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gere  con  tutta  evidenza  gli  oggetti ,  o  ad  inculcare  le 
idee  principali,  non  apre  d'un  tratto,  né  stempra  in 
analisi  (come  fan  molti)  né  mugne  o  dissangua  il  sog- 
getto, ma  richiamandolo  di  tratto  in  tratto,  e  porgen- 
dolo sempre  in  aspetti  nuovi,  e  di  nuove  tinte  colo- 
randolo, tei  dà  per  compiuto  e  mirabilmente  perfetto 
0  al  finir  dell' un  Canto  o  al  restar  del  Poema. 

Laonde  non  é  parola,  non  sillaba,  che  possa  sfuggir 
senza  danno,  od  essere  accolta  con  leggerezza.  E  per 
mezzo  a  si  fatto  dettato,  v'ha  poi  convenienze  e  virtù 
eoa  rare,  che  il  trapassarle  sarebbe  una  frode  alle  let- 
tere e  una  turpe  disconoscenza  a  cotanto  esempio.  Il 
fervore  dell'animo  e  la  vigoria  dell'ingegno  son  doti  di 
molti  giovani  ;  ma  in  pochi  de'  più  maturi  vedrai  la  co- 
stanza del  meditare,  e  la  prontezza  a  trasceglier  le  for- 
me più  acconce  a  rivelare  il  pensiero.  Però  il  soffer- 
marci a  colali  bellezze,  che  spesso  son  guizzi  di  tinta 
0  solchi  di  magistrale  scalpello,  può  conferire  ad  un 
doppio  effetto:  a  confondere  la  facile  negligenza  di 
molti  scrittori,  e  a  conforto  dei  pochi  che  sdegnano  il 
Tolgo. 

Una  protesta  ancora,  e  fo  punto.  Il  presente  Ce- 
mento, non  che  sia  abborrente  da  strane  sentenze,  si 
cansa  quanl'è  possibile  dal  divagare  oltre  il  testo  o  dal 
torturarne  la  lettera.  All'età  che  viviamo,  cosi  discorde 
tra  fede  e  incredulità,  fra  riverenza  al  passato  e  di- 
sgre^o  di  qual  sia  tradizione,  fra  Virtù  di  non  bassi 
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DI 
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VOL.  I. 

RAGIONAMENTI 


OBNOVA 

Dà.1  TIPI  DI  Lutai  SAMBOMiNO 
1877. 


AGLI  STUDIOSI  DI  DANTE 


IL    COMENTATORE 


Guardando  agli  scritti  infiniti  che  p^^r  volgere  di  cin- 
que secoli  uscirono  ad  illustrare  la  divina  Commedia, 
ebbe  a  dire  Brunone  Bianchi  <  che  tutta  la  lode  che 
e  oggi  rimane  a  un  comentatore ,  quando  cose  nuove 
e  difiBcilmente  si  posson  dire,  è  il  criterio  della  scelta, 
e  e  il  modo  dell'  esporre.  »    E  di  ciò  disse  bene ,  se 
pure  è  legge  che  comentando  si  debba  stare  in  ogni 
modo  all'autorità  del  passato,  o  ferire  a  un  medesimo 
segno  con  quello  a  cui  mirarono  i  libri  altrui.  Se  non 
che  il  valentuomo  die'  prova  egli  stesso  di  non  restar- 
sene; e  mandò  in  luce  un  volume  non  ambizioso,  non 
promettitore  di  novità,  ma  pur  utile  agU  studiosi,  e  tem- 
prato a  modesta  dottrina.  Or  come  ai  modesti  per  pro- 
pria virtù,  volentieri  io  m'accosto  per  pochezza  d'inge- 
gno e  per  giusta  timidità ,  riandati  que'  dubbj  eh'  ei 


già  proponeva  a  sé  stesso,  mi  verrò  consigliando  se 
l'opera  di  chi  conienti  alPItalia  il  mirabil  Poema,  non 
possa  anch'oggi,  e  per  secoli  appresso,  recare  alcun  frutto 
non  pure  alle  lettere,  ma  ben'anche  al  costume  delle 
italiane  generazioni.  Però  che  nel  disponili  ch'io  faccio 
ad  aggiunger  la  mia  parola  in  così  nobile  e  numerosa 
famìglia  di  dotti,  non  posso  fare  che  per  un  lato  non 
m'impauri  l'accusa  di  temerario,  e  per  l'altro  la  nota 
di  vanità  :  meritate  ad  un  modo,  s'io  non  crescessi  alle 
cose  già  dette  alcun  che  di  proficuo,  o  scemassi  col 
jnio  debole  stile  al  giudizio  di  tanti  eruditi.  E  fors'an- 
che  sarci  per  rimanermene,  se  d'altra  parte  non  mi 
movesse  l'onore  della  mia  terra:  alla  quale  non  trovo 
difesa  che  vaglia  a  purgarla,  o  a  scusarla  almeno,  del 
non  avere  in  nessuna  età  né  in  qualsiasi  forma  coo- 
perato all'onore  di  sì  grand'  uomo  e  dì  sì  grand'opera, 
moltiplicandone  non  foss'altro  le  stampe  e  divulgandone 
il  lesto. 

Ben  picciola  ammenda  saranno  per  fermo  ì  presenti 
volumi;  ma  non  picciolo  è  l'animo,  né  men  caldo  l'af- 
fetto dal  quale  derivano.  Di  che  dee  far  fede  la  cura 
con  cui  procacciamo  di  trovar  luogo  ad  utilità,  ricer- 
cando se  in  nulla  difettino  i  libri,  o  in  cosa  alcuna  va- 
neggino, od  anche  soverchino:  assentendo  del  miglior 
grado  ad  un'altra  opinione  del  Bianchi:  che  in  questa 
materia  sì  patisca  più  il  troppo  che  il  poco.  Non  gio- 
vano certo  le  molte  d  discordi  sentenze  a  sgombrare 
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roscurità  eh'  eì  lamenta  nelle  finzioni  allegoriche  della 
Commedia:  si  variamente  interpretate,  o  secondo  i  tem- 
pi, 0  ì  costumi,  0  il  giudizio,  o  gli  affetti  (il  dirò  an- 
che) di  questo  o  quest'altro  cementatore.  Ma  che  lo 
spiarne    gì'  intendimenti  ed  accoglierli  in  un  concetto 
sia  cosa  all' intutto  disperata,  non  solo  mi  spiace,  ma 
troppa  nii  duole  che  il  pensi:  e  con  più  ragione,  dac- 
ché sopra  questo  si  fida  in  gran  parte  la  sintesi  di  si 
vasta  materia.  Ed  io  temo  forte  che  all'uopo  del  di- 
chiararla prendessero  molli  un  cammino  a  ritroso,  cer- 
cando nel  senso  delle  figure  l'idea  generale  del  Poema, 
anziché  dal  contesto  di  esso  recarsi  all'esame  partico- 
lare dell'allegorico.  Di  che  conseguono  giudizj  incerti, 
e  talvolta  fallaci,  siccome  d'uomo  che  metta  l'occhio 
ad  uno  o  ad  altro  membro  di  statua  o  d'ornato  edifi- 
zio,  innanzi  di  guardare  al  complesso;  sicché  le  parti, 
quantunque  in  sé  belle  e  maravigliose ,  non  mostrino 
però  la  ragione  e  la  convenienza  ch'elle  hanno  col  tutto. 
Un  altro  pericolo,  e  non  minore,  a  noi  sembra  nel 
molto  delle  civiU  passioni  che  nel  contesto  delle'  tre 
Cantiche  avvicinano  sempre  e  confondono  quasi  l'uomo 
politico  al  poeta  filosofo  e  umanitario;  perciocché  fa- 
cihnente  scambiando  gU  affetti  dell'uno  e  i  proposti 
dell'altro,  si  voltano  a  studio  di  parte  o  ad  allusion  di 
persone  non  poche  di  quelle  imagini  che  han  solo  ri- 
guardo a  moraUtà.  E  però  a  disvelarne  l'arcano,  é  buon 
mezzo  il  fissarci  di  tutta  prima  alla  mente  e  allo  scopo 
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che  s'ebbe  il  Poeta;  ricerca  (noi  nego)  né  troppo  age- 

• 

vole  né  punto  veloce  in  siffatto  avvicendarsi  di  poetici 
simboli.  So  bene  quanti  uomini  chiari  si  travagliarono 
intorno  a  que'  mostri,  a  que'  sogni,  a  queUe  visioni, 
che  variano  di  tratto  in  tratto  e  fan  quasi  l'addentel- 
lato della  Commedia;  e  taluni  non  pure  a  fatica  di 
chiose  e  postille,  ma  di  trattati  e  ragionamenti  non  po- 
veri di  grave  e  svariata  erudizione.  Ma  quanto  s'avesse 
la  mira  ad  un  punto,  io  non  so;  e  se  da  un  lato  du- 
rarono nella  prima  incertezza  i  velati  concetti  de'  quali 
accenniamo,  né  anche  ebbe  troppo  a  lodarsene  l'unità 
veramente  ammirabile  che  regge  una  miriade  di  pen- 
sieri, d'imagini,  d'insegnamenti. 

Or  questo  ufficio  tentiamo  noi  per  quel  nulla  che 
ci  porge  la  mente,  curando  di  stringere  in  poche  le- 
zioni le  prhne  Ala  dell'ampia  tela.  E  sopra  tutto  ci 
adoperiamo  a  discernere  il  poeta  dal  cittadina,  il  filo- 
sofo dall'artefice,  l'amante  dal  moralista;  si  veramente 
che  taU  caratteri,  l' un  presso  all'altro,  e  rifusi  a  dir 
cosi  Tun  nell'altro,  consentano  di  sottostare  a  quest'ul- 
timo ch'é  singolare,  o  precipuo  almeno,  in  si  magni- 
fica composizione.  D'esserci  apposti  non  osiam  dire  :  a 
cotale  impresa  dubiterebbero  ben  più  valenti,  e  il  giu- 
dizio si  vuole  attendere  dai  valentissimi.  A  schivar  non- 
dimeno la  nota  di  teraerarj,  ci  valga  il  dire,  che  non 
da  sagacia  di  mente  o  da  copia  di  dottrina  sperammo 
alcun  prò'  del  presente  lavoro,  ma  dall'antico  ed  assi- 


10 

cercando  rincalzo  negrimperiall,  più  e  più  s'acconcìa- 
lano  a  Ghibellini;  onde  T abito  dì  cui  s'impronta  più 
spezialmente  il  Poeta  nelle  tre  Cantiche.  Ma  quegli 
sforzi  dì  guerra  ruppero  contra  il  castello  di  PuUiciano, 
e  niente  approdarono  i  buoni  ufflzj  dì  papa  Benedetto 
successore  di  Bonifazio.  E  a  pegs[io  tornarono  gli  usciti 
per  loro  imprudenza  o  vanità;  sì  che  Dante  se  ne  tolse 
airintutto,  e  si  condusse  a  far  parte  da  sé  medesimo. 
Questo  fra  il  1302  e  il  304. 

Sfidandosi  oggimai  della  sorte,  si  trasse  ora  a  Pa- 
do?a  ed  ora  a  Bologna,  ristorandosi  della  patria  per- 
duta co'  diletti  suoi  studj.  A  questa  ch'io  dirò  solitu- 
dine è  giusto  attribuire  il  Convito,  eh' è  un  quasi  co 
mento  e  prosecuzione  alla  V(ta  Nuova,  e  precursore 
a  quegli  altri  scritti  che  sono  il  Volgare ^  Eloquio  e  la 
Monarchia;  tutte  cose  (se  togli  la  prima)  rimaste  in- 
eompiote.  Il  lavoro  già  cominciato  della  Commedia  lo  ri- 
scosse dai  concetti  speculativi  che  spesso  ne'  libri  ac- 
cennati lo  fanno  intralciato  ed  arido,  e  lo  scaldò  di 
quella  vera  poesia  che  si  leva  a  contemplar  l'universo 
e  s'avviva  d'affetti  sempre  nuovi  e  sublimi. 

Del  1306  si  calò  in  Lunigiana,  nuovamente  adescato 
alle  novità  che  pareano  spianargli  il  ritorno  alla  patria, 
e  vi  trovò  accoglienze  oneste  dai  Malaspini.  Svanite  pur 
queste  speranze,  toccò  a  Monte  Corvo,  perlustrò  la  Ri- 
viera Ligustica,  e  arrivato  in  Provenza  si  mise  per  ad- 
dentro alla  Francia.  Rimase  in  Parigi,  affaticandosi  intor- 
no al  Poema,  e  nulla  meno  approfondandosi  in  istudio 
di  sapienza,  e  colla  mente  pur  fissa  alle  sorti  della  sua 
terra,  e  assai  tosto  con  nuove  speranze  del  rientrarvi. 

Gliele  rinfrescò  nel  bramoso  spirito  la  discesa  in 
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Italia  d*Arrìgo  VII  di  Lucembargo,  chiamalo  all'Imperio 
da  papa  Clemente  già  Tòltosi  ai  danni  di  Francia;  prin- 
cipe, siccome  prode  e  savio,  cosi  alieno  ad  mi  modo 
daU'nna  e  dall'altra  fazione.  Né  fa  lento  il  Poeta  a  ri- 
farsi in  Italia  e  a  raggiungersi  ai  faomsciti:  e  dai  Fonti 
d'Amo  in  aprile  (o  come  altri  scrive  nel  loglio)  del 
1311  scrìsse  lettere  ad  Arrigo,  a  lai  blande,  sdegnose 
a*  saoi  cittadini,  esortandolo  che  levate  d'assedio  le  terre 
ribelli  di  Lombardia,  corresse  a  percaotere  Fiorenza, 
la  quale  a  sua  volta  mostrava  fronte  al  novello  Cesare. 
L'assedio  fa  messo,  e  'l  paese  saccomannato,  ma  senza 
efletto:  e  la  morie  attendeva  Arrigo  a  Bnonconvento 
sa  qnel  di  Siena,  ove  giacque  il  24  d'agosto  del  1313, 
e  con  esso  le  nuove  speranze  di  Dante  e  della  soa  parte. 
Ancora  una  volta  gli  lampeggiarono  al  calare  in  Italia 
del  Bavaro;  e  il  libro  della  Monarchia,  destinato  ad 
Arrigo,  andò  dedicato  a  quest'altro  lusingatore.  L^topia 
generosa,  ma  in  tutto  fallace,  che  or  guizza  ed  ora  si 
diffonde  per  le  tre  Cantiche:  maledetta  più  tardi  e  as- 
segnata al  fuoco  dagli  avversar],  ammirata  dai  teorici, 
alletta  dai  posteri  come  dottrina  impossibile. 

Il  Poeta,  di  nuovo  in  vòlta,  del  1314  entra  in  Lacca 
sicuro  nelle  armi  dell'amico  Uguccione,  ed  incappa  in 
novelli  amori.  Caduto  Uguccione,  invanito  tra  gloria  e 
tirannide,  ripara  in  Verona  agli  Scaligeri,  prime  lance 
di  parie  imperiale  in  Italia,  afforzate  dal  valore  e 
dalla  fortuna  di  Cane,  giovane  allora  sui  cinque  lustri, 
e  da  tempo  Vicario  di  Cesare.  Correva  il  1316:  e  già 
prima  l'esule  Poeta,  scorato  non  vile,  affacciavasi  a 
quella  Corte,  e  assaggiava  nel  1303  le  cortesìe  di  Bar- 
tolommeo,  poi  tosto  le  sprezzanti  alterigie  dWlboino  che 
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gii  era  succeduto  nella  signoria  di  Verona.  Da  Gan 
Grande  per  aleno  tratto  (  se  stiamo  al  Petrarca  )  ono* 
nnze  e  favori  ;  dimestichezza  dappoi  che  trascorre  al 
dileggio;  non  dnro  a  credersi  per  una  Corte  che  facea 
saa  delizia  di  scurri  e  di  parassiti.  Non  era  luogo  da 
posanrisi  a  lungo  quella  sdegnosa  anima  dell'Alighieri. 
i\é  al  bandeggiato  profferse  il  ritorno  Fiorenza  prima 
del  1317;  né  a  condizione  che  a  tanto  uomo  tornasse 
actettabile.  Il  rientrare  nel  suo  San  Giovanni  col  cero 
nell'ona  mano  e  colla  multa  nell'altra  in  assetto  di  ri- 
pentito e  di  supplichevole,  gli  parve  ignominia  peggior 
dell'esiguo.  Cruccioso  non  meno  della  umana  viltà  che 
della  iniqua  fortuna ,  cercò  ristoro  alla  vita  affannosa  nei 
chiostri  di  Fonte  Avellana,  nelle  amichevoli  stanze  di 
Bosone  in  Agobbio,  nelle  pittoresche  delizie  del  Patriarca 
d'Aqaileia  in  Udine ,  e  ultimamente  per  varie  castella  di 
Lombardia  e  di  Romagna.  Quivi  lo  aspetta  nel  1320,  o 
in  quel  tomo,  onorato  ospizio,  e  non  indegno  riposo, 
e  pietoso  sepolcro  da  Guido  Novello  signor  di  Ravenna 
e  di  parte  guelfa;  l'indomito  spirito  del  Ghibellino,  o 
afib^nto  che  fosse  dalla  sventura,  o  ricreduto  delle  mon- 
dane lusinghe,  o  tutto  assorto  ne'  suoi  Canti  divini,  o 
presago  in  sé  del  morire  che  leva  la  mente  a  più  caste 
contemplazioni,  ghibellino  fra  guelfi,  e  disperato  del 
natio  nido,  si  componeva  nella  pace  del  giusto. 

Tornò  la  combattuta  anima  alla  patria  vera  il  14  set- 
tembre del  1321,  confortato  da  quella  religione  d'amore 
che  avea  retto  i  suoi  passi  fra  tanta  procella  di  casi, 
e  avvivato  il  suo  ingegno  all'altissimo  volo  del  suo  Poema. 
A  Giovanni  di  Virgilio,  non  ignobile  scrittore  in  lati- 
nità, che  il  pressava  a  recarsi  in  Bologna  per  cingervi 
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la  laurea  poetica,  avea  risposto  con  elegie  che  si  la  to^ 
rebbe,  ma  solo  in  Fiorenza  :  e  fieramente  lo  ripeteva  su- 
gli ultimi  Canti  della  Commedia,  che  il  Cielo  gli  assenti 
di  dettare  apparecchiandogli  miglior  corona  ne'  gaudj 
eterni.  Negli  anni  estremi,  e  presso  il  letto  di  morte, 
ebbe  i  figli  ad  assisterlo  insieme  al  generoso  ospite; 
non  tutti,  che  due  di  loro  lo  aveano  precorso  alla  tomba. 
Piero  ed  Jacopo  sciolsero  degno  tributo  alla  memoria 
paterna  divulgandone  e  postillandone  i  Canti  immortali. 

Il  Boccaccio,  scrittor  primo  ed  ingenuo  della  sua 
vita,  ci  dà  pur  l'abito  della  persona  e  de'  costumi.  Me^ 
zana  statura,  e  negli  anni  più  tardi  alquanto  curvetto: 
all'andare  mansueto  e  grave,  il  volto  lungo,  aquilino  il 
naso,  e  gli  occhi  traenti  al  grosso:  rilevate  le  mascelle, 
e  il  labbro  di  sotto  sporgente:  neri  e  crespi  i  capegli, 
la  pelle  brunognola,  e  Tatto  del  viso  pensoso  e  melan- 
conico. Vestì  onesto,  e  alle  varie  età  condecente.  Lo- 
dava i  cibi  squisiti,  ma  il  più  spesso  cibava  i  grossi, 
e  non  oltre  il  bisogno ,  e  a  certe  ore  ;  composto  ne' 
modi  sia  in  privato  e  sia  in  pubblico,  scarso  al  parlare 
se  non  richiesto,  e  al  rispondere  maturo  e  parco,  e 
con  voce  adeguata  al  pensiero.  Facondo  era  e  assai 
pronto  ove  mai  bisognasse,  e  ne'  civili  discorsi  eloquente; 
negli  studj  cosi  profondo  e  rinchiuso  in  sé,  ch'era  un 
nulla  il  dolersene  che  talvolta  faceano  i  domestici,  e  '1 
riscuoterlo  che  tentavano  tal'  altra  gli  amici. 

D'antico  sangue,  non  ispregiò  nobiltà;  per  contrario 
se  ne  gloriava,  mordendo  d'altro  canto,  e  non  senza 
acerbità,  chi  volesse  accattarla  o  dal  nascere  o  dagli  a- 
veri  senza  alcun  pregio  di  virtù  o  di  dottrina.  Altero 
e  superbo  negli  atti  era  certo,  e  si  confessava,  come 
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gl'impeti  dell'animo  si  ribellassero  alla  ragione;  però 
che  d'altra  parte  l' umiltà  commendava   come  riflesso 
(TaiDore,  e  fedel  compagnia  d'onestà,  e  argomento  di 
iDagnanimi  sensi.  Indi  si  pronto  a  piacersi  nella  ven- 
detta come  a  tramortire  per  eccesso  di  pietà:  feroce- 
mente severo  ai  potenti  e  benigno  agli  sventurati:  cal- 
dissimo nel  desiderio  della  patria  perduta,  e  implacabile 
nell'odio  di  chi  ne  guidava  le  sorti. 

Ciascuna  delle  opere  minori  trova  cagione  nelle  for- 
tone  di  lui.  Amore  dettò  le  liriche  della  Vita  Nuova 
e  le  successive  della  sua  gioventù,  che  i  biografi  gli 
prohmgaDO  all'anno  trentesimo.  Un  dieci  anni  di  poi, 
già  travagliato  da'  pubblici  casi,  e  sulla  via  dell'esiglio, 
quasi  ad  ammenda  di  follie  giovanili  meditò  il  suo  Corir 
Vito,  ove  i  compiti  della  ragione  procacciano  d'avvol- 
gere di  simboliche  imagini  i  veri  amori  che  aveano  ispi- 
nte  le  prime  Canzoni.  La  Monarchia  rampollò  dagli 
sdegni  del  Ghibellino,  e  dalle  nuove  dottrine  studiate 
da  quell'alto  intelletto,  con  isforzo  non  lièto  agli  effetti, 
inamabile  ai  posteri.  E  il  libro  del  Voigare  Eloquio  pro- 
venne dal  sapiente  concetto  di  attingere  ai  varj  dialetti 
una  lingua  comune  all'  Italia ,  contra  la  servitù  d' un 
htìDO  che  inceppava  la  mente  e  l'ingegno. 

Ma  l'opera  della  Commedia  non  ha  cagione  da  nes- 
son  tempo  o  da  fortuna  qualsiasi  dell'uomo;  o  me- 
glio ne  abbraccia  ogni  età  ed  ogni  sorte,  e  a  dir 
così  ne  compendia  lo  spirito.  Negli  altri  scritti  hai  l'a- 
mante che  teme  o  spera,  il  filosofo  che  contempra  gli 
affetti  colla  ragione,  il  politico  che  freme  e  discute; 
hai  r  uomo  nella  Commedia  con  tutto  il  suo  genio,  con 
lutti  i  pensieri  e  le  speranze  e  gli  sdegni    che  fanno 
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la  storia  privata  e  pubblica,  palese  ed  intima  della  sua 
vita.  I  critici  e  i  sognatori,  gli  storici  e  i  leggendisti, 
i  biografi  e  i  comentatori,  o  taluno  di  essi,  assegnando 
a  ciascuna  Cantica  o  date  od  epoche,  accrebbero  i  dubbj: 
0  stemperando  l'immenso  lavoro  in  quistioncelle  di 
tempo  e  di  causa,  impoverirono  il  grande  soggetto  e 
forse  raddensarono  le  tenebre. 

E  questo  è  nondimeno  un  dir  poco.  La  Commedia 
di  Dante  non  è  solo  il  ritratto  d'un  uomo  o  d'un  po- 
polo 0  d'una  età;  è  lo  specchio  della  umana  famiglia, 
è  rimagine  dell'universo. 

Onoranze  postume  furono  a  tanto  poeta  e  filosofo 
un  monumento  che  Guido  Novello  gli  alzò  in  Ravenna 
poco  appresso  alla  morte,  e  un  mausoleo  più  magni- 
fico, scolpito  da  Pietro  Lombardi,  entro  il  quale  tra- 
smutò le  sue  ceneri  Bernardo  Bembo  senator  veneziano 
e  Podestà  di  Ravenna.  Il  card.  Luigi  Valenti-Gonzaga 
Legato  in  Romagna,  nel  1780  con  disegni  del  Morigia, 
serbando  le  vecchie  sculture  raggrandì  il  mausoleo  a 
sembianza  di  tempio,  e  vi  scrisse  condegna  memoria.  Fio- 
renza riconobbe ,  ancorché  fosse  tardi ,  cotanta  virtù  : 
sulle  istanze  di  Baccio  Valori,  a  nome  dell'Accademia 
Fiorentina  gli  fu  posto  onorevole  busto  di  marmo  :  sem- 
brando poco  i  ritratti  che  ne  avean  già  d'antico  dipinti 
Giotto  nella  cappella  del  Podestà,  e  D.  Lorenzo  Camal- 
dolese entro  quella  degli  Ardinghelii  in  S.  Trinità.  Più 
degna  ammenda  si  volle  alla  nostra  età,  facendo  verso 
il  1818  scolpire  a  Stefano  Ricci  quel  grande  avello 
pomposo  di  statue,  ed  onesto  per  l'efiìgie  dell'alto  Can- 
tore, che  anch'oggi  s'ammira  con  riverenza  in  quel 
Panteon  d'illustri  Italiani  ch'è  la  Basilica  di  S.  Croce. 


II. 


INTENZIONE  DELLA  COMMEDIA 
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E  peggio  ancora  s'ottenebrò  l'intenzione  dell'alto 
Poema  dal  diverso  giudizio  che  ne  usci  per  migliaia  di 
libri:  o  corrivi  a  scambiar  gli  accidenti  per  la  sustanza, 
0  smemorati  del  grande  subbietto  per  sola  vaghezza 
degli  ornamenti,  ch'è  quanto  a  dire  obbliando  il  sapiente 
pel  poeta,  o  smarriti  in  un  mar  di  dottrina  lontano  da 
quel  porto  a  cui  naviga  il  legno,  che  a  dir  del  Poeta 
cantando  varca. 

Vero  è  che  ove  l'uomo  e  il  filosofo  e  il  cittadino  e 
il  poeta  consegna  in  un'  opera  sola  tutto  quanto  sé 
stesso,  non  è  di  tutti  il  trovar  filo  che  drizzi  a  sicuro 
termine,  dacché  tante  fila,  in  sembianza  d'inestricabili, 
s'avvolgon  tra  loro  e  quasiché  si  confondono.  Ond'è 
che  ciascuno,  secondo  suo  senno,  argomenta  d'averlo 
tra  mani;  e  quanti  son  usi  a  speculazione  terranno  il 
Poema  per  nato  a  sfoggiare  in  dottrina,  e  quanti  par- 
teggiano, per  libero  disfogamentó  di  civili  passioni.  Ciò 
quanto  al  fine;  ed  eziandio  fra  coloro  i  quali  non  ne- 
g^uaa  al  sommo  Cantaci  ecc^U/^nza  poetica,  ed  ayic  sa- 
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vrana,  ed  erudizione  vastissima  a  comporre  e  a  vestir 
la  materia. 

Di  certi  intelletti,  o  per  sé  meschini,  o  sviati  dal 
loro  secolo,  o  ciechi  da  torto  affetto,  non  porta  il  pre- 
gio che  si  ragioni.  Ma  i  dotti  pnre  e  i  più  devoti  al 
Poeta,  non  so  se  tutti  si  causino  d'ahbaglio;  non  forse 
al  cercar  ch'essi  facciano  l'idea  del  complesso,  ma  si 
all'avvisare  il  come  e  il  perchè  certe  parti  accessorie, 
in  apparenza  discordi  e  pressoché  ripugnanti  fra  loro, 
siano  invece  costrette  in  bellissimo  accordo,  e  tirate 
per  una  certa  necessità  verso  il  fine  che  prima  brillò 
nella  mente  cosi  del  filosofo  e  così  dell'  artefice.  Or 
dunque  il  discoprir  questo  fine,  se  dir  non  vuoi  que- 
sto tutto,  é  spediente  a  conoscer  le  parti  e  a  svelarne 
la  riposta  armonia. 

A  tale  uopo,  benché  mal  sicuri  di  noi  medesimi,  ed 
anzi  scorati  della  nostra  pochezza  verso  i  tanti  auto- 
revoli che  già  ne  scrissero,  ci  fu  avviso  dover  anzi  lutto 
attendere.  E  a  scolparci  d'irriverenza  (ove  ad  altri  pa- 
resse) ci  valga  sol  questo:  che  non  da  contrarj  ma  si 
da  inferiori  ci  verremo  consigliando  coi  più  saputi,  e 
massime  in  ciò  che  par  dubbio  o  men  manifesto  al 
nostro  debole  intendimento.  Senzachè  fra  discordi  sen- 
tenze non  sarà  troppa  audacia  il  difendere  o  questa  o 
quella,  e  afforzar  l'una  o  l'altra  di  nuovi  argomenti. 

Esplorando  il  massimo  Autore  ne'  varj  suoi  scritti, 
non  é  sì  difficile  a  intendere  quale  ei  si  stimasse  o  mi- 
rasse ad  essere  nel  minìsterio  di  poesia.  E  chiaramente 
se  ne  protesta,  laddove  rinunziando  a  Gino  da  Pistoia 
e  ad  alcun  altro  la  lode  di  poeti  d'amore ,  venendo  a 
sé  sta  contento  a  chiamarsi  poeta  di  rettitudine;  altis- 


29 

Simo  Tanto  che  nel  secolo  nostro  con  sajjace  giudìzio 
gli  confermò  il  Perticar!.  Tonea  cerfo  la  mente  a  que' 
semi  di  morale  dottrina  che  aveva  pia  posti  nelle  sue 
liriche,  o  a  quelli  che  più  fardi  doveano  uscire  in  al- 
tissima pianta  nell'opera  della  Commedia.  Rispetto  alla 
qnale,  quel  eh'  è  del  concetto  e  del  fine  se  non  della 
fcnna,  io  non  credo  ch'ella  venisse  si  tardi  al  pensiero 
di  Dante  com'altri  disegna,  ma  tengo  che  dai  primi 
fflni  rIì  sorridesse  come  nobilissima  cura  all'  ingegno , 
«  che  lo  seguisse  negli  anni  adulti,  via  via  rinfocata  e 
antificata  dallo  spirito  di  sapienza  e  d'amore. 

Le  fortune  medesime  della  vita,  si  molte  e  si  varie, 
^grandirono  forse  il  suo  primo  concetto.  Il  quale,  co- 
«echè  lungo  tempo  si  rimanesse  chiuso  nell'animo  del 
Poeta,  sfavilla  malgrado  suo  nelle  poesie  giovanili,  e 
come  toglie  a  vestirsi  in  poema ,  si  viene  acconciando 
^li  stodj ,  agli  affetti ,  alle  speranze  del  combattuto 
soo  vivere.  E  sia  che  s'accenda  in  memorie  d'amore, 
0  s'affondi  nei  computi  della  ragione,  o  si  spazj  in  di- 
nnità,  l'intenzione  del  Cantore  è  pur  sempre  la  retti' 
tfidine,  0  vnoi  consigliata  dalla  stessa  natura  dell'uomo, 
0  nutrita  dai  gravi  studj  della  sapienza,  o  ispirata  dalle 
teologiche  contemplazioni. 

Aggiungerei  che  le  Cantiche,  cosi  per  l'appunto  come 
Iona  si  conseguita  all'altra,  disegnino  le  varie  età,  i  varj 
<^si  e  le  discipline  dell'Alighieri;  per  non  so  quale  fé- 
Itólà  di  ventura,  che  venia  conformando  la  qualità  del 
'"^gelto  e  le  tempre  del  canto  alle  sorti  di  lui.  Per 
fermo  il  concetto  di  si  grand' opera  lo  travagliava  di 
desiderio  vivente  tuttora  la  sua  Beatrice:  quando  rapito 
^cllo  gentili  sembianze,  e  fanciullescamente  pauroso 
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del  perderla,  riconosceva  dalla  divina  pietà  il  beneficio 
ch'ella  gli  durasse  quaggiù  più  di  quello  che  al  desìr 
derio  de'  santi  e  degli  angeli  non  convenisse;  perciò 
solo  eh'  ella  insegnava  la  strada  del  retto  a  tal  uomo 
(e  dicea  di  sé  slesso)  sortito  a  mostrarla  altrui,  po- 
nendo a  rincontro  la  deformità  della  colpa  colla  schietta 
ed  eterna  bellezza  de'  regni  celesti, 

E  clie  dirà  nell'inferno  n'  malnati 
Io  vidi  la  speranza  de'  beati. 

Cosi  la  prima  e  bellissima  delle  sue  Canzoni  d'amore 
annunziava  il  mirabile  assunto  delia  Commedia,  e  cosi 
dall'amore  germogliava  per  avventura  e  radicavasi  in 
esso  il  sacerdozio  del  vero;  quando  il  giovane  ardente 
d'affetti  e  iniziato  a  dottrina  toccava  non  più  che  i  cin- 
que lustri.  Sopravvennero  assalti  crudeli  e  diversi,  da 
metter  tumulto  in  qualsiasi  più  salda  natura  d'uomini; 
la  gloria  di  Campaldino  e  poi  tosto  il  lutto  ineffabile 
per  l'estinta  sua  donna;  più  tardi  le  nobili  cure  del 
Priorato,  e  dietro  a  queste  (amarissimo  guiderdone) 
Tesiglio.  Ciò  nondimeno  fra  tajite  battaglie  dell'animo  si 
produssero  i  Canti  primissimi  della  Commedia,  impediti 
di  prima  giunta  in  una  degenere  latinità,  poscia  liberi 
e  ardenti  siccome  il  vergine  idioma  di  cui  si  vestivano. 

Le  ire  di  parte  e  le  seguaci  rimembranze  d'  amore, 
segnavano  con  istrano  contrasto  le  imagini  d'abisso  ora 
d'acerbo  furore,  ed  ora  di  pietà  irresistibile.  Ma  intanto 
le  veglie  del  filosofo,  mitigando  i  dolori  dell'esule,  ap- 
parecchiavano il  canto  della  speranza  e  della  rassegna- 
zione: insegnavano  la  disciplina  del  savio  scorgendoci 
^ì  monte  ove  ragion  ne  frnga;  e  la  Cantica  del  Pur- 
fjatorio  atteggiava  T  amore  a  maestro  d' umanità  e  a 
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condottiero  degli  animi  erranti.  Il  concetto  di  Danfe 
sorgeva  ai  secondi  uflìzj ,  e  non  men  da  sapienza  che 
di  pietà  derivava  la  cristiana  fermezza  nel  bene,  e  ì 
disinganni  del  mondo,  e  l'eroica  virtù  del.  perdono.  E 
come  spiccava  il  passo  dalla  più  atroce  delle  umane 
malizie,  così  ci  scorgeva  pei  gradi  di  purgazione  alla 
cima  del  colle  là  dove  si  prelibano  i  gaudj  della  luce 
dìTìna. 

Restava  al  Poeta  di  metter  le  penne  al  più  rapido 
Tolo,  quanto  bastasse  all'  idea  di  quel  regno  al  quale 
giammai  non  ardi  l'umano  pensiero.  E  la  mente  ben 
più  che  umana  dell'Alighieri  s'aggirò  per  le  scuole,  e 
mellito  sui  volumi  de'  sommi  dottori  in  divinità;  ma  lo 
spirito  d'amore  e  di  poesia,  fecondando  le  aridezze  dog- 
matiche, gli  offeriva  in  imagine  ciò  che  l'alta  dottrina 
rassegna  tremando  alla  fede.  Intanto  gli  sdegni  dell'e- 
sala inacerbivano  nel  desiderio  della  patria  e  nelle  nuove 
lusinghe  del  riaverla;  e  gli  odj  del  reo  governo,  delle 
sospettose  tirannidi,  e  delle  avide  brame  ond'era  si  lar- 
gamente ammorbata  l'Italia,  si  alternavano  alle  sublimi 
contemplazioni  di  Paradiso,  mostrandoci  i  termini  e- 
stremi  tra  vizio  e  virtù. 

Onde  a  me  non  può  essere  senza  una  cotal  meravi- 
glia, che  fra  i  molteplici  aspetti  de'  quali  vicendevol- 
mente s'informa  il  divino  poema,  torcesser'altri  da  quello 
che  tutti  li  signoreggia  e  quasi  in  sé  solo  li  accoglie: 
e  più  ancora,  che  in  quello  od  in  questo  de'  varj  ele- 
menti che  conferiscono  al  sustanziale  concetto,  scam- 
biasser'altri  lo  scopo  dell'opera  e  l'intenzione  del  poeta 
filosofo.  Perocché  ad  avvisare  fin  dove  s'affondi  la  colpa 
0  8'iimaizi  il  bene,  e  per  quali  e  quante  distrette  tramr 
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mini  colui  che  d'errore  vuol  ritirarsi  a  virtù,  conveDiva 
che  quanto  è  quaggiù  deforme  a  ragion  di  peccato,  e 
quanto  è  più  eletto  nel  cielo,  e  quali  tra  l'uno  e  l'altro 
sien  le  durezze  del  combattere  e  le  consolazioni  del 
vincere,  tutto  in  uno,  e  quasi  in  iomienso  spazio» 
e  per  alterne  tramutazioni,  concorresse  ad  isvolgere 
un'azione  che  prende  soggetto  dall'uman  genere,  ed  ha 
per  iscena  non  punto  meno  che  l'universo.  E  se  il  ge- 
nere umano  con  tutto  il  suo  possibile  d'errore  e  di 
verità,  di  miseria  e  di  salute,  di  vita  e  di  morte,  aveva 
a  parere  nel  protagonista  ch'è  Dante  medesimo,  facea 
mestieri  che  ogni  abito  della  fragile  natura  ed  ogni  pre- 
sidio della  grazia  celeste  s'adunassero  in  lui  comd  in 
centro  comune.  Né  a  tanto  ministeri©  d' insagnamanti 
bisognava  meno  d'un'opera,  ch'egli  chiama,  giustamente 
glorioso  di  sè^ 

il  poema  sacro 

A  cai  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

Indi  avviene  che  riguardando  ai  propositi  della  Com- 
media,  sien  meno  essenziali  per  avventura  le  parli  che 
meglio  appariscono  :  così  appunto  come  gli  accidenti 
della  linea  e  del  colore  e  d'altre  consimili  qualità  non 
rendono  agli  occhi  altrui  la  formale  virtù  delle  cose. 
E  però  la  potenza  d'amore  santificato  dal  dolore  della 
morte  e  dalla  fede  d'un  regno  eterno,  e  '1  tempestoso 
incalzare  delle  sorti  civili,  e  i  privali  odj,  e  le  pubbli- 
che gare,  e  le  calamita  dell' esi^^lio,  e  i  vegliati  studj, 
e  le  dotte  contemplazioni,  e  le  memorie  dei  secoli,  e 
il  presente  e  il  p;^ssato,  ricorrono  in  quel  volume  or 
confusi  or  distinti,  ora  in  suono  di  sdegno  ed  or  di 
compianto,  erra  col  fltigello  della  satira  ed  ora  colla  sua- 


33 

Tità  della  lirica,  ma  sempre  diretti  a  moralità,  e  vin- 
colati ad  un  pensiero  che  in  sé  si  nasconde  per  questo 
appunto  ch'ei  si  rivela  per  mille  volti. 

Or  chi  vide  il  soggetto  della  Commedia  nell'ira  mal- 
contenuta  del  cittadino  e  del  partigiano,  perchè  non  corse 
colla  memoria  alle  vane  ma  sollecite  cure  del  Priorato 
per  rappaciare  le  parti  avverse,  sbrigliate  entrambe,  e 
quinci  e  quindi  dannose  alla  patria?  Che  se  il  Poema 
trabocca  di  fiele,  e  si  leva  cruccioso  a  menare  il  fla- 
gello or  su  questo  or  su  quello  de'  maggiorenti,  o  a 
mordere  i  vizj  del  principato  e  le  cupide  voglie  del 
sacerdozio,  è  pur  dritto  che  si  consideri  quanta  parte 
di  rettitudine  sia  richiesta  nel  reggimento  dei  popoli 
e  nel  condur  coU'esempio  i  credenti.  E  per  ciò  che  le 
piaghe  di  tutta  Italia,  non  che  di  Fiorenza,  chiamavano 
in  col  pa  e  Pontefici  e  Cesari,  entravano  in  parte  della 
materia  la  Curia  ad  un  modo  e  l'Imperio,  e  il  segnare 
(qual  che  si  fosse)  un  confine  alle  due  potestà,  perchè 
ninna  o  per  cupidigia  o  per  negligenza  si  disviasse 
dal  retto. 

Né  meglio  s'appose  chi  recò  la  Commedia  a  talento 
di  dottrina  ambiziosa,  guardando  alle  sottili  disquisizioni 
ch'ella  comprende  di  scienza  vuoi  naturale  vuoi  rivelata, 
0  alle  imagini  isteriche  d'ogni  età  e  d'ogni  gente;  on- 
dechè  le  molteplici  parti  di  essa  sian  quasi  un  compen- 
dio di  quanto  sapesse  il  Poeta  o  portasse  il  secolo.  A 
maestro  qual  era,  e  mirava  ad  essere,  di  rettitudine, 
e  giudice  incorrotto  del  male  e  del  bene,  doveano  soc- 
correre ad  un  modo  i  dettami   della   ragione   e  della 

fede:  e  s'egli  è  pur  vero  che  la  santità  de'  precetti  si 

Tuoi  confortare  d'esempj,  era  d'uopo  che  in  copia  gliene 
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fornisse  Tistorìa  di  tutti  i  tempi  e  di  tatti  gli  uomini. 
Di  che  s'appalesa  viemmeglio  il  proposto  dell' Alighieri 
per  quanto  egli  è  grande  ed  universale;  dacché  a  ra- 
gionare di  rettitudine,  mal  ti  terresti  a  una  sola  gente 

0  ad  un'  epoca  o  ad  una  credenza  ;  ella  è  parola  che 
abbraccia  il  mondo,  e  misura  il  tempo,  dall'ora  che 
noi  viviamo  fin  presso  all'istante  che  vide  dal  nulla  o- 
riginar  la  natura  per  la  potenza  non  comprensibile  del 
Creatore. 

E  similmente  direi  della  favola,  che  quivi  anch'essa 
per  frequenti  ed  acconce  imagini  s'intreccia  al  vero. 
Ed  è  strano  a  pensare  come  al  trovarvela  si  meravigli 
e  s'offenda  spesso  Torquato  Tasso,  e  postillando  se  ne 
dolga ,  mettendosi  quasi  a  capo  d' una  turba  leggera , 
alla  quale  è  molesto  che  le  cose  del  gentilesimo  ardi- 
scano d'accomunarsi  alla  certissima  fede  dell'Evangelio. 

1  quali,  se  ponessero  mente  che  in  quelle  finzioni  in- 
gegnose e  si  pronte  ad  iscuotere  i  sensi,  è  segnata  l'an- 
tica sapienza,  e  che  (quant'è  dell'umano)  riflettono  vi- 
vissimo lume  di  morale  e  civil  disciplina,  per  fermo  non 
si  torrebbero  a  fastidio  che  il  Cantore  di  rettitudine, 
mettendo  iu  coppia  la  nuova  filosofia  coU'antica,  ed  in- 
sieme affrontandole,  intendesse  a  mostrare  la  legge  e- 
terna  e  immutabile  che  mette  in  noi  la  Divinità,  dispo- 
nendoci a  civile  consorzio,  poniam  pure  che  per  in- 
flusso di  religioni  tornasse  in  alcuna  o  alcun'altra  gente 
più  0  meno  palese  o  conforme  a  giustizia. 

Oltreché  grandemente  conferiscono  all'arte,  che  di- 
lettando ammaestra,  siffatte  figure  :  per  le  quali  si  sco- 
pre in  visibile  forma  ciò  che  la  mente  rivolge  in  sé 
con  astratti  pensieri.  Alla  ragione  poetica,  ov'ella  si 
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^glì  il  qaeUe  ìmagiai  che  dietro  Y  esperienza  de'  casi 
à  generarono  nella  fantasia  degli  uomini,  non  rimar- 
rebbe altro  scampo  fuorché  nelle  scuole  del  savio  o 
sai  banchi  delle  accademie.  Degno  è  anzi  d'ammirazione 
die  valendosi  il  nostro  Poeta,  quant'egli  sa  fare,  delle 
forme  più  mostruose  e  terribili  dell'arte  antica  a  ritrar 
le  sembianze  del  vizio,  si  mostri  poi  nientemeno  sagace 
a  trascegliere  per  la  contraria  dimostrazione  del  bene 
ì  più  splendidi  esempj  del  Cristianesimo;  pel  quale  alle 
forti  creazioni  dell'  ingegno  sottentrano  i  teneri  affetti 
e  le  soavi  commozioni  dell'  animo. 
Chi  mai  stimerebbe  secondo  il  debito  i  pregi  del- 
f umiltà,  se  presso  a  Francesco  d'Assisi  che  cinge  il 
capestro  del  vile  giumento,  non  si  mostrasse  quel  Ca- 
paneo  che  sotto  i  vampi  del  fuoco  celeste  disfida  tut- 
tora il  suo  Giove  alla  prova  dei  fulmini?  E  chi  sen- 
tirebbe al  giusto  la  pietà  della  Madre  Divina  al  ban- 
chetto di  Cana,  senza  il  grido  di   quella  Aglauro  che 
impietra  per  invidia  fraterna  ?  Né  il  mansueto  perdono 
del  primo  martire  sarebbe  sì  tenero  a  chi  non  mirasse 
nell'ira  di  Progne  scelleratissima,  che  tronca  e  amma- 
nisce per  pasto  al  marito  le  membra  de'  proprj  figliuoli. 
Con  simili  raffronti   concorre  l' istoria  a  sua  volta  ;  e 
Cesare  come  fulmine  ch'era  di  guerra  rimorde  con  no- 
bfle  esempio  l'accidia,  e  la  pena  di  Crasso  sgomenta  gli 
avari,  e  Daniello  rampogna  i'  golosi,  e  la  Vergine  senza 
macchia  castiga  i  carnali.  Stupendo  e  senza  paragone 
efificacissimo  accoppiamento  di  finzione  e  di  verità,  di 
sacra  e  di  profana  istoria,  d'antica  e  di  nuova  sapienza; 
mercè- del  quale  la  rettitudine  si  fa  religione  di  tutti 
secoli,  e  nata  (s'io  posso  dirlo)  ad  un  tempo  coU'uor 
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Se  non  che  al  nostro  assunto  non  è  argomento  più 
valido  che  la  voce  medesima  dell'Alighieri:  il  quale 
intitolando  al  Signor  di  Verona  la  Cantica  del  Para^ 
diso,  e  cosi  sugli  estremi  dell'opera  e  sul  pendio  della 
vita,  s'aperse  all'amico  del  fine  per  cui  da  più  anni  si 
facea  macro  intorno  al  gigantesco  lavoro.  Perocché  di- 
stinguendo tra  il  senso  letterale  e  l'anagogico,  e  posto 
che  quanto  al  primo  intendeva  a  descrivere  lo  stato 
delle  anime  appresso  la  morte,  soggiunge  del  senso  a^ 
legorico ,  eh'  egli  era  vòlto  a  mostrarci  1'  uomo ,  €  in 
€  quanto  per  la  libertà  dell'arbitrio  meritando  o  dem^ 
e  ritando  va  incontro  alla  Giustizia  per  premio  o  pena.  » 
Necessità  ch'egU  intuona  nel  Purgatorio  ai  superbi  fi- 
gliuoli d'Eva,  assennandoli  severamente 

che  noi  siam  venni 

'Nati  a  formar  l'angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi: 

confessione  diffusa  già  per  iscritti  e  illustrata  dal  dotto 
Giuliani,  e  ch'io  volentieri  ripeto,  perch'ella  rafferma 
il  disegno  della  grande  epopea,  e  con  esso  il  deliberato 
proposito  dello  scrittore. 

Non  per  questo  parrà  men  vero  che  tanto  tesoro  di 
consigli  e  d'esempj  mirasse,  nella  intenzione  della  Com- 
media,  a  dirizzare  i  costumi  della  sua  età  e  a  correg- 
gere le  soverchianze  de'  potenti;  indi  il  vario  e  assai 
spesso  discorde  giudizio  del  Poeta  sugli  uomini  con- 
temporanei; ond'ebbe  non  giusta  censura  da  molti.  Di 
che  vo'  serbarmi  a  più  tardo  ragionamento;  ma  non 
disdice  al  presente  Targomentare  se  un  tale  uffizio  ine- 
rente al  concetto  delle  tre  Cantiche  bollisse  nell'animo 
di  Dante  per  impeto  di  malfrenati  affetti  e  come  a  sog- 
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getto  dì  forte  ingegno,  od  anzi  come  un  minislerio 
d'amore  solennemente  commessogli  da  spirazione  di- 
fina.  A  dir  più  riciso,  sta  egli  contento  alla  gloria  dei 
carmi,  o  vuol  prendere  ad  un  tempo  persona  e  di  poeta 
e  d'apostolo? 

Di  quest'ultima  conclusione  a  ben  poco  sta  che  non 
rida  l'illustre  Tommaseo,  per  compassione  del  Foscolo 
a  cui  piacque  di  proferirla,  ne  senza  presidio  (a  cre- 
der nostro)  di  buone  ragioni.  Ugo  Foscolo,  ardimen- 
toso, né  sempre  piano  ad  intendere  quando  argomenta, 
ma  sottile  giudizio  a  spiar  nelle  Cantiche,  produce  quel 
luogo  di  Paradiso  là  ove  S.  Pietro,  disaminato  il  Poeta 
intorno  alla  essenza  della  Fede  cristiana,  tre  volte  lo 
aggira  in  atto  di  benedizione,  e  quasi  augurandolo  a 
sacerdozio  : 

Così  beDediccndomi  cantando, 

Tre  Tolte  cinse  me  siccome  io  tacqui 
L'apostolico  lume    ... 

E  come  un  secondo  apostolo  (intendi  S.  Giacomo)  lo 
Tiene  saldando  nella  Speranza,  cosi  Beatrice  conferma 
di  propria  rivelazione,  e  quale  interprete  dei  divini  de- 
creti, il  perchè  l'Alighieri  fosse  alzato  anzi  tempo  alla 
contemplazione  del  Sommo  Vero: 

La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 
*     Non  ha  con  più  speranza,  com'ò  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 
Però  gli  è  conceduto  che  d'  Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Nelle  quali  sentenze  non  si  può  disconoscere  l'annun- 
zio d*un  sacro  ministcrio  in  riformazione  de*  costumi 
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ond'era  infestata  la  Chiesa,  imaginato  negli  anni  avve- 
nire, dacché  l'azione  della  Commedia  si  finge  nel  1300. 
Ma  il  parere  del  Foscolo  cresce  (o  m'inganno)  a  mille 
doppj  d'autorità  per  l'espresso  comando  che  muove  al 
Poeta  il  Principe  degli  Apostoli,  di  propagare,  disceso 
che  fosse  nel  mondo,  le  verità  che  fin  d'ora  gli  veni- 
vano aperte  nei  regni  celesti: 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  ch'io  non  ascondo. 

Io  SO  bene  che  un  apostolato  sì  fatto  dee  parere  as- 
sai strano,  e  Dio  non  vogUa  arrogante,  nonché  al  Tom- 
maseo, a  tutti  coloro  che  a  buon  diritto  difendono  nel 
Cantor  dei  tre  regni  una  schietta  pietà  di  cristiano,  e 
una  profonda  devozione  alla  Chiesa  cattolica.  Ma  vorrei 
d'altra  parte  avvertire  che  il  solenne  precetto  a  lui  fatto 
dal  Ministro  delle  Sacre  Chiavi,  non  riguarda  in  quel 
Canto  a  correggere  i  dogmi  che  sono  per  loro  origine 
sacrosanti  e  immutabili,  ma  sì  ad  emendare  e  a  confondere 
le  ree  opere  che  disonestavano  la  nativa  purità  della  Fede 
per  conseguenza  di  mali  esempj.  E  a  ciò,  se  ben  leggo 
in  que'  versi,  era  d'uopo  che  presso  alla  luce  suprema 
il  Poeta  fermasse  l'animo  in  fede,  e  io  alzasse  a  spe- 
ranza verace,  e  lo  accendesse  nel  vivo  fuoco  di  carità. 

Aggiungi  che  assai  prima  d' allora  gli  era  imposto 
quel  sacro  ufficio  da  Beatrice;  e  non  tanto  a  sferzare 
il  dannoso  connubio  fra  la  Chiesa  ed  il  Principato,  ma 
sì  ancora  i  rei  portamenti  che  tiravano  a  precipizio 
l'umana  famiglia.  E  questo  già  innanzi  di  sublùnarlo 
alle  ruote  celesti,  e  propriamente  a  quel  punto  nel 
quale  il  Poeta,  purificato  nel  battesimo  di  due  mistici 
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finmi,  tien  quasi  V  un  piede  in  terra,  e  l'altro  già  sente 
impennarsi  all'angelico  yoIo: 

Però  in  prò'  del  mondo  che  mal  vive 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e  quel  che  vedi 
Bitomato  di  là  fa  che  tu  scrive. 

E  poco  Stante,  quasi  a  suggello  di  consiglio  divino: 

Tu  nota,  e  sì  come  da  me  son  pòrto 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Del  Yiver  ch'è  un  correre  alla  morte; 
Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
IH  non  celar  qual'  hai  vista  la  pianta 
Ch'è  or  due  volte  dirubata  quivi. 


E  Teggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina. 

Né  in  tutto  è  vano  il  notare  come  altresì  nel  cam- 
mino d'Inferno,  e  vedendo  e  ascoltando,  ei  raccolga 
ai^omenti  di  verità  e  di  giustizia,  e  li  serbi  a  bandire 
nel  mondo;  e  cosi  pei  consigli  di  Virgilio  ch'è  umana 
sapienza,  e  pel  lume  di  Beatrice  ch'è  scienza  divina, 
attinga  per  grazia  quant'è  mestieri  all'adempimento  del 
suo  ministerio.  Ma  coloro  ai  quali  pur  giova  il  negarlo, 
defraudano  alla  Commedia  gran  parte  di  ciò  che  fa 
grandi  i  poeti;  di  quella  fede  cioè  in  più  alta  cagione 
che  in  sé  non  abbiano  gli  umani  concetti,  e  di  quel- 
l'alto sentire  del  fine  a  cui  tendono,  che  non  suol  pro- 
venire da  nostra  elezione,  ma  da  superna  virtù  che  ci 
muova  e  ci  regga  all'impresa. 

Alla  quistione  fin  qui  discorsa  va  quasi  compagno 
quest'altro  giudizio,  a  cui  tiene  non  pure  il  Tasso,  ma 


40 

quanti  sono  i  più  dotti  interpreti  della  Commedia,  ti* 
rati  forse  da  certa  visione  che  Dante  ricorda  di  sé  m^- 
desimo  nel  contesto  della  Vita  Nuova.  E  pronunziano, 
che  stando  alla  intenzione  dell'Autore,  il  divino  Poema 
sia  anzi  rivelazione  di  cose  vedute  ed  intese  in  rapi- 
mento di  fantasia,  che  racconto  d'azione  imaginata  in 
effetto,  ed  allegano  certuni  quel  verso  col  quale  si  con- 
chiude il  poetico  viaggio: 

AlPalta  fantasia  qui  mancò  possa; 

e  potrebbono  altri  citare  quest'altro,  ch'è  quasi  un  pr^ 
cetto  di  Cacciaguida  al  suo  consanguineo: 

Ma  nondimen  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta; 

di  che  ciascun  vede  di  quanta  efficacia  verrebbero  a 
scemarsi  le  Cantiche,  sostituendo  alla  fede  della  realtà 
poco  meglio  che  il  sogno,  e  alla  persuasione  del  vero 
il  fantasma  della  illusione. 

Né  fantasia  né  visione  sono  vocaboli,  a  parer  nostro, 
che  rechino  peso  alla  ingrata  sentenza;  che  Tuna  è  più 
volte  usurpata  dal  nostro  per  la  potenza  del  compren- 
dere eziandio  le  reaU  cose,  siccome  a  quel  passo  di 
Paradiso  : 

£  se  le  fantasie  nostre  son  basse 

A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia, 

Che  sovra  il  Sol  non  fa  occhio  che  andasse; 

e  dell'altra  è  frequente  l'uso  negli  ottimi  scrittori  a 
significare  gli  oggetti  veduti,  e  meglio  se  siano  mera- 
vigliosi, e  fuori  all'intutto  dell'ordinario.  Anche  accade 
che  siffatte  parole,  in  quanto  fan  parte  di  narrazione, 
abbian  luogo  speciale  nella  Cantica  terza,  ch'é  quanto 
a  dire  nel  cielo,  a  narrare  il  quale  é  si  mal  secondato 
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llntelletto  dalla  memoria;  e  là  dove  ci  appaiono  negli 
altri  Canti,  son  Tòlte  per  opposto  a  notar  quello  stato 
dell'anima,  che  per  essere  più  pellegrina  dai  sensi,  e 
forte  rapita  in  profondi  pensieri,  imagina  e  crea  quel 
che  mai  non  farebbe  di  suo  consueto. 

Visioni  in  tal  senso,  e  sogni  (com'ei  li  domanda)  son 
({oelli  deir Alighieri  durante  il  cammino  di  Purgatorio, 
allorquando  di  grado  in  grado  spogliando  lo  scoglio  de' 
inali  affetti,  sente  lo  spirito  purificarsi  e  affinarsi  la 
n^te  a  più  alte  contemplazioni.  Sogno  il  levarsi  che 
a  lai  paro  per  forza  d'un' aquila  infino  alle  stanze  del 
hoco,  allusivo  al  salutifero  volo  della  sapienza;  e  sogno 
ia  sconcia  femmina  che  si  trasforma  in  sirena  bellis- 
ùna,  imagine  viva  delle  mondane  dilettazioni  ;  e  sogno 
iKm  meno  la  mistica  Lia,  che  in  sé  stessa  e  nella  suora 
Rachele  figura  la  vita  attiva  e  la  contemplante.  E  paiono 
dirci  che  l'aspetto  del  vero  non  è  negato  ai  mortali  dì- 
9osti  a  bene,  quand'anche  assonnino  da  terrena  infer- 
nilà.  Ha  il  pregio  della  virtù  e  l'enorraezza  del  vizio,  e 
il  inerito  opposto  d'entrambi,  non  si  mostrano  a  noi  che 
per  hune  di  grazia;  e  quindi  han  cagione  le  varie  vi- 
àoni  che  all'estatico  Poeta  dimostrano  in  atto  il  miglior 
^olto della  mansuetudine  e  il  più  tetro  dell'ira,  e  presso 
>lla  tristissima  invidia  i  più  nobili  esempj  di  carità. 

Ora  per  autorità  ch'altri  s'abbia,  non  so  persuadermi 
^  si  gran  fallo,  che  nel  racconto  (siccome  dicono)  di 
JUtó  Tifiione  0  d'altra  parvenza  fantastica  il  sommo  Poeta 
intrudesse  altri  sogni  ed  altre  visioni;  quasiché  si  po- 
*^  0  trasognare  sognando,  o  a  mezza  visione  passare 
|n  altra  estasi.  Simili  inconvenienze  non  siano  di  Dante; 
fl  quale  per  altre  testimonianze  ci  si  porge  in  azione 
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nella  Commedia,  e  studiosamente  dìsconfessa  il  fanta- 
stico. Però  che,  raffrontando  sé  stesso  al  Parente  di 
Silvio,  tuttoché  per  chiamarsene  indegno,  s'affretta  a 
rammemorare  che  fu  sensibilmente  l'andata  di  lui  giù 
pei  regni  sotterra;  e  com'egli  si  sente  rapito  ai  celesti, 
quasiché  timoroso  che  per  noi  si  discreda  il  trascen- 
dere della  grave  materia  oltre  i  corpi  leggeri,  se  ne 
richiama  al  testhnonio  medesimo  della  divina  virtù: 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor  che  il  ciel  governi, 
Tu  U  sai  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 

Riepilogando,  mi  faccio  accorto  per  mille  indìzj,  che 
l'animo  dell'Alighieri,  e  quando  die'  mano  al  Poema, 
e  tra  le  varie  fortune  per  mezzo  alle  quali  produsse 
il  lavoro,  e  sul  cader  della  vita  quand'ebbe  a  compirlo, 
non  torse  giammai  da  quel  fine  che  abbiam  disegnato, 
e  ch'egli  stesso  appellava  di  rettitudine;  comechè  la  vi- 
cenda de'  casi  venisse  di  tempo  in  tempo  a  moltipli- 
car la  materia  di  si  largo  concetto.  A  ciò  intende  il  so- 
pranaturale ch'ei  reca  in  sé  stesso,  e  eh' è  perno  alla 
grande  azione;  a  questo  il  gradato  lume  di  verità,  che 
in  principio  è  ragion  naturale,  e  nel  mezzo  è  visione 
di  grazia,  e  nel  fine  rivelazione  di  misteri.  Le  colpe 
degli  uomini,  o  vuoi  del  passato  o  del  tempo  presente, 
e  l'eterna  felicità  degli  eletti,  e  la  disciplina  de'  ripen- 
titi ,  forniscono  immensa  materia  all'  insegnamento.  E 
per  ultimo  i  noti  episodj,  or  giocondi  ed  or  mesti,  or 
terribili  or  dolci,  ed  ora  tragici  ed  ora  lirici,  che  fan 
lo  stupore  de'  più  tiepidi  ingegni,  sono  il  mirabile  ma- 
gistero dell'arte,  che  porge  alla  mente  vestite  de'  più 
vivi  colori  le  più  riposte  dottrine  del  vero. 


III. 


L'AMORE  DI  DANTE 


Dalle  cose  già  detto  nùn  ci  ootidurreino  per  altro  a 
Degare  ehe  parte  grandissima  della  Commedia  non  pro- 
venisse da  Amore:  cosi  (se  mi  valga  l'ìmagine)  come 
fiioco  racchiuso  divampa  a  scontrarsi  in  ispirilo  che  a 
sé  lo  tiri.  Né  senza  consigKo  ci  piacque  il  trattarne  in 
disparte;  affinchè  si  dimostri  più  apertamente  come  co- 
spirassero ad  im  sol  fine  la  mente  ed  il  onore  deiruo- 
mo,  e  gli  affetti  del  giovane,  e  la  fede  del  cittadino. 
Qie  se  delFamore  di  Dante  diremo  per  avventura  pa- 
role che  sentano  di  novità,  non  parranno  (io  mi  penso) 
se  non  effrtto  di  ciò  che  ho  ^emesso;  fiè  sarà  d'altra 
parte  chi  voglia  aspettarsi  per  l'Alighieri  ad  un  amore 
conforme  al  sentire  degli  altri  ipoeti  ancorché  nobilis- 
ami  e  ben  temperati  alla  più  gentile  delle  rumane  aN 
fesàùtìu 

Per  altri  molti  l'amore  fu  sprone  o  soggetto  a  poe«- 
tare;  nel  nostra  Poeta  s'aggiunse  a  consigliere  e  mae- 
stro di  vera  saplensa.  £  tanto  bastepebbe  a  mostrarcelo 
in  soUtodiBe  da  ciascun  altro,  se  il  Cantore  di  Laura, 
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e  una  schiera  d'imitatori,  non  sembrassero  entrare  in 
parte  di  tal  privilegio.  Ma  come  al  verseggiare  d'amore 
i  predecessori  di  Dante  obedivano  anzi  ad  un  frasario 
di  cavalleria  che  a  spontanei  movimenti  del  cuore,  cosi 
il  Petrarca  (e  de'  segnaci  non  parlo,  servili  e  stucche- 
volissimi) temprando  la  lira  al  conserto  de'  dogmi  pla- 
tonici, produsse  all'Italia  una  musa  che  vince  forse  ^ 
eleganza  e  di  grazia,  ma  perde  d'affetto  e  lascia  so- 
spettare d' artifizio.  Neil'  Alighieri  e  poesia  ed  amore 
s'inf Orman  dell'uomo,  ne  seguon  le  sorti ,  ne  fecondano 
gli  studj,  ne  ritraggono  l'animo;  tantoché  non  verrebbe 
fatto  a  qual  sia  più  sottile  analisi  disgiungere  il  poeta 
dal  cittadino,  né  dall'amante  il  ragionatore. 

La  fanciuUetta  de'  Portinari,  vestita  in  vermiglio  e 
puerilmente  ritrosa,  gli  si  appresenta  nelle  case  pa- 
terne; e  la  gentile  persona,  non  altrimenti  che  segno 
in  cera,  si  suggella  nell'intelletto  e  nel  cuore  di  Dante 
per  non  uscirne  che  colla  vita.  Non  dimandiamo  fuor- 
ché a  lui  medesimo  qual  fosse  o  sembrasse  Beatrice; 
dacché  ci  confessa,  dettando  la  Vita  Nuova,  com'ella 
regnasse  su  lui  per  la  virtù  che  la  sua  propria  imagi- 
nazione le  veniva  attribuendo.  E  dovette  esser  tale  da 
superare  di  lunga  mano  il  consueto  delle  giovanili  im- 
pressioni, quando  soggiunge  che  non  più  vista  per  un 
due  lustri ,  com'ebbe  a  scontrarla  per  via  e  ad  intendere 
il  suon  della  voce,  gliene  colse  un  cotale  smarrimento 
di  dolcezza,  che  in  solitudine  lo  facea  mesto  e  pensoso, 
e  nel  sonno  il  torceva  in  istrane  visioni. 

Questa  età,  si  fiorente  per  l'uomo,  correva  a  lui  fra 
le  discipline  del  trivio  e  del  quadrivio,  ch'é  quanto  a 
dir  delle  lettere,  della  dialettica,  dell'astronomia,  della 
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musica  e  del  calcolo;  avvalorate  dai  rudimenti  della  fi- 
losofia e  della  ragion  civile ,  e  dai  paterni  conforti  di 
Brunetto  Latini.  E  insegnamenti  ed  affetti  conferiva  al- 
treà  cogli  amici  :  de'  quali  ebbe  pochi ,  e  pochi  volle 
forse,  ma  d'ingegno  elettissimi,  quali  ad  esempio  il  Ca- 
sella cantore ,  e  Gino  dottor  di  sapienza,  e  sopra  tutti 
carissimo  il  Cavalcanti  poeta;  ma  con  poeti  e  filosofi 
e  musici  si  scambiavano  versi  e  pensieri  d'  amore.  E 
alternamente  l'intelletto  d'amore  si  affinava  cogli  argo- 
menti della  ragione,  si  rivelava  colla  ispirazione  de'  car- 
mi, si  consolava  colle  dolcezze  del  canto.  La  giovinezza 
di  Dante  si  maturò  fra  cure  di  patria  e  desio  di  sa- 
p^  e  speranze  di  gloria;  ma  questi  affetti  non  poteano 
discendergli  in  petto  che  non  s'incontrassero  e  si  me- 
scessero  al  vigile  spirito  d'amore.  Il  perchè  gli  gmorosi 
versi  non  erano  per  lui  né  lavoro  d'ingegno  né  proposto 
di  mente,  che  già  non  fossero  necessità  dello  spirito: 

Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira ,  noto  :  e  a  quel  modo 
,  Ch'ei  detta  dentro  vo  significando. 

Un  anJor  cosiffatto  non  doveva  appagarsi  alle  gravi 
^J^lazioni  del  platonismo,  né  vaneggiar  coi  rispetti 
<fe'  menestrelli  e  de'  romanzieri.  Conveniva  che  uscisse 

• 

in  patetici  versi,  segnato  di  quella  stampa  che  nascendo 
3vea  tolto  in  tal  tempra  d' uomo.  Era  egli  cosi  facile 
sJla  pietà  come  all'ira,  nella  fede  ardentissimo  ma  labile 
^li  sconforti ,  potente  all'  imaginare  e  prestissimo  a 
"itenerire;  mobile  quindi  dall'impeto  all'abbandono, 
^'•o  sdegno  alle  lagrime.  Le  forme  di  Laura  traspaiono 
^  un  velo  sottile ,  e  sempre  in  un  atto  medesimo  ;  il 
^olto  di  Beatrice  raggiante  ed  aperto ,  si  trasforma  e 
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s'atteggia  per  mille  guise  secondo  Taffetto  che  miio?e 
e  travaglia  l'amante  Poeta. 

Nò  saprai  cosi  tosto  se  primeggi  in  qne'  canti  d'a- 
more la  lirica  o  il  dramma,  o  la  sperania  o  il  dolore. 
Ne'  sogni  inquieti,  nelle  veglie  solinghe,  o  mal  sicuro 
ch'ei  sia  della  mente  od  infermo  del  corpo,  l'amati 
donna  gli  è  sempre  in  sugli  occhi;  ma  quando  lucente 
di  gloria  e  simile  a  trionfante,  quando  in  balla  della 
morte,  e  bellissima  nella  morte  medesima;  sorridente 
talora  come  ai  giorni  della  puerizia,  talora  sdegnosa  ne- 
gli atti  come  donna  nemica;  indi  affanni  e  paure,  e  un 
confondersi  di  maraviglia,  e  un  agitarsi  di  desiderio,  e 
una  brama  inquieta  or  di  vita  or  di  morte.  Procella  di 
contrari  sensi;  più  cupa  e  crudele  perchè  rinchiusa  nel 
suo  secreto,  ad  ascondere  (com'egli  faceva)  l'oggetto 
do'  suoi  martirj. 

Ciò  nondimeno,  fra  tanta  battaglia  d'affetti  e  in  cosi 
strano  temperamento  di  carmi,  un  pensiero  sormonta 
a  tutti,  e  diresti  che  signoreggia.  E  in  questo  è  la  cima 
d'ogni  virtù,  che  il  Poeta  cristiano  non  meno  nella  li- 
rica che  nella  epopea,  non  meno  quando  ama  che  quando 
ammaestra,  ripone  nella  umiltà  dello  spirito.  Se  Bea- 
trice passeggia  per  via,  non  è  uomo  bennato  che  a  sol 
vederla  non  rimetta  ogni  offesa,  non  è  ingegno  si  al- 
tiero che  in  affissarla  non  si  dichini.  E  d'umiltà  par 
vestita  ella  stessa  non  pure  se  l'avido  sguardo  s'incon- 
tri a  mirarla,  ma  quando  in  visione  gli  si  disvela  nel 
consorzio  degli  angeli;  l'esanime  spoglia,  s'ei  sogna  di 
morte,  ritiene  le  impronte  di  vera^^e  umiltà.  Interro- 
ghiamo lui  stesso:  e  quando  ella  apparia  da  parte  al- 
«  cuna,  per  la  speranza  della  mirabile  salute  nullo  ne- 
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e  mico  mi  rìmanea;  anzi  mi  giungea  una  fiamma  di 
€  caritade,  la  quale  mi  facea  perdonare  a  qualunque 
i  m'avesse  offeso,  e  chi  allora  m'avesse  domandato  di 
€  cosa  alcuna,  la  risponsione  sarebbe  stata  solamente 
€  amore,  con  viso  vestito  d'umiltà,  j  Cosi  nella  Vita 
Nuova,  lei  viva;  e  quand'olia  fu  morta,  in  enfatiche 
rime: 

Che  luce  della  sua  umilitate 
Passò  li  cieli  con  tanta  virtute , 
Che  fé'  maravigliar  l'eterno  Sire  : 
Si  che  dolce  desire 
Lo  giunse  di  chiamar  tanta  salute  ; 
£  fella  di  quaggiuso  a  sé  venire, 
Perchè  vedea  eh'  està  vita  noiosa 
Non  era  degna  di  si  gentil  cosa  : 

ed  altrove: 

Quest'è  colei  che  umilia  ogni  perverso: 
Costei  pensò  Chi  mosse  l'universo. 

Quinci,  a  sembianza  di  raggi,  si  spiccano  le  molte 
virtù,  che  fanno  della  sua  Bice  non  creatura  terrena, 
ma  tutta  di  cielo:  onde  Amore  medesimo  n'ha  meravi- 
glia, né  sa  conoscerla  che  da  divino  intelletto,  E  però 
non  è  troppo  il  fermar  questo  punto:  che  nelle  secreto 
contemplazioni  d'una  tal  donna  avanzasse  il  Poeta  in 
virtn,  e  nel  caldo  d' amore  germinassero  i  versi  della 
THtitudine.  E  bello  sarebbe  il  chiarire,  più  ch'altri  non 
abbia  fatto,  quel  ch'egli  afferma  nel  detto  libro:  «  Ed 
€  avvegnaché  la  sua  immagine,  la  quale  continuamente 
«  meco  stava;  fosse  baldanza  d' amore  a  signoreggiare 
€  me,  tuttavia  era  di  si  nobilissima  virtù,  che  nulla 
«  volta  sofferse  che  Amore  mi  reggesse  senza  il  fé- 
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€  delc  consiglio  della  ragione  in  quelle  cose  là  ove  tal 
«  consiglio  fosse  utile  a  udire,  r 

E  di  grande  soccorso  dovette  riuscirgli  nella  sven- 
tura, allorquando  perduta  Beatrice,  gli  parve  un  deserto  . 
il  mondo,  e  una  vedofva  dolorosa  la  sua  Fiorenza,  come 
un  giorno  al  lamentoso  Profeta  la  conquassata  e  cat- 
tiva Gerusalemme.  Ma  nel  grand' animo  delÙ  Alighieri , 
presso  all'immenso  cordoglio  (  come  prima  all'  amore  ) 
vegliava  altresì  la  ragione,  e  la  necessità  della  morte 
ne  alzava  la  mente  a  più  sante  contemplazioni.     . 

Beatrice  permane  nella  Commedia  qual'ella  è  ritratta 
nei  Canti  lirici,  se  non  in  quanto  vieppiù  si  nobilita  e 
più  s'india;  tantoché  a  gente  grossa  o  di  tiepido  inge- 
gno, parve  anzi  finzione  d'accesa  mente  che  donila  vis- 
suta nel  mondo  mortale.  Ma  dalle  liriche  alla  Comme- 
dia l'amor  del  Pogta,  benché  pur  fermo  nella  sua  ima- 
gine,  tramuta  tempre;  di  travaglioso  si  fa  tranquillo,  e 
sicuro  di'  pauroso;  e  quel  che  innanzi  era  fuoco  di  de- 
siderio si  volge  in  virtù  di  sapienza.  L'attinse,  o  a  dir 
meglio  l'accrebbe,  mettendosi  tutto  in  Boezio  (com'egli 
ci  attesta  nel  suo  Convito)  e  in  quel  libro  di  Marco 
Tullio  che  tratta  dell'amicizia;  cercando  consolazione  a 
sé  stesso  nei  casi  di  Severino  e  di  Lelio,  sapientissimi 
a  sostenere  l'avversità.  E  chiudeva  la  Vita  Nuova,  co- 
m'egli avesse  ad  entrare  in  un'  altra,  con  un  proposto 
cosi  virile  ed  insieme  sì  tenero,  ch'io  non  saprei  tra 
sapienza  ed  amore  (lual  dei  due  più  governi  nell'animo 
dello  scrittore. 

«  Apparve  a  me  (così  egli)  una  mira 'Visione,  nella 
«  quale  vidi  cose  che  mi  fecero  proporre  non  dire  di 
«  più  di  questa  benedetta  infintantoché  io  potessi  più 
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e  degnamente  trattare  di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  sto- 
€  dio  quanto  posso,  sì  com'ella  sa  veramente  ;  sì  che, 
€  se  piacere  sarà  4i  Colui  per  cui  tutto  le  cose  vivono 
€  che  la  mia  vita  per  alquanto  perseveri ,  spero  diro 
<  di  lei  quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna.  »  Que- 
sto dettava  nel  1292,  ventisettesimo  della  sua  età,  e  un 
dne  anni  appresso  la  morte  della  sua  Bice  :  novello  an- 
cori in  filosofla,  ma  voglioso  d'approfondarvisi.  Dell'alta 
Visione  non  rende  altro  cenno;  e  forse  potè  il  suo  si- 
kniio  condurre  taluno  nella  sentenza  che  il  Poema  sia 
descrizione  e  racconto  di  quella.  È  più.  cauto  il  pen- 
sare, che  già  compreso  delle  sante  dottrine  dei  due  fi- 
losofi, volgesse  Timagine  della  sua  Donna  a  più  nobili 
ispirazioni,  e  lei  contemplasse  per  forma  visibile  d' u- 
mana  scienza,  e  più  tardi  altresì  di  divina;  e  come  prima 
mirava  in  essa  nel  mondo  un  riflesso  del  sommo  vero, 
l'Osi  ora  nel  ciel  de'  beati  gliene  paressi)  ministra  e  ri- 
Telatrice  fra  gli  uomini  e  Dio.  E  cosi  primamente  met- 
tea  piede  nel  campo  poetico  il  sublime  concetto  d'  a- 
more,  ehe  scendea  da  Platone,  ma  dal  nostro  Poeta 
(secondo  il  Torti)  vagheggiato  ne'  libri  di  S.  Agostino: 
Apprendi  ad  amare  il  Creatore  nella  creatura,  e  il  Fat- 
tore nella  fattura. 

Fra  colali  pensamenti  esordi  il  Conrito,  sebbene  noi 
proseguisse  che  a  più  riprese,  e  lo  lasciasse  a  buon 
dato  imperfetto.  Certo  e  che  in  quest'opera  è  un  con- 
tinno  adoperarsi  (e  faticoso  talvolta)  di  comontare  per 
A'gorico  il  senso  di  più  Canzoni,  che  stando  alla  let- 
to  esaltan  Beatrice,  e  di  rivelare  nel  costei  volto  e 
^^li  atti  leggiadri ,  la  donna  ad  un  modo  e  piacente 
«  severa  ch'è  a  suo  intelletto  la  vera  sapienza.  Per  o- 
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nestarc  (soggiungono  i  crìtici)  Terror  giovanile;  né  senza 
ragione,  che  Tavcr  sospirato  sì. lungamente. a  bellesza 
mortale  gli  pesava  di  forma,  che  in  varj  luoghi  se  ne 
rammarica  e  se  ne  incolpa. 

Entro  i  cuori  disposti  a  virtù,  e  meglio  se  nutriti 
airevangelica  scuola,  le  punture  d'un  dolor  rassegnato 
si  mutano  in  arcano  senthncnto  dì  pietà,  che  dal  basso 
mondo  ci  leva  alla  paco  del  cielo  e  dagli  uomini  a  Dk). 
L'umana  prudenza  non  è  suiTragìo  bastevole  agli  affanni 
della  mente  e  del  cuore.  Ma  questa  pietà  che  nei  gen- 
tili è  natura  e  necessità  nei  grandi,  non  potea  venir 
meno  neir Alighieri;  né  consentirgli  o  il  meschino  acca- 
sciarsi delle  anime  deboli,  o  l'obblio  d'un  amore  cre- 
sciuto con  esso  ndlla  meno  che  dalla  puerizia.  E  quivi 
una  fiata  ancora  lascerò  la  parola  a  lui  stosso,  affinchè 
il  sogghignare  dell'età  nostra,  beffarda  a  ciascuno  af- 
fetto che  non  sia  di  materia,  conosca  almeno  in  qual 
uomo  cadrebbe  il  deridere.  «  Io  che  cercava  dì  con- 
fi solare  me,  trovai  non  solamente  alle  mie  lagrhne  ri- 
«  medio,  ma  vocaboli  d'autori,  e  di  scienza  e  dì  libri, 
et  ìi  quali  considerando  giudicava  bene  che  la  filosofia, 
«  ch'era  donna  di  questi  autori,  di  questi  libri,  di  que- 
€  ste  scienze,  fosse  cosa  somma.  E  immaginava  lei  fatta 
a  come  una  donna  gentile;  e  non  la  potea  immaginare 
«  in  atto  alcuno  se  non  misericordioso;  perchè  si  vo- 
«  lontierì  lo  senso  di  vero  la  mirava,   che  appena  lo 
«  potea  volgere  da  quella.  E  da  questo  immaginare  co- 
fi  minciai  ad  andare  là  ov'ella  si  mostrava  veracemente, 
fi  cioè  nella  scuola  de'  religiosi,  e  alle  disputazioni  de' 
fi  filosofanti;  sicché  in  picciol  tempo,  forse  di  trenta 
fi  mesi,  cominciai  tanto  a  sentire  della  sua  dolcezza,  che 
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t  il  suo  am(H*e  cacciava  e  distruggeva  ogni  altro  pen- 
t  siero.  >  Cosi  nel  Convito;  e  protesta  altrove:  «  Cosi 
€  certo  sono  ad  altra  vita  migliore  dopo  questa  pas- 
ce sare  là  dove  quella  gloriosa  donna  vive,  della  quale 
€  fu  l'anima  mia  innamorata.  »  E  il  somigliante  là  dove 
s'appunta  la  Vita  Nuova:  «  E  poi  piaccia  a  Colui  ch'è 
t  Sire  della  cortesia,  la  mia  anima  se  ne  possa  ire  a 
t  vedere  la  gloria  della  sua  donna,  cioè  quella  beata 
€  Beatrice  che  gloriosamente  mira  nella  faccia  Colui 
€  qui  est  per  omnia  scecula  benedicttis.  d 

Eccoti  adunque  la  Bice  de'  Portinari  tradotta  di  terra 
in  cielo,  di  donna  mortale  in  sapienza  divina.  Ma  l'amor 
del  Poeta,  rifatto  dalla  sventura,  e  dalla  scienza  adde- 
strato a  più  alti  voli,  la  segue  pur  sempre  poggiando 
fio  presso  alla  somma  beatitudine,  e  nel  fondo  di  quella 
luce  di  cui  parve  riflettere  quaggiù  la  bellezza.  E  Bea- 
trice a  sua  volta,  purissima  fiamma  di  carità,  gli  si  fa 
dispensiera  del  vero,  ch'è  fine  d'amore;  e  secondo  che 
Dante  trascende  di  cielo  in  cielo,  la  faccia  della  diva 
donna  s'adorna  di  più  bellezza  e  s'accende  di .  maggior 
lume.  Nella  Commedia,  ch'è  scuola  di  rettitudine,  con- 
verrà che  la  gentil  creatura  adempia  ogni  uflìzio  d' a- 
more  in  quell'uomo  che  n'ebbe  la  prima  luce  nell'in- 
telletto, e  nel  cuore  la  prima  fiamma.  Angelo  ch'ella  è 
di  salute ,  scenderà  in  suo  soccorso  nel  basso  mondo  : 
messaggera  di  grazia,  sorgerà  pronta  al  cenno  di  Colui 
che  perdoni^:  ministra  di  verità,  gli  farà  copia  di  que' 
presidj  che  giovano  a  disvelarla. 

Di  rincontro,  l'umana  natura  s'impronta  tuttavia  nel 
Poeta  qual'  ella  è  in  fatto ,  travolta  ed  afflitta  in  quel 
buio  d'errori  che  seguì  per  retaggio  alla  colpa  antica. 
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Né  meglio  potrebbe  significarsi  il  qiinisterio  d'amore 
alia  tarda  e  mal  ferma  veduta  degli  uomini,  se  non 
per  quell'atto  misericordidvole  in  che  componeasì  ai 
pensiero  di  Dante  la  divina  ^d  umana  sapienza,  o  a  dir 
più  giusto  la  sua  Beatrice,  che  viene  di  cielo,  e  non 
senza  lacrimo,  a  campare  l'amico  d'estremo  periglio. 
Ben  è  vero  che  Ragione  ed  Arte,  si  propriamente  ef-  • 
figiate  in  Virgilio,  e  invocate  dalla  donna  celeste  a 
schiarare  la  mente  dell'uomo,  ti  parranno  bastevoli'a 
reggerlo  giù  pei  dirupi  del  cieco  abisso  o  infino  al 
sommo  di  Purgatorio.  Ma  l'una  e  l'altra,  mentre  son 
forti  per  avventura  all'ingegno,  riescon  per  altro  men 
sufficienti  al  'volere,  e  lasciano  il  cuore  talvolta  fra  de- 
siderio e  paura,  ch'è  condizione  infelicissima.  Né  si  ri- 
storano i  masclij  propositi  senza  il  provvido  ajuto  d'a- 
more, che  soverchiando  sospetti  e  dubitazioni,  dia  nuo- 
vamente di  sprone  all'animo.  Cosi  l'Alighieri  vien  titu- 
bando Suirappressarsi  alla  terra  de'  morti,  finche  la  sua 
Guida  non  gli  si  annunzj  per  inviata  a  salvarlo  da  Bea- 
trice :  cosi  a  poco  sta  ch'egU  non  ismarrisca  alle  oscure 
predizioni  de' reprobi,  se  il, dolce  Maestro  non  gU  si 
desse  mallevadore  di  verità  manifesta  per  colei  che  fia 
lume  tra  l'intelletto  ed  il  vero;  e  cosi  sgomentilo  da- 
rebbe addietro  alle  vampe  deirullimo  giro  di  Purgato- 
rio, se  il  suo  Conforto  non  gli  rammentasse  con  pronte 
e  ingegnose  parole  i  begli  occhi  della  sua  donna. 

Arroge,  che  inverso  quella  beata  perdura  l'alTetto  del 
Poeta  con  tutti  i  commovimenti  dello  spirito,  che  già 
lei  vivente,  lo  affaticavano,  e  co'n  una  colai  riverenza, 
la  quale,  per  sua  confessione,  non  che  lo  cogliesse  ma 
tutto  il  signoreggiava  pur  che  gli  suonasse  airorecchio 


fr 
•)i) 


la  prima  sillaba  o  rultlma  del  caro  nome.  E  veramente 
se  amore  è  mi  trasfondersi  che  fa  l'uomo  nell'amata 
persona,  e  un  quasi  immedesimarsi  in  essa,  ben  si 
canvieDe  ehe  tanto  impauri  d'offenderla,  quanto  farebbe 
dell'offender  sé  stesso.  E  di  qui  deriva,  se  pure  io 
m'appongo,  che  d'amore  si  generi  quella  umiltà  che 
tanto  ci  leva  in  Dio  quanto  ci  profonda  in  noi  stessi; 
perocché,  mettendosi  T anima  nella  essenza  del  bene 
desiderato,  è  forza  che  spogli  le  male  affezioni,  che  so- 
gliono farsi  compagne  dell'amor  proprio. 

Cotale,  e  s\  gentilmente  virtuoso  era  dunque  l'affetto 
di 'Dante,  e  non  meno  che  caldo  temprato  a  sapienza 
cristiana.  Sotto  il  quale  rispetto  a  noi  pare  in  ispecie 
da  riguardare  ,  a  chi  voglia  spianarsi  il  cammino  a 
ben  leggere  nella  Cammedia,  Quanto  a  noi,  ci  trpviam 
ricondotti  al  giudizio  che  ponemmo  in  principio  :  esser 
cioè  singolare  da  ciascun  altro  l'amore  di  lui:  non 
punto  sensuale  perchè  ristretto  nella  virtù  dello  'spirito, 
né  troppo  astratto  nelle  platoniche  speculazioni  perchè 
Cecondato  dai  soavissimi  influssi  della  pietà.  Né  manca 
al  Poema  quel  triste  esempio  *  della  umana  fralezza  che 
d  fa  vacillanti  nel  bene;  anzi  concorre  mirabilmente  a 
variare  l'azione  e  a  promuovere  il  morale  concetto  del 
sommo  Poeta.  Intendo  degli  altri  amori,  o  a  dir  meglio 
lusinghe  d'amore,  di  cui  si  confessa  egU  stesso  per  l'età 
sacceduta  al  morire  della  sua  Donna;  di  che  sarebbe 
poco  fallo  il  tacere,  se  da  tali  vaneggiamenti  non  avesse 
egli  tolto  sto  per  dire  occasione  alle  Cantiche  di  retti- 
tudine.  E  diCo  vaneggiamenti,  dacché  al  solo  aspetto 
di  gentil  donna  che  a  segni  di  .pallore  e  di  lagriòie  pa- 
rca compatire  alla  sua  orbita,  si  trasse  a  sperare  ristoro 
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di  nuovi  affetti,  o  un  tal  meno  di  doglia  sulla  irrepa- 
rabile perdita  di  Beatrice.  Ma  pur  battagliando  la  salda 
ragione  incontro  al  cuore  sì  bisognoso  di  alcuna  dol- 
cezza,, non  potè  rimanersene  senza  duri  contrasti  e  ri- 
morsi amari;  fino  a  che  la  irrequieta  fantasia,  riduceiH 
dt)lo  in  sogno  alle  angeliche  forme  di  Bice  in  quel  ve^ 
mìgUo  degli  abiti  e  in  quell'onesto  contegno  che  prima 
gli  piacque,  noi  ritirasse  del  tutto  alla  imagine  che  a- 
vcane  compresa  nelFintelletto. 

E  non  so  se  i  penosi  sconforti  dell'esigUo,  o  le  nuove 
speranze,  traessero  più  volte  i  sospiri  dell' AUghieri  ad 
altre  donne,  e  in  ispecie  ad  una  Gentucca,  leggiadra 
fanciulla  lucchese.  Ben  so  che  di  questo  e  degli  altri 
errori  si  dà  per  ricreduto  e  confuso  in  più  luoghi  delle 
tre  Cantiche,  e  non  trova,  per  confessarsene,  altro  vo- 
cabolo che  di  follie.  E  tuttoché  nel  tessuto  allegorico 
lìcm  sia  fuor  di  ragione  ch'altri  esplori  le  fortune  ci- 
viU  e  l'età  del  Poeta,  non  resta  però  che  l'azione  del 
Poema,  e  le  cagioni  del  triplice  -viaggio ,  e  '1  muoversi 
che  fa  Beatrice  a  redimerlo,  non  prendano  argomento 
da  questo  abbandono  ch'ei  vien  dichiarando  della  pro- 
pria virtù.  Di  tal  forma  due  tempre  d'amore  son  con- 
trapposte nella  Commedia,'  ad  imagine  quasi  d' errore 
e  di  verità:  l'uno  in  luce  vivissima  come  signore  che 
governa  e  ammaestra ,  l'  altro  siccome  avversario  che 
veglia  alle  insidie.  Di  questo  s'accusa  e  si  vergogna  il 
Poeta,  dell'altro  s'esalta  in  se  stesso,  e  ne  fa  la  sua  vita 
e  la  sua  salute:  nò  prima  Beatrice  lo  abilita  al  cielo, 
che  pentito  e  confesso  non  faccia  copiosa  ammenda  di 
lagrime. 

Brevemente  :  l'amore  di  Dante,  descritto  neU'angehca 
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DoDDa,  per  quanto  s^avvoIgODO  e  si  distendono  le  fila 
ddh  Commedia,  è  signacolo  in  terra  del  primo  Vero, 
e  nel  cielo  è  soggetto  di  tutta  beatitudine  ;  e  fra  cielo 
e  tetra  è  sicnra  scorta  fin  presso  alla  vista  del  lume 
difino.  E  in  tal  forma  il  concetto  cristiano  si  sposa  al 
phtonico,  e  Io  santifica  ;  giusta  il  quale  è  quaggiù  la 
bdlem  ispiratrice  di  yerità,  e  l'intelletto  del  vero  è 
T^oso  e  felicità  dello  spirito  umano. 


IV. 


L'ALLEGORIA  DEL  POEMA 


Mostrar  verità,  sìen  naturali  sien  rivelate,  sotto  aspetto 
di  cose  sensibili ,  è  sapiente  soccorso  alia  pochezza 
(ieir umano  intelletto,  ed  arte  antichissima  di  poesia 
che  professi  di  giungere  a  utilità  per  la  via  del  diletto. 
E  ciò  si  risponde  a  que'  miseri  ascetici,  in  tutto  sel- 
vaggi alle  Muse,  onde  il  nostro  Alighieri  ebbe  accusa 
d'audacia  profana,  per  vestir  eh* egli  fa  di  finzioni  al- 
legoriche la  morale  e  religiosa  sustanza  che  dee  gui- 
darci alla  rettitudine.  AU' angelico  autor  della  Somma, 
eh' è  libro  autorevole  in  divinità,  e  dal  Poeta  studiato 
con  grandissimo  affetto,  non  parve  soverchio  il  preve- 
nire 0  combattere  si  torto  giudizio,  e  affermare  non  pur 
come  lecito,  ma  come  proficuo  e  opportuno  ne'  dogmi 
teologici,  il  linguaggio  delle  figure.  Però  che  non  es- 
sendo del  nostro  ingegno  l'apprendere  se  non  per  l'uf- 
ficio de*  sensi  ciò  ch'è  materia  alla  intelligenza,  ne  viene 
che  più  pronte  si  porgano  a  noi  le  dottrine  S(5  pren- 
dtmo  att'i  di  cos<.  sensibili.  Né  Dante  si  tenne  dal  prò- 
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testarsene,  ripetendo  per  voce  dì  Beatrice  la  sentenza 
di  S.  Dionisio  dottore ,  in  que'  versi  : 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 

A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 

Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 
E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 

Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 

E  l'altro  che  Tobia  rifece  sano. 

E  con  più  di  larghezza,  e  quasi  a  soddisfazione  d*im 
debito,  nella  Epistola  allo  Scalìgero  si  fece  a  discemere 
il  senso  letterale  dairallegorico  ;  sopra  di  che  essendo 
già  cenno  ne'  capi  addietro,  mi  par  conveniente  chMo 
discorra  con  maggior  cura,  adoprando  qnanf è  pos- 
sibile ch'entrambi  i  sensi  scambievolmente  s'illustrino. 
E  non  vo'  pretermettere  la  singolare  felicità  colla  quale, 
a  far  piane  e  conformi  al  vero  le  azioni  allegoriche, 
s'Sccordan  fra  loro  la  storia  e  la  favola,  e  i  simboli  e 
la  realtà;  laonde  il  Cantore  cristiano,  ti  parrà  (né  sq 
dire  qual  più)  vigoroso  poeta  a  creare  le  imagìni,  e 
fedel  narratore  de'  proprj  casi  e  de'  fatti  contemporanei. 
Pose  tempo  all'  azione  della  Commedia  fra  il  marzo 
e  l'aprile  del  1300,  eh' è  l'anno  della  sua  vita  trenta- 
cinquesimo, e  celebre  per  la  solenne  perdonanza  ban- 
dita ai  fedeli  da  Santa  Chiesa;  e  sé  stesso  a  protago- 
nista, non  già  con  suo  proprio. nome  (che  in  tutto  il 
Poema  non  suonerà  che  una  volta  e  da  stretta  neces- 
sità) ma  in  tali, sembianze  ed  abiti  che  si  convengano 
a  tutta  l'umanità.  Dico  d'uomo  non  già  perduto  e  di- 
speratamente viziato  nel  male,  bensì  vagabondo  e  smar-. 
rito  Qcl  folto  de' mondani  errori,  che  per  figurale  de- 
scritto in  oscura  ed  inospita  selva.  L'età  sopraddetta 
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risponde  a  pienezza  di  vita  e  di  ragione,  e  l'anno  del 
Giubileo  alla  migliore  opportunità  che  gente  cattolica 
si  possa  augurare  per  ricondursi  da  male  a  virtù. 

E  dove  altri  presuma  (  che  di  costoro  è  più  d'uno  ) 
accennarsi  nella  selva  allegorica  alle  civili  perturbazioni 
che  per  quella  stagione  affliggevano  Italia  nonché  Fio- 
renza, né  noi  gli  vorrem  contraddire:  si  veramente  che 
il  concetto  morale  ed  umanitario  precorra  al  politico, 
siccome  più  rispondente  e  connesso  allo  scopo  delle 
tre  Cantiche.  Ne  terremo  anzi  occasione  a  notare  il 
mirabile  conserto  eh'  è  la  Commedia,  di  simboli  or  filo- 
sofici ed  ora  politici  ed  ora  istorici  :  pel  quale  e  la  vita 
pubblica  e  la  privata,  e  gli  occulti  vizj  e  i  palesi,  e  le 
fortODe  presenti  colle  passate  si  mescono  e  si  rafTron- 
tano.  Né  sarà  scarsa  mercede  alle  nostre  fatiche ,  se 
akima  volta  ci  venga  fatto  di  porre  amicizia  là  dove  si 
mostrano  più  discordanti  le  sentenze  degl'interpreti. 

Tornando  al  proposto,  s'io  attendo  a  Beatrice  ch'é 
q?ra  di  fede,  non  ha  l'uomo  altro  istinto  che  il  bene, 
oè  alb*o  mezzo  a  raggiungerlo  che  di  sapienza:. pienis- 
simi entrambi  e  infiniti  nell' Esser  divino.  Ma  questo 
mezzo  non  vuoisi  aspettare  se  non  dalla  Grazia ,  che 
pur  non  niega  del  proprio  lume  agli  erranti;  indi  av- 
viene che  il  Poeta  discerna  alcun  guizzò  di  vero  nei 
raggi  del  Sole,  che  all'  uscir  del  mattino  imporpora  il 
dosso  d'un  colle  ove  termina  l'orribile  selva ,  e  procacci 
con  tutta  sua  lena  di  trarsi  a  quel  nuovo  splendore. 
Se  non  che  all'arduo  cammino  contrastano  sotto  forma 
di  fiere  gli  affetti  terreni,  seménte  e  poi  sprone  a  di- 
verse ragioni  di  colpa:  de'  quali  massimamente  infesta 
ai  giovani  è  la  lussuria,  e  tiranno  all'età  virile  l'amor 


(ii  noi  stossi,  fi  lonncissimn  ni  veo<'lij  Tinsaziala  bramo- 
sia deir  avenì  :  rappn^sontati  nella  Lonza,  nel  Leone  e 
nt'lla  Lnpa.  K  consentasi  pnrc  a  chi  stima  imaginata 
nell'una  belva  Fi(»renza  rtissohila  ne'  vizj  e  leggera, 
ni^iraltra  Filippo  di  Francia  ambizioso  e  sopcrchìatore, 
e  neirullima  la  Curia  Romana  a  quo'  giorni  distempe- 
rata nell'avarizia;  oliò  dove  i  raffronti  storici  non  men- 
tiscano al  fine  dell'opera,  e  tengano  fede  alla  intenzione 
del  Poeta,  non  vale  il  pregio  che  si  combattano. 

Or  dunque  assai  male  argomentasi  Tuomo  di  giun- 
gere al  bene  cozzando  colle  passioni,  ch'è  quanto  a  dire 
colla  propria  natura,  senza  il  soccorso  della  Ragione; 
la  quale,  tuttoché  sìa  virtù  umana  ed  ingenita  all'esser 
nostro,  ò  però  drittamente  da  dono  celeste,  e  ordinata 
a  correggere  la  vita  mortale.  Ne  si  vuol  credere  che 
la  divina  bont/i  venga  meno  di  tale  ajuto  a  chi  '1  chiegga: 
e  per  chiari  segni  cel  mostra  il  Poeta ,  che  ripinto  a 
valle  dalla  pessima  bestia  ch'è  la  lupa,  non  prima  alza 
il  grido  della  paura,  che  tosto  s'incontra  in  Virgilio, 
vivissima  imagine  della  Sapienza.  Dal  quale,  com'ei  gli 
si  mostra  lagrimoso  e  dolente  de'  proprj  errori,  cono- 
sce la  mala  via  che  prendeva  poc'anzi,  e  doversi  per 
altra  cercar  verità;  meditando  cioè  negU  eterni  regni 
la  gravezza  del  male  e  i  conforti  del  bene,  e  cosi  visi- 
tando la  valle  dUnferm  e  gli  ardui  balzi  di  Purgatorio. 

Il  concetto  primo,  o  a  dir  giusto  l'embrione  di  si 
gran  corpo  quant'c  la  Cnmumlia,  può  dirsi  per  avven- 
tura preesistcnlo  all' età  del  Poeta;  gli  spettri  del  re- 
gno etorno  impaurivano  da  tempo  le  moltitudini  per  le 
strani»,  visioni  di  frate  Alberii][(»,  del  solitario  Baronto 
e  della  Ve.ronica:    senza   dire  delle  altre  leggende  che 


d'oltremonte  facean*eco  o  preludio  alle  nostre.  Ma  se 
altri  si  mosse  a  gridarlo  con  animo  di  menomargli  glo- 
ria, non  fece  per  nostro  avviso  che  augumentarla;  che 
altissima  lode  è  ad  un  artefice  il  condurre  a  perfetta  ar- 
monia strani  abbozzi  in  ciascuna  parte  sproporzionati 
ed  informi.  L'esser  poi  nelle  menti  del  popolo  i  ger- 
mi d'un' epica  accomodata  a  rifarne  il  costume,  è  ar- 
gomento d'eccellenza  che  mai  non  isdegnarono  i  som- 
mi poeti,  e  tanto  meno  dovea  ricusarsi  dall'Alighieri 
che  il  portentoso  lavoro  ordinava  a  insegnar  Rettitudine^ 
già  fin  da  quando  si  fidava  pei  primi  esordj  alla  musa 
latina.  E  a  far  grande  l'idea   (perch'io  taccia  i  severi 
stadj  della  sapienza)  concorsero  i  tempi  e  le  sorti  e 
gli  affetti  dell'uomo;  ond'è  avviso  d'alcuno,  e  non  certo 
da  trascurarsi,  che  il  primo  Canto,  compendio  quasi  od 
annunzio  di  tutta  l' azione ,  o  rifatto  o  acconciato  per 
Dante  sugli  ultimi  anni,  abbracciasse  con  maggior  sin- 
tesi le  varie  membra  che  d'ora  in  ora  sopraccrescevano 
al  vasto  disegno. 

Ha  proseguendo  l'allegoria,  ti  parrà  inferma  l'umana 
ragione  a  camparci  dal  male:. e  il  Poeta  darebbe  ad- 
dietro, se  ciò  non  fosse,  che  la  sua  Guida  gli  si  chia- 
risce inviata  dall'  alto  a  salvarlo  ;  e  sì  '1  persuade  come 
i  proprj  consigli  eran  mossi  da  grazia  celeste,  che  più 
benigna  .sovviene  agli  erranti  quando  il  pericolo  è  più 
mortale.  Perciocché  in  quel  medesimo  ch'egli  avea  briga 
dalle  tre  Fiere,  una  Donna  Gentile  che  al  suo  compian- 
gere ben  si  dimostra  per  la  Clemenza,  avuta  a  sé  un' 
altra  Donna  che  al  nomarsi  Lucia  ci  si  dà  per  la  Gra- 
zia Illuminante,  la  mandò  di  presente  a  Beatrice  eh' è 
messaggera  di  icerità,  e  costei  pronta  al  cenno  per  te- 


nerezza  d'amore,  era  scesa  a  Virgilio  nel  Limbo  infe^ 
naie,  pressandolo  e  con  parole  e  con  lagrime  a  volan 
in  soccorso  del  pericolante  suo  amico.  E  cosi  la  divina 
Bontà  si  figura  in  persona  di  tre  Benedette,  le  quali 
avvalorano  la  frale  sapienza  di  quaggiù,  e  si  potrebbero 
con  altri  vocaboli  denominare  Pietà,  Intelligenza  e  Ri- 
velazione. 

Da  questa  fonte  derivano  le  varie  vicende,  e  presso- 
ché innumerevoli,  della  triplice  allegoria:  quinci  1  di- 
versi caratteri,  ideati  e  condotti  si  propriamente,  dei 
personaggi  che  reggono  l'azione;  incerto  e  pauroso  nd- 
r Alighieri  siccome  d'uomo:  sapiente  e  sicuro  in  Virgi- 
*  lio  ch'è  somma  virtù  per  gli  uomini,  e  divinamente  a- 
moroso  in  Beatrice  ministra  d'eterno  vero.  E  di  quivi 
discendono  per  rivi  più  occulti  ì  molteplici  casi  che  si 
avvicendano  nella  Commedia,  e  che  pel  troppo  lor  nu- 
mero e  per  cagione  d^opportunità  si  vorran  dichiarare 
a'  lor  luoghi.  E  con  tanta  più  cura,  dacché  alcuna  volta 
han  sembianza  di  ripugnar  seco  stessi,  e  di  contraddire; 
onde  il  comune  de'  lettori  n'é  tratto  in  fallo,  e  ne* 
mezzani  postillatori  s'è  messa  non  so  quale  baldanzosa 
facilità  a  rimbrottarne  il  Poeta.  Cert' altri  più  dotti  o 
più  riverenti  ne  maravigliano  o  se  ne  crucciano,  e  di 
questi  é  Torquato;  del  maggior  numero  é  vano  il  dire, 
che  guardano  e  passano,  o  nulla  veggono. 

Accorto  lettore  e  per  lungo  uso  famigliare  al  Poemi,, 
può  sol  penetrarne  lo  ascose  intenzioni,  le  quali  non 
paiono  il  più  delle  volte  fuorché  da  parole  brevissime, 
od  anche  da  un  motto  cosi  alla  sfuggita;  né  accade  al- 
trimenti d'ogni  atto  o  gesto  de'  singoli  attori,  difficile 
a  dichiarare  o  ad  intendere,  od  anche  a  solo  avvertire, 


per  chi  non  segna  imaginando  l'nzione,  come  al  tatto 
Ti  fosse  presente  ed  attore  egli  stesso.  Il  narrare  o  il 
descrivere  coU'animo  pur  vòKo  a  chi  legge  è  meschino 
ingegno  dì  molti  poeti;  la  scena  co'  saoì  personaggi 
non  dee  sapere  di  chi  s'esista  alla  favola,  e  mal  per  io 
spettatore  che  non  entri  da  sé  nella  cosa  rappresentata, 
né  porga  a  sé  stesso  le  parti  che  non  appaiono  perchè 
apparire  non  debhono. 

Ma  nel  processo  della  finzione  Dantesca  sarehhe  gran 
danno  II  dimenticare  siccome  concorrano  a  (anta  va- 
rietà dì  permutazioni  tre  canse,  distinte  a  chi  ben  guardi 
tra  loro,  e  niente  meno  conserte  ed  avvolte  in  sé  con 
mirabile  naturalezza,  come  vuole  il  soggetto  e  la  legge 
dell'opera.  Converrà  tener  bene  a  mente  che  l'alto  Con- 
silio (o  chiamiamola  Grazia)  ond'è  il  Poeta  condotto 
a  Tcdere  ancor  vivo  l'eternità,  io  segue  continuo  ne* 
miolmi  casi  del  doro  viaggio,  e  ad  ogni  uopo  dispone 
checché  gU  abbisogni  od  approdi  a  consegaire  il  fine 
di  cotal  benefizio.  Né  però  l'Ahghieri,  che  già  cono- 
sciamo per  l'uomo,  si  fa  cieco  strumento  alla  voglia 
diTina,  come  già  venne  apposto  all'Enea  di  Virgilio: 
ma  procede  con  sua  Tolontà,  e  quasi  in  lotta  colla  Ra- 
giODe,  ritiene  gli  alTelti  e  le  imperfezioni  della  (taglie 
natnra.  E  a  siffatta  vicenda  di  terrena  incostanza  e  di 
{HTOTTida  Grazia,  s'aggiungono  in  terzo  luogo  le  contin- 
genze, non  inerenti  né  a  qaella  né  a  questa;  e  eia- 
senno  di  tati  elementi  con  magistrale  armonia  si  dif- 
fonde ed  abbraccia  la  narrazione,  discorde  e  strano, 
0  sliqwodo  per  nuova  sapienza,  secondoché  teniam'oc- 
chio  alle  dette  cagioni  o  corriamo  sbadati.  Le  quali  si 
polniibero  accogUera  per  avventura  (in  quanto  éran 


fisse  nel  disegno  poetico)  in  quel  nulla  di  verso,  lad- 
dove Dante,  percotendo  del  piede  in  m  ceffo  di  tra* 
ditore,  cosi  si  protesta  a  chi  legge: 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  eo 

ammonendoci  quasi  che  in  ciascun  atto  del  suo  viaggio 
operavano  o  il  volere  suo  proprio,  od  il  caso,  o  i  gin-* 
dizj  di  Provvidenza,  secondo  le  cose  che  ci  si  vengono 
rappresentando.  Vorrem  dunque  maravigliarci  se  alcun 
ci  domandi  (e  con  questi  il  Tasso)  come  l'ombra  di 
Bocca  Abati  risenta  l'urto  del  pie'  di  Dante,  quando 
i  piedi  di  Dante  passeggiavano  in  vano  su  per  l'ombre 
de'  Golosi,  e  le  mani  di  lui  fanno  inutile  prova  d'ab- 
bracciare il  Casella,  o  come  Virgilio  ch'è  nudo  spirito 
più  volte  sostenti  o  innalzi  o  ristringa  a  sé  il  grave 
corpo  del  suo  discepolo?  E  ciò  basti  per  modo  d'e- 
sempio; che  ai  singoli  casi  di  simil  fatta  vai  meglio  con- 
durci per  occasione. 

Cosi  si  svolge  r  allegoria,  non  intricata  né  oscura  a 
chi  n'abbia  le  fila;  ma  dove  il  velame  delle  figure  si 
fa  più  denso,  provvede  il  Poeta  col  renderne  cenno,  o 
assennandoci  prima  ad  aguzzar  rintelletto,  o  ritraendo 
in  sé  stesso  gli  effetti  dello  stupore  che  intende  a  sve- 
gliare in  altrui.  Là  qual  cosa  incontriamo  più  special- 
mente là  dove  il  contesto  allegorico  offre  spazio  ad  al- 
tre e  più  nuove  imagini  :  ed  è  per  lo  più  ne'  passaggi 
da  luogo  a  luogo  o  d'una  ad  altra  condizione  di  merito 
0  qualità  di  materia,  per  le  quali  al  soggetto  convenga 
improntarsi  di  più  artificiose  sembianze.  Cotale  (a  ra- 
gion d'esempio)  dalla  Incontinenza  alla  Malizia  è  il  pau- 
roso apparir  delle  Furie  a  bei  mezzo  d'Inferno  :  cotale 
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il  sognare  delV Aquila,  e'I  guizzar  della  biscia,  e  il  fan* 
tasma  della  rea  femmina  lungo  il  cammino  del  sacro 
Monte,  e  più  ch'altro  gli  arcani  simboli  che  mettono 
termine  a  questa  Cantica. 

E  poiché  m'è  incontrato  toccar  dei  sogni,  come  di 
parte  che  sono  gravissima  nella  Commedia,  non  tacerò 
quel  ch'io  penso  del  fine  che  avesse  Dante  adimagi- 
narli^e  a  giovarsene  si  di  frequente.  Non  però  prima 
né  punto  dopo  del  Purgatorio  che  l'anime  cura:  non 
quando,  vo'  dire,  ha  la  mente  confusa  per  mezzo  ai  ter- 
rori infernali,  uè  quando  gli  è  in  tutto  sgombera  delle 
ornane  perturbazioni  nel  mirifico  aspetto  di  Beatrice. 
Per  fermo  la  Cantica  di  mezzo  è  non  so  qual  condizione 
fira  terra  e  cielo,  fra  buio  d'errore  e  pienezza  di  luce; 
e  stupenda  sapienza  è  il  gradare  che  in  essa  facciamo  da 
un  rimanente  di  mortai  corruzione  a  quel  termine  di 
spirituale  mondezza  che  ci  apre  la  soglia  alle  divine  con- 
templazioni. 

Ora  i  sogni  (se  bene  intendo)  son  posti  dall'AUghieri 
a  conforto  di  grazia,  la  quale  anche  agli  uomini  che  vi- 
vono in  terra  si  porge  a  maestra  di  verace  discipUna: 
con  ispecioso  consenso  ai  giudizj  del  Gentilesimo  che 
por  le  notturne  visioni  attribuiva  agli  Dei.  Di  che  non 
potrò  dubitare  all'udir  Beatrice  medesima,  che  agli  an- 
geli, pietosi  dell'uomo  sviato,  protesta  d'aver  le  più  volte 
per  via  di  si  fatti  argomenti  curato  di  ritirare  il  suo  a- 
mante  a  virtù: 

Né  rimpetrare  spirazion  mi  valse, 

Con  le  quali  e  in  sogno  e  altrimenti 
Lo  rìvocai;  si  poco  a  lui  ne  calse. 

Cbe  se  bmgo  il  corso  degli  anni  mal  consigliati,  mercè 
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la  superna  Bontà,  era  scosso  a  colali  richiami,  il  bene- 
ficio de'  sogni,  e  quel  vero  che  in  essi  adombravasi,  do* 
vea  di  buon  dritto  tornare  più  aperto  su  per  le  scale 
di  purgazione,  ove  Dante  è  più  addentro  nel  t«po,  e 
vieppiù  avvalorato  dai  pietosi  ufQcj  della  sua  Donna.  Egli 
stesso  è  sollecito  ad  ammonircene:  che  quivi  non  narra 
di  sogni  che  gli  venissero  in  altra  ora  da  quella  oh*  è 
quasi  divinatrice  di  verità,  e  ch'egli  indica  o  col  flebile 
canto  della  rondinella,  o  col  raggiare  di  Citerea  dall'o- 
riente, 0  coir  estasi  del  mattutino  sopore ,  o  col  fiigor 
della  terra  ohe  attende  il  rinascere  de'  primi  albori. 

Seguendo  quest'  orma ,  non  esce  tardo  a  considerare 
che  le  verità  significate  in  que'  sogni  s'abbiano  a  inten- 
dere di  cotal  ordine  a  cui  forse  l'umana  ragione  per  so 
non  arrivi  quant'è  mestieri;  dacché  Virgilio,  pur  vigilante 
al  dormire  dell'altro,  non  sa  che  narrare  per  realtà  quel 
che  Dante  ha  veduto  per  fantasia.  Senzachè  la  Virtù  che 
nei  sogni  discende  a  operare  in  costui  benefìzio,  è  colei 
che  con  nome  di  Lucia  conoscemmo  in  principio  per 
la  Grazia  che  illumina,  e  correndo  in  ajuto  alPoeta,  di- 
resti che  pietosamente  si  lagni  alla  Guida  di  lui,  come 
a  spirito  insufTiciente  a'  men  facili  ufDzj.  Sogna  il  Poeta 
d'un' Aquila  che  seco  il  rapisce  alle  stanze  del  fuoco, 
squisita  imagine  della  Sapienza;  Virgilio  a  lui  desto 
racconta  il  venir  d'una  Donna,  che  in  sue  braccia  l'avea 
trasportato  alle  soglie  di  Purgatorio  con  queste  parole: 

r  soD  Lucia  ; 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme, 
Sì  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

E  le  virtù  che  gli  occorrono  a  meditare  ne'  prossimi  giri 
ragguardano  appunto  alFamore,  e  castigan  que'  vizj.  che 
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più  forte  soTerchiano  la  nostra  ragione,  quai  son  la  Su- 
perbia^ rinvidia  e  Tira.  Altri  sono  che  a  vincer  l'uomo, 
e  a  porto  in  contrasto  con  la  sapienza,  si  fidano  all'uso 
dei  srasi;  laonde  a  fame  savio  il  Poeta,  per  quel  che 
resta  della  montagna,  è  bisogno  di  più  aperte  visioni, 
mostrandogli  in  altro  sogno  il  manchevole  dei  beni  mon- 
dani in  figm^  di  fenunina  balba,  e  negli  occhi  guercia, 
e  distorta  sai  piedi,  e  in  pallor  di  cadavere,  che  ad  af- 
fissarla che  faccia  l'uomo  si  volta  in  bellissima  e  lusin- 
ghiera. E  sognando  gli  pare  che  un'altra  Donna  veloce 
al  passo,  e  in  ogni  atto  santa,  sopraggiunga  a  svergo- 
gnar la  sirena  ;  e  al  destarsi  gli  è  detto  di  questa  Donna 
(chi  non  ravvisa  Lucia?)  che  accorrendo  sollecita 

O  Virg^ilio,  Virgilio,  chi  è  questa, 

Fieramente  dicea 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apriva 

Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'usciva. 

Già  scevro  d'errore,  alla  vetta  del  Monte,  e  rifatto 
in  suo  arbitrio,  anche  un  sogno  gli  splende  alla  mente: 
ed  è  r  ultimo.  Né  più  gli  bisogna  o  ministerio  della 
proTfida  Donna,  o  consiglio  del  buon  Maestro  che  ornai 
si  confessa  impotente  a  discerner  più  oltre ,  e  quindi 
innanzi  per  cosa  che  vegga  od  intenda  non  muove  più 
lingua.  Ma  Dante  nel  terzo  sogno,  che  un  nulla  precede 
all^nscir  del  sole,  intravvede  quel  gemino  amore  eh'  è  ala 
per  gli  uomini  al  gaudio  celeste;  l'attivo  cioè  figurato 
nella  biblica  Lia  che  s'abb'ella  in  ghirlande  d'eletti  fiori, 
e  il  contemplativo  in  Rachele,  che  mai  non  è  sazia  de' 
snoi  begli  occhi  sedendo  allo  specchio.  E  la  cara  visione 
poco  sta  che  si  mostra  la  effetto  com'egli  ha  piede  sulla 


campagna  di  paradiso:  dapprima  in  l^fatelda  e  dì  corto 
in  Beatrice,  le  quali  adempiendo  ciascuna  per  sé  a  loro 
ufficio,  lo  fanno  puro  e  disposto  a  salire'  alle  stelle. 

Qual  sia  più  spazioso  e  più  adomo  edifizio,  si  regge 
a  non  molti  ma  fermi  sostegni,  e  s'appaga  di  poche  ma. 
giuste  linee,  le  quali  governano  e  accolgono  in  sé  da- 
scun  membro.  Or  come  ad  avvisarci  della  saldezza  e 
delle  proporzioni  d'un  cotal  corpo,  guardiamo  a  qae' 
tratti  e  a  que'  fondamenti,  così  nell'ordito  della  Com^ 
media  si  voglìon  trovare  le  ascose  fila  che  reggono  il 
gran  tessuto ,  lasciando  in  lor  luogo  queir  infinito  di 
parti  che  le  fanno  episodio  e  le  acquistan  bellezza.  E 
però  ne'  graduati  simboli  che  finge  il  Poeta  a  sua  pro- 
pria istruzione,  vogliam  che  si  reputi  un  molto  di  quella 
sustanza  ch'ei  meditò  pel  Poema  della  Rettitudine,  e  che 
attinse  in  gran  parte  allo  studio  dei  più  alti  dottori.- 

Per  quanto  si  stende  l'Inferno,  eh' è  abisso  d'umane 
malvagità,  la  dottrina  che  ne  svela  il  bruttissimo  aspetto 
esce  schietta  dal  labbro  dell'uomo  saggio  effigiato  in  Vì^ 
gilio,  e  strettamente  si  contiene  entro  il  cerchio  della 
nostra  ragione.  A  conoscere  il  pregio  delle  opposte  virtù 
è  grazioso  sussidio  la  Luce  divina,  della  quale  non  ^ 
nega  dai  teologi  ch'ella  soglia  apparirci  per  sogni  e  vi- 
sioni non  altrimenti  che  per  manifeste  rivelazioni.  Quel 
raggio  di  verità  scende  fioco  ne'  sogni,  s'avviva  nelle 
visioni,  ed  abbaglia  di  tutto  splendore  se  ci  è  recato  da 
messaggeri  o  ministri  di  cielo.  Indi  è  piano  ad  intendere 
con  quanta  opportunità  prendan  luogo  e  visioni  e  sogni 
nel  luogo  di  purgazione;  finché  al  sommo  dell'arduo 
colle  l'insegnamento  d'un  vero  che  tien  già  dell'arcano 
è  fidato  all'angelica  favella  di  Beatrice. 
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CoDtattociò  la  Sapienza  si  rivela  tuttavìa  per  imagini; 
spiccato  una  volta  il  volo  alle  spere  superne,  non  è 
venti  che  non  s*apra  a  schiettissimi  detti,  o  a  vivissimi 
lampi  del  sommo  Lume,  che  accolto  da  Beatrice  e  ri- 
flesso sull'uomo  purificato,  non  abbisogna  a  comunicarsi 
di  terrene  e  sensate  forme.  Di  che  proviene  che  Talle- 
gorico  non  si  continui  nell'ultima  Cantica  ad  adombrare 
in  essmza  il  vero,  ma  nulla  più  che  ad  industria  di  stile 
poetico,  per  abbellirne  l'aspetto  ed  accrescerne  reflicacia, 
indagaiido  massimamente  nel  più  riposto  dell'umano  sa- 
pere qne'  sensi  che  meglio  rispondano  airinefTabile  con- 
oetto  di  Paradiso. 

Né  ponto  diverso  è  l'intendimento  de'  simboli  ch'en- 
tnno  in  parte  delle  tre  Cantiche  a  colorire  l'immenso 
disvino;  né  meno  maravigliosi  per  l'alta  sapienza  che  li 
trasceglie  o  dai  miti  del  paganesimo,  o  dal  tesoro  della 
storia,  0  dal  grembo  medesimo  della  natura,  o  dai  se- 
creti della  scienza  e  dell'arte.  Il  dotto  pittore  a  cui  tre- 
mi la  mano,  e  quell'altro  che  pinge  con  in  su  gli  occhi 
l'esempio,  fan  cenno  alla  umana  pochezza,  legata  a  imi- 
lare  e  imitando  non  ben  sicura.  Nel  geometra  che  a  se- 
gno di  sesta  descrive  il  cerchio,  è  l'Onnipotente  che  a 
OD  muover  del  dito  disegna  termine  all'  universo.  In 
Gatooe  avrai  l'idolo  di  Libertà,  in  Capaneo  della  matta 
Soperbia,  in  Nembrotto  della  stolta  Arroganza.  Ne  all'i- 
deale del  bene  gli  riescono  scarsi  gli  oggetti  più  noti; 
troverai  l'umiltà  figurata  nel  giunco,  e  la  purezza  del- 
l'aoimo  nella  rugiada.  Ma  l'ampia  vòlta  del  firmamento 
gti  è  pronta  all'uopo  dei  più  sublimi.  Nel  Sole  è  l'orma 
dell'eterna  Sapienza,  nella  stella  dì  Venere  i  conforti 
d'Amore,  in  tre  stelle  le  Virtù  che  si  specchiano  in  Dio, 
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ed  in  quattro  le  Cardinali  ordinate  con  Beatrice  a  be- 
nefizio degli  uomini. 

Ma  il  pensier  delle  Stelle  m'invita  a  conchiudere  con 
un  giudizio  che  nel  Cantore  della  Rettitudine  è  fonte 
di  sapienza  allegorica  per  tutto  il  corso  della  Commedia, 
e  in  ispecie  per  metter'  ordine  al  terzo  regno.  Poeta  o 
filosofo  non  fu  mai  che  tanto  amicasse  le  credenze  gen- 
tili alla  fede  cristiana,  quanto  egli  seppe  temprando  col 
nostro  il  sentir  di  Platone  sull'anima  umana.  Dal  quale 
tanto  solo  accettò  quanto  importi  il  concedere  che  il  no- 
stro affetto  soggiaccia  al  vario  influsso  de'  corpi  cele- 
sti; munito  però  incontro  ad  essi  di  ragione  e  di  libertà; 
esser  l'anima  del  resto  creatura  direttamente  divina,  né 
sortita  a  tornare  in  sua  stella,  ma  si  a  sprigionarsi  dal 
mortai  corpo  in 

angelica  farfalla 
Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi. 

Il  perchè  tanto  merita  l'uomo  o  di  pena  o  di  gui- 
derdone nella  dura  milizia  del  mondo,  quanto  obedisca 
alle  dette  influenze  torcendosi  al  vizio,  o  di  quelle  si 
giovi  per  correre  al  bene. 

A  questi  ultimi  è  premio  la  gloria  celeste:  non  però 
in  egual  grado  nella  divina  contemplazione,  ma  in  giu- 
sta misura  delle  opere  loro.  La  qual  differente  parteci- 
pazione a  felicità  non  essendo  accessibile  ai  sensi  né 
sottoposta  k  dimostrazione,  così  per  divino  consilglio  gli 
spiriti  eletti  si  mostrano  in  varie  forme  al  Poeta,  e  qua- 
siché per  riflesso  di  luce,  o  più  in  alto  o  più  in  basso 
delle  spere  celesti,  comechè  effettualmente  sien  tutte  ac- 
colte nel  primo  cielo  ch'è  seggio  di  Dio,  e  par  pienezza 
di  proprio  lume  é  chiamato  Empireo.  I  segni  pertanto, 
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0  sembiaiUEe,  od  imagini  che  Toglian  dirsi,  de'  Cori  beati, 
si  forgono  a  Dante  per  entro  il  compreso  di  quella  stella 
che  piovve  più  in  essi  di  sua  virtù,  e  cosi  in  Giove  (per 
itio  d'esempio)  i  Sapienti,  ed  in  Marte  i  campioni  della 
Fede;  e  io  Saturno  i  Contemplativi.  Ed  altro  potremmo 
^ggumgeiiQ,  se  tal  materia  non  domandasse  d'aver  sua 
pvie  aocbe  io  altro  ragionamento. 


V. 


DEMONI    ED   ANGELI 
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IVon  avrò  empiuto  il  soggetto  del  capitolo  addietro, 
s'io  non  accenno  ai  ministri  o  visibili  agenti  chiamati 
dal  nostro  Poeta  a  secondare  l'azione;  alla  quale  die' 
nome  Commedia  per  ciò  solo  (com'egli  dichiara)  che  da 
triste  cominciamento  procede  a  fin  lieto,  ed  è  esposta 
in  linguaggio  volgare:  del  resto  in  sue  parti  vastissima, 
e  a  meraviglia  imaginosa  e  varia  ne'  suoi  concetti.  E 
Gaiamente  de'  principali  è  ragionato  fin  qui,  e  converrà 
ch*io  ne  tocchi  anche  altrove;  ma  né  dei  minori  si  vuole 
in  tutto  tacere,  siccome  di  quelli  che  crescono  moto 
alle  singole  scene,  e  se  mal  conosciuti,  cagionano  dubbj 
ed  erronei  giudizj  nei  meno  accorti.  S'aggiunge,  che  dove 
ne\  primi,  una  volta  trovato  il  filo,  son  chiare  le  cause, 
che  li  governano,  in  questi  è  natura  si  varia  e  mutabile, 
e  spesso  così  conforme  ai  dettami  teologici,  che  il  più 
dei  comenti  per  brevità  se  ne  passano,  o  per  disawe- 
dimento  li  mettono  in  fascio  come  creazioni  di  libera 
fantasia. 


/ 


/ 

/ 

/ 
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^ime  secreto  a  me  sembra  nella  Commedia,  che 
jt  appaia  per  sensibili  forme  Colui  cbe  pare  è  prin- 
cipio e  fine  di  tutto  il  concetto,  ed  unica  meta  a  cai 
tenda  la  Rettitudine.  Questo  solo  rinunziò  T  Alighieri 
alla  scritturale  condescendenza,  che  Iddio  si  riveli  a'  no- 
stri occhi  in  umana  sembianza;  eleggendo  più  tosto  di 
adombrarne  la  virtù  nelle  prime  opere  della  sua  onni* 
potenza.  L'omerico  Giove  che  squassa  il  mondo  ad  on 
muovere  del  sopracciglio,  è  potenza  che  scema  appetto 
d'un  Dio  cbe  governa  invisibile  e  non  comprensibile,  e 
al  cui  valore  non  fan  testimonio  se  non  gli  effetti.  Nò 
questi  effetti  procedono  se  non  da  sua  causa,  o  per  al- 
tri effetti  originati  da  essa,  né  però  disuniti  da  libertà 
cb'è  fondamento  a  giustizia  e  suggello  a  bontà.  Quinci 
il  doppio  ed  opposto  elemento  del  bene  e  del  male  con- 
naturato alle  creature,  che  usando  assai  tosto  o  abusando 
la  libertà  deirarbitrio,  rimasero  con  Dio  dalla  parte  del 
vero,  0  all'infuori  da  Dio  si  voltarono  al  falso.  Non  però 
in  si  contraria  sorte  cambiò  essenzialmente  la  loro  na- 
tura, ch'è  cognizione  e  intelletto  di  verità;  ma  sussiste 
perfetta  nelle  une  ed  in  lume  di  grazia,  nelle  altre  nulla 
più  che  in  sua  qualità  creativa,  e  oscurata  da  colpa,  od 
intesa  a  malizia. 

Come  poi  la  seconda  creazione  die*  gli  uomini  ai 
mondo,  e  pel  primo  parente  fu  pure  viziato  l'arbitrio, 
cosi  le  più  antiche  e  più  nobili  creature  fiiron  messe 
di  sopra  alle  nuove,  per  reggere  a  bene  o  sospingere  a 
male  l'umana  specie  secondo  la  virtù  e  intelligenza  lor 
proprie:  e  non  già  per  lor  proprio  consiglio,  ma  in  tutto 
a  norma  della  divina  bontà  che  a  libera  elezione  di  male 
e  di  bone  propone  ai  mortali  scaduti  dalla  prima  inno- 
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cenza  i\  conseguimento  della  eterna  felicità.  Indi  i  Dè- 
moni e  gli  Angeli:  conformi  spiriti  neirorigine  loro,  poi 
tosto  od  accolti  in  grazia  o  travolti  in  contrario  stato; 
e  però  per  continuo  atto  di  Provvidenza  ordinati  in  bene- 
ficio 0  in  pericolo  della  umanità.  I  primi  per  varj  ordini 
di  dignità  spazianti  in  lor  patria  celeste,  i  secondi  va- 
ganti in  confuso  per  entro  ad  un  aere  caliginoso:  quelli 
beati  nella  visione  del  Sommo  Bene,  questi  crucciati  in 
etemo  dell'esserne  privi.  A  questi  ultimi  permesso  e  in- 
telletto e  potere  di  nuocere  ed  insidiare  all'umana  gene- 
razione,  agli  altri  commesso  d'assisterla  a  bene,  di  schia- 
rarne la  mente  ne*  dubbj  casi,  di  confortarla  e  di  reg- 
gerla in  disciplina.  Per  ultimo  alle  anime  elette  fan  glo- 
ria e  corona  le  angeliche  schiere,  ai  reprobi  eterno  su})- 
plizio  i  dimonj;  diversa  manifestazione  di  suprema  bontà 
e  di  suprema  giustizia. 

Ora  l'idea  cristiana  di  colali  sustanze  non  è  punto 
alterata  nella  Commedia  per  ciò  che  il  Poeta  la  rive- 
stisse di  quel  fantastico  che  ninno  ebbe  pronto  e  dismi- 
sorato  al  pari  di  lui;  anzi  da  poetica  virtù  prende  tanto 
di  Inoie  e  di  novità,  che  il  divino  Poema  ti  parrà  sopra 
tutti  singolarissimo  a  imaginar  variamente  le  discordanti 
sembianze  di  dannazione  e  di  beatitudine.  E  i  suddetti 
spiriti,  considerati  nelle  due  Cantiche  ove  si  rappresenta 
la  pena  e  la  purgazione,  non  ti  offriranno  nel  senso  al- 
legorico che  il  doppio  intento ,  nei  Dèmoni  d' impedir 
Toomo  dalla  retta  conoscenza  del  vizio  e  delle  debite 
pjnvs,  e  negli  Angeli  d'avviarlo  a  stimar  giustamente  il 
bautì  e  a  pregiarne  il  merito.  Nel  sommo  cielo  gioiscono 
le  angeliche  creature  rimaste  in  fede,  e  dotate  gerarchi- 
caaunte  di  virtù  varie,  ed  accoste  più  o  meno  a  lor  cen- 
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tro  ciré  in  Dio  secondo  la  dignità  che  le  nomina  e  le 
discerne,  e  secondo  le  ispirate  distinzioni  di  Dionisio» 
che  a  mirare  in  questi  ordini  ebbe  vista  sopra  tatti  a- 
cutissima. 

Per  gli  angeli  in  Dio  superbi  fu  fatto  dapprima  l'A- 
bisso, e  il  lor  principe  ne  cavò  il  cieco  fondo  percotendo 
del  capo  airingiìi  sulla  incomposta  mole  terrestre.  Dqpo 
il  fallo  della  prima  gente,  postasi  inimicizia  fra  gli  no* 
mini  e  Dio,  fu  luogo  non  pure  di  pena  ai  malvagi  ma 
d' esigilo  anche  ai  giusti,  lasciato  in  guardia  de'  mali 
spiriti  fìnchè  il  Redentore  della  traviata  umanità,  vin- 
citore della  morte  e  del  peccato,  non  discendesse  nel 
Limbo  infernale  a  ritrarne  le  anime  de'  buoni.  Da  quel 
giorno,  sbaragliate  le  diaboliche  turbe  che  contrastavano 
al  primo  ingresso,  ripararono  al  ferreo  ricinto  di  Dite, 
ch'è  terra  munita  a  bel  mezzo  della  Stigia  palude,  ri- 
belli pur  sempre  al  divino  volere,  e  avversarj  delFuomo, 
né  superabili  fuorché  da  virtù  celeste.  E  anch'ora  i  due 
Poeti  ne  fanno  affannosa  esperienza;  che  indamo  Vir- 
gilio si  fa  con  acconce  parole  ai  maligni  spiriti  che 
chiudono  l'entrala,  e  del  muovere  innanzi  sarebbe  nulla, 
se  un  Messo  del  cielo  non  soccorresse  ad  abbattere  la 
contesa  soglia  voltando  in  fuga  que'  contumaci. 

Ma  dove  i  Dèmoni,  per  la  potestà  dell'Eterno  alla 
quale  soggiacciono,  sien  preposti  ad  un  lor  ministerìo, 
hanno  quivi  più  manifeste  le  impronte  di  quella  sorte 
che  pei  Dottori  vien  loro  attribuita.  E  a  chi  domandasse 
di  quanta  sia  in  essi  la  conoscenza  degli  alti  decreti,  ri- 
sponderebbe il  Poeta  medesimo,  mostrandoli  in  atto  di 
ignari,  ma  tanto  allibiti  all'  annunzio  di  questi,  come 
ra]>bio>i  al  contendere  di  prima  giunta  per  impedire  al 
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visitatore  d'Inferno  il  salutifero  viaggio.  Perciocché,  seb- 
bene per  loro  orìgine  angelica,  e  forse  ad  aumento  di 
pena,  ritolgano  il  primo  conoscimento  del  vero,  non 
han  quello  però  che  discende  da  grazia  e  si  dà  per  ri- 
Telazione;  il  perchè  de'  divini  consigli  tanto  sol  sanno 
0  potrebbero  sapere  quanto  è  lor  pòrto  da  lume  su- 
perno o  d'altrui  notizia.  E  dacché  l'uffizio  ch'è  loro  im- 
posto non  lascia  modo  a  contraddizione,  é  pronto  a  ve- 
dere il  perchè  dalla  stizza  con  cui  s'attraversano  ai  passi 
di  Dante,  si  volgano  in  viltà  e  confusione  alle  prime  pa- 
role del  savio  Maestro. 

E  queste  non  sono  d'un  medesimo  tenore,  ma  con- 
gnxenti  alla  qualità  e  al  costume  di  ciascun  dèmone  :  ed 
andie  in  eiò  si  raffrontano  i  tratti  poetici  alle  sacre  dot- 
trine, laddove  non  altrimenti  che  negli  ordini  angelici 
è  posta  nei  genj  delle  tenebre  e  prelazione  e  inferiorità. 
Né  dd  loro  intelletto  congiunto  a  talento  malefico  ci 
mancano  tracce  nella  Commedia,  né  de'  lor  gradi  o  de' 
nomi  attribuiti  alla  lor  creazione;  siccome  per  l'esempio 
d*im  reo  dimenio  che  a  disperdere  il  corpo  di  Buon* 
conte  da  Urbino, 

Gianse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 

Con  lo  intelletto,  e  mosse  il  fumo  e  il  vento 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede, 

e  di  quell'altro  che  per  trarre  all'Inferno  lo  spirito  di 
Guido  da  Montefeltro,  fattosi  maestro  in  ragione,  o  me- 
glio in  sottile  malizia,  vien  disputando  la  ghiotta  preda 
a  S.  Francesco: 

Francesco  venne  poi,  com'io  fui  morto, 
Per  me;  ma  un  de'  neri  cherubini 
Oli  disse:  noi  portar,  non  mi  far  torto. 


È  poi  ragionevole  che  a  scendere  i  cerchj  infemalK  o 
via  via  che  peggiorano  le  colpe,  si  faccian  più  diverse 
e  paurose  le  forme  dei  dèmoni;  essendo  palese  che  i 
posti  a  guardia  di  ciascun  giro  hanno  aspetto  allnsivo 
ai  peccati  che  in  uno  od  in  altro  luogo  sostengono  la 
debita  pena. 

E  qui  di  bel  nuovo  il  Poeta  a  spaziar  nella  favobi 
in  cerca  dell'antica  sapienza,  che  in  forme  sensate  e 
per  arte  di  simboli  significò  le  umane  turpitudini:  non 
però  così  ligio  alle  tradizioni,  che  i  mostri  imaginati 
dal  gentilesimo  non  accomodi  con  nuove  fattezze  a* 
suoi  proprj  concetti.  Né  in  questo  pure  abiurò  il  sen- 
timento cristiano,  pel  quale  è  attribuita  agli  spiriti  delle 
tenebre  l'inquieta  natura  del  tentare  ed  affliggere  senza 
posa  l'umana  generazione;  tanto  più  rea  neil' Inferno, 
ove  l'opera  loro  non  è  più  un  insidiare  alla  libertà,  ma 
un  servire  all'eterna  giustizia.  Di  che  si  deriva  (o  m'in- 
ganno) la  doppia  voce  di  Dèmoni  e  Diavoli,  cosi  co- 
m'ella  suona  durante  il  Poema;  sortiti  i  primi  a  guar- 
dare ciascun  ricinto,  e  i  secondi  ad  accrescere  tribola- 
zionc  ed  infamia  ai  rinchiusi.  E  quinci  deriva  per  av- 
ventura', che  i  diavoli  non  abbiano  stanza  nei  cerchj 
della  Incontinenza,  ma  tosto  s'incontrino  in  Dite  e  so- 
praccrescano in  Malebolge  co'  fraudolenti ,  come  figli 
che  son  di  malizia  e  cacciati  dal  cielo  per  traditori. 
Ond'è  che  le  due  parole  si  veggono  promiscuamente 
usurpate  nei  Canti,  e  talvolta  in  riguardo  a'  medesimi 
spiriti  ;  i  quali  o  son  dèmoni  se  adempiono  a  certo  uf- 
fizio, 0  son  diavoli  se  per  naturata  malignità  in  varie 
guise  folleggiano  e  sbizzarriscono. 

Però  nel  concetto  dei  Dèmoni  è  dritto  che  la  fanta* 
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sìa  del  Poeta  si  ritenga  più  stretta  alle  forme  ideate 
dall'antichità,  a  noi  venute  con  fermi  caratteri  per  lunga 
soccessione  di  poetiche  favole  e  di  monumenti.  Restava 
al  suo  fervido  ingegno  il  trasceglierle  da  quell'immenso , 
e  comporlo  a  sua  voglia,  o  meglio  al  bisogno  de'  suoi 
pensieri,,  che  atteggiando  d'orribili  fattezze  l'umana  ne- 
quizia, miravano  per  contrapposto  a  far  bella  la  Ret- 
titudine. E  dove  rimagine  o  non  chiede  o  non  con- 
sente di  punto  scostarsi  dall'essere  antico,  ciò  nondi- 
meno rimane  al  grand'Epico  onde  riuscire  ammirabile 
con  a^randjrla  od  ammegliorarla  sopra  i  passati  esem- 
pi :  come  puoi  scorgere  nel  nocchiero  d'Acheronte  com- 
messo al  tragittare  delle  anime,  o  nel  parto  bestiale  di 
Pasife  che  abbarra  il  cammino  ai  Violenti,  o  nel  Fle- 
gias  che  correndo  lo  Stige  impaura  delle  sue  grida  i 
dannati. 

Né  dee  tacersi,  che  secondo  la  gravità  o  la  bruttezza 
delle  singole  colpe  effigiate  nei  Dèmoni,  o  cresce  o  si 
menoma  in  essi  il  potere  della  mente;  a  mostrar  come 
il  bene  sia  lume  al  conoscere,  e  il  vizio  cagione  al  te- 
nebrare dell'intelletto:  e  però  come  agli  Angeli  s'ad- 
doppia chiarezza  in  misura  che  appressano  alla  Divi- 
nità, cosi  diminuisce  ne'  Dèmoni  via  via  che  discendono 
al  fondo  dell'universo,  o  peggiorano  in  viltà  di  peccato. 
E  così  il  buon  Virgilio  che  a  ciascun  passo  soggioga 
b  toro  protervia,  ha  per  gli  uni  il  riciso  annunzio  della 
Toglia  divina,  per  gli  altri  un  acerbo  rimbrotto  alla  lor 
torpitndine.  Caronte  e  Minosse  e  Fiuto  ammutiscono 
a  solo  intendere  il  celeste  decreto,  che  non  par  degno 
d'udirsi  a  più  bassi  ministri;  ma  il  Minotauro  a  mille 
doppj  s'imbestialisce  al  rinfacciargli  che  fa  il  Poeta  la 
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sconcia  origine,  e  il  Mostro  trifauce  s'acqneta  al  rìetCh 
pirgli  le  canne  del  più  vile  elemento,  e  basta  ai  Giganti 
che  guardan  Gocito  il  motteggiarli  di  smisurata  persona 
con  ninna  virtù  intellettiva.  Oltreché  tntti  quanti  hanno 
in  vista,  e  più  ancora  negli  atti,  le  impronte  di  ciò  ch'ei 
sono,  e  delle  parti  che  reggono;  Caronte  è  minaccioso 
e  inflessibile  come  la  giustizia  ;  Minosse ,  guardiano  e 
giudice  airentrata,  ha  il  ringhio  de'  cani;  ventraia  d'ar- 
pia ed  unghiate  mani  e  tre  bocche  a  ingoiare  ti  mostra 
Cerbero  imagine  di  gola  ;  e  sembianza  di  lupo  il  dè« 
mone  dell'  avarizia;  e  onesta  faccia  con  orrido  fusto  di 
serpe  Gerione  che  veglia  al  pozzo  de'  fraudolenti. 

Per  vero,  tra  divina  e  diabolica  essenza,  tra  bene  e 
male ,  fra  cielo  ed  inferno ,  convenne  che  uscisse  per 
le  finzioni  della  Commedia  quel  perpetuo  rispondersi 
d'opposti  simboli  che  appare  od  in  tutto  od  in  parte 
a  solerte  lettore.  E  a  chi  meglio  vi  aguzzi  il  giudizio, 
può  forse  esser  lume  a  spiare  la  mente  dell'  Alighieri 
nelle  stranissime  forme  assegnate  al  primo  colpevole, 
che  nell'alto  ebbe  nome  Lucifero,  e  nel  centro  infer- 
nale si  nomina  Dite,  e  Belzebù  alcuna  fiata,  vocaboli 
antichi  quanto  il  concetto  del  male.  Ed  io  sospetto  che 
lo  sviare  che  molti  han  fatto  dal  dritto  intendimento  del 
Poema,  abbia  guasti  anche  a  questa  volta  i  giudizj,  fino 
a  travedere  in  que'  segni  non  so  che  di  politico  o  d'al- 
lusivo all'età  del  Poeta,  moltiplicando  cosi  nei  cementi 
opinioni  diverse  e  lontane  dal  giusto.  Del  quale  soggetto 
dovendo  toccar  noi  a  nostra  volta  per  legge  dell' argo- 
mento, teniamo  pel  meglio  lo  starcene  a  sentenza  di  chi 
conobbe  vivo  l'Autore  e  ne  intese  per  avventura  i  pro- 
positi, e  badare  soprattutto  allo  stame  allegorico  e  alla 
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ooità  in  che  si  re^  :  tanto  più  se  l' antorità  d'  alcun 
uomo  s'accordi  a  si  fatto  criterio,  e  se  l'uno  argomento 
si  presti  a  rincalzo  dell'altro. 

Piero  di  Dante  ce  ne  dà  il  bandolo,  considerando 
nei  tinto  delle  tre  facce  di  Dite  l'opposto  ai  divini  at- 
tributi enunziati  in  principio  alle  Cantiche,  cioè  Potestà, 
Sapienza  ed  Amore,  eh' è  quanto  a  dire  la  vile  impo- 
tenza e  la  stupida  cecità  e  l'odio  maligno,  fin  qui  per 
distinti  gradi  osservati  da  noi  nella  sorte  dei  Dèmoni. 
Perciocché  come  l'invida  codardia  per  antica  tradizione 
di  segni  si  vuol  colorare  tra  il  giallo  e  lo  scialbo  che  senta 
il  livore,  cosi  dal  nero  s'imagina  errore  e  insipienza,  e 
dal  vermiglio  l'inconsulto  furore  eh' è  termine  all'odio; 
e  per  tal  guisa  si  vedrebbero  accolte  e  rappresentate 
nel  principe  dei  dèmoni  le  tre  condizioni  che  più  di- 
scordano dalla  Triade  divina.  A  si  fatta  interpretazione 
s'accosta  con  ingegnoso  corollario  il  Rossetti,  facendo 
che  la  trina  e  mostruosa  parvenza  di  Dite  riesca  quasi 
ad  esplicazione  e  suggello  delle  simboliche  Furie  si* 
guificanti  Superbia,  Invidia  ed  Ira:  a  quel  tanto  che 
aggiunge  per  le  tre  Fiere  e  pel  senso  politico  non  sa- 
prei parimente  acconciarmi.  Ma  dal  già  detto  discen- 
dono naturalmente  le  seguaci  imagini,  lo  smisurato  delle 
membra  impotenti  incontro  al  cielo  e  che  pur  tanto 
prendono  della  terra,  e  l'esser  confitto  tra  l'uno  e  l'altro 
emisfero,  e  le  grandi  ali,  non  più  d'angelo  che  vive  di 
luce  ma  di  vipistrello  che  s'aggira  nelle  tenebre,  e  lo 
agitarle  per  muovere  ai  tre  venti  il  maligno  spirito,  e 
per  tre  menti  un  gocciare  di  lagrime  che  son  da  viltà, 
e  di  bava  sanguigna  spremuta  da  ira. 
Votino  i  desideri  allo  tanto  diverse  creature  di  Para- 


88 

eliso:  nelle  quali  a  bellezza  s'accoppia  beatitadìoe ,  per 
lo  contrario  delle  cagioni  che  afUiggono  e  deformano  i 
dèmoni.  Nove  sfere,  moventi  in  ruota  dal  centro  dd 
mondo  sensibile  al  ciel  degli  spiriti,  crescendo  in  cir- 
cuito via  via  che  salendo  s'appressano  al  Creatore,  ri- 
spondono ad  altrettante,  che  Tuna  all'altra  circonfuse 
si  fanno  più  ampie  secondo  che  se  ne  partono.  E  h 
leggo  del  moto  è  contraria,  che  queste  hanno  impulso 
da  quelle;  e  dove  le  prime  s'affrettano  per  desiderio  che 
in  su  le  tira,  e  più  veloci  quanto  più  salgono  al  sommo 
Bene,  han  le  altro  un'ardenza  comunicala  che  pia  si 
scema  calando  in  basso.  Per  entro  le  nove,  ov'è  il  punto 
che  a  so  rapisco  ogni  cosa  dell'universo,  consistono  gi- 
rando le  angeliche  Intelligenze,  conformi  alla  lor  crea- 
zione e  costanti  in  lor  sorte,  graziate  di  questa  o  di 
quella  virtù  che  in  lor  si  trasfondo  dal  primo  Bene  e 
che  in  Esso  ritorna,  e  per  gradi  di  varia  eccellenza  è 
dispensata  con  ordine  fisso.  Più  alto  ed  accosto  a  Dìo 
è  Tamore  che  ardo  nei  Serafini:  succede  la  scienza  che 
luco  noi  Cherubini,  poi  la  veggenza  che  si  vibra  ne' 
Troni  come  raggio  di  solo  in  terso  cristallo;  boati  cia- 
scuno per  atto  contemplativo.  Altro  seguono  che  inneg- 
giando ministrano:  le  Dominazioni  a  far  conti  i  divini 
consigli,  lo  Virtù  ad  effettuarne  i  prodigj,  lo  Potestà  a 
sfolgorare  lo  forzo  avverse.  E  più  siiirinfujri  si  volgono 
i  Principati  che  stanno  a  capo  de'  benigiii  spiriti:  Ar- 
cangeli ed  Angoli  di  cielo  in  terra  son  messaggeri  di 
grazia. 

I  sortiti  a  cotale  uffizio,  composti  in  umane  sembian- 
ze, dischiudono  un  nuovo  e  più  nobile  arringo  al  Poeta, 
a  spaziare  nel  quale  cjli  parve  miracolo  ai  più  imagi- 


Dosi  e  più  pronti  ad  intendere  nella  bellezza.  Vo'  dire 
del  Poi^torìo;  ove  i  casti  intemunzj  di  Paradiso  in  i- 
jfariaU  ministeri  di  carità  o  ammaestrano  a  bene  i  ri- 
conciliati, 0  li  muovono  di  giro  in  giro,  o  di  giro  in 
giro  li  assolvono  di  disciplina.  Ora,  perchè  d' una  fatta 
ùrordine  angelico,  eh' è  infimo  in  gerarchia  de'  cele- 
sti, DOQ  venne  meno  alla  mente  deirAlighieri  onde  ve- 
stirli e  muoverli  ed  atteggiarti  con  quanto  di   varietà 
t  di  dolcezza  si  possa  mai  concepire  da  sommo  arte- 
fice; e  se  nelle  forme  de'  mostri  infernali  sembrò  pre- 
panre  gli  esempj  al  terribile  di  Michelangelo,  ad  ideare 
(di'è  ben  maggior  cosa)  i  messaggi  celesti ,  precorse  il 
pietoso  e  ispirato  affetto  di  Frate  Angelico.   E  questo 
Wlo,  in  sua  unità  si  molteplice,  gli  venne  da  un  ad- 
deolrarsi  acutissimo  ne'  varj  ufiìzj  a  che  servono  gli  An- 
geli in  questo  regno,  e  dal  quale  delle  virtù  che  di  grado 
in  grado  per  l'erto  della  montagna  son  posti  a  rappre- 
sentare. 
Un  Angelo  è  deputato  al  tragitto  delle  anime  per  hm- 
gkissimo  tratto  di  mare  dalle  foci  del  Tevere  alla  piag- 
gia dd  santo  Monte;  e  mercè  del  Perdono  bandito   da 
Sarta  Chiesa,  il  vasello  che  le  trasporta  n'é  tutto  pieno, 
e  coQtinuo  il  tornare  del  Nocchiero  beato.  Come  angelo 
di  redenzione,  par  candido  alle  ali  e  alle  veslimenta,  e 
<*lféte  splendore  gU  raggia  dal  volto,  e  cammina   sulle 
^e  a  volar  di  saetta  ;  né  più  gli  bisogna  a  spedirsi 
d'ufficio  che  segnare  i  redenti  e  licenziarli  che  scendano. 
Dae  altri  a  buon  tratto  dell'  erta ,  venendo  dal  grembo 
^  Maria,  tutta  grazia  e  umiltà,  veglian  sempre  ad  assi- 
<^ware  i  potenti  e  gl'illustri  che  furon  nel  mondo,  dalle 
losioghe  del  Serpe  maUgno  istigatore  a  vanità  ed  a  su- 
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porbia  :  nbituati  d'an  venie  che  accenna  a  speranza  nelU 
gran  Vergine  che  sempre  cantando  invocano  e  lodano. 
Un  quarto  è  seduto  alla  soglia  di  Purgatorio,  e  ad  a- 
prìre  non  chiede  che  contrizione;  la  quale  significa  al 
colore  de*  panni,  d'un  cotal  bigio  che  sente  di  cenere 
0  (li  terriccio.  E  più  altri  di  scala  in  iscala,  via  via  più 
radianti  di  luce,  aleggiano  in  fronte  al  Poeta  sgravan- 
dolo di  colpa;  per  parità  d'atto  fra  lor  somiglianti,  ma 
pur  differenti  all'affetto  delle  parole;  che  T avversario 
della  Superbia  con  un  aprir  delle  braccia  e  delle  ali  il 
conforta  a  venire,  e  il  correttore  degl'Invidiosi  lo  acco- 
glie con  un  gioir  di  letizia,  e  lo  spirito  eh' è  sopra  al- 
l'Ira d'un  solo  detto  gì' inonda  il  cuore  di  soavità. 

E  cosi  dirai  d'altri,  ancorché  non  visibili,  che  sorvo- 
lando ai  divelli  consorzi  d^W^  anime  le  vengono  pnri- 
ficando  per  ispirazione  a  contrarj  escmpj  di  virtù  e  di 
vizio,  ricordando  per  quella  la  gloria  ed  il  premio,  per 
(piesto  la  pena  e  T infamia,  e  con  più  di  terrore  e  di 
consolazione  quanto  il  bene  è  più  santo  e  più  abbonu- 
uosa  la  colpa.  Le  loro  voci  or  son  note  che  addolciano 
Tanimo,  or  son  tuoni  che  il  prostrano  ed  impaurano; 
talora  severi  consi^'li,  talora  solenni  encomj  da  scolpir 
nella  niente.  Il'  divino  intelletto  ha  serbato  a  se  solo  di 
castigare  i  Superbi:  son  suo  niaj^istero  grintagU  che  in- 
torno alla  ripa  del  monte  e  sul  dosso  della  cornice  fi- 
gurano i  gesti  (Iella  umilia  e  gli  esempj  (klla  più  altez- 
zosa superbia;  quelli  in  sugli  occhi  a  promuovere  emu- 
lazione, questi  altri  sul  pavimento  per  esser  calpesti  non 
laen  che  veduti  e  considt^rati. 

Ma  qui  non  resta  il  concorso  degli  Angeli  in  bene- 
ficio d(^''li  uomini.  Sor-'ono  a  cento  dal  mistico  caiTO 


91 

di  Beatrice,  che  muove  incontro  al  Poeta  nella  divina 
foresta,  plaudenti  alla  costui  venuta,  e  adombrano  l'aria 
e  cospargono  l'erboso  smalto  di  gigli  candidi,  emblema 
di  purità.  Poi  con  tenera  invocazione  implorano  pace 
al  pentito,  e  come  la  Donna  celeste  con  piglio  severo 
il  rimorde  di  follie  giovanili,  e  lo  stringe  a  confessarsi 
de'  proprj  errori,  ed  essi  volgendosi  alla  infinita  Mise- 
ricordia, intercedono  per  lui  con  tale  effusione  di  pietà 
ch'egli  stesso  se  ne  stempera  in  lagrime. 

Che  se  tu  col  pensiero  li  sèguiti  in  cielo ,  ancorché 
le  prime  creature  ad  un  modo  colle  anime  elette  sien 
beate  per  varj  gradi  dell'aspetto  divino,  vedrai  nondi- 
meno condursi  a  reggimento  degli*  Angeli  le  singole  spere 
che  il  moto  e  le  virtù  discendenti  per  esse  equamente 
compartono  di  cerchio  in  cerchio  e  dispongono  a  fine 
di  Provridenza: 

Lo  moto  e  la  virivi  de^  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  Parte  del  martello, 
Da*  beati  motor  convien  che  spiri; 

di  guisa  che  ciascheduna  influenza  onde  s'informano  i 
mortali  ingegni  e  si  svolgono  le  varie  fattezze  d'amore, 
abbian  si  lor  principio  nella  Mente  Suprema,  ma  di- 
speosa  ed  ufficio  da  mano  angelica.  Per  tal  via  si  ritoma 
a  quel  concetto  perpetuo  di  Rettitudine  :  che  l'uomo  pe- 
i^rioo  nel  mondo,  e  creato  con  signoria  di  libero  ar- 
bìtrio fina  i  conforti  a  virtù  e  gli  adescamenti  al  fallire, 
(che  tanto  vale  fra  Dèmoni  ed  Angeli)  sia  posto  ad  eleg- 
gere Ara  premio  etemo  od  eterna  pena.  Dottrina  poetica 
in  tutto  seguace  alla  teologica  che  noi  professiamo  :  esser 
dato  ciascun  vivente  a  consiglio  d'un  Angelo,  il  quale, 
non  come  gli  antichi  fa  veleggia  van  de'  Genj,  suggelli  Tu- 
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mano  spirito  in  atto  di  bontà  o  di  malizia,  ma  sempre 
il  difenda  o  lo  scorga  al  vem  contra  il  continuo  insi- 
diai'e  delle  maligne  potenze. 

Restava  al  Poeta  teologo  addirizzare  il  fallace  giudi- 
zio degli  uomini  :  i  quali,  dacché  la  mondana  generazione 
si  va  travagliando  fra  tema  e  cupidità,  stan  pur  farmi 
in  recare  al  caso  le  vicende  di  quaggiù,  e  la  cieca  (co- 
m'essi  dicono)  necessità  nominarono  e  idolatrarono  per 
la  Fortuna.  Ma  questa  Dea  si  diversamente  invocata  di 
secoli,  entrò  pel  Cantore  cristiano  a  far  parte  degli  An- 
geli, e  fu  posta  dairetema  Sapienza  a  scambiare  e  a  rìvc^  \ 
gerc  i  beni  d'un  cielo  ove  tutto  di  propria  natura  è  ca- 
duco e  mutabile.  Dal  lume  perciò  del  divino  consiglio  ! 
procede  l'andar  di  Fortuna  :  cosi  necessaria  e  imperiosa 
quale  a  noi  si  dimostra  in  effetto,  ma  tutta  conforme 
alle  sorti  del  regno  che  le  è  commesso,  e  santificata  dal 
volere  di  Colui  ch'è  suprema  bontà  e  giustizia  infallibile. 


VI. 


GIUSTIZIA  DISTRIBUTIVA 


Ai  Canti  delia  Retiittuline  importa  sustanzialmente  l' i- 
<fea  di  giustizia  ;  e  siccome  ella  scende  da  divina  Sa- 
pififla,  è  norma  sicura  ed  unica  al  giudizio  degli  uo- 
Bùnl  Né  gli  atti  di  tale  Virtù,  in  quanto  per  grazia  è 
lodata  ai  mondani,  si  posson  meglio  conoscere  che  dai 
B^tri  in  ragione  e  in  divinità,  alla  cui  dottrina  si  diede 
i  Nostro  con  cura  affannosa,  illustrando  viemmeglio  e 
^fificando  col  lume  evangelico  i  dettami  dell'antica  fi- 
feofia.  A  noi  che  studiamo,  con  questi  non  più  che 
''^Itei,  d'apparecchiare,  e  se  è  possibile  agevolare  l'in- 
Wligenza  del  sacro  Poema,  era  debito  anticiparne  alcun 
^no,  afferrando  le  somme  fila  alle  quali  il  Poeta  viene . 
^ntessendo  i  molteplici  gradi  così  della  colpa  e  cosi  del 
^to.  Né  anche  sarà  soverchio  il  vedere  per  altro  ca- 
pitolo in  che  si  scontri  ed  in  che  si  dilunghi  la  traccia 
^He  tre  Cantiche:  non  quanto  al  concetto  morale,  ch'è 
^0  ed  in  sé  costante,  ma  sì  per  l'arte  che  muta  forme 
^ndo  la  qualità  e  il  temperamento  della  materia. 
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Vedemmo,  ancorché  alla  sfuggita,  esser  doppio  ao^ 
mento  a  sperare  felicità;  voglio  dire  operando  a  bene, 
0  contemplando  a  conoscere  il  Vero;  che  sono  ad  un 
modo  e  attributo  ed  essenza  divina.  Per  opposto  con- 
viene aver  l'uomo  degenerato  seguendo  gì'  inviti  al  uiale 
e  inoltrando  in  errore  eh'  è  somma  miseria  ;  tirato  o  da 
falso  piacere  eh' è  cosa  del  senso,  o  da  malo  proposto 
ch'è  cosa  di  spirito.  Indi 

Le  tre  disposizion  che  il  elei  non  vuole  : 
Incontinenza,  Malizia,  e  la  matta 
Bestinlitade 

insegnate  per  Aristotele,  né  disconosciute  dalla  sapienza 
cristiana,  siccome  quelle  che  metton  cagione  e  termine 
all'umana  colpa.  Derivano  tutte  da  Amore,  o  per  sé  ma- 
ligno, 0  scarso  per  tiepidezza,  o  viziato  per  dismisura; 
ma  dal  fine  ch'è  costituito  da  voler  libero,  com'anehe 
dal  danno  che  seguita  all'atto,  s'accresce  o  si  menoma 
l'imputazione,  e  con  essa  altresì  la  pena.  Né  in  quelle 
opere  pure  che  han  comune  il  principio  è  grado  egua- 
lissimo  di  reità;  essendo  proprio  di  tutte  nature  così  il 
più  come  il  meno  nei  somiglianti,  o  sia  che  tu  guardi 
a  bellezza  o  a  deformità,  o  a  buono  oggetto  o  a  mal- 


vagio. 


Sta  Incontinenza  nel  cedere;  intendo  agl'inviti  del 
senso,  che  usiamo  chiamare  concupiscenza;  facendosi 
Tuomo  ribelle  ai  consigli  della  Ragione,  adescato  alle 
cose  che  realmente  son  fuori  di  noi,  pronte  sempre  alla 
nostra  apprensiva.  Onde  è  piano  a  stimare,  che  tanto 
scemerà  della  colpa  quanto  Fésca  é  più  ghiotta  al  pia- 
cere, e  '1  desiderio  più  arduo  a  vincere  ;  di  che  fa  con- 
tinua prova  il  comune  giudizio,  escusando  più  volentieri 


97 

)  atteniuiDdo  le  umane  follie,  se  la  sorte  o  Tetà  di  chi 
alla ,  0  r  oggetto  che  induce  a  fallire,  diano  argomento 
)d  appiglio  alla  compassione.  E  là  dove  pur  questa  non 
)aia  debita  per  Tile  sembianza  che  vesta  il  peccato,  non 
però  si  fa  luogo  a  detestazione,  ma  sottentra  a  sua  volta 
il  dispregia,  e  anche  un  grado  più  sotto  il  dispettare  e  il 
hggir  chi  n'  è  tocco,  ed  un  biasimo  pronto  se  vuoi,  ma 
lontano  da  guerra  aperta  e  da  deliberato  contrasto.  La 
legge  umana  disdegna  questi  atti ,  perch'ella  ordinata  a 
tutela  del  popolo,  non  trova  in  essi  che  nuoca  o  prò* 
metta  di  nuocere. 

Per  questo  i  peccati  d'Incontinenza  sostengono. la  mi- 
nor pma  n^li  ordini  deirinfemo  Dantesco,  né  però  si 
amfondono  in  lor  simiglìanza;  anzi  insegnano  a  qual 
bilaneia  li  pesi  la  morale  sapienza  ove  accada  di  raf- 
fnmtarli.  Perciocché  della  minima  pena  fa  degni  i  Car- 
nali, siccome  vinti  che  si  rendettero  al  maggior  impeto 
del  mortai  senso;  oltreché  conciliando  insieme  la  gravità 
del  filosofo  e  l'affezione  del  poeta,  privilegia  sul  volgo, 
e  a  poco  sta  che  nobiliti,  le  anime  di  coloro  che  a  pec- 
si  condussero  per  tirannesca  potenza  d'amore,  e  per 
patirono  morte.  Ma  gli  obedienti  alla  Gola,  come 
i  a  più  vile  tiranno,  consegna  a  peggiore  ignomi- 
nia, per  cui  si  dimostri  qual  tristo  governo  abbian  fatto 
dell'anima,  legandola  a  terra  dov'ella  era  creata  a  su- 
bUme  volo.  E  ancor  peggio  gli  Avari  tirati  al  bagliore 
ddle  ricchezze,  o  sia  che  ammassando  o  gittando  oltre 
misara  disconoscessero  la  Provvidenza,  che  i  beni  del 
mondo  comparte  con  legge  di  temperanza. 

Intese  altresì  che  la  pena,  quantunque' giusta,  riceve 
akon  sollievo  e  si  menoma  quasi  nel  sentimento  del- 
ia 
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grazia  agl'Incontinenti  secondo  i  gradi  notati  por  ora. 
Laonde,  se  a  vista  delle  antiche  donne  e  de*  cavalieri, 
vittime  d' amore ,  e  de'  due  amanti  cognati ,  vien  meno 
per  ineffabile  distretta  di  pietà,  fra  i  Golosi  non  sente 
più  in  là  d'un  invito  alle  lagrime,  né  fra  gli  Avari  pift 
che  un  cotale  compungimento  del  cuore.  Indi  innaui 
par  chiuso  a  misericordia,  sebbene  sia  luogo  ancora  ad 
Incontinenza;  ma  qui  (se  non  erro)  traluce  un  accorto 
giudizio  dell'Alighieri  in  discernere  i  pessimi  abiti  al 
male  dalle  opere  che  ne  conseguono,  e  che  commesae 
si  macchiano  di  peggior  nota  e  si  distmguono  con-  pia 
reo  titolo. 

Fu  certo  men  chiara  o  assai  meno  esplorata  agi*  in- 
terpreti la  trista  palude  Stigia,  dov'egli  attuiFa  o  del  tatto 
sommerge  Iracondi  e  Accidiosi  e  Superbi,  e  dove  mo- 
strando le  mitologiche  Furie  col  Gorgone ,  avvisa  i  non 
guasti  intelletti  a  cercare  l'ascosa  dottrina 

Sotto  il  velame  delli  versi  strani. 

Dal  quale  richiamo  sarebbe  venuto,  per  nostra  opinione, 
alcun  frutto  migliore,  se  i  chiosatori,  anziché  stendere  al 
generale  della  Commedia ,  avessero  lasciato  in  proprietà 
di  quel  luogo  le  nuove  e  terribili  allegorie  del  Poeta.  Im- 
perciocché, s'egli  è  vero  per  una  parte  che  le  predette, 
disposizioni  s'attengono  a  Incontinenza,  come  proprie  dd- 
Tuomo  che  s'abbandona  alle  più  ree  cupidigie,  non  è  men 
vero  che  di  lor  quahtà  lo  sospingono  all' altrui  danno, 
né  mai  si  scompagnano  da  inquietezza  o  furore,  ossia 
che  il  malnato  talento  si  chiuda  crucciosamente  nel  petto, 
0  prorompa  di  fuori  nell'atto.  Il  perché  se  non  trovan 
cagione  o  argomento  a  tradursi  in  opera,  per  viva  forza 


9& 

che  sì  rivolgano  in  sé  medesime,  e  de'  lor 
Igeili  facciano  supplìzio  a  sé  stesse. 
into  è  deforme  la  lor  natura,  altrettanto  son 
effetti  che  ne  seguono  alla  mente  ed  al  cuore, 
i  a  questo:  che  come  son'esse  non  pur  da  di- 
da  tutta  privazione  di  carità,  così  non  può  fare 
indurino  l'uomo  come  già  la  fatata  Medusa,  e 
di  leggeri,  che  siccome  quella  ammaliava  la 
fascino  della  bellezza,  similmente  le  dette  pas- 
Uettano  e  ci  seducono  con  maggior  possa,  per- 
radice  e  sustanza  nel  nostro  amor  proprio. 
loi  (se  l'intendere  non  ci  vaneggia)  pare  esem- 
esto  vero  nelle  strane  figure  Dantesche:  o  vuoi 
mi  sprizzate  di  sangue  che  pur  minacciando  al 
sellano  di  sé  sé  medesime,  o  vuoi  nella  testa 
me  ond'esse  s'adoprano  a  farlo  di  smalto,  o 
i  provvida  cura  del  buon  Virgilio  a  far  che 
le  volga  le  spalle,  e  ad  abbarrargli  la  vista 
I  le  mani,  non  si  fidando  per  questa  volta  alle 
ui. 

•ch'io  non  defraudi  al  Cemento,  dirò  quel  che 
il  presente:  ed  è  la  più  vii  condizione  della 
letta  e  dell'aere  caliginoso  che  assegna  il  Poeta 
la  d'Incontinenti,  mettendo  l'accidiosa  Invidia 
lare  in  lamenti  vani  ingozzando  del  fango,  e 
a  a  sbranarsi  implacabilmente  da  sé  medesima, 
iosa  Superbia  a  svillaneggiarsi  di  soprappiù  e 
cersi  di  codardigia.  E  assai  tosto  ci  dispone  a 
Tialità  di  dannati,  che  ad  esser  compresi  (per 
affonda  l'abisso)  in  un  solo  vocabolo,  potreb- 
i  ribelli  alla  mente  divina  cb'è  Amore,  e  però 
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consegnati  a  governo  degli  angeli  neri  piovati  di  delo 
per  lor  fellonia.  E  ci  lascia  intendere,  che  se  lo  spirilo 
d'Amore  si  drizza  quaggiù  in  beneflzio  de'  nostri  fra- 
telli, da  indi  in  poi  nelle  chiostre  infernali  non  sarà  ve- 
run'anima  che  in  una  od  in  altra  guisa  non  abbia  ope- 
rato per  altrui  danno:  salvochc  una  singoiar  condiadone 
di  prosuntuosi,  i  quali  si  volsero  contra  T Etemo,  Is- 
sandone od  anche  negandone  le  verità. 

Per  costoro  è  giustizia  esser  chiusi  in  sepolcri  di  to/KO 
(strumento  antico  a  suppUzio  d'eretici)  e  dentro  la  terra 
che  ha  nome  insigne  dal  primo  rubello,  e  in  custodia 
de'  diavoli  che  gli  ministrano.  E  perchè  veggano  ciò 
che  non  vollero  i  pessimi  Epicurei,  che  la  morte  dd 
mondo  è  principio  ad  eternità,  convien  loro  il  conoscere 
ncirav>'enire,  e  secondo  che  avanzano  i  tempi  smarrir  ^ 
della  vista,  e  come  tosto  si  fanno  presenti  esser  ciechi 
all'intutto  deirintelletto.  Se  questa  legge  sia  posta  egoal- 
luente  ad  ogni  ordine  di  maledetti,  secondo  l'error  di 
taluni,  0  in  privato  ai  suddetti,  si  vorrà  domandarne  a 
più  luoghi  del  testo;  ora  è  buono  il  procedere. 

E  seguono  i  due  Poeti  all'  ingiù  per  un  rotto  della 
ripa  infernale,  franata  e  smossa  dal  giorno  che  la  Vit- 
tima Santa  fu  immolata  per  noi  sul  Calvario.  A  Vir- 
gilio che  acconta  il  discepolo  sulla  varia  natura  e  gra- 
vità delle  colpe  vorrei  dimandare  in  che  luogo  del  ba-. 
ratro  si  paghi  il  fio  di  Bestialità,  noverata  da  lui  sulle 
prime  parole  e  per  autorità  d'Aristotele,  dacché  per  co- 
menti  e  dichiarazioni  della  Commedia  non  ne  ho  ri- 
scontro. Ma  poiché  in  quel  riciso  parlar  di  filosofo  m'è 
oscura  l'orma,  sarà  miglior  fatto  il  tenerci  alla  descrizione 
affrontandola  colle  dottrine,  talché  tengan  vece-di  quello 
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che  C0DCÌSÌ0D6  di  sapienza  o  alterazione  opportuna  di  foi- 
moie  pnò  togliere  per  avventura  al  comune  discernimento. 
Tornando  adunque  alle  tracce  segnate,  niun  peccato 
da  Dite  in  poi  non  dipende  che  da  Malìzia,  ch'è  deli- 
berata intenzione,  di  nuocere:  e  tale  proposito  ha  doppio 
modo  ad  attuarsi,  Violenza  e  Frode;  riposta  Tuna  nelle 
forze  del  corpo  che  abbiam  comune  co'  •  bruti ,  V  altra 
dell'animo,  nobilissima  parte  di  noi.  Or  quanto  più  Tuo- 
mo  per  impeto  di  malnata  cupidigia  si  lascia  andare  a 
violenza,  tanto  più  davvicino  si  ragguaglia  al  bestiale; 
né  crederò  che  il  Poeta  sentisse  altramente,  od  altro 
intendesse  a  significare,  ponendo  al  cerchio  de'  Violenti, 
come  simbolo  di  colpa,  quel  sozzo  dèmone  ch'è  il  Mi- 
notanro,  e  come  ministri  di  lor  pena  que'  rabbiosi  e 
rapaci  che  antica  sapienza  ideò  nei  Centauri,  sia  quello 
sian  questi  mezzo  uomini  e  mezzo  fiere:  al  furore  pron- 
tissimi, e  delegati  questi  ultimi  da  Chi  sforza  i  dèmoni 
a  contenere  dentro  i  bollori  del  sangue  i  malvagi  che 
contra  i  deboli  o  i  malcauti  imbestialirono  nella  vita  del 
mondo.  Né  altra -cosa  vorran  certo  significare  le  Arpie 
con  umano  busto  e  il  restante  d'uccello  grifagno,  sortite 
a  pascer  le  foglie  de'  pruni  che  veston  l'anima  de'  sui- 
cidi, e  le  nere  cagne  che  fanno  a  brani  i  violenti  nel 
proprio  avere,  e  rifatti  che  sono  per  divina  potenza  in 
eterno  ricorrono  a  dilaniarU.  Ma  contra  i  bestemmiatori 
che  son  pessima  risma  di  violenti  nella  Deità,  e  contra 
i  violatori  di  natura  che  è  cosa  di  Dio,  si  rinnova  il 
martirio  d'un  fuoco  che  piove  a  falde  dal  cielo:  tormento 
degno  per  chi  trascorre  a  tai  termini  di  furore ,  segnato 
non  poche  volte  nelle  pagine  bibliche,  e  tramandato  per 
religiosa  tradizione  di  secolo  in  secolo. 
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Ài  Frodolentì ,  per  soprassello  di  pena ,  è  giudicata 
l'infamia,  e  fan  testimonio  di  essa  la  vii  condizione  de- 
gli atti  loro  e  la  sconcia  vergogna  che  ne  ricevono.  Tal 
fatta  di  peccatori  Tacuto  intelletto  di  Dante  comprende 
in  due  ordini  e  divide  in  due  cerchj;  di  quelli  cioè  che 
frodando  chi  non  si  fida  spregiarono  il  vincolo  dell'  a- 
mor  naturale,  e  di  quelli  ben  più  scellerati,  anzi  obbro- 
brio di  qualsiasi  peccato ,  i  quaU  operando  il  danno  di 
chi  s'abbandona  a  fidanza  altrui,  ruppero  per  soprap- 
più  il  legame  di  quell'amore  ond'ha  origine  la  fede  spe- 
ciale.  A  costoro  è  proprio  luogo  in  Gocito,  e  dicevol  con- 
sorzio Lucifero,  imagine  e  primissimo  esempio  di  tra- 
ditore, e  assai  giusto  supplizio  esser  fitti  nel  ghiaccio, 
dacché  il  tradimento  è  diritta  opposizione  di  quell'af- 
fetto che  dee  scaldarci  in  ogni  atto  e  tenerci  in  carità 
di  fratelli. 

Il  tener  delle  pene,  per  ciò  che  riguarda  a  virtù  de- 
scrittiva, si  dee  tramandare  alle  chiose  dei  singoli  Canti. 
Ma  qui  non  è  inutile  che  si  discema  per  qual  modo 
la  ragione  del  filosofo  ammanisca  le  forme  alla  fantasia 
dell'artista,  raffigurando  negU  atti  della  divina  giustizia 
le  misure  e  le  qualità  della  colpa.  E  quivi  il  Poeta  per 
doppio  aspetto  delineò  la  vendetta  eterna:  vo'  dire  con 
supplizi  0  del  tutto  centrar]  o  in  lor  faccia  somiglianti 
al  peccato,  si  che  alternamente  o  ne  mostrino  la  natura, 
0  ne  segnino  la  reità,  e  talvolta  ad  un  tempo  entrambe. 
E  dico  i  supplizj  che  spettano  al  senso  corporeo:  dac- 
ché il  vilipendio  non  par  comune  ai  dannati,  ma  soprag- 
giunta ai  più  rei  ;  né  pei  giri  del  secondo  regno  è  pos- 
sibile vergogna,  ove  il  pentimento  ha  rimesso  gli  spiriti 
sulla  via  della  grazia.  Del  resto,  a  guardar  neir Abisso 
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0  snirerta  del  Purgatorio,  i  tormentati  conoscon  nel  loro 
martirio  la  deformità  delle  colpe,  e  qual  cambio  doveano 
aspMtarsene:  qaelli  per  dolersene  perpetuamente,  questi 
per  rimondarsene  al  tutto. 

Coà  neir  Inferno  i  Carnali  s' urtano  e  si  percuotono 
abburattati  da  continua  bufera,  e  i  Golosi  son  pesti  e 
ammorbati  da. grandine  ed  acqua  putida,  e  Avari  e  Pro- 
dighi co2zan  fra  loro  a  rimbalzò  di  sassi  e  di  contume- 
lie. D'altri  parecchi  ho  già  scritto;  ma  iti  Malebolge, 
ch'è  fondo  a  ben  dieci  sembianze  di  frode,  vedrai  tante 
goìse  di  pena  quanti  son  gli  argomenti  di  coperta  ma- 
lizia 1  ingannare  i  fratelli.  I  Seduttori  coi  Lusinghieri 
passeggìan  gli  uni  a  ritroso  degli  altri  sotto  T  infame 
scorriada  di  demonj  cornuti:  i  Simoniaci,  arditi  a  far 
trafiico  di  cose  sacre  per  empier  la  borsa ,  sono  a  lor 
posta  imborsati  ed  accesi  ne'  piedi  entro  fori  angustis- 
simi. Guardano  addietro  i  prosuntuosi  a  divinare  il  fu- 
toro,  col  capo  miseramente  travolto  alle  reni:  in  un  lago 
di  pece  si  scottano  i  Barattieri,  uncinati  dai  diavoli  se 
pmito  se  ne  sciorinano:  sotto  cappe  di  piombo  dorato 
si  stentano  gl'Ipocriti:  i  Ladri  si  voltano  ad  ora  ad  ora 
di  serpi  in  uomini  e  d'uomini  in  serpi:  i  malvagi  Con- 
sigliatori si  torturano  in  vampe  di  fuoco:  gli  Scandalosi 
toccano  ferite  orribili  ad  ogni  girar  della  bolgia  dalla 
pmita  0  dal  fendente  d'un  diavolo,  e  i  Falsatori  scon- 
ciamrate  languiscono  per  morbi,  o  l'un  l'altro  furiosa- 
mente s'investono  e  sgraffiano  e  mordono. 

Con  forme  più  oneste,  o  men  ripugnanti  a  vedere,  la 
somma  Sapienza  martella  i  purganti  e  li  affina  alla  glo- 
ria celeste.  E  la  lor  disciplina  li  viene  provando  per 
modi  0  allusivi  od  opposti  al  tenore  della  colpa;  e  i  Su- 
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perhi  che  troppo  alto  levarono  la  testa  convien  che  h 
curvino  sotto  pesi  gravissimi:  e  gl'Invidi  usati  a  guardar 
biecamente  nel  bene  altrui  son  cuciti  negli  occhi  e  va^ 
stiti  a  cilizio,  e  gF  Iracondi  s' aggirano  in  denso  fumo 
che  lor  toglie  Fuso  degli  occhi,  come  l'ira  nel  mondo 
lo  tolse  loro  dell' intelletto.  Il  somigliante  veggiamo  in  chi 
purga  men  triste  disposizioni:  giaccion  boccone  sul  pa- 
vimento i  bramosi  delle  ricchezze,  passeggiano  scarni  e 
rasciutti  per  fame  e  per  sete  i  Golosi  a  vista  di  poma 
odorose  e  di  linfe  che  le  sprazzano,  e  i  lenti  Accidiosi 
senza  posa  galoppano  pel  tondo  della  cornice. 

Inoltre,  via  via  che  la  malignità  del  peccato  slontana 
dal  cielo  i  reprobi  e  li  affonda  nella  oscurità  deirerrore^ 
e  Tespiazione  avvicina  i  Purganti  alla  patria  beata  e  alla 
luce  del  vero,  il  Dispensator  di  giustizia  li  punge  o  li 
addolcia  di  ciò  ch'è  più  amaro  o  soave  alla  nostra  na- 
tura. Il  proposto  enunciato  dairAlighieri  nella  già  citata 
sua  Epistola,  d'adombrare  cioè  nel  Poema  la  diversa 
condizione  de'  perversi  e  dei  giusti  eziandio  nella  vita 
del  tempo,  non  può  meglio  apparire  che  dal  contegno 
delle  anime,  quale  per  innumerevoli  e  quasi  insensil3ili 
gradi  si  porge  a  vedere  per  tutto  il  testo  della  Comme- 
dia. Il  Poeta  ne  pose  gli  estremi  ne'  due  vocaboli  di 
Guerra  e  di  Pace;  e  crederesti  veder  nell'una  il  reo  Ge- 
nio che  istiga  al  peccato,  nelF altra  quel  Bene  infili^ 
che  ispira  a  virtù.  Intendimento  che  ci  rende  ragione. 
dello  spesso  ripetersi  di  tali  parole,  e  del  quasi  scam- 
biarsi che  fanno  in  quelle  altre  d'Inferno  e  di  Paij|disp. . 

Ed  è  nuova  cosa  a  vedere,  e  tutta  sapienza  a  coò^ 
derare,  come  l'inquieta  discordia  che  va  torturando*! 
dannati,  s'addoppj  in  misura  della  loro  malizia,  e  si  fac* 
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eia  pia  manifesta  in  coloro  che  peccarono  d'ingiuria  in 
altniL  Paiono  dolersi  con  sé  m^esimi  gr  Incontinenti  ; 
ma  Tim  Taltro  rabbiosamente  azzuffarsi  e  invelenire  in 
(ATOle  ed  in  atti  i  maligni,  e  questa  condizione  d'odio 
feroce  e  implacabile  toccare  al  suo  colmo  nei  traditori. 
E  di  qoale  tormento  intenda  multarli  il  Poeta  con  que- 
sta sorte,  non  è  men  chiaro  per  varj  luoghi  d'Inferno; 
si  ch*dla  è  talvolta  maggiore  supplìzio  ai  perduti  che 
non  siano  le  pene  stesse  del  baratro:  esempio  quel  Ga- 
paneo  eoi  snp^bia  martira  assai  più  che  la  pioggia  del 
liioco,  e  quel  Farinata  che  dispètta  il  rovente  sepolcro 
per  g^  odj  di  parte,  e  maestro  Adamo  che  tanto  lamenta 
le  idropiche  membra  quanto  gli  vietano  di  muovere  a 
un'oncia  per  secolo  in  traccia  del  suo  comittore,  e  l'U- 
golino medesimo,  nei  quale  la  smania  della  vendetta  fa 
quasi  sembrar  leggeri  gli  spasimi  della  gelata. 

Per  atti  non  meno  palesi  l'eterna  Giustizia  fa  copia 
di  grazia  ed  anticipa  di  sua  mercede  agli  spiriti  del 
Purgatorio,  crescendo  in  essi  di  balzo  in  balzo  il  dolce 
di  quel  fratellevole  amore  che  per  avventura  spogliarono 
in  tila.  Non  è  cenno  o  pensiero  in  queste  anime,  che 
tolte  ad  an  modo  e  talvolta  ad  un  tempo  non  manife- 
stino; ed  è  uno  in  tutti  il  desiderio  di  rifarsi  penando 
piàjfBiiii  al  Creatore.  E  l'  adempimento  del  desiderio 
-ebe  suòle  fra  le  umane  miserie  esser  segno  ad  invidia, 
è  si  ìietaéjfer  loro,  che  all'uscire  d'un' anima  ai  regni 
heatàt  ^0^  quante  d'un  solo  grido  inneggiano  a  Dio,  e 
tajjDÌontagna  se  ne  scuote  di  giubilo. 

Ae^.' cieli  non  è  desiderio;  e  pienezza  di  gaudio  è  la 
Tokmtà  conformata  in  ciascuno  eletto  al  piacere  del  Santo 
Spirito.  E  l'ordine  impresso  dal  Primo  Amore  nei  gradi 
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della  gloria  immortale,  è  in  sì  giusta  misura  del  merito 
loro,  e  in  loro  tutti  si  chiara  la  conoscenza  del  giusto, 
che  i  meno  sublimi  nella  visione  divina,  tanto  letiziano 
della  lor  sorte  quanto  i  più  accosti  air  Altissimo  p^  ec- 
cellenza di  virtù.  Quella  pace  pertanto  ch'è  ^timo  pre- 
mio del  bene  intende  il  Poeta  nella  medesimezza  de'  no- 
stri co'  voleri  divini,  sì  che  non  resti  possibii  cosa  a 
bramare  o  a  sperare  o  ad  attendere.  E  sì  fatta  felicità 
rappresenta  in  sé  stesso,  allorquando  sentendosi  scuoia 
la  fantasia  per  aggiugnere  ai  sonrnii  misteri,  s'indentra 
colla  volontà  e  coll'affetto  nell'ineffabile  Amore;  nel  quale 
concetto  si  assomma  il  Poema,  come  in  centro  della  im- 
mensa materia.  Ora,  se  guardi  alla  sorte  degli  uomini 
mentre  dura  la  milizia  terrestre,  non  è  forse  supplizio 
ai  malvagi  la  trista  coscienza,  e  conforto  ai  ricreduti  la 
speranza  di  trovar  pace,  e  quiete  ai  giusti  la  fede  nel 
premio  eterno? 


VII. 
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In  tanta  unità  dì  concetto,  quanta  s'intende  pel  fin  qui 
scrìtto,  non  è  minor  meraviglia  o  minore  diletto  ad  in- 
Testigare  con  qnal  sottigliezza  di  filosofo  e  con  quale 
pietà  di  cristiano  l'Apostolo  di  Rettitudine  distingua  per 
lor  simiglianze  o  disparità  le  sorti  e  la  religione  di  eia- 
som  regno.  Non  altrimenti  in  bene  ordinata  storia  valo- 
roso pittore  non  pure  procaccia  di  muovere  ad  un  sol  fine 
ogni  forma  ideata  a  raggiungerlo,  ma  studia  con  egual 
Cora  a  variarne  gli  ufficj  e  gli  aspetti,  acciocché  tutte, 
per  differente  guisa,  e  secondo  lor  qualità,  concor- 
rano ad  empiere  e  ad  arricchire  il  soggetto.  Il  perchè 
non  dee  sembrar  troppo  strano  se  in  tale  singolarità 
e  varietà  di  disegno,  sfuggisse  a  certuni  il  prodursi  che 
fanno  da  esso  imagini  in  loro  apparenza  discordi,  e 
come  certi  altri,  ingannati  a  siffatte  diversità,  si  vol- 
gessero a  tassarne  il  Poeta  d'incongruenza  o  disatten- 
zione. 

A  muovere  in  qnesto  esame,  sì  conducente  a  racco- 
gliere in  mio  le  fila  numerosissime  della  Commedia,  mi 
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porge  occasione  e  principio  il  dubbiare  del  Tasso»  che 
postillando  al  XXVI  dì  Purgatorio,  domanda,  non  so 
se  a  sé  stesso  o  al  lettore  :  «  Onde  avviene  che  i  me- 

<  desimi  peccati  non  sono  puniti  neirinferno  e  purgati 

<  nel  Purgatorio?  Non  si  vede  nell'Inferno  ove  si  pUr 

<  niscano  gl'invidiosi;  non  si  vede  nel  Purgatorio  ove 

<  siano  i  ladri,  gli  omicidi,  gli  eretici,  i  simoniaci  e  si- 
«  mili.  Eppur  di  questi  peccati  ancora  s'impetra  per- 
«  dono.  Dante  dunque  e  nell'una  e  nell'altra  parte  è 
«  difettivo.  i>  Noi,  più  che  offenderci  della  temeraria 
sentenza,  vorremo  usarne  al  proposito  nostro,  perch'olla 
ci  scorge  ad  una  prima  disagguaglianza  che  dovea  cor- 
rere nell'ordine  delle  due  Cantiche,  non  forse  abba- 
stanza considerata  dall'immortale  Cantore  della  Gerusa- 
lemme. 

La  quale  disagguaglianza,  a  dir  vero,  non  che  derivi, 
ma  prende  necessità  dal  diverso  istituto  dell'uno  dal- 
l'altro regno  :  un  de'  quali  è  ordinato  da  severa  giusti- 
zia a  punire  i  colpevoli,  e  l'altro  da  giusta  bontà  a  ca- 
stigare i  pentiti  finché  tornino  degni  del  cielo.  I  dan- 
nati all'abisso  son  vòlti  ciascuno  a  lor  cerchio  con  esso 
il  carco  delle  colpe  commesse  :  i  purganti  s'inviano  per 
la  montagna  alleviati  dal  perdono  divino,  benché  tinti 
ancora  delle  male  disposizioni  che  furon  cagione  al  fal- 
lire. Vanno  i  primi  a  scontare  per  legge  di  contrap- 
passo le  opere  loro  malvage 

Nelle  tenebre  eterne  in  caldo  e  in  gelo; 

Saigon  gli  altri,  invogliati  per  lume  di  grazia,  a  spo- 
gliarsi lo  scoglio 

Ch' esser  non  lascia  (or  Dio  manifesto. 

Quinci  importava  il  discernere  fra  l'atto  e  la  dispo- 
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sìzione  al  fallire  :  consiste  quello  neir  opera  umana , 
dove  questa  non  accenna  che  ad  abito,  e  dove  Tuno  fa 
dritto  alla  pena ,  abbisogna  quest'altra  d'emendazione  :  è 
il  primo  un  attuarsi  di  rea  volontà,  la  seconda  un  im- 
pulso al  peccare.  Ond'è  che  da  quello  a  questa  si  cam- 
biano i  nomi;  e  mentre  le  torte  inclinazioni  rimangono 
ferme  in  lor  numero  ed  in  lor  titolo,  le  male  opere  del- 
Tuomo  han  mestieri  di  tante  voci  quante  sono  le  varie 
sembianze  che  vestono,  e  tante  forme  si  recano  alla 
colpa  quanti  son  gradi  nell'atto  e  nel  danno  e  nello 
intendimento  dell*  ammetterla.  Se  tal  distinzione  fosse 
piaciuta  a  Torquato,  come  a  noi  sembra  e  ragionevole 
e  piana,  lo  avrebbe  ritenuto  per  avventura  dal  men  che 
prudente  giudizio,  o  schiarato  nel  suo  dubitare.  Percioc- 
ché, a  sol  mettere  gli  occhi  riei  sette  giri  di  Purgatorio, 
non  tarderemmo  a  riconoscervi  quelle  altrettante  dispo- 
sizioni solite  a  distinguersi  dai  teologi  con  minor  sin- 
tesi che  d'Aristotele,  le  quali  comprendono  in  sé  tutta 
quanta  la  materia  d'Inferno,  come  radice  che  sono  a 
qualsiasi  ragione  o  gradazione  di  peccato. 

A  toccarne  con  più  di  chiarezza,  perchè  non  vide 
Torquato  (quel  ch'c  de'  Purganti)  comprendersi  i  ladri  e 
i  simoniaci  nella  qualità  sustanziale  della  Avarizia,  e  gli 
omicidi  in  quella  dell'  Ira,  e  gli  eretici  della  Superbia  ? 
I  quali. tutti,  una  volta  graziati  delle  opere  loro,  non 
doveano  per  questo  regno  esser  detti  con  nome  diverso 
dall'abito  che  li  condusse  a  peccare  nel  mondo,  e  di  cui 
serban  pur  le  reliquie,  né  perciò  presentarcisi  con  altra 
nota  che  di  superbi  o  d'iracondi  o  d'avari.  E  così  s'ar- 
gomenti d'ogni  altro  peccato.  Rispetto  poi  al  difettivo 
ond'c^li  censura  la  prima  Cantica,  non  par  che  vedesse 
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(com'era  dritto)  neiraccidioso  fumo  dei  sommerai  neÙa 
Stigia  palude  la  sorte  degrinvidiosi,  i  quali  ottenebrata 
la  mente  dal  grave  disgusto  dell'altrui  bene,  e  stmggm- 
dosi  in  sé  medesimi,  allentano  le  virtù  dell'animo,  e  se- 
condo il  sentir  dei  Dottori  anneghittiscono  in  vilissima 
accidia.  E  perchè  cosi  fatta  disposizione  è  per  sé  stessa 
colpevole,  non  altrimenti  che  le  sue  somiglianti  dell'Ira 
e  della  Superbia,  il  Poeta  pensò  a  confinarle  in  un  luogo 
lor  proprio,  e  idearle  a  sembianza  di  Furie,  annunziando 
quasi  i  tristissimi  fatti  che  ne  derivano,  e  che  seguati 
col  nome  pessimo  di  maliziosi,  aspettan  lor  pena  nel 
basso  Inferno. 

Ma  basti  a  difesa  dell'Alighieri:  e  sarebbe  già  troppo, 
se  quinci  non  si  porgesse  occasione  a  notar  gli  accidenti 
i  quali  da  luogo  a  luogo  e  con  bella  vicenda  or  fan  si- 
mile ed  or  differente  il  contesto  delle  due  Cantiche.  Più 
pronti  a  mostrarsi  son  quelli  che  vengono  dalla  diversa 
condizione  delle  anime,  secondo  ch'esse  o  ritengon  di 
colpa  od  acquistan  di  grazia.  È  costante,  per  quanto 
s'inabissa  la  valle  infernale,  nei  condannati  un  travaglioso 
desiderio  del  mondo  di  sopra;  o  sia  per  coscienza  della 
loro  bassezza,  o  per  misero  affetto  che  ancora  li  leghi 
alla  terra.  Più  sali  pei  cinghj  del  Purgatorio,  e  più  que' 
bennati  spiriti  dismettono  de'  terreni  pensieri,  o  sol  tanto 
se  ne  rimembrano  quanto  importi  (ed  importa  a  ciascu- 
no) pregare  il  Poeta  che  al  suo  ritomo  procacci  dall'a- 
more dei  vivi  l'accorciamento  del  loro  esiglio.  Ma  in 
entrambi  i  regni  è  un'  eguale  prontezza  ad  aprire  le 
proprie  colpe,  ancorché  da  cagione  diversa;  che  il  con- 
fessarsi de'  riprovati  è  divina  giustizia  che  li  travolge 
neirintellotto,  ma  ne'  pentiti  è  benefico  lume  che  li  fa 
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qoe'  prìioi  non  Ta  mai  senza  stizza  o  furore,  laddove  il 
libero  dichiararsi  degli  altri  è  un  affetto  sereno  e  dol- 
dsÉno  ali'  animo.  La  vigenza  medesima  che  han  gli 
uni  e  gli  altri  dell'  a^Tenire ,  ti  parrà  neir  Inferno  più 
fosca  e  impedita  di  cerchio  in  cerchio ,  nel  Purgatorio 
di  giro  in  giro  viemmeglio  si  schiara  e  s'affina;  e  quan- 
tunque e  i  purganti  e  i  dannati  ad  un  modo  prenunzino 
a  Dante  alcunché  del  suo  triste  futuro,  nondimeno  con 
aBeàone  contraria  si  muovono  quelli  a  svelarlo  per  zelo 
fi  carità,  questi  invece  per  istimolo  d' ira. 

Onesto  intendi  pel  generale;  che  d'altra  parte  v'hau 
tratti  che  mentirebbero,  e  sono  arti  finissime  del  Poeta 
a  partir  dal  comune  certe  anime  e  certe  colpe ,  rom- 
pendo altresì  quel  conforme  di  pitture  e  d' aflfelli  clic 
tornerebbe  in  iscapito  di  varietà.  Fra  i  lamenti  e  il  di- 
sperato stridio  de'  Carnali,  a  poco  sta  che  queir  anima 
gentile  della  Francesca  non  si  consoli  nella  pietà  del- 
Tamoroso  Poeta,  e  il  magnanimo  Pier  dalle  Vigne  nel- 
f orrido  bosco  de'  Suicidi,  par  quasi  che  si  compiaccia 
i*lte cagioni  del  suo  peccalo.  E  per  l'opposto,  a  ri- 
tarre  la  sozza  fisionomia  della  Frode,  non  vuol  l'Ali- 
S^ieri  che  i  rei  di  tali  opere  sien  cosi  presti  a  manife- 
*Rene,  o  tali  obedienti  a  divino  consiglio,  come  gente 
<*e furono  usate  a  menzogna:  ed  anzi  da  Malebolge  a 
Cocilo  si  fanno  le  Ombre  via  più  perfidiose  non  pure 
3  celarsene,  ma  a  sol  nominarsi;  tantoché  nel  profondo 
tó  Traditori  non  é  forza  di  braccio  o'  argomento  di  per- 
snasìone  che  li  rimuova.  Vero  é  che  la  somma  Potenza, 
^  cui  nulla  resiste,  adopra  a  confonderli  la  lor  propria 
^hira,  perchè  fan  traditore,  seguendo  il  brutale  istinto, 
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s'invelenisce  a  rimorder  l'altro  e  scoprirlo  d  nome.  E 
il  Poeta  medesimo,  al  quale  soccorre  il  voler  di  lassù, 
(che  i  consigli  di  Virgilio  non  so  che  lo  reggano  fra  I 
Traditori)  s'ingegna  a  vincerli  con  ambigue  promesse, 
come  vuol  farsi  co'  disleali  :  e  quel  malizioso  di  frate 
Alberigo  gli  si  discopre  per  aver  gli  occhi  un  sol  tratto 
sgombrati  del  ghiaccio,  e  quel  disgraziato  del  conte  U- 
golino  per  aver  piena  vendetta  dell'Arcivescovo  con  pro- 
pagarne l'infamia  nel  mondo. 

Dirò  anche  del  Purgatorio,  là  dove  l'obblio  delle  cose 
terrene  procaccia  migliori  argomenti  a  inculcar  Rettì^ 
tudine,  e  porge  occasione  a  riprendere  spesso  i  mali 
ordini  che  guidan  gU  uomini  per  via  non  vera.  E  mi 
giova  il  notare,  che  a  mordere  il  vizio,  quelle  ombre 
più  illustri  che  per  invito  o  per  loro  vaghezza  si  fanno 
a  ragionar  col  Poeta,  tolgon  soggetto  e  materia  alle  loro 
parole  dai  falli  medesimi  onde  si  macchiarono  in  vita: 
ch'è  un  meritorio  riconoscersi,  e  un  santo  sdegno  o  un 
affetto  pietoso  per.  quelli  che  durano  tuttavia  nell'erro- 
re. Indi  nascono  i  quasi  episodj  che  fanno  la  Cantica 
di  mezzo  bellissima  forse  fra  le  compagne,  e  per  certo 
utilissima  a  viver  civile.  Che  tenera  cosa  non  è  ella  in 
Oderisi  d'Agubbio,  già  si  glorioso  de'  suoi  pennelli,  il 
compiangere  ch'ei  fa  alle  vane  speranze  degl'ingegni  che 
tengonsi  insuperabili,  e  per  volgere  di  tempi  o  superati 
0  negletti  vaniscono  !  E  Guido  del  Duca,  che  fu  in  pri- 
ma vita  cosi  riarso  d'invidia,  inveisce  con  tali  imagini 
sulle  maligne  discordie  di  tutta  Toscana,  che  mai  non 
vedesti  più  tetri  colori  a  descrivere  un  popolo.  Ed  Ugo 
Capeto,  avarissimo,  punge  le  insaziate  cupidigie  de' suoi 
discendenti,  e  con  profetica  ispirazione  anticipa  i  tragid 
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casi  che  il  vorace  Leone  di  Francia  era  per  recare  alla 
Chiesa  di  Cristo. 

Ma  troppo  io  mi  sono  tardato  ad  esporre  un  notabile 
rispondersi  delle  tre  Cantiche,  o  meglio  un  esempio  di 
gran  maestro  che  in  accordo  perfetto  di  lineamenti  sa 
trovare  e  moltiplicare  il  diletto  colla  varietà  delle  forme 
e  colla  leggiadria  degli  ornati.  Ciascun  dei  tre  regni  tien 
fcori  (direi)  del  suo  grembo  una  gente  d'anime  perchè 
meno  degna  d'entrarne  in  parte;  e  in  ciò  si  pareggiano. 
Sfa  perciocché  le  cagioni  si  differenziano,  e  insieme  con 
esse  la  sorte  de'  luoghi  e  il  costume  delle  anime,  spazia 
il  concetto  in  si  fatta  disparità  di  sembianze ,  che  già 
noQ t'accorgi,  o  accorto  ti  piaci,  dell'intimo  nodo  che 
in  Dna  le  accoglie.  Ed  è  questo  un  giudizio  sottile,  e 
del  tatto  nuovo  (  io  mi  penso  )  nel  nostro  Poeta  :  pel 
(pale  è  chiarito,  al  dissotto  del  bene  assoluto  e  al  dis- 
sqira  del  male  esser  pure  uno  stato  che  non  giunge  a 
qnri  primo  nò  cala  ai  secondo,  e  come  tra  male  e  bene 
sia  tarilo  il  tragitto  e  indngevole  la  disciplina. 

Una  turba  influita  d'anime  galoppa  girando  all'inquà 
d'.\cheronte,  e  dolendosi  dietro  a  un'insegna  :  mischiate 
alh  trista  genìa  di  quegli  angeli  che  al  ribellar  di  Lu- 
cifero non  tennero  uè  da  lui  ne  da  Dio.  Questo  volgo 
domini  ai  quali  nessuno  saprebbe  trovar  nome,  e  que- 
sti angeli  insieme  con  essi,  il  Poeta  chiamò  Cattivi  :  per 
flwsto  (cred'io)  che  simili  a  schiavi  in  catena,  e  indegni 
d'un  modo  e  di  lode  e  di  biasimo,  sconobbero  il  mag- 
gior dono  che  l'Amor  divino  facesse  all'umana  specie, 
b  libertà.  Indi  come  privi  eh'  ei  sono  e  di  colpa  e  di 
JWrito,  il  Cielo  e  l'Inferno  egualmente  li  sdegnano  :  che 
nce^-uii  scemerebbero  all'uno  l'infamia,  all'altro  la  glo- 
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nue  d'insetti  molesti,  non  è  che  a  mostrare  più  aperta 
la  loro  viltà,  perciocché  ne  levano  si  alti  lamenti  cbe 
più  non  farebbe  alcun .  altro  fra  i  più  dm*i  supplizj.  E 
mentre  han  si  bassa  natm*a,  por  sentono  il  peso  del- 
l'esser  loro  si  gravemente,  che  non  è  sorte  qualsiasi 
ch'ei  non  tenessero  per  più  logora.  Siffatto  rifiuto  d'u- 
manità, ch'altri  non  seppe  o  non  degnò  di  conoscere* 
ha  tratti  in  giudizio  l'austero  Poeta,  e  sentenziò  ch'ei  si 
debbano  spregiare  di  là  dalla  vita  com'  è  uso  di  spregiarìi 
nel  mondo;  in  odio  del  pari  al  cielo  e  all'abisso,  ai  dè- 
moni e  agli  angeli,  e  quel  ch'è  miserrimo,  a  sé  medesimi 
Nel  Paradise  è  dolcezza  perfetta  e  ineOabile;  ciò  non- 
dimeno, oltrech'ella  s'accresce  di  cielo  in  cielo,  né  tutta 
è  d'un  modo  nell'ordine  de'  beati,  non  é  men  vero  che 
in  tre  di  questi,  significati  in  tre  stelle,  si  noti  un  tal 
manco  di  gloria  a  rispetto  degli  altri;  e  son  quelli  che 
in  vario  aspetto  discerne  il  Poeta  nei  corpi  inferiori  della 
Luna,  di  Mercurio  e  di  Venere.  Però  che  riguardando 
all'influsso  di  tali  stelle,  che  d'antica  credenza  suol  dirsi 
l'afl'etto  incostante,  eia  virtù  operativa,  e  la  propensione 
ad  amore,  imaginò  d'assegnarle  a  quelle  anime,  le  quali 
in  ciascun  di  questi  abiti  perdonassero  un  tratto  alla 
umana  fragilità.  E  vide  non  infrequente  nel  mondo  che 
taluno  votatosi  a  Dio  nella  vita  del  chiostro ,  e  di  quivi 
distratto  per  alcun  caso,  intiepidisca  (potendo)  del  ritor- 
narvi ;  e  fa  che  per  sé  e  per  altre  Suore  se  ne  confessi 
nel  ciel  della  Luna  quel  caro  spirito  di  Piccarda  Donati  : 

E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto. 
Però  n'  è  data  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 
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Poche  poi  Delle  chiare  e  magnanime  imprese  raro  è 
die  uomo  si  ritenga  da  vaghezza  di  gloria  terrena,  eh' è 
forte  pericolo  ad  obbliar  la  celeste,  conduce  gli. eletti 
di  simil  fatta  a  specchiarsi  folgorando  in  Mercurio,  mo- 
desta stdla  e  velata  ai  mortali  da  maggior  liuni;  e  un 
di  loro,  Giustiniano  imperatore  e  legista,  a  confessare 
per  latti  quel  manco  di  merito,  e  a  dichianrci  che 

....    quando  li  desiri  poggiaD  quivi 
Si  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

E  ultimamente,  se  fiamma  d'amore,  che  tutto  vuol  essere 
accentrato  nel  sommo  Bene,  si  mescoli  in  desiderio  di 
mortai  creatura,  un  cotale  affetto  non  lascia  raggiare  gli 
spiriti  più  in  su  della  spera  di  Venere,  dove  intendiamo 
OD  di  questi  a  nomarsi  dalla  favilla  che  dentro  vi  s'agita: 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

É  parte ,  a  dir  vero ,  di  Rettitudine  che  virtù  in  al- 
cun lato  manchevole  non  s'aspetti  quel  premio  che  la 
perfetta:  e  ben  sei  conoscono,  e  non  pur  se  ne  appa- 
gano, ma  di  questa  lor  sorte  van  letiziando  i  beati ,  mercè 
delia  Grazia  che  in  tutto  ne  conforma  i  voleri  alla  su- 
prema Giustizia.  Né  a  ciò  mentiscono  le  idee  della  se- 
conda Cantica,  dove  il  pentire  è  cagione  al  divino  per- 
dono e  certissima  scorta  ai  gironi  del  sacro  monte.  Ma 
perchè  il  pentimento  non  sempre  è  condotto  dall'  odio 
del  male,  bensì  da  timore  di  pena  imminente,  cosi  non 
è  giusto  che  il  Cielo  egualmente  largheggi  della  sua  gra- 
zia con  chi  si  ravvide  potendo  peccare,  e  con  chi  si  ren- 
dette per  vinto  al  confine  della  vita.  Onde  i  termini  di 
aspetUimento  prescritti  al  purgarsi  (se  buona  orazione 
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non  sorga  dal  mondo  ad  accorciarli)  son  due;  run  de* 
quali  alle  foci  del  Tevere,  e  l'altro  alle  falde  della  moih 
lagna,  e  per  quattro  gradi  secondo  l'afletto  che  tardò  il 
pentimento,  o  secondo  alcun  merito  che  in  parte  ristori 
rindugio.  Che  scusa  darebbesi  ai  contumaci  che  aspet- 
tarono la  morte  in  disgrazia  di  Santa  Chiesa,  tuttocbò, 
come  pare  in  Manfredi,  si  volgessero  morendo  a  implo> 
rare  misericordia?  Né  troppo  è  a  concedere  ai  neghit- 
tosi, sì  propriamente  effigiati  in  Sciacqua,  i  quali  infino 
allo  stremo  se  ne  ritennero  per  naturata  pigrizia  o  tie- 
pidezza di  spirito.  Ma  in  quella  guisa  che  un  cerchio 
d'Inferno  disceme  e  sto  per  dire  nobilita  chi  per  ca- 
gione d'amore  tinse  il  mondo  di  sanguigno,  così  più  sul 
presso  di  Purgatorio  si  privilegiano  di  maggior  carità 
quegli  uccisi,  che  ad  esempio  di  Cristo  perdonarono  mo- 
rendo ai  lor  proprj  uccisori;  quale  ci  si  mostra  di  mezzo 
a  molti  altri  la  Pia,  ritenuta  e  modesta  a  incolpare  il 
crudele  marito.  Al  qual  punto,  e  sol  tanto  che  al  costei 
favellare  si  raffrontino  le  acerbe  querele  della  FYance- 
sca,  verrà  in  paleso  Teterno  corruccio  che  giusto  od  i- 
niquo  conservano  i  reprobi  ai  loro  offensori,  e  all'oppo- 
sto il  nessuno  rancore  nei  riammessi  al  divino  amore: 
continua  ed  eloquente  antitesi  delle  due  Cantiche.  In  ul- 
timo, stan  prossimi  all'entrata  gli  spiriti  egregj,  nei  quali 
il  proposto  d'opere  grandi  o  leggiadre  indugiò  la  virtù 
del  pentirsi;  e  perchè  nel  giudizio  divino  si  scrivono  ad 
alcun  merito  le  degne  imprese,  ed  essi  ne  serbano  an- 
cora l'affetto  e  dimostrano  la  gentile  natura  che  s'ebbero 
al  mondo;  e  ci  basti  per  tutte  quell'ombra  disdegnosa 
di  Sordello  da  Mantova,  in  cui  si  tratteggia  cosi  viva- 
mente il  più  nobile  amore  di  patria. 
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Al  che  ripensando,  e  per  altri  rispetti  che  mi  si 
fanno  alla  mente,  non  panni  vano  che  si  ritorni  un 
tal  poco  agli  esordj  del  presente  capitolo,  e  un  tal  me- 
glio si  guardi  al  divario  che  mette  il  Poeta  filosofo  fra 
il  libero  atto  e  la  naturale  disposizione  delPanimo  umano; 
che  vale  a  dire  fra  le  cagioni  del  penare  in  Inferno,  e 
fra  il  debito  deiraffinarsi  su  pei  gironi  della  montagna. 
Che  il  primo  si  generi  per  molte  forme,  quante  è  dotta 
in  trovarne  Fumana  malizia,  è  assai  piano  ad  intendere 
pel  Canto  XI  d' Inferno  ;  pel  XVII  di  Purgatorio  non 
sono  men  chiare  e  distinte  le  tendenze  dello  spirito;  e 
ad  entrambi  i  passi  per  la  razionale  dottrina  di  Virgilio. 
Le  quali  tutte  disposizioni,  o  sìan  buone  o  dannevoli, 
parimente  derivano  da  amore,  ch'è  istinto  nativo  d'uma- 
nità e  produttivo  di  desiderio;  il  quale  se  mira  a  verace 
bene  conduce  a  virtù,  se  a  fallace  degenera  in  vizio.  Ma 
degli  oggetti  che  al  labile  giudizio  degli  uomini  han  fac- 
cia di  beni,  son'altri  in  sé  stessi  malvagi,  ed  altri  o  in- 
decenti od  onesti,  secondochè  li  governi  o  la  ragione  o 
il  talento. 

Ora  i  tre  mali  affetti  che  noi  vedemmo  affogati  in  I- 
st^,  ancorché  nulla  più  che  disposizioni  a  malizia,  son 
quelli  appunto  che  per  illecito  amore  s'improntano  sen- 
z'altro di  reità:  perciocché  la  cupidigia  del  sormontare  ai 
fratelli,  o  quell'altra  ch'ei  cadano  in  basso,  o  quella  terza 
ch'è  la  vendetta,  non  corrono  ad  altro  fine  che  al  danno 
altrui,  e  drittamente  contrastano  a  carità.  E  però  come 
pessime  son  messe  a  purgare  sui  primi  giri  della  mon- 
tagna: la  quale  per  modo  contrario  alla  valle  infernale 
tanto  disgrava  la  colpa  delle  anime  quant'elle  guadagnano 
in  alto.  A  Superbia,  art  Invidia,  ad  Ira  (che  tali  le  nomi- 
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nammo  più  volte)  seguono  le  dismisare  d'affetto  aIlCo^ 
che  non  reo;  potendo  esso  o  trascorrere  nel  troppo  o 
allentare  nel  meno.  Di  quest'ultima  pecca  è  radice  l'Ac- 
cidia, che  tiene  il  mezzo  fra  i  sette  gradi  del  Purgato- 
rio; e  le  vengono  appresso  per  l'Avarizia  i  tegnenti  ac- 
coppiali (come  in  Inferno)  co'  prodighi,  e  pel  vizio  de' 
cibi  i  Golosi,  ed  ultimi  i  peccatori  di  sconcia  e  disnato- 
rata  carnalità. 

Da  queste  forme  che  si  diramano  da  un  solo  concetto, 
procede  la  simmetria  pur  cotanto  svariata  delte  due  Can- 
tiche, intorno  alla  quale  parrà  conveniente  che  si  parli 
alcun  poco.  La  caduta  dell'Angelo,  scavando  l'abisso  alle 
pene. future  dell'uomo,  apparecchiò  ad  un  medesimo 
tempo  le  stanze  della  espiazione:  però  che  la  gran  secca 
che  impaurita  del  nuovo  mostro  si  trasse  all'  ingiù  nel 
mare  ed  emerse  dal  nostro  emispero,  per  quanto  spazio 
dovette  concedere  al  vuoto  d'Inferno,  altrettanto  ricorse 
nirinsù  dell'opposto,  e  levossi  in  altissimo  cono  di  monte 
in  eguale  misura  del  vano  che  giù  s'inabissa.  E  l'uno  e 
l'altro  riniiLsero  inaccessibili  ad  occhio  umano;  e  mal  per 
Ulisse,  che  presuntuoso  a  cercar  quella  cima  con  peri- 
glioso cammino  agli  antipodi,  a  vista  della  montagna  per 
divino  giudizio  affondò  colla  nave.  I  decreti  celesti  si 
maturavano  nel  mistero;  e  siccome  sulla  vetta  del  Monte 
l'umanità  nuovamente  creata  avea  posta  la  mala  semente 
della  colpa,  così  sovra  il  colmo  dell'opposto  emisperio  si 
preparava  la  Vittima  a  placare  l'offesa  divinità.  Gerusa- 
lemme coverchia  il  baratro  de'  condannati,  l'Eden  è  cima 
all'ardua  via  del  perdono:  sublime  antitesi  che  mette  gli 
estremi  termini  alla  umana  malizia  e  alla  divina  pietà. 

Le  imagini  poetiche  secondano  il  mirabile  disegno,  Sco- 


scese  raine  sul  fianco  de'  cerchj,  od  oscure  viottole  dan 
passo  laggiù  per  l'Iuferno  ai  Poeti  fin  oltre  a  Dite;  ma 
quind'innanzi,  a  calarsi  ne'  Maliziosi,  convien  trovare  il 
bel  mezzo,  e  a  soccorso  di  demoni  discendere  per  pre- 
cipizi. Penoso  a  sua  volta  è  poggiare  al  monte  di  Pur- 
gatorio, ed  anzi  di  prima  giunta  ben  poco  meno  che  di- 
sperato; ma  pur  durando  di  bako  in  balzo ,  s' accresce 
fcì  lena  al  Poeta,  Anche  presso  al  ciglio  è  giocondo  Ta- 
scendere,  nonché  spedito  ed  agevole.  Così  s'assomigliano 
in  lor  differenza  il  salire  in  virtù  e  il  rovinare  nel  vizio. 
Né  la  Sapienza  significata  in  Virgilio  procede  egual- 
mente in  entrambi  i  regni;  e  si  vuol  notare  che  per  poe- 
tica finzione,  di  Lucano  travasata  nell'Alighieri,  il  latino 
poeta  è  già  sperto  de'  luoghi  sotterra,  per  iscongiuri  che 
poco  appresso  alla  sua  morte  lo  aveano  mandato  fino 
all'ultima  tomba  de'  Traditori:  laddove  nel  mondo  di  pur^ 
gazione  è  si  nuovo  al  cammino,  che  mais  si  condurrebbe 
per  l'erta  senza  i  consigU  delle  anime  che  in  lui  s' in- 
contrano. Il  divario  poi  tra  l'un  regno  e  l'altro,  per  ciò 
che  riguarda  o  alla  pena  o  alla  grazia,  è  continuo  in  su- 
gli occhi  per  le  leggi  prefìsse  ad  entrambi,  se  drittamente 
le  paragoni.  Quel  ch'han  di  più  reo  gli  elementi  con- 
giurati in  aperta  guerra,  è  tutto  ordinato  a  supplizio  de' 
rqirobi:  bufere  che  infuriano,  e  piova  che  pesta  ed  am- 
morba, e  pantani  che  insozzano,  e  sangue  che  fuma,  e 
bitumi  che  bollono,  e  fiamme  che  fioccano,  e  freddi  che 
aggelano;  quasiché  la  natura  si  volga  con  sue  alterazioni 
incontro  ai  nemici  del  Creatore.  Ma  di  cotali  perturba- 
menti è  gran  fatto  se  resti  vestigio  alle  falde  del  Monto 
là  dove  s'indugiano  i  ravviati;  né  prima  hai  varcata  la 
soglia  di  purgazione,  che  cielo  e  terra  si  fanno  immu- 
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l;i})ili  in  lor  condizione,  e  i  tormenti  che  servono  a  di- 
sciplina, non  paiono  stemperamenti  dì  guasta  natura,  ma 
mezzi  a  ciò  eletti  da  Dio  medesimo. 

Onde  avviene  che  gli  atti  e  il  linguaggio  eziandio  di 
Virgilio  si  mutino  e  si  contemprino  da  mondo  a  mondo. 
E  perchè  in  Purgatorio  è  già  un  lampo  di  quella  luce 
che  rintelletto  dell'uomo  più  accosta  al  vero,  si  h  terzo 
ai  Poeti  un  altro  poeta  eh' è  Stazio,  omai  sciolto  di  suo 
(luveie,  e  spedito  a  volarsene  in  cielo.  Per  lui  si  chi»- 
riscono,  a  misura  che  salgono^  gli  arcani  della  divina 
hontà  in  quanto  adopera  a  bene  degli  uomini,  non  com- 
prensibili a  mente  d'uomo  ;  per  modo  d'esempio,  il  pre- 
detto toriìar  di  natura  alla  prima  interezza,  e  '1  gene- 
rai-si  di  nostra  specie,  e  '1  crearsi  delle  anime,  e  T  pro- 
dursi delle  Ombre  per  la  virtù  formativa  di  quelle.  E  di 
Stazio  dire)  brevemente,  ch'egli  e  supplimento  ben  ne- 
cijssario  in  sì  vasta  tela,  per  ciò  che  Virgilio  non  dee 
sapere,  nò  Matelda  o  Beatrice  dovrebbero  dire  rispetto 
alle  cose  d'umanità,  o  alla  religione  della  montagna, 
onde  è  parte  (  perch'  io  conchiuda  )  un'  altra  legge  che 
in  contrario  effetto  si  ragguaglia  alle  condizioni  d'In- 
TiTno.  Conciossiachò  se  i  dannati  son  fatti  schiavi  della 
lor  pena 

Chò  la  divina  giustizia  li  sprona 
Sì  elio  la  tema  si  volge  in  desio, 

da  lor  canto  gli  eletti  del  Purgatorio,  per  desiderio 
che  sentano  del  cielo ,  non  han  minore  il  talento  di  ri- 
mondarsi, di  quello  che  avessero  in  vita  a  conmietter 
peccato  : 

Che  divina  giustizia  centra  voglia. 
Come  fu  al  peccar  pone  al  tormento. 


Da  Stazio  per  ultimo  apprendiamo  cosa  che  dee  trovar 
Inogo  fra  le  distinzioni  finora  accennate  :  ed  è,  che  lad- 
dove il  vuoto  infernale  riceve  e  costringe  in  un  dato  cer- 
chio gli  spiriti  rei,  per  contrario  è  prescritto  ai  pui'ganti 
che  sperimentino  dolore  per  ciascun  giro,  più  o  meno 
lungamente  od  in  quello  od  in  questo,  a  misura  de' mali 
abiti  che  s'ebbero  vivi.  Perciocché  nella  inferma  natura 
d^li  uomini  sarebbe  gran  fatto  il  trovare  clii  man- 
chi d'una  0  d'altra  disposizione  al  fallire;  dacché  tutte 
quante  per  vario  segno  s'appigliano  a  noi,  e  mal  lorne- 
r^be  lo  spirito  al  sommo  Bene  se  non  ripurgato  di  cia- 
scheduna e  ridotto  a  total  perfezione.  Ma  dove  son  rei 
da  punire,  cioè  nell'abisso,  è  ben'allra  ragione,  per  ciò 
che  ma^or  colpa  trascina  seco  e  confonde  nella  de- 
bita pena  la  più  leggera.  E  non  meno  a  cotesta  che 
alle  altre  verità  ci  conduce  il  Poeta:  non  dico  per  arte 
di  sillogismi,  bensì  per  industria  di  vive  pitture  e  di 
pronte  sentenze  ;  e  in  ispecie  davanti  a  (juell'orrida  be- 
stia di  Vanni  Pucci,  che  infame  di  violenze  e  di  risse, 
por  se  ne  sta  colle  serpi  di  Malebolge,  e  ne  dice  il 
poche: 

In  giù  son  messo  tanto,  perclrio  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi. 

E  con  più  di  chiarezza  Virgilio  ce  ne  ammaestra,  al  ve- 
dare  nella  bolgia  medesima  Caco  centauro,  distratto  pur 
questo  dal  cerchio  della  Violenza,  e  mandato  a  furiar 
CùDtn  i  ladri: 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino, 
Per  lo  furar  frodolente  ch'ei  foco 
Del  grande  armento  ch'egli  ebbe  a  vicino. 

'  Se  qui  sul  conchiudere  mi  sia  lecito  paragonare  Vir- 
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gilio  a  Beatrice,  ch*è  quanto  a  dir  le  due  guide  di  Dante 
alla  perfeziono,  uscirà  in  maggior  luce  lo  spazio  che 
mette  il  Poeta  fra  l'umana  virtù  e  4a  divina.  Lo  scon- 
forto, il  dolore,  la  confusione,  la  meraviglia,  non  si  scom- 
pagnano dair  uomo  ancorché  sapientissimo  ;  Virgilio  si 
turba  ed  impallidisce  a  rimetter  piede  nel  Limbo,  smar- 
risce d'animo  al  contrasto  dei  diavoli,  accoglie  Tira  in- 
gannato da  essi,  stupisce  di  novità  non  vedute  alla  sua 
prima  discesa,  e  alla  piaggia  di  Purgatorio  è  preso  a  sua 
volta  alle  dolcissime  note  del  Casella.  Aggiungi  quel  ch'è 
visibile  ad  ogni  passo:  il  sentirsi  impedito  a  scrutare  nd 
vero,  punto  ch'ei  tocchi  alle  cose  di  Fede:  indi  il  ser- 
barle ch'ei  suole  alla  Donna  celeste,  e  il  confessarsi  mi- 
nore a  tant'uopo.  Né  però  gli  vien  meno  la  scienza  di 
ciò  che  in  materia  intelligibile  agli  uomini  provenne  dalle 
sacre  carte  e  dalle  pagane  ;  che  al  di  là  della  vita  mor- 
tale non  è  luogo  ad  ignoranza  o  ad  errore.  E  s'egli  esce 
in  parole  del  Genesi,  non  altrimenti  che  d'Aristotele  e 
di  Platone,  non  veggo  il  perchè  Torquato  se  ne  richiami 
0  ne  maravigli  quant'egli  fece  nelle  sue  note. 

Ma  quella  Beatrice  che  a  campare  l'amante  discese  di 
cielo,  e  gli  occhi  Fucenti  bagnò  di  lagrime,  tornata  che 
la  vediamo  in  sua  patria,  norj  ha  sembianze  che  perdano 
mai  di  beatitudine.  Ed  anzi  com'ella  facendosi  scorta  al 
redento  Poeta  il .  rapisce  di  stella  in  istella  e  di  vero  in 
vero,  ella  stessa  si  vien  colorando  e  infiammando  nel 
lume  de'  varj  cieli,  e  quanto  le  verità  ch'ella  spiega  si  fan 
più  profonde  e  più  prossime  al  sommo  Vero,  di  tanto 
ella  cresce  in  bellezza  e  folgora  di  gaudio.  L'innamorato 
Poeta  s'aflQsa  in  quei  tratti  divini,  che  non  son  già  un 
rimutarsi  ma  un  moltipUcare  di  visibile  e  inalterabile 
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felicità;  ben  più  attonito  a  tanto  splendore  che  quando 
cantava  di  lei  sulla  terra  : 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto 

Che  mostrai!  de'  piacer  del  paradiso; 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  YÌ  reca  Amor  com'  a  suo  loco. 

E  chiosò  nel  Convito,  aver  l'anima  e  nel  riso  e  negli 
occhi  tutto  intero  il  suo  dritto:  il  perchè  «  quelli  mas- 
e  simamente  adorna,  e  quivi  pone  lo'ntento  tutto  a  far 
€  bello,  se  puote.  >  Ma  Dante,  per  quel  che  s'è  detto, 
avea  quasi  trasfigurato  nella  Sapienza  le  belle  forme  della 
sua  Donna,  e  l'amore  del  bello  avea  trasmutato  nel  de- 
siamo del  vero,  e  nel  conseguirlo  metteva  felicità.  Ond'è 
che  a  gran  torto  s'offendono  taluni  che  nella  Cantica  di 
Psu^iso  sia  spessa  vicenda  di  dubbj  schiariti  e  di  verità 
rivelate  per  Beatrice  ;  e  non  curano  d'intendere  il  perchè 
questo  ofQcio  d'amore  moltiplichi  il  raggio  degli  occhi 
beati  e  ravvivi  sul  labbro  i  celesti  sorrisi. 

Or  quivi  alla  mente  affaticata  negli  ordini  e  nelle  dot- 
trine della  Commedia,  fan  pressa  un  conserto  di  mille 
pensieri  che  tutta  da  un  capo  all'altro  l'addobbano  e 
raggrandiscono;  cosi  leggiadri  in  lor  forma  e  olezzanti 
per  loro  sustanza,  che  il  non  toccarne  per  queste  carte, 
non  so  qual  nota  m'acquisterebbe  da  chi  vuol  leggermi , 


vili. 


LUCE    E    AMORE 


vili. 
LUCE   E    AMORE 


Cerca,  o  Lettore,  e  ricerca  se  sai  la  Divina  Commedia: 
e  i  due  titoli  ch'io  mando  in  capo  al  presente  discorso 
ti  saoneranno  pur  sempre  all'orecchio,  e  quel  ch'è  ben 
più,  nella  mente  e  nel  cuore.  Ad  esse  faranno  eco  altri 
sooni,  ed  altri  ancora  si  metteranno  in  lor  vece;  ma  co- 
me prisma  che  muta  colori  al  ferir  della  luce,  ti  parran 
guizzi  d'un  lume  medesimo,  e  lampi  d'uno  stesso  con- 
cetto. Ed  io  mi  sono  indugiato  fin  qui  di  appellare  di- 
fillo il  Poema,  comechè  con  si  pronta  giustizia  il  faces- 
sero i  posteri;  dacché  mi  pareva  che  in  ninna  parte  si 
tefi  al  celeste,  quanto  nell'intelletto  di  quell'Amore  e  di 
qodla  Luce  che  avvalorano  e  stenebran  l'uomo  a  con- 
templare l'Eterno  Vero.  Or  che  il  Maestro  di  Rettitudine 
movesse  a  quest'orma,  n'è  prova  il  fissarvisi  sempre 
ch'ei  fa  col  pensiero,  e  segnarla  d'idee  sempre  nuove,  come 
fago  di  trasfonderne  in  altri  l'affetto.  A  questa  ricorrono 
p«rò  mille  imagini,  a  questa  e  sentenze  e  dottrine  e  ra- 
pimenti di  spirito,  a  questa  i  giudizj  che  scernono  il  bene 
ed  il  male,  la  verità  e  la  menzogna,  la  Fede  e  l'errore. 
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Due  Donne  celesti,  Beatrice  e  Lucia,  sono  ancelle  alla 
somma  Pietà  per  campar  l'uomo  errante,  e  col  nome 
stesso  ci  annunziano  il  lor  ministerio;  d'Amore  nell'ima , 
che  muove  Virgilio  in  ajuto  del  Nostro  colla  virtù  delle 
lagrime  :  di  Luce  nell'altra,  che  santa  e  presta  gli  appre* 
senta  ne'  sogni  il  sublime  della  sapienza  e  il  deforme 
de'  beni  mortali.  E  cotesta  Luce,  ch'è  verità,  por  la 
prima  soccorre  come  argomento  della  divina  Misericor- 
dia, e  succede  obediente  a'  suoi  cenni  l'Amore  come 
sacro  connubio  fra  l'uomo  e  Dio.  E  se  mai  vacillasse 
quaggiù  quella  Fede  ch'è  principio  e  conforto  di  vera 
virtù,  l'infinita  Grazia  raccenderebbe  due  Soli  a  schia- 
rare i  nebbiosi  intelletti  e  infiammare  griptiepiditi  cuori: 
arderebbe  nell'  uno  l' amore  de'  Serafini ,  nell'  altro  la 
luce  de'  Cherubini;  rinascerebbero  ad  un  tempo  un  Do- 
menico* ed  un  Francesco,  de'  quali 

L'un  fu  tutto  aeratico  in  ardore: 
L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 

Ed  ora  io  non  dubito  che  molti  dei  più  parlieri  a 
encomiar  colle  labbra  il  sovrano  Poeta,  non  sieno  per 
farmi  cipiglio  o  sorridermi  di  compassione  a  si  fatti  e- 
sordj;  infelice  zizzania  di  questa  età,  disdegnosa  a  le- 
varsi più  in  su  di  ragione,  e  incapace  d'amore  all'  in- 
fuori della  materia.  Ma  sappian  costoro  eh'  io  seguo  la 
traccia  (e  seguirla  mi  giova;  dell'italiano  Poeta,  che  li- 
beral gentilezza  e  civiltà  non  bugiarda  cercò  nella  fede 
del  Cristianesimo,  e  quant'è  di  sapienza  conobbe  dal 
Cielo.  Che  se  ai  molti  erranti  tornasse  in  rimedio  il  pen- 
siero dell'umana  fralezza,  buon  sarebbe  per  essi  di  sor- 
volare, non  ch'altro,  al  Poema  dovunque  accenna  al 
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nostro  essere  rispetto  al  divino ,  eh'  è  Luce  ed  Amore 
raggianti  di  cielo  in  cielo,  e  pur  sempre  costanti  in  lor 
propria  nnità;  ma  per  ciò  che  si  affondano  dal  Gene- 
rante alle  cose  generate,  e  dalla  somma  alle  basse  spere, 
rifletton  nell'inflma  ch'è  questa  nostra  con  raggio  si  poco 
e  si  languido 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

Né  solo  al  quanto  d'Amore  e  di  Luce  si  manifesta  la 
▼il  condizione  degli  uomini,  ma  troppo  più  al  discordarsi 
che  fan  di  solilo  con  se  medesimi,  si  che  in  niun  atto 
sostengon  misura,  e  il  poter  della  mente  ha  contrasto 
dal  cuore  e  la  libertà  dall' affetto.  E  sebbene  l'umana 
natnra  fra  le  cose  del  mondo  sia  nobilissima,  e  sortisse 
dal  Creatore  angelica  intelligenza  ed  istinto  di  carità,  non- 
dimeno per  antico  retaggio  di  colpa  tornò  si  travolta, 
che  voglia  e  intelletto,  e  ragione  ed  arte,  e  facoltà  e  de- 
siderio, raro  è  (per  non  dire  impossibile)  che  giustamente 
si  paragonino.  Indi  la  guerra  perpetua,  e  'l  continuo  a- 
gitar^  delle  terrene  cupidità,  e  le  brame  impotenti,  e  le 
aSimiose  incertezze,  e  il  matto  presumere,  e  i  disinganni 
delb  ragione,  e  gli  sconforti  dell'  animo,  e  'l  facile  vi- 
ziarsi de'  primi  istinti;  finché  lo  spirito  purificato  noiì 
tomi  a  quel  centro  ov'è  Luce  perfetta  e  diritto  Amore. 
Perocché  l'immortal  Provvidenza  non  niega  agli  uo- 
mini del  proprio  lume  per  ritirarli  a  salute,  pur  che  u- 
mana  nequizia  non  ripugni  al  favor  della  Grazia.  E  sic- 
come la  Luce  é  cagione  d'Amore,  ed  entrambi  insieme 
di  felicità,  s'io  m'afQdo  al  Poeta,  secondo  il  quale 

si  fonda 

Uesser  heato  nell'atto  che  vede, 

Non  in  quel  ch'ama,  che  poscia  seconda, 
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E  Beatrice,  negli  atti  regalmente  proterva,  a  rimorderio 
de'  passati  vaneggiamenti  in  cospetto  degli  angeli,  non 
ha  miglior  nota  che  in  ricordargli  la  luce  de'  begli  oc- 
chi, coi  qoali  nel  mondo  fallace  adoperava  di  condurlo 
a  virtù: 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui,* 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  vòlto. 

La  diva  imagine  prosegue  il  cristiano  Poeta  di  sfera 
in  isfera  del  Paradiso,  e  di  tanto  s'addoppia  la  Luce,  e 
di  tanto  con  essa  l'Amore,  quanto  moltiplica  il  pregio 
del  Vero  e  la  carità  del  dischiuderlo  ad  umano  intel- 
letto. Nel  viso  all'angelica  Donna  sfavilla  la  gioia  d' un 
tal  ministero,  e  le  luci  che  muovono  o  girano  o  caro- 
lando s'incerchiano  nei  cerchj  beati,  dimostrano  il  gau- 
dio del  beneficio  al  tremolare  e  all'accendersi  in  mag- 
gior lume.  E  perchè  dell'Amore  Supremo  s'informa  e 
s'avviva  ogni  spirito,  così  ad  ogni  crescere  di  nuova  sa- 
pienza il  lampeggiare  di  quelle  fiamme  è  testimonio  a 
divina  letizia.  Ma  quando  la  Luce  d'Amore  divampa,  co- 
m'ella  è  vivissima,  intorno  al  Discepolo  che  tanto  amò 
Cristo,  e  il  mistero  di  Carità  s'apparecchia  a  svelarsi 
pel  suono  della  sua  fiamma,  vanisce  Beatrice  medesima 
che  n'è  l'interprete  d'innanzi  a  quel  fuoco  che  n'è  su- 
stanza  : 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 
Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  bench'io  fossi 

Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 

11  mirifico  volo  ci  ha  tratti  fin  presso  all'Empireo,  e 
coll'alto  Poeta  stupiamo  la  Diva  Umanità  che  scende 
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la  sostiene:  e  tra  i  fuochi  che  in  essa  corrnscano  di  ca- 
rità, avvisiamo  nel  più  corrusco  la  Vergine  Madre,  nel 
coi  swio  si  raccese  l'Amore  che  tornò  pace  fra  il  Cielo 
e  la  terra.  Entro  nn  mar  di  splendore  danzando  s'avvi- 
cendano torbe  di  spiriti,  e  (raggonsi  dietro  fulgóri  di 
raggi  vibranti  sovr'essi  dal  sommo  cielo.  È  un  incendio 
(li  Luce,  ed  è  Luce  d'Amore:  ed  intorno  all'angusta 
Regina  degli  angeli  roteando  inghirlandasi  una  facella, 
e  cantando  d'Amore  gira  l'alta  letizia  spirante  dal  vir- 
gineo  grembo.  E  letizia  è  nel  Vero  che  vìnce  ogni 
dubbio,  e  letizia  per  moto  non  divagante  si  manifesta: 
come  fa  negli  Eletti,  i  quali  splendendo  in  ìspere  su 
fìssi  poh,  al  girar  più  veloci  o  più  tardi  fan  segno  a 
lor  grado  di  gloria,  comechè  lutti  accolti  in  immenso 
precinto    ■ 

Che  solo  Amore  e  Luce  tia  per  confine. 
Ha  cessano,  cause  ed  eSettì  là  dove  Iddio  solo  è  prin- 
cipio e  cagione  a  sé  stesso,  e  Verità  con  Letìzia  ed  A- 
more  s'allegano  in  un  sol  verbo;  o  vuoi  dirlo  beatitu- 
dine a  chi  vive  penando  nel  mondo,  o  vuoi  dirlo  pace 
a  chi  dora  in  perpetua  battaglia  d'afTetlì.  Mortale  in- 
telletto, non  poggia  a  comprendere  ciò  che  a  virtù 
di  parole  pm*  s'attenta  a  signìflcare;  ma  il  valor  del 
Poeta  sa  giunger  sì  oltre  da  esprimere  tal  sorte  per 
via  dì  concetti  segnentisi  come  raggi  da  raggi  che  riper- 
cuotono : 

Luce  Intellettual  piena  d'Amore, 

Amor  di  vero  Ben  pie  a  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore  ; 

e  più  sotto,  immedesimando  nella  Essenza  Increata  le 
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poetiche  forme,  e  levato  in  concetti  assai  più  che  d'aomo: 

0  Lace  eterna  che  sola  in  te  sidi, 
Sola  f  intendi,  e  da  te  intelletta 
E  intendente,  te  ami  ed  arridi! 

Io  m'esalto  in  me  stesso  che  amano  ingegno,  per  arte 
d'imagini  cosi  potente,  abbia  tocca  tal  meta  a  notar  con- 
cetti, che  in  mente  altrui,  poniam  pure  che  nascano, 
convien  che  dileguino  a  par  di  fantasmi.  E  senti  rAli- 
ghieri  di  non  potere  più  innanzi;  e  a  trovar  finimento 
a  sì  profonda  materia,  che  altro  restava  se  non  accon- 
ciarsi nell'infinita  Sapienza  che  volle  por  limiti  al  no- 
stro conoscere?  Ben  so  che  nell'ultimo  cielo,  ov'ei  più 
s'assottiglia  a  scrutare  i  supremi  misteri  della  Fede,  un 
fulgóre  di  Luce  lo  priva  di  voglie  e  di  desiderj,  e  del 
tutto  lo  assorbe  nel  divino  piacere;  ch'è  condizione  qnag^ 
giù  di  merito  e  di  beatitudine  in  cielo: 

All^alta  fantasia  qui  mancò  possa: 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il'  velie, 
Siccome  ruota  che  igualmente  è  mossa, 

L'amor  che  muove  il  Sole  e  l'altre  stelle. 

Stiamo  adunque  contenti  con  esso  a  quel  tanto  che 
divino  giudicio  vuol  dare  al  mondo  della  sua  Luce,  e 
ammiriamo  che  tanto  ne  largheggiasse  al  Cantore  della 
Rettitudim,  E  avvezziamoci  a  credere  che  in  tutte  parti 
dell'universo,  com'elle  sono  infinite  e  molteplici,  penetra 
un  raggio  più  o  meno  lucente  delia  sua  gloria,  e  riflette 
un'imagine  più  o  meno  assomigliante  alla  sua  essenza: 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire; 

ma  soprattutto  raccogliamo  lo  spirito  in  ciò,  che  la  no- 
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stra  veduta  è  bea  picciola  Luce  rispetto  a  quella  onde 
veggono  e  vivono  ed  amano  le  prime  creature,  e  con 
esse  gli  eletti  del  cielo  :  talché 

La  mente  che  qui  luce  in  terra  fumma, 

ed 

ogni  minor  natura 

È  corto  recettacolo  a  quel  Bene 
Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

Strettì,  come  ognun  vede,  allo  stame  delle  tre  Canti- 
che, abbiam  quasi  cerchiato  un  concetto  solo;  il  perchè 
ritroviamo  quel  punto  da  cui  ci  siam  mossi  in  princi- 
pio. E  il  simbolo  di  Luce  e  d' Amore,  siccome  scorte 
a  felicità,  e  come  doni  emananti  dall' inesausto  tesoro 
della  Grazia,  e  come  rìso  che  tremola  al  nostro  aspetto 
nelle  attrattive  della  bellezza,  a  ben  poco  starebbe 
che  fosse  in  aperto.  Se  non  che  a  questo  filo  s'ag- 
giustano per  via,  e  per  tante  maniere  tante  altre  fila 
si  disviluppano,  ch'io  non  so  se  non  giovi  a  chiarezza 
di  si  lieto  argomento  il  toccare  d'alcuno,  anche  a  costo 
di  ripeterci  un  tratto.  Che  mentre  duriamo  nel  basso 
mondo,  è  pur  dolce  levare  lo  sguardo  alla  Luce  e  scal- 
darci di  questo  Amore,  considerando  a  quai  segni  e  per 
quali  conforti  proveggasi  di  lassù  alla  terrena  fralezza  ; 
e  dof'altrì  il  disdica,  mi  valga  l'esempio  dell'  Alighieri, 
die  maestro  di  sublime  armonia  vien  temprando  un  me- 
desioio  canto  di  mille  e  svariate  note. 

Vedemmo  l'errante  Poeta,  già  presso  a  sfidato  d'ogni 
salate,  riprender  animo  a  vista  de'  primi  raggi  che  ve- 
stono il  dosso  d'un  colle.  Se  dimandaste  chi  fu  bene- 
iko  al  mondo  di  quella  Luce,  ed  ei  vi  risponde  che  A- 
mor  divino:  e  ripiglia,  che  ad  un  tempo  col  Sole  die' 
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vita  e  moto  a  più  stelle  che  lo  seguissero  in  sua  car- 
riera. A  salir  quella  cima  è  impotente  la  degenere  vt- 
manità:  ma  soccorre  dall'alto  una  Donna,  e  a  costà 
splendon  gli  occhi  d'amore.  Ne'  regni  infernali  non  i- 
scende  la  Grazia,  e  però  sono  muti  di  Luce;  ma  in  mo 
lume  si  privilegiano  nel  Limbo  gli  spiriti  magni,  die 
fuori  del  Cristianesimo  amarono  in  terra  e  virtù  e  ve- 
rità. Meno  ancora  vi  alberga  l'Amore;  ciò  nondimeno 
com'egli  è  compagno  di  gentilezza,  manda  un  ultimo 
guizzo  sul  labbro  della  infelice  Francesca.  Divino  decreto 
spedisce  un  messaggio  per  le  Stigie  caligini  a  sbarrar 
Dite  mal  contesa  ai  Poeti;  e  la  creatura  celeste ,  potente 
a  fugare  i  dimonj,  par  lassa  e  affannosa  a  rimuovere 
dal  volto  quel  grasso  aere  che  ingombra  la  Luce.  Af- 
fralito il  Poeta  dal  tetro  viaggio  d'abisso,  travaglia  ad 
uscirne  per  un'angustia  oltremodo  dillicile  al  passo;  ma 
niente  il  ristora  quanto  a  spiar  da  un  pertugio  le  stelle 
d'un  ciel  mattutino.  Luce  ed  Amore  son  la  vita  degli 
uomini,  son  l'aureola  degli  angeli. 

E  Amore  e  Luce  confortano  lo  stanco  Poeta  al  se- 
condo cammino  di  penitenza.  Fa  segno  d'entrambi  la 
stella  che  avviva  la  parte  orientale,  e  ridono  di  vivida 
fiamma  le  quattro  che  attendono  il  Sole  ed  allumano 
la  faccia  del  santo  Veglio.  Ignota  è  la  via  del  monte ,  ' 
e  impossibile  il  passo,  se  il  maggior  de'  pianeti  non  esca 
dal  balzo  marino  a  diffondere  Luce.  E  i  pensieri  del 
mondo  fan  pure  assalto  alla  mente  del  peregrino,  e  a 
scontrarsi  in  Casella  ricorda  le  dolci  melodie  deiramìco; 
né  questi  ha  miglior  ristoro  all'affanno  di  lui  che  in-- 
tuonando  una  canzone  d'amore.  E  d'amore  han  subbietto 
quelle  altre,  onde  più  su  Fionaggiunta  da  Lucca  com- 
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menda  il  suo  nuovo  stile,  e  Carlo  Martello  nel  terzo 
delo  gli  si  ricorda  per  amico  afiettuoso.  Chinato  il 
sole  all'opposta  plaga,  sarebbe  nulla  del  muover  piede 
air  insù  deir  erta  ;  cotanto  rileva  la  Luce  a  chi  cerchi  il 
bene.  All'oscurità  si  commette  il  dimonio  con  sue  arti 
ingannose:  la  biscia  infernale  s'avvolge  tra  i  fiori  e  Terba 
della  valletta  non  prima  che  al  sole  succeda  la  sera.  Ma 
i  sogni  che  misticamente  disegnano  il  vero,  discendono 
in  Dante  alla  prima  luce,  e  Timagine  della  Sapienza  è 
lame  che  abbaglia  ed  incendio  che  avvampa. 

Che  più?  Le  sembianze  di  redenzione  che  si  fanno 
alla  vista  dì  lui  nella  divina  foresta,  son  fiamme  di  Luce, 
son'atti  d'Amore  che  lo  confortano  nella  speranza  del- 
rinCnita  pietà.  Un  lustro,  come  di  lampo  che  duri  in 
sua  luce,  rischiara  la  folta  campagna,  e  da  sette  can- 
delabri fiammanti  si  spiccano  strisce  lucenti  per  quanto 
io  sguardo  non  le  misura.  Di  questi  simboli  dirà  il  co- 
mento,  mostrando  a  parte  la  susta  nza  teologica  ascosa 
sotto  il  velame  delle  finzioni  poetiche.  Alla  cui  somma 
tornando  anche  un  tratto,  e  facendone  serbo  come  d'u- 
tile disposizione  ad  intendere  nella  Commedia,  non  sarà 
dubbio  che  umana  virtù  non  proceda  da  Grazia  superna,. 
e  che  questa  non  s'accolga  precipuamente  nelle  dol* 
àsBìme  ìmagini  d'Amore  e  di  Luce. 

Indi  il  perpetuo  connubio  fra  il  Creatore  e  la  crea- 
tura, non  immediato  né  per  nostro  atto,  ma  per  uffi* 
ciò  delle  angeliche  sussistenze,  che  al  senso  cristiano 
aggiungono  tanto  di  soavi  consolazioni,  e  alle  arti  belle 
argomento  di  tante  e  si  varie  idee.  Però  che  non  po- 
tendo il  mortale  ingegno  significare  per  modo  alcuno 
la  ipon  bellezza  dell'Esser  divino,  s'adopera  d'adom- 
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brarla  negli  atti  de'  suoi  messaggeri  in  quanto  pnò  de- 
rivarne le  forme  dagli  umani  sembianti,  e  imitando  prò- 
caccia  di  migliorarle,  finch'egli  consegna  nn  aspetto  che 
paia  levarsi  dalla  materia,  e  dia  faccia  visibile  a  non  vi- 
sibile spirito.  E  intelletto  Evangelico  (se  vive  in  arte- 
fice come  visse  e  operò  nel  Poeta  immortale  )  deriva  da 
questa  fonte  le  caste  impressioni  d'Amore:  le  quali  ge- 
nerandosi quaggiù  da  sensibil  bellezza,  rinnovellate  e 
rannobilite  che  siano  sopra  mistiche  forme,  innalzano 
la  mente  ad  un  bello  che  sormonta  a  gran  lunga  la 
nostra  natura.  E  però  le  dottrine  che  nell'  alto  Poema 
fan  cardine  a  Rettitudine,  s' infiorano  sempre  per  que- 
sto mezzo  di  vive  bellezze,  e  togliendo  alle  pagine  sa- 
cre il  linguaggio  più  caro  ad  umanità,  conchiudono  nei 
nomi  di  Luce  e  d' Amore  il  concetto  d' un  Bene  che 
non  ha  titolo  fuorché  da  Dio. 


IX. 


POLITICA  E  RELIGIONE 


Airamante ,  al  poeta ,  al  filosofo ,  s'accordano  in  tem- 
pra inaravigliosa  il  cristiano  ed  il  cittadino.  Due  corde 
della  gran  lira  che  rendono  diverso  suono:  l'uno  aspro 
e  terribile  d'ira,  soave  l'altro  e  sereno  di  tutta  pietà. 
Son  due  vite  in  un  uomo  medesimo;  il  quale  or  s'ag- 
gira fremendo  fra  le  discordie  e  le  calamità  della  pa- 
tria, or  si  leva  solitario  e  fidente  nelle  contemplazioni 
d'una  legge  di  carità.  Un  dipintore  vorrebbe  dirle  la 
luce  e  l'ombra  d'immensa  tela;  qua  lampi  di  sdegno  e 
procella  d'  affetti  cittadineschi  che  scoppia  in  sarcasmi 
e  in  amare  invettive;  qua  tenere  aspirazioni  d'un  cuore 
che  cerca  il  riposo  d'una  pace  immortale. 

Pietà  ed  ira,  odio  ed  amore  governano  alternamente 
ne'  cuori  mortali,  più  forti  e  indomabili  nell'uomo  gen- 
tile e  magnanimo;  ed  ora  per  incatenarlo  alla  terra,  ed 
ora  per  adergerlo  al  cielo.  Ninno  più  di  Dante  sostenne 
si  dura  battaglia;  egualmente  feroce  tra  il  fortuneggiare 
dltalia,  egualmente  pietoso  da  natia  gentilezza  e  da  fede 
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incrollabile  nel  Cristianesimo.  I  malevoli  ascrìssero  ad 
odio  di  patria  quel  che  in  lui  fa  disdegno  di  basse  ti- 
rannidi: chiamarono  irriverenza  e  bestemmia  quel  ch'era 
zelo  di  religiosa  purezza.  A  noi  corre  il  debito  di  sca- 
gionamelo, 0  di  disporre  ahneno  alle  sue  difese  il  giur 
dizio  degli  studiosi;  che  troppo  sarebbe,  né  senza  fo- 
stidio,  a  ciascun  luogo  del  Poema,  laddove  i  due  affetti 
diversamente  prorompono.  E  i  luoghi  son  tanti,  che  in- 
sieme raccolti,  è  a  ben  poco  che  non  ci  diano  a  vivis- 
simi tratti  le  sorti  ed  il  genio  dell'uomo. 

E  per  certa  guisa  ne  mostran'anche  le  varie  vicende, 
e  '[  vario  atteggiarsi  delle  opinioni,  secondo  il  mutar 
delle  cure  e  l'ingrossare  delle  fortune.  Il  Poema  sacro, 
intrapreso  (che  non  par  dubbio)  sugli  anni  del  Priorato, 
promosso  fra  le  amarezze  dell' esiglio,  ultimato  nella 
rassegnazione  dell'animo,  accusa  nelle  tre  Cantiche  le 
tre  condizioni  del  Poeta,  e  gli  affetti  che  ne  reggeano 
lo  spirito.  E  ben  poco  rileva  che  mentre  ebbe  vita  tor- 
nasse col  pensiero  e  colla  penna  su  questo  o  quel  Canto, 
intromettendovi  o  nuovi  casi  o  sentenze  nuove,  e  talor 
ripugnanti  da  luogo  a  luogo;  il  tutto  per  questo  non  si 
travisa  più  di  quello  che  faccia  grandiosa  pittura  per 
giunte  0  ritocchi.  Poco  che  tu  dismembri  o  da  una  o 
da  altra  Cantica,  ma  spezialmente  dalle  due  prime,  al- 
cun tratto  episodico,  avrai  sempre  in  sugli  occhi  il  Poeta 
che  lungo  l'Inferno  s'agita  in  guerra  di  Bianchi  e  di 
Neri,  che  su  pei  gradi  del  santo  Monte  sospira  alla  pa- 
tria perduta;  e  ne'  regni  celesti  il  Sapiente,  che  rasse- 
gnato alla  sua  sventura,  va  speculando  nell'arte  divina 
il  miglior  reggimento  delle  cose  mondane.  Singolare  fe- 
licità di  poeta,  che  il  volgere  stesso  de'  tempi  e  il  girar 
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di  torUmà  conferissero  allo  stile  di  si  grand'  opera ,  e 
dirò  meglio  di  tre  poemi,  i  quali  tuttoché  ordinati  ad 
im  fine,  han  mestieri  per  lor  materia  di  forme  distinte. 
Come  uomo  politico  par  dunque  più  manifesto  l'Ali - 
ghìerì  nella  prima  e  nell'ultima  Cantica:  in  quella  per 
le  contese  di  parte,  in  questa  per  le  teoriche  della  ci- 
Tile  sapienza.  E  abbiam  detto  civile,  perchè  comunque 
si  apprezzino  i  suoi  giudizj  e  le  sue  dottrine ,  teniam 
per  fermo  che  in  ambe  le  sorti,  e  cosi  in  patria  siccome 
in  esiglio,  non  riguardasse  quella  grande  anima  se  non 
^  effetto  di  pubblico  bene.  Ma  dacché,  parte  a  dritto, 
e  parte  da  errore  o  da  malvolere,  anche  in  ciò  gli  si 
Qiossero  accuse,  non  possiam  rimanercene  senza  alcun 
ceono;  né  già  per  discutere  i  suoi  proposti,  ma  per  di- 
feod^re  quell'amor  di  giustizia  e  di  verità  ch'altri  s'at- 
ieotò  di  negare  nel  Poeta  della  Rettitudine. 
E  per  quante  lingue,  e  per  quante  penne  non  fu  egli 
tamto  di  fazioso  e  di  ribellante  à  civile  concordia  ? 
Quasiché  fra  le  parti  malaugurate  che  strazlavan  Fio- 
rena  €d  Italia  tutta,  fosse  opera  di  buon  cittadino,  o 
fccs'andie  possibile  ad  uòm  generoso,  il  dividersi  in 
tatto  dal  popolo,  miranda  indolente  alle  guerre  fra- 
teme  e  alle  tristi  rovine  che  ne  seguivano.  Una  sola 
Tirili  fra  cotali  tempeste  è  apparecchiata  ai  magnanimi: 
adoperare  non  meno  col  senno  che  col  braccio  a  com- 
porre le  divise  menti.  Al  qual  fine  si  volse  il  Poeta  con 
tatto  l'animo  mentre  ebbe  o  governo  od  autorità  nelle 
cose  pubbliche,  per  quello  che  può  vedersi  in  biografi 
iKH)  male  affetti;  de'  quali  citerò  per  gli  antichi  il  Boc- 
cacoio,  e  per  ultimo  a'  tempi  nostri  il  Balbo.  Ma  sarà 
più  efficacia  con  più  diletto  a  esplorarlo  a  condotta  del 
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teslo,  e  mnssimainente  ad  argomentarlo  dalla  schiettezza 
ond'egli  loda  talvolta  persone  di  parte  a??ersarìa,  e  per 
contro  riprova  talun  della  sua,  e  tatti  anzi  ad  un  modo, 
e  in  particolare  colà  ove  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini  sen- 
tenzia con  egual  biasimo  : 

L*uiio  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  l'altro  appropria  quello  a  parte, 
Si  ciré  forte  a  veder  qual  più  si  falli.  * 

A  questo  punto  ripeterò  un'avvertenza  rispetto  agli 
avvenimenti  e  ai  giuilizj  segnati  in  processo  della  Cowh 
media ,  onde  alcuni  assai  male  s' avvisarono  di  fer- 
mare i  varj  periodi  e  le  riprese  del  gran  lavoro.  Non 
giova  il  chiamare  in  quistione  (cotanto  è  da  sé  palese) 
rinterporre  che  facea  Dante  nel  suo  Poema  di  tempo 
in  tempo,  e  p.T  anni  molti,  le  cose  a  misura  ch'esse 
avvenivano;  ciò  nondinLMìo  è  utilissimo  a  dichiarare  co- 
m'egli slesso  ci  por^'a  il  destro  di  riconoscerle.  Peroc- 
ché, come  è  posta  airazione  del  triplice  viaggio  la  data 
del  131M),  ed  anzi  il  cader  del  trimestre  che  Pp.  Boni- 
tazio  assegnò  al  (ìiubileo,  si  raccontano  come  presenti 
le  pubbliche  e  le  piivate  ire  che  ribollivano  nella  sua 
terra;  e  conviene  aver  mente  a  quell'anno  per  avvisare 
anche  i  piccoli  spazj  del  tempo  che  lo  precorse  o  gli 
venne  appresso.  Del  qual  ordine  non  si  può  dire  quanto 
si  mosli'i  osservante  egli  stesso;  tantoché  ti  parrebbe  il 
più  fedele  de'  cronichisti,  se  non  fosse  il  miglior  de' 
l)oeti  a  vestire  di  sempre  nuove  e  vivaci  imagini  gli 
sterili  computi  degli  anni  e  dei  mesi.  Indi  i  casi  fune- 
sti, e  le  vane  lusinghe,  e  i  novelli  proposti  che  recava 
con  sé  quella  età  fortunosa,  e  che  seguivano  nell'esiglio 
lo  s<lcgnoso  Poeta,  emergono  dalle  tre  Cantiche  in  for- 
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ma  di  predizioni,  ed  ora  in  ambagi  per  bieco  suono 
di  maledetti,  ed  ora  pel  temperato  parlar  dei  purganti, 
ed  ora  per  l'ispirata  ed  aperta  favella  de'  beati.  E  ad 
ogni  Tolta  con  siffatto  tenor  di  parole,  o  corredo  d'in- 
dizi, od  industria  di  clausole,  che  in  un  contesto,  non 
so  s'io  mi  dica  o  poetico  o  storico,  di  nulla  meno  che 
un  ventennio,  ogni  fatto  s'accoglie  per  sé  in  lnoj?o  suo 
per  comporre  una  serie  ordinata  di  fatti.  Soltanto  è  a 
guardare  che  non  ci  fallisca  l'annunziar  che  fan  tutti 
siccome  presenti  le  cose  avvenire,  pel  lume  che  Iddio 
tor  consente  in  diversa  misura;  e  a  causarci  d'errore 
varrà  Y  avvertire  all'  effetto  che  udite  producono  nel 
caore  o  nell'animo  dell'Alighieri. 

Or  dunque,  dovendo  noi  procedere  col  lettore  per 
questa  vicenda  di  tempi  e  di  casi  che  ad  altri  fu  labi- 
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finto  di  dnbbj  e  paralogismi,  speriamo  alcun  frutto  dal 
riandare  colla  memoria  i  due  capi  estremi  dell'epopea, 
dai  qnali  si  spiccano  e  quasi  per  opposto  cammino  s'in- 
contrano gli  affetti  e  i  pensieri  del  cittadino  e  dell'uo- 
mo politico.  Il  primo  concetto  delle  Cantiche,  ed  anche 
le  prime  cure  a  fermarne  il  costruito,  si  volsero  fra  l'ac- 
canito contendere  di  Neri  e  di  Bianchi,  ed  in  quella 
che  Dante  si  mise  a  quest'ultima  parte,  già  fin  d'allora 
inclinata  all'Impero.  Stava  a  capo  di  essa  quel  Vieri  de' 
Cerchi,  venuto  di  Val  di  Sieve,  potente  d'averi,  di  na- 
scita oscuro,  e  come  uom  di  contado,  nominato  egli  e 
i  saoi  coll'aggiunto  di  parte  Selvaggia.  L'avversa  reg- 
geano  i  Donati,  e  più  ch'altri  quel  Corso,  congiunto  al 
Poeta  per  parentado:  di  gentil  sangue,  ma  rotto  a  so- 
prusi e  a  misfatti  per  ambizione  di  primeggiare.  Gli  a- 
micì  ai  Poeta  gli  recano  a  merito  d'aver  disertati  co- 
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Storo  per  giusta  coscienza  e  per  amore  di  pubblico  bene, 
tuttoché  in  altri  non  isdegnasse  nobiltà  di  natali  cbe 
tenea  cara  e  pregevole  in  sé  medesimo. 

Accennano  a  questa  alterezza  non  pochi  laoghi  della 
Commedia.  Il  buon  legnaggio  de'  Fiorentini,  rampollo 
di  Roma  antica,  è  viziato  (se  leggi  nel  Paradiso)  da 
gente  accogliticcia,  discesa  via  via  dal  contado  a  mar- 
care con  villane  astuzie  ricchezza  e  buona  estimazione 
e  potenza  con  parteggiare.  Assomiglia  tal  confusione  di 
popolo  a  stomaco  grave  di  troppi  e  diversi  cibi,  è  so- 
spira alla  sorte  de'  secoli  addietro,  allorché  la  sua  terra 
chiudeva  in  angusta  cerchia  pochi  uomini  si,  ma  ?alrati 
di  senno  e  modesti  in  costume.  Non  per  questo  gli  pa- 
re onorevole  e  da  gloriarsene  lo  splendor  del  casato,  se 
non  quanto  s'adorni  di  padre  in  figlio  con  opere  tegg^ 
dre  ed  accresca  in  virtù;  la  quale  (a  dir  vero)  è  daDio, 
né  d'altronde  si  vuol  riconoscere,  dove  quello  non  è 
merito  nostro  ma  di  fortuna.  E  in  quella  che  s|  compia- 
ce ad  intendere  da  Cacciaguida  la  chiara  origine  degli 
Alighieri,  pur  non  si  tiene  ch'egli  non  gridi  alla  Nobiltà: 

Ben  se'  tu  manto  che  tosto  raccorce,  * 
Si  che  se  non  s'appon  di  die  in  di6| 
Lo  tempo  va  dintorno  con  lo  force. 

Con  somigliante  interezza  d'animo  adopra  il  flagello  ad 
un  modo  dovunque  a  lui  paian  nemici  d'Italia  nonché 
di  sua  terra;  addosso  vo'  dire  al  Donati  ed  ai  Neri  sic- 
come a  nimici  de'  popolani  e  confidenti  dello  straniero, 
come  anche  ai  Cerchj  e  alla  parte  Selvaggia,  che  sban- 
deggiata con  lui  di  Fiorenza,  avea  conosciuta  per  teme- 
raria ne'  suoi  proposti,  e  bestiale  in  ogni  atto,  e  cen- 
tra sé  stesso  ingratissima  ed  empia. 
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A  quest'orma  e  a  si  fatti  concetti  terremo  la  mente 
snir Alighieri  per  quanto  dora  la  prima  Cantica;  né  dee 
foorvìarei  alcun  (atto  o  sentenza  che  a  fine  o  a  principio 
di  essa  riguardi  per  awentm^  a  più  tarde  fortune,  per 
le  iutramesse  che  già  due  volte  ho  annunziate  nel  testo. 
Né  ciò  si  dimentichi  nel  Purgatorio,  laddove  si  scaglia 
sui  Cesari  negligenti  della  salute  d' Italia ,  o  dove  con 
sottilissima  allegoria,  che  ad  altri  sembrò  troppo  arcana 
od  artificiata,  lamenta  l' infausto  adulterio  tra  Roma  e 
Francia.  Ben  pare  che  siccome  il  secondo  regno  é  pel- 
lanaggio  di  certa  speranza,  cosi  ancora  la  narrazione 
dimostri  un  travagliarsi  che  faccia  il  Poeta  fra  le  ama- 
rezze del  bando  e  la  fede  del  suo  ritorno  alla  patria 
diletta:  del  quale  non  si  fidando  per  nulla  ai  reggitori 
di  essa,  volgevasi  con  ogni  studio  all'Impero,  che  dissi- 
pando dal  bel  paese  ogni  torbido  umore,  vi  tornasse 
ma  vita  di  giustizia  e  d'egualità.  E  perciocché  i  consi- 
gli della  speranza  son  caldi  di  lor  natura  negl'  infelici, 
e  trascendono  di  solito  il  probabile  avvicendarsi  de'  casi 
umani,  la  mente  del  Poeta  filosofo  veniva  associando 
ridea  del  civile  r^mento  alle  astruse  teoriche  della 
scienza  che  a  lui  molceva  l'insanabile  ferita  dell' esìgilo. 
E  da  ciò  conosciamo  il  perchè  le  seconde  Cantiche,  quasi 
disdolte  dai  brevi  e  domestici  irritamenti  di  Bianchi  e 
dì  Neri,  s'allarghino  ad  abbracciare  l'Italia  intera,  e  per 
essa  Roma  sortita  a  regina  del  mondo,  e  il  perchè  la 
grand'ira  del  cittadino  di  Repubblica  dilegui  innanzi  ai 
severi  concetti  dell'uomo  sapiente  ed  umanitario.  Ma 
qui  CI  scontriamo  in  novelle  accuse ,  alle  quali  é  una 
qualche  consolazione  in  ciò,  che  il  Poeta  le  porta  in 
c(Hnane  coi  più  alti  intelletti,  a  partir  da  Platone.  Per- 
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petua  guerra  sarà  nel  mondo  fra  obi  si  tiene  a  ragion 
di  sapienza  e  chi  si  governa  a  seconda  dei  casi  ;  eh'  è 
quanto  a  dire  tra  il  dotto  e  il  politico,  fra  il  teorico  e 
il  pratico.  Fatai  condizione  di  quaggiù,  che  s'aneli  per 
affetto  là  ove  sperienza  non  vuol  consentire,  e  l'andar 
di  fortuna  sia  spesso  in  contrasto  col  provvedere  de' 
senni  umani. 

Una  Monarchia  Universale  con  a  reggerla  un  Cesare, 
e  una  Chiesa  Cattolica  a  guida  e  ad  esempio  d'un  Papa, 
è  questo  il  concetto  che  Dante  vagheggia  a  governo  del 
mondo,  come  più  conducente  a  felicità.  Ingegnosi  argo- 
menti di  teologo  onestano  il  dogma  politico,  e  questo 
anzi  tutti  :  che  V  origine  e  la  virtù  dell'  Imperio  siano 
non  ch'altro  da  divino  consiglio,  per  preparare  in  an- 
gusta città  (che  sarebbe  Roma)  la  sede  al  Pontificato 
della  Religione  evangelica.  Istituzione  celeste  son  dun- 
que e  il  Papato  e  l'Imperio;  questo  a  mostrare  la  via 
della  vita  civile,  quello  a  diffondere  luce  che  scorga  i 
credenti  alla  eterna  beatitudine.  Quinci  l'estremo  danno 
se  l'un  reggimento  s'immetta  nell'altro,  e  congiurino 
entrambi  ad  un  fine,  perocché  destinati  dall'alto  a  ve- 
gliarsi scambievolmente,  e  a  tenere  entro  i  termini  qual 
dei  due  trascorresse.  Da  tale  dottrina,  che  nel  nostro 
Poeta  io  direi  coscenzioso  amor  di  giustizia,  rampol- 
lano gU  aspri  sdegni  e  l'acerbo  esecrare,  quando  al  dan- 
noso connubio  tra  il  Re  di  Francia  e  la  Curia  di  Roma, 
e  quando  agl'Imperatori  spensierati  dei  mali  d'Italia,  e 
quando  ai  seguaci  di  Simonia,  e  quando  alla  Dote  (a  que' 
tempi  creduta)  che  prima  invogliò  il  Sacerdozio  ne'  beni 
mondani.  E  quindi  l'acceso  voto  e  la  fede  in  un  Duce, 
che  vòlta  in  fuga  l'avara  Lupa  riconducesse  l'Italia  ad 
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ooesta  egnaglianza:  e  le  lasiDghe  (  si  presto  deluse  )  in 
Anìff)  dì  Lacemborgo,  e  'i  perpetuo  affissarsi  neir  A- 
qoila  cerne  ad  ins^[Da  predestinata  di  redenzione.  Quindi 
ie  note  che  a  molti  parranno  strane  qua  e  là  pel  Poe- 
m:  gii  nccisorì  di  Cesare  penzolanti  dal  ceffo  di  Dite, 
€  h  lode  di  buoni  recata  ad  Augusto  e  al  primo  Fede- 
rigo, e  più  altre  che  riflettono  spesso  le  vane  speranze 
che  l'Esule  mettea  neirimperio.  E  di  qui  finalmente  il 
^ntee  con  ch'egli  esalta  la  Monarchia,  nel  cui  testo  le 
idee  tanto  care  e  le  aspirazioni  di  ciascun  popolo  a  di- 
ruta e  autonomia  di  nazione ,  dileguano  innanzi  a  un 
pmcipio  che  fa  del  mondo  una  sola  famiglia,  e  di  molti 
Signori  un  sol  Principe. 
,       Toccarono  a  Dante,  già  morto,  le  censure  ecclesiasti- 
[     4e,  com'anche  al  suo  libro,  come  quello  che  originando 
flnperio  civile  da  divino  decreto,  lo  ponesse  per  certa 
§Bisa  sopra  i  diritti  deiraulorità  pontificia.  Da  quel  mo- 
lato non  fu  più  termine  alle  querele;  che  soglion 
tasGorrere  in  odj  se  sdegno  o  interesse  di  parte  s' ag- 
gioga a  nutrirle.  Il  contesto  della  Commedia  non  sarà 
per  difendere  una  dottrina  che  mette  il  filosofo  cotanto 
di  sotto  al  Poeta;  ma  le  cento  e  le  mille  volto  purgherà 
ToiK)  e  l'altro  d'accusa  atrocissima,  quanto  dee  credersi 
quella  d'irreUgioso  e  avversario  ai  dettami  di  S.  Chiesa. 
Si  lasci  a  cert'altri,  quantunque  maestri  di  fioritissimi 
vttsi,  il  misero  vanto  d'aver  prodotto  poemi  pur  senza 
l'alito  di  quella  fede  che  leva  i  pensieri  ed  accende  gli 
*ffl*i.  Ma  non  si  creda,  ne  si  finga  di  credere,  che  la 
JT^nd' opera  deU' Alighieri ,  laddove  ogni  tratto  è  una 
^^  alla  mente  ed  al  cuore,  e  ogùi  massima  un  in- 
^^^niento  alla  Beuitudine,  ed  ogni  concetto  un  anelito 
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al  Bene  eterno,  sgorgasse  da  un  animo  men  che  feirente 
di  cristiana  pietà,  o  meo  che  devoto  alla  fede. de' som 
maggiori. 

I^  quale,  anch'essa,  per  forme  contrarie  talfolta  di- 
vampa in  fuoco  d'ira,  e  traluce  talvolta  cosi  serena,  die 
ben  si  rivela  come  abito  di  gentilezza  ringagliardito  da 
Religione.  Senza  tai  tempre,  discordi  in  sembianza  ma 
figlie  d'un'indole  stessa,  qual  mente  d'uomo  potea  ci- 
mentarsi a  ideare  le  orribilità  d'un  Inferno,  e  i  gan^ì 
ineffabili  d'un  Paradiso,  e  i  contenti  martirj  d'un  Pop- 
gatorio?  Che  se  non  è  raro  ch'ei  fulmini  addosso  a 
Pontefici  che  l'età  turbinosa  travolse  in  passioni  ambi- 
ziose, non  è  ragione  però  che  agli  affetti  dell'uomo  si 
mescoli  la  santità  delle  Somme  Chiavi  ch'ei  venera  sem- 
pre pur  anche  in  costoro,  e  davanti  alle  quali  si  viene 
umiliando  come  docile  e  sommesso  figliuolo.  Ma  come 
i  maligni  al  Poeta  rinfacciano  a  denigrarlo  le  gravi  iro- 
nie e  le  sùbite  imprecazioni  ch'egli  rovescia  sui  Papi 
contemporanei,  così  non  potranno  i  benevoli  usarle  a 
rincalzo  di  lode  e  a  conferma  di  zelo  cristiano?  Percioc- 
ché se  l'accendersi  che  fanno  i  buoni  alle  ingiurie  altrui, 
suol'essere  in  giusta  misura  di  chi  è  oltraggiato  e  del 
danno  che  ne  riceve,  ognun  vede  quanto  importasse  a 
Poeta  cattolico  il  governo  di  quella  Sedia  istituita  e  san- 
tificata nei  secoli  da  Cristo  medesimo.  Ài  mille  riscon- 
tri non  attendono  però  i  detrattori;  ed  è  grave  argo- 
mento di  loro  malizia.  Sceveriamo  i  costumi  dell'uomo 
dalla  dignità  del  Pontefice,  e  le  terrene  afflizioni  da  ciò 
ch'è  del  cielo:  e  Vedremo  il  giudizio  dell'Alighieri  le- 
varsi oltre  il  segno  di  misere  o  passionate  dispute. 

A  cotal  distinzione  nonché  ci  conduca,  ma  ci  stringe 
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egli  stesso  in  più  luoghi  delle  dae  Cantiche,  nelle  quali 
il  Vicario  ^  Cristo  ci  si  appresenta  fra  i  peccatori.  Ni- 
eolb  in  si  cruccia  nel  fosso  de'  Simoniaci,  e  quivi  s'at- 
teodoDO  per  simil  colpa  Bonifazio  Vili  e  Clemente  V  ; 
ma  in  quella  che  Dante  il  rimorde  del  sacrilegio,  è  pur 
ritegno  a  più  gravi  rimproveri 

La  rivereiixa  delle  somme  Chiayi: 

6  te  Bonifazio  medesimo  ch'egli  flagella  sì  spesso  nella 
Ommedia,  terrà  per  violata  la  divina  umanità  del  Re- 
datore,  allorquando  Filippo  di  Francia  commetterà  a' 
saoi  satelliti  di  straziar  la  persona  del  Papa  fin  ne'  se- 
Gi^  d'AnagnL  Adriano  V  di  casa  Fieschi  si  purga  nel 
{nmto  giro  dell'avarizia;  né  prima  il  Poeta   intende  il 
sopremo  ufficio  ch'ei  tenne  nel  mondo,  che  piega  il  gi- 
Bocchio  a  terra  e  s'atteggia  di  reverenza.  E  quanto  per- 
caote  gl'indegni,  altrettanto,  e  assai  più,  vuol  mostrarci 
glorificati  i  Pontefici  che  santificarono  la  Fede  novella 
a  prezzo  di  sangue  e  di  lagrime.  E  brevemente,  la  Ro- 
na  de'  Papi  vien  detta  per  lui  il  santo  loco:  e  loro  in- 
segna è  il  gran  Manto:  e  la  lor  Sedia  quel  grado,  all'insù 
del  quale  non  è  dato  salire  nella  vita  del  mondo. 
'Or  chi  s'inchina  cosi  ossequioso  aì  ministerio  d'un 
mmOy  potrà  egU  parere  men  che  devoto  a  quell'alta 
Prorridenza  che  gliel  commise  in  benefizio  degli  uomini 
erranti?  Soverchio  sarebbe  l'affaticarci  in  ricerca  d'e* 
sempj:  a  noi  basti  il  toccarne  sol  quanto  chiarisca  il 
severo  attenersi  ch'ei  suole  ai  precetti  e  ai  consigli  del- 
f autorità  spirituale.  Il  legare  e  lo  sciogliere  delle   co- 
scienze, l'aprire  e'I  serrare  le  soglie  del  regno  eterno, 
la  bianca  chiave  e  la  gialla,  da  Cristo  in  Pietro ,  e  da 
Pietro  trapassano  ne'  successori:  e  l'usarle  è  a  servi- 
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zio  d'un  angelo.  E  T Angelo  del  Sacerdozio  intende  il 
confessar  delle  colpe  e  i  singhiozzi  del  pentimento ,  e 
ministro  delle  infinite  misericordie  non  niega  il  passo 
a  qnal  siasi  pentito.  C!osi  si  emenda  colla  umiltà  e  si 
cancella  il  peccato  nel  libro  della  somma  Giustizia;  si 
veramente  che  tra  il  Dio  che  ?olentieri  perdona,  e  tra 
Tuomo  che  a  lui  s'accusa,  interceda  l'ufficio  sacerdotale. 
E  se  d'alcun'opera  o  d'altra  offerta  si  TOti  a  Dio  l'oomo, 
il  tramutarla  non  è  in  nostro  arbitrio ,  ma  si  di  Colui 
che  tien  mezzo  fra  Cielo  e  terra,  leggittimo  interprete 
e  annunziatore  de'  divini  voleri. 

Io  non  fo  che  accennare,  e  con  penna  assai  languida, 
la  sommessione  del  nostro  Poeta  alla  Chiesa  Romana; 
ciò  nondimeno  non  so  stupire  che  alcuno  la  scambj  per 
cieca  servilità  od  infingimento;  cotanto  slam  deboli  in 
fede.  Ma  di  tal  Potestà  non  fa  egli  una  legislatrice  né 
un'arbitra  delle  coscienze,  sibbene  un'interprete  delle  ce- 
lesti benedizioni  e  maestra  di  verità,  come  suonan  que' 
versi  ond'ei  grida  ai  credenti  : 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida  : 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento.  • 

Perchè  i  presidj  della  ecclesiastica  disciplina  sieno  per 
sé  efiicacissimi  alia  umana  salute,  e  convenga  ai  fedeli 
star  saldi  all'insegnamento  che  le  è  confidato,  non  è 
men  vero  che  il  conseguir  del  perdono  non  prenda  ca- 
gione nell'atto  dell'uomo  e  nel  tesoro  della  Grazia  divina. 
Sorgono  insigni  nella  Commedia  due  esempj  di  forma 
contraria,  ma  somiglianti  nella  sustanza  e  congruenti  in 
una  dottrina;  potenti,  l'uno  a  commuoverci  di  tenerezza, 
Taltro  a  colmarci  di  ^jiusto  terrore.  Manfredi  di  Puglia, 
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gra^e  di  sceUeraggini  e  contumace  alia  Chiesa,  cadendo 
di  due  punte  mortali  neUa  giornata  di  Benevento,  si 
rmde  nelle  braccia  deUa  infinita  misericordia,  e  alle  balze 
di  Poifiatorio  s'allieta  coli' Alighieri  che  autorità  di  quag- 
giù non  contrasti  al  tornar  della  Grazia 

Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Ma  per  opposto  si  tortura  in  Inferno,  fasciata  in  fiam- 
me, la  sciagurata  anima  di  Guido  da  Montefeltro,  già 
uomo  di  toga  e  di  spada,  e  poi  trattosi  al  chiostro  de' 
Cordiglieri  :  che  chiesto  da  Papa  Bonifazio  di  frodolento 
consiglio,  e  assoluto  da  lui  del  peccato  già  innanzi  al 
peccare,  dolorando  protesta 

Che  assolver  non  si  può  chi  non  si  pente. 

Ore  alberga  la  fede  nel  giusto  e  nel  vero,  non  può 
fife  che  manchino  i  sensi  di  gentile  pietà,  che  son  quasi 
uno  stillato  di  quelle.  Chi  mai  potesse  addentrarsi  ne' 
cuori,  e  spiarvi  le  secrete  ispirazioni  della  mente,  ve- 
drebbe talvolta  in  un  sospiro,  in  un  pensiero,  in  un 
palpito,  miglior  sustanza  di  religione,  che  non  sia  in 
molti  un  abito  e  misurato  e  continuo  d' atti  esteriori. 
E  tal  mi  figuro  il  Poeta  nostro  ne'^  romiti  silenzj  della 
8oa  casa  e  nelle  sconsolate  veglie  dell'  esigilo  ;  dolente 
bensì  ma  rinchiuso  in  sua  fede,  con  fanciullesca  sem- 
plicità rimembrando  le  pie  consuetudini  del  culto  cri- 
stiano. I  casti  pensieri  della  sua  solitudine  trapelano 
malgrado  suo  dalle  Cantiche,  e  quando  ad  avvivare  il 
soggetto,  e  quando  a  fiorirlo  d'imagini,  e  quando  a  ri- 
storare lo  stanco  spirito  di  care  e  soavi  memorie. 

n  canto  di  grazie  che  intonasi  in  Purgatorio  all'a- 
prire dell'uscio  sacrato,  gli  toma  a  mente  le  note  in- 
distinte degl'inni  e  la  solenne  armonia  degli  organi  e* 
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cheggianti  per  l'ampia  vòlta  delle  gotiohe  basilicbe.  L'ae- 
rea danza  de'  beati  che  dentro  il  Sole,  più  lucenti  del 
Sole,  l'nn  l'altro  son  tratti  e  si  traggono  in  cerchio,  gli 
rendono  sembianza  dell'orologio  che  a  gioco  d'alterne 
mote  risveglia  i  fedeli  alla  mattutina  preghiera.  Le  stri- 
dule imposte  che  schiudono  il  regno  di  purgazione,  son 
per  lui  l'inviolabil  regge  che  ne-  tempj  cattolici  scev^ 
rava  la  moltitudine  dai  sacri  recessi  del  Santuario.  Ra- 
pito all'aspetto  del  divo  Bernardo,  che  in  terra  fu  vampa 
di  carità,  ricorre  imaginando  all'attonito  pellegrino  che 
vien  di  Croazia  a  Roma  per  affissarsi  nel  Santo  Volto. 
Sfavillano  ad  ogni  verso  le  idee  che  di  terra  ci  levano 
a  cielo,  e  da  sensìbili  oggetti  a  contemplazioni  di  spirito. 
Il  Santo  d'Assisi  lo  invoglia  a  tal  termine  in  povertà, 
ch'ei  la  esalta  quanto  profana  lira  non  seppe  mai  la  su- 
perba potenza  e  la  fastosa  ricchezza.  E  s'anche  cammina 
pensoso  per  gli  argini  di  Malebolge  sull'orme  del  fido 
Maestro,  rammenta  a  sé  stesso  il  contegno  dei  frati  Mi- 
nori che  a  capo  chino  passeggiano  soli  per  la  contrada. 
Udii  già  lodatori  di  Dante  (e  de'  più  loquaci)  a  ban- 
dire che  queste  e  tali  altre  carezze  poetiche  non  sieno 
più  cosa  de'  nostri  tempi,  e  si  vogliano  lasciare  agli 
arcavoli,  o  tutt'al  più  per  trastullo  de'  nostri  bambini. 
E  sia  pure  che  ai  nati  di  fresco,  sortiti  a  vivere  e  ad 
operare  allorché  la  presente  età  sarà  vecchia,  imparino 
le  nonne  e  le  madri,  come  il  più  caldo  de'  cittadini 
d'Italia,  e  'l  più  forte  di  quanti  poeti  mai  furono  o  forse 
saranno,  invocava  e  mattino  e  sera  quel  Nome  santis- 
simo di  Maria  ch'essi  han  tolto  a  balbutire  da  princi- 
pio nelle  lor  preci  infantili.  Adulti  che  siano,  e  diroz- 
zati agli  studj  d'umanità,  non  senza  diletto,  e  con  a- 
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Dimo  pronto  a  pietà,  leggeranno  per  quanti  volti  s'at- 
teggi la  Vergine  lungo  il  Poema,  composti  tutti  a  dol- 
cfizza  materna.  £  non  sapranno  stupire,  né  far  di  sog- 
ghigno, alla  santità  del  Poeta:  non  là  dove  imagina  il 
gentile  Bnonconte  a  render  l'anima  nel  bacio  del  per- 
dono a  sol  pronunziare  il  soavissimo  Nome ,  né  dove 
Sf'gloria  che  Cacciagnida,  radice  del  proprio  casato,  cam- 
passe dall'alvo  materno  per  patrocinio  della  gran  Madre. 
S'io  non  sentissi  per  mille  suoni,  o  non  mirassi  ad 
ogni  volger  di  carte,  di  quanto  affetto  si  scaldasse  il 
Cantore  cristiano  a  sì  fatte  contemplazioni,  ben  mi  sa- 
rebbe una  meraviglia  quell'invocarla  ch'ei  fa  in  Para- 
diso, si  tenero  ed  affettuoso,  per  bocca  del  suo  Ber- 
nardo. E  a  chi  quel  linguaggio  dì  carità  non  istrappa 
un  sospiro  dal  petto,  si  dolga  (che  n'ha  ben  onde)  di 
sua  natura  o  ghiacciata  o  perversa ,  né   speri  mai  di 
conoscere  addentro  il  Poeta.  Una  sola  é  la  fonte  onde 
emanano  gl'impeti  dell'ira  e  gli  slanci  d'amore,  secon- 
(lochè  la  poetica  vena  sviandosi  in  parti  diverse,  s'av- 
volge pei  tortuosi  tranelli  del  vizio  o  si  spazia  per  gli 
ipcrti  sereni  della  virtù.  Ma  l'Angelo  della  Rettitudine 
gli  è  sempre  dallato  ;  ed  ora  gli  accende  il  fulmineo 
sguardo  nel  sentimento  del  vero  e  del  giusto,  or  ne 
suscita  in  copia  i  sospiri  coi  più  sottili  penetramenti 
di  carità. 

E  fra  tanto  incalzare  d'affetti  contrarj,  d'imagini  va- 
ghe, di  salde  dottrine,  di  fugaci  memorie,  di  sdegni 
implacati  e  di  speranze  ineffabili,  procede  sicuro  ed  in- 
signe il  concetto  primo:  e  le  innumerevoli  note  del  ge- 
nio poetico  si  concertano  tutte  in  quel  suono  eterno 
che  al  filosofo  è  Rettitudine,  al  poeta  é  armonia. 


X. 


LO  STILE  DI  DANTE 


Tu  se'  lo  mio  maestro  e  il  mio  autore  : 
Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

Cosi  il  Poeta  alla  cara  guida  che  gli  è  Virgilio;  ma 
chi  non  voglia  incolparlo  d'anacronismo,  potrà  egli  re- 
care ad  encomio  del  sacro  Poema  ciò  ch'ei  finge  esser 
detto  nel  1300?  Egli  stesso  ci  smentirebbe:  che  al  Ga- 
Talcantì  in  Inferno  fa  negligente  il  suo  Guido  a  spec- 
chiarsi in  Virgilio,  e  dal  miniatore  Oderisi  nel  Purga- 
torio fa  dar  vanto  a  sé  stesso  d'aver  superato  l'un  Guido 
e  l'altro  nel  pregio  della  lingua  materna.  Più  chiara- 
mente nella  medesima  Gantica  Bonaggiunta  da  Lucca 
gli  rende  onore  d'essere  entrato  di  lunga  mano  innanzi 
a  quanti  avean  prima  cantato  d'amore,  e  produce  ad 
esempio  la  prima  canzone,  fra  tutte  bellissima,  con  cui 
TAlighieri  esaltava  il  valore  e  la  virtù  di  Beatrice  an- 
cor viva.  E  alludono  a  simili  carmi  le  parole  di  Garlo 
Martello  entro  il  cielo  di  Venere,  e  'l  grazioso  cantar 
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di  Casella:  né  credo  che  accennino  ad  altro  le  gaie 
leggende  che  mettono  i  versi  di  Dante  sulle  bocche  del 
popolo. 

Restandoci  adunque  alle  Rime,  e  serbandoci  a  porte 
per  la  Commedia,  è  palese  com'egli  in  più  luoghi  con- 
fonda quasi  la  facoltà  del  poeta  col  magistero  della  fol- 
gare  favella;  la  quale  ne'  paesi  di  schiatta  latina,  pa^ 
goleggiando  tuttora  in 

Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi, 

aspettava  chi  l'avanzasse  a  sembianza  e  dignità  di  linguag- 
gio comune.  E  gloria  della  lingua  è  chiamato  per  quel 
d'Agubbio  il  trionfo  del  Nostro  sui  precedenti  verseg- 
giatori, è  ad  Arnaldo  Daniello  è  attribuita  egual  lode 
fra  i  suoi  Provenzali,  come  a  miglior  fabbro  del  parkar 
materno.  Era  infatti  gloriosa  palestra  agl'ingegni  il  dar 
forma  vivace  e  costante  ad  un  misto  di  vernacoli,  che 
pago  degli  usi  plebei,  abbandonava  ad  una  barbara  la- 
tinità le  scritture  solenni  o  curiali.  Ora  il  trar  fucwri 
dai  molti  dialetti  un  idioma ,  che  fornisse  all'  Italia  in 
universale  onde  vestire  qualsiasi  materia  o  grandiosa  o 
mezzana  od  umile,  è  questa  l'impresa  onde  s'ebbe  il 
Poeta  una  lode  immortale;  e  fu  compito  degno  d'un 
cittadino,  che  sopra  l'amor  di  Fiorenza  metteva  l'amore 
d'Italia  tutta,  come  di  patria  comune,  e  sortita  ad  una 
vita  comune  nella  soave  favella  del  Si. 

L'animoso  proposto  apparisce  nel  suo  trattato  del 
Volgare  Eloquio,  dettato  ad  un  tempo  quasi  col  Con- 
vito (e  ad  un  modo  stesso  incompiuto)  in  quel  primo 
periodo  d'esiglio  che  gli  veniva  mitigato  dal  fervor  de- 
gli studj  e  dalle  lusinghe  della  fortuna.  E  trattando  la 
prosa  in  si  fatte  disquisizioni,  provò  coll'effetto  la  virtù 
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delia  lingua  novella;  ma  i  dotti  ragionamenti  e  le  sco- 
lastiche definizioni  metteano  troppo  scarsi  confini  a  un 
parlare  che  avesse  ad  esprimere  con  efficacia  le  varie 
tmpre  del  cuore  e  dell'animo  umano.  Conveniva  dar 
inano  ad  un'opera  che  pensieri  ed  affetti  con  tutte  le  lor 
gradazioni  e  tramutamenti  accogliesse  ed  avvicendasse 
in  un  solo  concetto  :  era  d' uopo  aver  pronte  le  sorti, 
per  le  quali  un  tesoro  inestimabile  di  sapienza  e  di  dot- 
trina, adunato  per  lunghi  studj,  prendesse  vita  e  si  fé- 
eoodasse  di  quelle  passioni  che  son  cagione  e  alimento 
di  ?era  poesia.  Le  alterne  procelle  di  quella  età,  le  fal- 
laci speranze,  e  gli  odj  rinascenti  al  rinascere  di  tiran- 
nesche cupidigie  e  di  pessime  usanze,  mettevano  silen- 
zio alle  gravi  trattazioni  del  filosofo  e  il  raccendevano 
delia  Commedia;  spazioso  arringo,  ove  i  modi  del  fa- 
vellare eran  tanti  (  o  potean'  essere  )  quante  sono  le 
Anne  del  mondo  sensibile  e  dell'ideale.  Quivi,  assai 
meglio  che  a  dotte  speculazioni^  si  parve  il  valore  de' 
nostri  idiomi  a  ritrarre  lo  spirito  umano,  e  di  quanto 
il  toscano  salisse  sugli  altri,  dacché  per  virtù  d'elettis- 
simi ingegni  l'amor  delle  lettere  dalle  Corti  dì  Federigo 
e  dalle  scuole  di  Bologna  si  trapiantava  con  felicissimi 
anspicj  nella  gentile  Fiorenza. 

Ma  noi  dando  fine  ai  presenti  discorsi  con  alcun  cenno 
sullo  stile  Dantesco,  dobbiamo  aver  l'occhio  a  que'  forti 
j^sidj  che  furono  a  tanta  eccellenza  di  forme  la  di- 
mestichezza ch'egli  ebbe  coi  canti  biblici  e  coi  latini 
(Virgilio  in  ispecie),  e  a  quella  incomparabile  e  al  tutto 
meravigliosa  facoltà  di  significare  i  pensieri ,  che  fa  il 
nostro  Poeta  singolare  fra  tutti  i  poeti,  e  ch'egli  non 
dee  che  al  nativo  suo  genio.  Onde  avviene  che  l'opera 
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Stessa  della  Commedia  sia  in  sé  solitaria  e  sdegnosi 
d'aggiunto  qualsiasi  che  la  ragguagli  ad  altra  cpiaUtà  di 
poemi,  e  che  i  Retori  non  abbiano  osato  aggiustarle  altro 
titolo  che  di  poema  Dantesco.  Naturalmente  ai  pcrtati 
del  nostro  ingegno  è  prescritta  tal  legge,  che  corra  uno 
od  altro  per  altra  via,  né  si  stringano  in  un  miedesimo 
e  fredda  ragione  e  calore  d'affetti;  di  che  la  perpetua 
non  dirò  nimicizia  ma  certo  dissomiglianza  fra  poeti  e 
filosofi,  fra  pensatori  ed  artefici.  Ma  il  divino  Cantore 
potè  Tuno  e  l' altro ,  e  a  tal  segno ,  che  non  sapresti 
qual  più  tra  il  sottil  ragionare  ed  il  forte  descrivere; 
né  manco  gli  bisognava  a  tener  quella  meta  a  cm  s'i- 
spirò in  giovinezza,  a  cui  drizzò  Tarco  in  età  virile,  e 
sicuro  pervenne  al  confin  della  vita. 

À  solo  libar  la  Commedia  per  ciò  ch'è  stile,  noi  ci 
avverremo  ora  in  quella  ora  in  questa  o  bellezza  o  no- 
vità od  efiQcacia,  secondo  le  fonti  sopra  accennate  dSk 
cui  derivano:  acconce  mirabilmente  a  ciascuna  vicenda 
di  si  moltìforme  materia.  É  cosa  oggimai  vulgata  l'a- 
perta disparità  fra  il  linguaggio  delle  tre  Cantiche:  al- 
l'una delle  quali  trovò,  come  appunto  si  convenivano, 
le  rime  aspre  e  chiocce  del  dolor  disperato,  all'altra  il 
sonar  di  Calliope  che  addolcia  l'animo  nella  speranza, 
e  alla  terza  le  note  sovrane  d'Apollo  ch'è  propria  di- 
vinità de'  poeti.  Ma  non  sarà  punto  meno  profittevole 
a  chi  studia  il  seguirlo  di  pensiero  in  pensiero  e  di  cosa 
in  cosa ,  notando  il  vestirle  eh'  ei  fa  di  sempre  nuove 
armonie,  cosi  propriamente 

.    .    .    come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda 
in  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista. 


Pv  oondimeDO  ch'ei  senta  Io  stìi  Virgiliano,  chi  mai 
s'ardirebbe  a  negarlo,  dacch'egli  stesso  se  ne  confessa 
e  ne  Ta  glorioso?  Sopra  di  che,  riguardando  alla  troppo 
disforme  materia  fra  il  Cantor  delle  Georgiche  e  del- 
rEoeide  e  il  Cantor  dei  tr^  Regni,  ben  molti  critici  am< 
nmtolirono;  finché  quell'acuto  giudizio  del  Monti  non 
si  fece  a  scrutare  nell'arte  di  dar  vita  ai  concetti  un'af- 
finità tra  il  moderno  poeta  e  l'antico  :  la  quale  se  non 
è  imitazione,  parrà  senza  più  simiglianza  di  gusto  che 
la  di  due  ingegni  un  ingegno ,  e  riflette  in  due  volti 
difersi  il  bagliore  d'una  luce  medesima. 

Si  rara  prerogativa  si  cerca  indamo  nei  grandi  mae- 
stri di  poesia  da  questi  due  sommi  infuori;  ed  è  il  tro- 
var modo  a  spargere  di  diletto  e  a  rendere  degne  del 
bello  poetico  non  pure  le  grandi  ma  le  umili  cose,  e 
qiidle  in  ispecie  che  troppo  vili  o  consuete  ti  sembrano 
schive  all'intutto  di  dignità  e  d'ornamento.  Cosi  ne  ra- 
giona il  lodato  Monti,  né  certo  sarà  chi  disdica:  a  noi 
giova  il  soggiungere  che  un  tal  raffronto  è  ben  piccola 
lode  a  quel  molto  che  danno  a  pensare  i  costoro  poe- 
mi ove  stringansi  al  paragone.  Perciocché  se  il  Latino 
risplende  da  un  capo  all'altro  d'un  magistero  cosi  squi- 
sito, s'aggira  per  altro  in  egual  materia,  se  non  quanto 
h  varia  a  disegno  di  digressioni  or  terribili  ed  ora  di 
idillio,  ma  in  sé  distinte  e  quasiché  timorose  di  me- 
scolarsi al  contesto  didattico  od  epico.  Ma  l' Alighieri , 
togliendo  argomento  dall'universo,  si  mette  animosa- 
mente in  un  pelago  che  non  ha  lidi;  a'  suoi  Canti  è 
soggetto  non  men  dell'ente  il  possibile  ad  essere,  e  quanto 
ci  porgono  i  sensi  e  quanto  può  darci  l'imagine,  e  tutto 
ciò  che  ci  vien  da  ragione,  e  tutto  quello  che  invisi- 
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bilmente  ci  mostra  la  Fede.  Il  perchè  a  significare,  qnaih 
felle  sono,  le  sembianze  degli  oggetti  reali  e  le  inna- 
merabili  varietà  delle  idee,  si  conviene  aver  libero  il  volo 
per  questo  universo,  e  agilmente  trascorrere  di  terra  in 
cielo  e  di  cielo  in  terra:  e  poiché  Y  arte  di  poesia  si 
confida  gran .  parte  alle  imagini,  cosi  anche  è  mestieri 
che  le  cose  sensate  concorrano  alternamente  a  ritrarre 
lo  spirito,  e  da  lor  canto  la  mente  e  l'afifetto  dian  vita 
e  pensiero  alla  fredda  materia. 

Laonde  il  giudizio  predetto,  e  '1  protestarsi  di  Dante 
a  Virgilio,  non  vogliono  (a  creder  nostro)  esser  tolti 
ricisamente,  né  confortati  d'esempj  particolari  desunti 
dal  testo:  ma  estendersi  in  genere  all'ordine,  e  meglio 
che  all'  ordine  al  gusto ,  e  ancor  meglio  che  al  gusto 
alla  innata  virtù  che  reggea  l'Alìghierì  ad  esprimer  so 
stesso.  La  facoltà  di  dar  moto  ed  atteggiamento  a  qual- 
siasi pensiero,  or  fidandosi  alla  imaginativa  ed  ora  alla 
fantasia,  e  non  di  rado  ai  fuggevoli  impulsi  del  senti- 
mento, incomincia  da  lui,  e  rivelandosi  già  nelle  Rime 
dell'amante  si  dispiega  più  tardi  e  risplende  di  vivo  lume 
nei  Canti  della  Rettitudine,  E  cosi  si  concilia  colla  sen- 
tenza del  Monti  la  devota  protesta  di  Dante  al  poeta 
latino:  sia  ch'ella  nel  testo  della  Commedia  si  limiti  ai 
versi  d'amore,  o  sia  che  introdotta  più  tardi  (come  al- 
cuni sospettano  del  primo  Canto)  accennasse  d'un  modo 
e  al  poema  e  alle  liriche. 

Ma  basti;  che  importa  anche  molto  indagare  a  parte 
ciò  che  finora  é  toccato  appena  sui  generali;  comechè 
potrem  poco,  si  lungo  e  sudato  sarebbe  il  cammino. 
Gradito  argomento  é  ai  filologi  quel  volteggiare  che  già 
dicemmo  dell' Ahghieri  di  forme  in  forme  disparatissime. 
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e  1  sempre  apporsi  secnramente  ai  bisogni  del  sno  pen- 
siero. Ed  è  singolare  in  qaest'nomo,  che  dove  in  molti 
iliri  il  concetto  della  niente  esce  fuori  stillato  e  manto 
(hUe  sottigliezze  dell'arte,  prorompe  da  lui  vigoroso  ed 
intero  siccome  naccpie;  la  qual  condizione  guadagna  va- 
lore in  poeta  che  per  potenza  d' imaginare  di  tanto  si 
lascia  addietro  quanti  mai  furono  antichi  e  moderni. 
S' aggiunge  un  carattere  ch'egli  ha  comune  con  pochi 
artefici;  ed  è  quell'abito  di  sempre  anteporre  ad  ogni 
altro  riguardo  la  prontezza  e  l'evidenza,  sia  pur  con  i- 
scapito  di  verecondia  e  di  leggiadria;  privilegio  de'  som- 
mi ingegni,  che  adoprano  l' arte  ad  iscuotere  i  sensi  e 
fanimo,  e  a  tirarci  per  questo  mezzo  con  più  autorevole 
imperio  alla  verità.  Ma  ben  poco  approdò  ai  successori: 
cndo  perchè  tal  dote  viene  anzi  da  nativo  temperamento 
d'ingegno  che  da  studio  d'imitazione.  Cosi  le  virili  figure 
f     di  Dante  si  dissanguarono  per  affinarsi  in  Francesco  Pe- 
trarca, e  il  grido  terribile  del  cittadino,  di  scuola  in  iscuo- 
ia,  s'affievolì  fino  alle  stucchevoli  querimonie  degli  Àrcadi. 
Ripeto  adunque  che  a  si  bollente  natura  di  poeta,  e 
a  si  fatta  universaUtà  di  subbietto,  non  è  cognizione  di 
dottrina,  o  ricordo  d'antichi  libri,  o  sperienza  di  luoghi, 
0  raffronto  di  casi,  o  linguaggio  d'affetti,  che  tutti  ad 
OD  tempo,  0  ciascuno  per  occasione,  o  alcun  di  questi 
per  legge  dell'opera  non  obediscano,  mercè  d'una  mente 
che  ad  ogni  lampeggiar  di  pensiero  ne  cerca  e  ne  trova 
0  dentro  di  sé  o  fuor  di  sé  la  sembianza  più  eloquente 
e  più  acconcia.  Né  l'ardimento  che  lo  trascina  ad  ima- 
gini  nelle  quali  si  smarrisce  talvolta  il  comune  intelletto, 
noi  fa  si  imprudente  da  uscire  i  confini  della  proprietà, 
qualvolta  il  soggetto  lo  conduca  ad  udire  o  a  ragionar 
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«li  s;ì|MtMìz:i.  Mn  i  modi  della  srolastioa,  conio  abborrenti 
da  put'liiu  (ji'iialo,  usa  paico  e  sovjjio,  e  in  qiiu'  luoghi 
ove  quasi  è  piacente  la   selva  dopo  un  succedersi  dL 
colti  giardini  e  d'aiuole  fiorite.  Altre  volte,  non  senza, 
diletto,  affatica  la  mente  ne'  secreti  scientifici  e  il  piii^ 
spesso  astronomici,  o  sponendoli  in  lucida  scena  o  at- 
teggiandoli a  viva  natura.  Questo  senno  a  compartire  ÌL. 
linguaggio  della  ragione  e  quel  della  scienza,  e  a  deco^ 
rare  quest'ultimo  con  maestria  quasiché  di  pittore,  ^ 
cosa  senza  più  Virgiliana:  se  non  che  dove  par  che  ri- 
tragga del  maestro,  ne  allarga  o  ne  ravviva  i  trovati,  e 
quando  si  dispone  a  emularlo  giureresti  che  il  supera. 

Ora,  malgrado  cotal  somiglianza,  nel  compreso  delle  ' 
tre  Cantiche  regna  uno  spirito  cosi  distinto,  e  una  sem- 
bianza sì  nuova,  che  non  ti  lasciano  nò  mezzo  né  yo- 
lontà  di  confronti  con  altri  poeti  che  il  mondo  conosca. 
Cagione  (per  ciò  ch'é  materia)  il  soggetto  immenso  e 
l'altissimo  fine,  paurosi  a  qualsivoglia  più  ardito  intel- 
letto; e  quel  ch'é  della  forma,  alla  quale  più  special- 
mente Siam  vòlti,  cagione  la  mente  feconda,  il  bollir  de- 
gli alletti,  e  la  saldissima  fede,  che  in  lui  si  soccorrono 
scambievolmente  a  suggellare  più  forte  e  più  schietta 
l'idea.  E  lo  stile  s'attempra  ai  concetti  ;  laonde  riflette  il 
biblico  noi  più  sublimi,  il  cristiano  nei  teneri,  la  favola 
nei  più  imaginosi  ;  e  le  varie  tempre  secondano  cosi  spon- 
tanee, come  quasi  non  prestino  spoglia  al  pensiero,  ma 
sieno  il  pensiero  medesimo  tradotto  in  aspetto  sensibile. 

Né  per  questo  abbiam  detto,  o  abbastanza  toccato, 
quel  tanto  ch'è  lutto  suo  proprio,  e  riguarda  più  stret- 
tamente alla  virtù  del  descrivere;  intendo  quel  destreg- 
giare di   fantasia  che  si  presto   soccorre   alla   mente. 
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0  avvivando  d'ornane  apparenze  Tinerte  materia,  o  talor 
(Bspogiiandode  gli  esseri  vivi,  od  anima  aiSgm*ando  con 
anima,  o  cosa  con  altra  cosa,  secondo  conviene  o  all'og- 
getto o  alla  persona  rappresentata.  E  qui  corrono  tosto 
aDa  mente  le  imagini  ardite  e  nuove  ch'ei  suole  impron- 
tare di  cose  eziandio  vili  e  comuni  a  vedersi:  talora  non 
bene  comprese,  e  talor  censurate  da  chi  cerca  bellezza 
airinfiiori  di  proprietà  e  d'evidenza.  Se  ai  sani  consigli 
ddla  Ragione  non  s'appigliasse  si  spesso  la  mtla  semente 
dei  vizio,  varrebbe  forse  agli  encomj  nonché  alle  difese 
di  Dante  un  inquieto  drizzarsi  che  fanno  oggi  le  arti 
figurative  agli  schietti  modelli  della  realtà,  fastidite  del 
pari  e  delle  passate  licenze  e  delle  nuove  astrazioni  del- 
r  ideale.  Ma  se  natura  è  fidato  esempio  a  ciascun' arte , 
io  mi  vado  augurando  che  le  presentì  scuole  non  altri- 
menti ne  usino  di  quello  che  volle  il  Poeta,  e  non  cre- 
dano che  ad  esser  veraci  convenga  sempre  trascegliere 
il  vile  e  il  deforme.  E  so  nondimeno  che  né  pur  di  que- 
sto parve  egli  schivo  alcuna  volta:  non  però  per  va- 
ghezza del  brutto,  ma  per  imagine  acconcia  di  turpitu- 
dini; ond'è  a  riprovare  quel  vezzo  d'oggi  che  scende  ad 
imitare  sconcezze  od  inezie  senza  alcun  fine  d'utilità, 
ma  per  solo  e  dannabile  intento  di  soggiogare  lo  spirito 
alla  materia.  E  similmente  il  Poeta  nostro  ebbe  volo  e 
acutezza  d'aquila  a  scoprire  più  in  alto  nel  naturale  chec- 
ché gli  giovasse  a  fregiare  di  squisita  bellezza  le  ideo  più 
sublimi;  né  queste  forme  son  meno  accoste  al  vero  perché 
sian  più  potenti  ad  alzar  fino  al  cielo  gli  umani  intelletti. 
Finezza  sua  propria,  e  stupenda,  é  poi  quella  negata 
a  chi  scolpisce  o  colora,  di  far  manifesto  sé  stesso  od 
altrui  per  somiglianza  d'altri  animi  e  d'altre  persone: 


110 

indastria  in  noi  tutti  connatarata,  e  frequente  persin  sulle 
bocche  del  volgo;  ma  perciò  appunto  ritrosa  d'accomo- 
darsi a  poesia  se  potenza  d'ingegno  non  la  costringa. 
Né  ingegno  d'uomo  è  da  tanto,  se  al  fuoco  poetico  non 
si  pareggi  sottile  sapienza,  la  quale  spiando  ne'  cuori, 
ne  tragga  in  aperto  gli  ascosi  sensi  e  le  rapide  tramo- 
tazioni;  ma  in  ciò  tanto  valse  il  divino  Cantore,  che  a 
seguitarlo  dovunque  racconti  o  descriva,  hai  pur  sem- 
pre palesi  i  segreti  dell'animo  e  le  minime  alterazioni 
dello  spirito  umano,  con  tutta  la  storia  de'  loro  affetti, 
delle  loro  speranze,  de'  loro  travagli.  Con  egual  copia 
ed  eguale  opportunità  si  piegano  all'uopo  delle  sue  ima- 
gini  le  forme  dei  luoghi,  o  piacevoli  o  ingrati  dì  lor 
natura,  e  in  ispecie  di  terre  per  lui  visitate  nel  lungo 
esiglio:  e  talvolta  l'aspetto  de'  cieli,  o  il  furiar  degli  o- 
ceani,  o  il  turbinare  delle  intemperie:  sembianze  tutte 
che  gli  s'attagliano  a  si  gran  quadro  quant'  è  il  figurare 
per  note  fattezze  i  tre  regni  eterni.  Superfluo  il  dire  con 
che  magistero,  cogliendo  si  fatte  cose  dal  lato  più  con- 
veniente a  sua  mira,  cosi  le  ritrae  che  feriscano  al  senso 
nostro  come  fossero  vere  e  presenti. 

A  coleste  prerogative  della  Commedia  io  m'  arresto 
per  avventura  troppo  più  del  bisogno,  che  a  tutti  son 
cognite;  ma  n'avrò  scusa  dal  discreto  lettore,  se  i  miei 
Comenti  son  vòlti  massimamente  ai  pregi  dell'arte  e  agli 
esempj  della  favella;  ubertosa  mèsse,  ove  mille  fatiche  di 
dotti  non  par  ch'abbian  tolta  speranza  di  spigolare.  Per 
altra  parte  mi  muove  l'età  negligente  del  bello  e  gagliardo 
scrivere,  e  il  ripensare  che  come  la  forma  è  compagna 
al  pensiero,  non  abbia  del  tutto  a  gloriarsi  l'Italia  se 
a  forti  proposti  non  dia  degno  modo  a  manifestarsi. 
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La  quale  virtù  non  si  prova  per  altri  esempj  che  pos- 
sano a  tango  tratto  contendere  coli'  Alighieri.  Perocché 
semi  sagace  anatomico  (sia  scusa  aU'imagine)  sceve- 
rasse dal  nudo  concetto  le  tante  forme  che  lo  rivestono, 
0  al  concetto  e  alle  forme  togliesse  il  vigor  della  mente 
che  insieme  le  accorda ,  io  so  certo  che  forma  e  pen- 
siero, lasciati  che  fossero  ad  altri  poeti,  parrebbero  a 
trattare  si  scabri,  e  sì  lungi  da  dignità,  che  ben  molti 
terrebbero  a  pr^io  d'industria  il  bandirli  dai  loro  scritti. 
Quivi  è  senz'altro  il  più  meraviglioso  del  nostro  artefice: 
che  rintenzione  della  mente  e  '1  forte  sentire  dell'animo 
traggano  con  sé  irresistibilmente  lo  stile  e  la  locuzione, 
tantoché  si  confondano  insieme  e  diventino  sola  una  cosa 
rWea  concepita  e  l'oggetto  che  la  significa.  E  da  questo 
risolta  al  Poeta  un  rivivere  quasi  e  un  sentirsi  in  quel 
tanto  ch'ei  medita  o  vede:  e  che  non  pur  le  sentenze 
ma  le  parole  prendan'abito  e  termini  e  suoni  da  esso. 
Xè  d'altro  ti  parrà  scendere  quella  armonia  che  suol 
dirsi  d'imitazione;  la  quale  se  è  dotta  in  Virgilio  e  squi- 
sitamente ing^osa,  con  minor  presidio  di  suoni  è  stu- 
penda nell'Alighieri,  e  tanto  in  infinito  variabile  quanto 
le  sensazioni  dell'essere  nostro. 

D'altro  canto  è  un  fastidio  a  pensare  come  altri  tor- 
cessero in  biasimo  si  rare  virtù  di  maestro;  e  fu  in  quelle 
età  che  stremate  d'ogni  libero  e  maschio  proposito,  sol 
tanto  pregiavano  il  bello  delle  arti  quant'esse  studias- 
sero a  molcere  i  sensi  e  ad  effeminarli.  Dispiacquero 
allora  non  pur  l'orribile  delle  figure,  ma  l'aspro  dei  versi, 
e  '1  contorto  delle  sintassi,  e  la  stessa  novità  de'  voca- 
boli, ancorché  mirabihnente  acconciati  a  trasfondere  ne- 
gli altri  il  sentir  del  Poeta:  e  stoltamente  si  giudicò  che 
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a  qualsiasi  pensiero  od  affetto  convenisse  vestire  il  leg — 
giadro  e  il  piacevole.  Io  non  so  se  iu  contrario  d* 
tanto  errore  siasi  scritto  o  predicato  abbastanza; 
il  dirne  e  lo  scriverne  non  cr^o  che  sia  per  increscer^ 
ai  tempi  odierni,  si  spasimati  di  realtà.  Dimostrar  le  ca- 
gioni e  le  proprietà  e  l'efficacia  di  queste  forme,  e  d5 
quelle  appunto  che  ai  mal  consigliati  o  inesperti  riescono 
ingrate  al  gusto,  è  gravissimo  debito  al  nostro  lavoro, 
per  quanto  gravissimo  peso  alle  nostre  spalle. 

Ma  il  forte  pericolo  del  poco  intendere  o  del  mal  giu- 
dicare nel  sacro  Poema,  non  è  si  ristretto  ai  concetti 
della  mente  ed  ai  modi  dell'arte,  che  non  si  appigli  an- 
che un  poco  ai  vocaboli  :  ed  ha  quivi  altresì  alcun  trionfo 
poniam  pure  su  gente  erudita.  Non  dirò  che  di  poche 
parole  non  debba  tuttora,  e  chi  sa  per  quanto,  dorar 
l'incertezza:  ben  dico  che  molte»  o  studiate  alla  grossa 
0  tortamente  apprezzate,  han  coperto  d'oscurità  là  dove 
potrebbe  esser  luce.  Oscurità  che  talvolta  impedisce  il 
lettore  novizzo  nella  congiunzione  de'  varj  periodi,  ta- 
Taltra  nei  modi  avverbiali  o  negli  attributi;  e  a  quando 
a  quando  nel  senso  dei  verbi  e  dei  nomi,  o  pierchè  ri- 
salienti ben  presso  al  latino,  o  reliquie  d'idioma  stra- 
niero che  lentamente  cedeva  al  prodursi  del  nostro  vol- 
gare. Io  ne  accenno  a  quest'  ultimo  punto ,  già  prima 
che  si  dimostri  per  chiose  a'  lor  proprj  luoghi,  affinchè 
non  si  prenda  il  cammino  senza  il  proposto  di  muover 
rauti,  e  con  fede  sicura,  che  dove  il  Poeta  è  men  facile 
a  grami  interpreti,  è  quivi  assai  spesso  più  degno  che 
si  ricerchi  e  più  giusto  che  si  commendi. 

E  perchè  un  tal  consiglio  sia  meglio  accetto  per  e- 
?perienza  d'esempj,  mi  giova  fln  d'ora  l'offrirne  alcun 


saggio.  NoD  iafrequente  è  raccorciamento  di  certe  con- 
^ianzionì,  e  in  ispecie  del  poiché  e  del  perchè,  l'un  de' 
q  nalì  interviene  a  far  clausola  di  tempo  e  l'altro  di  ca- 
cone; mozzati  il  primo  in  poi  e  il  secondo  in  per:  ec- 
csczione  che  male  esplorata  nel  te^to  condusse  più  d'una 
s^tampa  a  sconciar  le  punteggiature.  Cosi  non  di  rado 
C|iiel  poi  farà  ufiizio  di  postquam  o  d'un  qtiandoqnidetn 
anziché  d'un  deinde  o  d'un  postea;  qual  può  vedersi  nel 
primo  verso  del  X  di  Purgatorio,  o  nel  56  dell'XI  di  Parar 
Uso.  E  a  sua  volta  il  per  terrà  vece  sovente  del  quia, 
TÌDQOziando  il  verbale  indicativo  per  l'infinito,  qual  è  (per 
tacOTB  di  molti)  nel  verso  primo  della  seconda  Cantica  ; 
e  mi  piace  avvertire  per  giunta  che  il  senso  comunemente 
attribuito  al  poiché  dai  mezzani  scrittori  (vo'  dir  di  cagione) 
è  del  tutto  straniero  al  Poeta  e  da  riprovarsi  a  ragione  di 
sottile  grammatica;  e  come  il  perchè  volgarmente  usitato 
per  causa,  si  trovi  il  più  spesso  usurpato  nella  Commedia 
pel  quamobrem  eh'  è  schietta  formola  di  conseguenza. 
Né  poco  si  vuole  attendere  a  certe  avverbiali,  che  dopo 
Dante  mi  vengon  rarissime  per  altri  testi.  Esempio  il 
pure  eh'  è  ovvio  ad  ogni  volger  di  pagina  in  senso  di 
solamente,  siccome  al  XII  A  Infenio: 

Così  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 

e  più  Strano  di  questo,  e  poco  meno  frequente,  l'ancora 
pel  quandoque,  espressione  di  tempo  indeterminato  nel- 
rawenire;  siccome  nel  Canto  dell'Ugolino: 

Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  .  .  . 

o  in  quell'altro  della  Sapia  fra  i  purganti: 

.......    se  tu  vuoi  ch'io  muova 

Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. .  .  . 
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0  nel  XIV  di  Paradiso: 

Ma  chi  prendo  sua  croce  e  segue  Cristo, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch^io  lasso.  .  .  . 

E  porrò  fra  i  consimili  alcun  legamento  di  pensiero  che 
simula  a  tratti  l'avverbio,  e  non  è  se  non  congiuntivo; 
ci  basti  quel  veramente  che  suona  in  più  luoghi  pel  t^ 
rum  dei  latini  ed  ha  forma  di  riprensione,  perspicuo  sin- 
golarmente nella  proposizione  dell'ultima  Cantica,  e  nel 
VI  Canto  della  seconda  al  verso  43. 

Il  come  ed  il  quale  co'  loro  rispondenti  del  cosi  e  del 
cotak  0  del  tale  a  richiamo  d'imagini,  non  istanno  a 
ventura,  ma  con  certa  osservanza  grammaticale,  che  mo- 
stra l'intendimento  delle  imagini  stesse.  Però  che  altre 
volte  riguardano  a  qualità,  né  di  rado  morale,  tra  og- 
getti 0  persone  o  da  quelli  a  queste,  siccome  nella  bel- 
lissima de'  fiorellini  aggelati  dal  freddo  notturno  e  ri- 
scossi dal  sole>  cert' altro  ad  esprimere  sembianza  od 
atto,  come  in  quella  del  naufrago  che  si  volge  a  guaìar 
nel  pelago.  Ond'è  che  il  come  vorrà  condurci  a  notare 
l'aspetto  delle  cose  o  delle  persone  assomigliate,  ed  il 
quale  a  raffrontarne  le  sorti  o  le  condizioni  invisibili  al- 
l'occhio e  da  consegnarsi  al  giudizio  della  mente. 

Altre  voci,  e  di  nomi  in  ispecie,  rimangono  tuttora 
nell'ombra  per  colpa  di  loro  origine,  e  soggiaccion  tal- 
volta a  lezioni  o  a  postille  erronee.  Son  fmtto  alcune 
d'usanze  contemporanee;  laonde  i  mutati  costumi  han 
lor  negato  l'onore  de'  dizionarj.  Cottile  è  per  via  d'esem- 
pio la  caminata  del  XXXIV  A' Inferno,  ordinaria  e  fre- 
quente negli  atti  del  medio  evo;  la  quale  era  nome  alle 
sale  dei  maggiorenti,  spaziose  ed  ornate  più  ch'altro 
luogo  domestico  ed  aperte  alle  corti  gentili,  e  però  ri- 
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fomite  di  camini  o  di  vaporiere  centra  i  rigori  inver- 
nali. A  che  non  guardando,  o  guardando  poco  i  po- 
stillatori, non  si  spiccarono  dal  senso  del  camminare, 
e  ne  uscì  in  c^i  libro  la  torta  lezione  della  doppia  m. 
Ck)tale  è  altresì  la  regge  del  IX  di  Purgatorio,  frantesa 
per  porta  in  comune,  dov'ella  accennava  al  cancello  che 
nelle  antiche  basiliche  proibiva  alla  gente  l'ingresso  de' 
santoarj,  e  che  in  detta  Cantica  esclude  a  tempo  dalla 
purgazione  i  tardivi'  al  pentirsi. 

V'han  suoni  che  tengono  ancor  del  dialetto  :  e  bella 
ed  utile  opera  sarebbe  all'  Italia  se  ciascun  luogo  o  pro- 
vincia li  vendicasse.  Come  arra  di  buon  volere ,  e  per 
conto  di  Genova  nostra,  notiamo  fin  d'ora  Va  preAvo 
nel  senso  di  dietro  o  d'appresso:  non  isdegnato  dall'A- 
lighieri nel  XII  iV Inferno: 

Danne  un  de'  tuoi  a  cui  noi  siamo  a  pruovo, 
Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada  .  .  . 

E  un'altra  vogliamo  aggiungerne,  troppo  male  esplorata 
dal  Tasso,  e  che  ci  sembra  aver  dritto  di  naturalità  nella 
lingua  comune;  ed  è  il  sostantivo  di  tnena  in  significato 
di  specie  o  di  qualità;  vivo  ancora  nel  nostro  popolo, 
e  più  assai  nel  contado:  adoprato  in  buon  punto  dal- 
TAlighieri  nel  XXIV  della  Cantica  prima: 

E  yidivi  entro  terribile  stipa 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena, 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Certe  parole  per  ultimo  paion  tenaci  a  latinità,  e  per 
colali  le  maneggia  e  accarezza  il  Poeta  allorché  la  ma- 
teria si  fa  più  eccelsa  e  lo  stilo  con  essa;  e  talvolta 
(credp  anche)  ad  industria,  laddove  esattezza  di  termini 
0  lefrge  di  verecondia  ne  lo  persuadono.  A  quest'ultima 
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sorte  io  rasscfnìo  Ccliecchè  se  ne  pensi)  quel  verbo  che 
pesa  su  Semiramide  fra  grincestuosi, 

Eli' è  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa  : 

e  che  tanto  ha  stillato  il  cervello  dei  chiosatori,  e  va- 
namente il  più  spesso,  e  a  taluni  fece  parere  accetta- 
bile il  sugger  (lette  di  certi  codici.  Ma  sì  forte  quistione 
non  vuol  distrarsi  dal  proprio  luogo,  e  dai  molti  aggiunti 
che  la  rischiarano.  Del  rimanente,  qual  meraviglia  se 
ninno  potè  condursi  a  vedere  il  cogere  de'  latini  nel 
reggere  dell'Alighieri,  in  quel  noto  verso  tradotto  dal 
Virgiliano  : 

A  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali, 

quand'egli  medesimo  l'usò  nella  prosa  del  Convito,  e  in 
quel  tratto  medesimo  da  noi  riferito  a  pagine  49? 

Né  di  poco  momento  è  il  badare  ai  pronomi,  si  spesso 
superflui  nei  dozzinali  scrittori  allorché  s'accompagnano 
ai  nomi:  ma  usati  in  Dante  a  significare  o  singolarità 
od  eccellenza.  Cosi  le  parole  di  Beatrice  non  han  somi- 
glianza in  mortale  linguaggio,  s'ella  dal  beato  suo  scanno 
scendendo  nel  Limbo  si  faccia  a  Virgilio 

Con  an«^clica  voce  in  sua  favella; 

né  v'ha  bestenunia  di  scellerato  che  si  pareggi  alla 
rabbia  ed  all'atto  di  Vanni  Pucci  nel  cupo  di  Malebolge, 
allorquando 

Al  fine  delle  sue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  ambeduo  le  fiche. 
Gridando:  togli,  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Ed  altro  ed  altro  verrebbe  a  dirsi,  se  i  nostri  ra- 
gionamenti fosser  più  che  un  meschino  embrione,  che 
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porga  al  lettore  nna  pallida  ombra  de'  Canti  immortali, 
pereh'altri  non  legga  da  temerario  od  altri  se  ne  ri- 
tenga per  isconforto.  Prendiamo  noi  pure  con  saldo 
animo  ma  non  audace  il  periglioso  cammino,  lieti  di 
porger  mano  a  chi  ci  è  compagno,  ma  pronti  non 
meno  aU'altnu  consiglio,  e  disposti  di  profittarne. 


FmE  DEL  PRIMO   VOLUME 
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ntitolo  al  Nome  Vostro  i  presenti  volumi, 
e  so  certo  che  Voi  11  gradite:  a  far  cenno, 
che  quanto  è  di  più  sublime  nelle  italiane 
lettere,  dee  stare  in  amichevol  consorzio 
con  quelle  scienze  che  mirano  più  dritta- 
mente alla  pubblica  prosperità.  Voi ,  dot- 
tissimo in  queste,  ed  esimio  maestro  ai 
trattarle ,  non  carezzate  però  punto  meno 
i  dettami  della  sapienza ,  vestiti  che  sieno 
d'elette  forme;  rarissimo  esempio  per  que- 
sta età,  e  in  tutto  simile  a  quel  grande 
concetto  del  nostro  Poeta:  che  l'uomo,  per 
doppio  cammino,  operando  cioè  al  comun 
bene,  e  speculando  per  sé  medesimo  nel 
sommo  Vero,  si  debba  condurre  quani'  è 
possibile  a  perfezione, 


A  me,  tanto  lungi  comMo  mi  sento  da 
cotal  prova,  vien  data  occasione  almeno 
d'additarne  l'esempio,  e  incorarlo  altrui. 
Nò  meglio  il  potrei  che  segnando  del  Vo- 
stro Nome  i  miei  poveri  studj  sul  sacro 
Poema,  e  attestando  pubblicamente  che 
Voi  non  gli  avete  a  disdegno. 

E  siccome  entrambi,  ancorché  in  sì  di- 
versa misura  d'autorità  e  di  dottrina,  et 
fatichiamo  alla  disciplina  d'eletti  giovani, 
non  tornerà  forse  del  tutto  inefficace  il 
proposito.  Giudicheranno  per  una  parte, 
di  quanto  s'abbellì  la  scienza  mercè  la  col- 
tura delle  umane  lettere,  e  come  queste, 
per  altro  lato,  dalla  esperienza  e  dall'arte 
delle  cose  positive  acquistino  altezza  ed 
utilità. 

Questo  è  che  desidera,  offrendovi  l'o- 
pera sua  con  affetto  d'antica  e  riverente 
amicizia  . 

Il  10  del  1880. 

Il  Vostro 
T.    AI<IZBRI 


L'  T  NFERNO 


rrt  Baia  e  Cuma  (si  legge  in  Pesto)  è  un  andar  di  paese, 
che  fu  già  de'  Cimmerj  :  attributo  comune  a  gente  abitatrice 
di  looghi  per  troppo  freddo  calamitosi.  Quivi  s'  affonda  una 
convalle,  aggirata  d'un  colle  abbastanza  eminente;  alla  quale 
nò  rìde  il  sole  a  mattino,  nò  manda  saluto  nel  vespro.  Qui- 
v'  intomo,  vorag^  aperte  e  vulcani  ardenti,  e  '1  pestifero  lago 
d*Àvemo ,  condussero  gli  antichi  a  credere ,  o  i  loro  poeti  ad 
imaginare,  che  s'aprisse  il  cammino  alla  palude  d'Acheronte 
e  al  luogo  degli  etemi  supplizj  :  per  questa  caligine  di  tetri 
deserti  manda  Omero  il  suo  Ulisse  sotterra,  e  nel  poema  del- 
PEneide  la  Sibilla  Cumana  conduce  il  profugo  Enea  ad  abboc- 
carsi coU'ombra  d'Anchise. 

È  yerosimile  che  l'Alighieri  non  si  traesse  dalle  loro  orme;  e 
s'egli  noi  dice ,  V  accenna  almeno  sui  primi  passi  del  Purga-- 
torio.  La  selva  per  entro  alla  quale  si  trova  smarrito,  sarebbe 
adunque  la  valle  Cimmeria;  e  quel  giogo  che  la  circonda,  la 
bella  collina  eh'  ei  vede  vestita  de'  raggi  mattutini.  In  quel- 
l'orrido fondo  s'incontra  in  Virgilio,  e  con  lui  proseguendo 
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pur  sempre  la  china,  s'imbatte  alla  porta  che  separa  il  mondo 
de'  yivi  dal  regno  delle  tenebre  e  dall'abisso  che  ingoia  la  gente 
perduta. 

Qui  s'apre  campo  alla  fantasia  del  Poeta  per  dar  forma  e 
struttura  al  suo  Inferno;  le  cui  sembianze,  poniam  che  ritrae 
gano  delle  credenze  e  delle  leggende  contemporanee,  non  son 
però  meno  degne  di  meraviglia  per  l'alta  sapienza  e  l'accorta 
disposizione  ond'egli  ha  creduto  idearle.  Al  di  là  dell'  entrata 
è  una  vasta  campagua  formata  in  cerchio,  ove  girano  etem»- 
mente  fra  nembi  d' insetti  e  dispregio  di  so  i  Neghittosi  :  piti 
oltre  è  la  livida  fiumana  dell'  Acheronte,  tragitto  ai  dannati,  e 
confine  a  discender  sotterra. 

E  la  forma  del  tondo  prosegue  a  descrivere  il  vuoto  d'abia* 
so,  sul  quale  la  detta  campagna  è  quasi  coperchio.  All'ingiù, 
quattro  cerchi  porgenti  sul  vano  per  quanto  gira,  siccome 
gradi  d' immenso  anfiteatro  ,  e  men  larghi  dall'  uno  all'  altro 
secondo  che  scendono,  son  luogo  il  primo  alle  anime  de'  non 
battezzati,  e  i  tre  altri  agl'Incontinenti,  che  sono  i  CamaU ,  i 
Golosi  e  gli  Avari, 

Piombano  i  quattro  gradi  in  circuito  d'un'altra  palude  fan- 
gosa e  nericcia  che  ha  nome  Stige:  di  mezzo  alla  quale  si  leva 
una  terra  con  torri  e  meschite ,  cerchiata  di  salde  mora ,  in 
colore  di  fuoco  e  tutta  fuoco  per  entro ,  ove  in  arche  e  in 
avelli  si  crucciano  gli  EresiarcM  e  i  seguaci  d'ogni  empia  setta. 
Per  tutto  intomo  di  fuori  stagna  la  sozza  palude,  e  contiene 
0  tuffati  0  sommersi  e  Superbi  e  Invidiosi  e  Iracondi,  La  città 
toglie  nome  di  Dite  dal  re  d'Inferno;  ivi  albergan  le  Furie; 
ivi  è  quasi  la  soglia  a  calare  tra  colpe  peggiori;  e  lo  Stige  con 
Dito  fanno  il  quinto  ed  il  sesto  cerchio. 

Né  già  più  come  innanzi  si  scende  di  ripa  in  ripa  per  ruine 
0  viottole  sui  fianchi  del  precipizio,  ma  per  valloni  »  o  Tuoi 
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poni,  che  aeendono  a  piombo  dal  mexzo  della  gran  yalle  :  se 
non  che  dalla  cinta  di  Dite  ò  ancor  passo  pel  settimo  Cerchio, 
eh'è  de'  VòhUi^  per  un  burrone  di  pietre  smosso  a  furor  di 
tremnotix  La  penosa  discesa  riesce  alle  stanze  dei  Maliziosi , 
ina  alh  prima  forma  di  malizia  eh'  è  la  Violenza.  E  perchò 
roBir  bm  è  possibile  in  tre  persone ,  dico  in  Dio ,  e  in  noi 
itai  e  nel  prossimo ,  cosi  nel  ricinto  di  tre  gironi  ò  diversa 
peni  6  diverso  contegno  di  maledetti.  E  via  più  si  ristringe 
in  ispaxio  V  orribile  chiostra  ;  e  dal  giro  mezzano  spiccia  nel 
tono  un  rigagno  di  sangue  che  bolle,  e  fumando  si  versa  in 
bi8M^  e  da]  proprio  bollore  si  nomina  il  Flegetont«. 

^  quindi  in  poi  s'addoppiano  le  angustie,  né  piede  umano 
pod  trtnrar  passo  giù  per  profondi  ben  poco  meno  che  a  per* 
pesdicolo.  Provvede  divina  grazia  sforzando  i  dèmoni  al  cenno 
di  Virgilio.  Ed  eccoci  al  Cerchio  ottavo,  eh'  è  più  reo  nido  di 
lUiiiosL  V  han  dieci  tane  di  FrodoUnti,  cavate  in  piano  di 
piVtra  ferrigna  a  sembianza  di  bolge  :  onde  il  luogo  s' ap- 
pella di  MàUò6lge\  e  sia  queste,  o  i  lor  argini,  o  i  massi  che 
a  guisa  di  ponti  cavalcano  i  fossi,  chinandosi  inverso  il  ccn^ 
tn),  han  termine  al  pozzo  che  a  guardia  de'  Giganti  si  rizza 
Boi  nono  ed  estremo  cerchio. 

In  cotesto  fondo ,  ricetto  de'  TradUort,  s'  accolgono  i  fiumi 
sopra  notati:  e  con  esso  i  rigagni  del  Lete  che  scendo  dal 
mondo  opposto,  si  forma  il  Cocito,  ove  i  pessimi  4p'  peccatori 
per  grado  diverso  stan  Atti  nel  ghiaccio.  Ivi  è  il  centro  del- 
roniverso,  e  Dite  sorge  dal  mezzo,  porgendo  metà  di  so  ncl- 
Fono  e  nell'altro  emispero.  Or  quanta  è  di  qua  da  noi  la  val- 
lata infernale  che  cade  in  Cocito,  altrettanto  è  il  salire  alla 
parte  australe  d'occulta  doccia  che  porta  il  fiumicello  di  Lete: 
e  per  questa  i  Poeti  con  dura  fatica  ritrovan  l'aperto  al  so- 
condo  regno. 
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Quel  mostro,  che  prima  fu  Lucifero  in  cielo,  ora  h  Dite  nel 
cupo  d'abisso,  cacciato  per  sua  difi^ta  di  colassù,  sfondò  dalla 
parte  australe  la  massa  terrena,  e  quanta  materia  sfuggi  dal 
vuoto,  tanta  ne  rimbalzò  per  insù,  producendo  quel  monte 
che  più  tardi  fu  luogo  di  purgazione.  A  piombare  dai  piedi  o 
dal  ceffo  del  re  delle  tenebre,  troveresti  sul  vertice  al  mondo 
boreale  Gerusalemme,  all'australe  la  selva  del  terrestre  Para-* 
diso:  da  un  lato  la  prima  Colpa  dell'uman  genere,  dall'altro  la 
Redenzione  operata  dal  Verbo  Umanato. 

Cotale  imaginò  l'Alighieri  la  città  dell'  etemo  dolore  :  l'ag- 
giunger sillaba  usurperebbe  materia  alle  chiose  che  seguono 
il  testo. 


AIalebolce 


flìa    l'I-    i  MijHa  1*   i 

Mi  oliagli-»- 


CANTO  I. 


SoMMAKio.  —  n  PoeU  nel  Mano  del  1300,  sol  compiere  del  Qiabileo,  nottetempo 
^  lauirTito  per  selva  profonda  ^  Al  rompere  del  giorno,  un  colle  irraggiato  dal 
Sole  lo  inro^ia  a  salire;  ma  gli  s'oppongono  prima  una  Lonza,  secondo  un  Leone, 
ed  ultima  con  vista  ben  più  paurosa  una  Lupa.  —  Sfidato  di  sé,  ricacciato  a 
valle,  s'affronta  in  un'ombra,  che  gli  si  scopre  pel  gran  poeta  Virgilio,  e  com- 
moeaa  a  sue  lacrime  lo  assenna  del  malo  cammino  ond'  egli  sperava  di  vin^ 
eere  Terta;  esser  altra  la  via  per  campare  da  quel  luogo  selvaggio,  cioè  pene- 
trar nell'Abisso  per  quanto  è  profondo,  a  vedere  le  pene  dei  peccatori  :  indi  sa^ 
lire  l'opposto  monte  del  Purgatorio,  e  specchiarsi  nella  disciplina  dei  ravveduti.  A 
tanto  viaggio  gli  si  offre  per  guida,  promettendogli  aiuto  di  Donna  più  degna  che 
qaindi  sarà  per  levarlo  fino  ai  regni  celesti.  — Di  che  rinfrancato  l'Alighieri ,  e 
Besaoai  a  volontà  di  Virgilio,  questi  innanzi,  e  Dante  sull'orme,  si  calano  in  giù 
della  terra.  =  Nel- senso  anagogico  intendi  per  Dante  1'  uomo  travolto  in  oscu- 
rità d'intelletto  dai  mali  abiti  della  propria  natura:  ciò  nondimeno  tirato  da  i- 
stiato  alla  luce  del  vero,  ch'è  scorta  a  felicità.  Poni  per  le  tre  Bestie  le  tre  cu- 
pidigie che  fuorviano  dal  bene  e  divorano  l'Umanità:  dei  piaceri  sensuali  men- 
ir'  «Ha  è  giovane,  d'onori  e  potenza  quand'  ella  è  virile,  de'  beni  materiali  si 
tosto  ella  invecchia.  —  In  Virgilio  troverai  la  Sapienza  in  quanto  è  possibile  ad 
marno:  e  puoi  dirla,  se  meglio  ti  piaccia,  o  Ragione  o  Filosofia:  moderatrici  ad 
agni  modo  degli  umani  affetti,  e  principio  a  seguir  verità.  —  Nei  tre  Regni  lo 
stato  delle  anime,  in  quanto  per  uso  di  libero  arbitrio  si  faano  degne  o  di  pena 
e  di  premio,  o  causata  la  prima  per  grazia,  contendono  all'  altro  disciplinandosi 
a  bene  =  Episodico  è  il  Veltro,  a  cui  s'aspetta  di  sfolgorare  dal  mondo  la  Lupa 
e  hcaoetarla  in  Inferno;  variamente  considerato  dagl'interpreti.  E  similmente  delle 
tre  Fiere  fiorai  tuo  giudizio,  se  ad  esse  convengano,  o  quale  convenga,  de'  sensi 
o  politici  o  storici  che  v'affibbiarono  gli  annotatori. 


Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 
Che  la  diritta  vìa  era  smarrita.  (^) 


(1)  Nel  messo  del  oammin  etc.  dal  v.  1.  al  3  ^  Cioè  l'anno  suo  trenta- 
ònquesimo  (1900)  che  secondo  i  filosofi  è  metà  della  viu  ordinaria  ad  uomo 
bins  oompleasioQato;  e  dice  nostra,  non  mia,  per  ritrarre  come  fa  in  sé  msde> 
ÓM  lUmasità  tottaquanU.  —  Mi  ritrorai  :  non   già  per  ripetisione  di  atto, 


Ahi  qrunto  3  dir  qaal'era  è  eosa  don. 
5         On^^Ui  «^iTa  .s^lfa^rgia  e  aspra  e  f4>rte, 
Oi^  nel  pensier  rinnoTa  la  panra!  <S 

Tanto  e  amara,  che  poco  è  più  morte:  (*) 
Ma  fj^r  trattar  del  bea  eh*  io  fi  trofiL 
Wró  dell'altre  cose  ch'io  f'ho  scorte.  (') 


m*  p4yr  (yrA  iAUfui^>n«  d^l  7«rho,  ad  «ipriaMf»  «ma   anovm  <• 

QAA  ««Ita        .  f^Mi  pr«p<Mi»4fM  nb*  diaoca  sioTiflMnto  d' 

dlHtUi  rlJt  .      .  Siiun  d'aTrm  ch«  il  ckn   na  pnoome  arwiiìalB  & 

r»:Ur,v/#  ftl  ^ny>  T^rvo,  H  ^nivalfra  aU'  i»  «vi  od  al  qynnéa:  eh'  è 

'l'i'-rit/t  r»^II'ti4o,  uh  inHeiranCA.  —  CnA^smnmo  qnell  erm  fwHtztnito  qmai  aH*!* 

/fr<-'/  I  (i/i^t/#  Ahrii'/^v»  ad  ^tAikd«r«  Tamme  tv  tatia  l'amanA  fawigtia.  obb 

ir>A  il  nontim  r)i  v>prA. 

0)  Ahi  quanto  a  dir  qval'era  ete.  dal  t.  4  al  6.  —  Son  qoattm  gB 
aifntfiiti  r^<;ati  nll.a  ««iTa;  dim  dfi'  quali  «  teagooo  al  lìnenagirio  di  natsrB,  • 
riA  Mttr.huu  {*•  tt,u(\'\ùtrtì\  materiali:  oflcnxm  e  selTaggia,  rdatÌTi  però  wA 
t^umt  n\\i'iftiT\fj'f  fill'ofruv^ani  eh';  fa  la  iii«ntA  e  iiM^lvatichlni  il  coaUMM  Bflft* 
tiirrn/i  «rnamt/i  |*<>r  inali  afff^ioni.  Altri  a^osi  traftlati.  *i  bellÌAsimi,  di  qnest'oltìaM 
«i|fii/^i/f  ri  ft«|i«ittano  a  varj  pamt.  I  due  altri,  aspra  e  forte,  son  tolti  per  tropa 
ilAir  id«*A  df*l  frimt/i  n  d<*l  (M4%o;  a  v»n  rari  al  Poeta  a  significare  impedimento  e  mft- 
lAfjTMvolme/A  <!«Mi  ii1irov<f  rJi'U'arrliia  viottola  perla  quale  esce  dall'Inferno  al  regno 
di  l'urtrfi/ionn  .  .  .  )trr  ultra  ria  rhf;  fn  *i  aspra  6  forte  •  •  .  (  Purg.  C.  f 
V  i)Xf  )  Il  forte  di  I)aritn  h  (vivonte  opposizione  di  legaero ,  e  il  ìeggero 
f'fixìorin  di  fiM-ilit/i;  u^hti  iMitranibi  non  pure  nel  Mnso  di  materiale  fatica,  ma 
luirliii,  n  \i\i\  «{misf^  applicati  all'  opera  d*»!!*  intelletto. 

(V)  Tanto  è  amara  <'tr.  —  Questa  proposizione  si  raggiun^  al  cosa 
drl  V  4,  n  un  pri>H«it:ut<  il  ron^ottn,  rh«»ochè  no  i>ensino  in  contrario  antoreroli 
roint'iiiAiori.  Dura  cosa  chiama  il  Poeta  l'impresa  di  narrare  le  qualità  della 
Ht«lvn,  f«MprimfMi(lo  il  diillriln  con  metafora  attinta  dai  cibi  che  durano  al  morso, 
r  iliriiiKJiila  amara,  a  ritrnmt  il  disfnisto  che  certi  altri  lasciano  laogamente 
ni  pillato.  i*\  iiDtiiliilii  UH  corto  afTetto  di  Dante  a  cotesti  addiettivi  figurati, 
ppH'hft  SI  ritorni  al  pn^lt^tto  nimiso  di  morale  impedimento  o  di  dispiaceoxa;  e  i 
cialiniMitn  iImII' ultimo  mi  vof^ffono  osempj  consimili  noi  28  à^Inf.  e  nel  19  di  Piiry. 

(.1)  Ma  por  trattar  del  ben  otc.  v.  8  e  0.  ~  Riprensione  assai  natnralo 
al  l'onta,  elio  rilu^Kitndo  dal  proposito  di  narrare  le  cose  orrìbili  della  sélTa 
■olvag0ia,  si  volta  al  raiHH>nto  delle  contrarie,  come  accenna  la  formola  déUs 
altro.  IVr  rispetto  a  tal  conseguenza  di  pensiero,  ricusiamo  la  varìante  dot 
l'alto  cho  tntvHsi  in  più  lozioni  :  non  assurda  per  certo,  e  ingegnosamento  d^ 
ro«<n  ilul  (lotto  (Hiiliani  —  Dinamo  por  giunta,  esser  quasi  nel  primo  Terso  la 
pmpoNtzioiie  ilol  IWma;  dovendosi  a  quel  per  trattar  del  ben  .  .  .  dare  fl 
■omo  (Il  prtvhio  tnttto;  maniera  usitata  da  lui,  ripetuta  in  moltissimi  luo^,  e 
tra  irli  feltri  nel  primo  verno  di  Pmy.  —  N*  sia  trascurato  lo  scorte,  ch*è  par- 
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10    lo  non  so  ben  ridir  com'io  v'entrai; 

Tant'  era  pian  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai  ('). 
Ma  po'  eh'  io  fui  al  pie'  d' un  colle  giunto 
Là  ove  terminava  quella  valle 
15       Che  m'avea  di  paura  il  cor  compunto, 
Guardai  in  alto,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle  ('). 


ticìpio  da  Mcotget^,  e  no  veder  di  lontano  o  con  certo  stadio;  dacché  neUa  selra, 
•  al  primo  uscire  da  essa,  non  conobbe  in  aperto  gli  spedienti  della  propria  sa- 
lata, ssa  n'ebbe  w»  più  che  gli  esordj  e  ne  intrarride  il  processo  dai  raggi  del 
Sole,  •  per  la  parola  •  i  consigli  di  Virgilio. 

(I)  Io  non  ao  ben  ridir  etc.  dal  v.  io  al  13  ^  So  la  Selva  ò  flgura  della 
nella  qnale  si  trova  Tuomo  errante,  ò  assai  presto   a  compreu- 
qoel  sonno  sia  la  negligenza  dell'  uomo  stesso  a  difendersi  da  quelle 
che  lo  traviano  all'  infuori  di  verità  e  di   salute  ^  Ad   illustrar 
allegorico  del  Poeta ,  non  è  passo  che   giovi  quanto  il  30  Canto 
éi  Pmy.   «lai  t.  109  al  140;. laddove   Beatrice   il  rimorde   d'essersi  messo,   lei 
■orta,  dietro  a  bdleoe  fallaci ,  volgendo  i  pns»i  suoi  per  via  non   vera.    Ne' 
veni  che  abbiamo  sott'occhio,  la  verace  via  rìsuona  uno  stesso  pensiero.  Cosi 
la  Imiliiiii  e  l'amore  della  sua  Donna  eran   guida   alla   verità;  sentimento  che 
sìgaeregin*  da  qd  capo  all'altro  nelle  sue  Liriche  —  Nuovamente  echeggia  il  pen- 
tieco  p«r  bocca  di  Virgilio  nel  ì.^  di  Pur>j.j  laddove   dichiara  che  per   fa  sua 
fbliiia  In  asaai  prtuo  che  in  tutto  perdesse  la  vita  dell'  intelletto.  Senza  dire  che 
■ohi  paasi  della  Vita  Nuova,  e  molti  ancora  della  Commedia  fan  cenno  a  co- 
teiti  Yaneggiamenti  dell*  Alighieri  —  Or  quando  Beatrice  nel  suddetto  C.    30  di 
Pmrff.  dichiara  d'essere  scesa  in  soccorso  di  Dante ,  non  sarà  (vorrliam  credere) 
ehi  parasta  nel  senso  pditico  che  vuoisi  da  taluni  attribuirò   alla  allegoria.   Il 
■Mirale  assonnare  degli  nomini  tirati   all'  esca  di  false  imagini  di  bene,  ò  accolto 
e  rapprsseotato  nel  no^ro  Poeta  :  il  qualo  d'  altronde ,  siccome  ho  detto ,  in  più 
loogU  m  DO  confessa  —  L' abbBuadonai  (quel  che  spetta  alla  lingua)  ci  dirà 
ebe  BOD  sempre  un  tal  verbo  si  riferisce  a  cosa  che  più  non  abbia<«i  a  ripigliare, 
■a  p«r  talvolta  non  accenna  che  a  un  dimetterne  l'uso ,  sia  pure  per   po4^hi  i- 
staati  —  N*  il  tnitciare  è  sempre  un  breve  atto  del  deporro ,  ma  spesso  equivale 
ad  on  dimettere  in  seaso  assoluto  e  perpetuo;  come  si  ve<l<*  por  la  scritta  eh'  è 
salia  porta  del  regno  e  temo. 

(!)  Ma  po'  eh'  io  fui  etc.  dal  v.  13  al  18  —  Che  il  FratlcoUi  s'  affatichi  a 
pri>\-are  eh*»  questo  terminar  della  valle ,  e  apparirò  d'  un  colle  vestito 
de"  raggi  del  noie .  alluda  al  finir*»  d^jU*  anno  1303  ^  al  rominriare  ^lol  1301  giu- 
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Allor  fa  la  paura  un  poco  queta, 
20       Che  nel  lago  del  cor  m'era  durata 
La  notte  ch'i  passai  con  tanta  pietà. 
E  come  quei  che  con  lena  affannata, 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 
Si  volge  all'acqua  perigliosa,  e  guata; 
25    Così  l'animo  mio,  che  ancor  fuggiva. 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva.  (*) 


Hta  il  computo  de'  PiorentiDi,  nil  morot'.  Né  troppo  mi  quadnt  chi  vede  nel 
COUe  l' idea  d'  un  Kovoruo  perfetto  che  Dante  vagheggiasse  nel  calare  d*  Ar^ 
rigo  in  Italia ,  e  noi  Sole  la  luce  deU*  ordine  o  della  giustizia ,  in  ooDtrario  d«gfl 
Hcoinpigli  civili  siin))oIeggiati  nella  selva.  —  Non  piaccia  a  noi  disviare  dal 
primo  couc(>tto.  Domandiamone  anzi  a  lui  stesso,  e  ci  dirà  nel  Convito  che 
spenta  la  sua  Brtatric»^,  lungamente  combattuto  tra  il  dolore  di  tanta  perdita  e 
il  folle  aspirare  ad  un'  altra  donna  che  parea  ristoramelo .  pur  finalmente  limor- 
dendosi  di'l  nuovo  amore  non  altrimenti  che  di  viltd ,  s'  atfondò  negli  studj  della 
Sapienza,  o  cominciò  (  son  parole  suo)  tanto  a  si'ntire  della  sua  dolcezza,  che 
il  .^un  nuiorr  cao'óirn  e  dhtvfnjijera  ogni  altro  pensiero  —  Ora,  perchè  non 
veilreni  noi  ni*lla  valle  la  forte  battaglia  durata  d' innanzi  agli  studj  che  tutto 
il  rapirono  in  altra  vita:  e  ni;I  colle  il  sublime  di  quella  Scienza  che  a  lui  pro- 
veniva (lall<>  teologiche  speculazioni,  e  nei  raggi  del  sorgente  pianeta  la  Ince 
del  vero  che  in  tanta  copia  gli  derivava  da  iniesia  ?  —  Se  guardi  a  sifTatto 
senso,  eh'  è  conseguenza  delle  <h>s«5  addietro ,  ti  parran  più  notabili  i  contrappo- 
sti della  valle  e  (MV  alto ,  dell'  oscura  selva  e  del  colle  irradiato  —  Né 
vuoisi  aver  mimo  il  pensiero  all'  antonomasia  del  sole  che  rende  imagine  della 
Sapienza .  lldata  scorta  dell'  uomo  per  ogni  CftUe  della  vita ,  e  in  cui  Dante 
(se  crediamo  a  lui  stesso)  trocò  conttohizìonc  alle  suo  lagrime  ■=.  Il  vocalxdo 
di  valle  utticn  pure  nella  Commedia  il  signitlcato  assoluto  di  profonditi,  come 
pan)  in  ispecie  sui  primi  versi  del  C.  1  d' /h/".,  e  più  sotto  anche  in  questo,  e 
notiihilmeiito  nel  2() ,  e  figuratamente  per  cupa  miseria  nel  17  di  Piirad. 

(l)  Allor  fu  la  paura  etc.  dal  v.  lU  al  27  —  Intendi  la  paura  della  Selva 
nella  quale  si  trovava  smarrito,  e  nel  cui  errore  posso  intera  la  notte.  Direi  il 
queta  accorciamento  del  partieipio  qit**ttìta;  nò  lascerei  di  notare  l' un  poco» 
dacché  la  vista  del  colle  e  della  luce  non  erano  a  lui  per  anco  si  forte  com- 
presi, eh'  egli  potesse  ali*  intuito  rassicurarsi  —  N'el  lago  del  cor  vale  a 
dire  nella  caviti  dove  stagna  il  sangue,  che  seeondo  Aristotele  ò  setle  aUe  u- 
mane  im-^sioni:  la  qual  dottrina  strtHlameute  seguita  da  Dante  troverai  confer- 
n\auv  in  più  luoghi ,  ma  specialmente  nel  T).'^  di  Purg.  al  v.  73  e  71  —  Ora  in 
quelito  lago  o  stagno  del  cuore  par  che  ponga  il  Poeta  la  sensazione  di  paura 
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Com'èi  posato  un  poco  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta, 
30       Si  che  il  pie  fermo  sempre  era  il  più  basso  (*). 


dareTole ,  come  reca  le  sùbite  commozioni  o  ai  polsi ,  o  alle  vene ,  veicoli  que- 
ste ed  effetto  que*  primi  del  sangue  che  s*  agita  circolando  poi  oorpO  —  Non 
infrequente  è  la  voce  pietà  ne*  trecentisti ,  e  variamente  usurpata  da  Dante 
ste&w;  quando  per  snon  di  lamento,  e  quando  per  Tangoscia  medesima  che  n*è 
cagione,  siooome  nel  luogo  presente,  e  nel  18  di  questa  Cantica  al  v.  S2.  Per 
l'altro  senso  Tedi  il  2,  v.  106,  e  il  28,  v.  94  =  Risplende  di  tutta  evidenza  la 
imafrine  dd  navigante  che  uscito,  cioè  scampato  dal  pelago  (  eh'  ò  alto 
mare  )  con  lena  tuttora  aAmnata  dalla  fatica  sostenuta  por  trarsi  a  riva , 
•i  volge  a  guatare  con  occhi  di  sospetto  e  di  meraviglia  la  perigliosa  ac- 
qoa  a  cui  s' era  rischiato.  Così  1*  Alighieri ,  [scampato  dalla  solva  paurosa,  si 
v<dge  coU'  ^«liwirfc  a  rimirar  lo  passo ,  ove  nessuna  persona  potè  mai  cvi- 
ttre  la  morte.  L' animo  che  ancor  ftiggiva  risponde  air  affannata  Iena  della 
,  e  al  pelago  risponde  il  passo,  che  ottiene  anche  nella  nostra  Un- 

sigiùflcato  di  luogo  difficile  o  pericoloso,  come  si  può  vedere  pel  5  d' Inf. 
al  r.  IH,  e  al  28  di  Purg.  v.  72,  e  al  4  di  Par.  v.  91.  Ora  il  Poeta  (pprch'io 
prosegua  nell'  allegorico  )  schiarata  un  tal  poco  la  mente  dai  raggi  della  Scienza, 
à  Tolse  a  guardare  con  isgomento  la  vita  addietro,  oscurata  da  quelle  passioni 
dalle  quali  chi  entra  non  esce  irivo.  Intendiamo  la  vita  della  Ragione ,  la  quale 
■OB  si  Acquista  se  non  per  Grazia:  o  qui  è  da  ricordare  che  Dante  nella  Tom- 
svtlfVi  si  dà  per  V  appunto  come  uomo  al  quale  viun  soccorso  dal  cielo  per  puro 
stfetlD  della  divina  misericordia. 

(1)  Com'  èi  posato  un  poco  ctc.  dal  v.  2S  al  v.  30  —  Spiritfis  promp- 
Im»  r*t,  caro  antem  infirma  —  E  a  noi  sembra  cho  a  ciò  sia  vòlto  air  intutto 
il  cPBC«;to  dì  questa  terzina.  Abbiamo  adottato  la  rara  lezione  di  alcuni  C'odici 
eoalim  le  più  vulgate  eom'  ebbi  riposato,  e  Poi  riposato  un  poco.  Se  il  ripomrr 
è  hb  ponr  lungamente,  ed  anche  un  restare  dalla  fatica,  quest'  ultima  variante 
con  sé  medesima  per  queir  un  poco.  Cozza  poi  l'altra  col   testo   Dan- 

>,  pel  quale  Q  ripigliar  del  cammino,  si  raccosta  di  modo  al  vedere  del  Sole, 
ehe  nega  q»aso  a  qualsiasi  riposar  del  Poeta  —  Ma  com*  egli  ne'  versi  pro- 
ti ci  ti  descrive  (  o  prendiamo  errore  )  com*  uomo  sollecito  di  riprendere 
>t  eosi  par  ragione  che  si  dia  luogo  al  verbo  posare  che  può  ben  essere 
far  d'un  istante ,  ed  è  anche  accorciato  dalla  fontiola  un  poco  —  Or  che 
Outa  intendesse  ad  esprimere  sollecitudine ,  a  noi  vicn  persuaso  dal  terzo  verso, 
9Ì  variamente  e  al  stranamente  contorto  da  molti  interpreti.  Egli  ripiglia  il  cam- 
■JBD  per  la  piaggia,  eh' è  luogo  sterile  e  nudo,  vuoi  d'erta  o  pianura,  od 
igginogo  diserta,  comò  desolata  di  vivi ,  per  quel  che  ha  parlato  di  sopra. 
Ih  voUe  dirci  cho  i  primi  passi  drizzo  senza  indugio ,  e  con  tutta  la  foga  del 
deùdario,  su  por  diritto  al  monte ,  come  tale  che  aneli  di  poggiare  alla  cima.  Or 
chi  sale  di  questa  forma,  conviene  che  fermi  .saldamente  l'uii  piede  in  basso 
per  &nù  puntello  a  moutaro  coli'  altro  ;  che  atto  del  tutto  alieno  a  chi   muovo 
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Ed  ecco,  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggera  e  presta  molto, 
Che  di  pel  maculato  era  coverta. 

E  non  mi  si  partia  dinanzi  al  volto; 
35       Anzi  impediva  tanto  il  mio  cammino, 

.  Ch'  io  fui  per  ritornar  più  volte  vòlto  ('). 

Temp'era  dal  principio  del  mattino; 
E  il  Sol  montava  in  su  con  quelle  stelle 
Ch'eran  con  lui  quando  l'Amor  divino 
4()    Mosse  dapprima  quelle  cose  belle; 

Sì  che  a  bene  sperar  m'era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle, 

L'ora  del  tempo  e  la  dolce  stagione;  (*) 


in  piano,  u  poco  sonsibilo  a  chi  s'avvia  costeggiando.  Del  resto,  e  pel 
litt<?ral(>  o  per  l'anagogico  è  chiaro  a  conoscere,  come  il  Poeta  ardesse  di  fu^ir 
dalla  .f*'li'(i  eh'  ò  «rroro  ,  o  avviarsi  alla  luce  eh'  è  verità  :  istintivo  bisogno  d»- 
glt  uomini:  ed  è  consr>ntanco  all'  indole  sua  il  dipingerci  1'  ardenza  del  desiderio 
neir  atto  d'Ila  persona.  Ogni  altro  senso  attribuito  a  qu«»l  verso,  o  tortarando 
la  lettera  o  sofisticando  in  inoralitÀ,  ci  riesce  assai  poco  accettabile. 

(1)  Ed  ecco  quasi  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  AH'  uomo  che  anela  a  rag- 
giungere virti^,  fan  contrasto  lo  male  concupiscenze,  e  tre  specialmente,  secondo 
i  tre  principali  periodi  della  vita  mortale.  Ora  la  Lonxa  che  d'improvviso  si 
affaccia  al  Poeta ,  mossi  eh'  egli  ha  pochi  passi  all'  insù  del  monto ,  è  la  facile 
passiono  di  gioventù  che  vagheggia  i  piaceri  del  senso  —  È  degno  di  nota  il 
felice  artiflzio  dogli  addiottivi  onde  il  poeta  conciliò  il  senso  figurato  col  litte- 
ralo.  Purt:io«\'hè ,  se  guardiamo  alla  Lonza  che  poco  dista  dalla  pantera ,  ella 
è  Wstia  leggera  ai  salti  e  presta  al  corso;  e  presta  è  Lussarla  in  ap- 
prendersi all'età  giovanile,  e  leggera  a  mutare  talento  d'una  in  altra  diletta- 
zione. K  nel  pel  maculato  della  fiera ,  distinto  di  tacche  e  rotelle  a  vedere 
piacevoli,  chi  non  ravvisa  gli  adescamenti  e  le  lusinghe  di  cotal  vizio I  —  E 
com'  esso  sia  vigile  a  ritenere  dal  bene  l'età  inesperta,  par  chiaro  dal  verso  se- 
guente ;  e  guardando  al  Poeta ,  non  è  a  discredere  eh'  egli  più  volte  si  vol- 
tasse alla  vita  passata,  mentre  puro  era  inteso  a  seguire  il  cammino  della  Sa- 
jjienza.  Otrto  ^  che  in  più  luoghi  s'  accusa  egli  stesso  di  giovanili  vaneggia- 
menti: ♦'  quanto  gli  bisognasse  tenersi  in  guardia  dalla  allegorica  belva ,  noi 
tace  al  10  di  questa  Cantica,  dal  v.  106  al  108. 

(2)  Temp'era  etc.  dal  v.  37  al  v.  13  —  Modo  Virgiliano  :  Tempii»  et-at-, 
né  a  rpiel   dal  .si  vuole   attribuire   altro   senso  che  di  circa  il,  eh'  è  maoiers 
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Ma  Doa  si  che  paura  non  mi  desse 
io        La  vista,  che  m'apparve,  d'un  leone: 
Questi  parea  che  contra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame , 
Sì  che  parea  che  Taer  ne  temesse:  (*) 
E  d'una  lupa,  che  di  tutte  brame 
nO        Sembiava  carca  nella  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé'  già  viver  grame. 
Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  eh'  uscia  di  sua  vista , 
Ch'io  perdei  la  speranza  dell'altezza. 

«limita  del  buoo  volgare.  E  letteralmente  prosegue  dicendo  che  il  Sole  mon- 
tATm  all'enMperio  nostro  in  compagnia  dell'  Ariete ,  toccando  pur  qui  alla  poe- 
tica idea  di  Vii^io ,  e  alla  sentenza  pur  anche  de*  Dottori  cristiani ,  che  la  vita 
cioè  dd  mondo  nuovamente  creato  sUucominciasao  di  primavera  —  Vedi  il  (>en- 
meto  medeaimo,  ripetuto  con  altra  fonna  e  in  proposito  dell'  astro  di  Venere  al 
ti  dì  Pmrg.  V.  04  —  Cose  beUe  si  piace  a  chiamare  i  corpi  celesti,  o  qui  ed 
altnnre,  come  al  31  d'  Inf.  sugli  ultimi  versi.  E  Iddio  come  autore  e  re^j^itore 
ddtt*  Uoiverao ,  raro  è  che  in  Dante  s' appelli  con  altro  nome  che  d'  amore  ,' 
o  con  altro  verbo  che  non  sia  mnovrre  ;  e  n'hai  saggio  nel  primo  e  nell'  ultimo 
Canto  di  Pctrad.,  sena  dire  altri  luoghi  parecchi  =  Del  resto  in  questa  dcscri- 
Moe  del  fflauino  s'accenna  per  flgura  alla  giovinezza,  ch'ò  primavera  all'umana 
vita  =  Quanto  ai  «spienti  versi ,  tra  le  vario  lezioni  ci  siamo  tenuti  alla  più 
Datarak,  eh'  è  quella  di  Piero  di  Dante,  la  quale  toma  in  siffatto  costrutto:  si 
dba  rora  del  temi>o  (il  primo  mattino)  e  la  dolce  stagione  (la  pri- 
w¥9rera}  m'eran  cagione  a  sperar  bene  (cioè  di  scampare)  di  queUa 
lem  alla  pelle  gaietta  (lusinghevole  agii  occhi) ,  ch'ò  quanto  a  dire  che 
baldo  •  pieghevt^  per  gioventù  si  affidava  di  vincer  lussuria.  Nel  17  d '/»/*.  pone 
tn  i  presidi)  a  domar  questa  mala  fiera  il  cordone  di  S.  Francesco  eh'  egli ,  a 
iestinMiaiaiiia  d'alcun  biografo ,  soleva  indossare  come  preservativo  dalle  insidie 
dal  ■eoao;  ed  anche  in  quel  passo  si  ripete  la  frase  alla  peUe  dipinta  = 
La  quale  protesta  (per  non  dire  d'altri  particolari  )  par  che  infermi  la  sentenza 
£  chi  vide  nella  IjOnsa  1*  allegoria  di  Fiorenza ,  e  'nelle  altre  belve  Filippo  di 
Francia  e  la  Corte  di  Roma.  Ad  entrambi  i  quali  non  maucan  per  vero  nella 
Qmmedia  invettive  ed  imagini  più  manifeste. 

(l)  Ila  non  si  ohe  paura  etc.  dal  v.  41  al  v.  18  r-  Nel  Leone  è  la  seconda 
età  della  vita*  esposta  agli  assalti  dì  quell'altra  passiono  ch'ò  il  grandeggiare. 
Con  la  test'alta  si  vuol  dipingere  l'atto  della  Superbia,  e  rabbiosa  fame 
è  la  brama  distemperata  della  potenza,  delle  dignità,  degli  onori,  chi',  fa  l'uomo 
wnHrìtiBtr  e  crudele;  indi  temuto  da.tutti,  e  per  Dantesca  iperbole  intìno  dall'aere. 
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r>5    E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista, 
E  giugno  il  tempo  che  perder  lo  face, 
Che  in  tutti  i  suoi  pensier  piange  e  s'  attrista  ; 
Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace. 
Che,  venendomi  incontro  a  poco  a  poco, 
f50        Mi  ripingeva  là  dove  il  Sol  tace.  (') 
Mentre  ch'io  ritornava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco.  (*) 


(1)  E  d'  una  lupa  ctc.  dal  v.  40  al  GO  —  Abbiamo  per  ragionevole  U  le- 
zìoiift  E  d'  una  in  vcco  dell*  altra  Ed  una,  perchè  me^^Iio  s* accorda  alla  nn- 
tasKÌ  di  Ropra  e  alla  comune  punteggiatura  —  Qui  1'  Avarizia  (passione  de'  ve^ 
chi  )  ò  ritratta  al  vìvo  nella  Ltupa,  bestia  ingorda  e  voracissima,  che  alla  ma- 
greua  del  corpo  si  mostra  oltre  ogni  modo  fiunelica.  Tocca  poi  d^gH  effetti 
ch'olla  produce  nelle  ffenti  <?be  no  patiscono ,  e  nel  mondo  son  molte,  acoonoA- 
mciitn  significate  nel  ffrani^,  eh*  è  condizion  di  mieeria  o  d' infermità  —  EIo- 
qutmte  è  il  porse  che  «pii  fa  !«  voci  <lel  dietim  o  rrró ,  come  quello  che  cmoe 
vctMueuza  al  ix'UNiero:  o  notiamo  ^ravessa  per  sensazione  o  conscguenjta  dì 
gravità;  emù  an«*!ie  il  vista,  che  n^r^'c  ad  un  modo  per  V  occhio  che  vede  e 
jMT  l'ofjjrKto  veduto.  Né  5w»nza  cagione  vejrgiam  sostituito  all'  idea  del  COU# 
l'astrattu  d'  alteua,  col  quale  ha  voluto  il  Po<*ta  (io  mi  penso)  ridurci  Ut 
mente  al  iwnsifro  della  virtù  e  al  contrario  dell'  errore  significato  già  ndU 
▼aUe  =-  La  seguente  similitudine  è  tolta  da  uomo  che  metta  1'  affitto  in  ao- 
rrescer  di  tempo  in  temiH)  l'avere,  siccome  accenna  il  verbale  acquista,  e 
d'  un  tratto  si  trovi  privato  di  (]uanto  a  fatica  s'  aveva  adunato.  E  ben  quadra 
col  casp  dì  I>ante,  a  cui  la  inquieta  l)estia  fa  }>enler  di  sùltito  le  buone  spe- 
ranze accolte  alla  vista  del  coli») ,  e  dt»'  raggi  solari .  nonché  del  cammino  già 
latto  (  (Mìmechò  fosse  i>oco  )  all'  insù  dtdla  piaggia.  Non  so  trascuran)  1'  a  poco 
a  poco,  s' io  guanlo  alla  natura  dell'  Avarizia,  che  sunl<>  appressarsi  agli  uomim 
con  passo  tardo  ma  continuato  tinche  lo  ricaccia  noli'  erron^  e  ne  avvolge  la  menle 
d'oscurità.  <\^sì  Danto  ò  ripinto  lèi  dove  il  sol  tace:  mi^tafora  ardita  e  nuova, 
e  sorella  a   queir  altra  del  Canto  V:    Jo  mini  in  luotjo  d'  oijni  luce  muto. 

{^)  Mentre  eh*  io  ritornava  etc.  dal  v.  01  al  v.  OH  —  Il  comune  de'  li- 
bri lejrge  t'in'ftavn:  e  non  so  quanti  vorrnu  menarmi  buono  il  ritornava  ch'è 
variante  di  }K>chi  coglici.  Ciò  nondimeno  perchè  la  logica  ed  il  buon  senso  mi 
paiono  il  miglior  co<liee ,  lascerò  che  costoro  compongano  in  buona  amicizia 
l'avverbio  a  poco  a  poco  della  precedente  terzina  coli' azione  del  roinava» 
il  qual  vcHk»  non  eblie  mai ,  nò  può  avere .  altro  senso  che  del  cadere  o  disceo- 
don»  a  priH'ipizio.  (V.  Dante  stesso  al  i\  HO  v.  35,  e  C.  33  v,  133  e  in  molti  al- 
tri eseinpj>.  Oltnvh»'.  rouji»  poteva  il  l*o»na  ruin^rr.  s' ei  si  trovava,  per  quel 
«he  ha  detto .  quasi  al  cominciar  dell'  erta  ?  K  mal  si  opi^orrcbbe  che 
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Quando  vidi  costai  nel  gran  diserto , 
65     Misererò  di  me,  gridai  a  lui, 

Qualche  tu  sii,  od  ombra  od  uomo  certo. 
Risposemi:  non  uomo,  uomo  già  fui, 
E  li  parenti  miei  furon  Lombardi , 
E  Mantovani  per  patria  ambiduì. 
70  Nacqui  sub  lulio,  ancor  che  fosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  il  buono  Augusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 
Poeta  fui,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figliuol  d'Anchise,  che  venne  da  Troia 
73      Poi  che  '1  superbo  Ilion  fu  combusto. 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  saH  il  dilettoso  monte 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia?  (*) 


Okole  allegorìcamentc  volesse  alludere  ad  un  nuovo  e  veloce  minare  nel  vizio, 
^BiAilo  non  M  Tog-lia  accusarlo  d' inconfrruenza  fra  il  senso  allegorico  e  il  lit- 
Mmfe:  che  sarebbe  per  vero  assai  strano  ardimento.  =  Quella  forma  di  pas- 
sato, mi  si  ta  offerto  ,  ha  per  mio  senso  non  so  che  d'improvviso,  che  quasi 
praredo  «U*  atto  del  vedere  —  Il  chi  è  forma  elitica ,  equivalente  sA  un  cotale 
che,  ma  troppo  più  importa  afferrare  la  doppia  intenzione  del  verso  intero  — 
A  do  che  la  lettera  suona ,  V  oml)ra  di  Virgilio  appariva  negli  atti  pensosa  e 
lasgnidA  come  d'ucnno  acc-asciato  i)er  lungo  tacere;  e  se  Vesempio  de*  massimi 
amori  è  voce  che  alto  suona  ad  insegnamento  altrui,  certo  è  cho  gli  scritti  di 
«joesto  insìfrne,  poco  mf>a  che  sei>olti  nel  buio  deiretà  barbara,  duravano  da  più 
WKtJìì  in  fitto  sUensio  —  Ma  non  resta  per  ciò,  che  Tallegoria  tenga  dietro 
altnai  al  priraiti\'o  concetto;  e  siccome  Virgilio  è  introdotto  nella  Commedia  a 
ÙBboleg^ìar  la  Ragiono ,  cosi  il  nostro  Poeta ,  riguardando  a  sé  stesso  e  al  suo 
kiatro  smaiTirsi  in  follie  giovanili,  potè  l>ene  adombrarci  por  questa  guisa  che 
la  ragione  era  fioca  <la  lunga  pezza  per  lui  —  La  fiochezza  che  propriamente 
è  de*  «noni,  non  isdegna  però  d'attagliarsi  alla  luce,  ai  colori,  e  con  più  di 
BovHà  enandìo  allo  svigorire  del  corpo  e  dell'  animo. 

(1)  Aliando  Tidi  costui  etc.  <lal  v.  01  al  v.  78  ~  od  uomo  certo,  e 
s'ÌBtenda  rmìe ,  dacché  certezza  equivale  a  reaìtà ,  uè  uomo  può  dirsi  chi  in- 
«ente  coll'anima  non  goda  la  vita  del  corpo  —  La  voce  parente  si  piega  a 
pia  sensi:  ma  ninno  è  più  antico  e  leggittimo  cho  quello  di  padre  e  di  madre, 
<|aal  è  nel  presente  passo.  Ma   in    queir  altro  di  progenitore,  vedila  al  C.  4  v. 
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Oh  se'  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte, 
80       Che  spande  dì  parlar  sì  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

55  d' Inf.  e  al  7  (li  Farad,  v.  118:  ed  anche  in  quello  di  congiunto  per  paren- 
tela nel  16  di  Farad,  v.  120 =s:  Mantovani  p«r  patria...  perchè  d*Andes  vicia 
di  Mautova,  o  forse  mantuvaiù  per  elezione.  =  Or  quanto  alla  suooeasiva  ter- 
zina N'acqui  sub  luUo,  mi  sia  consentito  d'aggiungere  il  mio  povero  giudi- 
zio ove  già  tanti  critici  s'afCstticarono ,  né  fbrae  con  pieno  effetto ,  tornando  o- 
Mcuro  que)  che  Virgilio  soggiunge  anoor  che  fosse  tardi,  ed  arduo  a  con- 
ciliarsi ai  venti  e  più  anni  che  volsero  dal  nascere  del  Poeta  ali*  uccisione  di 
(ìiulio  Cesare.  Non  mi  par  dubbio  che  quest'ultima  frase  non  suoni  disgusto; e 
in  Virgilio  che  tanto  esaltò  queir  Eroe,  e  per  la  penna  di  Dante  che  quasi 
divinizzò  l'Imperio  da  lui  istituito,  dovette  parere  sventura  che  il  Mantovano 
troppo  tardi  nascesse  per  non  conoscerlo  ed  ammirarlo  dà  presso.  Bene  è  vero 
che  quattro  copiosi  lustri  bastavano  a  tanto;  ma  come  Virgilio  non  venne  da 
Mantova  a  Roma  se  non  provetto  negli  anni ,  e  già  spento  il  Dittatore,  n<Hi  pare 
ansurdo  che  a  lui  dolga  di  non  essere  prima  uscito  alla  luco,  per  prevoiira  la 
morte  di  lui  con  venuta  più  anticipata  nel  tempo.  Nò  di  quel  sub  ci  torreno 
molestia,  benchò  altri  lo  intendano  strettamente  pel  dominare  di  Cesare,  di 
tanto  più  tardi  che  il  nascere  di  Virgilio;  potendosi  usare  il  sotto  per  pura  e- 
spn'iisione  di  tempo  o  d'epoca  o  d'uoAio,  dove  massimamente  si  tratti  (  com'è 
il  caso  nostro)  d'un  personaggio  che.  a  tutto  il  mondo  fé'  paura  =  B  tIssI 
a  Roma,  non  in  Roma,  dacché  Virgilio,  imperante  Augusto,  si  tenne  gran 
parte  de'  suoi  anni  all'ìnfuori  di  Roma ,  e  in  ispecie  in  Napoli  —  Buono  dùa- 
nia  egli  Augusto,  nel  senso  non  gi:i  di  clemente  od  umano ,  mentendo  al  vero  ; 
ma  si  di  valentr.fi  di  prode.  E  così  suonerà  questo  epiteto  al  C.  18  v.  119 di  Purg. 
in  proposito  di  quel  Darbaro-ssa  che  nor^que  pur  tanto  all'  Italia:  e  cosi  il  buon 
Vulrano  del  11  d'  Inf.  non  sarà  cho  il  fabbro  di  Giove,  solerte  ed  esperto  a  tem- 
prargli i  fulmini.  =  No'  r«»gai  eterni  ove  cessan  gli  errori  umani .  è  ben  giusto 
che  Virgilio  chiami  falsi  i  suoi  Dei  per  opposto  di  x>eri ,  e  bugiardi  perchè 
in<;annatori  =  Poeta  fui;  e  ben  può  gloriarsene  benchò  modesti.<tsimo ,  per  tri- 
btito  d'onoro  a  si  nobile  facoltà:  di  che  meglio  assai  nel  C.  -l  d'/n/".  ai  versi  91 
e  seffuenti  ;  nò  anderà  s(>nza  nota  com'  egli  de'  varj  suoi  scritti  ci  chiami  a 
miMite  la  sola  Eueide,  o  sia  per  l'  altezza  del  canto  ,  o  perch'  ella  ha  sc^getto 
dalla  fondazione  dell'Imperio  =:^  Sug^restiva  domanda  son  quelle  parole:  Mata 

perchè  ritorni e  del  verbo  ritorvare  si  faccia   raffronto  colla   suddetta 

variante  del  v.  (U.  Ma  innanzi  che  la  Ragione,  elligiata  in  Virgilio,  si  facda 
all'uomo  fonsigliatrico  di  bene,  è  diritto  che  l'uomo  si  confessi  di  sua  infermità 
-r  N^oia  6  appellato  il  gran  diserto  ove  Dante  è  tornato  *m  volta  ;  e  qual 
mai  coudizione  ò  più  travagliosa  eil  inquieta  dell'  errore  e  della  intellettuale 
«'«furezza  t  E  per  ragion»?  contraria  f*  dilettoso  il  monte  vestito  dal  Sole  ed 
iina}.'ine  di  verità:  della  quale  per  mille  riscontri  vegsriamo  in  Danto .  eh'  ella 
è  principio  e  cagione  a  felicità  perfetta. 
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Oh  degli  altri  poeti  onore  e  lume , 
Vagliami  il  lungo  studio  e  'I  grande  amore 
Che  m*  han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 
85  Tu  se'  lo  mio  maestro  e  'l  mio  auloie; 
Tu  se'  solo  colui  da  cui  io  tolsi 
Lo  bello  stile  che  m'ha  fatto  onore. 

Vedi  la  bestia  per  cui  io  mi  volsi: 
Aiutami  da  lei,  famoso  saggio, 
90     Ch'ella  mi  fa  tremar  le  vene  e  i  polsi.  C) 

A  te  convien  tenere  altro  viaggio , 
Rispose  poi  che  lagrimar  mi  vide, 
Se  vuoi  campar  d'esto  loco  selvaggio: 

il)  Oh  se*  ta  quel  VirgUio  ctc.  dui  v.  70  al  v.  00  —  Ove  tutto  osiiriiii" 
iBBÌraxioDe.  preferisco  l'interìeziouu  dell'  Oh  al   freddo  avverbio  dfir  or  rh<! 
li  ÌDCootra  per  altre  lezioni  —  Nel  grandioso  traslato  doUa  fonte  o  d<'l  fluxne 
aglietto  alla  poeUca  eloquenza  del  Mantovano,  chi  lasrcrù   inos.s<>rvatu  (^ihdK» 
•pttnds  al  presente .  pel  qual<)  si  rncHtra  Virgilio  siocoitto  vivo  ftd  attuale  iicllt* 
flii«  opcT«  f  Di  che  gli  fa  lodo  soleonf  e<l  espressa  Heatrico  nel  <*aiito  si'j^Mieiitc 
dal  r.  fiSi  al  tìO  —  Con  vergognosa  fronte,  credo  per  mod<»sto  sentìmoinu 
(Mia  prc^rìa  inferÌDrìtà  noi  co)»i>etto  d'un  tauto  [>oota:   dacché  vorpo^tia  non  è 
•tflo  (com 'altri  disse)  paura  dì  vitupero,  ma  come  si    leir^H   iw.uW  AminnfHiri/' 
mntii  degli  antichi,  è  belln  e  sjjlrndiente  tje>iima  di  cosfH»n':  ♦»  certo  la  ven»- 
eoadia  non  altrimenti  che  la  baldanza  conoRcorosti  alla   fronte  —  Onore  e 
degli  altri  poeti   ò  chiamato   a  1>uon  dritto    Viri.rtlìo;  che   l'onore  dtd 
o  rifletto  sopra  i  »e;2-uaci  dell'arte,  e  il  costui    osompio    fu    lume  a  heti 
iHi ,  o  all'  Alighieri  più  eh'  altro  —  'Vagliami ,  v.h'i  qiianto  a  din;  mi  ti 
mttta  i»  girasi^:  e  qual  miglioi*c    arfjcomento   per    Imioìi    dis<;epolo.  che  il  darsi 
per  iatadiono  ed  aiuauto  ?>ulle  op<^n;  del  suo  iuno««t:'o^  11  cercare  ^   uno  svol- 
gere aatiduamente:  e  vedrai  quanto  il  dir  volume  airKn^-ide  hI  a^^-^'iusti  in  que- 
sto caso  al  conretto  —  Tu  se'  lo  mio  maestro....  e<l  erro  com'  ol^Iì  s««  ne 
protesta:  e  eoggìango  autore,  siccome  a  mo«lello  r\\o  -^W  fu  d'  cTcHltMizo:   Uf"- 
csnnaado  cost  in   due   parole  o  alprcf^eitoe  aire<<eiit[tio  —  Hisp^ttt»  al  bello 
ttìlm,  richiamo  il  lt.>ttore  a  quanto  no  ho  .'criuo    «^ìiru^'.-uitcnio  nel  \  Kairiona- 
■CBto,  p.  105,  voi.  1.  —  'Vedi  la  bestia...  n'!unqu<^  la  Lupa,  In^'al/andoio 
a  poco  a  l>OCO,  lo  avea  yH^rs.-.'uito  tìu  ih\  in  basso  loco,    e   tuttora  k^ 
■ara  a  «iista  —  Aiutami  da  lei...  f,?ue'!>to  ver^o  a^^^nppìuto  col  sesto  casoA 
fer  d'eleganza  non  raro  d<>'  tn'''<mtisti .  allorché  l'  aiuto  non  ò  a  fin  d'  op'^rare 
■a  di  scampare;  e  in  tal  senso  è  altrexi  nel  2  Canto,  v.  <>0  sulla  ho-:'ca  a  B^;i- 
Iric'»  —  LtO    Tene    e    1    polsi...  risp.md«)uo  al  c-j«^n»,  da'  cui  l»:\tliti   i  sf-riv- 
.\h^cot«l«>  si  oommuox'on  le  vene.  <^  vibrano  pi<'i  cel«TÌ  i  polsi. 

w 
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Che  questa  bestia,  per  la  qnal  tu  gride, 
95       Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  via, 
Ma  tanto  lo  impedisce,  che  l'uccide: 
Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria. 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pasto  ha  più  fame  che  pria.  (*) 
1(K)  Molli  son  gh  animah  a  cui  s'ammoglia, 

E  più  saranno  ancora,  infin  che  il  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 
Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute, 
1(>5      E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 
Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Niso  di  ferute  : 
Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 
HO      Fin  che  l'avrà  rimessa  nello  inferno 
Là  onde  invidia  prima  dipartilla.  (*) 


(1)  A  te  convien  tenere  et'*,  dal  v.  91  al  v.  09  —  Virjrilio  (se  non  vuol 
dir  la  Kafrif»n<*)  si  muovo  a  ronsiirliare  il  nostro  Poeta,  ma  non  prima  che  questi 
iti  sciolga  in  lagriinu  di  pentimento:  poi  che  lagiimar  mi  vide.  Sarà 
buona  rosa  se  tu  riscontri  rotosta  nota  al  C.  30  o  31  di  Purg.^  né  aarà  vano 
il  liadaro  anche  al  1.  di  quella  Cantica,  v.  127.  Cosi  le  lagrime  dell'uomo  ricre- 
duto pnvodono  a  un  modo  st«»sso  il  passatrtjrio  all'  TnfernOy  il  salire  ai  Purganti 
(.•d  il  volo  ai  ot^esti  r(;«;ui  =z  Che  questa  bestia...  viva  imagine  è  quache 
i«pirue  dell'  Avarizia,  tonaci»  vizio,  e  morto  d'ogni  virtuosa  aspirazione  —  Ele- 
gante A  r  altrui  per  nfctivo:  nò  senza  cagione  <•  qtiel  sua  riferito  alla  tIa 
elle  conviene  tenersi  dagli  uomini ,  e  a  cui  per  naturale  istinto  si  drìizano.  Or 
qual'ò  questa  via,  so  non  quella  del  vero  che  guida  a  felicità  ?  Ma  Dante  «mar^ 
rito,  siccome  vedi'mmo.  in  crroi-o,  mal  presumeva  di  salire  a  tal  cima,  cof- 
/ando  colli»  passioni  che  gìiA  «contrastavano.  A  rilevarsi,  oggimai  bisognava 
più  luii^ro  viaggio;  dico  il  veder  fondo  alla  colpa,  e  si)ecchiarsi  in  miglior di- 
jsfiplina  :  rh'  i'»  iloppia  prova ,  impossibile  all'  uomo  errante  fuorché  a  guida  e  a 
riHisìj.'lio  dt»lla  Hagicmo,  oltreché  pnr  favor  della  Grazia.  E  a  meglio  intendere  non 
,  'iiniM^r-a  t.vmure  alle  uhime  t<»rzintìdcl  0.  3<)di  Purfj.  Del  resto  la  via  dell'erta 
viP'bbi'  pL-r  s<*'  luMi  più  «orlu ,  v  \A  dice  Virprilio  nel  C.  che  segue  col  v.  120. 

(2)  Molti  son  gli  animali  et.^  dal  v.  loo  al  v.    Ili  —  A   questo  passo» 
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Ond'  io  per  lo  tuo  me'  penso  e  disccrno 
Che  tn  mi  segui ,  ed  io  sarò  tua  guida , 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno. 


rhì  negherà  ch'ei  noo  sia  gianta  o  interpolazione  posteriore  di  Dante ,  darchè , 
qnal  che  sia  la  discorde  spiegazione  dcgl'  interpreti ,  ha  riguardo  a  fatti  avve- 
nati  assai  tardi,  e  pressoché  snl  confine  della  vita  di  lui  ?  E   se   guardi   all'  in- 
tero costmtto ,  non  parrÀ  dubbio  che  i  primi  verni  non    tocchino   a   Roma .  ed 
anzi  alla  Caria  Romana,  infetta  a  qnel  tempo  d'  avare  cupidità, per  ffMlo  degli 
scrittori,  pooiam  pure  devotissimi  a  Santa  Chiesa  —  Indi  il  connubio  della  rea 
linpa  con  molti  animali,  eh'  è  quanto  a  dir  uomini;  allegoria  tutta  nuova 
e  di  forza  mirabile  —  E  qui  per  amor  della  lingua  noterò  come    strano   il  giu- 
dizio dfd  Tasso,  che  al  veder  quel  s*amxnogUa,   postilla  così:  l'i  femmina 
9'€tmmoglia:  adunque  il  moschìo  si  marita.  Vero  è  che  nel  senso    proprio  sa- 
f*bbe  il  contrario;  e  nel  figurato  si  scambian  Ih  parti    liberalmente  ,     come   di- 
chiara il  presente  esempio,  e  in  opposto  il  v.    81  del   C.  23  di  Purff.  =-_  Siamo 
ora  al  simbolico  Vehro,  intomo  al  quale  si  travagliò  una  legione  d'annotatori. 
Gli  antichi,  siccome  rAnonimo  e  il  Landino,  sognaron  nel  Veltro  (ch'è  rane 
leTTÌero)  una  congiunzione  di  stelle  {lel  cui  influsso  si  sbandeggiasscMlal  mondo 
l'ararina:  e  ognun  vede  quanto  male  il  giudizio  s'accordi  alla  imaeino.  !><!'  mo- 
dem) il  celeberrimo  Troya  reci'>  innanzi  Ugucciono  della  Faggiuola,  gran  lan<Ma 
di  parte  Ghibellina:  e  noo  parve  opinione  assurda.  Di  fresco  il  (rìulinui ,  e  quel 
«Clicato  scrittore  ch'è  il  P.  Marchese ,  con  dotta  e  9p»yi«->sa  dissertazione  s'  iiige- 
enaronn  a  mostrare  nel  Veltro  un  Poiitetìr*»  ;  quel    Benedetto  XI   che  8u«7«:o- 
dette  nel  1303  a  Bonifazio ,  e  nel  breve  suo  regno  fu  nobile  esempio  d'austerità 
a  confiMidere  la  curiale  avarizia  di  Roma.  Né  mancò  ehi  declinando  dall'  esame 
di  quakiav  allusione ,  cre«letti»  trovarvi  una    pn^lizione    generi^-a ,    ispirata  dai 
éaààstj  dello  sdegnoso  Poeta  —  Fra  tanto    disformi  sentenze ,  difese  con  più  o 
meno  d*ingegno  e  d'arte ,  a  noi  sembra  '^he  duri  ancor  salda   «juella  del  V.»lhi- 
Irilo  che  prinu)  la  pubblicò,  avT'alorata  più  tarali  con  line  critica  e  ron  pazienti 
indagini  dal  Foscolo.  Ad  osservare  con  fre<Ma  mente   in   quanti  luoghi  il  li;t te- 
rmi» deUa  Commt^ia  8\asrgiusti,  in  proposito  della  Lupa,  alla  persona  e  alle 
■orli  di  Can  Grande  Scaligero ,  ci  riesce  po^'o  meno  che  vanità  lo  sforzare  il  to- 
sto ad  nocattar  somiglianze  per  iscoprire  nel  Veltro  un  altr'uomo  che  non  sia 
anello.  Basterà  per  mio  ufficio  indicare  i  piiY   notabili   passi ,   lasciando   all'  at- 
lettore  l'accoglierli  in  un  criterio  e  istituirne  il  ratfronto  —  E  prima  ,  nel 
:ÌM  abbiaro  sottocchio,  la  figura  del  Veltro  risponde  a  capello  al  nome 
proprio  di  Canf,  il  quale  n«>l  corso  del  Po<Mna  A  sempre  annunziato  p<ir  gli  aimi 
arr«nirs,  perciocché  nel  1300  (ch'é  l'anno  attribuito  all'  azione)  cotesto  Scali- 
gwo  non  oontaya  pi»ì  che  nove  anni  —  Si  aggiunge  di  lui  (e  con  tm    questi 
chs  dinota  persona)  ch'egli  non  ciberà  terra  nò  peltro  (non  agognerà  a 
fWKiiiooe  di  terre  né  di  tesori  ):  e  tal  lode  é  confermata  allo  Scaligero  in  con- 
nul  tenore  per  bocca  di  Carciaguida  nel  17  di  Pnrad.  poco  che  si  corra  dal  v. 
70  aJ  03,  e  si  {«nga  mente  alla  sua  Hrtute ,  in  fwn  curar  d'arpento  n*^  d'af- 
fanni —  JB  siu^  naaipA  (si  ripiglia)  sarà  tra  Feltro  e  Feltro:  e  il  Vo- 


1  '•>  ^)\''  ii'lii  'i   If  <lis|)('i;il<'  strida , 

^  '  'ii  1'  :Ji  aiili''l!Ì    >[)iri(i  (loh'iili , 
CUc  la  seconda  morto  ciascun  grida  : 
E  vcdi^ai  color  che  son  conlenti 
Nel  fuoco,  perchè  speran  di  venire, 

120      Quando  che  sia,  alle  beate  genti:  C) 


ronosfì  cho  già  toccava  co'  suoi  dominj  al  contado  d*  Urbiuo,  allargò  la  potenia. 
<;Iiil>ellina  ai  confini  del  Friuli  pel  parentado  eh*  egli  contrasse  noi  1316  col  Si— 
anoTo  di  FVltre  —  S'acconcia  per  ultimo  noi  33  di  Purg,  (dal  v.  37  al  45)  ad 
un  I)VX  (rapitane)  chi;  vorrà  a  sterminare  le  a\'ide  e  artificioso  brame  della 
predetta  Curia:  e  corto  è  rhe  noi  1319  fu  Cane  sortito  a  capitano  della  Lega 
(ìhilH^lIina ,  ondo  I>anto  pronosticava  V  adempimento  do'  propij  voti  —  Ma  il 
troppo  o  il  diverso  (1<dl<'  opinioni  ha  caf?iune  (  n'ìo  non  m'ÌD<ranno)  da  due  pre- 
friudi7j  assai  facili  a  trarci  in  errore.  Vo'  dint  che  altri,  guardando  alla  mislttM 
distanza  fra  i  casi  d<dlo  Scalij^'ero  o  l'i'poca  della  Comn\cdi'i .  non  s'awisaroat 
rhft  dal  Po^Ma  f<>s.s<>r(j  <pio'  passi  aggiunti  sugli  ultimi  anni ,  quando  cadata  It 
Kporanze  riiK)st«  in  Arri;?o  Cosare,  si  volgeva  a  fidare  con  tutta  sua  parie  aal 
Vi>rone!«o;  ed  altri  stimando  ingiuria  attribuire  a  Dante  Taugurio  di  distnigger 
la  <'hiestV.  non  IwMie  s'acx^orsero  che  in  tutti  que'  passi  s'allude  ad  avaiùia  e 
u  dissolutezza ,  rappresentate  nella  Lupa  e  nella  fnia ,  nou  già  aUa  santa  i* 
stituzioiio  del  Pontificato  cho  in  millo  luoghi  egli  venera  o  riverisce  =  Di  qiMil* 
l'amilo  Italia...  S'accenna  al  Lazio,  (m1  è  versione  del  Virgiliano  hitmUém 
IfnHnin .  dalla  i>ochr>zza  del  suo  territorio;  ed  è  un  dilicato  omaggio  all'  BaeMle 
di  cpiel  HiMnmo  in<Ii(\iro  la  dotta  provincia  dal  nome  degli  eroi  che  in  qiieU*B- 
pi<*a  esi)ongon  la  vita  a  difenderne  rindii)endenza  —  Questi  la  oaOCOrék, 
rome  ontt'  <*h(»  corni  in  caccùt  —  Villa  per  terra  o  città  (forse  avaoiodi  pio- 
veuzajo)  è  ovvio  nei  trecentisti:  e  nel  nostro  Poema  due  volte  si  replica;  nel 
23  tVlnf.  al  V.  05,  e  nel  15  di  P'irg.  al  v.  U7  —  L.à  onde  invidia....  Sen- 
tenza di  squisita  verità  :  che  le  reo  opere  dell'  avarizia  discendano  dalla  mala 
disposizione  (l'iuvidia,  sorgente  di  molti  altri  peccati:  per  la  qual  difitinnoae 
(dico  fra  l'ahiio  e  pli  atti  dell'  uomo)  mi  riferisco  a  quanto  ne  dissi  nel  VH  Ra- 
gionamento a  p.  Ili  del  1.*'  voi. 

(1)  Ond'io  per  lo  tuo  me'  etc.  dal  v.  112  al  v.  120  —  Ed  'ecco  quanto 
può  la  sapienza  umana,  e  quanto  doveva  Virgilio  a  secondar  lo  preghiere  (come 
vedremo)  di  Beatrice.  La  Kagìone  del  savio  dapprima  pettsa,  e  discerné  da 
ultimo,  o  giudica:  Nel  senso  del  difrr.'ììere  forse  dal  latino  decernere,  ch'io  nou 
trovo  n'ifisirato  dalla  Crusca  —  Il  me'  .  abbreviazione  di  m'alio,  è  ovvio  ia 
y'v\  luo^'hi  del  Poema  r-  Or  dunque  la  FJagione  prescrive  all'  uomo  di  staro 
a  sua  friiiila.  t^  considerai-o  la  gravità  del  peccato  negli  olTetti  della  lor  pena, 
e  «li  poi  lo  e<Mi<olazioni  della  virtù  pur  di  mezzo  ai  travagli  eh'  ella  sostiene 
per  diseipliua  ;  cammino  più  lungo  e  penoso,  ma  necessario  a  chi  traviò  Del- 
l' errori^  —  Antichi  chiama  gli  i>piiiii  d' Inferno^  recando  i>er  traslato  agU 
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qua*  poi  se  ta  vorrai  salire, 
Anima  fla  a  ciò  di  me  più  deg^na; 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire: 
Che  qnello  imperador,  che  lassù  regna, 
125    P.erch'io  fui  ribellante  alla  sua  legge. 

Non  vuol  che  in  sua  città  per  me  si  vegna. 
in  tutte  parti  impera,  e  quivi  regge. 
Quivi  è  la  sua  cittade  e  l'alto  seggio: 
Oh  felice  colui  cu' ivi  elegge!  C) 


ibitatei  UBA  qualità  eh'  ò  «lei  luogo  ~  Che   la  seconda  morte...  cioV;  la 

Jtstnuioae  d*U'  anima  ch'ersi  invocano  (giùtUmo)  invano .  por  involarsi  ai  siip- 

pfii|«teni.  A  quo!  che^  aìEr^iun;r«rai  per  pii*t  chiarezza  un    co^ì  che  si  strinerà 

>1  dotenti  ;  ma  rimesso  è  in   I)anto  il  tacerlo ,  non  fio  s(%  per  forma    iV  <>lissi ,  o 

pt ento  idiotismo   che   non    niaiica  di   ^^razia  —  N'el  fuoco...   a<wia  \ìov  tì- 

m  rhe  coinpn*0(]o  in  una  sih*<*ì»ì  ojrni  creuei-o   di   tormento,  corno  altrovo  noi 

^^'Ihf.  ti  V.  S7.  ossìa  p^r  {wolira  proprietà,  iwrchè    lo    animo    dei    iicntiti  si 

fu^àioo  Ofi  «denudo  rf^ììo  {tor  la   virtù  di  quoll'  rlomcnto    ondo  usano   purili- 

vm  i  metalli.  Tale  ima^nc  ha  »ue  radici  nella  Scrittura  —  Perchè  speran 

di  venira...  troverai  nou  di  ra<1o  il  venire  sostituito  con  tutta  grazia  allVo^ 

^Stnf,  allorquando  il  verlx)  conduce  o^pre^-done  di  desiderio. 

(0  AUe  qua'  poi  etc.  dal  v.  l-il  al  v.  120  —  a  ciò  di  me  più  degna... 

cioè  adpjriiata ,  potente.  Troverai  non  di  rado  sitFatto  epiteto  ad  esprimere  pos- 

abilìtà.  e  fl  suo  contrario:  ed  è  forma  vicina  a  latinit.'k.    V.  il  3."  d' Inf.    al  v. 

M,  il  d)  di  pHrg.  al  v.  112.  e  il  13  di  P'irad.  al  v.  K^—  Osserverei  che  Vir- 

^nIiOi  «Iranìero  com'egli  fu  all:i  verace  I^'ede,  e  i>er  sempre  in  osiglio  dal  ciclo, 

l«TniÌDÌ  (a  parlare  della  Divinità)  che  non  escon  l.a  cerchia  dello    umane  i- 

Onil'è  che  il  Dio  nostro  in  sua  bocca   è  un  imperadore,  e   1  suo  culto 

togga»  a  TEmpireo  una  città,  o  la  sua  gloria  un  seggio.  O  un  cotale 

lioiraaggio  ^  per  avventura  un  bisogno  di  chi  vuol  quasi  dissimulare  a  sé  stosso 

l*aht<iùmo  pregio  d'un  bene  penluto;  sebbene  il  mal  racchiu.so  dolore   prorompa 

in  patetica  eìiciaraaziono  uell'  ultimo  verso  —  Qui  il  ribellante  non  ha  il  oo- 

■aa  «eo90  rho  portano  i  diztonarj  ,  di  chi  si  parta  cioA  da    obMienza  ;  ma  solo 

«li  chi  sia  contro  ad  altrui  volontà  o  procotto,   poniam*  anche  per  ignoranza  o 

pfr  sorte»  qual'è  il  caso  appunto  dol  sommo  Poeta.  E  ci    lascia    crederò   che  il 

riV///F>-r  poiua  anche  .immettere  il  senso  neutro;  e  alcun   esempio    no    porge  il 

Cavai<*.a  fra  i  tr*»»*entisii  —  Kni    iiuprrnrf;  e    reifgere   ò    questo  divario,  che  il 

primo  conii-ste  in  autorità,  Talti-o  noli*  atto  di  governare;  Dio  impera  dovun- 

qo»»  vili'uniV'T'io  :  ma  runivcrso  regge  movendo  dal  sommo    cielo,    (,'onsuona 

il  maiesimo  pensiero  la  prima  terzina  deli*  11  di  Punj. 
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130  Ed  io  a  lui:  Poeta,  io  ti  richi^gio 

Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti, 
Acciò  ch'io  fugga  questo  male  e  p^gio, 
Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 
Si  ch'io  v^ga  la  porta  di  San  Pietro, 

135  E  color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

136  Allor  si  mosse,  ed  io  gli  tenni  dietro.  (*) 


(1)  Ed  io  a  lui  etc.  dal  v.  130  al  136  —  Al  consiglio  della  Ragione  dee 
«eguire ,  con  giusta  misura ,  V  assenso  della  vobntà.  Quel  richieggio  ti  pò* 
tra  dire  con  quanta  intenzione  di  deùderio  aderisca  il  Poeta  ai  propositi  della 
sua  Ouida  —  Né  Iddio  muta  nome  sul  labbro  di  Dante  cristiano  ;  né  Dante  ha 
migliore  argomento  a  raccomandarglisi  che  il  nome  di  quel  Bene  eterno  clm  tutto 
grava  a  Virgilio  di  non  aver  conosciuto  —  Ctuesto  male  e  peggio...  Qn»-. 
sto  male  è  la  selva,  e  le  fiere,  e  la  piaggia  diserta  ove  andava  amar- 
rito:  il  peggio  che  potrebbe  avveniigli  è  il  perdersi  ai  tutto  e  morire  dell'  a- 
nima  —  Porta  di  San  Pietro  vien  detta  l'entrata  di  Purgatorio,  ove  TAn- 
gelo  ministra  il  divino  perdono  e  disserra  la  porta  sacrata  colle  chiavi  a  aè  oon- 
fldate  dal  primo  Pontefice.  V.  Purg.  C.  9  dal  v.  115  al  129  —  E  color  ohe 
tu  fai...  che  tu  dici,  che  affermi,  beli'  uso  del  verbo  fare ,  ripetuto  nel  10  C. 
V.  15;  e  intende  i  dannati  —  AUor  si  mosse...  cio^S  allora  che  Dante  si  dà 
l>er  delilierato  a  seguirlo  in  entrambi  i  regni:  e  non  prima.  —  £d  io  gli  tornii 
dietro...  e  dietro  sarà  egli  mai  sempre  se  vanno  disgiunti ,  e  pur  sempre  a  man- 
cina se  vanno  appaiati.  Ove  cambj  un  tal  atto,  il  Poeta  ri  farà  accorti  a  veder 
lo  cagioni. 

Pertanto  V  uomo  smarrito  ^  a  fidanza  della  maggioro  Virtù  che  sia  data  al 
mondo  ch'è  la  Ragione.  Valente  ch'è  ella  a  persuaderlo  del  proprio  bene,  sarà 
torto  altrettanto  a  sorreggerne  l'animo. 


CANTO   IL 


SosfMAMO.  —  n  Poeta,  cammin  facendo,  scorato  nel  pensiero  del  forte  viario 
a  coi  sì  oommette,  si  la  con  ispecio^  argomenti  a  Virgilio  per  iscusarsi  del  pro- 
wgnire.  —  Sia  la  sua  Gnida ,  yedutol  debole  dell'animo  se  resti  ai  consigli  della 
umana  sapionsa,  lo  informa  del  come  e  del  perchè  dalla  chiostra  del  Limbo  in- 
fernale si  fa— e  egli  mosso  a  recargli  ajuto.  —  Non  già  di  suo  senno ,  ma  per 
aiWMtksa  initani  d*nna  Donna  beata,  la  quale  per  sua  salute  era  scesa  dal  ce- 
Inte  sao  acanno  in  quel  luogo  d' esigilo.  ~  E  a  meglio  rinvigorirgli  lo  spirito, 
ripete  i  detti  della  pietosa  :  sé  esser  Beatrice ,  e  *1  suo  luogo  fra  i  contemplanti 
ooa  ««o  Radiele  ;  e  altra  Donna  di  lassù,  nominata  Lucia,  averle  annunciato  il 
perìf(lJo  delle  tre  Fiere  nella  piaggia  diserta ,  pressandola  di  volare  al  soccorso 
di  colai  che  tanto  l'aveva  amata  nel  mondo.  —  Né  la  cura  dello  scamparlo  esser 
nata  primamente  in  Lada,  ma  in  una  terza  Donna  gentile  che  su  nell'Empireo 
si  compiangerà  del  suo  perìcolo.  —  Di  che  l'Alighieri,  per  quella  virtù  che  han 
le  gtmzie  celesti  sopra  i  labili  compiti  della  Kagione,  dismesia  ogni  tema,  ritoma 
wrf  prioio  proposto ,  e  segue  il  Poeta  alla  volta  d'  EteruitÀ  giù  per  china  sel- 
vaggia. ==  L*  allegoria  ci  figura  nelle  tre  Donne  altrettante  ministre  dell*  alta 
Bontà  in  beneflxio  dell'uomo,  fra  le  quali  primeggia  Misericordia  :  la  Donna  gen- 
tile. Or  questa  a  salvarci  nsa  prima  la  Grazia  che  illumina  il  nostro  intelletto, 
aUa  quale  V  app^lativo  di  Lucia  si  conviene  per  suo  ministerio.  E  la  Grazia  si 
rwanntf»  all'  uomo  pei  pronti  messaggi  della  Rivelazione  ideata  in  Beatrice ,  la 
quale  a  sua  volta  d^^nando  calarsi  quaggiù  a  confort2u*e  e  dirizzar  la  Ragione, 
compie  l'arcano  presidio  che  la  divina  Clemenza  non  niega  agli  erranti  di 
questa  terra. 

• 

Lo  giorno  se  n'andava,  e  Taer  brano 
Toglieva  gli  animai  che  sono  in  terra 
Dalle  fatiche  loro:  ed  io  sol  uno 

M'apparecchiava  a  sostener  la  guerra 
5         Si  del  cammino  e  si  della  pietate, 

Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra.  (*) 


(l)  Lo  giorno  se  n'andava  etc.  dal  v.  1  al  v.  6.  —  U  sole  è  al  tramonto, 
e  %iamo  sol  compiere  d'una  giornata  dacché  il  Poeta  si  ritrovò  nella  selva  oscura 
—  •  l'aar  bruno Nuova  forma  e  vivace  d'esprimer  la  sera ,  dopo  le 
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0  Muse,  0  alto  ingegno,  or  m*ajutate: 
0  mente,  che  scrivesti  ciò  ch'io  vidi, 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate.  (*). 
10    Io  cominciai:  Poeta  che  mi  guidi, 

Guarda  la  mia  virtù,  s'ella  è  possente. 
Prima  che  all'alto  passo  tu  mi  fidi.  (*) 


mille  adoprato  da  Virgilio  e  da  cento  poeti  —  Bd  io  sol  uno.  .  .  .  pleanuBMi 
eloquente  a  fermare  il  i>en:iicro  sulla  strana  condizione  in  cui  era  V  Alighieri , 
d'iucainroinarsi  in  perdona  all'eternitÀ  —  M'apparecchiava  .  .  .  s'tqtparee^ 
chìa  chi  provvede  a  cosa  vicina  e  di  molto  rilievo  ;  e  qui  s'ha  ad  intender  dd- 
Panuno ,  che  già  nel  Poeta  veniva  cadendo ,  e  pare  altresì  che  il  sostener* 
feristra  alla  pena  cK  ci  già  ne  sentiva  in  sé  stesso  —  la  guerra  ....  Fra  ì 
varj  signiiicati,  e  tutti  quanti  bellissimi  che  a  questa  voce  s*  attribuiacooo  tm- 
slativaniont(>  nel  Poema,  vorrei  preferire  a  questo  punto  qiicUo  di  contrnMtn, 
che  il  terribile  viaggio  conveniva  che  opi»onesse  al  propa<ito  di  Dante.  Vedila  in 
egual  senso  al  9  CClnf.  v.  lOfl,  al  20  di  Purg.  v.  145,  e  all'I l  di  Farad.  ▼.  58. 
Or  la  guerra  del  cammino  son  i>er  me  gli  ardui  passi  e  le  rotte  mine  e  i 
sultitaufi  spavt'uti  che  ad  uomo  gravato  del  corpo  doveano  avvicendare  gli  a- 
bissi  d'Inferno:  la  guerra  della  pietate  la  p«>na  morale  in  sentir  pei  dan- 
nati una  coiiipassiouc  che  data  ai  nt'v  torna  quasi  in  offesa  della  divina  Giusti- 
zia. Quando  si  attenda  per  altro  ali"  ultimo  verso,  parrà  sostituito  l'effetto  alla 
cau*ia  ;  dico  l' idea  di  pietate  ai  martirj  cIim  la  promuovono  —  La  meliti 
che  non  erra,  «^  che  »iui  ritrarrà  «pi^sta  doppia  gu(-rra,  è  la  rUrntim ,  eh© 
dieìamo  ìii/'uiori'^i  quand'ella  «>  in  atto.  Ivi  entrani?»e,  s.'»  afferrino  Tc^jrgetto  e  in 
sé  lo  se.rbino  per  riprodurlo ,  certo  »*  che  non  vanno  so^^^gettc  ad  errore  perchè 
dipendono  «la  realtà. 

(ì)  O  Muso ,  o  alto  ingegno  eto.  dal  v.  7  al  v.  9.  —  I>»  Muse  confe- 
riscono al  Po<;ta  ispirazione  etl  elllcacia.  V.  luf.  e.  32,  v.  10-12  e  Purg.  e.  1, 
v.  7-12  —  li'  ingegno  ò.  virtù  di  comporre  e  d'eseguire:  né  paia  strano  che 
alto  ingegno  «*hiami  Dante  il  suo  proprio ,  se  tal  lode,  e  ne'  termini  stessi,  si 
fa  dare  <lal  Cavaleanti  nel  e.  10  al  v.  .'>0  —  la  mento  cht'  srrire  è  l' Imma- 
ginazione .  e  il  Poeta  la  chiama  a  far  mostra  di  stia  nobilitate ,  come  quella 
che  ha  pot«niza  (  cosi  il  Tommaseo  )  di  risuscitar»»  i  fantasmi  e  dar  vita  ed  atto 
alle  cose  vttlutt».  —  Qn»?sta  terzina  fa  utfìcio  d'invocazione,  e  e*  invita  a  notare 
come  il  Poeta  contenga  gli  ajuti  alla  prima  Cantica  dentro  i  contini  dell'  arte 
umana. 

(2)  Io  cominciai  etc.  dal  v.  10  al  v.  12.  —  Guarda  la  mia  virtù  .  .  . 
Viriti  è  altitu'lin''  siccome  valon*.  ^  stistanziale  potenza  a«l  un  effetto  qualsiasi. 
Del  n.'sto  è  natura  <le'  paurosi  il  dubitar  «li  s''«  stessi  e  deU'opora  a  cui  si  com- 
mettono —  Fidare  alcuno  ad  alcuna  co^'a,  nel  sea.^to  di  cioìontarlOj  è  modo  di 
tutta  eleganza,  e  non  ovvio  negli  .scrittori  —  alto  passo  chiama  il  viaggio 
d'eternità,  e  nel  significato  già  detto  io  addietro. 
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Tq  dici  che  di  Silvio  lo  parente , 
Comittibile  ancora,  ad  immortale 
15       Secolo  andò,  e  fa  sensibilmente. 
Però  se  TAvversario  d'ogni  male 
Cortese  i  fu,  pensando  l'alto  effetto 
Che  uscir  dovea  di  lui,  e  '1  chi  e  '1  quale, 
Non  pare  indegno  ad  uomo  d' intelletto  : 
20       Ch'ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto: 
La  quale  e  'I  quale ,  a  voler  dir  lo  vero , 
Fur  stabiliti  per  lo  loco  santo, 
l?  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 
25    Per  questa  andata  onde  gli  dai  tu  vanto 
Intese  cose,  che  furon  cagione 
Di  sua  vittoria  e  del  papale  ammanto.  (*) 


(1)  Tn  dici  Oba  di  SUtìo  ole.  dal  v.  13  al  v.  27.  =  Allude  al  VI  dell'E- 
■ai4e,  là  dove  U  parente  (padre)  di  Silvio ,  cioè  Enea ,  vien  condotto  dalla 
Sibitta  CamaDa  nei  regni  sotterra  :  oormttibile  ancora,  ch*è  quanto  a  dire 
A»  fertoma ,  e  sensibilmente  :  cioè  col  comprendimento  dei  sensi ,  e  non  già 
ia  i^pizHo.  La  qnal  condizione,  qui  rammentata,  sta  contro  a  chi  fa  la  Conxme- 
àia  non  più  die  un  racconto  di  visione  o  di  fantasia;  volendo  il  Poeta  recare  in 
aè  «Mio  i  particolarì  dell'andata  d'Enea,  per  tramo  i  giudiij  che  lo  sconforta- 
vano da  un  aimile  viaggio  —  l'Avversario  d'ogni  mede ,  cioè  Iddio  eh'  è 
im/fnùo  ai  inefflabil  i^ene  —  Cortese  i  (a  lui)  Ai;  avendo  nell'abisso  del  suo 
eomtigHo  aortito  Teroe  troiano  alla  detta  discesa  ne'  luoghi  infernali  per  disporlo 
ai  fatali  erenti  —  pensando  l'alto  effetto  ....  Degl'  interpreti  v*ha  chi 
nca  a  Dio  qod  i>ensando:  e  v*ba  chi  il  posticipa,  costruendo  cosi:  non  pare 
imiegno  ad  uomo  d'intelletto ,  pensando  V  alto  effetto  ctc.  Confesso  che  quésti 
mi  paimx)  meglio  avvisati,  essendo  men  proprio  della  Divinità  quel  pen- 
gli  effetti,  laddove  è  oondizion  necessaria  anche  agli  uomini  intelligenti,  per 
giodifio  di  cosa  si  grave  —  ìXotl  pare  indegno....  Non  par  cosa  impos- 
■lifle  a  cgedersi  o  a  giudicarsi;  secondo  il  senso  già  da  noi  registrato  per  questo 
a4fi«tthro  —  e  1  chi  e  1  quale:  par  che  intenda  pel  chi  la  romana  gente 
dJKSta  da  JEnea  e  oostituita  da  Romolo  ;  e  pel  quale  l'eroica  virtù  di  costoro, 
a  aìgnoreggiare  nel  mondo  —  per  padre  eletto  ;  il  qual  per  ci 
di  coae  in  fìituro  »  che  da  lui  alla  fondazione  dell'  alma  Roma 
aeooU  ;  né  il  Romano  Imperio  si  maturò  se  non  per  lunga  successione 
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Andowi  poi  lo  Vas  d'elezione, 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede, 
30       Ch'è  principio  alla  via  di  salvazione. 
Ma  io  perchè  venirvi?  o  chi'l  concede? 
Io  non  Enea,  io  non  Paolo  sono; 
Me  degno  a  ciò  né  io  né  altri  crede; 
Perchè  se  del  venire  io  m'abbandono, 
:jr)       Temo  che  la  venuta  non  sia  folle: 

Se'  savio ,  e  intendi  me  ■  eh'  io  non  ragiono. 
E  quale  è  quei  che  disvuol  ciò  che  volle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta. 
Si  che  del  cominciar  tutto  si  tolle, 
40    Tal  mi  fecMo  in  quella  oscura  costa: 

Perchè,  pensando,  consumai  la  impresa. 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  (') 


di  vittori*»  o  <li  conciuiste  •—  La  quale  CRoma)  e  '1  quale  (Imperio)  furono 
stabiliti  (anche  qui  il  per  aorpima  ad  un  latto  avvonirt?)  per  essere  il  loco 
santo  ovo  st^lessi'ro  i  sufro^ssori  di  S.  Tiotro  noUa  dipruitA  Pontificia  —  B,  vo- 
ler dir  lo  vero  ....  Kiprensiout» ,  r;ho  n<*l  PoMa  phibollino  fa  intrawédere 
non  so  chi.Mli  pu«'lllsiTio  —  Intese  cose....  I/annun/io  de'fati  che  Tattendevan  noi 
Lazio,  fatto  ad  ICnca  dal  padre  ii<»'  cajnpi  Kli-sj.fu  cairioue  ch'epli  s'  iufiammasae 
di  virtù  pf'r  aver  vittoria  de"  suoi  («ppositori,  o'I  co'^tituir  deirimperio  in  Roma 
fu  cairion»»  che  quivi  si  stabilisse  Taminanto,  o-^-sia  la  di;.niitA  del  PontiAcato. 
(1)  Andowi  poi  eie.  tìal  v.  '/S  al  42  —  Andovvi  più  tAnli  (ad  immortale 
secolo)  rai)o<;tolo  Paolo  (<•.  s'allinlf  al  rapirlo  che  lece  Iddio  in  1  Paradiso ,  ac- 
cennato da  lui  nelle  E[)istole  )  p  t  intendere  verità  che  rutrorza^s^iro  nel  mondo  la 
novi'lla  Peil»*  di  (Visio  —  Nou  vanani'nte  ar«.'omenta  il  Fosc'do  ,  che  in  questo 
paraj/onarsi  che  ta  quasi  il  Po'>ta  a  S.  I^aolo  e  ad  Eiiea,  s' inculchi  il  concetto 
dominauto  di  tutto  il  Po'uia:  ch<<  cio^  rAliiL^hieri  ,  il  protajrouista  di  esso,  «a  a 
così  dire  un  successor  di  que"  du»  n'.dl  api)StoUito  di  giovare  all'  UmauitÀ;  sacche 
come  Enea  fu  sonito  a  istituivi^  il  rojrgini  .»nto  civile  coli"  lui^ierio  Universale,  e  S. 
Paolo  a  sal'lare  con  celesti  dottrino  la  nascente  Reli^rione  dell'Evanfrelio.  cosi  ^H 
nella  universata  depravazione  d"'  costumi  fo><e  j)er  t<;rzo  prìvUagiato  da  Dio  del 
minictdo.so  viaj,vi)  P"r  tornare  a  Rfttif'j.dinr  l'umana  faiuijrlia  —  Me  dognoa 
ciò...  D-^guo  intendi  u'd  solito  .vìtruifìcato  di  valent'»  —  Perchè  l p*^r  fa  qunl 
cosfi)  se  del  venire  io  m'  abbandono  —  \hh>indoiìrf.r:ii  dei...  non  è  un 
moììr  n-  (ì' animo  o  sbi'ìoftirsì  rvnne  stanzia  la  (Vusca  nA  riferir  questo  esempio, 
e  con  essa  il  Foscolo  n<>l  suo  Indici^  dei  modi  Dautpescbi,  ma  un  renderai  ad  altrui 
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Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 
Rispose  del  magnanimo  queir  ombra, 
io       L'anima  tua  è  da  viltate  offesa: 
La  qual  molte  fiate  l'uomo  ingombra 
Sì,  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia,  quand'  ombra. 
Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
50        Dirotti  perch'  io  venni,  e  quel  che  'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve.  C) 

vpkmtà.  oran'  è  il  caso  presente  da  Dante  a  Virgilio,  e  come  dichiara  il  HeprneDte 
T«9o:  T^mo  che  ìa  tenuta  etc.  —  E  intendi  me*  (m^/jlio)  di  quel  ch'io  non 
possa  aprìrmiti  a  parole  —  BS  quale  ò  quei...  Biella  sirnilitadiue  a  farci  entrare 
BeU*  animo  del  Poeta,  che  ruminando  nella  mente  di  versi  pensieri,  hì  sente  cam- 
taàatA  dal  primo  proposto.  Può  convenire  al  pn^sente  caso  la  si^ntenza  di  Virgilio 
antetmta  nei  vivai  U  -  IS  del  5  di  Purg.  —  Tutto  si  tolle  del,  dizione  squì- 
a  notare  il  fu|?gir  della  volontà  da  rio  che  prima  deliberava  —  Oscura 
L...  Può  essere  cht)  V  oscura  al>bia  tratto  alla  notte  che  cade  ;  ma  la 
où  porta  io  Lui^  dove  si  scenda  tra  un  chiuso  di  monti,  non  ^\ii  si  salga 
ona  retta,  come  piacque  al  ^fauetti,  ove  specola  intomo  al  luogo  e  alle 
deD'Inferao  Dantenoo  —  Perchò  (laonde)  pensando  (di  pensie>-o  in 
ij  Oonsumal  la  impresa...  Ifnprt'sa  i)er  r  atto  della  volontà  che 
I,  eome  il  Poeta  avea  fatto  mettendosi  sui  passi  di  Virgilio  sul  flne  del 
CI.  —  Or'qoeita  volontà,  o  questa  tmp>r.ta  cotanto  tostane?;  cominciare, 
ù  €on»uimà,  ai  ndusM  al  nulla,  via  via  che  petwiaudo  inviliva. 

(1)  Sa  lo  ho  ben  etc.  -  dal  v.  43  al  v.  51  —  La  tua  parola  intesa.. 
intender*  qui  nao  è  adire  né  manco  ascoltare,  ma  si  comprendere  Troppo  bene 
aT«a  adito  Vuitilìo  le  parole  di  Dante  che  copriva  di  spodoai  ragionamenti  la  sua 
pTriPiii'i"'t*:  ma  da  questa  avea  inteso  qual  fosso  la  nuova  condizione  del  suo 
•prito  —  Dei  magnanimo...  l'ombra  di  qUei  ma^/nanimo:  por  metatesi  ;  e 
■0U  come  il  magnanimo  sia  messo  a  contrasto  collo  sgomento  dell'  Alighieri 
—  votate  è  baoso  pregio  di  cosa  o  persona  altrui;  e  considerata  in  chi  hi  pa- 
i.  è  lOTercfaia  sfidano  di  mk  medesimo,  o  sia  ella  a>>ituale,  o  'd'innanzi  ad  un 
perioolo,  quale  ò  qui  appunto  per  virtù  della  parola  offesa  >-  la*  uomo 
...  arresta^  trattiene,  con  viva  metafora  —  Come  falso  veder... 
inganiieirt^  vièta  d'oggetto  rivolge  dal  suo  cammino  la  bestia  allorché 
ìz  e  bestia,  tuttoché  convenga  a  ciascimo  animai  bruto  fuorché  agi'  in- 
U,  noDifiiDeno  par  che  assuma  un  senso  speciale,  attribuito  air  animale  che  in- 
o  imbusarrìsoe;  e  cosi  per  Agura  si  trasporta  anche  all'  uomo  —  Vedilo  in 
ambo  \  ngniflcati  al  ^i  d'  fnf.  v.  126,  e  al  31  di  Purj.  v.  82 -S7.  Acciocchò 
in  ti  solTO...  ti  nriotfjn  :  witil  proprietà  metaforica .  eh*»  mostra  la  tema  in 
itiaiixa  d'im  Uock>  die  ci  ritenga  da  nuiiohie  impresi  —Nel primo  punto..* 
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Io  era  tra  color  che  son  sospesi, 
E  Donna  mi  chiamò  beata  e  bella, 
Tal  che  di  comandare  io  la  richiesi. 
55    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella: 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana. 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

0  anima  cortese  Mantovana, 
Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dora, 
60       E  durerà  quanto  il  mondo  lontana, 

L'amico  mio,  e  non  della  ventura, 
Nella  diserta  piaggia  è  impedito 
Sì  nel  cammin,  che  voltò  è  per  paura: 

E  temo  che  non  sia  già  si  smarrito, 
65       Gh'  io  mi  sia  tardi  al  soccorso  levata. 

Per  quel  eh'  io  ho  di  lui  nel  cielo  udito.  (*) 


Il  primo  punto  che  a  Virgilio  dolve  (dolse)  di  Dante ,  è  quello  nel  quale  Bea- 
trice gliene  aperse  il  perìcolo,  com'è!  si  dispone  di  raccontargli. 

(1)  Io  era  tra  color  etc.  :  dal  v.  52  al  v.  66  —  Che  son  sospesi:  fra 
cielo  e  inferno,  comentarono  i  più.  Ma  parve  a  taluni  meschina  interpret&rione , 
dacché  questo  limbo  fa  parte  de'  cerchj  infernali.  Il  Lombardi  traendo  in  mesao 
un  passo  della  seconda  Epistola  di  S.  Pietro,  presume  che  Dante,  ragguagUando  i 
grandi  uomini  del  Gentilesimo  ai  putti  non  battezzati,  serbasse  e  gli  uni  e  glial- 
trì  ad  una  nuova  terra  dopo  il  finale  Giudizio;  onde  il  sospesi  n^  presente  (^- 
sigilo.  La  qua!  conclusione  a  chi  non  parrà  stiracchiata  ?  Con  miglior  senno  il  Giu- 
liani interpretò  la  parola  per  desiosi  di  Dio,  senza  speranza  dì  possederne  la  vi- 
ùone;  ma  resta  dubbio  se  l'uomo  sospeso  sia  colui  che  desidera  e  non  tspera.  Sia 
ledto  al  minimo  di  tanti  chiosatori  il  dire  Umidamente  quel  ch'egli  ne  pensa.  Se 
l'esser  sospeso  (  siccome  appare  per  mille  esempj  )  è  un  durare  in  inoertesn 
od  errore,  nessuno  attributo  può  meglio  attagliarsi  che  ai  grandi  del  Limbo ,  de* 
quali  ci  dice  Vii^^o  stesso  nel  3.^  di  Purg.  che  loro  è  dato  per  lutto  eterno  il 
non  conoscere  la  verità  nelle  prime  cagiom,  né  pur  privilegiando  quel  fior  di  sa- 
pienza che  furono  al  mondo  Platone  e  Aristotele  -^  Nò  l' uso  dell*  Alighieri  menti- 
sce a  tal  senso ,  e  n'ò  saggio  nel  v.  139  del  C.  20  di  Purg.  —  Più  che  la 
steUa...  Non  la  steìfa  di  Venere ,  né  tampoco  la  stefla  del  Sole:  ma  tutte  ad  un 
modo  le  stelle;  con  opportuna  sinedoche,  per  raccogliere  quasi  la  luce  di  tutti  gli 
astri  in  un  astro  solo,  che  pur  non  ad^ua  la  luce  degli  occhi  di  Beatrice  —  Soave 
e  piana...  Soave  (spiega  Dante  medesimo  nel  Convito)  è  quanto  suaso^  cioè 
ohhellilo,  dolce,  e  pi/vcente,  e  dileUosOj  Piana,  vale  mansueta ,  benigno,  mch- 
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Or  nmoTi,  e  con  la  tna  parola  ornata, 
E  con  ciò  c'ha  mestieri  al  sao  campare, 
L' ajata  si  eh'  io  ne  sia  consolata. 
70  Io  son  Beatrice,  che  ti  faccio  andare; 
Vegno  di  loco  ove  tornar  disio; 
Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare. 
Qoando  sarò  dinanzi  al  Signor  mio, 
Di  te  mi  loderò  sovente  a  lui. 
75      Tacette  allora,  e  poi  comincia'  io.  Q) 


étHa  —  Con  angelica  voce,  con  voce  d'angelo:  e  uffizio  d*  angelo  fa  Bea- 
trice ■oamiBiwk)  ad  annnnmare  il  perìglio  di  Dante:  in  sua  favella  ,  non  già 
eoi  parlare  £  ma  nazione,  come  taluno  spropositò ,  ma  con  quello  oh'  è  proprio 
fmo^  ala  rìvdatrioe  deQe  divine  verità  =  O  anima  cortese  Mantovana... 
Oorteee  ai,  perocché  è  corteaia  Tantivenire  i  voleri  altrui,  come  fece  Virgilio  ri- 
chiedendo Beatrice  di  comandare.  Dante  per  altro  sentenziò  nel  Convito:  Cor- 
tetta  e  oneatade  è  tutt  uno.  Ctnanto  il  mondo  lontana...  e  moto  per  mondo 
alcuni,  e  di  questi  il  Tasso;  ma  tale  lezione  sembra  perdere  di  forza  o  di 
Lontana ,  ch'è  quanto  a  dir  lunga ,  s(»tituendo  con  graziosa  no- 
l'idea  di  distanza  aU*  idea  di  misura.  Per  tal  guisa  Beatrice  esordisce ,  insi- 
■  per  un  tripfioe  argomento:  dai  costumi  cioè,  dalla  patria,  e  dalla  gloria 
podicn  del  Uantovano  =:  E  non  della  ventura  :  Anche  qui  si  discordano 
i  poatiOatori,  piacondo  intendere  ad  altri  l'amico  mio  e  non  delle  mie  bellezze o 
£di8  IO  io.  Ottimunente,  a  mio  avviso,  il  Boccaodo:  l'uomo  amato  da  me,  e  non 
àttiln  fortuna ,  e  per  due  ragioni:  prima  perchè  un  cotal  senso  allude  opportuna- 
acpftsladji  ddla  sapienza  esercitati  dal  Nostro  durante  Tosiglio,  e  perchè  non  fa 
alla  voce  Tentiira,  che  non  basta  da  sé  a  significar  bene  o  male ,  ma 
ano  od  altro  senso  dagli  aggiunti  =  Ch'io  mi  sia  tardi  al  soccorso 
...  È  beUo  aiigomentare  il  soUedto  amore  di  Beatrice  ,  accogliendo  questi 
wmtL  con  qoei  ohe  seguono  più  sotto  dal  109  al  114. 

<I)  Or  mnovi  etc.  :  dal  v.  67  al  v.  75  —  Io  son  Beatrice...  Tre  forti 
fBgiooi  par  die  pronuniy  la  Donna  celeste  per  confortare  viemmeglio  Virgilio  a 
volara  in  a^oto  di  Dante.  Io  che  ti  fiaccio  andare,  son  quella  che  bea  gl'in- 
uBotti  col  kuna  della  verità:  Vegno  di  loco,  ove  ii'appuntano  i  desiderj  di  chi 
va  in  mocia  del  vero;  il  che  accresce  pregio  al  suo  discendere ,  e  importanza  al 
Mlvan  l'amico:  Amor  mi  mosse.,  e  argomento  al  mio  venire  e  al  pnrìar 
dk'ìo  ti  fibocio,  è  l'amore  che  prima  in  terra,  ed  anche  ora  nella  vita  del  cielo  mi 
per  l'uomo  pericolante  —  duando  sarò...  Condusiono  desunta  da  ciò 
sovra  tatto  dee  piacere  a  Virgilio:  l'esser  cioè  menzionato  con  grazia  in  co- 
all'Etenio  Vero.  Lodarsi  d'alcuno  ad  alcuno,  è  non  pur  confessare  ina 
darsi  per  grati  ad  altrui  servigio.  Tacette  allora...  E  perchè  questo  allora  ? 
Per  fànoQ  Beatrioo  avea  tocca  in  Virgilio  la  flhra  più  dilicata  del  coore  a  parlar- 


i)  (l(Hin;i  (li  virili  soln,  poi*  ciii 
L'umana  specie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  ciel,  che  ha  minor  li  cerchi  sui: 

Tanto  m'aggrada  il  tuo  comandamento, 
80       Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi; 
Più  non  t'è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento; 

Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso  in  questo  centro 
Dall'ampio  loco,  ove  tornar  tu  ardi.  (*) 
85    Da  che  tu  vuoi  saper  cotanto  addentro. 
Dirotti  brevemente,  mi  rispose, 
Perch'  io  non  temo  di  venir  qua  entro. 

Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 
Gh'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male: 
90       Dell'  altre  no,  che  non  son  paurose. 

frli  di  quel  Dio  cho  tanto  g^li  duole  di  non  posseder*»:  o  ii  Poeta  ne  resta  commono 
tu'  che  tarda  un  tal  poco  a  rÌA*K>ndere.  Così  almeno  par  dire  quel  poi. 

(1)  O  donna  di  virtù  sola  etc. ,  dal  v.  7()  ni  v.  81  —  Non  so  tenermi 
df  io  non  dissenta  dalla  comune  iutelli;?cnza ,  attribuendo  quel  seda  a  Tirtà 
piuttosto  che  a  donna ,  e  tenomlo  che  Yirf?ilio ,  oono^iuta  Roatrìoe  i>er  donna  d 
ciclo  quaJ'  ella  i^'anuunzia,  la  saluti  per  KÌ;>-uora  di  qtiolla  or^lsa  (sola)  polenia 
(  virtù  )  che  sublima  rumanitA  sopra  o«^'ni  altra  cosa  creata.  Or  questa  Tlrtù  A 
l'intelletto  delle  verità  che  Doatrico  ri  vola  al  mondo:  virt»^  tutt'  alfatto  spocinle 
alla  umana  f^neraziono  —  Il  solo  per  sinnoìart^  o  solrnne,  può  ri  veder»  nel  1** 
di  Purg.  attribuito  a  Catone  pel  v.  31  —  Bccede»  trupis^n,  'tt^tnz'i  —  Ogni 
contento  (omne  contrntnm )  or/ni  così  ronfmult  da  quel  ciel  che  ha 
minor  U  cerchi  sui:  ch'ò -quanto  a  dir  d'iflt  tcrrft  secondo  il  sistema  di  To- 
lomeo. Chi  crederebbe  cho  il  gran  Toi-quato ,  postilla  mi) ,  lo  scambiasse  pel  cM 
della  lunaf  z=  Tanto  m' aggrada...  m'è  in  piacere  il  tuo  comandamento, 
la  cosa  da  tf  comandata;  e  co-nand^xmctito  presume  uutoritÀ  in  ciù  comanda  — 
Che  l'nbbidir...  fraseggiare  di  fine  ele>ran7a  e  di  tutta  forza  a  mo5ttrare  in  Vir- 
(rilio  sollecitudine  —  Talento  6  voglia  accesa,  così  di  buona  come  d'illecita  cosa 
--  ■  Ma  rtimm^  la  cagion...  Vir^nlio,  bramoso  di  voriià  oltr*  il  conceduto  alla 
umana  sapienza,  e  ancor  nuovo  alla  toolo-rica  iJ.ia  d«»ll.i  hnp'issi'^i/ifff,  non  com- 
prende il  iH»rrh^  Beatrice  non  «i  t/wril!  tb^lìo  smulrr  dal  cielo  ove  «"^  somma  fe- 
licità, nell'abisso  d'Inferno  (nel  centro  dfU' universo  )  ove  tutto  è  miseria,  /tm*- 
iu  rin  e  friìclì''  nì  traducono  qui  vi  in  "tnjnsffn.  (centro)  e*!  'fui/it'z:-! —  Ove 
tornar  tu  ardi...  lì^mu  uou  iulVoquoutc  ad  c^v^Tiiiiero  oc(.:c2»i»o  di  d-.»idmo. 
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io  son  (atta  da  Dio,  sna  mercè,  tale, 
Che  la  vostra  miseria  non  mi  tange, 
Né  fiamma  d'esto  inceDdio  non  m' assale.  (*) 

Donna  è  gentil  nel  ciel,  che  si  compiange 
%      Di  questo  impedimento,  ov'io  ti  mando, 
Si  che  doro  giudicio  lassù  frange. 

Questa  chiese  Lucia  in  suo  dimando, 
E  disse:  Or  abbisogna  il  tuo  fedele 
Di  te,  ed  io  a  te  lo  raccomando.  (') 


il)  D*  dia  ta  Taol  saper  etc.:  dal  v.  85  al  v.  93  —  Ck)Qveniva,  a  que- 
^^  aAoDto  di  Vìxijiiio  con  B«atnce,  disoemere  romana  sorte  dalla  celate;  e  a 
^^  min  il  dimandar  del  Poeta  e  il  rispondert>  della  Donna  divina.  Nò  a  torto  ella 
^  noia  (  e  Iter  pooo  nc4  punge  )  di  vol^  sapere  tanto  addentro,  siccome  di  cosa 
"^ftigge  alla  capacità  di  mortale  intelletto.  —Paurose...  s'attafi^lia  d'un  modo 
^  cài  iacute  e  a  chi  prende  paura  =  La  scienza  dei  sommi  Veri,  ol%iata  in  Bea- 
^liee.  sìocome  Hmananone  eh*  ella  è  di  Dio  stesso,  convionn  che  a  par  di  Lui  sia 
*^  sopra  a  qual  «a  corruzione^  ed  astratta  in  tutto  dai  mali  ai:»  di  spirito  e  sia 
4  aut6ri«  che  afflìggono  V  umanità  —  Io  son,  fà.tta...  ordinata ,  nortUa...  ~~ 
Cbe  la  Yostra  miseria  (cioè  la  morale  infermità)  non  mi  tange...  non 

<«/  ioeen,  no»  mi  nno^e  —  Né  flanmia  d'esto  incendio né  vampo 

ii  quoto  fuoco  (di  qttesti  tontu^nii  d'abisso)  ha  poterò  su  me  che  son  puro 
Mfirilo  —  Ore  poi  nelle  semblinze  di  ni^atrìcH>  si  voglia,  non  eh'  altro,  vedere  Li 
■àeaxa  taologicaT  vorrei  intenderò  che  ad  («ssa  non  possan  nuocere  gli  errori,  che 
(kn  la  miseria  della  mondana  generazione,  né  1*  incendio  delle  passioni  che 
r  tutalffono  e  la  deturpano  —  Cosi  dichiarato  ilpcrch'  ella  non  debba 

ìy  aoggiiinge  più  apertamente  delle  ragioni  che  V  avean  mossa  di  cielo  in 


<S)  Donna  ò  gentil  etc.:  dal  v.  91  al  v.  99  —  Gentile  io  credo  nominarsi 
[><nina,  perch'  ella  sopra  ogni  altra  ministra  della  Somma  Bontà  è  no- 
bile e  genrrosn:  nel  qual  s*?nso  v^Hliamo  in  Dante  e  vedremo  più  volte  adoprarsi 
eocakle  epìteto.  Pero  ch<)  dagli  ag;4iuiiti  appari<ice,  esser  questa  non  altro  che  la 
Aviaa  Misericordia,  la  quale  si  compiange,  cioè  si  conduole  essa  stessa  col- 
r  oom  ravveduto.  di>gr  imivHUiui>nti  che  lo  ritengono  dalla  via  di  saluto  —  Si 
<^he  doro  giudicio...  Si  chVlla  frange  (romp-J  il  severo  (duro)  giudizio  della 
Biema  Giustizia  che  danna  alla  pena  il  col[xn'(ìIf.  Ed  h  ben  dritto  che  qui  si 
mobiliti  aiilatta  virtù  sopra  1«»  altre  ('•^b'sti;  dacrlift  fra  quanto  se  ne  leggono  in 
Uo,  niuzia  è  più  accosta  ad  amori)  che  la  Piota  —  Non  veggo  necessario  che  in 
qqatta  I>Oiina  gentUe  s'mtenda  Maria  Vergint*,  comò  parve  ai  più  illustri  co- 
neototori  dell'  età  nostra;  e  s' iu  guardo  sottihneate,  ho  anzi  cagione  a  dubitarne. 
E  prima,  per  chiaro,  aver  voluto  il  Poeta  in  tre  Donne  allegoriche  simboleggiare 
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100  Lucia,  nimica  di  ciascun  crudele, 

Si  mosse,  e  venne  al  loco  dov'io  era, 
Che  mi  sedea  con  l'antica  Rachele. 
Disse:  Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quei  che  t'amò  tanto, 
105      Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 
Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  vedi  tu  la  morte  che  il  combatte 
Su  la  fiumana,  ove  il  mar  non  ha  vanto?  (^) 


i'tre  mezzi,  de*  quali  V  Etemo  Amore  fchh  tale  è  chiamato  altrove  il  Perdoho 
di  Dio  —  V.  Purg.  C.  3  -  v.  34^  si  serve  a  salvamento  dell'uomo  smarrito:  vale 
a  dire  la  Misericordia  nella  Donna  gentile^  la  Grazia  che  illumina  in  Lucia,  e 
la  Scienza  rivelata  in  Beatrice;  né  so  come  a  queste  ultime  due  si  dovrebbe  ao* 
comunare  la  Madre  divina.  Non  trovo  in  secondo  luogo,  né  anche  nella  stupenda 
preghiera  che  chiude  il  Poema,  ove  a  Maria  s'attribuisca  gentilezza ,  anziché 
quante  sono  e  potrebber  mai  essere  le  santità  intelligibili  agli  uomini ,  come  in 
detta  orazione  si  può  vedere  —  E  poi,  chi  sa  dirmi  il  perchè  da  Beatrice  non  si 
dovesse  citare  a  nome,  o  per  aggiunti  più  certi,  da  non  esser  frantesi?  E  il  que- 
8t&  che  subito  segue,  non  è  Tusato  artifizio  di  Danto  ,  per  ammonirci ,  che  non 
d'una  donna  ,  ma  d'una  virtù  si  vuol  porgere  imagine  ?  Ben  crederei  che  il  Poeta 
non  le  dia  nome,  volendo  che  la  Pietà  non  abbia  pur  l'ombra  d'umano,  e  s'imme- 
desimi quasi  nello  divine  Persone  =  Certamente  ella  è  somma  tra  le  virtù,  e 
regina  loro;  dacché  chiama  a  sé  come  ancella  Lucia,  e  con  tale  dimando  a  cui 
quel  suo  (frequente  nella  Commedia  e  aggiustato  sempre)  imprime  singolarità 
ed  eccellenza  —  Ora  abbisogna...  Queste  brevi  parole  accennano  viemmeglio 
come  alla  Donna  gentile  ministri  Lticia,  non  altrimenti  che  ancella  disposta  a' 
suoi  cenni  —  H  tuo  fedele...  e  fedele  fu  Dante  alla  luce  del  vero  che  cercò 
assiduamente  negli  alU  studj  della  sapienza,  quanto  é  già  detto  per  molti  luoghi: 
e  Dante  a  questo  passo  abbisogna  di  verità ,  siccome  smarrito  eh'  egli  era  e 
impedito  dalle  passioni. 

(1)  Liucia,  nimica  di  ciascun  crudele  etc:  dal  v.  100  al  v.  lOS  —  E  co- 
me no,  s'ella  è  Grsizia  che  reca  salute  agli  uomini,  schiarandone  l'intelletto?  Ed 
anche  in  questa  persona  simbolica  si  volle  conoscere  la  santa  Vergine  e  martire 
Lucia;  ma  non  é  meglio  per  avventura  il  tenerci  alla  forma  in  astratto  del  nome, 
daoch'  ei  ci  significa  Luce,  e  dacché  nel  Poema  è  ben  raro  che  Luce  non  sia 
chiamata  la  Verità?::^  Che  mi  sedea...  Beatrice,  come  scienza  contemplante 
de'  divini  attributi,  siede  in  cielo  accanto  all'antica  Rachele,  la  quale  secando 
la  dottrina  de'  Padri,  controssegnata  nel  C.  27  di  Purg.  dal  v.  94  al  108,  si 
por^  ad  imagine  della  Vita  contemplativa  =  Heatrice,  loda  di  Dio  vera.. 
Comechè  gli  scrittori,  non  altrimenti  che  i  dizionaij  usino  confondere  in  un  senso 


ÀI  mondo  non  fiir  mai  persone  ratte 

110      A  far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lor  danno, 

Com'io,  dopo  cotai  parole  fatte, 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto. 
Che  onora  te  e  quei  che  udito  l'hanno .  (*) 


la  lode  e  la  loda,  spiando  ne'  classici,  e  massime  neirAiighierì,  ci  sembra  qu»- 
st'  ultima  non  altro  che  manifestazione  di  lode,  o  vuoi  fktta  a  parole,  o  vuoi  più 
specialmente  in  iscritto ,  e  soprattutto  in  un  canto  ;  nel  qual  sentimento  tuttavia 
dura  nel  nostro  dialetto.  (V.  la  Canzone  dì  Dante:  Donne  eh'  avete  intelletto 
d'amore:  stanza  1)  Ora  a  Beatrice  conviene  siffatto  titolo  essenzialmente, peroochò 
Teologia  è  formulato  encomio  della  Divinità  ,  e  siccome  rivelazione  celeste ,  cosi 
ella  è  vera  né  mai  sottopposta  ad  errore  —  Che  uscio  per  te...  nò  mi  per- 
suado che  d'essere  uscito  della  volgare  schiera  gli  dia  tanto  lode  Beatrice 
per  gli  studj  e  lo  opere  di  poesia,  come  alcimi  postillano ,  quanto  per  le  dottrine 
di  Divinità,  per  le  quali  il  Poeta  nostro  usci  a'  suoi  tempi  in  fama  d'  eccellente 
teologo,  dappoich'  olla  è  levata  in  cielo  a  figurar  questa  scienza  —  La  pietà.. . 
andie  a  questa  volta  la  voce  pietà  ò  espression  di  dolore  per  mezzo  del  pianto, 
e  non  pietà  eh'  abbia  a  sentirne  Beatrice.  Abbastanza  Io  dichiara  il  non  odi  — 
Non  vedi  tu  la  morte...  Le  tre  brìve.  e  fa  lupa  massimamente:  l'effetto  per 
la  cagione  —  Su  la  fiumana  ove  il  mar  non  ha  vanto?  Confesso  di  non 
comprendere  perchè  uomini  eruditissimi  abbian  torta  la  significazione  allegorica 
di  questa  fiumana,  ch'è  appunto  il  tragitto  alla  morta  gente,  per  attribuirla  ora 
alla  selva,  ora  alla  confusione  dell'  intelletto,  o  a  qualsivoglia  altra  cosa  cha 
non  ria  l'Acheronte.  So  bene  che  l'Acheronte  non  è  quivi  a  punto  ove  incontrò 
le  tre  Fiere;  ma'  so  ben  anche  che  da  quel  colle  si  scende  chinando  all'Acheronte 
(come  par  dire  il  v.  105  del  C.  3.  di  Purg.)  e  so  che  il  sulla  comporta  neiroao 
della  lingua  non  poca  distanza  da  luogo  a  luogo  —  Ove  il  mar  non  ha  van- 
to... e  come  il  mare  ha  vanto  de'  fiumi  che  in  esso  s' insalano,  così  non  può 
menar  vanto  dell'  Acheronte,  il  quale  divulse  dal  mondo  nostro ,  e  fluendo  p«r 
quello  delle  S'^t^rete  cose  >  discende  colie  altre  correnti  d'  Inferno  a  stagnare  in 
Oocito.  (V.  il  C.  Il  d'Inf.  dal  v.  112  al  v.  120). 

(1)  Al  mondo  non  tur  mai  etc.,  dal  v.  109  al  v.  114  —  La  carità  di 
Beatrice,  ch'è  amor  celestiale,  avanza  a  gran  pezza,  in  benefizio  dell'uomo,  l'a- 
more e  il  desiderio  dei  bene  che  noi  mondani  sentiam  per  noi  stessi  —  Dopo  OC- 
tai  ftitte  (  accrescimento  di  coni/fatte  )  e  son  le  parole  dette  a  lei  da  Lucia 
in  nome  dell'  amoro  che  Dante  le  professò  mentre  visse  —  Dal  mio  beato 
scanno...  presso  a  quello  della  biblica /^ac^r/^  —  Scanno  è  attribuito  a  quanti 
•oao  gli  eletti  che  sono  lassù  beati  nella  contemplazione  di  Dio  —  Che  udito 
l'hanno...  Il  verbale  udire  accoglie  per  elegante  il  senso  d*  apprendere  o  con 
affatto  9tiidiare;  come  di  sé  potrà  dirci  il  poeta  Stazio  nel  C.  21  di  Purg. 


ai 

115  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo, 
Gli  occhi  lucenti  lacrimando  volse, 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto: 
E  venni  a  te  cosi  com'ella  volse; 
D'innanzi  a  quella  fiera  ti  levai, 
120      Che  del  bel  monte  il  corto  andar  li  tolse.  (') 
Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  alleile? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai, 
Poscia  che  tai  tre  Donne  benedette 
125      Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E  'l  mio  parlar  tanto  ben  t' impromette?  (*) 


(1)  Poscia  che  m'  ebbe  ctc,  dal  v.  115  al  v.  130  —  Gli  occhilacenti 

{più  rhr  lo  stella)  lagrixnando  volse  —  Il  Poeta  attribuisce  le  lagrime  coti 
alla  piota  piA  pentii»',  come  alla  piA  cupa  viltà  o  S'.-ollerappiin'.  Veggiamo  lagrì- 
mar  lieatrii.iì  sul  jutìcoIo  di  Danto,  e  Danto  per  st»,  «  alcuna  volta  p<»i  dannati; 
ma  p«*r  r^rror  eh''  fac«?ia  1"  Inlorno  non  voil«  h^rriine  fuorch-''  tra  i  vili  che  sono 
a  principiv),  e  fra  i  traditori  cIk?  tonarono  il  fondo  —  Volse...  Dove  e  perchè? 
K  «pii  80  ni?  dissero  niollo*,  io  mi  Xt^u^o  al  Tommaseo,  che  da  buono  estetico  vide 
in  Beatrice  il  uat»u*ale  atle4rgi;im<'nto  di  donna  pinlica  e  «Tentile  ,  che  sentendo» 
al  ciglio  le  lagrime,  ta  cenno  di  volerlf*  nas<x)nd»To  —  Perchè...  Inond^c  a  ve- 
der (pj<?llo  lagrime,  Virgilio  si  fé'  più  prèsto  del  venire  —  Questo  del  esco 
spesso  con  bella  dizione  congiimto  ai  verbi  —  il  prèsto  rispondo  all'  idea  di 
tempo,  come  il  pronto  a  misura  d'  aiTetto  —  Così  coxn'ella...  siccome...  ap- 
.punto  coiii'  cll'i...  e  volse  per  volle  —  Fiera,  la  l'p'i .  la  pessima  delle  tre 
belve  —  il  corto  andar  ti  tolse.  S(.«n7'  altro  era  corto  cammino  a  salire  il 
monte  cosi  difilato  come  intend«*va  il  Poeta,  se  le  mah;  hcsfir  (ch'è  imdir  lejìaf- 
sioni)  non  lo  imp/nlivano  —  Nota  eh'»  il  rortn  v  termine  «li  relazione  cosi  a  lun- 
ghezza come  a  brevi f'^.  e  viene  opport.uno,  semjjreehò  o  hniiro  o  l)ri»ve  spazio  si 
venga  ocrorriaurlo  —  TI  tolse...  metatbra  pronta,  ad  esprimer  divieto  od  osta- 
colo ad  una  azione:  e  vedine  altri  esempj,  e  di  tutta  grazia  al  7  d*  Iiìf.  v.  6.  al 
13  pur  d*  Inf.  v.  01,  e  al  2  di  Po^.  v.  irx 

(2)  Dunque  che  è  ?  etc.  dal  v.  121  ni  v.  120  —Bella  e  viva  conclusione. 
e  più  viva  da  que'  qiiattro  perchè,  tra  imperiosi  e  rimprt)verauti  —  Perchè 
ristai?  perchf}  ti  frrmi  sn'  picìiì  —  Alletto  (  tt'ì-tti)  \ì Iettare  riìtò  o  altro 
alFetto  del  cuore,  vai  quanto  un  piaeersene  ohe  taccia  luomo,  o  meglio  anche  un 
promuoverlo  ed  invitarlo  cxAV  opera  del  proprio  jwnsiero  —  Direi  che  ardire  si 
attenga  all'  imprendere,  franchezza  all'  os<>giiire  :-  Tai  tre  donne  bene- 
dette... Tali ,  significazione   tii    valore  —  Benedette...    bened-tta  diremo  a 


Quale  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
Chinati  e  chiusi,  poiché  il  sol  gì*  imbianca 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 
130  Tal  mi  fec'  io  di  mia  virtute  stanca  ; 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca: 
Oh  pietosa  colei  che  mi  soccorse! 
E  tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
135      Alle  vere  parole  che  ti  porse!  (^) 


quella  persona  o  a  quella  cosa  eh'  è  sortita  ad  altrui  benefldo\  come  maledetto 
per  opporsto  a  ciò  che  par  nato  a  maligni  effetti  —  Or  si  spiega  viemmeglio  Ti- 
magine  delle  tre  Donne ,  o  Virtù  che  ti  piaccia  dirle:  Tuna  delle  quali  ò  ordinata 
a  giovare  l'umanità  vegliando  al  [Kìrìcolo  di  essa,  l' altra  a  schiatrame  la  mente 
ofTuJicata  d' errori,  la  terza  accorrendo  a  recarle  salute.  Questo  trìplice  ajuto  della 
Grazia  celeste,  governa  da  un  capo  all'  altro  ,  se  ben  si  consideri ,  V  ascosa  dot- 
trina della  Commedia.  Montn^chè  Dante  s'  avvolge  per  le  sozzure  de'  vizj  nel 
regno  infernale,  procede  a  guida  di  VirjUio,  ch'è  ragion  naturale.  Vedremo  nel 
Purff^tono ,  ove  è  roirola  e  disciplina  di  verità ,  intervenire  più  volte  Lucia  ; 
quando  sta  per  salire  alle  celesti  dottrine,  venirgli  airincontro  Beatrice.  La  Donna 
gentile  rimane  in  cielo,  occulta  quanti ,  ma  quale  motrice  delle  altre  due ,  e  come 
causa  prima  degli  effetti  che  s'appalesano.  —  Chi  ardisse  un  tratto,  potrebbe  cre- 
dere che  le  tre  fi<*re  sien  quasi  antitesi  alle  tre  Donnr;  né  sarebbe  stranezza  il 
contendere  che  Beatrice ,  purissimo  amore ,  sia  opposta  alla  Lonza  eh'  è  amor 
lusinghiero  di  sensuali  piac«?ri .  che  Lucia  nimica  di  crudeltà  e  dispensiera  di 
Luce  sia  centra  il  Leoiì*?  rabbioso  per  quella  ambizione  che  crudo  &  l' uomo  e 
gli  annebbia  la  mente:  e  che  la  pe-ssima  L'ip-x  ostinata  di  rìpingere  in  basso  loco 
lo  smarrito  Poeta,  sia  proprio  il  contrario  della  Donnn  gentile  che  si  compiange 
nel  cielo  dell'  uomo  pericolante  —  Curandite...  Curare,  in  significato  ài  darai 
pensiero,  dì  pren'iere  snìf^cititdinr:  e  sente  il  latino  —  T'ixnpromette...  a'ag^ 
giunge  opportuna  la  preposizione  dell'  in  al  promettere ,  quando  s'  accenni  alla 
causa  onde  la  promessa  guadagna  fede. 

(l)  duale  i  fioretti  eto.,  dal  v.  127  al  v.  135  —  Imagine  tra  le  sovrane 
dell'  Alighieri,  che  in  tanta  disfonuità  dal  sud  oggjtto,  acquista  proprietà  ed  evi- 
denza da  due  condizioni  tutt'  affatto  accidentali  —  Il  notturno  gelo  &  cliini  I 
fioretti,  come  il  gelulo  dotla  paura  inchina  l'animo  di  chi  n' è  cólto:  e  la  viltà 
chiufU'  il  cuore  alle    masolne   impreso  ,  come  il  gelo  i  calici  do'   gracili  fiori  — 

duale,  tndfM^liuato  per  lumia  d'avverbio  —  poichò  U  sol  gl'imbianoa 

Questo  vorlx)  usa  Danti?  a  significar  luce  d'aperto  sole  —  V.  Parai.  C.  l.  v.  41 
e  C.  7  v.  SI.  —  Tal,  avverbiale  anch'  es.so ,  non  altrimenti  del  quale  —  DI 
mia  virtute  stanca  =^  di  ò  trapussamento  d' una  in  altra  condiiione  di  spirito 


36 

Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  ai  venir,  con  le  parole  tue, 
Ch'io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va,  che  un  sol  volere  è  d'amendue: 
140      Tu  duca,  tu  signore  e  tu  maestro. 
Cosi  gli  dissi;  e  poi  che  mosso  fue. 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e  Silvestro.  (*) 


—  Ripetuto  opportunamente  il  pensiero  nell*  ardire  e  nel  franca  —  Oh  pie- 
tosa colei...  piena  di  pietà;  e  pietà  (cosi  Dante  nel  suo  Convito)  è  nobile 
disposizione  d' animo,  apparecchiato  di  ricevere  amore  .  misericordii  e  altre 
caritative  passioni  —  S  ta  cortese...  lipete  la  lode  di  Beatrìce  a  Virgilio,  cho 
al  V.  58  di  questo  Canto  l'avea  cortesemente  richiesta  di  comandare  ~~  Vere 
parole. ■■  I/attrìbuto  del  vero  talvolta  identifica  Dante  con  quello  del  buono  • 
dell'utile  (  V.  C.  30  Purj.  v.  130)  —  Che  ti  porse...  il  porgere,  ove  ac- 
cenni a  parole,  tanto  importa  come  un  parlare  persuasivo  ed  effl<atce  —  (  V.  C. 
5  e  8  d' Inf.  v.  108  e  112  ). 

(1)  Tu  m'  hai  con  desiderio  etc.,  dal  v.  136  al  112  —  Disposizione  al 
Cue  può  esser  anche  forzata  o  condotta  per  vivi  conforti:  ma  piona  o  operosa  si 
ha  a  credere  allorché  <à  cx)ngiimge  col  desiderio  —  Nota  quel  tue  collocato 
suU'  ultimo  dopo  parole,  espressivo  (che  giÀ  il  notammo)  di  specialità  ed  eccel- 
lenza, o  che  par  render*  eco  alla  lode  di  Beatrice  :  or  muovi  e  con  la  tua 
parola  ornata,  o  a  quell'  altra  del  parlea*e  onesto,  che  onora  te  etc.~ 
Nel  primo  proposto...  Come  proporre  vale  per  deìibf^rare ,  cosi  in  questo 
luogo  il  proposto  è  deliberazione;  e  quest*  atto  è  pur  sempre  nostro,  laddove 
la  proposta  ò  un  partito  che  può  derivare  da  chichos^ia,  com*  era  da  Virgilio 
venuta  la  proposta  di  cui  al  v.  39  di  questo  Canto  —  Un  sol  vedere... 
graziosa  silessi  in  Iscambio  di  il  volere  d'  aoiendue  è  un  solo  —  Tu  duca  (a 
guidarlo  )  Tu  signore  (  a  ordinargli  )  Tu  maestro  (  a  erudirlo  )  —  Ekitrai 
per  lo  cammino...  adunque  il  Poeta  «(^rappreso  da  viltà,  s'era  ristato  là  ove 
incomincia  ad  approfondarsi  la  via  che  conduco  alla  mar ■  a  fj finte  — Elntrai...  dal 

latino  ingredì.  ch'è  quanto  inviarsi  per  alcun  luogo  —  alto profondo,  alla 

Virgiliana  —  Silvestro  è  metafora  acconcia  ad  esprimere  asprezza  di  solitu^ne, 
e  opposta  a  do>nrstico  che  suona  cultura  e  piacevolez/a. 

Lo  spazio  del  tempo  fra  questo  e  il  seguente  Canto  si  v-uol  computare  par 
quanto  rimane  del  giorno  die  se  n'andava,  tenendo  pur  conto  di  quello  die 
spesero  i  due  Poeti  upI  lungo  colloquio.  Oud'  è  a  iraaginare  che  V  entrata  dell' A- 
lighì^'ri  air  Eternità  si  faccia  al  cader  della  notte:  e  cosi  in  questo  che  potremmo 
dir  prologo  della  Co/nm-^dia  si  oouij)io  la  prima  delle  dieci  giornate  prefisso  alla 
intera  azione. 


CANTO  HI. 


Sommario  r=  Giangono  i  due  Poeti  alla  pona  infernale,  là  dove  una  scrìtta 
impaura  si  forte  il  Nostro,  oh*  egli  darebbe  addietro  senza  le  rìprensioni  e  i  con- 
forti della  sua  Guida  —  Intromesso,  gli  si  offro  a  vedere,  benchò  in  fioca  luce  di 
aperta  campagna,  l'infinita  moltitudine  di  coloro  che  vissero  al  mondo  senza  uso 
di  libero  arbitrìo;  onde  vanno  mischiati  a  quel  tristo  rifiuto  degli  angeli  che  il  di 
della  ribellione  non  si  mossero  nò  per  Dio  né  per  Lucifero.  Lor  pena  nel  senso  è 
un  correre  eternamente,  e  dar  sangue  a  trafitte  d'  insetti:  nello  spirito,  la  co- 
scienza del  proprio  nulla,  che  divina  Giustizia  fa  lor  cosi  grave  ,  da  crucciarsene 
in  lagrime,  e  invidiare  a  qualsiasi  altra  sorte.  Fra  l'ombre  di  questi  Cattivi  rico- 
nosce Celestino  V  Pontefice  =:  Più  oltre  discerne  la  fiumana  d'Acheronte,  e  presso 
la  riva  una  schiera  d'anime  che  pur  da  lungi  si  mostran  vogliose  del  trapassare: 
di  che  stupe&tto  domanda  V'umilio.  Ma  questi  il  consiglia  di  ritenersene  infino  al 
fiume;  ove  tosto  han  sugli  occhi  Caronte,  il  nocchiero  che  serve  al  tragitto  dei 
reprobi.  Il  cruccioso  dimonto  si  ricusa  a  ricevere  in  barca  i  Poeti,  ed  attende  a 
raccogliere  l'ombre  dei  dannati  al  supplizio  eterno.  Quivi  il  Maestro  dichiara  a 
Dante  l'arcano  della  divina  Giustizia,  la  quale  travolgendo  la  mente  de  pecca- 
tori, mette  in  loro  la  necessità  del  volere  quella  pena  medesima  che  tanto  paven- 
tano =  Da  ultimo  un  balenare  di  luce  infocata  abbarbaglia  ed  assonna  il  Poeta, 
che  cade  a  terra  e  si  resta  a  giacere  di  qua  dal  fiume  =  La  vii  ooodizione  dei 
Neghittosi,  e  lo  strano  contegno  delle  ombre  assegnate  sM'  Inferno,  sono  i  ponti 
più  rilevanti  ed  artificiosi  di  questo  Canto. 


Per  me  si  va  nella  città  dolente, 
Per  me  si  va  nell'eterno  dolore, 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.  (*) 


(l)  Per  me  si  va  etc,  dal  v.  1  al  v.  3  =r:   Pasiando  per  me È  1* 

porta  del  regno  etemo  che  parla  a  clù  giunge.  Finzione  non  coti  strana  quanto 
può  sembrare  di  primo  tratto.  Non  era  infrequente  all'età  del  Poeta,  che  gli  ar- 
tefici, sottoscrivendo  a  lor'  opere  attribuisser  parola  alle  opere  stesse  per  anmin- 
siarsi  allo  spettatore;  né  un  tale  uso  fu  ignoto  agli  anticiù ,  né  ai  Greci  mede- 
ùmi  —  Cittik  dolente  intendon  certuni  la  terra  di  Dite;  ma  perché  non  avrebbe 
ad  intendersi  di  tutto  l'Inferno,  quando  tutti  in  Inferno  han  ddore?  E  dolente 
si  dice  il  più  spMso  dell'  animo  —  Cittéi  per  cirntaa,  cioè  pel  complesso  de'  cit- 
tadini: e  in  tal  senso  Virgilio  nel  C.  1  v.  136  chiama  pure  cittéi  il  Paradiso,  né 
altrimenti  si  esprime  Sapia  in  Purgatorio  col  v.  95  del  C.    13  =  Neil*  e^erAQ 


Giustizia  mosse  il  mio  alto  fattore: 
5          Fecemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza  e  il  primo  Amore.  (*) 
Dinanzi  a  me  non  pur  cose  create 
Se  non  eterne,  ed  io  eterna  duro: 
Lasciate  ogni  speranza,  voi  ch'entrate.  (') 
10    Queste  parole  di  colore  oscuro 

Vid'  io  scritte  al  sommo  d'  una  porta; 
Perch'  io:  Maestro,  il  senso  lor  m' è  duro. 
Ed  egli  a  me,  come  persona  accorta: 
Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
15        Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
Noi  sem  venuti  al  luogo,  ov'io  t'ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose 
Ch'  hanno  perduto  il  ben  dell'  intelletto. 


dolore...  E  qiii  forse  s'  accenna  alle  p^ne  sensibili,  che  nel  luogo  d'abisso  van 
sempre  compagne  a  quelle  dello  spìrito  —  Fra  la  perduta  gente....  fra  i 
molti  signiflcati  che  usurpa  nel  nostro  idioma,  intendi  il  perduta  per  disperata 
di  qualsiasi  txme. 

(1)  Giustizia  mosse  etc,  dal  v.  4  al  v.  6  —  Solenne  signìficarione  della 
Divinità  Una  e  Trina  ne  11 'opera  d'Inferno  a  punire  i  colpevoli.  Cagione  al  crearlo 
fu  la  Giustizia,  nella  quale  ««i  sostanziano  e  s'identificano  le  Tre  Persone  pren- 
dendo singolarità  d'alto  fattore;  ma  nella  persona  del  Padn»  cooperò  la  Po- 
testà che  prescrive,  nel  Figlio  la  Sapienza  eh' è  ordinatri'^e  ,  nel  Santo  Spirito 
l'Amor  che  governa  —  La  Triade  simbolica  d-1  pot«^r<'  e  sapere  e  fortemente  vo- 
lere, era  nota  comunemente,  e  pressoché  popolare  ai  tempi  di  Dante,  e  spesso  si 
registrava  per  formola  d'introduzione  in  capo  alle  costituzioni  eh*  reggevano  i 
vaij  coUeg  delle  arti.  Chò  1'  arte  degli  nomini ,  in  «guanto  è  seguace  della  na- 
tura, è  nipote  (secondo  il  Poeta)  dell'Arte  divina. 

(2)  Dinanzi  a  me  etc.,  dal  v.  7  al  v.  0 —  Prima  di  w^  nou  furono  cren- 
zionì  se  non  rtrme:  che  riesce  al  dire,  non  essersi  fatto  da  principio  l'Inferno 
per  l'uomo, eh '^  creatura  mortale.  Ben  fu  tatto  per  g'i  angeli  ribelli;  e  la  porta, 
ch'ò  parte  di  esso  durenV  eternamenlo  siccome  gli  spirili  che  sono  eterni  di  lor 
natura  —  Lasciate  ogni  speranza...  /.^w'"/-.'  ha  fra  i  v.irj  suoi  sensi  an- 
che quello  tV  nbhandon'irr  :  ed  entrambi  1' un  l'altro  si  scambiali  le  parti  con 
tutta  el.'ganza.  Ma  forse  con  più  d'etlicucia  «?  di  novità  si  piirebb»  intendere 
(jui  per  tì"p-ìrrr;  quasi-^hè  la  p-ìrta  inf-'ruah.  proscriva  a  chi  •  atra  di  por  giù  o- 
gni  speranza  ali  ini'uor  della  soglia. 
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E  poi  che  la  sua  mano  alla  mia  pose 
20        Con  lieto  volto,  ond'io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  secrote  cose.  (^) 
Quivi  sospiri,  pianti,  e  alti  guai 
Risonavan  per  Y  aer  senza  stelle , 
Perch'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 
25    Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle. 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  in  queir  aria  senza  tempo  tinta , 
30        Come  la  rena  quando  a  turbo  spira.  (') 

(I)  dueste  parole  etc.,dal  v.  IO  al  v.  2I=:Di  colore  oscuro....  neric- 
rio.  o  d'i  ìutlo:  in  qu»»l  senso  m-Mlesirao  ondvi  i  classici  chiamano  oscuri  \  panni 
indossati  por  far  corrotto  —  Perchè  ..  j>'r  In  qual  co.vi...  Il  aenso  lor  in'è 
duro  :  e  int»»ndo  difjìrifr  .  oon  mtìtafora  usitalissima  nt»l  popolo,  e  tolta  dai  cibi. 
(  V.  la  nota  del  v.  1  C.  1.  )  —  Il  Toota  ,  test<"»  r*?darguito  di  pusillanime ,  studia 
a  coprire  la  nuova  paura  sotto  ap[)aronza  di  ottusità  d' ingegno.  Finissinui  imita- 
zione di  natura  morale  —  Come  persona  accorta...  Ma  Virgilio,  che  fiordi 
ragione,  ritorna  ai  rimproveri,  to|jrli'>udo  ront4>gno  di  persona  che  s' accorge 
di  cosa  vanamente  dissimulata  —  Sospetto  è  passione  d'uomo  cho  ad  ogni  in- 
contro di  cose  ignote  paventi  alcun  male  imminente,  e  però  muova  il  guardo  di 
sotto  in  su  -  La  viltà  (  come  già  è  dotto)  ò  sfìducia  di  noi  medesimi  —  Il  ben 
dell'Intelletto...  ci  vien  dichiarato  dall'Alighieri  stesso  nel  Convito  con  queste 
parole:  //  vt^ro  é  if.  bene  d'^fl'  inlefirtto.  K  la  miseria  de'  dannati  si  può  misu- 
rare da  quest'altra  sentenza  d'Aristotele:  //  bene  dell'  intelU*tlo  è  somma  beali' 
(Udine  —  Né  bastano  i  severi  consigli  del  Niaestro  a  sgombrar  le  paure  di  Dante: 
conviene  che  Virgilio  SiìI  prenda  per  mano,  che  atteggi  a  letizia  il  volto,  e  già 
un  po'  ristorato  dell'animo  il  trag^^a  al  di  lÀ  della  porta,  per  entro  alle  COSO 
dirise  (secreto)  dal  nostro  mondo  —  Mi  mise...  Questo  verbo  nella  (Comme- 
dia non  è  mai  senza  tma  rotai  forza  che  ritrae  del  latino  mittere. 

(3)  duivi  sospiri  etc.,  dal  v.  22  al  v.  30  —  Precedono  gli  effetti  air  an- 
nunziarsi di'Ue  cagioni,  com'è  natura  di  vera  poesia,  la  quale  si  drizza  ai  sensi 
prima  che  alL\  ragiono.  K  però  ci  convi*Mio  anticipare  alla  mente  come  le  a- 
nim<i  di  questo  (Viìti-inffrno  siono  angosciate  noi  sentimento  del  proprio  nulla,  e 
sensatamente  agitate  da  un'  etorna  necessità  di  correre,  e  da  pungoli  di  mosconi 
e  di  vospe.  Or  <linn  che  i  sospiri  sieno  indizio  dell'  intollerabil  dispre^o  di  sé 
m-d>'sime,  e  1  pianto  didla  interminabile  fatica  :  e  delle  continue  trafitte  i  lor 
guai,  che  son  voci  di  dolore  subitaneo  e  penetrativo  e  sottile.  Coloro  che  esten- 
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Ed  io  eh'  avea  d'error  la  testa  cìnta, 
Dissi:  Maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo? 
E  che  gent'è  che  par  nel  duol  si  vinta? 

Ed  egli  a  me:  Questo  misero  modo 
35       Tengon  l'anime  triste  di  coloro 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo.  (^) 

dono  questi  suoni  di  lamento  a  tutto  il  compreso  d'Alnsso,  mostrano  d'ATernude 
atteso  non  pure  all'intento,  ma  né  pure  alla  lettera  di  questo  Canto  —  Aer  smk- 
sa  ateUe...  cioè  somigliante  a  notturno  cielo,  ove  riso  di  stella  non  temperi  o 
vaij  l'oscurità—  Al  cominciar....  sulle  prime....  di  priina  giunta,  per  la  na- 
turale pietà  che  si  sveglia  nell'  uomo  agli  altrui  patimenti:  non  però  poi ,  com* 
seppe  il  Poeta  la  spregevole  gonta  ch'eran  queste  anime  —  Diverse  lingae... 
non  credo  nel  senso  di  strane,  ma  fra  lor  disparate  e  lontane;  dacché  in  questo 
luogo  con vengon 'anime  da  tutto  l'orbe  —  OrribiU  fà.veUe...  farelln  è  maniera 
d'esprimer  l'animo:  e  quivi  eran  tali  da  mettere  orrore  —  Accenti  d'ira...  eran 
detti  vibrati  e  tronchi,  come  sogliono  in  chi  sbuffa  per  ira  —  Voci  alte  e  fio- 
che... alternativa  di  suoni,  non  puro  abitualo  ma  necessaria  in  chi  grida  per  do- 
glia acuta  mentre  pure  si  sente  venir  mono  p<^r  istanchezza  —  E2  auon  di  man 

con  eUe il  percuotersi  cho  fan  delle  mani  va  insiem'?  con  elle,    cioè  colla 

voci  alte  e  fioche  :  però  che  le  voci  procedono  dalle  punture ,  e  le  mani. 
senza  posa  tres-^ando ,  fan  prova  di  scuotere  i  molestissimi  inst'tti  —  H  qnal 
s'aggira...  aggirandosi,  come  fanno,  lo  animo  per  quella  campagna,  che  volge  in 
tondo  0  comincia  a  disegnare  la  forma  dell' .\bisso  —  Senza  tempo  tinta.... 
Conviene  appaiar  questa  frase  a  quell'ultra  di  sopra,  senza  stelle.  Dinota  que- 
st' ultima  un  cielo  poco  meu  che  notturno,  e  quell'altra  vuol  dirci  che  siffatta 
tinta  od  oscurità  non  ha  tempo  ,  vale  a  dire  eh'  ella  ^  perpetua  e  immuta- 
bile —  Come  la  rena Come  fa  tunìu'io  l'arena  —  duando  a  tnrbo 

spira:  Quando  (il  vento)  spira  (soffia)  a  (  a  modo)  di  turbine.  Il  torbo 
non  è  vento  per  sé,  ma  forma  onde  gira  e  s'attortiglia  il  vento;  onde  ci  sa  dimen 
retta  la  lezione:  Quando  il  turbo  spir<r. 

(1)  Ed  io  eh' avea  d'error  etc.,  dal  v.  31  al  30  —  Fa  meraviglia  come 
i  più  dotti  collazionatori  (  e  il  Tommaseo  fra  co.storo  )  sieno  stati  contenti ,  od 
anche  abbian  data  la  preferenza  a  que*  codici  che  le-ggono  (Jrror  per  error. 
Lascio  stare  che  il  senso  dell'  orrore  non  è  cosa  che  cìnga  la  testa,  ma  in- 
vade l'animo;  dove  l'errore  ha  dominio  nella  testa  ov'  »'j  il  seggio  della  ragione; 
e  a  questo  luogo ,  mercè  il  verbo  cingere  (  cinta  )  ó  assomigliato  con  pronta 
figura  ad  un  cerchio  di  nebbia  che  avvolga  la  mente  (  la  testa  )  al  Poeta. 
Del  resto  era  facile  a  giudicare  cho  quivi  ,  e  per  tutto  il  Canto,  l'Alighieri 
ondeggia  d'errore  in  errore,  per  lo  strano  e  contrario  apparenze  che  appena 
intromesso  gli  si  danno  a  vedere.  E  la  prima  ó  cotesta  :  che  le  animo  di  questi 
vili  n'.»^hittosi  levino  un  tale  tumulto  di  lamenti  e  di  grida  ,  senza  un'  aperta 
cagione ,  sensibile  agli  occhi  e  al  giudizio  di  lui ,  come  tosto  parrà  dai  seguenti 
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Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 
Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 
40    Cacciarli  i  Ciel  per  non  esser  men  belli, 
Né  lo  profondo  inferno  li  riceve, 
Che  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  d'elli.  (*) 


reni  —  Che  par  nel  duol  sì  vinta?  Si  disfatta,  si  ravvilitaì  Nel  duol... 
giadìcando  dal  4uolo....  e  qui  duolo  non  vai  che  lamento  o  espression  di  do- 
lore,  Simil  forma  di  costrutto  é  quell'  altra  già  veduta  nel  C.  l:  Che  di  tuiU 
brame  aembiac^  circa  nell.i  s'ia  mijrezza  —  dnesto  misero  modo.... 
Questa  agliacea  misura  :  essendo  proprio  dei  da  nulla  il  tener  dismisura  nel 
querelarsi.  Mis'rro  in  s^nso  di  grimo  o  di  presi llanime,  e  modo  per  misura  (dal 
modus  latino  )  son*  recondita  bsUezze  di  pochi  classici  ,  ma  hm  frequenti  nell'  A- 
Ughierì  —  L'anime  triste....  in  significato  non  già  di  milvagl  o  di  mesti  , 
ma  di  coiardi  e  dappochi  —  Senza  infamia  e  senza  lodo....  Che  vissero 
nel  mondo  senza  biasimo  e  senza  approvazione  .  eh'  ò  come  a  dire  nò  il  mala 
operando  né  il  bane ,  facendo  riliuto  dolia  Libarla ,  dal  dono  maggioro  che  Dio 
facesse  alla  creatura  —  Infamia  è  vituperazione  pubblica  di  fatti  colpevoli. 
Lodo  è  pronunzia  di  pubblico  assentimento  ad  opere  degne:  ed  è  vocabolo  usci- 
to dalla  barbara  latinità  medio-evale. 

(l)  Mischiate  sono  etc.  dal  v.  33  al  v.  42  —  Miscliiate...  a//a  Wn/ìuta, 
aenxa  distinziutif.  senz'  ordine ,  come  in   tutto    pareggiabili   agli  angeU  etc. 
—  BCa  per  so  foro:  furono    per   st^,   cioè  si  tennero  in   disparte  fra  Dio  a 
Lucifero,  senza  curaro  di  chi  vincesse  —  Cacciarli  i  Ciel...  /  buoni  angeli: 
il  contenente  psl  contenuto  —  V'ha  taluno  che  legge  carrianli.  intendendo  (cre- 
d'io)  di  tutte  quene  ani<ne  insiem<>  ;  ma  il   manchile  attribuito  al  pronome,  e  '1 
verbale  eac^iftre  mi  stringo  a  recare  il  p.^nsi-^ro  sugli    angeli   e  a  tener  la  le- 
sione cacciarli,  relativa  alla  loro  scontltta  dal  cielo.  Le  anime  umane  che  qai 
van  mischiate  agli  angeli  cattivi,  non  furono  nò  sono  cicciate^  ma  escluse  e  te- 
nute Jontane  dal  citilo.  D^l    cattivo  ch'ò  aggiunto  al  coro ,  mi  serbo  ad  un 
verso  più  sotto,  ove  il  medr^simo  epiteto  è  rìpc>tuto  —  Per  non  esser  men 
belli...  Il  consorzio  d.*gli  ang<}li  codardi  avrebb3  scemato  bellezza  a  quegli  altri 
che  per  virtù  di  grazia  salirono  in  perfezione  —  N^è  lo  profondo  inferno... 
cioò  i  luoghi  sotterra  al  di  là  d'Achjront?  —  Chò  alcuna   gloria  i  rei  a- 
▼rebber  d'  elli.  A  noi  pare  infelice?  la  prova  virilmcnt?  fatta  da   quel  prode 
filologo  cho  pure  è  il  Monti,  psr  travisare  il  senso  affi^riimtivo  dell'  alcuna  nel 
negativo  di  n^smnn.  E  non  fu  questa  l'unica  volta;  ch'ei  la  volle  ritentare,  e 
con  effetto  non  punto  migliore,  al  C.  12,  là  dove  ci  asp'jtta.  Al  presente  luogo  il 
concotto  di  Dante  si  poi^e  con  tal  simmetrìa  di  centrar),  e  con  tanto  di  chiarena, 
che  a  voler  convjntirj  col  Monti,   si  converrebb3  di  torcorlo  e  d'  abbuiarb.  E  il 
concetto  è  di  qu^ta  forma  :  che   siccome  i  perfetti    angeli   avrebbaro  riflutstA 
parte  di  loro  bellena  tenendo  seco  una  risma  di  spiriti  inetti  al  bene,  cosi  i  con* 
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Ed  io:  Maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  li  fa  si  forte? 
45        Rispose:  DiceroUi  molto  breve. 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa. 
Che  invidiosi  son  d'ogni  altra  sorte. 
Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  jassa; 
50        Misericordia  e  Giustizia  gli  sdegna: 

Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  (') 
Ed  io  che  riguardai,  vidi  un'  insegna, 
Che  girando  correva  tanto  ratta. 
Che  d'ogni  posa  mi  pareva  indegna; 
55    E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  ch'io  non  averei  creduto 
Che  morie  tanta  n'  avesse  dislatta.  (*) 


dannati  iiul  Iiun^i»  iiir<'rn'.)  prond.T.'hbero  un  qU'iìchti  vanto  vogfreudosi  accomu- 
nati con  any^.'li  <m1  uomini  eh"  a  /)i  conimi.o'ro  ì'n''in  ni'ifr.  FA  ò  per  taldoppui 
cagioiu»,  b  MH'li'*  ili  s'"'  <•  in?r.iria.  ivi'  costoro  s  )u  latii  iudv'^:ui  ad  un  modo  edel* 
r  lulV'nio  «'  ih'ì  Cirio.  Il  (.'h-'  si  (li<  hiara  |>;»1  t«'"5lo  che  s-guita. 

(1)  Ed  io  :  Maestro  ot'\,  <!.il  v.  13  al  v.  51  —  Ivi  fooo  in  i>ari6  ciò  che 
rinijrva  d'errore  la  testa  d.*!  l'oiMa:  <li<'o  la  strana  di^nùsura  che  tenevan 
«iuestc  animo  ivA  lam.Minir.i  —  N  ta  il  <lis,»i-.\2Ìo  (lor  pena  singolarUsinia)  con 
cui  ne  nu,'iona  Virjrilio  —  Dicerolti  molto  breve...  chO  Inntjhe  pnrole  non 
s' hann)  a  sprtuhr--  per  ipi'-'^ti  vi^'lia'-clii  —  Non  hanno  speranza  di  mor- 
te... il  chi»  signilVa  olio  la  vorroblì.To:  ut*  «ria  la  ijrhln  .q  come  gli  altri  dannati 
per  inipa/it-nza  de'  torni. 'iiti.  ma  sì  la  tonvbboro  p'^r  involarsi  a  sì  vii  condizione 
—  Cieca  vita...  p».»r»"lu'  o-j-ura  n-.-l  mondo,  sdo^rnaia  n«M  oit'lo  .  e  bandita  dal- 
l'abisso: ondi"  haun  >  invidia  d'ogni  altra  sorte  (.^•^r^>)  obo  ijucsta  loro  non 
sia  —  Fama  di  loro...  Il  uimU'Io  »•  diim.'nti'^o  di  j;t»nt«'  ("h«?  nulla  operarono  — 
Misericordia  e  Giustzia...  L<^  ooìp.^  d.'trli  uomini  o  Misericordia  riinette 
per  cjudurli  a  salu'i* .  o  Oriustizia  puiiis*.*  por  sua  voiideita:  ma  in  che  hanno 
a  curar  di  costoro  Giustìzia  i?  Misericordia  se  nulla  vera  da  perdonare, 
se  nulla  da  punirò  i  —  Non  ragioniam  di  lor...  V«»rso,  o  a  dir  meg-lio  sen- 
tenza troppo  nota  all'orecchio  di  tutti  peroh'"'  abbisogni  di  cemento.  Chi  non  sente 
la  gravità  dd  dispr.'irio?  Ma  guEirda...  per  trarne  utiK»  documento...  e  passa... 
per  non  d«»gnarli  nò  pure  di  breve  sosta. 

(2)  Ed  io  che  riguardai  etc,  dal  v.  52  al  v.  57  —  Non  veggo  dal  testo 
che  Ti.ur.-»  ji''    nvcv.  ■  vki  •\.\^\  prona    pc,"c'iA  l'o'-^*»  gir.'ivan»  a  lunga  distanza  da 
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Poscia  eh'  io  v'  ebbi  alcun  riconosciuto, 
Guardai,  e  vidi  V  ombra  di  colui, 
60       Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e  certo  fui, 
Che  questa  era  la  sotta  de'  cattivi 
A  Dio  spiacenti  ed  a'  nemici  sui.  (*) 


lui  —  Airappressarsl  che  fonno,  il  Maestro  lo  aramonisce  del  fore  atteiuiona;  e 
quel  riguardcii  non  è  certo  un  guardar  di  nuovo,  ma  un  drizzar  gli  occhi  a- 
c^itamente  alia  trista  bordaglia  elio  gli  galoppa  stii  tìanclii  —  Non  possiamo  as- 
sontire  allo  Scolari,  che  imagina  questi  per  una  gento  nuova  dalla  sopraddetta: 
a  noi  sembra  quel  miscuglio  ineMlosimo  ch'i  Virp-àlio  annunziava  di  sopra,  o  uu 
aggiunto  oaratteri-itìco  potrà  di  corto  vieppiù  persuadercene  —  Vidi  un'inse- 
gna... La  Crusca  produco  questo  esempio  a  signiliraro  bandiera:  ma  che  6an- 
diera  dovette  esser  quella  di  (!lii  ni*  in  tt.»rra  n-''  in  luojro  eterno  ha  veruna  fiuj- 
oìa  o  di  bene  o  di  male?  Togliamcola  punì  p'.*r  un  seg;io  qualsiasi  (e  provvegga 
la  fantasia  del  lettore)  dietro  il  quale  l'Etorna  Giustizia  vit»n  cacciando  furiosa- 
mente coloro  che  in  vita  non  si  vollero  muoverò  —  Indegna  d'ogni  posa... 
/latinamente  indffina)  -^d^fntosa ,  sr'i'r't.  di  po^ar  mai.  In  questo  senso  (non  so 
Ke  osservato  ai  Vocabjlarj  )  trovtircmo  alcuna  volta  tal  voce,  e  già  ci  ò  venuta 
sott' occhio  noi  C.  2,  e  noi  v.  19  —  Si  lunga  tratta...  di  gente  :  Tratta. 
oltreché  dispregiativo,  cnin-»  di  giimw.'uri  o  di  schiavi  ,  mostra  coli' azione  do! 
trarre  l'eterna  necessiuV  di  girare  cornMiJo  di..':ro  all'insogna  —  Q-ente...  mo!- 
titudine  —  Che  morte...  etc.  Kloquoiitis>iima  ip-jrbjle  ,  a  dichiarare  quanta 
I>arte  dell'  umana  gencraziou'f  viva  nel  m  )iido  la  vita  della  materia,  senza  un'a- 
zione o  un  pensiero  o  un  atfs'lto  c\w  muova  lo  spiiito. 

(1)  Poscia  ch'io  v'ebbi  etc.  dal  v.  r>s  al  v.  03  —  Non  veggo  appiglio  a 
trovare  in  Colui  che  fece  per  viltate  il  grein  rifiuto  altr'  anima  da  papa 
Celestino  V  in  fuori:  del  quale  si  .sa  di'»  [j'^rtroipa  i>oc!iezza  d'animo  (viltate) 
e  aggirato  dallo  arti  del  c.inl.  Gaetano,  fo"  rinunzia  della  dignità  Pontiilcia ,  « 
diede  occasione  a  costui  di  suf*r»»d"r^''li  sjHo  ivmwì  di  Bouiiazio  Vili.  Il  quale  ri- 
fiuto se  dovesse  dolere  a  Danto  ,  sei  pensi  chi  conosc-^  la  giusta  ira  del  Poe^a 
verso  quest'  ultimo  Papa  ,  autor  prin<ipale  de'  smi  disastri  e  del  suo  esigli». 
D'altra  parto ,  a  che  altro  s^  non  al  Pap.ito  poMv*l>l»  ^  ulludoro  il  gran  rifiuto'? 
Dacché  ninna  altezza  potr.'bix»  a  quella  pap\Lr'jriarsi  .  rom*  egli  sirisso  ci  atFerma 
p?r  bocca  di  .\driano  V  wA  Ili  <li  Purg,  al  v,  HO.  V  chi  suppose  in  quest'ombra 
o  Esaù  o  altro  antico  di  varia  istoria  .  cì;iv:n**b')««  provare»  clu»  Dante  li  cono- 
scesse in  vita  por  pot*^rli  ravvi>*are  U"'  rorni  eterni.  Nò  maglio  s'appongono  co- 
loro che  attribuiscono  l'ombra  a  qualcun)  d  >'  suoi  tiureathii,  i  quali  per  istudij 
di  parte  o  per  dritto  gindizlt»  vol'jisy  moidere  di  viltate  e  d'Inerzia.  L' antono- 
masia di  questo  verso  fi  solenne  tropi»o,  perchè  si  rapporti  a  persona  nien  grand-) 
eb«  un  Papa;  e  dove  anche  si  voglia  presumere  uu  tal  proposito  in  Dante,  a'  a- 
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Questi  sciaarati  che  mai  non  far  vivi, 
65       Erano  ignudi,  e  stimolati  molto 

Da  mosconi  e  da  vespe  ch'eran'  ivi. 
Elle  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  mischiato  di  lagrime,  a'  lor  piedi 
Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto.  (*) 


vrebbe  ad  arguire  dij  primo  verso ,  che  manifestamente  riguarda  a  persone  di 
sua  conoscenza  e  vissute  nella  sua  (latria  —  Incontanente  Intési...  .  a  101 
veder  Celestino....  Che  questa  era  la  setta  de'  cattivi:  Cattivi  spiega  al- 
cuno per  contrario  di  buoni,  con  errore  palese,  e  con  aperta  mentita  al  concetto. 
Intendono  altri  per  vili  e  da  nulla  ;  né  ripugna  alla  lingua  .  ma  non  so  quanto 
quadri  col  verso  seguente.  Un  terzo  senso  compete  al  vocabolo ,  ed  è  quello  di 
schiavi  o  di  prigiiìiieri  (dal  latino  c<fptivus)  non  isdegnato  dal  nostro  Poeta  nel 
v.  IG  del  C.  30  d'/a/*.  —  Neil' attuai  passo  raggiunto  del  cattivi  è  applicato 
(lue  volte;  la  prima  agli  angeli  indolenti,  la  seconda  all<^  anime  mischiate  con  essi; 
e  con  c<?rta  cura,  che  mostra  aver  Dante  voluto  con  esso  non  sol  pareggiare  ma 
esprimere  con  tutta  drittura  la  colpa  degli  uni  e  delle  altro ,  e  di  tutti  in  uno. 
.Vrdisco  una  novità;  mei  conosco.  Ma  perch^  l'attributo  di  schiavi  non  potrebbe 
siHSttare  a  quosto  vol^'o  sia  d' uomini  o  d'angeli,  rho  nulla  operando  o  nel  cielo 
o  nel  mondo .  fecero  riJliito  del  libero  arbitrio ,  e  allacriaron  lo  spirito  nella  loro 
viltà?  A  Dio  spiacenti...  perchè  non  vollero  il  b^^no  —  ed  a'  nemici  sui, 
cioò  ai  demoni ,  perciocché  non  elonsero  e  non  praticarono  li  male.  Con  questa 
tìlo  per  mano  scendiamo  ai  seguenti  versi. 

(l)  Questi  sciaTirati  etc.  dal  v.  61  al  v.  C9  —  Attributo  pieghevole  a  vaij 
sensi,  ma  pur  sempre  in  dispregio  o  riprovazione  —  Che  mal  non  fur  vivi.... 
ed  è  questa  la  loro  colpa;  che  vita  è  nell'uso  di  libertà,  e  lUil l'esercizio  di  quelle 
potenze  che  ci  guidano  a  bene  o  ci  fuorviano  al  malo.  Qualunque  le  disconosce  o  se 
ne  dispoglia  è  più  simile  a  bruto  che  a  ra7Ìonal  creatura  —  Brano  ignudi....  E 
ignudi  son  tutti  gli  spiriti;  ma  l'Aligliieri  vuol  rammentarcelo  ogni  qualvolta  la  forma 
del  doloro  è  in  Inferno  o  più  molesta  o  più  atroce  p  'r  nudità  —  E  stimolati 
molto....  sttiixnto  è  quell'arnese  col  quale  si  pungono  i  giumenti  per  sollecitarli  al 
camminare.  Or  quivi  gl'insetti  fan  vece  di  puìipnìo,^  far  che  queste  anime  non 
allentino  il  corso  pur  dietro  alla  insegna  —Elle  Me  venp")  rigavan  lor... 
di  tal  gui.sa  che  anche  il  volto  snmrrisce  di  sue  fattezze  a  chi  non  ebbe  nò  faccia 
di  buono  n(>  faccia  di  reo.  E  il  sangue  in  cui  siede  la  vita,  e  le  lacrime  ch« 
sono  espressione  del  cuore,  miscliiati  insieme,  son  pa^^to  de'  vermi,  pei  quali  sol- 
tanto han  vestito  e  pasciuto  il  corpo  —  Non  mi  par  da  rci^are  in  dubbio,  che  dal 
verso  55  al  69,  posti  quasi  in  disparte  gli  angeli,  non  si  parli  in  ispe^ie  che  delle 
anime  umane,  poco  che  si  badi  ai  vocaboli  gente,  morte,  disfatta,  sangue, 
la^ime  etc.  tutte  appartenenti  a  geucrazioue  comporta  già  di  materia  nonmeu 
che  di  spirito. 
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70    E  poi  che  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume: 
Perch'  io  dissi  :  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch'io  sappia  quali  sono,  e  qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte, 
75       Com'io  discerno  per  lo  fioco  lume. 
Ed  egli  a  me:  Le  cose  ti  fien  conte, 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sulla  trista  riviera  d'Acheronte. 
AUor  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 
80        Temendo  no  '1  mio  dir  gli  fosse  grave, 
Inflno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  (*) 


(1)  B  poi  ohe  a  riguardar  etc.  dal  v.  70  al  v.  81  —  Chi  ricordala  sear» 
luce  di  que'tta  campagna  farà  a  Danto  ragione  del  riguardare,  due  volte  usato 
a  notare  la  ditilcoltà  del  vedere  o  ronoicere.  Vedi  consimili  osempj  di  questo  verbo 
al  28  di  Purg.  v.  103,  o  al  2  di  Po, -ad.  v.  121.  A  sua  volta  il  mi  diedi  ricalca 
suUMdea  del  fissar  molto,  che  bisognava  al  I*oeta  in  quell'aria  scuriccia  —  Qkran 
flnzne....  r  Acheronte;  ed  è  fiume,  dacché  scbben  tardo  discende  a  stagnare  in 
Oocito  —  Perch'  io....  Per  la  qunl  coxa,...  termine  di  conseguenza  che  pre« 
viene  la  cagione  —  E  cagione  è  in  un  dubbio  novello  e  gravis^iimo  che  assale  il 
Poeta,  al  vedere  da  lungi  una  turba  d'anime ,  che  dannate  airetema  pena ,  ikn 
segno  di  gareggiare  a  chi  prima  trapassi  il  fiume  —  Or  mi  concedi....  Il  te- 
nore dei  verbo  e  la  forma  del  pregare,  mostrau  la  cura  di  Dante  a  levarsi  di  si 
grave  dubitazione  —  duali  sono....  che  sorte,  che  qualità  d'anime  fossero  qudla 
—  S:  qual  costume...  Tal  voce  s'acconcia  nel  nostro  Posta  a  senso  (non  so 
quanto  esplorato  dai  lessici)  di  stnbil  regola^  e  quasi  dì  Ifggffy  o  talvolta  d'i«f<n/0. 
Oioverà  riscontrarla  speciahnente  nella  Cantica  di  Parnd.  C  21,  v.  31;  e  C.  33. 
v.  88  —  Le  fa  parer....  apparire  —  Il  parere  ò  a  giudizio  degli  occhi:  il 
tembrare,  della  mente  —  Si  pronte....  xi  piene  dì  voglia.  Prontezza  è  da  af- 
fetto, prestezza  da  tempo.  L'una  ha  lentt'zza  per  suo  contrario,  a  quest'altra  si 
oppone  la  tardità  —  Per  lo  fioco  lume...  attraverso  quell'aria  incerta  — Le 
cose  ti  fien  conte...  espressione  masVima  di  vote  o  palesi  —  Sulla  trista 
riviera...  malvagia,  per  metafora  tolta  dai  reprobi  ch'ella  accoglie  indistinta- 
mente ;  Riviera  è  lo  spazio  che  corre  a  dilungo  una  od  altra  riva,  o  aia 
di  fiume  o  di  maro-» Con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi...  per  confusione 
e  rimprovero  di  sé  medesimo.  Cosi  risponde  il  savio  Maestro,  perchè  le  cose  im- 
portanti e  di  gran  documento  allo  spirito,  s' hanno  a  vedere  e  a  conoscere  in  atto, 
e  non  ad  attingere  a  nude  parole.  E  ciò  che  l'attende  a  considerare  alla  riva  dal 
fiume,  è  gravissimo  —  Di  parlar  mi  trsMSi....  mi  ritenni,  Illa  il  vtrbo  tn^- 


40 

Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 
Gridando:  Guai  a  voi,  anime  prave. 
85    Non  isperale  mai  veder  lo  cielo: 

Io  vegno  per  menarvi  all'altra  riva, 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo  e  in  gelo. 

E  tu  che  se'  costi,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 
90       Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  io  non  mi  partiva , 

Disse:  Per  altre  vie,  per  altri  porti 
Verrai  a  piaggia,  non  qui  per^gpassare  : 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  (*) 


dace  mirabilmeato  lo  sforzo  di  Dante  a  infrenare  la  curiosità  che  il  moTeva  a  si 
Atrana  vista:  d'una  turba  che  correva  si  pronta  all'Inf«»rno 

(1)  Sd  ecco  verso  noi  *?tc.  dal  v.  82  al  v.  93  —  L'apparir  di  Caronte», 
mercè  qu^'ll'  ed  ecco,  somitrlia  a  rapidità  di  baleno  —  Verso  noi....  dritta- 
mente, dall'altra  riva  alla  riva  di  qua.  d  »vo  a  p;»na  son  giunti  i  Poeti  —  Bianco 
per  antico  pelo...  V'^ntiro  \\*^^\\  \v<\  Danteschi,  si  ponL»  talvolta  nrtlla  oscii- 
rità  de'  secoli  più  remoti.  Puoi  ve*lerlo  attribuito  a  Ri-h'^l^',  Iiif.  C.  2:  alla  mi- 
tologica Mirra.  Inf.  C.  3(),  e  al  Paradiso  terresln»,  Purij.  C.  2S  —  Caronte,  tolto 
alla  fÌ9ivola ,  e  allo  fantastiche  descrizioni  do'  più  antichi  poeti,  è  mandato  dal 
Nostro  a  tragittare  gli  spiriti,  fin  da' quando  l'abisso  s'aperse  alle  seconde  crea- 
ture per  cagion  del  peccato  —  Q-uai  a  voi...  Dallo  prun  •  [«arole  si  pare  il  car 
rattere  di  questo  dimenio,  inflessibile  e  duro  come  il  divino  giudizio  —  In  caldo 
e  in  gelo...  Compendio  dei  patimenti  a  cui  va  sagg.»tta  la  materiale  natura 
degli  uomini  —  Anima  viva...  Non  perchè  Dante  abbia  corpo,  o  non  solo  per 
questo,  ma  perchè  ancor  r/ro  alla  grazia,  laddove  gli  spinti  accolti  alla  rìvason 
morti  ad  ogni  speranza  di  salvazione.  E  ciò  d«*i>  ^apcni ,  non  che  discernore,  il 
nocchiero  Caronte:  perciocché  i  Dèmoni,  esclusi  dalla  cogni/iono  de'  divini  voleri, 
preposti  che  siano  ai  ministeri  infernali,  ne  hanno  la  vt'ggenza  entro  i  limiti  dd 
loro  uffizio  (V.  Ragionamenti,  voi.  I,  pag.  82).  —  Per  altre  vie,  per  altri 
porti...  Per  altro  ciiumìiio  e  ^>'">*  oftrr  nf'*'e.  Porto  non  è  (jui  per  istaziono 
di  navigli,  ma  pel  le-jno  oudesimo  rìir  porta  i  viandanti  —  Verrai  a  piag- 
gia... cioè  alla  riva  opposta.  Di  quoto  vocabolo  non  ])och«  volte  usa  Dante  a 
significare  il  luogo  ov«'  aflVrran  le  navi  per  pn'uder  t»»ri.i.  V.  Purrj.  C.  2,  v.  50, 
o  C.  17,  v.  78  —  Non  qui  per  passare...  Non  qui  sulla  riva  a  chieder  tra- 
gitto da  me  con  queste  anime  —  Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 
('otesto  parlar  di  Caronte  è  un  brontolare  a  sarcasmi.  C.)n  mal  garbo  e  con  modi 
ironici  Accommiata  l'uom  vivo,  vedendo  non  esser  carico  per  la  grave  sua  barca, 
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EU  Duca  a  lui:  Caron,  non  ti  crucciare; 
95       Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 
Quinci  fur  quete  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude, 
Che  intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote. 
100  Ma  quell'anime,  ch'eran  lasse  e  nude. 
Cangiar  colore,  e  dibatterò  i  denti. 
Ratto  che  inteser  le  parole  crude. 
Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti, 
L'umana  specie,  il  luogo,  e  '1  tempo,  e  '1  seme 
105      Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimento.  (*) 


«  mordendolo  di  temerità ,  e  togliendogli  con  si  fatti  motteggi  ogni  speranza  del 
trapassare.  Ma  Virgilio  uè  fiacca  la,  slizza  coir  annunzio  del  divino  volere  a  cui 
nulla  resiste.  Crede  il  Blanc  (e  alcun  altro  con  lui)  che  Caronte  col  più  Uova 
legno  accenni  al  barchctto  dell'angelo  che  guida  le  anime  al  Purgatorìo,  e  cosi 
alla  salute  predestinata  al  Poeta.  Ma,  oltreché  Dante  non  andrà  al  secondo  regno 
per  questo  mezzo  ,  possiam  noi  concedere  tanto  di  divina  prescienza  a  Caronte 
diinonio,  per  conoscere  i  divini  giudizj  rispetto  all'altrui  salvazione  dopo  morte I 
(1)  B  il  I>uca  a  lui:  etc  dal  v.  91  al  v.  103  —  Non  ti  crucciare.... 
Non  prend^*r  coUfri ,  non  istizzire;  ch^  costui   passerà  ad  ogni  modo ,  essendo 

rosi  prefisso  nel  Cielo,  ove  si  puote  ciò  che  si  vuole  —  duine! dal 

df'r  di  Virgilio...  fur  quete....  furono  quetate...  le  lanose  gote....  Oote 
eon  guan^e^  ma  riiondì  per  venustà,  od  enfiate  per  impazienza,  o  per  troppo  di 
affanno,  o  per  impeto  d'ira,  com'è  qui  di  Caronte.  Il  Poeta  imito  da  Virgilio;  e  (a 
gran  cosa  che  imitando  accrescesse  di  tanto  all'originale.  Il  Caronte  di  Vii^;iUo 
lia  barba  folta  e  negletta  e  squallida;  quello  di  Dante  ha  barba  con  insieme  tutto 
questo,  per  grazia  di  quel  lanose,  che  tira  il  pensiero  al  velloso  delle  pecore  e 
de'  montoni,  indizio  di  ruvida  ed  aspra  natui'a.  Il  Catone  di  l'urgatorio  e'  inse- 
gnerà com<^  seppe  il  Poeta  imaginare  pur  anco  la  barba  d'onesta  e  autorevole 
persona  —  I>ella  livida  palude...  Quel  ch'era  fiume  si  fa  palude,  esser* 
Tato  a  rispetto  dello  acquo  lf>nte  che  non  mostrano  quasi  di  muoversi  —  UvldA 
è  colore  di  morte:  e  se  sta  ciò  che  dice  il  Buti,  che  Acheronte  suoni  come  privo 
d'allegrezza,  noi  vorrem  dirlo  color  di  tristizia,  qual  si  conviene  ai  tragitti  d'In- 
ferno —  ]3i  fiamma  ruote...  Il  Caronte  dell'Eneide  ha  gli  occhi  che  schiz- 
zano fiamma;  a  quest'altro  Caronte  s'attorcono  fiamme  d'intorno  al  ciglio,  sic- 
come vampe  a£[aticate  dal  vento  —  Ma  quell'  anime...  Cangiar  colore..* 
impallidirono,  dirennero  smorte  per  ghiaccio  di  paura,  e  per  ciò  stesso  dibaUt» 
rono  i  denti,  ratto  che  (tosto  che)  intesero  il  tremendo  annunzio  — 


4d 

Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 
Che  attende  ciascun  uom  che  Dio  non  teme. 
Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia, 
HO     Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie; 
Batte  col  remo  qualunque  s'adagia. 
Come  d'autunno  si  levan  le  foglie 
L'una  appresso  dell'altra,  infln  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie, 
115  Sìmilementc  il  mal  seme  d'Adamo 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo. 
Cosi  sen'  vanno  su  per  l'onda  bruna, 
E  avanti  che  sien  di  là  discese, 
120      Anche  di  qua  nuova  schiera  s'aduna.  (*) 


xniavano  (m^fedicevano)  Iddio...  e  i  lor  peurenti  (o^nitori)  L*ainaaa 
specie...  perchè  dotata  dell"  intelletto,  che  fu  loro  slrum  ?nto  di  colpa  —  Il  laO0O 
(la  patria)  H  seme  di  lor  soxnenza  e  di  lor  nascimenti...  e  non  ad 

padre  e  madre,  ma  gli  avoli  o  proj^ouitori  d'entrambi. 

(1)  Poi  si  ritrasser  etc.  dal  v.  lui  al  v.  120  —  Si  mvvi '{n'irono...  ignoto 
in  tal  senso  alla  CmsM  —  Alla  riva  malvagia...  metafora,  come  sopra  della 
trista  riri'*rti  —  Che  attende...  E'-e^'antissiino  m'>do,  n.'l  senso  del  manet  la- 
tino, ed  acconcio  a  sijrnili'^ar^  ne'^ossiia  in^vilabile  —  Forte  piemgendo... 
piangono  ad  alta  vo^e,  mentre  pur  vanno,  per  nuovo  istinto  messo  in  loro  dalla 
divina  giustizia:  e  (juesto  «»  ciò  clie  lin  dallo  primo  avea  mosso  il  Poeta  ad  am- 
mirazione —  Con  occhi  di  bragia...  (ìli  occhi  d' intorno  son  ruota  di  fiamma: 
nella  pupilla  san  tizzi  aocvjài;  qual  fantasia  di  poeta  varrebbe  a  creare  più  strano 
ed  orribile  asoetto?  —  Tutte  le  raccoglie...  /'•  rireve  nella  barai  —  Cina- 
lunque  s'adagia...  Stareui  noi  col  Ta"*^o,  col  Toninias'o.  colla  Crusca,  e  con 
cento  altri  che  iutondouj  qu  ilunqìtr  tardi,  qua'uiìqiif  .^'indupi  if  Ben  temo  che 
sarebbe  un  mentire  e  al  concetto  etl  al  te^to .  e  paivc  'hi .'  volte.  E  prima,  che 
sarebbe  quell'  atrr«*ttar4  di  tutta  voplia  elio  fanno  gli  spiriti,  onde  tanto  si  me- 
raviglia il  Poeta  fin  dai  versi  70-75'  E  che  sarebb  j  quel  dio  udremo  fra  poco  da 
Virgilio  nei  versi  121-1'20?  l'otreblton'essi  o  tar.iirc  o  /nrf^/jiar*/,  quand'anche  il 
volessero?  E  nota  che  il  ra'^coglir-rli  in  nave  che  fa  Caronte,  precedi  al  batterli 
col  remo;  né  fucile  è  a  credere  cli'ei  scenda  a  terra  a  menar  del  remo  in  quel 
fitto  d'ombre.  Il  maligno  e  cruccioso  dimonio  crederemo  piuttosto  che  a  chiunque 
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Pigliuol  mio,  disse  il  Maestro  cortese, 

Quelli  che  muoion  nell'ira  di  Dio 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paese; 
E  pronti  sono  a  trapassar  lo  rio, 
125      Che  la  divina  giustizia  li  sprona 

Si,  che  la  tema  si  volge  in  disio. 
Quinci  non  passa  mai  anima  buona; 

E  però  se  Caron  di  te  si  lagna, 

Ben  puoi  saper  omai  che  il  suo  dir  suona.  (*) 

•*ingegn*  di  posare  o  acconciarsi  nel  legno,  dia  molestia  a  gran  colpi  di  remo, 
perchè  lor  sia  dolente  il  tragitto  medesimo.  Del  resto,  l'imagine  che  tosto  sucoe* 
de,  contrasta  viemmeglio  al  giudizio  de'  sopraddetti  cementatori  —  Coxned'aur- 
tmino...  Stupenda  similitudine.  Come  in  giù  s'abbandona  la  foglia  d'autun- 
ao  per  necessità  della  stagione,  privata  dell'  umore  che  la  tiene  al  suo  ramo, 
coti  Tanima  del  peccatore,  in  giù  dalla  riva  si  piomba  in  nave  per  la  necessità 
del  divino  volere  che  la  incalza.  Osserva  in  quel  rende  aUa  terra...  bellis- 
sima ipotiposi,  del  ramo  ch'j  rrutifiis're  alla  terra  le  fogUe  ond'ella  gli  fu 
provvida  in  primavera  mercè  del  suo  umore  —  n  xnal  seme  d*  Adamo.... 
gli  uomini  morti  in  peccato  —  Ad  una  ad  una  per  cenni...  Basta  adon- 
qoe  per  tutte  un  sol  cenno  perchè  si  gittino:  ov'ò  dunque  il  bisogno  d*  osare  il 
remo  sopra  chi  indugiai—  Come  augelper  suo  richiamo...  Come  spar- 
viero che  richiamato  ad  un  cenno  del  falconiere ,  discende  di  botto  dall'alto  —  Su 
per  l'onda  bruna...  dell'  Acheronte.  Ora,  di  fiume  e  di  palude  esce  innansi 
ADclie  VondOy  perchè  movendosi  la  grave  barca,  rompe  e  fa  ondeggiar  colla  prua 
l'acqua  morta:  e  bruna,  perchè  i  rilevati  fianchi  del  legno  ombreggiano  Tacqua 
e  l'oscurano  —  Dagli  ultimi  versi  argomenta  quanto  sia  &cilo  il  cammino  allo 
Inferno:  e  aspettati  a  ben  altra  condiziono  per  quello  di  Purgatorio. 

(1)  Figliuol  mio  etc.  dal  v.  121  al  v.  120  —  Maestro  cortese...  pe- 
rocché, a  cessar  meraviglia  e  dubitazione  nel  suo  discepolo,  non  aspetta  pur  la 
dimanda,  a  cui  s'era  ricusato  di  rispondere  al  v.  76  di  questo  Canto  —SS pron- 
ti sono...  Ecco  un  ribatter  di  nuovo  sulla  sollecitudine  delle  anime:  che  il 
pronte  risponde  a  vogliose  —  Lo  rio...  Dimostra  il  Monti  (Proposta)  come  an- 
che l'Ariosto  abbialo  usato  per  fiume.  I j  volentieri  v'aggiungerei  la  sentenza  dd 
Buti:  Bivo  o  rio  è  acqua  piccola,  che  esce  di  vena,  e  corre  giù  de'  monti;  e 
potò  Dante  attribuirlo  ad  Acheronte,  alludendo  al  calare  che  (a  dall'  alto  nell'imo 
abisso  —  Chò  la  divina  giustizia...  Figura  per  verità  gigantesca,  per  ool 
la  giusiixia  d'un  Dio  vilipeso  caccia  1'  uom  reprobo  alla  sua  pena,  come  il  ca- 
▼aliero  la  bestia  per  forza  di  sprone.  E  tanto  ha  potere,  che  i  condannatii  por 
temendo  i  supplizi  convien  che  li  bramino ,  come  i  Purganti  di  mezzo  ai  martiij 
ardono  nel  desiderio  di  soffrire  finché  del  tutto  non  sia  rimondato  lo  spirito  — 
^uiaoi...  daUa  riva  d'Acheronte  —  non  si  traggitan  che  rei  —  Se  Oa^ 


130  Finito  questo,  la  buia  campagna 

Tremò  si  forte,  che  delio  spavento 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 
La  terra  lagrimosa  diede  vento: 
Cile  balenò  una  luce  vermiglia, 

135  La  qual  mi  vinse  ciascun  sentimento; 

136  E  caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia.  Ó 


ron  di  te  si  lagna...  S'egli  è  uscito  in  rimbrotti  e  querele  —  Ben  puoi 
saper  ornai  che  il  sao  dir  suona...  Puoi  bene  comprenderà  il  9en9odÌ 
tue  parole;  chò  conosceadott  per  anima  viva ,  e  ancor  capace  della  dhrina 
grasia,  si  tenne  in  diritto  d'improverare  ohe  tu  venissi  mischiandoti  ai  IBOrtl* 
(1)  Finito  questo  eto.  dal  v.  130  al  v.  139  —  Finite  le  parole  éU  YtrgU 
Ho...  —  Ohe  deUo  spavento  la  mente...  oìoè  la  rimembranMa  daUo  eps^ 
▼ento  die  mi  colse  a  quello  scuotersi  della  campagna ,  anch'oggi  mi  la  sadue 
d'angoscia.  ^  La  terra  lagr/tnosa...  la  terra  impregnata  delle  lagHmtàm* 
cattivi,  soffiò  vento  etc.  —  A  quest'  ultimo  passo  mi  sento  ritroso  a  tegidre 
Tautorità  di  tutti  quanti  gli  annotatori,  i  quaU  facendo  del  che  un  pronome  di- 
pendente da  vento,  e  recando  al  balenò  qualità  transitiva,  spiegan  di  for- 
ma che  il  tiento  baleni  una  luce  vermiglia^  onde  il  nostro  Poeta,  ammortito  nei 
sensi,  sia  cólto  da  sonno  profondo.  Ma  chi  guarda  sottile  in  natura ,  non  vorrA 
credere  che  il  vento  abbia  azione  di  balenare,  né  che  a  rigore  di  lingua  poesa 
a  quest'ultimo  verbo  aggiustarsi  un  accusativo.  Tentò  di  difenderlo  il  Monti,  al- 
legando i  consimili  di  sfavillare  e  di  scintillare,  pei  quali  soccorrono  esempj 
attivi;  ma  in  proposito  del  balenare  non  seppe  addurre  altra  prova  che  del  pre- 
sente verso,  sul  quale  osiara  noi  dubitare  e  proporre  altro  senso  —  Del  resto  non 
è  fra  grinterpreti  chi  non  concorra  ad  intend^>re  che  questi  fenomeni  annunzino 
un  masso  celeste,  per  cui  virtù  l'assopito  Poeta  sia  trasportato  prodigiosamente  aldi 
là  d'Acheronte;  il  quale  ajuto  gli  è  rinnovato  per  grazia  divina  alla  porta  di  Dite, 
contesa  ostinatamente  dai  diavoli  che  stannovi  a  guardia  —  O  noi  c'inganniamo,  o 
lo  squarcio  che  abbiamo  sott'occhio  volevasi  interpretare  colla  mente  rivolta  enandio 
a  quell'altro  consimile  del  C.  9.  Anche  in  quello  tremano  forte  ambedue  le  sponde 
della  Stigia  palude,  e  il  fracasso  è  assomìgììaio  uà  mq  vento  imjyetuoso  per  gli  av* 
versi  ardori;  e  sia  questo  che  q\iello  precorrono  d'un  nulla  il  giungere  del  celeste 
messaggero.  Or  vedi  il  processo  della  nostra  terzina.  Un  tremuoto  fa  traballare  la 
buia  campagna,  ed  è  il  segno  del  divino  ministro  che  scende.  Succede  un  vento 
che  soffia  la  òuia  campagna...  e  perchè?  Perchè  dall'avversa  parte  (da  quella 
onde  scende  il  messa^io)  balena  una  luce,  che  s'inverviiglia  pei  frapposti  vapori: 
ed  è  luce  di  fìioco ,  d' innanzi  all'  ardore  del  quale  si  muove  commossa  l'aria  e 
produce  il  vento.  Talché  fra  i  due  passi  notati  è  conforme  l'imaginar  del  Poeta, 
e  mediante  un  acconto  sul  chò,  si  rabbercian  d'un  modo  e  i  diritti  del  verosi- 
mile e  quei  della  lingua  —  B  caddi...  in  quella  guisa  che  s'abbandona  a  terra 
l'uomo,  a  cui  g^ave  sonno  intorpi(lisr:a  le  membra  o  leghi  l'uso  dell'intelletto. 


CANTO   IV. 


SoMMUtio.  —  Riscosso  dal  sonno,  si  trova  il  Poeta  sull'orlo  d'abisso  ;  d'onds 
ripigliando  il  cammino ,  discende  dietro  la  sua  Guida  nel  primo  Oerohio ,  eh*  è 
limbo  d'Inferno.  Quivi  son  le  anime  di  coloro  che  non  ebbero  batteaimo  ;  sol  di 
tanto  infelici,  che  prive  della  veduta  di  Dio,  ne  sospirano  in  guisa  da  tremarne 
Un  l'aria  di  quel  procinto.  —  Virgilio  compiace  alle  coperte  domande  di  Dante , 
narrando  come  il  divino  Vincitor  della  Morte  scendesse  un  giorno  In  cotesto  08V> 
ehio  a  dischiudere  le  anime  de*  giusti  che  vissero  innanzi  del  Cristianesimo  nella 
credenza  del  vero  Iddio,  e  seco  li  levasse  alla  etema  beatitudine.  Mentre  proce- 
dono tra  il  folto  d'innumerevoli  spiriti,  il  guardo  di  Dante  s' incontra  in  un  emi- 
sfero di  viva  luce  che  alluma  un  castello,  entro  il  quale,  per  privilegio  d'onpre, 
sono  accolti  coloro  che  per  opere  degne  e  grandi  si  procacciarono  onesta  fkma 
nel  mondo  di  sopra.  —  I  più  illustri  poeti  dell'antichità,  uscendo  di  quel  castello, 
muovono  all'incontro  di  Virgilio,  ed  affabilmente  accolgono  in  lor  compagnia  l'A- 
lighieri. Indi  mettendosi  tutti  insieme  per  sette  porte  in  un  prato  erboso,  dall'alto 
d'un  tumulo  osserva  Dante  nella  sottoposta  verzura  le  ombre  dei  più  fiunosi  in 
gnmra ,  in  civil  reggimento ,  e  in  dottrina,  e  in  sapienza.  —  Dopo  di  che  i  du<i 
Poeti,  prendendo  commiato  dai  nuovi  compagni,  e  rifattisi  all'infuori  del  castello, 
per  la  n^na  che  cala  di  fianco  discendono  al  Cerchio  secondo ,  laddove  incwnin- 
dano  le  pene  de*  rei  e  le  diverse  qualità  delle  colpo. 


Rnppemi  l'alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  eh'  io  mi  riscossi. 
Come  persona  che  per  forza  è  desta: 

E  rocchio  riposato  intorno  mossi  ^ 
Dritto  levalo,  e  fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

Vero  è  che  in  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  guai. 
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10    Oscura,  profonda  era,  e  nebulosa 

Tanto>  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo, 
Io  non  vi  discernea  veruna  còsa.  (*) 

Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  il  Poeta  tutto  smorto: 
15        Io  sarò  primo,  e  tu  sarai  secondo. 

Ed  io,  che  del  color  mi  fui  accorto. 
Dissi:  Come  verrò,  se  tu  paventi. 
Che  suoli  al  mio  dubbiare  esser  conforto? 

Ed  egli  a  me:  L'angoscia  delle  genti 
^20       Che  son  quaggiù,  nel  viso  mi  dipinge 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

Andìam,  che  la  via  lunga  ne  sospinge. 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé'  entrare 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cinge.  (*) 

(1)  Ruppexni  l'alto  sonno  otc.  dal  v.  1  ni  v.  12  —  Un  greve  taono... 
prodotto  dal  rintronare  di  tutto  insieme  il  fondare  e  l'urlar  dei  dannati,  cho  pro- 
rompeva dal  vuoto  infernale.  Che  se  la  luce  vermiglia,  legandone  i  sensi , 
poco  a  poco  siccome  per  s:>nno  pie:^  a  terra  il  Poeta,  ora  il  rimbombo  di  tanto 
voci,  dirittamente  percotondogli  por  via  dell'udito  alla  testa,  lo  fa  trabalzare  dal 
sonno,  come  persona  ch'è  desta  per  forza  di  braccio  —  E  l'oocbio  ri- 
posato... Vivissima  imitazion  di  natura  in  quest'atto  che  vuol  computarsi  per 
quattro  parti,  e  in  quest'ordine:  Dritto  levato...  cioè  raddrizzatomi  in  piede; 
e  l'occhio  riposato...  non  già  nel  sonno,  ma  cosi  socchiudendolo  e  dandogfi 
tregua,  come  accado  a  chi  dal  sonno  sbalta  e  non  può  cosi  presto  raocapexsarsi 

—  intomo  mossi  vagamente  guardando  gli  oggetti...  e  da  ultimo,  fiso  ri- 
guardai, per  render  ragione  a  sé  stesso  del  luogo  ove  nuovamente  si  trovava. 

—  Pertanto  è  da  dire  ch'oi  si  desti  dall'  alto  (profondo  )  sonno ,  si  tosto  per 
mano  sopranaturale  dalla  riva  d'Acheronte  è  rapito  all'entrata  d'abisso.  Vero 
è...  affermazione  ricisa,  e  a  forma  quasi  di  giuramento ,  come  conviene  a  cosa 
incredibile  e  vera  —  Lai  su  la  proda...  in  sulla  estremità  superiore  —  Che 
tuono  accoglie...  che  nel  suo  vano  comprenie  e  confonde^  in  un  quasi  ru- 
moreggiare di  tuono,  infinite  ( innunì^rablU )  voci  di  duolo  —  Che  per  fic- 
car (ch'io  facessi)  lo  viso  (la  vista,  gli  occhi)  al  fondo  —  Io  non  vi  di- 
scernea... Discenifrn  è  distinguere  cosa  da  cosa  :  che  sovente  non  viene  fatto 
a  chi  pur  vegga  ed  aguzzi  l'occhio  in  un  confuso  d'oggetti.  • 

(2)  Or  discendiam  quaggiù  etc.  dal  v.  13  al  v.  24  —  Nel  cieco 
mondo- ■    u^l  primo  cerchio  dol  Limbo.  E  come  potò  altri  scamb'iarlo  per  l'In- 
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25    Qoìtì,  secondo  che  per  ascoltare, 

Non  avea  pianto  ma'  che  di  sospiri, 
Che  Paura  eterna  facevan  tremare: 
E  ciò  avvenia  di  duoi  senza  martiri, 
Che  avean  le  turbe,  ch'eran  molte  e  grandi, 

30       E  d'infanti,  e  di  femmine,  e  di  viri.  (*) 


Ibrao  tutto  intierol  Abbastanza  noi  dice  il  quaggiù,  che  accenna  a  luogo 
ma  proaaimo:  dove  in  caso  contrario  si  direbbe  lajgidì  E  poi,  dovrebbe  Virgl» 
lio  sentire  pietÀ  dei  dannati,  egli  che  neirinfemo  de'  rei  ammonisce  cosi  TA- 
llghieri:  Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  mortai  —  Cieoo  mondo  qualifica  U 
LimbOy  dove  ò  solo  travaglio  il  bramare  la  luce  divina,  senza  speranza  di  po- 
terla finiire  giammai  —  Tutto  smorto...  dipinto  nel  volto  in  colore dimovU 
—  Io  sarò  primo...  E  altrettanto  direbbe  ogni  provvida  Guida  a  chi  temesse, 

come  fa  Dante,  di  perigliarsi  a  pauroso  cammino  —  Sd  io  clie  del  color 

L'impallidire  di  Vii^iiio  discoraggia  all'  intutto  il  Poeta,  abituato  finora  a  ve» 
dergli  sul  viso  e  ad  intendere  nelle  parole  i  conforti  non  già  la  mestizia  «^ 
li 'angoscia  deUe  genti  che  son  quaggiù...  Eccoti  di  nuovo  il  quaggiù, 
perchè  tu  non  intenda  del  basso  inferno:  e  ben  credo  che  in  queste  genti  non 
voglia  accennare  a  tutti  quanti  i  rinchiusi  nel  Limbo,  ma  si  a  quegl'  illustri 
che  al  pari  di  lui  meritarono  per  opere  grandi,  e  cercando  la  cima  del  vero  non 
giunsero  a  tanto  per  esser  fuori  del  Cristianesimo.  E  deesi  notare  che  il  vo- 
cabolo gente  ha  talvolta  nella  Commedia  il  senso  di  moltitudine,  e  tal*  altra 
quello  di  persone  elette  e  nobili:  la  quale  diversità  si  conviene  discemere  al  sento 
di  ciascun  passo  ~  ClueUa  pietà  che  tu  per  tema  senti...  Intenda  chi 
vuole  che  tu  seambj,  che  tu  giudichi  per  timore.  Tal  forma  di  locuzione  io  non 
trovo  per  altri  esempj,  né  parmi  di  tal  conio  da  trovar  credito.  Sjdeghwmo 
più  tosto:  L'angoscia  etc.  mi  dipinge  nel  viso  queUa  pietà  (  quel 
pallore:  la  cagione  invece  dell'efietto  )  che  tu  senti,  che  provi,  che  ritraggl  in 
te  stesso  per  cagione  di  tema  —  La  via  lunga  ne  sospinge...  Lungo  è 
il  cammino  per  traverso  ai  due  Regni  d'Inferno  e  di  Purgatorio ,  e  prefissa  nel 
Cielo  è  la  misura  del  tempo  a  percorrerli  —  Ne  sospinge...  e'  inealxa  ,  ei 
€iffretta  «  Cosi  si  mise...  Cosi  risoluto  s'avanzo...  B  così  mi  fé'  an* 
trare...  E  forse  prendendol  per  mano,  come  già  all'entrar  della  porta  —  Oha 
l'abisso  cinge...  Ora  andiamo  per  cerchj  sporgenti  sul  vano,  per  intomo  do* 
qaaH  o  stanno  o  s'aggirano  le  anime,  e  i  due  Poeti  osservando  passeggiano. 

ti)  duivi,  secondo  che  etc.  dal  v.  25  al  v.  30  — Secondo  che  (sem- 
brava) per  ascoltare  (porgendomi  a  orecchio  attento)  Non  avea  {Non  era) 
pianto  ma'  che  (piti  che)  di  sospiri.  11  Tommaseo  d  fa  accorti  che  vivo 
tuttavia  questo  ma'  nel  vernacolo  piemontese  ,  e  che  verosimilmente  il  ma* 
Ohe  proviene  dal  Magis  quam  dei  latini.  Per  altri  esempj  s'incontrerà  in  que- 
sta Cantica,  e  in  tali  che  non  ripugnano  a  detta  chiosa.  Piacemi  fin  d'ora  man- 
care U  lettore  al  v.  19  del  C.  21,  e  al  v.  63  del  tS  —  Oh«  l'i 
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Lo  buon  Maestro  a  me:  Ta  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  ta  vedi? 
Or  Yo'  che  sappi,  innanzi  che  più  andi, 

Ch'ei  non  peccaro:  e  s'elli  hanno  mercedi 
35       Non  basta,  perch'ei  non  ebber  battesmo, 
Ch'è  porta  delia  Fede  che  tu  credi: 

E  se  furon  dinanzi  al  Gristianesmo, 
Non  adorar  debitamente  Iddio: 
E  di  questi  cotai  son  io  medesmo. 
40    Per  tai  difetti,  e  non  per  altro  rio, 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi, 
Che  senza  speme  vivemo  in  disio.  (') 


L'aria,  ove  sia  mossa  per  qualsiasi  cagione,  accetta  più  volentiari  il  vooaboW 
d'  aura  —  Di  duol  sensa  xnartiri...  senza  que'  tormenti  che  spettano  al 
senso  corporeo.  11  duolo  d'esser  privi  di  Dio  si  rivela  in  sospiri  di  desiderio. 
Ed  anche  i  sospiri  son  pianto;  chò  il  verbale  del  piangere  abbraccia  qual- 
sivoglia sigQìfloaxioDe  di  doloro  —  Le  turbe...  Non  anime  a  schiera  ardinata, 
ma  in  folte  non  poche,  e  di  folta  in  folta  ben  grandi,  cioè  numerose  —  SS  di 
Tiri...  Il  contrario  di  femmine  in  quanto  a  sassole  d'infanti  in  quanto  ad  età. 
(1)  Lo  buon  Maestro  a  me:  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Tu  non  di* 
mandi...  Intenderà  chi  ha  buon  senno  il  perchè  l'Alighieri  non  chiegga  ragie» 
ne  di  questi  spiriti.  Avea  veduto  testé  lo  smarrimento  dol  buon  Maestro: 
avea  inteso  di  qual  pietét  fosse  preso  per  la  sorte  degl'infelici  rinchiusi  ntX 
Limbo:  e  sapea  troppo  bene  che  in  cotale  famiglia  dovea  noverarsi  Virgilio  me» 
desimo.  Il  tacerne  era  dunque  un  dilicato  riserbo  di  gentile  discepolo.  Ma  quan- 
to a  Virgilio,  ella  è  parte  di  buon  maestro,  ch'ei  vinca  la  giusta  ripugnanxa 
dell'animo,  e  chiarisca  l'alunno  di  ciò  che  s'attiene  al  presente  Cerchio  —  In* 
nansi  che  più  andi...  andi  in  iscambio  di  vada  o  vadì  è  modo  antiquato 
dei  primi  secoli  della  lingua  —  S  s*elU  banno  mercedi...  Mercedi  per 
meriii\  dacché  (secondo  i  teologi)  il  inerito  si  vuole  considerare  a  rispetto  della 
ffìereede  che  il  retribuisce.  Quanto  erroneo  e  pugnante  col  testo  il  comento  ohe 
ne  fÌEi  il  Tasso:  Se  è  stato  perdonato  toro!  —  Ch'  ò  porta  deUa  F«d«.... 
Leggon' altri  Ch' ò  parte...;  ma  gli  speciosi  argomenti  addotti  dai  Lombardi 
non  paion  bastanti  a  sostegno  di  si  fatta  lezione.  È  formola  teologica  la  deflni- 
sione  attribuiia  al  Battesimo  di  Porta  dj'  Sacrimenti:  e  sappiamo  noi  tutti, 
che  chiesto  il  nooflto  dal  Sacerdote  che  cosa  egli  voglia  dalla  Chiesa  di  Dio,  ha 
proferito  per  prima  risposta:  La  fede  —  S  se  faron...  Son  dunque  di  due  sorti 
i  banditi  nel  Limbo:  dico  i  non  battezsati,  e  coloro  che  fuori  della  vera  credenxm 
vissero  i^nynfl  alla  Redeiuione  dell'  umaa  genere;  e  di  questi  secondi  è  Virgl* 


Gran  dnol  mi  prese  ai  cnor,  quando  lo  intesi, 
Però  che  gente  di  molto  valore 
45       Conobbi  che  in  quel  limbo  eran  sospesi. 

Dimmi,  Maestro  mio,  dimmi,  Signore, 
Cominciai  io,  per  voler  esser  certo 
Di  quella  Fede,  che  vince  ogni  errore: 

Uscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  merto, 
50       0  per  altrui,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei  che  intese  il  mio  parlar  coverto, 

Rispose:  Io  era  nuovo  in  questo  stato. 
Quando  ci  vidi  venire  un  Possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato.  (*) 


lk>  —  Per  tal  difetti...  per  tali  mancamenti ,  cioè  di  IsggiUima  fede  le  in- 
nanii  a  Cristo,  oppur  di  Battesimo,  se  dopo  il  sorgere  deirEvangelio  — Bnon 
per  altro  rio:  altro  per  alcuno  è  fior  d'eleganza,  e  rio  per  peccato  ha 
oooforto  di  nobili  esempj.  Vedilo  ripetuto  nel  C.  7  di  Purg.  al  v.  7  —  B  sol 
di  tanto  ofRBsi...  crucciati,  dolenti. 

(1)  Gran  daol  mi  prese  al  cuor  etc.  dal  v.  43  al  v.  54  —  Però  die 
gente...  Perocché  conobbi  che  gente  (anime  elette)  di  molto  valore  «ran SO* 
^^si  in  quel  limbo.  E  certo  il  conobbe  da  ciò,  che  nell'una  e  nell'altra  aorte 
dftgli  spiriti  sopranotati,  conveniva  esser  gli  uomini  più  grandi  dell'età  gantilo- 
■ea,  ed  anche  taluno  d'altro  culto  che  il  Cristianesimo.  Il  Poeta  apparecchia  fin 
d'ora  il  divario  che  vuol  porre  nel  Limbo  fra  le  anime  nobili  e  le  volgari  —  Del 
sospesi  V.  al  C.  2,  V.  52  —  Per  voler  eeser  cerio...  volendo  eseer  fatto 
eerto.  Certezza  appartiene  a  ragiono ,  come  fede  a  rivelazione.  E  insegna  la 
Somma,  non  esser  noli'  uomo  né  prosunzione  né  miscredenza  il  cercare  tostimo- 
Bìanse  sensibili  ai  dogmi  di  fede,  quando  il  faccia  non  per  colpevole  duUtasUme, 
ma  per  saldarsi  viemmeglio  in  sua  fede.  Or  della  nostra,  che  sola  è  vera,  si 
OMJStra  il  Poeta  sicuro  credente,  dacché  la  chiama  quella  Pede  ohe  Tinos 
ogni  errore.  (  Questo  posso  è  dottamente  schiarato  dal  Giuliani  nel  suo  Me- 
todo d'interpretare  ta  Commedia  etc.  )  —  Uscinne  mai  alcuno...  Oontinna 
Il  prudente  riserbo  di  Dante;  che  dimandando  scopertamente  dello  scender  di 
Orìsto  nel  Limbo^  recherebbe  non  lieve  amarezza  al  Maestro,  che  fu  degli  eacin- 
ti  dal  santo  riscatto.  Ma  qui  ancora  Virgilio^  a  cui  non  isfug^  l'intendimento  di 
quel  coverto  parlare,  risponde  por  filo  narrando  il  solenne  avvenimento, 
eoo  modi  pero  convenienti  a  chi  cerca  di  stornare  la  mente  da  un  bene  che  in- 
darno desidera  —  Io  era  nuovo...  Venuto  di  fresco  nel  Liinbo.  Discordali 
gii  autori  sull'epoca  in  cui  Virgilio  morisse:  volendo  altri  (e  tra  quetti  il  Boooao» 
ciò)  ebe  iMse  un  tre  lustri,  ed  altri  poco  meno  di   quattro  innann  ali*  Inonnia- 


55    Trasseci  Tombra  del  primo  parente, 

D'Àbel  suo  figlio,  e  qaeila  di  Noè, 

Di  Moisè  legista,  e  l'obedieote 
Abraam  patriarca,  e  David  re; 

Israel  con  suo  padre,  e  co'  suoi  nati« 
60       E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé'. 
Ed  altri  molti;  e  feceli  beati: 

E  vo*  che  sappi  che  dinanzi  ad  essi, 

Spiriti  umani  non  eran  salvati.  (*) 
Non  lasciavam  l'andar,  perch'ei  dicessi, 
65       Ma  passavam  la  selva  tuttavia. 

La  selva  dico  di  spiriti  spessi. 
Non  era  lungi  ancor  la  nostra  via 

Di  qua  dal  sommo,  quand'io  vidi  un  fuoco, 

Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 

none  del  Verbo  —  Un  Possente...  ad  abbattere  la  prima  porta  del  regno  in- 
fernale, e  a  cacciarne  in  dirotta  i  demonj  che  a  lui  contrastavano  il  passo:  codm 
accenna  di  nnovo  nel  C.  8  al  v.  131.  Il  i>ensiero  direbbesi  attinto  da  S.  Agosti- 
no —  Con  segno  di  vittoria  incoronato...  e  anche  questo  par  soeoders 
da  S.  Tommaso  elio  nomina  ('risto  rincitorr  plorioso  —  Incoronato,  crede- 
rei, d*un*  aureola  di  luce,  ch'è  simbol  di  gloria,  e  come  rincitor  della  morte,  re- 
candosi in  mano  il  sfgno  (vessillo)  della  vita;  intendi  la  Croce  del  suo  martìrio. 
(1)  Trasseci  l'ombra  etc.  dal  v.  55  al  v.  03  —  Trasseci...  Ne  frane 
fuori.  Questo  ci  negli  antichi  nostri  fu  in  uso  (cosi  il  Darteli)  anche  a  notare 
movimento  da  luogo  —  Del  primo  parente...  d'  Adamo  comun  padre  degU 
nomini  —  E  l'obedLiente  Abraam  patriarca...  Seguo  la  lezione  che  di 
merito  d' obediensa  ad  Abramo,  anzi  che  l'altra  ond'é  attribuito  a  Mosè  f7)^  IfoCsé 
legiita  e  ubidiente) ^  stimando  che  obedienza  sia  lode  in  Abramo  pressoché  an- 
golare, sol  che  si  guardi  la  prova  a  cui  fu  posto  da  Dio  nel  sacrificio  d' Isacco 
suo  Aglio  —  Israel...  Giacobbe,  a  cui  fu  posto  tal  nome  dopo  la  lotta  coli' an- 
gelo —  B  con  Rachele  per  cui  tanto  fé'...  Chi  non  sa  che  Giacobbe^  per 
far  sua  Rachele,  sostenne  di  servire  a  libano  per  sette  e  sette  annil  —  ES  fé- 
celi  beati...  e  seco  li  levo  al  paradiso  —  B  vo*  che  sappi...  che  prima  di 
loro  non  eran  partecipi  della  celeste  beatitudine  se  non  gli  spiriti  angelici,  I 
quili  durando  in  fedeltà  dopo  la  ribellione  di  Lucifero,  erano  stati  da  Dio  esaltati 
con  grazia  illuminante,  e  confermati  in  perfezione  d'amore.  Laddove  gli  spiriti 
umfluoi,  per  la  diffalta  de' primi  parenti,  sbanditi  dal  cielo,  dovettero  (se  giusti) 
aspettare  che  il  sacrificio  del  Verbo  Umanato  li  riconciliasse  in  amidria  eon  Dio. 


hi 

70    Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco, 

Ma  non  sì  ch'io  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco. 
0  tu,  che  onori  ogni  scienza  ed  arte, 
Questi  chi  son,  ch'hanno  cotanta  onranza, 
75       Che  dal  modo  degli  altri  li  diparte? 
E  quegli  a  me:  L'onrata  nominanza, 
Che  di  lor  suona  su  nella  tua  vita, 
Grazia  acquista  nel  ciel  che  si  gli  avanza.  (^) 


(1)  Non  laBeiavam  l'andar  eie.  dal  v.  64  al  v.  78  —  Per  queèto  eA'#- 
gli  dicéise...  non  ìasciavamo  l'andare  —  Ma  passavam  la  selTa...  at- 
traTanando  cioè  il  folto  delle  anime;  le  quali  ei  rì  dà  per  confuse  e  miacUata, 
non  (com'altri  ha  creduto)  partite  in  ischiere  distinte  e  speciali.  Aggiungerò  ohe 
il  Poeta,  a  bello  studio,  con  si  fatto  moscolamento  ci  dispone  a  pregiare  viem- 
meglio lia  Tordine  e  sia  le  particolari  distinzioni  de'  nobili  spiriti  ch*ei  vuole  ap- 
partati dal  volgo.  —  Non  era  lungi...  /  nostri  passi  Ga  nostra  via)  fion 
erano  ancora  molto  dilungati  di  qua  dal  sommo...  dalla  proda  ond'e- 
rano  discesi...  quand'  io  vidi  un  fuoco...  una  viva  luce.  Ma  vedi  coma  li 
Poeta,  onervatore  acutissimo  della  natura,  in  questo  luogo  ed  altrove,  dipinga 
la  luce  ora  in  fuoco  e  talora  in  vi^rmiglio,  semprech*  ella  rosseggi  per  oppoai- 
aione  di  nebbia,  o  d'oscurità,  comò  fa  in  questo  luogo  —  Ch'  emisperlo  di 
tenebre  vlneia...  La  qual  luce,  il  qual  fuoco,  spaziando  in  figura  di  aeoii- 
oerchio,  e  coronando  d*un  cotal  nimbo  il  recinto  delle  grandi  anime,  vinceva  le 
tenebre  del  Limbo,  per  quanto  correva  quel  tratto  emisferico  —  Non  di* 
ecemessi  in  parte...  11  Poeta  argomenta  da  quel  chiarore,  che  qui  tbtM 
atania  di  gente  onorev4}le,  se  gli  altri  spiriti  di  questo  cerchio  awolgevanai  in 
tenebra  —  O  tu  che  onori...  Come  quegli  che  in  sommo  artifizio  di  poesia 
radunò  tanto  fior  di  dottrina  scientifica-^  ond*ebbe  Macrobio  a  sentenziare  di  lai, 
die  a  neasuna  disciplina  era  nuovo,  anzi  di  tutte  discipline  espertissimo.  —  Oh'lianf 

no  ootanta   onransa onoranza:   contrazione  che  vedrai  ripetuta  nel 

C  S5,  nel  contesto  del  v.  6  —  Che  dal  modo  degU  altri  U  diparte... 
(ICodO  per  derivazione  latina  ò  misura)...  Che  dà  loro  ben' altra  misura  d'o- 
nore  che  agli  altri  —  Or  vedi  a  questo  luogo  quanto  ribadisca  il  Poeta  1*  idea 
dell'onore;  tantoché  giureresti  ch'egli  antivegga  esser  quelle  le  stanze  di  Vir- 
gilio medesimo  —  L'onrata  nominanza...  I^  degne  opere  per  loro  operata 
neUa  vita  mortale:  la  causa  per  l'effetto  —  Qrasia  acquista  nel  del.... 
creaoe  loro  appo  Dio  questa  grazia ,  questo  favore  (del  lume  suddetto)  Ohe 
rt  gU  avanza...  Che  tanto  gli  avvantaggia  e  li  privilegia  sopra  la  ooadi* 
•bone  dagli  altri  spiriti. 
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Intanto  voce  fa  pm*  me  ndita: 
80       Onorate  Taltissimo  Poeta; 

L'ombra  sua  torna,  ch'era  dipartita. 
Poiché  la  voce  fa  restata  e  qaeta. 

Vidi  quattro  grand' ombre  a  noi  renire; 

Sembianza  avevan  né  trista  nò  lieta. 
85    Lo  buon  Maestro  cominciommi  a  dire: 

Mira  colui  con  quella  spada  in  mano. 

Che  vien  dinanzi  ai  tre  si  come  sire. 
Quegli  è  Omero  poeta  sovrano, 

L'altro  è  Orazio  satiro,  che  viene, 
90       Ovidio  é  il  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 
Però  che  ciascun  meco  si  conviene 

Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola, 

Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene.  C) 


(1)  Intanto  voce  etc.  dal  v.  70  al  v.  93  —  Intanto...  in quetto m^Mso,, 
per  me...  da  m^  udita  —  Onorate...  è  (,'rìdo  consiono  e  simultaneo  di  tutti  i 
po«ti  che  d'entro  le  mura  hanuo  scorto  Virgilio,  l'altissiino  Poeta:  e  quattro  di  loco 
muovono  ad  incontrarlo  —  Ch'era  dipartita...  per  correre  all'ajuto  di  Dante., 
né  già  pare  il  verbo  nel  senso  neutro  riflesso,  ma  si  nel  passivo  :  essendogli  le 
dipartila  commesiia  da  cenno  supomo  •—  Restata  e  queta...  Dopo  il 
re  0  cessare  delle  parole  (della  voce)  eche^i^riA  la  voce  pur  tuttavia  nel 
dnto  d'onde  escono  le  ombre:  e  tanto  si  vuole  di  tempo  jierch*  ella  sia 
quanto  durano  i  quattro  ad  us'*ire  il  castello  —  Vidi  quattro  grand* 
bre...  grandi  air  aspetto,  per  autorevole  maestà.  La  grandezza  dell*  animo 
(e  chi  noi  sai)  si  disvela  sul  volto  —  Nò  trista  nò  lieta...  Oltreché  è  dai 
■apienti  il  tener  mezzo  prudente  fra  smudata  letizia  e  soverchia  trist««a,  a  oo» 
testi  magnanimi  non  conviene  esser  lieti,  i>erchf^  sospesi  tra  verità  ed  eiror», 
lontani  come  sono  da  Dio:  nò  tristi  li  vuole  Iddio  stesso,  il  quale  sicoomo  li  pri* 
▼ilegia  del  predetto  /u.>n^,  cosi  non  li  fa  sospirosi  a  paro  degli  altri,  per  un  m- 
condo  vantaggio  di  grazia.  Di  che  vedrem  muglio  più  sotto  —  Mira  OOloL.. 
Mirare  »  nel  nostro  Poeta ,  non  ò  mai  senza  un  senso  di  meraviglia ,  oomo  il 
guardare  non  è  mai  senza  cura  é  attenzione  — -  Con  quella  BpaàA  te 
mano...  il  Cantor  dell'Iliade  mostrò  per  solenne  esempio  come  s'abbia  a  cantar 
di  guerre  e  di  grandi  impreso  —  Dinanzi  a*  tre...  che  s'avanzano  a  fila,  me 
con  certa  distanza  da  loro  —  Si  come  sire...  in  contegno  da  parere  fra  essi 
e  tignare  e  principe  —  Poeta   sovrano...   aovra  !  'iti  quanti  i  poeti.  Simil 


Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
95       Di  quel  signor  dell'altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 
Da  ch'ebber  ragionato  insieme  alquanto, 
Volsersi  a  me  con  salutevol  cenno: 
E  il  mio  Maestro  sorrise  di  tanto. 
100  E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno: 
Ch'essi  mi  fecer  della  loro  schiera, 
Si  ch'io  fui  sesto  tra  cotanto  senno.  (*) 

lode  rende  il  Nostro  ad  Omero ,  e  di  nuovo  per  bocca  di  Virgilio  nel  C.  tt  di 
Purg.  ai  vr.  101-102  —  Orasio  satiro...  scrittor  delle  satire:  nel  qnal  genera 
non  solo  avanzò  sé  medesimo,  ma  tolse  ai  venturi  la  speranza  di  pure  aggua- 
gliarlo —  B  l'ultimo  ò  Liucano.  Adunque  i  tre  non  venivan  di  paro,  marnn 
dietro  l'altro:  e  ben  si  discerne  che  Dante  neir  ordino  ond'ei  si  avanzano,  intesa 
a  aignificare  il  grado  della  poetica  loro  virtù  —  Perooohò  ciasonn  maoo 
si  conviene...  Rttendo  che  ciascuno  è  conforme  a  nxe atesso...  Véi  noma... 
di  Poeta...  che  sonò  la  voce  sola...  non  sola  di  numero,  ma  concorde  t 
istantanea  di  molti  insieme.  E  lipoto  di  moUij  perchè  il  verso  81  me  ne  porge 
diritto:  e  perchè  il  C.  22  del  Purg.  mei  dichiara  scopertamente.  (V.  dal  v.  06  al 
106)—  S  di  ciò  fanno  bene:  e  quanto  a  ciò...  Buona  cosa,  e  di  gentile  co> 
■duna  è  elle  gli  uomini  di  alcun'  arte  o  d'alcuna  scienza,  senza  rivalità  od  ÌAVi> 
di»,  onorino  la  propria  facoltà  nella  persona  degli  altri  che  la  professano. 

(1)  Oosi  vidi  adunar  etc.  dal  v.  91  al  v.  102  —  Raggiuntosi  Virgilio  ai 
quattro  venuti,  ben  si  può  dire  adunata  la  scuola  (e  intendi  l'eredità  degli 
siwnpj)  d'Omero:  al  quale  attribuendo  il  Poeta  la  signoria  dell*  altissimo 
oaato,  non  riman  dubbio  ch'oi  non  intenda  dell'  epica.  E  assomigUandob  al 
volo  dell'  aquila,  mentre  gli  rinnova  la  dignità  di  sovrano,  accenna  d'on 
modo  alla  grandiosità  dei  concetti  e  all'  arditezza  delle  imagini  olie  fknno  an- 
golare fra  tutti  il  cantor  dell'  Iliade  —  Da  eh'  ebber  ragionato...  8'inten- 
dano  i  quattro  Poeti  con  Virgilio,  il  quale  ò  da  credere  che  a  brevi  ma  oalda 
parolo  metta  in  lor  grazia  l'alunno,  raccomandandolo  siccome  fetico  ooltor  dello 
Uose  — >  Con  salutevol  cenno...  Idea  doppia,  di  volontà  e  d'aflistto:  ohe  il 
q^nno  è  un  volerlo  seco,  e  il  salutevole  ò  gesto  affettuoso  —  Sorrise  di 
tanto...  di  Mi  gran  cosa  quant'  era  il  saluto  di  sì  grandi  anime,  ft  proprio  di 
buono  e  generoso  Maestro  il  recare  in  compiacenza  sua  propria  gli  onori  at- 
tribuiti al  discepolo  —  Della  loro  scbiera...  Non  più  disgiunti,  ma  tatti  in 
iachiera,  siccome  amici  e  compagni  al  nuovo  ospite,  s'avviano  9Ì  castello—  81 
ch'io  fui  sesto...  Espressione  al  certo  più  vera  assai  che  modeeta  sul  labbro 
di  Dante,  e  che  trova  rafIVonti  più  alteri  in  processo  della  Commedia.  Ma  io 
all'Alighieri,  gran  premiatore  d'umiltà,  non  possiamo  dar  lode  di  modestia, pos- 
siamo aUnsao  ^uaamolo  cjn  ({nel  d  'orarlo:  iiunis.'  iupcrbi^xm  'iwnitQin  mtritU, 


m 

Così  n'andammo  infino  alla  Imnìera, 
Parlando  cose  che  il  tacere  è  bello, 
105     Sì  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 
Venimmo  al  pie'  d'un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mm*a, 
Difeso  intomo  d'an  bel  fimnicello. 
Questo  passanuno  come  terra  dura; 
110      Per  sette  porte  intrai  con  questi  savi: 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura  Q) 


(l)  Comi  n'andammo  ete.  dal  ▼.  103  al  v.  llO^InllnoaUalamlArm.. 
al  fdooo,  qual  egli  lo  nominò  al  v.  68  per  esaer  vedalo  da  Itrng^  e  aiUaimn» 
all*o«carità:  or  lumiera,  per  lume  distinto,  come  a  lai  pare  di  preMo.  Pro- 
priamente Inmlera  vai  per  arnese  a  fiir  lume^  siccome  lucerna  a  tur  [htee:  • 
come  questa  traslativamente  è  recata  al  sole  che  luce  alla  terra  (  C.  1  di  JFVi- 
rad.  V.  37)  cosi  l'altra  a  cotesto  splendore  onde  Iddio  è  cortese  agU  eletti  dal 
Limbo  —  Parlando  cose...  eh'  è  bello  il  tacere  adesso,  siccome  estranee  al 
presente  soggetto,  benché  fosse  bello  il  parlarle  colà  dov'  era  il  nostro  ra- 
gionar fìratellevole.  Penseremo  di  l<*ggeri  che  tali  discorsi  toccassero  a  poesia  e 
a  sapienza,  loro  affetto  e  virtù  comune  O  vuol  Dante  per  avventura  significarci 
che  i  quattro  antichi  gli  fossero  graziosi  di  lodi,  che  bello  è  tacere  per  modettia, 
ma  che  in  quel  luogo  e  da  que'  Poeti  eran  belle  a  dirsi ,  per  la  ragione  soTra 
espressa  nei  w.  91-93.  —  Venimmo  al  pie'...  A  gran  pezza  non  verrab* 
hw  a  capo  d'alcun  sicuro  costrutto ,  chi  volesse  riferire  le  varie  senteme  da' 
chiosatori,  in  riguardo  del  oasteUo ,  entro  il  quale  il  Poeta  confina  le  om- 
bre dei  privilegiati:  e  forse  più  eh'  altri  ha  ragione  il  Blanc,  che  ne  dà  q[»ie- 
gazione  più  netta  e  più  semplice.  Noi  pure  attenendoci  a  ciò  eh*  è  più  ovvio , 
aggiungeremo,  che  siccome  a  notar  castello  si  corre  all'idea  di  b€Hroni  a  di 
procerij  cosi  ci  par  conveniente  che  Dante  allogasse  in  si  nobile  stanza  coloro 
ch'egli  intendeva  di  sceverare  dalla  incomposta  selva  degli  altri  spiriti.  Che 
se  castello  è  aggregato  d'abitacoli  in  cerchia  comune  di  muro,  come  ferma 
la  Crusca,  di  tanto  meglio  ei  si  converrebbe  per  luogo  di  questi  magnanimi,  i 
quali  (se  stiamo  al  testo)  si  veggono  classifìcati  secondo  le  facoltà  che  li  reaaro 
illustri  —  Sette  volte  cerclìiato..  È  chi  vede  nei  sette  muri  le  discipli- 
ne del  trivio  e  del  qiMdrivio  cosi  accette  all'età  del  Poeta;  ma  come  può  reg- 
gere innanzi  al  novero  di  quelle  anime,  che  si  dilarga  ad  ogni  ragione  dì  virtà 
e  di  grandezza  f  Stimaron'  altri  di  scorgervi  un  simbolo  delle  virtù  Car^ 
nali  congiunte  alle  Teologali  ;  ma  come  difendersi  dalla  ragione  che  niega  ai 
gentili  queste  ultime,  e  dalla  autorità  medesima  della  Commedia ,  che  sooper- 
tamento  le  esclude  al  C  7  di  Purg.  coi  w.  31-36  ,  posti  in  bocca  di  Virgi- 
lio medesimo?  Ed  altri  ed  altri  più  straoamente  congetturarono.   A  noi  par  va* 


ti 

Genti  v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti: 
Parla van  rado,  con  voci  soavi. 
115  Traemmoci  così  dall' un  de'  canti 

In  luogo  aperto,  luminoso  ed  alto, 

Si  che  veder  si  potèn  tutti  quanti. 

Colà  diritto,  sopra  il  verde  smalto. 

Mi  fur  mostrati  gli  spiriti  magni, 

120     Che  di  vederli  in  me  stesso  m'  esalto.  (') 


BO  U  oercArvi  altra  cosa,  da  quel  mistico  numero  in  fuori,  che  uscito  in  fbrmolA 
d'antica  sapienza,  sì  perpetuò  come  simbolo  e  come  tonnine  e  come  frase  di  se- 
colo in  secolo.  E  in  Danto  stesso  potresti  vederlo,  ora  por  numero  indetermi- 
nato, come  nel  C.  8  e  nel  ^  d' Int.  o  siccome  frazione  di  maggior  quantità  nel 
18  di  Purg.  e  nel  18  di  Farad.,  e  ciascuna  volta  con  non  so  quale  intenzion  di 
mistero  --  D'un  bel  fluxnicello...  Il  difeso  di  questo  verso  risente  per  »▼• 
▼entora  il  vietato  o  proibito^  sì  proprio  dell'  idioma  francese,  e  non  raro  nei  tre- 
centisti. Chi  potrebbe  credere  infatti  che  un  bel  flumlceUo  sia  degna  dife»a 
ad  un  nobile  castello  sette  volte  cerchiato  d'alte  mura*?  Ben  questo 
mi  pare  il  confine  che  vieta  l'entrar  nel  casteUo  ai  profani  del  lÀmbo^  lad- 
dove agli  eletti  (ch'ò  quanto  un  dire  a  chi  professò  dottrina  o  virtù)  non  frap- 
pone impedimento  veruno;  ond'ò  che  soggiungo  il  Poeta  d'averlo  passato  oogU 
altri  cinque  savii  non  altrimenti  che  terra  dura,  cioè  a  piede  asciutto  — 
Per  sette  porte  intrai....  rispondenti  per  una  parte  al  numero  dei  muri  — 
In  Idrato  di  firesca  verdura.  O  m'inganno,  o  lo  smalto  di  fresca  erbetta, 
come  è  segno  di  vita  e  di  rigoglio  nella  vegetativa  natura,  cosi  toma  ad  ima- 
gine  di  quella  perenne  vita  che  1&  fama  de'  nobili  fatti  assicura  ai  benemeriti 
della  umanità.  Tal  finzione  apparisce  di  nuovo  nel  7  di  Purg.  e  in  amena  val- 
letta nella  quale  soggiornano  gl'illustri  spiriti  che  attendono  l'entrata  ai  giri 
di  purgazione. 

(1)  Genti  v'eran  etc  dal  v.  112  al  v.  120  —  Genti...  nel  solito  senso  di 
dignità  —  Con  occhi  tardi  e  gravi...  E  più  sotto:  Parlavan  rado.... 
Ninna  cosa  dimostra  insipienza  nell'  uomo,  quanto  I*  errabonda  vaghezza  dogli 
occhi,  e  '1  frequente  e  inconsulto  parlare.  E  in  ciascun  atto  la  fretta  dà  nel  di- 
sonesto, se  leggi  il  Poeta  altrove:  cioò  nel  3  di  Purg.  aiw.  10-11  —Di gran- 
de autoritit  ne'  lor  sembianti...  a  quel  che  sembrava  dagli  atti  e  dai 
gesti  loro:  e  che  sia  autorità  cel  dirà  Dante  stesso  nel  Conv.  Autorità  vele 
quanto  atto  degno  di  fede  e  d'obedienza  —  Dall'  un  de'  canti...  del  prato 
erboso  —  In  luogo  aperto...  non  impedito  alla  vista  —  luminoso...  ove 
il  vivo  della  lumiera  spaziava  meglio  —  Ed  alto...  perchè  rilevato  dal  pra- 
ticello in  figura  di  tumulo.  Così  anche  V  Enea  di  Virgilio   ael  VI  dall'  Bneida, 


G2 

Io  vidi  Elettra  con  molti  compagni^ 
Tra*  quai  conobbi  ed  Ettore  ed  Enea, 
Cesare  armato  con  gli  occhi  grifagni* 

Vidi  Camilla  e  la  Pentesilea 
125      Dall'altra  parte,  e  vidi  il  re  Latino, 
Che  con  Lavinia  sua  figlia  sedea. 

Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino^ 
Lucrezia,  Julia,  Marzia  e  CornigUa; 
E  solo  in  parte  vidi  il  Saladino.  (^) 

—  Ck>Ut  diritto...  dirittamente^  indritiura  degli  oeehi^mì  ftaronomoitivii  w- 
pra  l'erboso  s^olo  { smalto  )  gU  spiriti  magni  —  Che  di  TederiL..  Che 
a  quasi  vederli  ch*io  fo*  tuttora  presenti  alla  mente,  m'esalto  in  me  stesso... 
sento  crescermi  l'animo,  e  levarsi  piti  in  su.  Oli  esempj  e  Taspetto  medaiinia 
de*  grandi  uomini,  sono  in  cuor  generoso  alimento  a  emularne  la  gloria. 

(1)  Io  vidi  Elettra  etc.  dal  v.  121  al  v.  129  —  È  noUbile  a  un  modo  e 
per  giudicio  d'arte  e  per  ragion  di  sapienaa  il  modo  col  quale  il  Poeta  compo- 
ne ed  atteggia  i  personaggi  di  questa  scena.  L'Imperio  e  il  Sapere,  regola  il  pri- 
mo, ed  anima  l'altro  del  civile  consorzio ,  con  esso  le  domestiche  virtù  che  il 
secondano  ed  avvalorano,  sono  il  triplice  concetto  che  ispira  Teletta  e  1'  ordine 
di  questi  magnanimi.  O  ritti  o  seduti  a*  due  lati  si  veggon  gli  eroi,  dal  cui 
sangue  discese ,  o  pei  quali  ebbe  forma  durevole  V  Imperio  latino:  nel  meno  i 
Sapienti,  per  maggioranza  di  dignità  —  Io  vidi  EHettra...  la  madre  di  Dar^ 
dano  autore  di  Troia,  attorniata  dai  prodi  della  sua  stirpe  —  ITra'  qnai  co- 
nobbi ed  Eittore  ed  Snea...  e  da  che?  Se  non  dai  sembianti  e  dagli  atti 
che  Omero  ne  porge,  e  che  si  bene  riflette  l'Eneide,  il  prediletto  volume  ddU'A^ 
lighieril  Cesare  armato...  Colui  che  a  tutto  il  mondo  fé'  paura  —  Con 
gU  occhi  grlfiagni...  rilucenti,  infocati  e  terribili  come  di  sparviero;  chèoo- 
tali  gU  ebbe  il  costitutore  del  romano  imperio,  il  quale  si  trova  in  questo  luogo 
assodato  a'  Troiani  dai  quali  il  latin  sangue  e  la  gente  Oiulia  derivano  —  Dal- 
l'altra parte...  Anche  qui  si  mostrano  quasi  appaiate  1'  Amazzone  Pente- 
silea t  la  Vergine  Camilla:  guerriere  entrambe  generosissime  a  spargere  il 
•angue,  l'una  per  Troia  e  pel  Lazio  l'altra;  e  qui  siede  (cosi  per  l'appunto  co- 
ma l'Eneide  ce  lo  descrive)  Liatino  re  con  sua  figlia  Liavlnia»  dal  cui 
eonnubio  con  Enea  troiano  ebbe  origine  prima  l' Imperio  del  Lazio  —  Sagtw 
Bmto,  il  vendicatore  della  romana  libertà:  indi  le  private  virtù  significate  ta 
ftiroose  matrone:  in  Liucresia  la  pudicizia,  in  lulia  figliuola  di  Cesare  e  sposa 
a  Pompeo  la  coniugai  tenerezza,  in  Mania  consorte  a  Catone  la  castissima  fb- 
de,  in  Comiglia(la  madre  dei  Gracchi)  la  matronale  alterezza  e  l'affetto  materno 

—  B  solo  in  parte  vidi  il  Saladino...  Soldano(U  Babilonia,  prìncipe  di  sin- 
golare bontà  e  magnificenza...  eK>lo  in  parte...  cioè  solitario  e  in  disparte  dagli 
altri:  siccome  di  tanto  discosto  dagli  altri  per  naùone,  per  istituti  e  per  epoca. 


( 
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130  Poi  che  iQnalzai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi  il  Maestro  di  color  che  sanno. 
Seder  tra  filosofica  famiglia. 
Tutti  rammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 
Quivi  vid'io  e  Socrate  e  Platone, 
135      Che  innanzi  agli  altri  più  presso  gli  stanno. 
Democrito,  che  il  mondo  a  caso  pone, 
Diogenès,  Anassagora  e  Tale, 
Empedoclès,  Eraclito  e  Zenone: 
E  vidi  il  buono  accoglitor  del  quale, 
140      Dioscoride  dico;  e  vidi  Orfeo, 
Tullio  e  Livio  e  Seneca  morale: 
Euclide  geometra  e  Tolommeo, 
Ippocrate,  Avicenna  e  Gal'ieno, 
Averrois,  che  il  gran  comento  feo. 
145  Io  non  posso  ritrar  di  tutti  appieno, 
Perocché  si  mi  caccia  il  lungo  tema, 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno.  Q) 


(1)  Poi  ohe  innalzai  etc.  dal  v.  130  al  v.  117  —  LMnnabtare  un  poe9 
ptU  delle  ciglia,  mostra  i  filosofi  accolti  più  oltre  al  tumulo  onda  guardava  U 
Poeta,  •  cosi  verso  il  mazzo  del  prato;  eh' è  posto  d'onore  —  Il  Maestro  di 
OOlor  ohe  sauno...  Aristotele:  al  quale  Natura  (seeondo  Danta)  diede  «m 
ingegno  quasi  divino,  e  più  aperse  de'  suoi  segreti...  Quei  che  sanno  si  ehlac 
man  filosofi:  e  nel  caso  nostro  il  verbo  coinprende  ad  un  tempo  gli  studj  dal'po- 
sitiTO,  cioè  la  scienza^  e  gli  studj  speculativi,  della  sapienza:  lo  scire9  il  tape» 
re  —  Slede  poro  lo  Stagirita,  in  seguo  d'autorità,  fra  quanti  dieder*  opera  a  tali 
diacipUne.  Famiglia...  Squisita  parola,  a  far  vece  di  crocchio  o^  ragunata» 
porcile  accenna  a  quel  vincolo  d'amore,  e  son  pei'  dire  di  parentela,  che  stringe 
(o  dovrebbe  stringere)  in  uno  i  cultori  della  scienza  e  dell'arte.  Tra  questa  te» 
Bìiglla  Aristotele  è  padre:  gli  altri  tutti  quasi  figliuoli  ed  ammiratori  — *BS  So- 
crate e  Platone  gli  stanno  più,  presso,  come  quelli  che  al  fine  della  n- 
mana  vita  diedero  norme  più  sicure,  e  prelusero  alla  eccellenta  Aristotelica  — 
Tali  altri  fiiron  grandi  nell'errore  medesimo:  e  qui  fanno  onore  al 
che  pur  lodando  gli  ha  combattuti  —  Democrito,  che  pose  fsentensió) 
&tto  11  mondo  a  caso,  vale  a  dire  per  un  fortuito  conglobarsi  degU  àtomi; 
ma  tutto  in  sapienza,  e  d'ogni  altro  bene  dispregiatore  —  Diogenès  f^aic9i,. 


La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema: 
Per  altra  via  mi  meoa  il  savio  Duca, 
159      Faor  della  qneta  nell'  anra  che  trema; 
151  E  vengo  io  parte,  ove  non  è  che  loca.  (') 
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«a  noiitlà  - 

•Mmpio  ■ingoUnuin»  «  lod^tor  d'utionua  —  Anasaagor»  da  Cluomot, 

iMitntor«  di  Perids,  in  iliica  dotto  e  cndeots  allo  ■pirilo  —  Ttd«...  TtlaM  IC- 
Imìo,  umovtnto  fra  i  h(U  lapiditi  di  Grecia  •  fonduoro  deUa  icnoia  janis  — 
■mpMloOlèa  d'Agri^fento,  apeculalor  di  natura,  in  iRpMia  d'utionomla  — 
BrftOIltO  d'Erasd,  aneli'  «uo  invanlgaiors  di  leggi  nalorali  —  E  Zanon*  d- 
pHOf  Stoico»  0  p«r  aito  pregio  io  ?be  tenaa  la  laplenia,  aniterivinio  contr»  o- 
gni  vanità  —  B  Vidi  11  buono  {raìaiir)  aooogUtor  del  qnal*...  Dio- 
■aorlda  Citi<«  in  lempi  pia  tardi  aeeolw  {aduno)  indotlriua  acisaUflca  ilqnal* 
n«  qaalilàj  dalle  piante  e  delle  erbe  —  Orfeo  Trace  dinmA  primanwau  i 
■elvaggi  uomini  col  divin  conio—  Tullio  ICirrronrJi'Atpioo  fta  lame  nell' art» 
4*1  dira  —  UtIo  (  Tilo)  da  Padova  moitni  dove  giunga  l' iilorìa  —  SeUMW 
(Ajineo)  da  Cordova  fu  inaniro  d'unlTursa  nionlilà  —  Kaallde  cb*  fintiA  !•- 
gola  alle  mliure  —  Tolommso  Liugoatore  di  aiaifmi  aitrulogirì  —  Ippoor^ 
ta  Oreco,  Avloanna  Porslaug,  e  Oalleno  da  IVr^raiiHi  in  .\sia,  famosi  ma- 
atri  deirana  ulutani  -  AtcitoÌb  Araba  di  Cordova,  vissuto  fra  il  X  e  l'Xt 

•ano,  e  che  de]  noblla  caaMllo  b.ù  q 
Io  non  poaso  ritrar...  ninvrt.  rifri-irr...  «  di  ijiicsio  verbo  ricorrono  •- 
Hmpj  al  5  a  al  3!  di  Parg.  v,  3*  e  flt.  —  St  mi  eaocla  U  lungo  t«in«.,. 
U  loggtila  della  Commedi'i.  È  rLpeliiione,  bjni-hè  iu  allra  forma,  di  qiwUo:  An- 
(Kom,  chi  la  ria  lungi  nt  «Mpitiffe  —  Al  fatto   U   dir   vlon  meno-  In 

(1]  La  «està  compagnia  eie.  dal  v.  113  al  v.  151.  —  Concluilona  )tnn- 

complacenia  inrlagisto  in  alcuna  |>nno  —  La  compagala  (Beata)  de'  «•( 
l^ti  ai  BOema,  si  iiicitomn  In  due;  cbè  Virgilio  e  Vi^nio  preniloa  commiato 
dagli  altri  quattro  o  sa  ne  tornano  noli.  —  Per  altra  via...  prr  allro  lata.,. 
•dia  credere  per  altre  porta  alla  op|>osta  banda  —  MI  mena  il  aavloDa- 
oa...  a  con  pai»  acceleralo,  ne  badi  ni  vRrbo  —  Puor  della  qneta.  .  FHar 
d'I  Catlello.  ove  l'aria  «oh  (,-e«n  p*r  egalM  di  aosplri,  e  dova  la  anime  grandi, 
per  lot  pnvil^glo,  non  paion  oh  trista  uà  lieta  —  Nell'aura  che  trema-..  ■>! 

cbe  bn  mmare  l'aura  elorna  --  Ove  non  ò  olle  luca...  Or«  non  ieotaal- 
tuna  che  dia  Imc<;  e  non  riinan  dubbio  cb'  e'  sia  por  aDiiiaai  al  fuoco  o  la- 
miera, cb*  nel  lAntia  d'ond'aicoDO  vinte   ia  parla  la  loDebro  del  vaatìaaSma 
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Stavvì  Mìqòs  orrìbilmente,  e  rìnghiat 
5         Esamina  ie  colpe  nell'entrata, 

Giudica,  e  manda  secondo  che  avvinghia. 
Dico,  che  quando  l'anima  malnata 
Gli  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
E  quel  conoscitor  delle  peccata 
10    Vede  qual  loco  d'inferno  è  da  essa: 
Cignesi  con  la  coda  tante  volte, 
Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte: 
Vanno  a  vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
15       Dicono,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte.  (*) 


e  il  precipisio:  i  Parganti,  a  sol  muover  ciglio,  i  sereni  del  cielo  —  BS  tanto 
più  (maggiore)  dolor...  Quanto  in  capacitA  scema  il  luogo,  tanto  s'aocreooe  il 
dolor  de*  rinchiusi:  e  questa  ò  condisione  di  tutta  la  vallo  infernale  —  Clio 
pugne  a  guaio...  tanto  che  punge  fino  al  guaio.  Ouaire  è  un  gridarooon 
voce  acutissima  per  dolore  che  punga  al  vivo,  e  propriamente  de'  cani  che  toe- 
can  percosse. 

(1)  Staivi  Minòs  etc.  dal  v.  i  al  v.  15  —  Minòs  re  di  CreU  e  legisla- 
tore e  severo  giudice  che  fu  nel  mondo,  or  dimonio  in  Inferno,  è  improntato  del 
cane,  ch'è  bestia  vegUantc  e  in  snoi  utiizj  non  corruttibile.  Dante  raccoglie  in 
una  le  due  pitture  Virgiliane  di  Minosse  e  di  Radamanto  nel  VI  dell'  Eneide. 
Cosi  il  Tommaseo:  ma  pur  bollo  ò  il  considerare  di  quanto  avanzasse  in  terri- 
bilità runa  e  T altra  —  Stavvi...  immobiìmeèUc...  E  come  no,  se  U  suo  uf- 
ficio di  sentenziare,  mentre  duri  Tumauità,  non  ha  tregua  un  istante?  •»  Or- 
xibilmente....  in  aspetto  da  mettere  orrore  ~  E  ringhia...  e  frevnUee  co' 
denti,  come  fa  il  cane  per  chiusa  rabbia,  airappressar  de'  colpevoli  —  Sta- 
mina le  colpe...  Non  già  (come  spiegano  molti)  ch'egli  interroghi  intomo  ai 
delitti,  dacché  i  malnati  spontaneamente  se  ne  conftrs$ano:  ma  si  ne  bilancia  la 
gravità.  Fra  peccato  e  colpi  ò  divario,  come  tra  l'atto  o  l'intenzion  che  lo  muove. 
Ora  il  M'mosse  di  Virgilio  si  travaglia  ad  agitare  la  fatai'  urna  (ui'nam  mavet) 
e  il  Radamanto  costringe  le  anime  a  confessare  (subijitquc  fat'^.ri  ).  Si  vegga 
al  raffronto  il  Minosse  Dantesco  —  Nell'entrata...  fermo  cioè  s'f/r  ingresio 
del  cerchio  —  Qiudica...  In  misura  della  colpa  attribuisce  la  pena  —  6  man- 
da... noi  senso  del  latino  niand'irc:  coinand(X...  dispone  — Secondo  Che  av- 
vinghia... Cotal  frase  indeterminata  t'invita  a  credere  che  in  balia  di  Minosse* 
ministro  della  somma  Giustizia,  siano  i  cercl^  d'abisso,  come  in  quella  di  Ca- 
tone i  giri  del  Purgatorio.  Nò  mal  t'apporresti.  Virgilio  al  C.  1  della  Cantica  se- 
conda, nega  d'appartenere  alle  pene  infernali  con  dire:  Minòs  me  non  laga. 
—  Dico  che...  Riprensione  opportuna,  quasi  che  il    Poeta  sospetti   incertezza 
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0  tu  che  vieni  al  doloroso  ospizio, 

Gridò  Minòs  a  me,  quando  mi  vide, 

Lasciando  Tatto  di  cotanto  uffizio, 
Guarda  com'entri,  e  di  cui  tu  ti  fide; 

Non  t'inganni  l'ampiezza  dell'entrare. 

E  'l  Duca  mio  a  lui:  Perchè  pur  gride? 
Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  cosi  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole:  e  più  non  dimandare.  (*) 


^d  oscarità  in  quel  secondo  che  avvinghia  —  Tutta  {del  tutto)  sicon- 
temmtk...  Non  per  propria  elezione,  ma  spronata  dalla  divina  giustizia  ohe  volge 
in  disio  la  lor  tema  —  Conoscitor  delle  peccata...  ConoBcitore  neA  senso 
giuridico  vai  come  a  dir  giudice;  ed  ecco  il  ministerio  al  quale  è  posto  Minosse 
sopra  le  anime  che  al  calano  di  verso  Acheronte  —  Vede  qiial  luogo  d'in- 
ferno ò  da  essa...  Convenga  per  merito  ad  essa:  e  non  ha  maggior'  uopo 
ohe  di  vedere ,  munito  com'  è  a  tale  effetto  di  tutta  sapienza  —  Cignesi 
con  la  coda...  Si  sferza  e  attortiglia  a  sé...  come  appunto  è  de' cani  quando 
montano  in  rabbia  e  ringhiosi  digrignano  — 'Quantunque  gradi...  Pronome 
indeclinabile  e  d'ambo  i  numeri:  o  qui  valn  per  qicanti  —  Sempre  Hlni^Mt 
a  lui...  Ricordiamoci  di  quanti  ne  tolga  Caronte  alla  riva  del  fiume  (C.  3.  v. 
118-20). —  Vanno  a  vicenda...  Ciascuna  secando  lor  volta  —  "Dicono  i  loro 
peccati  —  Odono  la  loro  sentenza  —  "E  poi  son  giù  vòlte...  e  s'affondano 
con  impeto  cieco  nel  luogo  della  lor  pena.  L'accusa,  il  giudizio  e  l'effetto  della 
condanna,  si  tardi  e  si  dubbj  nel  nostro  mondo,  si  compion  laggiù  per  divina 
potenza  colla  rapidità  del  baleno.  E  diresti  che  la  coda  di  Minosse  sia  la  forza 
che  li  caccia.  Pel  modo  onde  piombano  i  reprobi  al  luogo  assegnato,  consulterai 
utilmente  i  vv.  1-^1  e  133  del  C.  33  d'  /«/". 

(1)  O  tu  che  vieni  etc.  dal  y.  16  al  v.  21  —  Ck)me  è  pronto  cotesto  dimo- 
nio  a  conoscere  in  Dante  un'anima  viva,  cosi  è  inetto  a  sapere  che  il  fitto  di 
Dio  lo  conduce.  Minosse  e  Caronte  in  ciò  si  pareggiano;  se  non  che  questi  per 
pia  maligna  natura  sfavilla  e  si  gonfia  di  rabbia;  Minosse  non  fa  che  impedire 
il  cammino  con  argomenti  importuni.  L'uno  e  l'altro  alla  intimazione  di  Vii^io 
allibiscono  —  Ospizio...  vorrei  credere  relativamente  al  Poeta,  non  già  ai  con- 
dannati; e  con  questa  parola  Minosse  dimostra  di  conoscere  in  esso  un  estranio 
ali  Inferno  —  Orrido  Minòs...  Tengo  questo  verbo  a  preferenza  del  disse 
che  si  leggo  in  più  libri,  perchè  mi  risponde  al  perchò  pur  gride,  ohe  Vir- 
gilio pronunzia  fira  poco  —  Di  cotanto  uffizio...  quant'è  il  giudicare  le  colpe 
«tecondo  le  norme  della  eterna  sapienza  —  Ouarda  com'entri...  Questo  col  verso 
che  segue,  son  riprodotti  dal  VI  òeìV  Eneide  ,  ove  la  Sibilla  oppone  somiglianti 
consigli  all'Eroe  —  LiO  suo  fatale  andare...  voluto  dai  fati;  e  male  prov- 
vede a  bontà  di  lingua  chi  adopera  in  altro  senso  questo  «addiettivo  — *  Vuoisi 


Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  farmisi  sentire:  or  son  Tennto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percote. 

lo  venni  in  loco  d'(^i  luce  muto. 
Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta. 
Se  da  contrari  ^^^ti  ^  combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina; 
Voltando  e  percotendo  ti  molesta.  (') 
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Ali  eiieni{>io  |vn[<icaa  di  lai  glndiiio  ni  poreonn.  par  iupUi  il  v.  78  del  C  S  di 
/nf.  a  il  I3«t  <M  19  di  Puiy.:  pn  <]urBla  il  v.  l\»  dal  10  d'/f^.,  f  il  M  dflll'S 
di  fiir?.  Or  <-j>1  ver»  dio  alilóama  aoH'  occhia  ,  e  ral  vocabolo  note  .  t  lofi- 
>i>rD  a  (»mpc¥ndi>m  rh<!  il  noMro  Poma  roinliieia  a  nua  voliu  a  disiarci  l'anima 
alla  piatA  —  Allo  Mi-mo  iiili'iiln  cMtdranD  il  vnrbo  santlre.  «  quell'allr»  insla- 
fors  rhV'  il  mi  porcata:  l'ipmi-iuMiì  enlramba  eìu-  <p-'iuina  al  ruors  «d  ac- 
rsnnaiiD  n  lóri*  rmimnovim»nto  di  npirito  —  X.ji  dove.  .  iii  parir  rfore...  — 
D'ogni  Ines  mnto...  Coruùinlle  a  qneU'Blini  del  CI.  là.  dove  11  sol  taoa: 
laa  vir^ppifl  taira,  in  qiianin  nnl  ri>rchin  pn>wnla  non  t  tace  sa  noa  priva  di 
rpialla  vita  che.  na,Tli  nomini  ai  rivpla  pr   la  parala  —  Che  mogghl*...  poft- 

tiulativanrnln  allrilmito  si  mar  prooalioso,  o  al  loeo  da  Oimi/i,  ove  un 
vanta  papaon  «avi-olfre  p"r  rombilo,  n  iipi;indo  a  rimbalzando  avvic«iida  qual 
mnfnrhln  «ni^iro  —  Xia  btitera  Infornai...  propria  »ilo  d'iariTno.  fbor  dalla 
L'ondiiioni  del  mondo  luniro  —  Che  mal  non  resta...  rhi-  u"i  non  Ad  Ir*- 
•IH"  —  Mena  gli  spirti  con  1&  sua  rftplna...  Rapina  ''  -tnventa  tnnr- 
paio  li.''  i-la-'.ii-i  jmr  f"i-i,i  ■•  ,-"fiMiM,  i-  pii'i  convi-nin-  tA  mio  ipialaiaM  —  Vol- 
tando e  percotendo  .,  i>r  tunvolcndoli  in  lor  mn.lu-iini.  or  l'iin  contraTal- 
iro  sballando  11  moloota  —  .\t1^nando  il  l'neta  fi  l'ano  lorin^-iilo  ai  ramali. 
volli"  foonanii-ntii  mnatr.ire  mat  la  somma  Sapiania  IravoUta  M  agiti  atama- 
loante  chi  volla  nel  mondo  blandire  il  senso  del  latto  con  oani  aorin  di  mollaua 
«  di  non  leciti  piaseli.  C«l  la  pena  è  in  ragione  contraiia  al  peccata. 


Quando  ginngoiì  davanti  alla  ruina, 
Quivi  le  strida»  il-  compianto,  li  lamento, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 

iDtesi  che  a  eoa  fatto  tormento 
Eran  dannati  i  peccator  carnali, 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento.    * 

E  come  gli  stomei  ne  portan  l'ali, 
Nel  freddo  tempo,  a  schiera  larga  e  piena, 
Cosi  quel  fiato  gli  spiriti  mali: 

Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  li  mena; 
Nulla  speranza  li  conforta  mai. 
Non  che  di  posa  ma  di  minor  pena.  (^ 


O)  OnaiMlo  gtongon  etc.  dal  v.  }4  al  v.   45  —  Non  so  dire  per  quanto 
d  legga  interjMretato  il  costmtto  della  prima  terzina;  e  qnanto  male  le 
che  ee  ne  fecero  riescano  a  persuadere  un  accorto  lettore.  Sfidato  di  tutte 
s,  io  dira  alla  mia  volta  ciò  eh'  io  ne  sento  :  ben  lungi  dal  presumere  su- 
|U  altri,  ma  eerto  in  me  stesso  di  starmene  al  senso  più  naturale  e  più  conseno 
*i  IMD.  Rnina  è  «enj'atoo  una  scabra  e  rotta  discesa;  e  in  tal  fatto  oonsen- 
^BBo  tnttL  Uà  qual*altra  potrebbe  ella  essere,  da  quella  in  fuori  per   la  quale  i 
I^MIi  à  son  calati  nd  cerchio  secondo  ,  ed  innanzi  alla  quale   sostanno   per  os- 
il  turbinoso  aggirarsi  delle  anime?  Ma  perchè  (ed   ecco  il  nodo)   perohò 
al  lor  giunger  quivi  si  parla  di  strida,  di  compianto  e  di  la- 
Sta  il  secreto  nel  supporre  quel  verbo  che  per  elissi  é  taciuto  dopo  il 
4Uivl,  e  che  a  me  non  pare  dover'esser'altro  che  un  s'odono  o  ai  comprendono. 
^  akan  altro  somigliante.  E  la  cagione  è  in  questo,  che  pel  mugghiare  continuo 
^^Da  bufera,  è  on  nulla  dello  sperare  che  lo  lor  voci  si  possan  disoemere  al- 
'"■^lA  il  \'ento  le  allontana  dai  due    Poeti:  o  se  il  loro  pianto  può  rendere  da 
vuigi  OD  coafuso  frastuono,  non  è  dato  pero   di    raccoglierne    un   senso,  se  non 
^vaido  la  fiirìa  del  vento  le  caccia  a  quel  punto  dov'essi  son  fermi  a  guardare. 
Tal  aaoso,  d'altra  parte  assai  s^nplice,  è  confermato  dalla  successiva  terzina:  la 
Vude  6  aiEBrma  che  passando  le  ombre   al   suddetto  punto,   assai  tosto  potè  il 
dai  Ino  lamenti  e  dalle  loro  bestemmie  intendere  quel  ch'esse  fossero  e 
^Qkle  peccato  dannate  al  tormento  —  Strida  ,  al  pèrcotore  e  avvoltolarsi 
fluu»  —  Compianto,  il  dolersi  di  tutto  insieme  —  Liamento,  il  lagnarsi 
VtAb  articolate  —  Bestemmian  quivi  la  divina  potenza  che  li  trava- 
ia maniera  sì  opposta  alle  lascivie  nelle  quali  s'immersero  in  prima  vita  — 
^^^  la  ragUm  sommettono  al  talento...  Spiegherò  questo  verso  con 
'^•We  medesimo:  Chi  dnlla  ragione  si  pfirt*'.    e  usa  pur  (solamente)    ia  part*' 
**^"ft'ca,  non  vive  uonw,  mh  rii.vr  bestia  {f'otn'.  Tratt.  2.  Cap.  Vili)  —  Or  pa- 
è  dello  spirito ,  come  talento   è  del  senso.  Né  a   questo   luogo  vuol 


E  come  i  ;ni  vao  cantando  lor  laj. 
Facendo  in  aer  di  sé  ttmga  riga; 
Cosi  vid'io  venir,  traendo  goaì. 

Ombre  portate  dalla  detta  briga: 
Perch'io  dissi:  Maestro,  chi  son  quelle 
Xìenti,  che  l'aer  nero  A  gastiga?  (') 

La  prima  di  color,  di  cai  novelle 
Tn  vnoi  saper,  mi  disse  qaegli  allotta. 
Fa  imperatrice  di  molte  favelle. 

A  vizio  di  lussuria  fa  sì  rotta, 
Che  libito  fé'  licito  in  sna  le^e, 
Per  tórre  il  biasmo,  in  che  era  condotta. 


Danti  aeeogliers  In  oa  ul  fkMio  I  Carnali,  nui  quelli  «oltniiUi  (cb*  pur  Mna  1 
I^d)  che  obsdlreDO  >1  Mun  per  ciana  briUliti ,  e  chs  praA  >an  pnoiti  cod  piA 
Ignobile  fbrmii  di  ■uppllrio,  come  mostra  riniikt(iiie  d^li  iiornrHI  cbe  aegue  Im- 
■nediatamente  —  E  coma  gli  stomel...  Non  gli  itomei  porlnn  rati,  ma 
l'ali  nr  pariniio  gli  tiomrlli.  come  auguLi  che  volsno  a  folte  e  conflise  echien. 
e  quasi  ad  arbitrio  delle  ali  portati  dal  vento  interna/;.  —  Cosi  qn»!  flUo 
(quella  bufrra)  porta  gli  spiriti  iii«U  —  DI  qa&,  di  là...  qoanto  a  dire  per 
ogni  vena  —  Non  ohe,  non  hiìo  di  posare,  ma  nt  anche  dì  Hotirai  allegge- 
riti nella  lor  pena.  Brevemente,  abbiamo  fln  qui  il  volge  de'  Cantali,  lal  cui 
conto  il  Poeta  non  agginngn  parola:  viene  ara  una  cU«e  |dA  natdle  d'anima, 
il  cui  volo  l'annaniia  per  altra  imagine. 

(I)  B  aom«  1  gra  elo.  dal  v.  16  al  v.  t>\  —  Non  a  icompif^lia  come  Can  gli 
llorttrtli,  ma  in  Ale  ordinale,  oome  nsana  i  gru  pero|;rìnl.  ven^no  quelle  allrr 
«mbre,  a  diAlana  innanii  ai  Poeti.  Parecchie  altre  coh  si  voglion  notira,  ehr 
le  MNvenuio  dalla  oondiiiaae  delle  prime.  S  avanzano  quelle  slridriuio  e  pdm- 
gnufo  «  Inmrniaitda  o  rampendo  in  beaiemmie:  questo  con  un  -iiiaire  cb*  aoral- 
Rlia  al  debile  canto  dei  (fru.  Lo  prime  son  m'aile  in  balia  di']  vento  etravollp 
par  ogni  parte:  colaste  non  più  che  portate  dalla  briga  (mofM'i'i)  snddetta  — 
SI  fatta  emezlone,  se  nan  vuoi  dir  privilefno,  centra  il  comune  ili  quello  cerchio. 
Invoglia  il  Poeta  di  conoscar  chi  ilano.  a  tvilo  ne  domanda  il  Maestro:  Per- 
chè... per  la  qual  cota...  Quelle  genti...  que' nobili  spirili —  Sk  gastiga? 
('oif^nOOaV..  àok  in  differente  maniera  dalle  altre!  Or  perche  gostiga  e  nou 
/•iHtiKc.  che  par  meglio  addirsi  all'idea  di  peoit  Fone  per  qunsta  a[ipunto.  che 
i  lascivi  apprendano  (benché  tardi)  che  sìa  casiiti,  per  virtù  di  (oi-nisnw.  Slmii 
ir'vKo  d'antitesi.  censegoaTe  a  due  opposte  parole,  troveremo  od  altri  pas^  della 
l'ontmfdia  —  Prrthi  (interroga  il  Tasso)  ìl  Poeta  non  conosce  qucilr  aD'uneeiHiir 
•1  utilt  di  topi-a  I  Perchè  (  rispondiamo  noi  )  le  seconde  nò  si  lainrnlaim ,  ni  bc- 
ttemmiando  si  lagnano  oome  le  prime,  ma  passano  sole  in  guùti. 


^1 

£irè  àemiramis,  di  cui  si  legge, 
Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa; 
60       Tenne  la  terra  che  il  Soldan  corregge.  (*) 
L'altra  è  colei,  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo; 
Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 


(1)  La  prima  di  color  ctc.  dal  v.  52  al  v.  60  —  La  prima...  Fa  pre- 
cedere alle  altre,  siccome  pessima,  la  schiera  ÙQgV Incestuosi,  capitanati  da  Semi- 
ramide —  AUotta...  allora  —  Di  molte  faveUe...  di  molte  nazioni  —  A. 
Visio  di  lussuria...  Sembra  doversi  qui  prender  vizio  nel  senso  di  voglia 
all'infuori  d'ogni  ordine,  e  contra  ogni  abito  di  natura  —  Fusi  rotta...  «tao- 
Tentata  e  precipitosa  —  Che  libito  fé'  Ucito...  libito  ò  ciò  che  si  vuole;  li- 
cito ciò  che  può  farsi  —  Il  verbo  fé'  {fece)  ha  qui  senso  di  disse,  bandi\  e  ci 
aspetta  a  più  luoghi  —  In  sua  legge...  e  propriamente  sua:  che  di  legge 
si  svergognata,  qual  fu  il  permetter  connubj  tra  madre  e  figliuolo,  non  si  trova 
altro  esempio  —  Per  tórre  il  biasmo...  affinchè  accomunando  coi  sadditi 
la  scelleraggine  dell'incesto,  venisse  a  scemare  il  biasimo  in  cui  ella  s'eraoon- 
dotta  coll'abbandonarsi  a  sì  fatta  ignominia  —  StU'ò  Semiramis...  L'indu- 
giare Il  nome  di  famosa  persona,  e  sospender  la  mento  altnù  coll'annonxlo  di 
grandi  cose,  è  industria  cernita  nell'arte  letteraria,  e  ai  poeti  in  ispeda,  e  ne* 
drammi  singolarmente  —  Di  cui  si  legge...  in  alcanlibro;esprestionedioosa 
che  sa  d'incredibile  —  Che  succedette  a  Nino...  Notissima  è  la  moderna 
variante  del  sugger  dette  [allattò)  propagata  dal  Bianchi,  e  gradevole  a  molti 
perchè  coerente  all'idea  dell'incesto  che  dal  Poeta  s'appone  a  Semiramide;  lad- 
dove il  succedette  non  solo  è  indifferente  al  delitto,  ma  par  rovesciare  Ti- 
storia,  ponendo  la  madre  a  succeder  nel  regno  al  flgliuob.  Non  pago  né  della 
variante,  né  della  interpretazione;,  avrei  voluto  trovare  in  questo  verso  la  prova 
di  fatto  che  confermasse  la  reità  di  colei  che  Ubito  fé'  Ucito.  Chi  potrà  met- 
tere in  dubbio  che  il  Ubito  non  sia  la  brutal  compiacenza  ch'ella  pose  nel  fi- 
glio Nino,  come  'il  iè*  Ucito  è  la  stolta  presunzione  eh*  ella  ebbe  di  legitti- 
mare un  fatto  da  cui  rifugge  il  naturai  sentimentof  Per  certo,  a  riferire  la  pana 
enormità  della  prima  colpa,  dovette  TAlighieri  sentirsi  a  ben  dura  prova  col  pu- 
dore: né  sarebbe  maraviglioso  ch'ei  s'ajutasse  d'un  latinismo,  mercè  del  quale 
non  apparisse  che  a  pochi  sottili  di  mente  e  gagliardi  in  dottrina  l'infamia  dei- 
Tatto  die  pur  conveniva  accennare.  Ora  i  dotti  in  lat'mità  vedranno  se  col  suC" 
cedere  di  tutti  i  codici  o  quasi  tutti,  sia  conciliabile  il  senso  dì  quel  misfatto  che 
mette  la  Donna  Babilonese  in  Inferno  alla  testa  di  tutti  quanti  i  Carnali  — 
Tenne  la  terra...  la  ci  uà  di  Babilonia,  che  ai  tempi  di  Dante  era  corretta 
(governata  )  dal  Soldsuio.  Perchè  questa  giunta  ?  domandano  alcuni.  Rispon- 
derei :  per  accrescerlo  obbrobrio ,  indicandola  come  Signora  d'  una  Metropoli  ,  il 
cui  nome  in  tutte  le  età,  e  tuttora  a'  dì  nostri,  è  significasione  d'ogni  più 
lascivia. 


Elena  vidi,  per  cui  Unto  reo 
Tempo  si  volse,  e  vidi  il  grande  Achille, 
Che  con  Amore  alfine  combatteo. 

Vidi  Paris,  Tristano;  e  più  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominotle,  a  dito. 
Che  Amor  di  nostra  vita  dipartine. 

Poscia  ch'io  ebbi  il  mio  Dottore  adito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavaberi. 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito.  (') 


(1)  X.'«ltra  ò  colei  eie.  tUI  v,  01  td  v.  Ti  —  tMoOB  (  Colei  eht  »'  aneiir 
par  iroppo  d'amors  ad  Euss)  pnoom  e  ta  Mgna  «Ila  isooiida  tchiera,  ch'i  de- 
gli Adulitri  —  'B  ruppe  tede  Mi  oMier*...  alU  mamoria  di  SlchAo  suo  ma- 
rito, uccuols  bnrbarajnents  dal  cogoata  PigmalìoDe.  1  Fenic)  DOUTao  di  adul- 
tara  la  donna  che  vedovata  dallo  gpom  concedeaaa  a  aovelli  amori  —  Poi  A 
Claopaitr&B...  che  d'inonnii  alla  lena  dia  viene  ad  imag'tno  d  una  isoiiiludine 
ili  LmsMnuJi'.  tujturin,  sboi'  altro  aggionto,  i  imodr.'nlu  nppflita  tornale.  E 
m'i  avvilo  olle  gli  altri  nmiiinali  di  Bèguiio  iii((r03sino  queaia  schiera  inateHina 
—  El«na  vidi,  per  cui  tutto  reo  (dianolo)  tempo.  .  ^u&l  fu  laaovstiDe 
guerra  troiana  —  B  Tidl  11  grailde  Achille..  Avrà  egli,  il  Poeta,  distinto 
Aollillo  l'r»  lulla  le  altre  ombro  col  titolo  di  grajule,  sema  aieme  alcun 
giusto  motivol  U  motivo  è  senz'altro  nel  verso  appresso:  Che  con  Amor* 
(aiutato  per  altri  libri  in  ptr  union)  elflue  combatteo.  La  prima  Isiione 
paj^e  Btraaa  ed  oscura  a  |}iù  d'uno,  e  quindi  venne  for^e  l'arbitrio  di  cumbiarv 
la  congiunzione.  D'altro  canto  coloro  chQ  ammisero  d  con,  s'adoprarono  a  chia- 
rire la  frase,  cercandole  un  senso  nei  gesti  d'Achille;  ma  ho  ragion  di  temere 
che  mal  s'apponessero.  E"  nondimeno  il  comb-iltere  del  greco  eroe    con  Amoir, 

Amore  mentre  per  ira  della  rapita  Briseide,  rìposlo  il  ferro  nella  guaina,  ne- 
gava di  guerreggiare  pti  suoi;  ma  press  a  combattere  Amore,  e  si  lo  vinse, 
quando  alfine,  mosso  d'alTelto  più  prepotanta  par  l'ucciso  amico  l'atroclo,  di 
nuovo  oorramlo  all'  armi ,  agevolo  la  finale  villoria  do'  Oreci.  E  questa  fli  vara 
grandeua;  d'opprimeru  io  sA  la  pia  forte  delle  umane  passioni  per  quell'  af- 
fatto si  dilicato  e  gentile  ch'è  l'amiciiia  —  Vidi  Paris,  Triatiuio...  Agli  eroi 
dell  antleh iti  von  di  paro  i  paladini  del  medio  Evo,  accolti  iu  due  nomi  famosi; 
Paris  l'amante  dì  Vienna,  e  Tristano  d'Isotta  —  Hostromini,  «  noml- 
nolle,  a  dito...  Queste  ombre  mi  moalri)  n  diro  <■  per  nonw...  aggiungendo 
che  Amore  le  dip-trti,  ciò*  por  violenia  la  trasse  di  vita  —  La  donne  anti- 
che e  1  cavalieri...  titoli  entrambi  di  nobd  sorte:  ed  è  conforma  così  alla  na- 
tura coma  ai  dettami  della  Irsgedia ,  che  la  compassione  si  svegli  maggioro  per 
la  sventura  di  chi  fu  grande  e  felice  —  Pietà  mi  Tinse...  Avea  dunque  tutu 
prova  di  reprìmerla  —  K  fui  qoaai  smarrito...  sul  punto  d'abbaodooanuvi 


Io  cominciai:  Poeta,  volentieri 
Parlerei  a  que'  duo,  che  insieme  vanno, 
E  paion  si  al  vento  esser  leggieri. 

Ed  egli  a  me:  Vedrai  quando  saranno 
Più  presso  a  noi;  e  tu  allor  li  prega 
l^er  quell'amor  che  i  mena;  e  quei  verranno. 

Si  tosto  come  il  vento  a  noi  li  pi^a. 
Mossi  la  voce:  0  anime  affannate. 
Venite  a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega.  (') 

Quali  colombe  dal  disio  chiamate. 
Con  l'ali  aperte  e  ferme  al  dolce  nido, 
Vengon  per  aer  dal  voler  portate; 


coloro  che  ha  ilBnnDtì  l'iiilklJi 

l,il  giunltia  divisa. 

1  V   TJaty.  fll-PosUi..  HiDodoMgrtadlpAr- 

lare  s'  dua  amami  apre  Da 

iite  non  al  Marslro  din    InseRna,  nt  al  Duca  che 

guaa,  n»  punto  al  Iiorlor,-  ci 

!<!  ijtruisco.  sibbaos  al  Posta  che  ssntl  Unto  ad- 

^••mni  uellu  ^niUeiu  A' amo 

ioTogliB  di  vcuir?  n  collo.)uio 

con  qua'  duo  che  pur  non  conosce,  anucht  con 

«lui  <iuiUìui  della  triplica  ac 

prima  il  vodere  che  soli  fra  onta  moltitudiua  Interna  Tanno,  «d  anclM  il 
notare,  che  por  un  iiuati  allsgj^iamonto  di  pena,  paiOn  al  «1  Tanto  ••••r 
lagglarl:  oad'^li  argomenta  che  alcuna  coaadi  aingelare  debba dlacamsre qn»- 
Iti  dogli  altri  spirili  —  Vadrat  qaando  aaraitno...  Dacahè  VirgUla  Bvea 
nominata  a  additala  le  ombre  aul  toro  passaggio,  eran  queste  piegala  pel  tondo 
del  cerchio;  e  a  farmaro  le  due  che  han  coininosso  l'affetto  di  Dnnv,  oanviana 
che  rifacciano  11  tiiro,  «  tomina  a  diniargli  io  cmpett».  —  Par  quali'  anuir 
ohe  1  mena...  Che  li  conduce  cosi  BCcoi)piiti ,  a  per  lar  privilegia  abbrso- 
ciatl  in  uno  —  E  quel  verranno...  Quel,  parche  ancora  lontani  —  Var- 
ranno... Il  Porla  ai  reude  mallovadore,  che  pregati  in  nome  del  loro  affatto 
non  potranno  negarsi  al  du^iidaria  di  lui  —  Come  il  ventoa  noi  U  plaffa... 
Tolgeudo  pel  lato  ond'eran  prima  venuti,  —  MosBl  la  Tooo...  con  latta  afl^ 
lione  —  O  anima  affannato...  In  tal  grido  é  compresa  o  no  la  preghien 
che  Virgilio  gli  avoa  >wisigliatal  Malti,  purché  l'affannata  ai  prenda  nel  me* 
laToriio,  ed  anche  si  noli  cha  il  Poeta  chiamandole  al  plurale,  mania  d'aver 
campatilo,  non  cha  poaia  mdoia,  ai  comune  affatto  —  S'  altri  noi  ni»a>"-' 
Altri  nel  Hiim  inrlcterminalo  i'aleiino  Ma  perché  niuno  poteva  negarlo  da 
Dio  infuori,  è  da  alleadara  al  gnuioso  riserbo  di  Dania,  che  toma  di  affligger 
troppo  i  due  ggatili  spimi  a  sol  mejuionare  (jnel  Bene  che  in  eHrao  tuo  perdati). 


Cotali  uscir  della  schiera  ov'è  Dido, 
A  noi  venendo  per  l'aer  maligno; 
Si  forte  fu  l'affettuoso  grido.  (') 

0  animai  grazioso  e  benigno. 
Che  visitando  vai  per  l'aer  perso 
Noi  che  tignemmo  il  mondo  dì  sanguigno. 

Se  fosse  amico  il  Re  dell'universo. 
Noi  pregheremmo  lui  per  la  tua  pace, 
Poi  ch'hai  pietà  del  nostro  mal  perverso. 

Di  quel  che  udire  e  che  parlar  ti  piace 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  voi. 
Mentre  che  il  vento,  come  fa,  ci  tace.  (') 


(1)  QxMl  colombe  stc.  dal.  T.  B!  al  V.  ST  —  L'ucus  bellena  di  quatta 
iiaigiaa,  ae  gii  non  para^u  da  sé,  prsndari^litM  lenimaniaiiui  d&lla  iostuiabile 
cura  cha  posero  L  dalli  ud  analiiurls.  E  forse  anche  troppo  vi  ai  B^Uaroiia,  n 
rìsclùo  di  perdere  riDgenna  castiiA  deh  peoaiaro.  L'aoimaJ  piApiacenlaalla  fbmxe, 
a  piA  arooroao  nei  gesti  ì  il  colombo;  a  fr»  tolti  argomenti  d'amore,  atdantimi- 
mo  i  qaello  di  madri;;  e<xo  il  doppia  riapelto,  che  (a  Doatro  credeK)  condune  il 
Poeta  a  ralBifurare  gli  amiuili  co;niati  noi  simbolo  delle  colombe.  Ciaacuns 
parala  naponde  alla  doppia  iDicniioaa  —  Oal  disio  ctalaniKta...  di  riTederi^ 
i  lor  piccioli  uaii  —  Chiamata...  perch'elln  ne  lona  diacoale  —  B  ferme... 
a  iln'rianipnfr  ville  ni  doler  nido  —  Vengon..'  soatituiio  si  tMnfui  par  pid  di 
affeiloae  nell'atto  —  Dal  voler  porUiM...  Da  quale  I  Di  porger  dbo  ai  pul- 
tnni,  in  cerca  del  quale  ai  san  moaae  per  poco  dal  nido  o\e  hanno  ogni  Inm 
dotrtsia.  L'aggiungere  o  il  togliere  a  questo  concella ,  ci  pare  un  gnaitam  ' 
ramabile  samplicilA  —  Cot&U...  Con  liffalla  dinpotitione  d'affetto  —  OtiUa. 
•ChlerK  ov'è  Dido.  .  Delhi  schiera  Angli  amanti  (coiì  il  Taiwi)  a  dintiniion 
i»'  Itaiiiriosi.  Dalla  t^hitra  dfglì  Aduìltvi  IJiremo  ntn)  alla  qaale  Ta  capo  e<l 
ìniagna  .ZHiIanr  —  Per  l'aer  mallana.,.  perchè  nmnienla  del  lora  malr. 
della  lor  pana  —  SI  forte  ta...  tanto  poti  auH'  bdìido  loro  il  mio  Qrido  e- 
■preno  dalla  piali. 

ft)  O  animai  granoso  etc  dal  v.  SS  al  t.  9fl  —  Non  coniMCiotJ,  né  «<- 
Doscendo  il  Posta,  noi  latrebbem  chiamare  pili  nobilmente  che  riferendoli  all'a- 
nima —  OraBlosO...  aiiribuio  di  somma  efficacia  in  un  condannato,  a  cui  >eni- 
bra  quasi  di  trovar  grniia  nett'  altrui  compassiona  —  B  benigno...  difpous 
(ove  foase  possibile}  D  ftrs  il  lor  bene  —  Per  1'  aer  porao...  d'un  tinla  tn 
m»  e  nerot  che  tale  è  l'aspetto  dell'aria  per  entro  alla  quale  l'aggirano  qneita 
ombre.  Tale  addielllvo  vedrai  ripatulo  nel  C.  7  al  v.  103,  e  nel  C,  9  di  Purfl- 
al  V.  07  —  DI  aangiiiffiio  (colore)  di  sangue,  peichè  morti  tatti  qnutì  di 
fnro.  n  noi  di  quello  vai»  direi  che  alluda  a  lutti  i  moni  per  aaote,  ama*  li 


75 
Siede  la  terra,  dove  nata  fui. 
Sulla  marina  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co'  seguaci  sui. 
100  Amor,  che  a  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
Prese  costui  della  bella  persona 
Che  mi  fu  tolta;  e  il  modo  ancor  m'offende. 
Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona. 
Mi  prese  del  costui  piacer  si  forte, 
105      Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona. 
Amor  condusse  noi  ad  una  morte; 
Caina  attende  chi  'd  vita  ci  spense. 
Queste  parole  da  lor  ci  fur  pòrte.  (') 


le  ichiere  —  Se  foBBO  amloo  (ni  dsnDtL^)  fi  Re  dall'nnivar- 

dsi  reprob;;  ed  «  gruD  latto  che  Bui  labbro  da'  due  amanti  gemili  ai  pronunij 
per  modo  d'anionomaai»  —  Por  la  tu*  pace.  .  Pace  nell»  Commidia  Uen 

il  V.  IT,  e  !T  di  Birad.  v.  8|  Ourl'è  bau  tenera  co»  cbe  1  due  Cognàli  pardntl 
ID  lobnu  lacciano  augurj  dui  cielo  i.  chi  moalrs  jiirlì  da'  k>r  mali  —  D*! 
novtra  m&I  perverso...  Ove  mai  trovar  aeaao  ai  ptrvrrto,  M  non  nella 
rorma  del  costoro  lonueaio,  cioè  nella  ftufna  chn  anoia  posa  prrrerle  colla  alia 
nplna  le  anime  di  questo  cerchiol  —  TI  piace,  perche  Dante  lob  gli  ha  chisaU 
a  oolloquio  —  Parleremo  a  voi,  perocché  il  Duca,  baachì  muto  ipettatrav,* 
prenenie  egli  puro  al  collomiio  —  CI  tace...  è  leiioonoKolaie  ch'io  troTonslle 
bnvi  postillo  ili  Torquato,  o  lauto  suona  comò  larr  -i  noi  duB.  lo  la  tengo  per 
elegante,  e  più  ancora  per  ragionuvole:  non  i>oiendoai  ammettere  che  la  lutfera 
elle  lini  non  issila,  l'amati  ora  sochi  un  tiaito  per  tutto  il  corchio.  E  In  tutti 


stmrioQ  del  Poeta. 

non  i  umi  per  ogni  anima,  ma  sol  ]>er  quella  o  jier  quelle  eh 

e   debbono  udire  o 

riipoudere.  Polri  sembrar  il'alrra  parte  che  il  ci  tace  non  i 

'utre  del  vento,  ma  «ola  itul  mugghio  che  taglie  d'uilir  le  [«r 

ole;  e  un  tal  senio 

cbe  par  coufermalo  <lal  verso  precedonlo,  verri  in  conferma 

di  eia  che  scriveni- 

ine  a  quel  duro  passo  ch'ò  il  v.  3t  di  .luealo  Canto. 

(1)  Slede  la  terra  eie-  dal  v.  B7  si  v,  108  -  Perifrasi  i 

^he  accenna  a  Ha- 

vcnna  ,  patria  che  tu  di  l'rancoscn.    Terra  che  Blodtt  6  e 

liiti  di  pianai*;  e 

lite  miglia  da  detta 

t«rra,  le  acquo  del  Po  ,  non  allriineoli  che  lo  seguaci  oiid'  egli  s' ingroaa  nel 
■no  auiimino,  riposano  ai  h-inan  ìkich  dal  curao  loro,  inaalandoai  nel  Piar*  A- 
■Irialico.  .Vuclii)  qui  il  ]icr  acooppialo  cuU'liiltnìto  iwtrulibe  Iraduni  nel  gerundio 
l'iviHla  pMf,  0  in  tui  jKFcM  col  suo  veri»  al  [>rsbeute.  —  Nelle  tanine  ucasa- 


1« 

Dacch'io  intesi  qaetle  anime  offense, 

110      Chinai  il  viso,  e  tanto  il  tenni  basso, 

Fin  che  il  Poeta  mi  disse:  Che  pense? 

Quando  risposi,  cominciai:  Oh  lasso! 

Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 

Menò,  costoro  al  doloroso  passo! 


I ,  fta  U  uau  dolrem  d'  »SeVi  che  a[dmiio ,  potnbbe  un  saplenU  laiur« 
mi  i'ant.  pu>iom,dalIk  qiu1a  InsvHitbllmsDUi  ai  ttoig».  U  eoli*. 
Nlonposu.  i;r«do.  si  cimsnUi  mmi  ■  piAdan  prav»;  di  veslire  ti  pecaxo  tantu 
diUc&teiB  di  JIWV1Ì&,  «sdì»  naorera  bI  ^oato  e  pervenire  la  vorilA.  —  Amor 
Ctaa  B  OOT  gentil....  !<&  loda  Meaaa  di  gentile  che  l'unonsa  Francsan  conrei^ 
ma  >1  eo(tutn,  mppuecchli  un  che  di  mano  alla  colpa,  e  alqnuito  di  actm  alla 

oonpaniona  —  DaU&  bellA  personA !■■  aola  hrìlena  è  pertanto  quella 

onde  il  cognato  inTaghi.  b  ond'ella  non  meno  u  oompiai^  tntlora  —  K 11  modo 
•aoor  m'oSknilB....  ancor  n'accende  di  adeguo  a  penure  il  quando  e  11  come 
le  ta  tolta  dal  gakno  muito  —  Amor  che  a  nullo  nmato  amar  p«r- 

cara  e  gentilo;  ma  ognun  vede  quanto  aediicenlc  f  pericolosa  ^  Ui  presA 
d«I  aoBtol  placar. ...( Costui  al  dativo)  m'ndo'rl  A'/pin^n-e  o  cMlm... 
Ma  al  btto  ricambio  d'inmre  non  era  tanto  vAltn  al  minialn,  ehn  non  tocrasse 
imr  molle  alla  vanilA  di  Prancevo:  n  tal  btta  d'amor»  non  ha  buona  radi^. 
Del  qnal  sentimento  mi  pare  arer  toccato  B«al  bcnn  il  Fowolo  :  [Saniti  tnfir^ 
il  Primrca)  <  Avvi  nna  fompiaccma  acuta  ofllUcoaeienia  di  poas«lere  bclleno 

•  che  aleno  (atali  a  chi  le  ammirai  t  qneata  una  tentazione  onde  eonn  prite  an- 

•  che  la  piiraone  di  pifl  eletta  natura .  venendo    rwa   addolcita  da  innlila  eenti- 

•  mento  verao  chi  patlwe.  >  —  Che  Come  vedi...  Adunque  »  visibile  l'atto 
dell'uno  "  dsH'alIro  apirilo;  e  '1  Poeto  ci  mosim  la  beila  Bsvennate  airetta  al 
cognato,  a  flaei  in  lui  tmlavia  per  ineiiincuibiln   de^io  di  piacergli,  E  la  aora- 


ci far  pòrte  —  Calna...  quel  luPc 
ditori  de'  ftnlelli  ~  Attende., ,  f  "/i 
■nft  latino  —  Chi  'n  vita...  Modem" 

che  a'abbin  a  apiegare  n 
ti  ha  «pentì.  Qianciotto  ' 
presente  ooUoquiO- 


tl5  Poi  mi  rivolsi  a  loro,  e  parla'  io, 

E  comiociai:  Francesca,  t  taoi  martìri 
A  lagrimar  mi  faoDo  tristo  e  pio. 
Ma  dinimi:  al  tempo  de'  dolci  so^irì, 
A  che  e  come  concedette  Amore, 
120      Che  conosceste  i  dubbiosi  desiri?  (') 
Ed  ella  a  me:  Nessun  maggior  dolore, 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e  ciò  sa  il  tuo  dottore. 


{!)  DMOhio  InMal  sic.  dal  y.  Il»  >1  v.  1!0  ~  DftOOhA...  ds'  primo 
ùianle  ehi  —  OSensa...  cruccUat,  atteggiale  d'Ira.  V«dÌlo  in  «goal  Hou  usi 
C.  7  d'/H/*.  al  T.  Ili  —  OUual  11  tIso.,.  gli  occhi,  ooshi  Domo  mipiie  ed 
■iMito  in  proIbDd)  penùari  —  Fin  th»  U  PoM*  mi  dlu«:  Oh*  p«m*«T 
par  pmil.  In  grazia  della  rio».  Qunio  rìnaourlo  elia  fa  TlrglUo  t  agii  per 
tonila  di  rimproiero  a  di  curiosa  donuuidat  Quan'nltimi  dod  mnraDi  (rado*; 
ben  parri  raglonavola  che  vadeodo  11  Poeta  MVerchlameota  InduBarole  «Ha 
piata,  >1  procacci  di  ripigliamelo.  Bicordiunocl  11  Ital  qnasl  nUUTttQ  dal  *. 
Tt  —  OaBsdo  rlaposl...  nai  qncmdo  e  nel  comlnolal aoaoattlTo,  quanto 
*  eeprena  la  titubaoia  e  la  contuiional  Ut  già  liapoado  al  MaaMro,  laa  oon 
<|aall'  Oh  laaaol  lì  dnole  dall'altral  male  non  ahrlnwittt  oh*  di  n»  pnipilo. 
Dante  leiiIiTa  gli  alTaDDi  del  proprio  amore  negli  attSamil  del  doe  Cognati  — 
OiJailtl  dolci  panaler...  In  questa  eaclamoiioae  è  gran  parte  di  quella  dl- 
tna  ctie  deve  attanuare  nel  wniro  giadiiio  la  colpa  iti  dna  amaati,  •  amlnoando 
la  colpa  addoppiare  la  compaailone  —  Al  doloroaopmaao...  Non  aUamarto 
oom'altri  pensa,  ut  al  paleo  d'iolbnio;  ma  ail'aiio  del  pieealo  ohe  (a  loro  ca- 
gione d'inAnìu  dolore  •-  Poi  mi  rivolsi  a  loro...  8'aoaraaoe  per  qnono 
TOT».  Don  che  oonlinni,  la  li^a  de'  pensieri,  che  qnail  ImpeABOono  a  Dante  il 
pariare  —  PrAncascR,  1  tool  m&rtirl...  parola  ohe  abbraccia  ad  nn  modo 
1  tormenti  del  moio  a  dello  aplrlto  —  A  lagrimar.,.  /Ino  alle  lagrima  —orl- 
ato... annichilalti  a  canfuio  dall'animo  —  Ha  dimmi...  Con  qoaMa  dimanda 
che  raoata  a  gantìliuiina  danna  mirabilmanta  na  aalva  il  pvkre  e  la  dlgnhA, 
rAUghieri  apparecchia  e  pracnnoiai  panteolari  plA  adatti  a  ■oamat  gravità  nella 
colpa.  Inlarroga  egli  per  qnal  maniora  ai  tasóuMiD  andare  al  tkllo  ;  ma  T<g- 
gaai  come  —  Al  tempo  do'  dolci  Boaplrl...  t  sospiri  araa  doloiqonn- 
do  non  ancora  colpevoli:  nb  a  ban  poiaaduto  ha  piA  lucgD  11  totpirarù  di  dsil- 
deria  —  A  che...  a  qualt  Indilla  —  K  come... e  per  qual*  oeciuloseod  op- 
portBnitl  —  Conoedatte  Ajnora...  ed  ì  quanto  un  dira  cha  Onoaqnd  giorno 
AiDore  madeaìmo  1!  area  ritenuti  —  I  dtibbloal  daafrl...  daMlMf,  Ma  tanta 
B«l  tMiM  d-inoertl,  een»  di  tfmAH  e  pacitod  a  iuBlhWit^        -       - 


Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 
125      Del  nostro  mal  ta  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice.  (') 

Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diietto, 
Di  Uncilolto,  come  amor  lo  strinse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 
130  Per  più  fiale  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura,  e  scolorocci  il  viso: 
Ma  solo  un  punto  ta  quel  che  ci  vinse. 

Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante, 
135      Questi,  che  mai  da  me  non  fla  diviso, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 
Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse: 
Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante.  (') 


(1)  Bd  eUft  (i  me:  eie.  dal  v.  1!)  al  v.  1!0  -  S  ciò  SK  U  tuo  dot- 
tora... NaI  nati  dottore  altri  inuodoa  Virgilio,  ed  aliri  Booiio,  Dal  cui  libm 
della. CoHiolaiione,  ai  caro  al  Poeta  nei  giarni  della  avcDtura,  «  consognata  ].i 
waUDiB  pronoDiiau  ora  da  PmDoeaca.  Ma  come  avrem  prova  o  dell'uno  o  del- 
l'altro, »  in  nasBtm  Iuord  del  Canco,  aè  a  leuercì  nel  veroaimile,  apparo  ch'elio 
cODOBca  ni  Virgilio  nt  Duotel  Io  oonfÌHsora  achiettamentd  che  a  queito  passo  nii 
iiaDta  in  travaglio,  e  ch'io  non  trovo  altra  via  per  uscirne.  »  uon  ch'ella  guar- 
dando a  VirgiliD.  ch'io  mi  flogo  e  panaiemao  a  commoaso  a  sua  volta,  lochianii 
quasi  in  IcsUinonio  di  tal  verità.  Senza  ancliu  coooso^rlo  può  dirlo  dottore  o 
maestro  a  Dante:  ella  cha  tlii  dal  v.  S9  ha  compresa  b  costui  grazia,  di  visitar" 
l'eterao  regno  a  coudoiia  d'un  savio  —  La  prima  radloe...  dal  nontro 
mal—  Faccio  mia  questa  Isiione  rariaaiina  dA  mal  in  iacambio  d'amor,  |>er- 

pnmi  asordj)  del  laro  amore;  i  principj  a  la  cauaa  dall'amor  loro  eraa  già 
troppo  bene  e  spantanali  man  te  anuniiali  i>er  Francesca  madasinia  dal  v.  100  al 
IWS,  Aveva  bensì  ioisrpellaio  sullo  prima  cagioni  che  avaano  condotto  gli  a- 
rnanti  al  peccato,  e  di  ciò  si  diapaoa  la  dolaato  donna  a.  rispondare.  O  sia  dun- 
que cha  par  male  s'intenda  la  peni,  od  anello  il  colpevole  f'ii'o,  e  nell'  uno  '' 
nell'altro  senso  si  regga  heaiaaimo.  Ne!  signiflwlo  di  crifjn.  potrai  rivederlo  al  C.  ' 
v.  13  — Farò  come  colai...  modo  tutto  gratis  a  aMura,  uaii.iti9si ma  nel  parlar 
[M>poleBOO  —  Che  piange  e  dica. .. mischiando  parolualamenlieaainghioizi. 

(2)  Noi  leggeTamo  etc.  dal  v.  m  al  v.  133  —  Noi  libro  del  Laneìlollo: 
romanio  d'amore  in  gran  voga  a  quo'  giorni  —  Noi  leggevamo  per  di- 
letto >  ^nal  passo  ove  I^aacHottO  (  l'en»  del  Faocoalo)  i  pù  Mc«ttO  •  iO- 


Mentre  che  l'ano  spirto  questo  disse, 

140      L'altro  piangeva  sì,  che  di  pietade 

Io  venni  men  cosi  com'io  morisse; 

142  E  caddi  come  corpo  morto  cade.  (') 


cilaui  il'amnre  per  la  bella  Gincvn.  L'alTstto  e  1s  «orti  di  Fnnom»  a  di 
Paolo  il  Condeviuia  qnui  «  ImmsilaaliDiiTano  nslia  penona  di  OlDerra  ■  di  l«ii- 
óloiU).  Primo  ed  acuu  Biimolo  ad  imiturli  —  Per  più  ft«ita...  B  dò  nimdl- 
■neoo,  durando  coatra  l'accaia  ciipidltft  ch«  si  mmtra  al  toipinger  degli  occM» 
all'alloma  acolui-are  dol  ci'ii,  gli  Bmiotl  si  conUmbbero  in  Irao  tìiU...  Hft 
solo  un  ponto...  E  fu  quell'  un'co  che  poli  vlnetrli,  «  dar  loro  la  pinta  al 
paccato  —  Oiuuido  toggenuno...  Venuli  a  qua)  ponto  dalla  leggenda,  U 
ove  ai  narra  cbe  Qlnevra  par  l' iatrotnMten)  di  Oaleoito  b  oopla  da'  anol  baci 
al  prode  Landiotlo...  Nota  aiagolare  squiùtena  di  poaiia  in  qnal  AllltatO  rl*a. 
ch'è  poflto  Dal  Inego  di  bocci:  e  dltanil  quanto  Tarrabbero  i  ndnj  e  1  dnabrì  de- 
gli Arcadi  —  Da  aotaato  amante. •■  Non  li  vuol  tra*eurara  il  Cotanto,  in- 
tradotto  ad  esaluir  LancUoUo,  ma  odd  vanamente.  È  pronta  all'umana  natura 
il  difendare  o  menopiii,re  ì  propii  talli  ooireaempio  dal  grandi:  eFranceaoa,  •aaia 
Tona  Tolerlo,  tB,  saa»  al  frisaa  bicio  dì  Paolo,  dicondolo  ipinlo  aU'eiamplD  di 
cotanto  cavaliara  quii  fu  Lannilotto  —  Onesti  Cbe  mai  da  ma  non  Sa 
diiiBO...  tata  ì  la  pnnniuìoaB  divina,  dalia  quale  l'h  detto  pia  lopra  —  Tatto 
tremante...  Non  voglio  credere  né  per  aoapetlo  Bt  per  paura  di  trictl  affelli 
ohe  ne  «egniBero;  ma  por  naturala  tropìdaiioDe  che  naica  na'  ^naroai  qnando 
^ea  maeai  in  baiugiia  tra  l'impeto  degli  affetti  e  1  consigli  della  ragione  ~- 
Oaleotto  ta  II  libro  e  chi  lo  aorlSBe...  A  comare  la  umigliaiiia  fra 
Lancilotlo  a  Paolo,  fta  Ginevra  e  Pmnceica,  mancava  il  Oatrotto  della  leggen- 
da, il  menano  d'amore.  Ora  tra  i  due  cognati  meisano  a  aalaotto  ftt  n  li- 
bro •  l'antor  die  lo  «ctiue;  genia  i  <|uali  non  cadarano  par  avventura  in  pac 
cato.  Ultimo  argomento  a  pioti:  che  una  incoosnlla  lettura  di  oasi  tanto  simili 
ai  caai  loro  lacene  sovarchiar  la  piallone  a  discapilo  della  virtù  —  Qnal 
fflomo...  Era  tempo  di  stendere  un  velo  aut  rimBnenU;  e  il  Poeta  ta  Man' 
darlo  con  arte  ed  opporlnnitl  maraviglbsa.  Tutto  h  salvo  pd  dna  amanU  gentili, 
fiionbi  il  cupo  grido  della  cosdenta,  che  pur  di  mano  a  tanta  (bga  d'affattl  pie- 
toai,  é   corretta  a  riconosca»  e  a  paventare  i  dirìtU  della  divina  gìustiiia. 

(1)  Mentre  obe  l'uno  spirto  eie.  dal  v.  139  al  14!  —  Mentre  ohe... 
quanta  duri  il  parlar  di  Prancaaca,  lauto  lo  tpirllo  del  cognato  alternava  i 
■noi  pitini',  ricoDoaoendjsi  autor  principale  di  (onta  sciagura.  Cosi  leggo  in  piA 
d'uD  Comenlo;  ma  FraurMsea  ella  pura  ci  avea  dichiarato  che  non  potrebbe  (k- 
veilar  sania  pi^inlo;  or  dunque  perchè  non  diremo  ohe  l'uno  al  compianga  dd- 
l' altro?  E  flnÌH<dma  cma.  n  miratHlissima  è  in  qaeato  Canto,    Il  condurb  che 


nell'altro  che  ddnda  i 


/ 


'J 


CANTO  VI. 


'  Riavuto  da!  suo  deliquio,  DanU  tà  tiovft  pw  po(«r  •MraWaBa 
Iwlitto  Dal  Uno  Cerchia  ovs  ha  (ud  pena  la  Ooln:  il  Mcoodo  paocaM  i'titeoH- 
Itnensi.  B  qneata  t  il  glaceru  «ilta  una  piava  dirotta  di  ([ruidll»  •  ■>"■  ■  *■>' 
qna  moda  chs  flagella  ed  unniorba  i  peccatori  —  Veglia  a  tal  luogo  D  dlmo- 
dìd  Orberò,  U  quale  par  giunta  di  maln   aisatda  a  latrati  la  anime  e  cogli  on- 

U  meatiero  di  paraaaito  a  Tingorda  gola  avean  procacciato  invita  11  ai^muuaa 
di  (^acco.  Celiai,  donuudsto  dall' Alifthleri,  in  osfure  parola  gli  prawgiaoa  1  Al- 
luri diaavtrì  dalla  aua  parte,  ^  accenna  ai  tìi^  onde  Fioreua  è  deturpata  a  tra- 
Trita  in  deplorabili  aoni  —  Il  aupplitia  di  questi  dannati  riiponda  aocb'aiualla 
qualità  dalla  colpa,  e  ad  un  modo  cogli  altri,  li  punge  eoa!  nel  lanioaeoal  Della 
•pltllo.  Avveai  nel  nionrlo  a  mlleiicare  la  gola  a  aquiiilena  di  otU  e  vlTanda, 
('agltan  quivi  in  etfms  fastidia  d'un'acqaa  punolenle  cba  nuoce  al  palato  ad 
al  Auto.  E  chi  proilrò  la  nob'Utà  dallo  spirilo  sella  animalesche  dalima  dal  Taa- 
tr«,  coovtene  che  giaccia  ravvoilolandoii  au  quella  terra  d*  onda  non  rolla  al- 
I>f«  la  manta  —  All'aipello  di  quella  ignominia,  la  menta  di  Dania  cane  a  pan- 
aara  i  tortnanll  elerui  al  di  là  della  vita  del  tempo;  e  Virgilb,  prOTrldn  bmu- 
pra  a  ichiarare  i  mai  dubbj,  con  filoaoflco  ragionamento  lo  Ta  partnaao  c^  la 
pana  dai  dannali,  non  cba  ai  scamino,  t  meitieri  cba  e'accraacano  dopo  Ugtoima 
i  due  Poeti  ginngOD* 


Al  tornar  della  mente,  cbe  si  chinse 
Dinanzi  alta  pietà  de'  duo  cognati, 
Cbe  di  tristìzia  tutto  mi  confasB,- 

Nuovi  tormenti  e  nauvi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  ch'io  mi  mnova, 
E  come  ch'io  mi  volga,  e  ch'io  mi  gnati. 

Io  SODO  al  terzo  cerchio,  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e  greve: 
Regola  e  qualità  mai  non  l'è  nuova. 


Grandine  grossa,  e  acqua  tinta,  e  neve 
Per  l'aer  tenebroso  si  riversa:    - 
Pute  la  terra  che  questo  riceve.  (') 

Cerbero,  fiera  crudele  e  diversa. 
Con  tre  gote  caninamente  latra 
Sovra  la  gente  che  quivi  è  sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli,  e  la  barba  unta  e  atra, 
E  il  ventre  lai^o,  e  unghiate  le  mani; 
GrafiSa  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  Isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani: 
Dell'un  de'  lati  fanno  aH'altro  schermo; 
Volgonsi  spesso  i  miseri  profani.  (') 


<l)  Al  tornar  della  ment«  Me.  4d  «.  1  il  r.  11  —  Cha  al  otilns*... 

eba  nuU  Irgala  ad  Inarts  pai  moncirs  dsi  san»  —  Dln&ncl  alla  plet&... 
L'eSisno  par  U  cacane...  Cfnnnnif  tklL'aspatlo  o  alla  parole  dei  due  CO- 
ffnatl,  onde  ai  fùita  piota  pravanÌTi  —  Che  di  trlaUzIa...  Tuo  esser  qui 
ciiaTeniante  la  daflaiiione  che  di  quatto  vodibola  l^ir^iamo  nel   rio>-   di   Vi'-fl: 

«  propriamanta  tnai^ia*  —  VD^eQQiO  Intorno. ■■  como  cbHo.-  fomunijfi-'' 

nuova,  riscosso  da  sTi^LÙiaeDU  o  letargo.  Mi  muova...  por  iananzi  '*-  mi 
Tolga...  0  lui  flanchL  o  all'i ndiotro...  mi  guati...  Bll'ingiù  ira  piedi,  colle  ci- 
glia aggrottata  e  cogli  occhi  socchiudi  .—  'Io  4an0..-  Ci  vuole  presenli  a  ra- 
dere con  so  al  terso  cerchio  —  Regola  e  qualità  mai  non  Ve  nao- 
Ta...  La  piova  ohfl  pa«»  ed  ammorba  i  lìaTiti  bob  muta  mal  regola,  pet- 
thk  semprs  ad  un  modo  alrenata  a  dlrolt»;  ai  muta  mai  qualità,  perche'  tem- 
pra a  in  eterno  di  neve  a  di  grandine  flroasa  a  d'acqua  marciosa  —  Per 
l'aer  tenebroso...  L'oscurità  del  luogo  s'addoppia  infinn  alla  iriirbrn  pelro- 
rinìo  dalla  piova  maledetta  a  doli'  acqua  tinta  —  Pute  la  terra...  e- 
lala  fmort  —  Che  queato  riceve...  Poo  msotn  alla  elHcacia  del  qaeeto, 
ch<  [leutio  di  geonre,  acreona  a  quel  tetro  iiàsruRlio.  Coi!  la  achlfosa  pioggia 

■ciani  di  grandine   grosaa  alémudo  li  aliane  a  terra,  d'onde  moatraroii'^i 

(2)  Cerbero,  fiera  orudele  eie.  dal  v.  13  al  v,  il  —  Quel  Cerbero 
triJBuce  che  la  TaTola  pone  a  guardare  l>alrala  d'Iofema,  qui  i  fallo  dimoniu 
a  vagliar  sui  (loloù  e  ad  accraacere  il  loro  supplizio.  E  ppro  muta  Torme  dal 
mllolaglco  Cerbero,  e  tali  le  prende,  da  ritrarre  in   a*  le   allefforìclie  SpmIiiaDZe 

mlalo  di  varie  fiere,  gli  procaociUM  il  Dome  di  llara  diversa,  doè  in  ma  inem- 


Quando  ci  scòrse  Cerbero,  il  gran  vermo. 
Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  sanne: 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

E  il  Duca  mio,  distese  le  sue  spanne. 
Prese  la  terra,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

Qual'è  quel  cane  che  abbaiando  agugua, 
E  si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde. 
Che  solo  a  divorarlo  intende  e  pugna; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  dimonio  Cerbero,  che  introna 
L'anime  si  ch'esser  vorrebber  sorde.  (') 


br&  diaforme,  ah  rispoD'lsnlD  ■  qualsiasi  Ciltaiia.  ^.\^T\  ÌDleiidan   dÌTeraA,por 

tre  gola...  Si  duois  il  Taaso,  chn  Dante  |iaiesw  satiporre 

t  far  verso  più  sonoro  a  piil  l'aàia;  s  fii  aucori  chi  si  fa'  beilo   d 


renda  airoracoliio  il  latrare  di  Copbero,  co;iin  fa  il  versi  anlìco  eoo  quall'anda- 
menlo  obe  balle  a  gluals  ripreso  sovra  gtoaie  o  pesasti  vocali  —  Cb*  qnlTl 
è  somioersa...  Non  bassi  a  spiegare    eammaraft   nella   pioggia,  ma  it  In 

por  perenloria  prova  il  v.  3  del  C.  ìa  di  qunsi»  Caotici  ~  OU  OCOU  lift 
vermigli...  come  sogliooo  i  crapuloni,  rui  il  saugue  ristagna  negli  occhi  per 
fuioi  di  vino  e  graveua  dì  vivaDde  —  &  la  barba  unta  e  &trA,..  oieu- 
riai'i  pu  aucidume  aiocome  di  be.:ro.  K  chi  viJe  mai  goiiovigliatori  leneni  in 
mondezza  di  corpo!  —  EU  ventre  largo,  e  uugliiate  le  mani...  ritratto 
d'Arpie;  lirgo  'l  reiKrc  per  impioiarii,  e  ungliinle  Ir  nani  per  dar  di  piglio 
atjl'iflgordl  cibi  —  Oroffla  gU  spirti...  e  graffiali  gli  scuola...  li  dipella... 
e  dipellati  gU  sqaatra,..  li  irhfii,  li  siuirta.  DireaU  che  faccia  ai  dannali 
quel  ch'ossi  a'  più  ghiotii  aniiunlì  nii\  mondo  per  BDiinaoire  gU  oiìoai  paatl  — 
Urlar...  Riapondono  aWahbaiait  del  Moalro  le  cuniiK  urla  dei  reprobi  Irebblali 
dalla  greve  pioggia;  e  pasti  dall'un  lato  rivoliolan  l'altro  a  pestare; e aaiai 
spesso,  colale  t  la  sfcria  —  Hiserl  profani...  Miaeri...  a  vii  coodlilona 
ridoni,  coma  diri  al  v.  47   —    Prvfani   perchè  compiacendo    a    gola   brama  di 

(IJ  ODanda  ci  scÒTBS  Cerbero   eie.   dal  v    9!  al  v.  33  —  Cerbero, 

il  gran  vermo...  Su  quosis,  noa  mica  saiobianza  ma  quasi  nutora  attribuita 
dal  nostro  Poeta  al  dlmonlo  Cerbero,  ■ 

chioitalari,  e  a  noi  non  accade  il  rocame  le 


Noi  passavam  sa  per  Tombre  che  adona 
35       La  greve  pioggia,  e  ponevam  le  piante 
Sopra  lor  vanità  che  par  persona. 
Elle  giacean  per  terra  tutte  quante, 
Fuor  ch'una,  che  a  seder  si  levò,  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 
40    0  tu  che  sei  per  questo  inferno  tratto, 
Mi  disse,  riconoscimi,  se  sai: 
Tu  fosti,  prima  ch'io  disfatto,  fatto,  (') 


ciò  preferiamo  quel  senso  che  corre  più  pronto  e  spontaneo  al  pensiero; 
dire  che  meglio  s*  accorda  al  concetto  che  ti  diffonde  per  una  quasi  owtà 
del  Canto.  È  intenzion  dell'Autore  che  i  rei  della  Gola  non  paiano  altrimenti 
che  animali  ischiaviti  alla  terra,  e  per  terra  li  mette  a  giacere,  segnuido  in 
ciò  (come  scrìssi)  il  dettato  d'Orazio.  Or  quel  Cerbero  che  posto  a  lor  guar- 
dia ne  ùmboleg^a  coiraspetto  la  colpa,  dovette  pure  per  sua  qualUA  prender 
titolo  da  quello  schifoso  animale  che  vive  di  terra  e  nella  terra  ai  ficca  e  si  av- 
volU^.  E  questo  è  il  vermo:  e  che  altro  farà  Virgilio  ad  attutarne  il  furore, 
te  non  empiergli  di  terra  le  avide  gole?  Del  resto,  anche  Dite  o  Lucifero  che  dir 
si  voglia,  perchè  fitto  laggiù  dov'è  il  centro  della  terra,  appellasi  dal  nostro 
Poeta  il  vermo  reo  che  il  mondo  fora  {Inf.  C.  31  v.  108)  —  L©  bocche 
aperse...  le  tre  bocche  per  brama  ingorda...  e  mostrocci  le  sanne...  > 
denti  canini  arruffando  le  labbra  —  Non  avea  membro...  che  a  par  de' 
cani  affamati  non  dimenasse  irrequeto  —  Distese  le  sue  spanne...  quanto 
potè  rallargaudo  le  mani  —  Prese  la  terra...  E  bada,  non  già  della  terra; 
volendo  dir  quasi  che  prese  quella  terra  che  sola  è  pasto  del  goloso  animale  — 
I«a  gittò  dentro  alle  bramose  canne.  Quf^st' ultima  parola  ci  mette  sot- 
t'oochi  il  dentro  delle  gole  sbarrate  a  ingoiare  —  Che  abbaiando  agugna... 
Agugnare  o  agognare  è  propriamente  quol  gestire  o  protendere  che  si  fa  del 
volto  per  accesa  cupidità  d'alcuna  cosa.  11  Poeta  lo  appropria  altrove  al  conte- 
gno de'  ciechi  che  stanno  accattando  all'entrar  delle  chiese  —  (V.  Purg.  C.  13 
V.  66  —  Intende  e  pugna...  mette  ogni  intento...  e  s'affatica  e  combatte 
a  vincer  osso  o  altra  durezza  di  cibo  —  Quelle  facce  lorde...  Viva  ima- 
gine  del  ghiottone,  il  cui  vìzio  si  mostra  all'untumo  lezzoso  —  Che  introna... 
stordisce  coU'abbaiare:  perchè  ne'  Golosi  non  rosti  senso  che  non  sia  offeso. 

(1)  Noi  passavam  su  per  l'ombre  etc.  dal  v.  31  al  v.  43  —  Culpe' 
stando  le  ombre...  Che  adona  la  greve  pioggia...  Che  piega,  chr» 
fiacca...  ed  è  verbo  non  raro  del  tutto  nei  U'ticentLsti.  Ila  chi  'l  crede  reliquia 
del  provenzale  —  £  ponevam  le  piante...  sopra  qnelC  ombre  vane  che  di 
umana  perstona  non  hanno  che  1'  apparenza.  Così  nel  senso  littcrale;  ma  chi 
non  sente  il  dispregio  della  allusione?  Che  cosa  usiam  noi  calp(^tare  se  nou 
terra  o  iango?  IS  che  sarà  egli  il  parere  perdoni  e  non  essere  se  non   ua  te<i 
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Ed  io  a  lei:  L'angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  lira  fuor  delia  mìa  mente, 
45       Si  che  non  par  ch'io  ti  vedessi  mai. 
Ma  dimmi  chi  tu  se',  che  in  sì  dolente 
Luogo  se'  messa,  ed  a  sì  fatta  pena, 
Che  s'altra  è  maggio,  nulla  è  sì  spiacente.  (^ 
Ed  egli  a  me:  La  tua  città,  ch'è  piena 
50       D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco. 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco: 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi,  alla  pioggia  mi  fiacco; 
55    Ed  io  anima  trista  non  son  sola. 

Che  tutte  queste  a  simil  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  più  non  fé'  parola.  (*) 


nerle  per  nirìlaf  —  E*aor  ch'una,  ohe  a  seder  et  levò...  per  divina  di- 
spoeiKÌone  che  vuole  il  Poeta  a  colloquio  con  Ciacco  —  Per  questo  inlèmo.. 
P^  quésto  luogo  d'Inferno;  il  tutto  per  una  parte  —  Tratto...  condotto.  Ma 
come  conosce  Dante  per  uomo  vivo?  Per  certo  al  passare  o  al  por  delle  piante, 
le  quali  per  uomo  in  carne  dimostrano  e  Sanno  sentire  la  lor  gravità  —  Sb 
sai...  90  ti  basta  il  discemiraonto,  al  trovarmi  còsi  sfigurato  —  Prima  Ch'io 
disCatto,  fatto...  t>i  se.'  nato  innanzi  ch'io  tMcissi  di  vita.  Veronmilmeate 
rAlighierì  conobbe  costui  da  fonciuUo,  e  in  brigate  oneste:  chò  Ciacco,  an- 
corché tutto  gola,  sappiamo  essere  stato  uomo  di  leggiadri  costumi  e  di  bei 
motti,  e  disdegnoso  ai  cattivi. 

(1)  Bd  io  a  lei:  etc.  dal  v.  43  al  v.  48  ~  Forse  ti  tira...  ti  strappa  a 
viva  forza  dalla  mia  memoria.  Così  il  sapiente  Poeta  infligge  ai  Golosi  questa 
altra  ignominia,  che  sien  travisati  nella  eternità  da  quelle  fàttesze  che  aveano 
nel  mondo  —  Che  s'altra  è  maggio  (è  più  grave)  nulla  {nessuna)  é  sì 
spiacente  a  vedere  —  Maggio  e  maggi  dissero  i  trecentisti  in  luogo  di 
maggiore  e  maggiori;  e  non  pure  i  poeti,  ma  ben  anche  gh  scrittori  ài  prosa. 
Più  volte  apparisco  nella  Cantica  di  Ffiradino:  nel  C.  6,  nel  14,  nel  20. 

(2)  Bd  egU  a  me:  eto.  dal  v.  19  al  v.  57  —  La  tua  città...  Fiorenza 
—  Ch'À  piena  D'invidia...  A.  proposito  mi  par  qui  ciò  che  ù  legge  della 
Invidia  nel  Fior  di  virld:  <  Invidia  ò  contrario  vizio  della  virtù  dell'amore,  ed 
«  è  in  due  maniere:  Tuna  è  a  doloni  del  bene  altrui,  l'altra  ò  a  rallegrarsi  del 
<  male  altrui  —  In  la  vita  serena...  I  dannati  non  parlan  del  nostro  mondo 
•  della  lor  prima  vita  se  non  con  parole  di  desiderio,  per  la  rea  condisione  alla 
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Io  gli  risposi:  Ciacco,  il  tuo  affanno 
Mi  pesa  sì,  che  a  lagrimar  m'invita; 
60       Ma  dimmi,  se  tu  jsai,  a  che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita: 
Se  alcan  v'è  giusto:  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita.  (^) 

Ed  egli  a  me:  Dopo  lunga  tenzone. 
65       Verranno  al  sangue,  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensione. 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
Infra  tre  Soli,  e  che  l'altra  sormonti 
Con  là  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 
70    Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti, 
Tenendo  l'altra  sotto  gravi  pesi, 
Come  che  di  ciò  pianga,  e  che  n'adonti  (*) 

quale  ttanno  soggetti  in  Inferno.  È  pur  da  notarsi  che  ciascuno  di  loro  rammenta 
la  terra  per  alcun  bene  contrario  alla  sorte  che  loro  è  assegnata  nel  luogo  della 
pena.  E  però  par  serena  Tuinana  vita  a  Ciacco,  che  dura  ret(^rna  tra  pio- 
va maledetta  e  in  aer  tenebroso  —  Mi  chiamaste  Ciacco...  che 
quanto  a  dir  porco,  pel  suo  ghiotto  gozzovigliare.  Griustizia  divina  costringe  i 
dannati  non  solo  a  svelare  il  peccato,  ma  a  dispregiare  od  anche  a  vilipender 
f^  stessi  in  misura  del  merito  —  Per  la  dannosa...  Nuoce  la  Gola  a\V avere 
che  menoma,  alla  salute  che  inflacca,  alla  fama  che  scapita ,  e  ali*  intelletto 
che  s'intenebra  —  Alla  pioggia  mi  fiacco...  m'abbatto,  m'incurvo  a  terra 
pel  grave  peso  —  Anima  trista...  ridotta  a  sì  vii  condizione  —  E  più  non 
fé'  parola...  E  tanto  bastava  a  moral  documento,  se  non  piacesse  al  Poeta 
di  strìngerlo  ad  altre  dichiarazioni. 

(1)  Io  gli  risposi:  e  te.  dal  v.  5!^  al  v.  63  —  Che  a  lagrimar  m' in- 
vita.*. Questo  intenerirsi  di  Dante  alle  lagrime,  fra  tanto  dispregio  a  cui  danna 
i  Golosi,  è  conferma  di  ciò  che  dicemmo  di  Ciacco,  non  usando  il  Poeta  con- 
ceder pietà  se  non  a  que*  pochi,  ai  quali  alcun  pregio  dell'animo  o  dell'  ingegno 
scasa  in  parte  la  colpevol  natura  —  Ma  dinuni,  se  tu  sai...  Riserbo  assai 
gioito,  per  chi  domanda  dì  cose  che  spettano  all'avvenire.  Per  altra  parte  di- 
resti ch'ei  sappia  od  imagini  almeno  i  dannati  veggenti  delle  cose  fiiture,  qual 
sono  infatti  per  luce  in  lor  comunicata  da  Dio,  tuttoché  imperfettamente  e  con 
iatelletio  ottenebrato  —  Della  città  partita...  T)i  Fiorenza^  discorde  e  dir /à- < 
In  parti. 

(2)  Ed  egli  a  me:  etc.  dal  v.  61  al  v.  72  —  Dopo  lunga  temone... 
Popò  iQolio  contendere  e  rissar  di  parole  verranno  alle  am^ì  —  B  ll^  pc^Q 
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Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi: 
Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
75       Le  tre  faville  ch'hanno  i  cuori  accesi. 

Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
Ed  io  a  lui:  Ancor  vo'  che  m'insegni, 
E  che  di  più  parlar  mi  facci  dono. 

Farinata  e  il  Tegghiaio,  che  fur  si  degni, 
80       Iacopo  Ruslicucci,  Arrigo  e  il  Mosca, 

E  gli  altri  che  a  ben  far  poser  gl'ingegni. 

Dimmi  ove  sono,  e  fa  ch'io  li  conosca; 
Che  gran  desio  mi  stringe  di  sapere 
Se  il  ciel  gli  addolcia  o  l'inferno  gli  attosca.  (^) 

selvaggia.,,  la  parte  de'  Bianchi y  chiamata  selvaggia  per  ciò  che  s*è 
scritto  nel  Ragionamento  1° -pag.  17  Voi.  1.  —  Caccerà  l'altra...  la  parte 
de'  Neri,  capitanati  da  Corso  Donati.  Tal  cacciata  de'  Neri  segui  in  primavera 
del  1301,  e  in  parole  pia  oscure  è  annunziata  al  Poeta  da  Vanni  Pucci  nel  24 
d'/nr  —  Che  questa  caggia  Infra  tre  SoU...  Convien...  è  /Isso  — 
Che  questa...  ìa  parte  de'  Bianchi...  Gaggia  {cada)  infra  tre  Soli... 
entro  il  giro  di  tre  anni  —  B  che  l'altra  sormonti...  e  prevalgano  i  Neri 
—  Con  la  forza  di  tal  {d'  un  cotale)  Che  testò  piaggia...  Che  attual- 
mente come  uomo  che  naviga  terra  terra  (tale  è  il  senso  proprio  del  verbo 
piaggiare)  lusingsuido  ambedue  le  parti,  s'avanza  astutamente  per  giungere  a- 
gli  occulti  suoi  fini.  A  buon  dritto  il  Bianchi  sull'autorità  del  Buti,  e  col  raf- 
fronto d'altri  passi  della  Commedia^  ci  addita  in  cotesto  tale  non  già  Carlo  di 
Valois,  che  a  quest'ora  non  s'era  ancor  mosso  di  Francia,  ma  si  Bonifazio  Papa, 
che  alla  coperta  blandendo  una  parte  ed  altra,  spianava  il  cammino  al  Fran- 
cese per  insinuarsi  in  Fiorenza  e  dar  di  rincalzo  ai  Neri.  La  eaduUi  de'  Bian- 
chi pronunziata  da  Ciacco  ebbe  effetto  in  Aprile  dei  1302,  e  fìi  cagione  dell'e- 
siglio  di  Dante;  ond'  è  forza  il  supporre  ch'egli  dettasse  questo  Canto  dopo  la 
sua  uscita  di  patria,  o  quando  l'ebbe  già  scritto  v'introducesse  ootal  profezia  — 
Alto  terrà  (Parte  Nera)  lungo  tempo...  espressione  d'uomo  che  non  sapea 
prevedere  quanto  avesse  a  durare  la  sventura  dell'esiglio;  e  il  v.  72  par  l'eco 
melanconica  del  suo  intenso  cordoglio  — SS  che  n'adonti...  e  sebbene  insieme 
a  dolore  ne  prendo,  cruccio  e  ne  senta  sdegno  siccome  di  grave  ingiuria  —  A- 
dontare  ffi  regge  n>l  senso  neutro  assoluto  come  nel  neutro  passivo.  V.  altro  e- 
•empio  al  17  di  Purg.  v.  121. 

(l)  CHusti  son  duo  etc.  dal  v.  73  al  v.  81  —  Risponde  alla  seconda  di- 
manda; ed  opinano  i  più  che  i  duo  giusti  che  Ciacco  concede  a  Fiorenza  alea 
Dante  medesimo  e  il  suo  amico  più  tenero,  il  Cavalcanti.  —  Intesi...  ascoltati. 
N^  questo  dissente  dall'ordinario  giudixio  del  Poeta,  che  in  ambo  lo  parti,  Bgan* 
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85    E  quegli:  Ei  soq  tra  ranime  più  neìre'. 
Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  foado: 
Se  tanto  sceadi,  li  potrai  vedere. 
Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo, 
Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi: 
90       Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo. 
Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  biechi: 
Guardommi  un  poco,  e  poi  chinò  la  testa; 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi.  (*) 


nato  che  fu  dagli  eventi,  trovava  anzi  cupidigia  di  proprio  utile  che  schietto  e 
imparziale  amore  di  patria.  Di  che  si  vedrà  a  molti  luc^hi,  e  si  vegga  intanto 
dai  due  versi  che  seguono,  vòlti  a  comune  accusa.  —  Allacrimabil  suono... 
Soletto  di  lagrime  era  al  Poeta  il  suono  (il  significato)  di  quelle  parole  che 
gli  annunziavano  i  danni  della  sua  parte  e  la  necessità  dell*  esigilo  —  Vurl' 
nata  degli  Uberti,  dannato  fra  gli  Epicurei  —  Tegghiaio  Aldobrandi  e  Ia- 
copo Rusticucci  fra  i  Sodomiti  —  U  Mosca  Lamberti ,  e  probabilmente  an- 
che Arrigo  Fifanti  fra  i  Seminatori  di  scandalo.  Tutti,  salvo  quest*  ultimo,  si 
incontreranno  a*  lor  luoghi.  Ma  già  tìn  d'ora  apparisce  rimparzialità  del  Poeta, 
che  mentre  assegna  costoro  a  durissime  pene  d'abisso,  non  niega  per  questo 
che  nella  pubblica  vita  di  cittadini  a  ben  far  poser  gl'ingegni  —  Fa  Ch'io 
U  conosca...  Nessun  di  costoro  era  vissuto  in  età  per  cui  Dante  li  potesse 
conoscere  vivi  —  Se  il  ciel  gU  addolcia...  sei  provano  il  doìce  degli  eletti 
0  il  losco  de'  tormenti  inf«;rnali. 

(1)  E  quegli:  Ei  son  etc.  dal  v.  85  al  v.  93  —  Tra  l'anime  più  ne- 
re... pivi  colpevoli  di  queste  ove  trovasi  Ciacco,  cioè  fra  i  peccati  della  Malizia 
—  Diversa  colpa...  diversa,  dissimile  l'una  dall'altra,  come  si  può  vedere 
per  la  nota  precedente  —  Griù  gli  aggrava...  li  tira,  li  caccia  —  Al  fon- 
do... Par  che  Dante  consideri  per  fondo  d'Inferno  quanto  cala  dalla  terra  di 
Dite  al  Cocito  —  Pregoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi...  Altra  prova 
che  Ciacco  non  tu  in  tutto  persona  spregevole,  dacché  l'Alighieri  i  dannati  non 
vili  £à  sempre  desiderosi  d'esser  tenuti  in  wernoria  del  mondo.  Nei  traditori, 
per  colmo  di  viltà,  pone  invece  un  desiderio  fermissimo  d'essere  affatto  dimen- 
ticati —  Più  non  ti  dico...  É  consunto  il  tempo  che  Dio  prefìggeva  a  costui 
per  parlare  al  Poeta,  e  al  Poeta  per  interrogare  il  dannato  —  Gli  dUritti  oc- 
chi... Perchè  lo  stralunare  degli  occhi,  e  '1  chinar  della  testa,  e  quest*  ultima 
occhiata  al  Poeta?  Stiamcene  alle  più  semplici.  Durante  il  colloquio  voluto  da 
Dio,  le  sembianze  di  Ciacco  avean  preso  contegno  giusto  e  adeguato  a  chi  pensa 
e  ragiona;  cessato  il  suo  tempo,  ripiglia  la  torva  e  cagnesca  espressione  degli 
altri  compagni  di  pena.  Oli  occhi  risentono  il  duro  supplizio,  la  testa  il  ri- 
piomba a  terra,  e  lo  sgwirdo  che  manda  al  concittadino  è  lo  sforzo  supremo  di 
chi  sente  venirsi  meno  la  conoscenza  delle  cose  e  la  virtù  della  monte  — Cad- 


dò 


E  il  Duca  disse  a  me:  Più  non  si  desta 
95       Di  qua  dal  suon  deirangelica  tromba. 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà, 
Ciascun  ritroverà  la  trista  tomba, 
Ripiglierà  sua  carne  e  sua  figura, 
Udirà  quel  che  in  eterno  rimbomba. 
100  Si  trapassammo   per  sozza  mistura 

Dell'ombre  e  della  pioggia,  a  passi  lenti. 
Toccando  un  poco  la  vita  futura.  (') 


de  con  essa...  coi  capo  alVingiù...  A  par  degU  altri   ciechi...  a  già» 

cere  cogli  altri -^  Ciechi...  Cieco  ^U  ancora:  poro  che,  consumato  UooDoqaio 
dalla  divina  volontà  prefisso,  ricade  nella  stupidità  comune  ad  ogni  altro  de' 
«tuoi  consorti. 

(1)  B  il  Duca  disse  a  me:  etc.  dal  v.  91  al  v.  102  —  Più  non  si  de- 
sta... P/U  non  8i  riscuote  dal  suo  giacf^e  e  dalla    sua   cecità   (ragguagliata 
per  metafora  a  un  noano)  — Di  qua  dal  suon...  innanzi  al  giorno  delPuni- 
veraale  giudizio.  Tanto  è  vero  che  il  nostro  Poeta  si  poi^e   sempre  alla  nostra 
mente  come  graziato  dal  cielo  d'un  singoiar  privilegio;   ond'ò  che  il   levarsi  di 
Ciacco,  e  quanti  .son  gli  atti  e  le  parole  che  noi  vedrem  fare  dì  dannati    centra 
le  leggi  assegnate  air  Inforno ,  non  sono  che  superno  consiglio,  e  ordinate  a  be- 
nefizio di  Dante,  a  cui  questo  viaggio  è  insegnamento  di  verità  e  rettitudine  — 
Xjor  nimica  podestà...  Domanda  Torquato  colla  solita  ingenuità:  Come  Fifr- 
gilio  confessa  il  finafe  giud'siof  Come  potrebbe   (direm  noi  )  o  ignorarlo  o  di- 
sconoscerlo nel  regno  eterno,  là  dove  non  ò  più  luogo  ad  errore?  Ben  ù  contiene 
nel  suo  usato  linguagp:io  paganico,  chiamando  la  divina  virtù  potestà  nimioa 
all'Interno.  La  quale  da  canto  nostro,  in  istile  cristiano  e  dantesco,  chiamerem- 
mo la  potestà  dell'  avversario  d'  ogni  male  —  Ciascun  (dei  dainuiti)  ritro- 
verà la  trista  tomba...  BlBcacissimo  verbo,  che  calza  sulla  facilità,  pernon 
dire  necessità,  colla  quale  ogni  spirito  correrà  a  rivestire  la  spoglia  corporea  — 
Trista  tomba  dice  la  tomba  delle  anime  triste ^  con  metafora  simile  a  quella 
che  già  vedemmo  della  trista  riviera  d'Acheronte:  la  qualità  degli  spiriti  attri- 
buita ai  luoghi  —  Ctuel  Che  in  eterno  rimbomba...   Grandiosa  forma  dì 
pensiero,  non  men  che  terribile:  quasiché  rinviolabil  decreto  della  divina  giusti- 
zia rimbombi  egualmente  nei  secoli  eterni  per  le  angeliche  trombe  —  Si  tra- 
passammo... da  un  orlo  all'altro,  fendendo  il  cerchio,  e  prima  e  dopo  il   col- 
loquio con  Ciacco  7-  A  passi  lenti...  svogliati^  impediti  per  la  sossa  mi- 
stura della  pioggia  maledetta  e  delle  ombre  giacenti  —   Toccando  un 
poco...  ragionando  alquanto.,   (e  crederei   quanto  poteva  Virgilio   ndla  sa- 
pienza sua  di  filosofo)  sulla  vita  futura,  cioè  sulla  eterna,  che  sarà   per  sao- 
cedere  a  quella  del  mondo. 
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Perch'io  dissi:  Maestro,  estì  tormenti 
Crescerann'  ei  dopo  la  gran  sentenza; 
105      0  flen  minori,  o  saran  si  cocenti? 
Ed  egli  a  me:  Ritorna  a  tua  scienza, 
Che  vuol,  quanto  la  cosa  è  più  perfetta. 
Più  senta  il  bene,  e  cosi  la  doglienza. 
Tuttoché  questa  gente  maledetta 
110      In  vera  perfezion  giammai  non  vada. 

Di  là,  più  che  di  (jua,  essere  aspetta.  (^) 
Noi  aggirammo  a  tondo  quella  strada. 
Parlando  più  assai  eh'  io  non  ridico: 
Venimmo  al  punto  dove  si  digrada: 
115  Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico.  (*) 


(1)  Perch'io  dissi:  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Ond'h,  tra  il  parlare,  pro- 
posi quistione  etc.  —  Ritoma  a  tua  sciensa...  Richiama  la  mente  alla  fi- 
losofia d'Aristotele  che  hai  fatta  tua  con  assiduo  studio;  la  quale  vuole  (sen- 
tenzia) che  il  sentir  del  piacere  come  della  doglia  siano  in  misura  della  perfe- 
zione di  chi  li  sente  —  Ckuesta  gente  maledetta...  /(i^r^nn^// generalmente 
—  la  vera  perfezion...  non  essendo  perfezion  vera  nel  m^e  —  Dilét  più 
che  di  qua  dall'universale  Giudizio,  pel  ricongiungersi  della  carne  allo  spirito, 
in  che  è  la  pienezza  dì  nostra  natura  seconda  creazione  —  Vedi  questo  ai^o- 
mento  medesimo  trattato  con  teologica  luce  nel  Paradiso  da  Salomone  al  C.  U 
vv.  44  -  60;  ove  è  detto  che  per  effetto  contrario  ai  reprobi,  si  convien  crescere 
la  gioia  negli  eletti  dopo  la  risurrezione  dei  corpi. 

(2)  Noi  aggirammo  etc.  dal  v.  112  al  v.  115  —  Giunti  dall'uno  all'  altro 
orlo  0  sponda  girano  i  duo  Poeti  seguendo  il  tondeggiar  d'una  strada  chi* 
cinge  com'ai^ine  il  fosso  —  Parlsuido  più  assai...  per  cagione  dell'  andar 
lento  per  quella  fanghiglia  di  pioggia  e  d'ombre  —  Dove  si  digrada...  dov  • 
dal  terzo  Cerchio  (o  ruina)  si  cala  al  quarto  —  Auivi  trovammo...  Lun^joif 
tragitto  dilVuno  alC altro  —  n  gran  nemico...  Pessimo  e  potente  nemico  di 
Umanità  è  veramente  il  superbo  e  insaziabile  alfetto  delle  ricchezze,  augurato 
dalle  antiche  favole  in  Pluto,  e  riprodotto  dall' Alighieri  nelle  sembianze  di  quel 
dio  divenuto  dimonio  ,  e  contraffatto  pur'egli  in  non  so  quale  sembianza  di  lupo, 
come  vedremo  pel  Canto  seguente.  Così  in  terzo  grado,  e  più  reo,  fra  le  colpe  di 
Incontinenza  colloca  Danto  la  fastosa  avarizia,  la  quale  siccome  procede  da 
malnata  cupidigia  di  sopra <Uare,  copi  ha  maggior  forza  a  sedurre  il  mondo;  ide.a 
doppia  che  par  conchiudersi  dentro  alla  forraola  del  gran  nemico . 


CANTO  VII. 


Sommario  —  Virgilio  confonde  le  grida  di  Plato,  demonio  e  simbolo  della  «u- 
perba  Avarizia  ,  sia  eh'  ella  scialacqui  co'  prodighi  o  ìmmÌMrìsca  co*  tegnenti  : 
oh'è  tutta  una  colpa.  Poro  che  f^li  uni  e  gli  nitri  muovono  eguale  contrasto 
alla  Provvidenra:  la  quale  comparto  i  beni  nel  mondo  giusta  l'ordine  ohe  in  suo 
consiglio  ha  prescritto.  Indi  son  posti  ad  una  medesima  pena  :  a  voltar  pesi  e- 
norml,  ma  per  opposta  forma  che  tennero  a  peccare ,  l'un  contro  l'altro  li  arro- 
tolano ,  e  percotendo  si  rifanno  a  percuotere  —  S' aggiunge  supplizio  morale ,  il 
rimordersi  il  fallo  scambievolmente  mentre  urtano;  e  sconoscenti  che  furono  della 
Sapienza  dispensatrice ,  il  travolgersi  del  loro  asp<*tto  di  guisa  che  al  Poeta  et 
tolta  ogni  speranza  di  riconoscerne  alcuno  —  Essendo  i  ben  vani  la  luce  del  mondo 
quaggiù,  in  quella  guisa  che  agli  altri  cieli ,  anche  sovr'esso  è  ordinato  un  an- 
gelo, e  questo  angelo  è  la  Fortuna.  La  qual  dea ,  nella  mente  dell*  AUghini ,  di 
gentilesca  ai  fet  cristiana;  e  però  non  condotta  a  caprìccio  del  caso,  ma  ministra 
obediente  ai  superni  decreti.  E  s*  ella  pur  sembra  volubile  e  ingiusta  ali»  torta 
sentenza  degli  uomini,  la  drìtra  Ragione,  per  bocca  di  Virgilio,  ci  sarà  guida  a 
più  sano  giudizio.  Fra  tali  ragionamenti,  e  fra  il  guardare  alle  pene  del  Cerdùo, 
indugiatisi  alquanto  i  Poeti ,  Virgilio  sollecita  Dante  a  riprendere  i  passi  ;  e  giù 
per  difflcil  sentiero,  tenendosi  al  conib  d'un'ac({ua  nerìccia  e  fangosa  che  sbocca 
per  una  fonte ,  discendono  ai  quinto  Cerchio ,  ove  in  trista  belletta  si  trovano  u 
immersi  o  del  tutto  coperti  gl'Iracondi,  gl'Invidiosi  e  i  Superbi. 

Pape  Satan,  Pape  Satan,  aleppe, 
Cominciò  Plato  con  la  voce  chioccia: 
E  quel  savio  gentil,  che  tatto  seppe, 

Disse  per  confortarmi:  Non  ti  noccia 
5         La  tua  paura;  che,  poter  ch'egli  abbia, 
Non  ti  torrà  lo  scender  questa  roccia.  (*) 

(1)  Pape  Satan  etc.  dal  v.  1  al  v.  12.  —  Eccoci  ad  un  passo,  dovesiociì- 
viene  più  che  mai  mirar  tìso  al  complesso  anzi  che  alle  parole  per  cingolo.  Lu 
qualità  del  peccato  ha  suo  fonu<}  spicciali  nel  Lupo,  il  più  ingordo  fra  gli  ani- 
mali, attribuita  a  Fiuto,  e  uolla  rabbia,  ciré  r:oudizioue  d'ogni  brama  furiosa. 
Accennano  agli  effetti  U  maledetto  recato  al  Lupo ,  siccome  nato  per  oman 
male  ,  aggiunto  applicato  altrove  all'  antica  lupa  (Purg.  0.  20),  e  la  VOOO 
chioccia ,  eh'  è  suono  di  imU  represso  furore  —  Si  compie  la  parte  graffidt  iu 


Poi  si  rivolse  a  quell'enfiata  labbia, 
E  disse:  Taci,  maledetto  lupo: 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 
10    Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo; 
Vuoisi  cosi  nell'alto,  ove  Michele 
Fé'  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca, 
15       Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele; 

Così  scendemmo  nella  quarta  lacca. 
Prendendo  più  della  dolente  ripa, 
Che  il  mal  dell'universo  tutto  insacca.  (*) 


quella  enfiata  labbia  del  mostro:  versione  ingegnosa  dol  rabida  ora  di  Vir- 
gilio: altro  f^lTetto  che  segue  alla  rabbia  —  Venendo  uU'  arcano  Pape  Satan, 
che  die*  luogo  a  tante  e  cosi  disformi  iuterprotazìoui,  noi  ci  teiTemo  con  chi  legge 
nel  Pape  un 'esclamazione  di  sdegno  al  veder  tali»  ch«»  penetra  in  luogo  ne- 
gato ai  vivi:  in  Satan  rappellaiivo  d'un  demone,  e  uell'Aleppe  un  aggiunto 
di  signoria.  Ma  n<'glier«^mo  c!ie  il  nome  !>ia  quello  ùA  r«'  d'IiifiTno,  elio  chiamaM 
Dite;  bcnsi  di  Pluto  m'.'desiiiio  il  quale  cruc«'io.saini*ute  si  vanti  signor  di  quel 
cerchio  e  oltraggiato  poro  dall'entrare  del  l'oetu.  11  Vangelo  e  ^jlintcrpreti  ci  danno 
il  Salan  ;>'/•  nitrr  •,'sorÌ!"i;  e  Dante  pur  dianzi  ci  aunun/io  Pluto  col  titolo  di 
gran  nemico  —  Cominciò  Pluto...  E  non  par  c!i*^  s'ugniti; 'l:i(.*chè  Virgilio 
•)on  forte  e  autorevole  sentenza  gli  ricao'-ia  in  goKi  il  snpjibj  grido — £S  quel 
savio  gentil...  q"r7  .s.»^)/'«iV  d-^i  jeh'ili:l  -j...  che  tutto  seppe...  ohe  da 
quel  rotto  voc-are  non  ebbe  p'Mia  a  cGmpr»ii:d<>re  il  sc:i-o  d"l  tutto  ••  E  per 
fermo  ha  comjjru.^io  che  in  quel  linguaggio  .si  cova  tuia  scellerata  alterigia:  e 
opponendo  a  questa  la  santità  del  vero,  lo  atterra  coll'esempio  degli  angeli  su- 
perbi affondati  noi  cupo  d'Inferno  —  Non  ti  noccia...  la  tua  paura...  voti 
ti  smtiova  di  buon  proposito  —  Che  poter  ch'egli  abbia...  Locuzione  tutta 
eleganza,  invec^e  del  comune:  per  q>innto  rg/i  sia  potrhi'\  Della  potenza  attri- 
buita all'oro,  di  cui  Pluto  è  binibolo  insie:ue  e  diviniti,  son  piene  le  carte;  né  ceiio 
avea  Dante  dimenticato  ciò  che  Virgilio  ne  tocca  U'-'llHieide,  e  Orazio  in  un'Ode 
delle  bellissime  —  Non  ti  torrà...  Altra  genmia  di  lingua:  non  potrà  far'- 
che  tu  »*'>n  i.icend'i...  tale  essendo  il  divino  volere. 

(1)  Poi  si  rivolse  etr.  dal  v.  7  al  v.  18  —  A  quell"  enfiata  labbia  .. 
.\  quel  volto  rigonfio  di  stizza  superba  —  Consuma  dentro  te...  La  insa- 
ziata e  rabbiosa  fame  d-lle  ricchezze  è  su^ipli/io  a  n^  ste-,-a  —  Li"  andare  al 
cupo...  nf  pvof-jn-lì  iV Inf''rn)  —  Ove  Mich2le..  1'  Krcangtìo  ,  uno  de' 
principi  celesti;  e  piaceini  cho  il  Tommaseo  Io  stimi  «'onirapposto  da  Virgilio  al- 
VAl'^ppe  di  riut4)  —  Del  superbo  strupo      Chocch^  si  dica  da  gente    auto- 
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Ahi  giustizia  di  Dio,  tante  chi  stipa 
20       Nuove  travaglie  e  pene,  cpiante  io  viddi? 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Come  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi, 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s' intoppa , 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 
25    Qui  vid'io  gente  più  che  altrove  troppa, 
E  d'una  parte  e  d'altra,  con  grand'urli 
Voltando  pesi  per  forza  di  poppa.  (*) 


nuvolo  per  provare  questa  voce  metatesi  di  stupro,  e  per  conciliare  l' idea  di 
st"pi'o  rolla  ribellione  dogli  Aujjeli  in  Cirtlo,  parrà  pur  sempre  più  facil^  e  con- 
«(«£riicntf>  al  imnsicro  la  spiegazione  che  ne  dà  il  Grassi,  accettata  e  applaudita 
«lai  Monti  nella  P>'0;70.s7'(.  Strop"s  (die' ef»li)  fu  nella  barbara  latinità  quanto 
inrp{?i.'ia  di  pecore,  e  por  traslato  assai  natumle,  anche  truppa  di  gente,  e  forse 
ha  radico  nel  teutonici)  S^rop  che  non  suona  altrimenti.  Soggiunge  il  Mcwti  che 
•questo  vocabolo  è  vivo  tuttora  nel  dialetto  pioiuontese  nel  senso  suddetto:  e  noi 
noteremo  da  canto  nostro  che  vivissimo  è  nella  Liguria,  non  pure  per  moUttu- 
(iine  d'animali,  ma  per  istormo  d'uomini  alla  confusa,  e  mai  tempre  in  un  ootal 
senso  di  spregio.  Qual  meraviglia  che  Dante  il  recasse  agli  angeli  ribelli,  non  più 
•;reatun>  divino,  ma  stupido  branco  di  reprobi?  —  duaU  dal  Tento...  Per 
({uesta  gigantesca  imagine  si  conferma  il  già  detto.  Qual'  altra  sarebbe  più  ac- 
<-oncia  a  signiflcare  l'altiera  opulenza?  E  che  le  vele  sian  proprio  simbolo  a  smi- 
surata cupidigia,  cel  dirà  Danto  stosso  al  30  di  Pur/7.  —  Poiohòralberflao» 
ca...  l' antenna  dclJy  nave  fracftssn  per  colpo  di  vento  —  La  fiera  cru- 
dele... Fiera  perchè  grande,  nrnu'co  d*umauità,  e  crudele  perchè  solito  a 
grandeggiare  sugli  altrui  mali  —  KeUa  quarta  lacca...  Xel  qttarto  cer- 
chi?, <in\  nominato  dal  passo  per  cui  vi  si  scende,  roccioso  ed  aspro.  Con  slmil 
<u)nso  ò  ripetuta  la  parola  nel  C.  13,  y.  Ih  e  per  valle  semplicemente  nel  7  di 
P'O'fj.  v.  71  —Prendendo  più.,  guadagnando  via  via  più  all' ingiù  — 
DeUa  dolente  ripa...  Ripa  è  discesa  0  salita  d'  uno  ad  altro  punto:  e  nel 
nostro  Poeta  è  usurpata  ora  per  tutta  la  profondità  della  valle  d'abisso,  ora  per 
tutta  l'altezza  del  monte  di  Purgazione,  ed  ora  per  lo  spazio  che  sale  od  ascende 
dall'un  cerchio  all'altro.  Qui  sta  pel  complesso  della  valle  infernale  —  Che  il 
msd...  cfuf  I  pece^H...  per  figura  in  iscambio  dei  peccatori  —  Insacca... 
contiene  quasiché  dentro  un  sacco:  espressione  di  spregio  o  d' obbrobrio  ^  non 
altrimenti  che  se  i  dannati  fos<iero  ciarpame  od  altra  vile  derrata. 

(1)  Ahi  giustizia  di  Dio  etc.  dal  v.  19  al  v.  37  —  Tante  chi  stipa... 
raguna,  ammonticchia..',  chi,  se  non  tu,  0  giustizia  dirinaf  —  Nuove  tra- 
▼aglie  e  pene...  Travaglio  in  luogo  di  travagli  ha  più  esempj  nel  Tre- 
cento ,  e  noi  Villani  più  eh'  altro.  .Quel  nuove  ,io  torrei  por  Uh^an^  o  maro. 
-  i'jUose.  È  opinione  del  Tommaseo  che  il  Poeta  con  queste  trawtglie  e  pene  aci 
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Percotevansi  incontro,  e  poscia  pur  fi 
Si  rìvolgea  ciascun ,  voltando  a  retro , 
30       Gridando:  Perchè  tieni?  e:  Perchè  burli? 
Cosi  tomavan  per  lo  cerchio  tetro, 
Da  ogni  mano,  all'opposito  punto. 
Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
Poi  si  volgea  ciascun,  quand'era  giunto, 
35       Per  lo  suo  mezzo  cerchio  all'altra  giostra.  (*) 
Ed  io  ch'avea  lo  cuor  quasi  compunto, 

oenni  Boltanto  al  presente  cerchio;  e  dal  verbo  stipa  deriva  la  somigliania 
eolio  stipare  che  fecero  1  rei  le  rìcchesse  nel  mondo.  Tal  sentenza  a  noi  pare 
piuttosto  ingegnosa  che  giusta.  L'esclamazione  di  Dante  è  generica  a  tutte  le  pene 
d'Inferno;  e  abbastanza  il  dichiara  la  complessiva  enanciazione  del  quante  io 
Tiddi:  onde  ammira  (come  &  in  altri  luoghi)  l'arte  della  Somma  Sapienza  a 
punire  con  adeguato  supplizio  i  colpevoli.  E  la  stipa  è  tutto  quanto  il  com- 
preso d'abisso:  e  per  bella  figura  si  pongono  le  travagìie  e  le  pene  in  iscambio 
dei  peccatori.  Le  terzine  seguenti  descrivono  poi  quella  pena  che  spetta  parti- 
colarmente alla  quarta  ìarca  —  E  perchè  nostra  colpa  si  ne  soipa? 
Cosi  ci  tortura  ed  istruziaì  E  intendi:  Perchè  ci  laaciam'  ire  a  peccati  ond«i 
seguono  si  strane  qualità  di  tormenti!  —  Come  ta,  1'  ondLa  là...  Per  le  cor- 
renti sottomarine  che  dal  Tirreno  si  spingono  inoonlro  all'  Ionio  nello  stretto  di 
SicUia;  che  l'una  ondata  rompendo  alla  opposta,  da  un  punto  e  dall'  altro  cer* 
ohiando,  rispinte  indietreggiano  —  Cosi  convien...  che  la  gente  (/a  molli' 
tudine)  In  questo  cerchio  riddi  ,  cioè  vada  a  b<dzi  e  ballando  quasi  a  tondo; 
che  tale  e  non  altro  ugnifìca  il  verbo  riddare  —  Più  che  altrove  trop- 
pa... troppa  pi  il...  di  gran  lunga  più  numerosa  che  in  altro  luogo  d' Inferno. 
Risponde  a  quel  detto  sapiente:  Omn^-s  homincs  nvaritia;  studenl  —  E"  d'una 
parte  e  d'altra...  Quali  a  man  destra,  e  quali  altri  a  mancina  —  Con 
grand'  urli...  per  la  immauo  fatica  che  durano:  è  viva  scena  desunta  dagli 
uomini  che  a  muover  prsi  di  troppa  forza  a  suon  di  grida  e  a  snon  d'urla  s'aiu- 
tano—  Per  forza  di  poppa...  per  forza  di  petto  ^  comentan' altri  ;  ma 
chi  sa  che  ad  ispiugero  niassi  gravissimi  conviene  far  forza  psr  uno  o  per  altro 
lato  del  petto,  eh'  è  quanto  a  dire  per  l'  una  o  per  1'  altra  poppa ,  non  vorrà 
perdere  quest'  altra  pittura  che  Dante  ritrae  cosi  bene  dal  naturale. 

(1)  Percotevansi  incontro  etc.  dal  v.  28  al  v.  35  —  Percotevansi 
r  un  l'altro  col  peso  —  E  poscia  pur  li...  rÌ!nl>alzando  voltavano  addietro 
—  Perchè  tieni  ?  Così  gli  scialacquatori  ai  troitpo  t<*giiemi.  E  questi  a  quelli. 
E  perchò  burU?  È  strana  contraJdiziotie  fra  i  chiosatori  in  i)i\>poaito  di  que- 
sto motteggio  scambievole.  Oltremodo  ingegnoso  b.  il  parere  di  Tommaseo ,  ma 
può  sembrare  soverchiamente  stillato.  Per  la  pii\  naturale  io  direi  che  que'  pro- 
dighi avvezzi  nel  mondo  a  burlare  cioè  a  ruzzolare  e  profonder  gli  averi ,  stl 
pqnto  della  percossa  rispinti  addietro,  si  lagnino  agli   avari  dell'  esser  tenuti  o 
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bissi:  Maestro  mio,  or  mi  dimostra 
Che  gente  è  questa ,  e  se  tutti  fur  cherci 
Questi  chercuti  alla  sinistra  nostra. 
40    Ed  egli  a  me:  Tutti  quanti  fur  guerci 
Si  della  mente  in  la  vita  primaia, 
Che  con  misura  nullo  spendio  ferci. 
Assai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaia, 
Quando  vengono  a'  duo  punti  del  cerchio, 
45       Ove  colpa  contraria  li  dispaia.  (') 


fermati  in  lor  corso:  e  gli  avari  di  rincalzo  si  lagnino  ai  prodighi  purdiè  &Kr- 
t^ndo  0  arrotolando  i  lor  peù  vengano  a  scontrarsi  con  tal  impeto  in  loro.  Cosi 
l'atto  è  un  medesimo,  e  rintonzione  del  lagnarsi  è  contraria.  Né  pena  più  giu- 
sta poteva  il  sapiente  Po^ta  assegnare  a  costoro,  che  rei  d'una  colpa  medesima, 
ch'ò  la  brama  dell'oro,  otfesero  in  forma  opposta i  consigli  dell'alta ProvvidenKa: 
gli  uni  ammassando  tenacemente,  e  gli  altri  gittando  alla  spensierata  que'  beni 
che  son  dispensati  negli  uomini  a  fine  d'utilità.  Del  resto,  i  due  motti,  contutto- 
ché si  riferiscano  all'urto  dei  pesi,  rispondono  assai  drittamente  ai  due  vizj  di 
questi  dannati  mentr'eran  nel  mondo:  il  tenere  o  il  burlare  —  Per  lo  cer- 
chio tetro...  e  tetro  non  credo  cosi  per  pochezza  di  luce,  come  per  l'affanno 
che  rendeva  alla  vista  quella  nuova  maniera  di  supplizio  —  Da  ogni  mano... 
da  dritta  e  da  tnanca  —  AU'opposito  punto...  al  punto  opposto  a  quello 
ove  s'erano  scontrati  —  Gridandosi  anche...  di  nuovo. ..  di  volta   in  volta 

—  Lvoro  ontoso  metro...  metro,  perchè  parole  in  eterno  misurate  e  pre- 
fisse dalla  divina  giustizia;  Ontoso,  perche  gli  unì  dagli  altri  rìcevon  vergo- 
gna \iella  coscienza  d'un  giusto  raffacciamento  —  Poi  si  TOlgea  ciascun... 
Per  la  terza  volta  ribatte  il  Poeta  sul  costoro  voltare,  dinotando  l'alterna  conti- 
nuità della  pena  —  AU'altra  giostra...  Dalla  somiglianza  del  giostrare,  ove 
l'un  cavaliere  spronava  incontro  all'altro  ad  urtarlo  coU'asta  e  ad  iscavaicarlo. 

(1)  Bd  io  ctt'avea  lo  cuor  etc.  dal  v.  36  al  v.  45  —  É  degno  di  nota 
il  digradare  della  compassione  del  Poeta  di  cerchio  in  cerchio  é* Incontinen za . 
s«ìondochè  i  lor  peccati  sì  fanno  pi<\  gravi.  D'innanzi  ai  Carnali  era  vinto  dalla 
pietà:  la  miseria  di  Ciacco  (joloao  lo  invitava  alle  lagrime;  nel  cerchio  presente 
ha  U  cuor  quasi  compunto  — Questi  chercuti...  se  questi  che  mostran 
sul  capo  la  chierica  furon  gente  ordinata  nel  Sacerdozio  —  AUa  sinistra  no- 
stra.... Pone  a  mancina  il  peggio,  che  sono  i  taccagni,  e  tra  questi  i  chierici; 
e  qui  sr  fa  eco  a  molti  altri  luoghi  della  Commedia  che  mordono  d'  avarizia  la 
Corte  di  Roma  —  Tutti  quanti  fur  guerci  sì  deUa mente...  Non  videro 
dirittamente...  ebbero  torto  intelletto  —  Che  COn  misura...  Che  nello  spen- 
dere non  tennero  misura;  e  dismisura  è  nell 'esser  tenaci  ad'  un  modo  e  nello 
straziare  gli  avori  —  Ferci...  ci  fero...  cioè  nella  vita  primaia   del  mondo 

—  Chiaro  l'abbaia...  AjMomiglia  il  gridare  dell'ontoso  metro  al  latrare 
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Questi  fur  cherci,  che  non  han  coperchio 
Filoso  ai  capo,  e  papi  e  cardinali. 
In  coi  osa  avarizia  il  suo  soperchio. 
Ed  io:  Maestro,  tra  questi  cotali 
Dovre*  io  ben  riconoscere  alcuni. 
Che  faro  immondi  di  cotesti  mali. 
Ed  egli  a  me:  Vano  pensiero  aduni: 
La  sconoscente  vita,  che  i  fé'  sozzi. 
Ad  ogni  conoscenza  or  li  fa  bruni. 
55    In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi; 
Questi  risurgeranno  del  sepulcro 
Col  pugno  chiuso,  e  questi  co'  crin  mozzi.  (*) 
Mal  dare  e  mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro,  e  posti  a  questa  zuffa: 
CO        Quarella  sia,  parole  non  ci  appulcro. 


dr'  cfini  —  CJolpa  contraria...  Non  contrario  poocato,  ma  coulrario  inteu«ii- 
mento  in  jxj^caro  —  LI  dispaia...  li  sforza  a  tenersi  in  rontiuina  i»arte,  pli 
uni  e  gli  altri  noi  lor  meyzo  C'*rriiio. 

(1)  Questi  fur  cherci  eie.  «lai  v.  40  al  v.  57  —  E  papi  e  cardinaU. 
In  cui  usa...  si  tiene  al  prcs3nte  nel  verbo,  mentre  do\T<'l)l>e  al  passato,  vo- 
l«*n(lo  sig..i.ìcare  il  prosentfi  aiK'.azzo  dell*  avarizia  nel  cliiorica'o.  Vsnre  il  so- 
perchio à  pass.'ire  ogni  i^rmine  in  cosa  qualsiasi  —  Dovre"  io  ben  rico- 
noscere alcuni...  Kitorna  s\il  marderrt  i  preti  della  sua  età.  dovendosi  a  lor 
lif.rire  la  l:a.se  dei  questi  cotali  indicati  nella  precludente  terzina;  dacché  a 
nconoscerli  conveniva  che  in  vita  gli  lusserò  noli  —  Vano  pensiero  aduni.  . 
Tu  speri  /.'?  vano  di  raeco;^diere  le  rose  prosnitì  nìlr  passata  ;  in  che  sta  1"  o- 
pera  del  pensiero  e  1'  unità  della  mente  —  La  sconoscente  vita...  Sro- 
lìo^cente  (direi)  di  que'  beni  di  cui  loro  fu  larga  la  IVovvidenza  ;  onde  male  no 
ubarono:  è  dritto  però  che  a  lor  volta  non  sien  cono^cihiU  —  Li  fa  bruni: 
metafora  tolta  dalla  luce,  clie  imbrunando  non  lascia  c^nos"*'/-  le  cose  —  A.0li 
duo  COEZi...  A  S'^yntrar.ii  e  rimproverarsi,  spiega  il  ToixmiSfO  ;  ma  potrel)- 
b'  essere  ancora  che  s'  accenni  ai  duo  punti  del  Cerchio  ove  il  cozzo  in 
etemo  li  aspetta  —  Questi...  Questi...  Virgilio  e  Dante  son  fermi  all'  un 
punto  di  rongiunzione  ove  cozzano  i  reprobi  :  e  il  questi  li  mostra  presenti  ad 
entrambe  le  schiere  —  Col  pugno  chiuso  gli  avari:  Co'  crin  mossi  gli 
scialacquanti;  6  antichissimo  adagio  io  stringer  del  pugno  per  chi  non  ispende, 
e  il  perdere  in/ino  ai  capegli  per  chi  fa  gitto  del  suo,  Cosi  per  eterna  ignominia 
porteranno  costoro  dopo  l'universale  soulenia  il  suggello  visibile  della  lor  colpa. 


Or  puoi,  ògliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  ben',  che  son  commessi  alla  fortuna, 
Per  che  l'umana  gente  si  rabbuffa; 
Che  tutto  l'oro  eh' è  sotto  la  luna, 
65       E  che  già  fu,  dì  quest'anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.  (') 
Maestro,  dissi  lui^  or  mi  di'  anche: 
Questa  Fortuna,  di  che  tu  mi  tocche, 
Che  è,  che  i  ben'  del  mondo  ha  si  tra  branche? 
70    E  quegli  a  me:  0  creature  sciocche. 

Quanta  ignoranza  è  quella  che  v'ofifende! 
Or  to'  che  tu  mia  sentenza  ne  imbocche.  (*) 
Colui,  lo  cui  saver  tutto  trascende, 
Fece  li  cieli,  e  die'  lor  chi  conduce, 
75       Si  che  ogni  parte  ad  ogni  parte  splende, 

(1)  Mal  dare  e  mieU  tener  etc.  dal  v.  58  al  v.  66  —  n  vino  del.  troppo 
gittare  o  del  troppo  serbare  ha  lor  tolto  lo  mondo  pulcro  .  .  .  il  del* 
ov"  è  il  regno  d'ogni  vera  beUezza ,  e  gli  ha  posti  a  questa  zìi£Dbì  ...  a 
quest'  urto  e  a  questa  contunxeliay  per  la  quale  vivranno  in  nimicizia  eterna  — 
Parole  non  oi  appolcro  .  .  .  Non  Utó  ad  acconciarvi  studiate  parole, 
poiché  per  te  stesso  ben  vedi  qual'  eUa  sia  —  La  corta  bnfDa ...  il  breve 
traatullo,  o  dilettamento,  o  s'anco  vuoi  gherminella  o  beffa;  onde  il  derivato 
di  buffone.  In  tal  senso  ò  ripetuta  la  parola  nel  C.  22  à'Inf.  al  v.  133,  e  male  ai 
scambierebbe  con  buffo  eh' è  soffio  di  vento  —  Commessi  ....  affidati  aUa 
Portona  che  dee  dispensarli  alle  umane  generazioni  —  Per  che  .  .  .  per  amore 
de'  quali  —  Si  rabbuffa  .  .  .  s'accapiglia,  e  da  risse  e  litigi  riesce  rabbuffata 
e  malconcia  —  Ch'  ò  sotto  la  luna  .  .  .  nel  nostro  mondo  —  Di  queste 
^wiwia  stanche  dal  voltar  pesi  e  tornar  lungo  il  cerchio ,  non  potrebbe  fare 
che  una  sola  abbia  posa. 

(2)  Maestro ,  dissi  lui,  etc.  dal  v.  67  al  v.  72  —  Anche  .  .  ,  per  giunta 
—  Di  che  tu  mi  tocche  (tocchi)  della  quale  m'  accenni  —  Ha  si  tra 
branche'?  .  .  tiene  cosi  stretti,  come  &  belva  fira  gli  artigli,  sicché  forca  d*«o- 
mo  non  può  strapparlene  —  Che  ò?  .  .  .  Che  cosa  è  ellaì  —  O  creature 
sciocche  .  .  .  Voi  altri  uomini  I  E  sciocchezza  è  contrario  di  senno,  non  che 
di  sapienza  —  V'offende  ...  Vi  nuoce,  vi  turba  Tintelletto  —  Or  to'  Che 
tu  mia  sentenza  ne  imbocche  (imbocchi) ...  Lo  tratta  poco  men  che  da 
patto,  a  cui  suolsi  imboccare  il  dbo  :  e  cibo  deiranima  è  la  scienza  ,  soggiunge 
il  Tommaseo.  Or  voglio  che  tu  ne  (sopra  di  ciò)  imbocchi  quel  ch'io  ragiO" 
nando  pronunzio. 

1) 


Distribaendo  ugualmente  la  lueet 
Sìmi  [emente  agli  splendor  mondani 
Ordinò  general  ministra  e  duce, 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani 
80       Di  gente  in  gente,  e  d'uno  in  altro  sangue . 
Oltre  la  difension  de'  senni  umani  : 

Perchè  una  gente  impera,  e  altra  langne, 
Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 
Che  è  occulto,  come  in  erba  l'angue.  (') 
85    Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei: 
Ella  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue: 
Necessità  la  fa  esser  veloce, 
90       Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 


(1)  Colui ,  lo  cui  sayer  etc.  dal  v.  73  al  v.  S4  —  IddiOy  la  sapienza  del 
quale  sormonta  ogni  cosi  —  Die'  lor  chi  conduce  ...  e  a  ciascun  cielo  as- 
segnò intelligenze  angtfliche  a  reggerne  il  moto  e  a  distribuirne  la  luce;  onde 
i  rarj  gradi  delle  gerarchie  celesti.  (  V.  il  medesimo  concetto  al  2  di  Farad,  v. 
127-129)  —  Sì  che  ogni  parte  di  essi  cieli  manda  della  sua  luce  a  eia- 
•cuna  parte  degli  altri  cieli,  ugualxnente  di^itrihuendola  ;  e  non  ugualmente 
in  quanto  per  ciascun  orbo  sia  compartita  in  egual  misura ,  ma  con  ugualità  re- 
lativa, cioè  convenevole  alla  natura  e  alla  virtù  d'ogni  cielo;  di  che  dirà  me- 
glio il  Poeta  al  ^  di  Paradiso.  Certo  è  che  sì  fatta  dottrina  di  sapienza  distri- 
butiva non  potea  trovar  luogo  più  opportuno  del  Canto  presente ,  ove  si  ripren- 
dono coloro  che  per  opposta  dismisura  contravvennero  all'ordine  posto  dalla  sa- 
pienza divina  agli  splendor  mondani  —  Ordinò  general  ministra,  e 
duce  .  .  :  Ordinò  .  .  .  destinò  (V.  altro  esempio  di  tale  eleganza  al  31  di  Purg. 
V.  108)  la  Fortuna f  generale  {sopra  tutti  i  beni)  ministra  a  dispensarli ^b 
duce  a  dirigjerli.  —  Che  permutasse  a  tempo ...  non  in  perpetuo  — 
XjÌ  ben  vani  .  .  .  que'  beni  (e  son  tali  quaggiù)  che  non  è  dato  tener  come 
taldi  —  Di  gente  in  gente . .  :  dì  nazione  in  nazione  e  di  famiglia  in  fa- 
miglia. Sono  a  governo  di  Fortuna  non  pur  le  private  ma  le  pubbliche  cose  — 
Oltre  la  difension.  .  .  Più  in  là  di  quel  cfie  possi  difendersene  umana 
prudenza  —  Perchò .  .  .  Lionde  —  Una  gente  ...  E  qui  sta  cosi  per  fio» 
Siene  o  come  per  casato  —  Seguendo  o  di  buona  o  di  mala  voglia  il  giudisio 
di  Fortuna  —  Come  in  erba  l'angue .  .  .  che  guizza  improvviso  ed  inevita* 
bile:  iroagine  pronta  e  verace  de'  casi  umani. 
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Questa  è  colei ,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

Ma  ella  s' è  beata ,  e  ciò  non  ode  : 
95       Con  l'altre  prime  creature  lieta 

Volre  sua  spera ,  e  beata  si  gode.  (*) 

Or  discendiamo  omai  a  maggior  pietà; 
Già  ogni  stella  cade ,  che  saliva 
Quando  mi  mossi:  e  4  troppo  star  si  vieta.  (*) 


(1)  Vostro  saver  etc.  dal  v.  85  al  v.  96  ~  La  vostra  sapienza  (  parla  a 
tutti  uomini  in  persona  di  Dante  )  non  può  star  contro  alla  Fortuna  —  BUa 
provvede...  antivede  :  e  tal  verbo  attribuisce  il  Poeta  a  Dio.  (Farad.  8,  v.  135) 

—  Oriudica  .  .  .  assegna ,  destina  i  beni  —  B  persegue  . .  .  continua  U  suo 
regno ,  come  fanno  il  loro  gli  altri  Dei .  •  .  gii  altri  Angeli,  come  infor- 
mati di  natura  divina  nell'atto  del  lor  rainisterio.  E  Doo  chiama  Dante  (Farad. 
28)  le  Fodestà \  le  Virtù  e  le  Dominazioni  comprese  nell'  angelica  gerarchia.  A 
mag^r  dritto  Virgilio  a  cui  spetta  il  linguaggio  de'  Gentili ,  presso  i  quali 
chiama vansi  Dee  le  Intelligenae  celesti.  (  V.  il  Convito)  —•  Le  sue  pennu- 
tasion  ...  il  permutare  ch'ella  fa  i  beni  vani  non  ha  tregua  . .  .  non  posa 
giammai  —  Si  spesso  vien . . .  tanto  si  succedono  frequenti  l' un  nomo  al- 
l'altro. Conseguire  vicenda  vai  quanto  dire  entrar  Vuno  nel  luogo  del- 
l'altro  .  .  .  ond'  è  che  Fortuna  è  veloce  per  necessità  delle  terrene  mutazioni 

—  Cb'  ò  tanto  posta  in  croce  .  .  .  maledetta  e  svilita  eziandio  da  coloro 
che  avrebbon  cagione  a  lodarla ,  mentre  le  danno  biasimo  e  infamia  —  Ma 
ella  n*  è  beata . .  .  come  creatura  celeste  :  e  ciò  non  ode  . . .  perchè  bia- 
simo d'uomini  non  poggia  a  ferire  in  cielo  —  Con  l'altre  prime  creature 
(Creatore  prime  son  gli  Angeli).  Volve  sua  spera  (il  mondo)  e  beata  si 
gode ...  e  gioisce  beandosi  nel  reggimento  medesimo  che  le  è  commesso.  Par 
che  il  Tasso  frantenda ,  spiegando  per  le  prime  creature  le  sfere ,  e  per  la 
spera  i  beni  mondani. 

(2)  Or  discendiam  etc.  dal  v.  97  al  v.  99  —  Omai . . .  espressione  di 
chi  «asi  per  avventura  indugiato  più  del  dovere  —  A  maggior  pietà ...  a 
maggiore  angoscia  , .  .  a  maggiori  pene:  l'effetto  per  la  cagione;  ed  osserva 
un  identico  esempio  al  e.  18,  v.  22.  —  Qià  ogni  steUa  cade  .  .  .  Già  tra- 
montano tutte  le  stelle  che  sorgevano  quando  u^  Wi03BÌ  a  condurti  pel  regno 
etemo  (V.  il  principio  del  e.  2).  Difatti  era  l' aer  bruno  allorché  i  due  Poeti 
appressavano  all'entrata,  e  le  stelle  notturne  salivano  :  or  siam'  oltre  a  metà 
dalla  notte  se  le  stelle  declinano.  Il  cammino  ha  già  dunque  consunto  più  che  sei 
oro  :  le  quali  aggiunte  alle  dodici  (durata  del  di  equinoziale)  che  Dante  passò  tra 
la  piaggia  deserta  e  la  valle,  sommano  appunto  a  diciotto.  Che  se  v'aggiungia- 
mo  le  dodici  delia  notte  che  U  Poeta  sostenne  per  entro  la  selva,  non  sarebbero 
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100  Noi  ricidemmo  il  cerchio  all'altra  riva 
So?ra  una  fonte,  che  bolle,  e  riversa 
Per  un  fossato  che  da  lei  deriva. 
L'acqua  era  buia  molto  più  che  persa: 
E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige 
105      Entrammo  giù  per  una  via  diversa. 
Una  palude  fa ,  eh'  ha  nome  Stige , 
Questo  tristo  ruscel,  quando  è  disceso 
Al  pie  delle  maligne  piagge  grige.  (*) 


meno  clie  trenta;  ma  il  tainpo  prefìsso  all'asioDo  si  vuol  misurare  dal  mettersi  in 
viag^o  dei  due  PoeU,  cioè  dal  cammino  prescritto  in  cielo  a  salute  dell'Alighieri 
—  B  1  tropl>0  star  si  Tista...  è  vietato:  essendo  fermo  da  saperno  oon* 
siglio  quel  tempo  che  a  Dante  si  concedeva  per  visitare  i  tre  mondi. 

(1)  Noi  ricidemmo  U  cerchio  etc.  dal  v.  100  al  108  —  Attrav^raamtno 
per  accorciare  —  AU'altra  riva ,  alla  parte  opposta.  I  Poeti,  discesi  nel  cer- 
chio ,  s' eran  fermi  all'  in  qua  riguardando  gli  Av'iri  e  i  Prodighi  all'un  de*  due 
punti  li  ove  si  scontrano  :  e  il  loro  tem[)o  era  speso  tra  Tossorvare  e  il  discorrere 
sulla  Fortuna.  Il  somigliante  han  pur  fatto  nel  cerchio  secondo ,  ove  Dante  as- 
sorto nella  pietà  de'  duo  Cognati  cadea  semispento  a  terra  per  invincibile  smar- 
rimento dei  sensi.  Ma  nel  primo  cerchio  dei  non  battezzati  avca  corso  ben  lungo 
tratto  del  giro  per  inoltrare  al  Cartello,  e  nel  terzo  dei  Golosi  aveva  aggirata 
a  tondo  quella  strada  fangosa  di  pio^jgia  e  à^ ombre  per  trovar  la  discesa.  Cosi 
alternamente  si  variano  i  modi  dell'andare ,  badando  pure  Virgilio  a  misurare  il 
cammino  col  tempo  da  Dio  prefinito  —  Sovra  una  fonte .  .  .  Pendendo  il  tra- 
verso del  cerchio ,  si  trovano  sopra  una  fonte  che  boUe  . . .  gorgoglia  sboc- 
cando con  .impeto  ...  e  riversa  ...  e  cadendo  sì  verta  giù  per  un  fossato... 
per  un  nviìVirsi  di  rupi  che  deriva.  .  ,  .  inconuncùi  e  disrende  da  essa  — 
Molto  più  che  persa  .  . .  Tra  il  nero  eh'  è  sua  qualità  e  tra  il  rossastro  che 
mena  il  fango  ;  ma  traente  più  al  buio  che  ad  altro  colore  —  SS  noi  in  com- 
pagnia deU*onde  bige  .  .  .  facendoci  guida  e  compagno  l'andar  di  quell'ac- 
qua ondeggiante  all'  ingiù  de"  grep^ii  e  schiumante  in  bigio  —  Per  una  via 
diversa  .  .  .  Diversa  dalle  altre ,  cementa  qualcuno  :  ma  strana  e  difficile  in- 
tenderemo noi.  Siamo  a  termine  ove  la  condizione  de'  luoghi  via  via  si  peggiora 
col  peggiorar  de' peccati  e  de' peccatori  —  Questo  tristo  ruscel  (e  non 
triste  com' erran' altri)  perchè  simbolo  di  tristizia,  nel  senso  di  maligno  abito  ;  e 
il  nome  dello  Stige  che  si  fa  di  quest'acqua,  nient'altro  suona  che  odio  e  Irt- 
M'isin  —  Al  pie*. .  .  al  A>')<^  —  DeUe  maUgne  piagge  grige-  Ed  ecco 
libile  piagge  medesime,  o  rupi  che  sian  del  fossato,  ritratta  la  qualiti  delle  colpe 
«he  seguono:  prima  nel  maligne,  metafora  attinta  dalle  anime,  e  poi  nell'aspetto 
del  grige,  colore  nericcio  e  che  s^nte  il  ferrigno. 
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Ed  io  che  di  mirar  mi  stava  inteso, 
HO      Vidi  genti  fangose  in  quel  pantano, 
Ignude  tutte,  e  con  sembiante  offeso. 
Questi  si  percotean,  non  pur  con  mano, 
Ma  con  la  testa  e  col  petto  e  co'  piedi , 
Troncandosi  co'  denti  a  brano  a  brano. 
115  Lo  buon  Maestro  disse:  Figlio,  or  vedi 
L'anime  di  color  cui  vinse  l'ira:  (*) 
Ed  anche  vo'  che  tu  per  certo  credi. 
Che  sotto  l'acqua  ha  gente,  che  sospira, 
E  fanno  pullular  'quest'acqua  al  summo, 
120     Come  l'occhio  ti  dice  u'  che  s'aggira. 
Fitti  nel  limo  dicon:  Tristi  fummo 
Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra. 
Portando  dentro  accidioso  fummo: 
Or  ci  attristiam  nella  belletta  negra. 
125     Quest'inno  si  gorgoglian  nella  strozza. 

Che  dir  noi  posson  con  parola  integra.  (*) 


(1)  Bd  io  che  di  mirar  etc.  dal  v.  109  al  y.  116  —  Di  mirar...  che  di  me- 
raviglia m'era  fermo  ed  intento  a  quella  vista  —  Vidi  genti .  .  .  una  molH' 
indine  di  spiriti.  —  Ignudi  tutti  del  tutto  nudi  —  B  con  sembiante  of- 
feso .  .  .  con  piglio  cruccioso  e  atteggiati  d'ira  —  duesti si percotecui . . . 
r  on  l'altro  —  Non  pur  ...  nofy  solamente  —  Ma  con  la  testa  eie.  Con 
quanto  poison  le  membra  colpire,  e  a  somiglianxa  di  rabbtose  belve  sbranandosi 
—  I>i  color  cui  Tinse  l*ira  .  .  .  Che  nei  moti  dell'ira  imposero  aUen^  alla 
ragione  per  abbandonarsi  del  tutto  in  quella  —  Tre  colpe  o  dispoaixioni  a  pec- 
cato mette  il  Poeta  sopra  gli  abiti  é' Incontinenza,  siccome  di  maggior  gravità, 
perchè  procedenti  da  amore  che  appuntasi  in  malo  obbietta^  eh*  è  il  danno  del 
prosatroo.  Tal  distinzione  puoi  leggere  al  C.  17  di  Purg.  dal  v.  115  al  123.  ^ 
per  grado  di  colpa  pone  prima  la  Superbia,  indi  V Invidia  ,  ed  ultima T/ra.  Or 
come  in  Inferno  tien*  ordine  dal  meno  al  più,  cosi  c'incontriamo  anzi  tutto  ne- 
gl'  Iracondi;  a  cui  pena  è  fissato  che  eternamente  si  scambino  tra  loro  gli  ef- 
fetti di  quella  passione  che  in  vita  allettarono  nell'viimo.  L'esser  poi  voltolati . 
sebben  variamente,  nel  fumante  pantano  Stigio,  ella  è  sorte  comune  a  tutti,  e  ben 
d^na  di  tutti  ;  dacché  i  tre  vizj  suddetti  infìmgano  l'uomo  ad  un  modo,  ed  of- 
ftuoanof  al  par  di  nebbia,  rumano  intelletto. 

(2)  Bd  anche  TO*  etc.  dal  y.  117  al  v.  126  —  Quel  che  non  veggono 
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Cosi  girammo  della  lorda  pozza 
Grand'arco,  tra  la  ripa  secca  e'I  mezzo, 
Con  gli  occhi  vòlti  a  chi  del  fango  ingozza  : 
190  Venimmo  appio  d'una  torre  al  dassezzo.  (*) 


ocdki,  vuole  Virgilio  che  a  lui  sìa  creduto  come  a  padre  e  maestro.  Ciò  tono  la 
ombre  degl'Invidiosi,  del  tutto  sommerse  nella  palude  —  Ha  gente  ohe  so- 
spira... hnvvi  una  moltitudine...  Il  sospirare  è  perpetuo  travaglio  nel  mondo 
di  chi  ai  macera  e  si  consuma  d^ 'altrui  bene.  E  perchè  V Invidia  non  sa  soste- 
nere la  vista  del  bene  altrui,  nella  vita  etema  è  privata  degli  occhi  dalla  Giu- 
stizia che  li  sommerge  ~~  B  Danno  pullnlar...  e  col  soffiar  dei  sospiri  menan 
le  bulle  a  fior  d'acqua  —  Come  l'occhio  ti  dice...  come  vedi  dovunque 
(u*  che,  ovechè)  tu  ti  volga  per  intomo  al  lago.  QV Invidiosi  son  dunque  in  on 
lu<^  oogVIraeondi,  ma  con  più  d'ignominfk  siccome  più  vili  e  più  vergognosi; 
e  paion  riflettere  qnel  deito  di  Tacito,  che  i  delitti  si  debbon  mosU'are  ad  Mem* 
pio  di  pena,  ma  le  vergogne  nascondere  per  riì^petto  a  onestà  —  Tristi  fum- 
mo... malinconiosi,  tapini  —  Nell'aer  dolce  che  dal  sol  s'allegra... 
nel  mondo  che  il  sole  fa  lieto  di  luce  e  d'amore.  Bel  riscontro  di  questo  passo 
ti  parrà  il  €.  13  di  Pnrg.Qmyi  ti  purga  l'abito  dell'/nridia  con  fil  di  ferro  onde 
le  anime  han  gli  occhi  cuciti  e  chiusi  alla  luce  ;  e  Virgilio  a  condursi  per  quel 
giro  si  affissa  nel  sole  ,  e  si  mette  a  fidanza  del  suo  lume  e  del  suo  calore  ~~ 
Portando  dentro  {nel  cuore)  accidioso  fummo...  fumo  d'accidia;  nà  è 
conseguenza  d'Invidia,  la  quale  annebbiando  la  mante  disvoglia  l'uomo  da  qual- 
sivoglia virtù  —  Or  ci  attristiam...  Riconoscon  la  pena  adeguata  alla  colpa 

—  Belletta  negra...  fanghiglia,  fondigliuolo  della  palude,  nel  quale  son  fitti 

—  Quest'inno...  motteggio  ironico;  se  Vinno  è  canto  di  lode,  ben  vedi  in  qual 
forma  cantino  costoro  di  sé  medesimi  —  Si  gorgoglian  nella  stressa.... 
«9/  barbugliano  in  gola^  impediti  al  formar  la  parola  integra  dal  sono  pa- 
dolo  che  ingozxano. 

(2)  Cosi  girammo  etc.  dal  v.  127  al  v.  130  —  Della  lorda  possa 
Grand'arco...  Qran  parte  della  sueida  palude,  d'intorno  alla  quale,  per  esaer 
tonda  come  ogni  altro  dei  cerctg  infernali,  buon  tratto  che  tu  cammini ,  si  dise- 
gna un  volger  d'arco  —  Tra  la  ripa  secca  e  '1  messo... /"ra  Vascimto 
dell'argine  e  il  terreno  molliccio  che  si  contermina  alia  palude.  Messo  (  se 
tu  il  pronunzi  coli'  e  stretta  e  la  ^  addolcita)  è  aggiunto  delle  frutta  che  prt^sso 
ad  infiracidare  ammolliscono;  qui,  per  figura,  del  suolo  cedevole  in  giro  del  lago. 
Impariamo  da  questi  versi  che  il  tondo  di  Stige  è  cerchiato  d*  una  ripa  che 
sorge  non  umida  e  salda  :  confina  un  terreno  tra  secco  e  molle ,  ove  passe^aao 
i  due  Poeti  ;  indi  un  lubrico  ai  piedi ,  e  ultimamente  la  lorda  possa  che  al 
nome  stesso  dichiara  d'abbassarsi  in  concavo  —  A  chi  del  fango  ingessa... 
alle  bulle  degl'Invidiosi  sommersi;  circa  i  quali  apprendiamo  altresì  oh'ei  sono 
più  accosto  ai  margini,  forse  perch'  ivi  è  maggiore  il  limo ,  in  cui  sono  confitti 

—  Al  dassesso...  da  ultimo...  è  avverbio  de'  trecentisti  — >  Ai  Superbi  ori^o- 
gUosi,  che  sono  il  terzo  e  '1  più  reo  de'  notati  viz],  riserba  il  Poeta  una  stanza 
più  vile,  e  più  prossima  a  Dite,  nel  Canto  seguente. 


GANtO  Vili. 


Sommario  —  Vedati  nel  fiuigo  Stigio  i  r«i  dlraoondia  e  d'IoTidia,  i  Poeti  lon 
giunti  &  termine,  ove  ad  entrar  nella  terra  di  Dite  convien  tragittare  per  nave. 
Klegias,  vera  imagine  d*  odio ,  avutone  segno  dalla  città ,  vola  a  ghennirli  ero- 
dendo ch*«i  vengano  a  pena  d'Inferno;  ma  cade  il  furore  al  primo  parlar  di  Vir- 
gilio che  sdegnosamente  lo  toglie  d'  errore  —  L*  angusto  canale  eh'  è  pano  aUa 
terra,  contiene  nelle  acque  sucide  gli  spiriti  superbi,  fra  i  quali  rAlighieri  rav- 
visa Filippo  Argenti,  uomo  al  mondo  stranamente  vanitoso  ed  altiero.  Il  conte- 
gno di  Dante  d'innanzi  alla  costui  viltà  mescolata  d'  orgoglio ,  rioeve  afTettooia 
lode  ed  applauso  dal  savio  Maestro  —  Poi  sazian  le  viste  nell'obbrobrioso  sai^pU- 
zio  di  questi  dannati ,  che  sta  neU'azzuffarsi  e  svillaneggiarsi  -scambievolmente 
e  Tun  Taltro  sommergersi  in  quel  pantano  —  Calati  i  Poeti  sugli  argini,  ehe 
cingono  Dite,  Virgilio  s'avanza  infino  alla  porta,  e  con  buone  parole  s' ingegna 
d'avere  l'entrata  dai  diavoli  che  stannovi  a  guardia.  Ma  questi,  ribelli  pur  tem- 
pre ai  divini  decreti,  non  si  lasciano  smuovere  ad  argomenti;  anzi  per  Dante  nie- 
gano  il  passo  rìcisamente,  e  a  Virgilio  minacciano  cattività.  Quindi  nuovi  sgo- 
menti pel  nostro  Poeta ,  fra  i  quali  s' ajuta  il  buon  Duca  a  sorreggerlo  in  virtù, 
rammentandogli  il  celeste  favore  e  annunziandogli  un  presto  soccorso.    * 


Io  dico  seguitando,  che,  assai  prima 
Che  noi  fossimo  al  pie  dell'alta  torre, 
Gli  occhi  nostri  n'andar  saso  alla  cima 

Per  duo  fiammette  che  i'  vedemmo  porre, 
E  un'altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto,  che  a  pena  il  potea  l'occhio  tórre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno, 
Dissi:  Questo  che  dice?  e  che  risponde 
Quell'altro  foco?  e  chi  son  quei  che  il  fenno? 
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10    Ed  egli  a  me:  Sa  per  le  sacid'onde 

Già  puoi  scorgere  quello  che  s'aspetta, 
Se  il  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde.  (^) 
Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta, 
Che  si  corresse  via  per  l'aere  snella, 
15       Gom'io  vidi  una  nave  pìccioletta 
Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 
Sotto  il  governo  d'un  sol  galeoto, 
Che  gridava:  Or  se' giunta,  anima  fella! 


(1)  Io  dioo  segiiitaiido  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —  Segiiitaiido...  Gba 
Dante  dettasse  i  sette  Canti  addietro  innansi  alla  sua  cacciata  da  PioNnia ,  è 
assenione  del  Boccaccio  ,  di  Benvenuto  da  Imola  e  di  Leonardo  Aretino ,  i  più 
antichi  biografi  dell 'Alighieri.  K  narrano  per  tradixione  che  il  manoacritto,  lioMb- 
sto  in  sua  casa  fra  gli  scompigli  delle  sommosse,  e  quivi  trovato  per  ventura  da 
un  Andrea  Leone  Poggi  consobrino  del  Poeta,  e  da  lui  comunicato  a  Dino  Fre- 
soobaldi ,  iutendentissimo  di  lettere ,  fosse  poscia  spedito  a  Moruello  ^*^iT^^"ft 
marchese  di  Lunigiana,  perchè  il  rimettesse  alle  mani  di  Dante,  e  che  MwoeUo 
affettuosamente  pressasse  Dante  a  proseguir  la  grand 'opera.  Se  il  fatto  è  vero 
(né  pare  che  venga  intermato  da  degni  argomenti)  il  Boccaccio  e  i  seguaci  han 
ragione»  di  credere  che  quel  Seguit&ndo  accenni  al  ripigliar  del  lavoro ,  che 
sarebbe  stato  durante  TospitalitÀ  di  cui  gli  furou  graziosi  e  il  suddetto  marchaae 
e  i  suoi  consanguinei  —  QtU  occhi  nostri  n'andax...  si  drizzarono  tpon- 
taneam^nte  suso  aUa  cixnadeiraltatorre,  ac'<i7(on«  didooflammetie 
ohe  V  fche  ivi)  vedemmo  porre  —  £  un'altra  (AVimni^/fa^  render  cen- 
no (rispondere  af  segnale)  da  lungi  tanto,  che  l'occhio  potevalo  appena  tórre... 
aferrare,  discernere.  Una  torre  è  all'infuori,  ed  un'altra  nel  dentro  della  città 
di  Dite,  che  sorge  dal  mezzo  del  cerchio ,  o  se  vuoi  della  Stigia  palude.  Dora 
pena  il  Pooia  ad  avvisar  la  tiammetta  lontana  ;  né  tanto  forse  per  la  distania , 
quanto  per  la  densa  caligine  che  ingombra  il  luogo.  E  piaccia  il  notare,  che  per 
tal  causa  non  parla  di  torre  al  secondo  segnale,  perchè  la  nebbia  ne  toglie  ia 
vista,  tuttoché  non  basti  a  vincere  il  chioror  della  fiamma.  Quant'è  del  cenno, 
la  prima  torre  avvisa  con  due  fiammelle  V  appressarsi  di  due  supposti  daaaati, 
e  cosi  dall'interno  fan  8«;gno  con  una  d'aver  compreso  —  Al  mar  di  tatto  U 
senno...  Splendida  autouomasia,  e  onorevole  quanto  dir  si  possa  a  Virgilio  — 
B  chi  son  quei  che  U  fenno?  {che  il  fecero f)  —Su  per  le  •ocid'onde..- 
dello  Stigio  canale...  É  già  in  corsa  Klegias  all'iucontro  dei  due,  e  la  morta  ao* 
qua  muove  le  onde  al  rapiduisimo  fendere  dalla  barchetta  —  Quellft  Che 
s'aspetta...  Il  nocchiero  chiamato  dal  primo  segnale—  Se  a  te  iiof  nmmonif 
il  dento  vap  ire  che  esala  dalla  palude.  È  piacevole  a  Dante  (e  sanbbt  ad  ogni 
altro  poeta)  usurpare  por  nebbia  il  fumo  e  pel  fumo  la  nebbia,  guardandt  aU*idiii- 
tica  forma  che  porgono  agli  occhi. 
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Flegìàs,  F'iegiàs,  tu  gridi  a  voto, 
20       Disse  lo  mio  Signore,  a  questa  volta: 

Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 
Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca, 
Tal  si  fé'  Flegìàs  nell'ira  accolta.  Q) 
25    Lo  Duca  mio  discese  nella  barca, 

E  poi  mi  fece  entrare  appresso  lui, 
E  sol  quand'io  fui  dentro  parve  carca. 


(1)  Corda  non  pinse  mai  etc.  dal  v»  13  al  v.  24  —  Nessuna  ootdA 
(per   arco)  pinse  (vibrò)  mai  via  da  sé  alcuna  saetta,  che  corresse 
per  l'aere  si  snella,  com'io  vidi  venir  per  l'acqua  alla  nostra  volta 
una  nave  piccioletta  in  queUa  (in  quel  punto  medesimo)  che  Virgilio 
tuttavia  mi  parlava  —  Non  so  con  quali  forme  di  poesia  si  potrebbe  render  me- 
glio Videa  della   velocità  —  Sotto  U  governo...  a  condotta  d'un  sol  ga- 
leoto...  conduttor  di  galea^  e  cosi  d'  altra  picciola  nave:  né  il  Poeta  dubitò  di 
riferire  tal  voce   all'  augeliro  nocchiero  nel  C,  2  di  Purg.  v.  27.  Ma  i  vocaboli 
mutano  Caccia  cogli  usi  e  coi  tempi  :  e  gaUoto  divenne  parola  infame,  poiché  la 
durmaglia  de' condannati  fu  messa  al  remo  —  Or  se'  giunta,  anima  fèlla! 
È  il  grido  furioso  di  Flegias,  che  stimando  un  dannato  in  Dante,  gli  cresce  paura 
con  dirgli  :  tu  se*  in  mia  mano ,  tu  se'  ghermito  —  Tu  gridi  a  vóto...  a 
questa  volta...  questa  volta  non  si  tratta  d'  anima  che  si  possa  dir  fella  o 
oonUr  ira  le  t  uè  —  Più  non  ci  avrai  se  non  passando  U  loto  :  Non 
sarem  teco  più  di  quel  tempo   che  sol  ti  bisogni  a  passar  la  palude.  S«  il 
regno  di  Dite,  al  cui  tragitto  è  deputato  Flegias,  si  prolunga  all'imo  fondo  d'In- 
ferno ,  la  risposta  di  Virgilio  tanto  suona  come  il  dire  che  né  egli  né  Dante  ap- 
partengono a  luogo  di  dannazione.  Ne  segue  altresì  che  la  loro  venuta,  non  es- 
sendo da  giudizio  di  pena ,   procede   da  divino  consiglio  ed  é  effetto  di  grafia. 
Vorrai  notare  che  d'ora  in  poi  ai  dimonj  che  si  fanno  peggiori  non  vien  più  an- 
nunziato il  celeste  volere,  ma  basta  a  Virgilio  un  precetto  imperioso,  come  s'usa 
da  signore  a  soggetti.  Ma  perchè  Flegias   non  conosce  1*  uom  vivo  in  Dante , 
come  già  Caronte  e  Minosse  e  Pluto?  Crederei  perchè  l'ira  ottenebra  l'intelletto, 
e  ùi  temerario  e  avventato  il  giudizio.  Flegias  dimenio  ,  che  porta  nel  nome  Tar- 
densa  dell'ira,  è  quel  desso  che  secondo  la  favola  mise  in  fiamme  il  tempio  d'A- 
pollo per  vendicar  contra  il  Dio  l'onestà  della  figlia  —  Quale  colui  . . .  che   a- 
scolta  cose  per  le  quali  conosce  essere  stato  tratto  in  inganno  —  B  poi  se  ne 
rammarca...  se  ne  duole,  se  ne  querela  —  Nell'ira  accolta...  in  mezzo 
all'ira  di  che  s*  era  acceso.  Mescola  dunque  la  stizza  ai  rimbrotti;  pei  dua  Poeti 
BOB  ha  più  parole. 
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Tosto  che  il  Duca  ed  io  nel  legno  fìiì , 
Secando  se  ne  va  l'antica  prora 
30       Dell'acqaa  più  che  non  suol,  con  altrui.  Q) 

Mentre  noi  correvam  la  morta  gora, 
Dinanzi  mi  si  fece  un  pien  di  fango, 
E  disse  :  Chi  se'  tu  che  vieni  anzi  ora  ? 

Ed  io  a  Ini:  S'io  vegno,  non  rimango: 
35       Ma  tn  chi  se',  che  si  sei  fatto  bratto? 
Rispose:  Vedi  che  son  un  che  piango. 

Ed  io  a  lai:  Ck)n  piangere  e  con  lutto, 
Spirito  maledetto,  ti  rimani, 
Gh'  io  ti  conosco ,  ancor  sie  lordo  tutto.  (*) 


(1)  LiO  Duca  mio  etc.  dal  v.  25  al  ▼.  SO  —  Disees*  daUa  ripa  «àe  gira 

Rup  >riormoDte  alla  palude,  la  qnale  (oom«  v«deinmo)  8*affonda.  Qui  goda  il  Poata 
d'imitar  dall'Eneide,  ove  il  corpo  d*Bnea  che  si  inette  nella  navicella  di  CaionU 
col  suo  corpo  fa  cigolare  il  legno.  N£a  imitando  fa  prova  di  vincer  roriginala»  • 
diptn.'o  a  due  riprese  il  medesimo  effetto  —  SS  sol  quand*  ÌO  fvd  d0UÌM> 
parve  carca...  ecco  il  peso  al  calarsi  in  nave  :  e  Paccusa  il  suono  ttaswdri 
verno  —  S' avvia  la  barchetta,  e  l'antica  prora  se  ne  va  secando  (fen^ 
(U*ndo)  più  dell'acqua  che  non  saole,  perchè  sempre  occupata  da  spiriti 
che  non  ban  peso,  e  però  gallt^^iante  a  flor  d'acqua. 

{i)  Mentre  noi  correvano  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Siamo  alla  t«na  ri- 
sma doi  dannati  allo  Stige,  che  sono  i  Superbi,  e  più  in  colpa  dogU  altri;  onde 
vingon  per  ultimi  —  La  morta  gora...  Tal  voce  ci  strìnge  a  credera  ,  dia 
dove  i  poeti  s'imbarcano ,  il  tondo  della  palude  si  strìnga  in  angusto  canale  die 
mette  alle  fosite  della  città  di  Dite,  e  che  quivi,  come  in  luogo  più  tristo  ed  igno- 
minioso ,  sieno  appunto  confinate  le  anime  superbe  —  Chi  se*  tu  Clie  tÌOHÌ 
ansi  ora?  Costui  certamente  s'è  accorto  non  esser  Dante  pura  oBbra,  ma  corpo 
vivo.  Or  da  che  ha  potuto  raccoglierlo,  se  non  dalla  barca  di  Plegiaa  die  lotca 
l'acqua  sopra  1'  usato  ?  Del  rnsto  il  costui  parlare ,  e  quel  tuono  arrogante  fi 
interrogaiione,  basta  da  si>  ad  annunziar  l'orgoglioso  — >  S'ÌO  Tecpc^o,  nOll  ri- 
mango... Non  wno  d>ì'  d  innati  tuoi  pari:  che  detto  a  un  superbo  ,  è  celtaUo 
nel  cuore  —  Ma  tu  chi  se\  che  si  sei  fatto  bratto?  Dante  ha  rieono- 
sciuto  quell'ombra:  e  sei  lo  rìmbecchi  a  capello,  il  vedremo  allenotisie  dall'ao- 
mo,  che  fìi  sovra  tutti  i  cittadini  di  Danto  insolentissimo  e  vanltoao  —  Vedi 
che  son  un  che  piango...  A  ritrarre  l'orgoglio  impotente  e  Yigfiaoeo,  cene 
potrebbe  meglio  rispondere  quest'ombra,  ferita  nel  vivo?  Ma  questa  gmA  dob  è 
ignoto  a  Dante  come  in  sua  confusione  ripigli  più  audacia  ad  inteleaira  ;  a  pe>^ 
dal  suo  detto  medesimo  toglie  argomento  a  viemmeglio  confondtfla:  OOB  V^WI* 
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40    Allora  stese  al  legno  ambo  le  mani: 

Per  che  il  Maestro  accorto  lo  sospinse, 
Dicendo:  Via  costà  con  gli  altri  cani. 
Lo  collo  poi  con  le  braccia  mi  cinse, 
Baciommi  il  volto,  e  disse:  Alma  sdegnosa, 
45       Benedetta  colei  che  in  te  s'incinse. 
Quei  fa  al  mondo  persona  orgogliosa; 
Bontà  non  è  che  sua  memoria  fregi: 
Cosi  è  l'ombra  sua  qui  furiosa. 
Quanti  si  tengon  or  lassù  gran  regi, 
50       Che  qui  staranno  come  porci  in  brago, 
Di  sé  lasciando  orribili  dispregi!  C) 


gero  a  con  latto ,  Spirito  maledetto  etc.  e  dà  raltima  pinta  a  trafigr- 
gerlo  con  quel  Ch'io  ti  conosco  ancor  {ancorcM)  aie  {tu  «fa)  lordo  tutto. 
A  questi  lintaochi  le  smanie  deiruomo  superbo  non  han  più  ritegno. 

(1)  AUora  ateae  al  legno  etc.  dal  v.  40  al  51  —  Ambo  la  mani... 
per  soprassalire  ed  accapigliarsi  —  Parchò...  //  perchè  Virgilio  accortosi  del 
suo  pensiero  —  LiO  sospinse...  il  cacciò  d'  un  urlone  —  Via  costà  via 
piti  in  là  nel  tuo  fango  ~~  Con  gU  altri  cani  ttéoi  pari ,  ringhi(»i  ed  arrovel- 
lati —  IjO  coUo  poi...  etc.  Baciommi  U  Tolto...  Caro  slancio  d'nn'anima 
che  si  compiace  d*un  atto,  nel  quale  riflette  il  pensiero  e  TafTetto  di  so  medesi- 
ma —  Alma  sdegnosa...  Sdegnoso  (per  non  so  qoal  privil^io  della  parola) 
dìdamo  a  colui  che  si  mostra  schivo  di  cose  indegne  —  Colei  Che  in  te  s'in- 
cinse... ohe  nell'utero  ti  cin4«,  t'accolse\  ch*ò  quanto  a  dire  ti  eone^p/.  Nessun 
plauso  potrebbe  ad  alcun  uomo  riuscir  più  gradito  e  affettuoso  di  questo  —  Di- 
mostra Virgilio  quanto  abbia  a  sua  volta  in  disdegno  i  vigliaodii  superbi ,  fer- 
mandosi a  dir  di  costui  con  acerbe  parole  oltre  Tuso.  B  vediamo  per  giunta  eh* 
egli  ha  ooDosoenza  (da  lume  di  grazia)  di  que*  condannati,  de*  quali  è  prefisso  in 
cielo  cht  Dante  li  vegga  e  ne  prenda  utile  insegnamento  —  Persona  orgo- 
gliosa... Orgoglio  è  anzi  atto  estemo  che  un  senso  dell'animo  ;  è  quel  proce- 
dere alteuKMo  e  burfaanzesco  con  alto  il  petto  e  la  testa  crollante  per  vana  stima 
di  s^  L'Alighieri  con  noova  metafora  ne  impronta  l'andare  e  il  muovere  de'co- 
lombi  (Purg.  C.  2,  v.  180)  —  Cini  ftiriosa...  pensando  il  dispregio  in  che  il 
mondo  lo  tiene  —  Quanti  si  tangon  or  lassù...  nel  mondo  —  Sentenza 
non  so  se  più  acerba  o  più  giusta  a  chi  fida  in  superba  potenza  —  Si  tangon... 
intendi  che  stiman  so  stessi  gran  regi ,  mentre  preparano  alla  loro  memoria 
l'eredità  del  disprezzo.  «  Meglio  sarebbe  (cosi  Dante  stesso  nel  suo  Convito)  olii 
«  miseri  CHrandi  matti,  stolti  e  viziosi  essere  in  basso  stato,  chò  né  in  mondo  né 
<  dopo  la  vita  sarebbon  tanto  i^fanait  »• 
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Ed  io:  Maestro,  molto  sarei  vago 
Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda, 
Prima  che  noi  uscissimo  del  lago. 
55    Ed  egli  a  me:  Ayanti  che  la  proda 
Ti  si  lasci  veder,  tu  sarai  sazio: 
Di  tal  disio  converrà  che  tu  goda. 
Dopo  ciò  poco,  vidi  quello  strazio 
Far  di  costui  alle  fangose  genti , 
CO       Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringra2;io. 
Tutti  gridavan:  A  Filippo  Argenti. 
Quel  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgea  co'  denti. 
Quivi  '1  lasciammo,  che  più  non  ne  narro;  (*) 
65       Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo, 
Perch'io  avanti  intento  l'occhio  sbarro. 
Lo  buon  Maestro  disse:  Ornai,  figliuolo, 
S'appressa  la  città  eh'  ha  nome  Dite , 
Co'  gravi  cittadin ,  col  grande  stuolo. 
70    Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie,  come  se  di  fuoco  uscite 

(1)  Bd  io:  Maestro  etc.  dal  v.  52  al  v.  01  —  Vago...    Curioso  —  Di 
Tederlo  attaftare  dagli  altri  dannati  in  questa  broda  (in  questo  sodiciu- 
fiiQ  d'acqua]  col  capo  all' ingiù  ,  e  credo  per  vederlo  a  piegar  quella  testa  ch*ei 
levò  sempre  superba  —  Avanti  che  la  proda  Ti  si  lasci  Teder...  pri- 
via  che  si  scopri  fi  proda  p^*r  ove  si  scende  alla  U^rra  —  Tu  sarai  sasio... 
ti  sbramerai  di  tal  vista  —  Converrà  che  tu  goda.,,   tanto  è  frequente  il 
rissare  che  fanno  tra  loro  questo  anime  —  Dopo  ciò  poco...  Poco  appresso 
fìlìe  sue  pirole  —  Quello  strazio...    SifUlo  scherno,   siffatto  ludibrio  — 
A  Filippo  Argenti...  Addosso  a  Filippo   Argenti.    Costui  tu  de*  Cavic- 
oioli-Adimari,  di  molta  ricchezza  e  di  pari  alterigia  e  vanità:  tantoché  cavalcando 
•alea  ferrare  la  bestia  d'  argento,  onde  trasse  il  soprannoras.*  —  Quel  fioren- 
tino spirito  bissatrro...  facile  all'ira  e  pronto  sempre  a  stixzirr  qual*era 
ili  vita  ~-  In  so  medesmo...  contri  sé  tirava  dì  morso.  La  rabbia  impotente 
in  altrui,  sfoga  sé  in  sé  medesima  —  Quivi  '1  ^c/sc'a.nm?  ..  in  siffattaooadizio- 
ne,  ch'io  non  vo'  dirne  più  oltre  :  conchiqde  spregiandolo. 
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Fossero.  Ed  ei  mi  disse:  Il  foco  eterno, 
Ch'entro  le  affoca,  le  dimostra  rosse, 
75       Come  tu  vedi,  in  questo  basso  inferno.  (*) 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all'alte  fosse, 
Che  vallan  quella  terra  sconsolata; 
Le  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 
Non  senza  prima  far  grande  aggirata, 
80       Venimmo  in  parte,  dove  il  nocchier,  forte, 
Uscite,  ci  gridò,  qui  è  l'entrata. 
Io  vidi  più  di  mille  in  sulle  porte 
Dal  ciel  piovuti,  che  stizzosamente 
Dicean:  Chi  è  costui,  che  senza  morte 


(l)  Ma  negU  oreoohi  ete:dalT.  05alv.  75  —  MI  percosse  im  duo- 
lo.. .  un  alto  lamento  —  Peroh'  io  . . .  pel  quale  tendendomiinnanxi  sbarro 
gli  occhi  a  guardare  da  che  provenisse  —  Ornai ,  flgUaolo...  Questo  ornai  di 
impasienza ,  e  l'affetto  onde  parla  a  Dante ,  ben  mostra  ohe  a  Virgilio  noiasM 
U  tragitto  per  quel  fumoso  pantano:  e  come  no ,  se  più  tardi  il  vedremo  incre- 
scioso a  un  messaggio  celeste  ?  —  Ch'ha  nome  Dite  ...  dal  nome  infernale 
di  Lucifero  che  sta  neU'imo  fondo.  Or  quanto  si  cala  al  centro,  tutto  è  il  compreso 
di  questa  dttà ,  e  i  cinque  cerchj  fin  qui  visitati  ne  sono  le  precedenxe  —  Gk>' 
graTi  cittadin . . .  Ricuso  ad  un  modo  il  cemento  del  Porta  ohe  reca  ai  dia- 
voli il  detto  attributo,  e  di  cento  altri  che  inteser  quel  gravi  per  gravezza  di 
colpa  nei  rinchiusi  entro  il  muro  della  terra  —  Dante  stesso  ce  ne  dA  il  filo,  là 
ove  notando  per  voce  di  Ciacco  (e.  6  v.  85)  certi  rei  condannati  all'ingiù^di  Dite, 
ri  esprime  cosi:  Diversa  colpa  giù  gli  aggrava  al  fondo.  Oravi  adunque, 
perchè  nel  basso  inferno  son  d*ora  innansi  i  peccatori  tutti  quanti ,  ai  quali  s*a- 
spetu  per  dritto  il  titolo  di  cittadini,  se  il  Poeta  gli  annunsia  sulla  porta  d*ln- 
femo:  Per  m^  si  va  nella  città  dolente.  E  voglio  ripetere  che  i  gravi  Citta- 
dini non  pur  son  quelli  entro  il  sesto  cerchio  degli  eresiarchi,  ma  quanti  se  ne 
hanno  a  incontrare  infino  al  centro  d'abisso  —  Ool  grande  stuolo ...  a  questi 
son  veramente  gli  angeli  dal  del  piovuti,  e  cambiati  in  ^voli  ;  1  quali,  lasciati 
in  custodia  de'  cerchj  inferiori,  e  messi  a  tribolare  i  dannati,  correndo  a  firotta  o 
girando  ad  usare  lor  arti,  ed  armati  di  loro  arnesi,  han  troppa  ragione  a  diia- 
uarai  uno  stuolo,  e  grande  perchè  numeroso  ^  Oià  le  sue  mesohite . . . 
Torri  alte  foggiate  in  calotu  e  punta  alla  Saracinesca.  Si  direbbe  che  il  Poeta 
in  città  d'empj  fingesse  edifisrj  sacri  ad  un'empia  setta  —  LÀ  entro  alla  terra 
—  VermigUe  . .  .  rosseggiami  come  fuoco  —  In  questo  basso  inflBmo  ; 
ed  ecco  la  partixione  fra  Valto^ove  sono  gV  Incontinenti,  ed  il  Ikuso  in  cui  stanno 
aggravati  (gravi)  i  dannati  di  piili  rea  colpa. 
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85    Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E  '1  sa?io  mio  Maestro  fece  segno 
Di  voler  lor  parlar  segretamente.  (^ 
AUor  cbinsero  on  poeo  il  gran  disdegno, 
E  diss^  :  Yien  ta  solo ,  e  quei  sra'  vada , 
90       Che  Si  ardito  entrò  per  questo  regno: 
Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada; 
Provi,  se  sfi:  chò  tu  qui  rimarrai, 
Che  scorto  l'hai  per  si  boia  contrada* 
Pensa,  Lettor,  s'io  mi  disconfortai 
95       Nel  suon  delle  parole  maladette; 

Ch'io  non  credetti  ritornarci  mai.  (') 


(1)  Noi  pur  gingnemmo  «te.  dal  ▼.  76  al  ▼.  87  —  Qoél  pur  (finàlmmle) 
non  rtnde  forse  eco  airom^  di  VligOio^  ^  Dentro  all'alte  {profonde) 
10886  Che  vallan  . . .  dramdanoadifesa  —  duella  terra  ecoaeolata... 

NoU&mo  che  il  Poeta  chiama  terra  il  ricinto  munito  della  fortesza  che  gi|i  ^ 
è  in  cospetto,  e  oittik  i  cittadini  che  seguono  dairentrare  quel  muro  al  più  cupo 
inferno  —  Le  mura  mi  parean  di  tal  materia  che  ferro  fosse  ~  Obrande 
aggirata . .  .  perchè  s'argomenti  che  il  vallo  girava  in  più  ordini  e  a  vaij  an- 
goli, prima  di  lasciar  passo  alla  terra  —  In  parte  ...  in  un  jmnto  —  Doto 
Il  nooohler .  . .  Flegias  —  Porte  (a  voce  alta  come  stinoso  dàmoae  eh*  era) 
ci  gridò  etc.  —  Dal  ciel  piovati . .  .  degli  angeli  ribelUj,  pei  quali  s'aperse 
Tahisso,  ove  piovvero  sfolgorati  dalla  divina  potenza,  e  disfigurati  in  orribili  sem- 
bianze. Trovammo  gli  angeli  cattivi  e  indolenti  nel  e.  3  mischiati  ai  eattivi  del 
mondo  ;  ma  non  diversi  da  umana  forma  —  Che  stisxosamente  ...  da  Stige 
in  giù  non  è  più  che  odio  e  mal  talento  diabolioo  ~  Che  sensa  morte  . .  . 
Che  vivo  alla  grazia  . . .  han  veggenza  non  dissimile  ai  dèmoni:  ed  è  Uv  na- 
ima  aver  guerra  con  chi  ancora  è  in  amicizia  di  Dio  —  Della  morta  gente?... 
di  chi  è  perduto  in  eterno  ì  —  Pece  segno...  accennò  loro...  e  esorto  con  ma- 
no, dacch*  egli  è  tuttora  discosto  ^  Segretamente  ...  a  parte,  per  uaar  me- 
glio li  arti  della  persuasione  eon  anime  ritrose  e  ribelli. 

(2)  AUor  chiusero  un  poco  etc.  dal  v.  88  al  v.  96  —  Chiusero  on 
poco...  a  itento  frenarono  il  mal  talento,  il  livore  —  B  qaei  (Z>as»te)aen' 
▼ada  ohe  fu  sì  ardito  etc.  Sol  ai  ritomi...  da  solo,  senta  te  —  ^er  la 
folle  (  foUemenie  intrapresa)  strada  —  Provi ,  se  sa...  Provi  a  tornare 
se  il  senno  gli  basta;  però  che  tu  ohe  l'hai  scorto  {guidato)  eie.  rbnarrfU 
qui  prigione  con  noi  —  Vel  suon...  pensando  il  senso  delle  parola  4i  que' 
maledetti  —  Ritornarci  mai..^  ritornar  mai  di  colà  —  L*  uso  del  ci  per 
ipovimento  da  luogo  non  è  cosi  raro  n')U*  aureo  secolo.  Già  Y  assa^i^iammo  ^\  \ 
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Ò  caro  l)aca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  readuta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  incontra  mi  stette  ; 
100  Non  mi  lasciar,  diss'io,  cosi  disfatto; 
E  se  l'andar  più  oltre  m'è  negato, 
Ritroriam  Torme  nostre  insieme  ratto. 
E  quel  Signor,  che  li  m'avea  menato. 
Mi  disse:  Non  temer,  chè'l  nostro  passo 
105     Non  ci  può  tórre  alcun  :  da  tal  n'  ò  dato. 
Ma  qui  m'attendi,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona, 
Gh'  io  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso.  Q) 
Cosi  sen'  va,  e  quivi  m'abbandona 
HO     Lo  dolce  padre,  ed  io  rimango  in  forse; 
Che  '1  sì  e  '1  no  nel  capo  mi  tenzona. 
Udir  non  potè'  quello  che  a  lor  porse  : 
Ma  ei  non  stette  là  con  essi  guari, 
Che  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse. 
115  Chiuser  le  porte  que'  nostri  avversari 

Nel  petto  al  mio  Signor,  che  Fuor  rimase, 
E  rivolsesi  a  me  con  passi  rari. 


à*Inf,  V.  55,  e  l'avramo  anche  altrovo,  e  ad  esempio  nel  C.  83  di  ^questa  Caa* 
tica,  al  V.  130. 

(1)  O  cmro  Duca  mio,  etc.  dal  ▼.  97  al  ▼.  108  —  Che  più  di  setta 
Volte...  Fcmnola  di  numero  indetenninato,  equivalente  al  pareecft/tf  o  al  molte 
^  SUsurtk  è  conditone  d'animo  che  non  teme  né  dubita  —  D*alto  peri- 
gUo...  di  forte,  d'estremo  pericolo  —  Cosi  disfatto  dell'animo  —  Ritro- 
TiAtn  l*onne  nostre...  Tomiameene  entrambi  sui  passi  che  abbiamo  &tto 
—  S  quel  Signor...  quell'arbitro  della  mia  volontà  —  Cliè  11  noetro 
]>asso  (passaggio)  non  ci  può  tórre  {vietare)  aldino  ->  Da  tal  n'  è 
dato;  tal  potente  è  Colui,  dal  quale  ci  vien  conceduto;  ed  aocenna  a  Dio  — 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona...  La  buona  speranza  è  conforto 
al  timido  ed  alimento  al  savio  —  Nel  mondo  basso...  V Inferno;  a  ricetto 
deU'a/fo^  ch'è  il  mondo  dei  vivi. 
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Gli  occhi  alla  terra,  e  le  ciglia  avea  rase 
D'ogni  baldanza,  e  dicea  ne*  sospiri: 
120      Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  (^) 
E  a  me  disse:  Tu,  perch'io  m'adiri. 
Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  pniova, 
Qual  ch'alia  difension  dentro  s'aggiri. 
Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova , 
125     Che  già  Tusaro  a  men  segreta  porta. 
La  qual  senza  serrarne  ancor  si  trova. 


(1)  Coftì  sen'  va  etc.  dal  ▼.  109  al  ▼.  ISO  ^  Di  somma  efficacia  è  il  prò- 
ftente  del  verbo,  a  cui  balsa  il  Poeta.  Cotale  è  Teffetto  della  paura,  che  al  tor- 
narcene a  mente  le  cagioni,  quantunque  remote,  ella  di  nuovo  ci  assale  coma  a 
cosa  presente.  Quel  m'abbandona  è  d'uomo  tremante  che  amplifica  il  peri- 
colo a  sé  medesimo,  e  lo  dolce  padre  è  affetto  di  figlio  che  si  commette 
neirajuto  paterno  —  Cbò  1  si  e  1  no...  Che  la  speranza  dell'uscir  salvo,  e 
il  timore  del  perdermi...  Nel  capo  mi  tenzona...  mt  altercano  nella  mente. 
Chi  non  vede  un  pensiero  comune,  tradotto  quasi  per  potenza  poetica  in  attedi 
scena?  E  Dante  stesso  se  ne  compiacque,  e  amò  riprodurlo  con  bella  varietà  nel 
C.  10  di  Prtrg.  ai  vv.  60-63  —  Che  a  lor  porse...  Il  porgere  è  un  dire,  ma 
con  quel  meglio  d'aflfetto.e  d'arte  che  pos.sa  l'uomo  sollecito  del  persuadere  — 
Chò  ciascun  dentro  a  prova  si  ricorse...  Perciocché  ciascun  diavolo 
dia  volta,  e  fuggi  dentro  il  muro,  a  chi  potè  pia  veloce.  Non  è  arduo  il  sup- 
porre ciò  che  Virgilio  dicesse  ai  maligni  spiriti:  egli  che  ad  ogni  contrasto  ban- 
disce il  celeste  decreto.  Né  pare  occulto  il  perchè  que*  ribelli  si  mettano  in  volta: 
dacché  spaurati  alla  intimazione,  e  tuttavia  protervi  a  resistere,  riparano  dentro 
alla  terra,  con  animo  di  mettersi  sulle  difese,  come  assai  presto  potrà  vedersi 
—  Chiuser  le  porte...  ed  è  questo  il  primo  atto  di  resistenza  —  Ctue'  no- 
stri avversari...  Virtù  diabolica  è  nemica  naturabnente  dell'uomo  —  Con 
passi  rari...  Come  d'uomo  a  cui  incresca  ristar  nel  propo.sto  —  Qtìì  occhi 
alla  terra...  perch'>  pousoso  e  turlxito  —  e  le  ciglia  avea  rase  D*  ogni 
baldanza...  L'uom  baldo  le  spiega  ed  inarca,  lo  scorato  le  calao  le  aggrotta: 
a  Virgilio  pareva  che  per  (ilo  di  lama  fosse  rasa  quella  baldecza  che  quasi 
scritta  portava  sul  ciglio  —  £  dicea  ne'  sospiri...  sospirando  di  sdegno  — 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case?  Modo  onde  alcuno  interroga  sé  me- 
desimo, non  altrimenti  che  per  dispetto,  ed  anche  a  dileggio  di  clii  gli  si  op- 
ponga. Quasi  dicesse:  e  ch'io  debba  per  sì  trista  canaglia  esser  tolto  dal  prose- 
guire il  cammino  ?  K  nondimeno,  verso  l'  arte  e  la  pervicacia  degli  spiriti  d*  In- 
ferno, si  confonde  e  vacilla  Tumana  sapienia. 


lìS 


Sovr^essa  vedestù  la  scritta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  discende  l'erta, 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta, 
130  Tal,  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta.  Q) 


(1)  S  a  me  disse  etc.  dAl  v.  181  al  y.  430  —  Peròh'lo  m'adiri...  Ptir 
queUo  ch'io  monti  in  ira  —  Ch*Ìo  Tinoerò  la  iiruoTa...  riuteM  nel  mie 
intento  —  Oliai  ohe...  Qualunque  «<a«  cA«  —  Alla  dlltensien  dentro 
s'aggiri...  S'affaceendi  entro  Dite  a  oont«ndard  il  patto  —  mraootaasa... 
volontà  protontuota  e  arrogante  —  A  men  segreta  porta...  %  parta  men 
discotta  dal  mondo,  o  men  profonda  in  Inferno  —  I«a  qualsensaserrame 
aaoor  si  trova...  dal  giorno  in  eoi  Criito,  a  coi  vollero  opporsi ,  toendendA 
Bftl  Limbo,  li  mise  in  rotta  e  sbaraglio:  ond'ei  ripararono  in  questo  rifcinto  — 
I«a  scritta  morta...  annunxiatrice  di  morte ,  come  dice  quel  Torso:  Laje<a«9 
ogni  speranza,  voi  ch'entrate  —  B  glàdi  qua  da  lei...  €Ul'inqua  d'està 
porla  —  Discende  l'erta...  de'  cerche  infernali  —  Semuk  scorta...  smim 
uopo  di  ehi  lo  conduca,  per  saa  propria  virtù  —  Tal...  tal  potete,  tale  ia* 
riato  di  cielo  —  Che  per  lui  ayrem  libero  T  entrare  alla  contrastata  città  — 
Onesto  assoTerar  di  Virgilio  è  da  cortesia  ch'egli  abbia,  o  da  fede  nell'irato  ee- 
leste?  Annnnsia  nn  fetto  all'alunno,  o  il  conforta  tacendo  d*aa  booa  sapposto 
an*affermasione  di  cosa  certa?  È  da  stare  al  secondo  caso;  par  che  s'attsids  al- 
l'useiie  del  Canto  seguente. 


ÌS 


CANTO  IX. 


80MMABI0  —  la  qmUa  qIm  Dante  ti  sta  trepidaiido,  e  Virgilio  ti  travaglia  in 
divmi  ptoaiarì,  i  matigai  spiriti  inelkiati  in  Dite,  dan  mano  a  lor  petunie  arti 
per  estremo  danno  del  Poeta  — >  In  cima  alla  torre  che  aTansa  ali*  in  qoA  della 
terra,  sorgono  in  Titta  orribile  tre  Furie  infomaB,  Mogem,  Aletto  e  Tlsifime;  e 
chiedendo  a  lor  potU  lleduta,  minaociano  con  otta  di  fiurlo  pietra.  B  il  ICae- 
ttro,  lapendo  la  trifla  virtù  di  qoel  mottro  a  chi  pure  lo  guardi,  ih  che  U 
Poeta  dia  km  le  tpaHe,  e  cai  quattro  mani  abbia  chinta  la  vista.  Ma  il  brac- 
cio divino  è  piA  pronto  all'uomo,  quanto  inealsa  piA  grotto  il  perloolo.  Nell'atto 
medesimo  scende  di  cielo  e  prorompe  in  abisso  un  potente,  che  a  soi&o  cenno  di 
una  verghetta  dlssstra  la  contesa  porta,  e  con  agre  parole  confonde  e  disperda 
i  ribelli  —  C*  invita  rAHghieri  a  cercare  con  mente  sana  l*  ascoso  tento  delle 
strane  imagini  ond'è  tessuto  il  prstente  Canto.  I  due  Poeti  ti  mettono  dentro  alla 
terra  del  flMoo,  la  cai  droolart  campagna  è  gremita  d'avelli  e  d'arche  aflbeatt 
da  fiamme  bilingui  fta  tomba  e  tomba,  e  rituooa  di  tetri  e  tdegnoti  lamenti. 
Entro  le  arche  intende  l'Alighieri  dal  tuo  Duca  etser  posti  a  giacere  in  ardente 
letto  gli  autori  d'ogni  empia  eretia  ;  e  com'egli  a  tifbtto  annnntio  conotpitet 
vivo  desiderio  di  oonotoere  un  grande  che  tu  nel  mondo  tenti  dell'epicureo,  coti 
il  tavio  llaettro  ohe  legge  in  lui  qoaltivoglia  peniiero,  ti  dltpone  ttns'altra  di- 
manda ad  appagamelo,  avviandoti  in  tuUa  dritta  del  Cerchio  fta  il  muro  di 
Dite  e  i  tepolcrt 


Quel  color  che  filtà  di  fuor  mi  pinse, 
YeggeDdo  il  Duca  mio  tornare  in  volta, 
Pìix  tosto  dentro  il  suo  nnovo  ristrinse. 

Attento  si  fermò  com'aom  che  ascolta; 
Chò  l'occhio  noi  potea  menare  a  lunga 
Per  r^er  nero  e  per  la  nebbia  folta. 
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Pare  a  noi  converrà  vincer  la  punga , 
C!ominciò  ei:  se  non...  tal  ne  s'ofiferse... 
Oh  quanto  tarda  a  me  ch'altri  qui  giunga  !  (^) 
10    lo  vidi  ben  si  com'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  l'altro  che  poi  venne, 
Che  ftar  parole  alle  prime  diverse. 
Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  io  traeva  la  parola  tronca 
15       Forse  a  peggior  sentenza  cb'ei  non  t#nne, 


««w 


(I)  Quel  oolor  ohe  viltà  eto.  dal  v.  1  al  ▼.  9  —  £o  tmorto  ohe  Tuta... 
eh0  la  paura  di  taor..,  cioè  tul  voUo  mi  plnse...  mi  dipinte,  mi  eol&ró; 
IH»  già  mi  «pinM,oom*aItri  iiitaM;  che  nitin  colora  può  spingersi  dal  deatro  al  di 
Ibori;  oltreché  va  perduta  un'imagiiie  al  sonuno  bellissima  della  paura,  che  a  mo* 
di  pittrice  tramata  co*  suoi  colori  il  sembiante  dell'uomo  —  VeggendLo...  come 
io  vidi  Virgilio  —  Tornare  in  volta...  tornare  addietro  in  quell'  atto  che 
abbiam  veduto  —  Più  toeto  dentro  U  suo  nnovo  ristrinse...  Pece  si 
ebe  Virgilio  piiì  prestamente  ristringesse...  riclùudesse  entro  sé  il  sno  nuoTO 
ookm  ;  eh*  era  il  rosso  dell*  ira  e  del  risentimento ,  e  non  (  come  pare  al  Tasso) 
il  pallore  dello  sgomento.  Poeansi  avea  detto  a  Dante:  Ta  perch'io  m'adiri 
TTon  sbigottir...  etc.  E  ben  credo  che  il  nnovo  stia  qui  per  t>Mo/t/o;  daochò 
io  Virgilio  non  possono  le  commononi  che  travsglian  si  spesso  l'umana  fragilità. 
Infktti  noi  veggo  adirarsi  sa  non  due  yolte,  e  Tuna  e  l'altra  co'  diavoli  ribelli  o 
bugiardi.  E  la  prima  è  ootesta;  vedrem  la  seeonda  al  C.  23  —  Nel  complesso,  il 
presente  verso  ci  dice,  che  il  boon  Vigilio  al  Veder  come  Dante  smarrisse,  dis- 
simulò  coma  seppe  più  tosto  il  turbamento  suo  proprio  —  Com*  nom  ohe 
ascolta...  tendendo  allMndietro  1*  orecchio  e  la  faccia  —  Chò  l'occhio...  non 
poteva  giovargli  a  Innga...  per  lungo  spazio  —  Per  l'aer  nero...  per 
trat>erso  a  queW  aria  buia  e  alla  folta  nebbia  che  tutto  copriva  il  pantano 
Sti^o  —  Pnre  a  noi  converrà...  S  nondimeno  egli  è  certo  che  noi  vince- 
remo Ja  pugna  (ponga)  oo*  maledetti  —  Se  non...  tal  ne  s'offerse-. 
Beco  il  senno  dell'uomo,  tuttoché  saggio,  offeso  d'un  guizzo  di  dubbio  d'innanzi 
al  pericolo.  D'un  guizzo^  ripeto:  dacché  in  Virgilio  prevale  immantinente  la  fode 
a  cui  il  dubbio  contrasta  :  sablime  imagine  della  tenrona  sapiensa  appetto  alla 
celeste.  Fatto  é  che  le  due  reticenze  del  Duca,  si  variamente  tortorate  dai  chio- 
satori, son'ovvie  ad  intendere  cosi  :  Noi  senza  fallo  ei  avrem  la  vittoria ,  se 
non...  é  per  fallirei  il  superno  qfuto  ;  ma  no,  eh'  ei  non  può  fàlHrci...  tal 
ne  s'offerse...  tale  è  quella  Donna  (Beatrice)  chea  noi  s'è  offerta  nel  Limbo 
annunziandolo  e  promettendolo  —  Rinvigorito  da  questa  fede ,  a  già  oompia- 
cendOiA  a<*lla  vittoria ,  4à  ideila  enfatica  esglamaiioiia  :  Oh  qoaiito  tarda  a 


Id  questo  fondo  della  trista  coDca 
Discende  mai  aleno  del  primo  grado,   ' 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cioDca?(') 

Qnesta  qaestion  fec'io.  E  quei:  Di  rado 
Incontra,  mi  rispose,  che  di  nm'- 
Faccia  il  cammino  aleso,  pel  quale  io  vado. 

Ver'  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui , 
Congiurato  da  quella  EritOQ  cruda, 
Che  richiamava  l'omhre  a'  corpi  sui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda, 
Ch'ella  mi  fece  entrar  deotro  a  quel  muro, 
Per  trame  un  spirto  del  cerchio  di  Giuda. 


me...  <H  ijuaMo  io  mi  ttruggo  —  Ch'  altri...   eìu  ateuna  (lUl  deh))  qui 

Ifltm^a...    Ad  ATTat^r  U    pTDmflBflfL. 

(1)  Io  Tldl  ben  atc.  d&l  r.  10  a1  t.  18  —  %  oom'al  rlooparM.-.  e*reò 
it  ifutanttrr  —  Lo  comlnel&r...  qae'  doa  primi  ■contn.-Uull  monnillkbl  M 
BOn...  —  Con  l'Altro  cbs  pot  vonne...  eoli»  MoondA  ntieenu  del  tal  V» 
a'onrae  >  che  idodava  ftdncÌA  ■  ■parsnu  ;  s  qnsito  per  toroAnnl  vigan  alla 
•iwita  —  Cho  far  parole  (dot  queote  altims)  —  Alle  prime  dlToraa... 
di  unta  eimtrario  «l  ■«  non...  —  Stenne  ..  ci  ilf«dcr  — Percli'lo  traete... 
ùcoaoie  i  pnTprio  dell'uDino  ìmpAurAta...  la  parola  tronca  {il  ae  non.-.)  a 
Corsa  pagplor  ttniìmrnlu  ohs  il  suo  non  fosae  —  Or  oaioe  niù  poU  Dwls 
liTAn  in  paKS'o  <i™l  duIIh  di  parala  sfiiggita  a  Virgiliol  Cel  die»  «gli  «aaao  con 
quel  dw  Mgoa  —  In  questo  fondo...  H  PoetA  aoa  otA  iuMmigu*  K<^>«ta- 
maals  il  Poma  .  »  oiuirA  1a  pmUrvii  da'  mAlignl  ipiiiti  rimanga  iuia  na  dì 
KAoipa:  B  ns(  Canta  Addietro  lo  Avea  lupplicato  di  rifare  fl  cammino,  le  C  on- 
dare pirl  oltre  nan  i^li  era  concflasa.  Gtt  cha  manna  al  ae  non..-  vuol  duaqna, 
l'w  non  arro.  anpplinii  coti  :  Se  non  viene  altro  aj\tlc...  come  uiciVt  it  quello 
abate  in  fruì  riamo  affondati  I  Virgilio  ha  dablUW  on  talanta  del  potar  proae- 
gaire  ;  il  Poeta  t  lapraffiinn  dal  dubbia  di  non  potar  ritornare  —  In  qoaato 
tondo.-.  Io  mi  pan»  eha  aeceoni  al  loaga  di  Sliga  oto  appunto  li  irata,  ••- 
Hnda  quflito  U  tondo  della  trleta  oonoa  tbrmata  dai  quattn  oarcbi  ohe 
Ano  al  preuQtfl ,  eh'  A  qninto  ,  atriogenddù  degradano  in  noacATo,  laddore  1  ri- 
manenti pia  haad  ret^lannaiiis  tondegglana  anguni;  e  coma  a  Dante  (la  a  énora 
di  dare  addietro .  osi  inggeitÌTamanla  interpella  il  Maaitio  ,  a  saper  »'  egli  od 
altri  incontrasH  giammai  iinel  pencolo  — Del  prtmo  grado,. .  dui  primo  eer- 
chlo,  del  Limbo  —  Cba  aol  p«r  pena...  ora  non  A  altra  pena,  altra  dalora 
clN  >v(r  «loncB  {retita)  la  eperanaa  M  marno  Ben;. 


Queir  è  il  più  basso  loco  6*1  più  OMWO» 
E'\  più  lontan  dal  ciel  che  tutto  gira: 
30       Ben  so  il  cammin:  però  ti  fa  sicuro.  (^) 

Questa  palude  che '1  gran  puzzo  spira. 
Cinge  d'intorno  la  città  dolente, 
U'  non  potemo  entrare  ornai  senz'irà, 

E  altro  disse,  ma  non  l'ho  a  mente; 
35       Però  che  l'occhio  m'ayea  tutto  tratto 
Vèr  l'alta  torre  alla  cfana  roTente, 

Oto  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal,  di  sangue  tinte. 
Che  membra  femminili  aveano,  ed  atto, 


(1)  Questa  qaestion  fedo  etc.  dal  ▼.  10  al  ▼.  SO  —  Qwata  domanda 
•"  Di  rado  incontra...  raram^nM  avviene...  Qai  nega  Virgilio  che  ilaii  fre- 
quenti, ma  non  nega  poMìbiU  le  evocazioni  «Ielle  ombre  per  rirtù  di  malia  — 
Di  nni  confinati  ne!  Limbo  •—  Ver*ò...  Riprensione  eqaivalènte  ad  on  tna  — 
Congiurato...  Sfar  tato  per  {scongiuri  —  Da  quella  Sbriton  emda,  della 
quale  si  legge  in  Lucane  nel  VI  della  Fartagtia ,  che  ad  incantesimi  crudi  di 
sangue  richiamava  gli  spiriti  alla  vita  del  mondo.  È  ben  vana  la  dìsputa  che 
molti  fanno  per  conciliare  l'epoca  della  morte  di  Virgilio  col  iktto  iroaginato  nella 
Faraaglia;  basta,  che  la  maga  fintone  potesse  esser  viva  allarchò  il  Mantovano 
cessò  di  vivere.  Né  accade  il  sofisticare  gran  fatto,  per  veder  come  Dante  tragga 
partito  dalla  fantasia  di  Lucano  per  oolorire  di  vero  la  propria  finzione:  che  Vir- 
gilio cioè  foRse  sperto  de'  luoghi  infernali  per  farglisi  scorta  •  compagno  pel  re- 
gno delle  tenebre  —  Di  poco...  di  recente  —  XSra  di  me...  del  mio  spirito 
—  La  carne  nuda...  privato  il  mio  corpo  —  Dentro  a  quel  muro... 
Dentro  la  città  di  Dite;  ma  giÀ  conoscemmo  cha  il  dentro  della  eiUà  eotti|irende 
nulla  meno  di  ciò  che  avansa  di  lutto  Vlnfemo,  fino. all'ultimo  otatro  «vt  siede 
LucifiBro  —  Del  cerchio  di  CHuda...  cosi  adesso  chiamato  per  l'appellativo 
di  Oiudeoca;  non  già  al  tempo  della  prima  venuta  di  Virgilio»  aaterioMperosrto 
al  tradimento  e  alla  dannazione  dell'Iscariota  —  QneU'è  U  più  baeeo  loco... 
perchè  centro  alla  terra  —  B  *1  -pkà  oscuro...  perchè  scema  ìk  luoe  secondo 
si  cala  —  E  '1  più  lontan  dal  del  che  tutto  giva...  Non  dall*ottavo  mo- 
bile, dal  cielo  cioè  delle  stelle  fisse,  ma  si  dall'Empìreo  ove  siede  Iddio:  dal  qual 
cielo ,  benché  in  sé  quieto ,  nondimeno  è  comunicata  alito  sparo  inferiori  la  virtù 
del  moto,  e  quéiì'easere  che  rifuso  nel  sottostante  è  partito  in  diverso  essenze  da 
esso  contenute  e  fra  loro  distinte.  Cosi  Iddio  noU'Biapirso,  o  Dite  nel  fimdo  ddlit 
Gjudecca;  segnano  i  punti  estremi  e  gli  estremi  oontnuj  d^*unìvenv>. 


US 
É  con  idre  verdissime  eran  cìnte: 

Serpentelli  e  ceraste  avean  per  crine, 

Onde  le  fiere  tempie  erano  avvinte.  (') 
E  qnei,  che  ben  conobbe  le  mescbine 

Della  regina  dell'eterno  pianto, 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 


(I)  ttnesM  p&lnda  »u.  dal  t.  31  al  v.  u  —  Cha  '1  gran  pnaio  apl- 

ra...  etaki  —  Alti*  rei  coDdiiioaa  di  Slige,  noa  prima  innaniiata  dal  Pinta,  • 
fan»  tramaodiLla  An  rjai  a  diootan  la  scoocia  s  peggior  qnalitl  dalla  colpa  eh* 
s'ittcomiadan  da  Dita  ~  Cingo  d'Intorno...  Coaiccbi  la  roRona  di  Dita  «aia 
tauri  sdii  raventi  meschite  dal  propria  mauo  dal  lago  SUgio  —  Kntr«ra  O' 
mai...  OTa  *  oramai  diapcnta  che  noi  poasiamo  antran  alle  buon*  —  B  altro 
dia*»...  E  Virgilio ,  con  tali  a  laola  iodicaiioai  mostrandoli  oonte  da'  luoghi . 
pracacda  di  rander  animo  a  Dania;  ma  una  aAbita  «ppariiiona  gli  loglia  di  nam- 
par  nalla  maota  la  uLlisu  parola  dal  Duca  —  PoroOOllè  I'  ooobio...  m'araa 
tallo  quanta  rapilo  —  Vèr  l'alta  torre...  la  più  vicina,  li  ova  poc'aail  »'a- 
tan  Taduta  la  due  fiammeOt  —  Alla  Olma  roventa...  alftìcala,  riccon»  In 
compleisa  dalla  ntichiu  —  Ove  In  un  ponto...  Itlanianramfnu.  { V.  altra 
«ampio  di  tala  arvarbia  al  S  il  Puro.  v.  SS)  — Furon  dritte  ratto...  qiuti 
aU  foMira  tnaanii  al  (trinarli  _  Tra  Furie  Inftmal.-.  Qui  eomhiciaiin  la 
fcfitaiildìa  Imagioi,  •  i  (imboli,  a  i  wrti  ìrranl,  da'  quali  poco  appreno  11  Poaw 
c'iavila  ad  aliara  it  rtlanu.  Parche  coal  poco,  o  cosi  laggannaDlo  li  ■'appUcai- 
Baro  gli  ialarprall,  laaean  ch'altri  il  dioa;  ma  par  qooato  non  raalarà  eh*  io  noD 
taccia  mia  prova  —  Nm  liamo  io  pana  ,  ava  alla  prima  mali  dall'  atiioio ,  di'  k 
itgì'InantMntnlt,  M^a  la  wcmda  paggiora  dai  Matltfoii.  La  tra  mala  ahita- 
dini  du  r  nomo  dl^xugona  ad  atti  solali  ,  gU  la  vadaaiao  od  iBUsana  o  «om- 
il  (aago  Sttgio  :  dico  ^parMa  ,  Iitviiia  od  Ira ,  namictia  tana  g  tra  rt 
la  dliittamaaia  coDltaiia  d'amore.  Ora  agli  approcci  di  Dite.ova  In- 
la  dai  UaUiioti,  qnaM  altri  dtoooi  dovrabboa  vagliai*  (bariM 

Con  Illa  gtodliio  (m  pur  Tal»)  laguitlam  le  tatteaa  che  Danto  ne  porga,  •  va- 
diamo  m  almon  ci  lia  dato  lavare  un  «1  lembo  dal  daulen  valaisa  —  DI  aan- 
Bua  UMa...  a  agagaano  al  aangua  i  tr*  vitj  iDdicati  ;  il  Superbo  a  deprtraara 
alimi,  l'AnUiMO  a  goder  d'altrui  danno,  r/nuom<o  a  abcaimr  la  vendetta  — 
Olia  BMmbra  tommlaitl  avaano  ad  atto...  Parch»  aoualot  Fonaehtsotl 
IMI*  paaMoiI  uà  pll  acoaM  in  ftatmina,  a  in  offiD  di  ftmmlita  pid  itiaipMaU, 
0  IÌHM  ft  lidoicl  em  qnoila  ai  nomi  remmblH  delle  m  già  wHat*  dlapaìtataoH 
E  pi^  aoEh'eaaora  «  l'iioo  «  l' altra  —  K  eoo  idra  vardlaalma  araa  cin- 
ta... ini  lombi.  E  te  il  dngmi  b  imagine  di  fortena  ,  triatinima  Aita  pnn- 
doa*  la  li*  pat^aul  dal  aerpeatioo  vaiano  da»  t<  aSUIoa  —  AvaBn  par 
arine...  la  aaraata  («eimnia)  adanntl  alla  umpia,  i  aavpantaul  «qnaatilì 
d'iBt«na  alla  t«M;  «■!■••  al  lamU  «a  daa  moto  a  vipn;  vabao  al  (àp*  ow 
*  nnu  •  pMriaro.  E  UoHtia  ha  omMIwì  •  d*U'«n«  •  doU'altn. 
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Quest*  è  Megera  dal  sinistro  canto  : 
Quella ,  che  piange  dal  destro ,  ^  Aietto  : 
Tesifone  è  nel  mezzo:  e  tacque  a  tanto. 

Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto: 
50       Batteansi  a  palme ,  e  gridavan  sr  alto , 

Ch'io  mi  strinsi  al  Poeta  per  sospetto.  (") 

Venga  Medusa:  si  '1  farem  di  smalto, 
Gridavan  tutte  riguardando  in  gìuso  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  l'assalto. 


(l)  B  qaei ,  ehm  bau  oonobba  etc.  dal  ▼.  43  al  v.  51  —  Ci  moctn  di 
nuoYo  in  Virgilio  il  «orio  gentile ^  a  cui  son  note  le  ttrane  forme  delle  favolose  di- 
vinità —  L»6  meschine...  le  ancelle  o  minUtre.  Vedi  un  tal  senso  anche  al 
genere  del  mascolino  nel  C.  ?7,v.  115  — DeUa  regina  deU'etemo  pianto... 
di  Proserpina,  che  per  certa  analogìa  di  mitologiche  finzioni  vien  talvolta  daToeti 
identillcata  colla  Luna.  E  sotto  quest'altro  aspetto  è  considerata  la  r^ina  d'In- 
ferno noi  C.  10,  v.  80  —  Le  feroci  Barine...  D  Poeta  d'un  nome  proprio  di 
Furia,  fa  un  nome  comune  alle  tre  che  m  driuano  in  draa  alla  torre.  Nel  quale 
vocabolo  veggono  i  dotti  il  concetto  del  corromper  la  niente^  attribuito  a  quetia 
mala  divìnilA;  ed  è  ben  che  si  sappia  fin  d'ora^  pel  senso  riposto  che  ci  con- 
verrà investigare  sotto  il  velame  a  cui  Dante  ci  assenna  —  Questa  è  Megera..  ■ 
Per  me  non  ho  dubbio  che  nelle  tre  Furie  infernali  non  abbia  voluto  il  Poeta 
etflgiare  i  tre  vizj  già  detti,  pei  quali  è  travolta  la  mente  e  indurato  il  cuore  del- 
Tuomo.  Così  d'ora  in  poi  si  succedon  le  colpe  che  son  privazione  assoluta  d' in- 
telletto e  d'amore.  Chi  guardi  inoltre  all'orbe  in  che  son  poste,  crederi  per  di 
più  ch'elle  accennino  anche  in  questo  al  graduato  deUa  loro  empia  natura.  Ultimo 
luogo,  dal  sinistro  canto,  (come  rea  sovra  le  altre)  ha  Megera  ch'è  odio 
superbo;  succede  a  man  dritta  Aletto  la  quale  piangendo  dimostra  il  vile 
macerarsi  ed  istruggersi  dell' /nvtdiow.  e  Tesifone  ò  nel  messo:  la  Furia 
vendicatrice;  e  vendetta  procede  da  Ira  (V.  Purg.  C.  17^  v.  115-123)  —  B  tacque 
a  tanto...  cioè,  com'ebbe  detto  sol  questo.  E  par  che  Virgilio  non  voglia  chiarir 
delle  Furie  più  in  là  che  il  nome;  cosi  son'esse  orrìbili,  ed  anche  dannose,  a  co- 
noscersi in  lor  costume  —  Con  l'unghie  si  tondea  etc.  Orrìbile  pittura  son  gli 
atti  di  queste  Fune;  ma  non  meno  sapiente  la  venta  a  cui  fan  nmbolo.  Ed  è,  che 
siflktte  disposizioni,  impotenti  per  sé,  si  rivolgono  in  proprio  danno  e  son  pena  a 
sé  stesse  —  Batteansi  a  palme...  Con  quanto  potean  delle  mani  slargate 
—Ch'io  mi  strinsi...  mi  raccostò^  al  Poeta  —  Per  sospetto...  per  paura: 
ma  propriamente  sospetto  è  un  guardare  dal  sotto  ad  oggetto  pauroso  che  ci  so- 
vrasti: e  se  pensi  che  Dante  era  al  basso,  e  lo  Furie  sull'alta  torre,  ti  parrà  che 
uu  tal  nome  non  abbia  trovato  mai  luogo  sé  più  opportuno  né  più  eonvenknu 
di  questo. 


55    Volgiti  indietro,  e  tien  lo  viso  chiuso; 

Che  se  il  Gorgon  si  mostra,  e  ta  il  vedessi, 
Nulla  sarebbe  del  tornar  mai  snso. 
Così  disse  il  Maestro:  ed  egli  stessi 
Mi  volse ,  e  non  si  tenne  all&  mie  mani , 
CO       Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi. 
0  voi,  ch'avete  gì'  intelletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s' asconde 
Sotto  il  velame  delli  versi  strani.  (') 
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duia  s  Tengono  ai  loro  EffatLl.  Perocché,  siccom'glla  alla  forme  del  volto  abba- 
gUava  ogni  iguaidn,  eos!  la  Superbia  e  l'IoviJia  e  l'Ira,  llglluole  del  noMTO  amor 
proprio,  8  poco  meno  cbe  iagenite  ali ' geme,  lusai  d'i  leggeri  il  nDducoao,  ond'agli 
non  aa  oh»  pianare  a  sb  staue.  E  porchÈ  da  ai  falli  gernii  ai  svolgono  la  opere  di 
maliiia.  ch'i  fine  di  nuocere  altrui,  cosi  in  tulle  «pogliandalo  di  cariti,  di  tal 
gtiisa  lo  impietrano  da  ^lo  impenetrabile  ad  ogni  senso  d'  amere.  Ond'è  che  la 
Furie,  chiamando  a  lor  posta  il  fatale  mostro,  posson  dire  di  Dauta  con  tutta  ct^ 
t«ia:  ai  1  fSrem  di  smalto,  cioè  di  durissima  crosta;  eh'  è  quanto  a  dii* 
perduto  a  qualsiasi  speranza  ili  bene --Mal  non  Tenglajumo...  maUabbian 
fatlo  a  non  vmgiarr  (  proveDialismo  ripetuto  nel  C.  !S,  v.  34)  a  non  vendioara 
eoDtm  TeMO  Taasallo  cb'ei  diede  agi'  ingressi  di  Dita;  senia  di  che  eoatoi  non 
uribba  si  ardito  di  ritentare  la  prova  —  VolQltl  Indietro,  e  tlen  lo  Tiao 
fihituo...  gii  occhi  chiusi-  E  a  vedere  coma  la  sapienza  medeaima  «apraaaa  in 
Viralo,  non  ai  tenga  da  tanto  per  coatrastara  all'etapia  leduiioiie  del  Ooraone 
che  uocida  col  sole  aspetto  —  (Gorgone,  dacché  Aleiiuìa  eoa  due  sorelle,  avaaa 
Mgglo  nelle  itole  Gorgoni  in  mare  di  Etiopia)  —  Sapienza  é  a  al  forte  cimento  il 
dare  le  ipalle  e  serrare  la  vista.  -^  Nulla  ftarebbe.,-  Sarebbe  cosa  ditp^rala 
del  toniAr  mal  snao...  nil  notti-o  mondo;  ma  nel  eenao  morale  il  tor- 
nare a  tperan:a  di  lalule  —  Sd  agli  stessi  (ireuo,  aulileei  per  la  rima  come 
pai  loato  cbiodesai  per  chiudttie)  —  B  non  et  tenne...  fwn  ti  fide  —  Non 
basta  la  fragile  volenti  dell'itomi)  senza  il  preudio  della  sapienza  —  O  voi  (die 
arete-..  Oggimai  da  pid  lunghe  dichiamioni  mi  scusa  il  già  detto.  AggiuogtrA 
aolamente  che  Dante  nel  Convito  toccando  la  lanità  d'intflleno,  saoleazia  di 
quMta  (bnna:  •  Sano  dire  si  può  {['inlelltOo)  quando  per  n 
•  corpo  Impedito  non  è  ùiHt  lua  operazione...  Cb*  » 
»  1»  orribili  infermitadi  nella  meat*  degli  uomini  ho 


E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 
G5       Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento , 
Per  cui  trefflavan  ambedue  le  sponde, 
Non  altrimeati  fatto,  che  d'un  vento 
Impetiioso  per  gli  avversi  ardori. 
Ole  fìer  la  selva,  e  senza  alcun  rattento 
70    Gli  rami  schianta ,  abbatte ,  e  porta  fuori  : 
Dinanzi  polveroso  va  superbo , 
E  fa  fuggir  le  Aere  e  li  pastori.  (') 
Gli  occhi  mi  sciolse,  e  disse:  Or  drizza  il  oerbo 
Del  viso  su  per  quella  schiama  antica, 
75       Per  iodi,  ove  quel  fuimao  è  più  acerbo. 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  l'acqua  si  dileguan  tutte. 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s'abbica; 
Vìd'  io  più  dì  mille  anime  distrutte 
80       Fi^gir  così  dinanzi  ad  un,  che  al  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 


(1)  B  oUt  Tenìs  etc.  dal  T.  di  al  T.  7t  —  R  già...  Qataia  il  idilIb  ipid 
grana  a  ImmioeiiM,  wvTJeoa  in  quali'  or*  appuate  il  divino  alalo  —  8a  par  la 
torbld'oiide ...  dallo  Suga.  U»  coma  ooDvangoao  la  onde  ■  palude  morU  ) 
CoDVangoDD,  a  vivuaanta  ti  ■ppr«sal«no  to  scommuofanl  a  il  aobboUin  di  qual 


■n  tuono  tpnimfoso  — Amendna  le  aponda...  dall»  moria  gara  per  dove 
•ran  giunii  1  Poeti  —  Non  altrimenti  Catta...  Kon  dira-io  da  qofilo  chi 
ai  fa  lai  prodgce]  d'an  vento  impetaOBO  par  gii  KTTersl  ardori...  per 
iiquilìbrio  dall'uria,  cha  ijulaci  raralatla  per  calore  aoTarchio,  e  quinci  gravala 
d'oppoati  frigori,  a'awaola  a  contraria  parta  cercando  di  ritomprusi  —  Ctao 
Oar...  fieri,  farisoa .  dà  antn  alia  aelTA  —  B  aeiua  alonn  mttentD... 
aaa  trovando  oou  che  lo  ralten^a  —  I<1  riunì  aohianta  dal  fiuto  —  Ab- 
batte a  terra  —  B  porta  fuori  dal  luogn  loro  —  Dlnanal  polTerosO... 
Cacciandoli  innami  la  poJnira  a  nugnli  —  Va  anperbo...  a'avania  lavan- 
doai  in  allo  —  E  la  fuggir  al  riparo  animali  ed  uomlol  —  SiO^ttamenla  ai 
annoniìa  il  celaste  inviato;  auendo  proprio  ds^  angeli  (ae  stiamo  ai  teolot^i) 
il  dar  prima  apavanto  e  di  poi  eiourtì,  ben  divani  dai  dèmoni  cha  prima  blan- 
dando  appareoohiann  danni. 
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Dal  volto  rimovea  quell'aer  grasso, 
Menando  la  sinistra  Innanzi  spesso, 
E  sol  di  quell'angoscia  parea  lasso. 

Ben  m'accorsi,  ch'egli  era  del  elei  messo, 
E  voisimi  al  Maestro;  e  quei  fé'  segno. 
Ch'io  slessi  cheto,  ed  inchinassi  ad  esso.  (') 


(1)  OU  occhi  mi  sclolae  etc.  rlil  v.  73  al  v.  ^  —  Al  vanir  d'un  c«lasM, 
alan'ftrte  d'Enfema  tan  pia  fona  ili  nuocerà  —  Or  drlazn  U  nerbo  Dal  tIoo 
QHanlo  punì  /Vi  Hi  ipinr/rr  la  nhia  —  Su  per  quella  soUtuna  antica... 
Racroala  U  schiuns  alla  onde  dal  v.  S),  a  vedrai  roaregf^ara  lo  SIiga,p&rM 

■■i|i/iu  iiii  fiiggon  d'innami  —  Per  Indi...  .'»  prr  quel  punto  dallk  pktude,  ove 
il  fummo  (la  uebbia)  è  pili  aoerbo..  p/il  molciro,  jna  danao  '-  Come  la 
rune,..  Or  chi  non  vede  la  viva  iniag:ina,  ad  esprimara  lo  gpaTento  d'Ioreraa 
alt 'appres-isr  d'uno  spirito  chfl  scendo  dall'sliot  —  bnuinzl  (dia  ntmiCB  Bl- 
BOia...  all'idra  o  idni  che  vive  in  acqua,  e  vi  guìiiiL  insidiosa  al  ranocchi  — 
S'abbico...  ft  >nufvAr'a  d!  .•i'  e  d'  pinlnno,  a  cannni  dal  moni  del  rsltila 
—  PIÙ  di  mille  anime  lUstrutte.-.  Dlslnau  per  dannali  Intarpceta  11 
Biui:  per  dlKiolIc  dti  nt-pi  ti  aicijiali,  ad  altri  par  infelici,  od  tAtAfnitlro- 
:mle.  Ma  chi  nan  vadr^  «une  eawndo  questo  le  animo  degli  orgogliosi  ohe  v»- 
dommo  leste  si  rabbiose  n^H  "muffarsi,  al  venire  del  Messo  celeste  divonllno  di 
un  tratto  ipauraiu  e  confiisal  Dislrulm  e  disfallo  san  termini  cari  al  Post»  per 

rito  superbo.  (Vedine  esampi  Bll'S  dTn/'.  *.  IDO,  aall'tl  di  Pnrg.  T.  llj)  — Dl- 
nsiut  ad  un...  e  non  dice  chi  sia;  di  che  fra  non  mollo  — Cha  al  passo... 
M't  aggetto  di  ni4rav!|{lia  che  i  chiosatori  si  jtnnamenls  e  al  variamente  Ta- 
negglaaaero  a  questo  paaaa.  .Miri  il  corcò  Dello  Sliqe,  ed  altri  nella proiffi,  ed 
altri  altrove;  a  11  Tommaseo  medosimo  se  ne  disbriga  con  questo  nulla  ;  lw}ga 
fili  fim.^.iitnn.  E  nondimeno  i  comune  linguaggio  cotesto  dativo,  che  accenna  a 
«utdo  0  rippnrensn  di  eoia:  per  cui  ti  direbbe  iHo  */uar*),  al  colore.  Invece 
che  a  /7i.iJjV;(ir  dal  eolorr.  a  gi'idicar  dallo  sguardo.  Ora  intendi  di  quosto 
Memaggio,  ohe  al  passo...  n  giudicìr-  dui  suo  paiso...  passava  Io  Stige 
sema  pure  toccar  la  belletta  co'  piedi,  dacch'  ^1i  sorvolava  quasi  alla  tristo, 
palude  --  Or  che  »  mai  questo  sd  mi  che  ita  Dante  non  ha  (Itelo  certo  I  Por 
fermo  assai  piA  chs  uomo,  tanto  pare  potante,  od  però  eguale  ad  angelo  ,  dac* 
ehi  pur  tale  non  viene  desrrilto  E  cosi  volle  il  Posta  che  tenesse  dell'uno  adsU 
l'altro  alle  formo;  non  i^siendo  luogo  in  nbisso  a  natura  angelica.  Ma  pur  ve- 
nendo di  dolo,  uopo  i  chi-  'I  riimostri:  e  pravvesttono  i  versi  Siiguentl  —  Quél' 
l'aer  grasso..,  la  ealigiae  Siigla  —  La  sinistra...  Nella  destra  ha  la 
verga  che  sbarra  le  porte  e  sconfigge  i  diavoli  —  B  sol  di  qtiell'a]l0OSOiK 
parea  lasso.. ,  come  spirita  osalo  alle  pure  n  schieMiaslni*  aure  eeIrM  — 
Ben  m'accorsi...  dalk-  ciac  predette  —  Cb'lO  stessi  Cheto.  .    ad  attCQ- 


121 

Ahi  (]iianto  mi  parea  pieo  di  disdegno! 
Gìnnse  alla  porta,  e  eoo  noa  valletta 
90       L'aperse,  cliè  non  v'ebbe  alcun  ritej[no. 

0  cacciati  del  ciel,  gente  dispetta, 
Cominciò  egli  in  su  l'orribìl  soglia, 
Ond'esta  oltracotanza  in  voi  s'alletta? 

Perchè  ricalcitrate  a  quella  voglia, 
05       A  cai  non  puote  il  fin  mai  esser  mozzo, 
E  che  più  volte  v'ha  cresciuta  doglia? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo? 
Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 
Ne  porla  ancor  pelato  il  mento  e  'l  gozzo.  (') 
100  Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda, 

E  non  fé'  motto  a  noi  :  me  fé'  sembiante 
D'uomo,  cui  altra  cura  stringa  e  morda 


E»  dunqus  DD  t&l 
t'  iDgÌDOCChi.  Bnve- 
melile,  ora  imagine  dsl  dlvin  cenno;  avea  forni»  d'gomo,  ma  potanta  e  virti  »- 

(1^  Ahi  quanto  mi  paraa  «te.  dal  v.  SS  al  t.  ffi  —  Pian  di  OlBde- 
gno!...  d'ira  mista  a  diipregio  —  Cbè  non  T'ebbe...  no»  vi  Iroeà  alcan 
rlt«guo  —  OeutB  di«petta...  bordaglia  tprfgctolc  e  viVc  — Oad'eMaoI- 
tracotanta...  OUracoiama  i  presumere  più  iu  li  liell'oneslo  a  del  deUu  — 
A  quella  TOOlla...  «ita  raglia  divina  —  A  Cui  noa  puote  ti  fln...  do* 
Vrlfeao  —  Mai  eeeer  moaio,..  recuo,  trotKaia  —  Nelle  Dita  dar  di 
OOisO?..-  Batter  dtl  capo  t^ntiv  i  dfcreii  cclritif  —  Cerbero  vostro...  il 
guardlBDO  della  vostra  dui  —  Me  porta  anoor  pelato  11  meato  e  '1 
gosio...  da  quando  ÌDguiaB4;liato  per  Teseo  che  Toltoli  gli  Dai  diaoaodevi 
all'Inferno,  fii  tratto  bencb»  reoìleala  airinfuor  dall'entrata,  tiigaarda  acti  che 
gridai)  più  sopra  le  Furie  al  T.  51  —  Il  laiiore  avrà  cerio  notato  Dal  ì'mgntg- 
g\a  del  dìsdagnoio  iDBS.<wggero  lo  due  metafore  del  ricaltilrarf  a  del  dar  di 
eo:iOi  runa  della  quali  [agguaglia  i  diavoli  a  glumenio  che  riballari  a  calci, 
t'allra  a  sliuoai  becchi  che  a'ortan  fra  k>r  dalla  Uata;  l'ima  •  l'altn  a  b«tia 


Che  quella  dì  colui  che  gli  è  davantó; 
E  DOi  movemmo  i  piedi  invèr  la  terra 
105     Sicuri  appresso  le  parole  sauté.  (') 

Deutro  v'entrammo  sgnz'  alcuna  guerra; 
Ed  io,  ch'avea  di  riguardar  disio 
La  condizioD  che  tal  fortezza  serra, 

Com'io  fui  dentro,  l'occhio  a  torno  invio; 
HO      E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna 
Piena  di  duolo  e  di  tormento  rio. 

Si  come  ad  Arli,  ove  il  Rodano  stagna. 
Si  come  a  Fola,  presso  del  Quarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna, 
115  Fanno  i  sepolcri  tutto  il  loco  varo: 
Così  facevan  quivi  d'ogni  parte, 
Salvo  che  il  modo  v'era  più  amaro; 

Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte. 

Per  le  quaU  eran  sì  del  tutto  accesi, 

120      Che  ferro  più  non  chiede  venm'arte. 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  sospesi, 
E  fnor  n'uscivan  sì  dori  lamenti. 
Che  ben  parean  di  miseri  e  d'offesi.  (') 

(I)  Poi  al  rirolfls  «W.  d»l  t.  100  al  v    105  -  P«p  U  atPtuUlord»... 

per  iruiirirn  d,-llo  Siigi-.  Quouio  U  frxau»,  b  compiuto  il  dirino  vo1(r«,  lo 
Stigd  che  movevi  poconii  le  torbid'onda  sai  pusi  dal  MsBnggan,  di  nuova 
^  applBnaio  a  stagD&DU,  e  porgo  all'occhio  dd  MpolM  dì  atrKda  lorda  —  B 
non  W  motto  a  noi...  premuroso  del  Imni  di  luoghi  al  iognU  —  Onl  al- 
tra onra...  miro  pfn.^itTo.  nitro  afe'»— Stringa  •  morda...  Trovsratll  lo 

Abiiaiore  com'i  del  cielo,  non  piio  cuora  che  non  aneli  al  lomarvi;  •  il  cmtal 
«contegno  per  poco  non  ci  torna  all'orecchio  quel  dir  di  Beatrice:  Vtyna  di  loco 
ovr  tornar  iliaio  —  Inver  la  temi...  alla  volia  di  Dite  —  Slonri...  mt- 
:'altro  aonprlio  —  Appresso. ..  dopo  —  Iie  parol*  aaata...  peroh»p«08- 
deuti  da  Dio. 

(!)  Centro  T'aatramino  etc.  dal  v.  106  al  v.  1S3  —  Senaa  aleniia 
guerra...  t'ni'altro  amlnuio  —  I>a  Condliion...  la  gvalifci,. aia  de'  dan- 
nili •  sia  delle  pene  —  Che  tal  fort«ua  «eira...  rìachiuu  U  Dit«.  Ptrcli» 
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Ed  io:  Maestro,  quai  son  quelle  genti, 
125      Che  seppellite  dentro  da  quell'arche , 

Si  fan  sentir  con  gli  sospir  dolenti? 
Ed  egli  a  me:  Qnì  son  gli  ereslarche 

Co'  iùT  seguaci  d'ogni  setta:  e  molto 

Più  cne  non  credi  son  le  lorabe  carche. 
130  Simile  qui  con  simile  è  sepolto, 

E  i  monimenti  son  più  e  men  caldi. 

E'  poi  ch'alia  man  destra  si  fu  vòlto , 
133  Passammo  tra  i  martiri  e  gli  alti  spaldi.  (') 


■1*  lbrt«ss«  tal  dirann  la  farne  mura,  a  la  fosse  o  le  torri.  Quel  serra  » 
intono  dal  Mnaii  <n  enaii'nr;  nia  chi  ra.mineuu  le  dura  eimr'lia  a  la  salda 
poru  che  difsDdau  l'eatrata,  nan  s'appa^'herà  di  lai?  posiilla  —  L'occhio  ft 
tomo  Invio...  perch*  il  muro  si  gira  a  lonrte,  lui  fare  degli  altri  cerchj ,  e 
ooDis  porta  la  geucral  forma  d'aliioo  —  AA  Ogni  man...  per  ilovunque  io 
mi  guardi  o  n  man  driiia  o  a  3-ìiitli:i  —  Or&nde  canipB,()iia...  l'iogopiiHa 

1*1  dolorali  —  B  di  tormento  rio; 

Ieri  BiTocati.  de'  ijiiali  enir»  lostoa  de- 
•orivere  —  Si  come  ad  Arll  (.Irirs  oiiti  di  l'roveni»!  —  Si  come  a 
Pola  (citi*  dall'Istria)  —  Presso  del  anamaro  (ocgi  golfo  Qitamrio) 
Che  Italia  ehiade...  <iin/(n'i  —  e  1  suoi  termini  bagna...  ove  l' iMtiìa 
è  ooatermioa  alla  Croaiia  —  Fanno  1  sepolcri  tutto  11  loco  raro...  dt- 
ngutile  t  si^hemfto,  dal  varits  latino;  fora'aache  trapunto  ^  vuolato  di  quelle 
•ehìaDsa  eho  i  latini  pur  diuera  rriH.  Mcn  giusto  ci  sambra  il  auppoBtodi  raro 
par  vario,  adattato  da  molti,  e  fra  i  molti  dal  Tommawo  —  Il  modo...  ^r  lur 
nolara  o  Vu/lici'i  loro  —  Più  amaro...  jiiiì  l.-rro  a  rrdersi  —  Che  tra  gli 
avelli.  .  I  sepolcri  hau  (juivl  adunque  lembiania  di  casso  lu  quadro— Fiam- 
ma erano  aparte...  er-m  fiim.ne  spirlìlr  in  due  i-a>'>i',  l'uade'quall  a  rii- 

U  &miT«iMav)uio  —  Più  non  chiede  veran'arte  ..  l'ite  ferro  non  potrabba 
ohìedare  meglio  affocato  alciin''irl'>  di  fabbro  ~  Eran  soapeel.  ■  cloA  tn.-j.:a 
«pirW  :  e  aaranua  tino  al  di  della  jrnJi  urnirit!:!.  parciorch*  mentre  duri  il 
mondo  non  santi  per  mancare  a  miscrodenii  -ed  sraiiri,  danni  dique>ti»»pol''ri— 
DI  miseri  e  d'  offesi...  di  geme  miirm,  annichilata  oioA  dal  tormMitn.  a 
pell'atto  «Baso  eruecioia  e  «naniiHtf',  Delroffeal  V.  altrove  in  pid  luoghi. 

(1)  Ed  io  :  Maestro  aie.  dal  v.  ìì\  al  v.  1^^  —  Quai  aon...  che  ijua'i'-t, 
chr  eimiisìone  d'anime  eie.  —  Con  gli  aosplr  dolenti?  Riipond*  al  mi- 
aeri  ad  Oftesi;  i  un  sospirar  dctorando  par  iiiipaiienia  dal  grand*  nprlldo  — 
aael  aon  gli  ereslarche. ..  larbnu  la  temiìnaiiona  greca  dal  ca»  reuo  al 
plurale  —  Biresiaroa  ò  principe  e  autor  d'orsaia  —  D'ogni  setta...  d'ogni 


crsduDia  —  Slmile  qui...  Sodo  i 


sieuie  uccuJii  1  partecipi  di  quesu  a 
i  destra  si  (u  vólto...  Virgilio  ■ 
lo  B  nitui  destra,  laddove  per  ogot 


cuore  di  Daute,  e  Imi) 
(avellara,  è  sella  arche 
lidflrio  poi  dì  veder  Fai 


temuioue  agli  uivi  lai 
d'imo^iDÌ  y  e  per  utlAcio  d 


CANTO  X. 


Soiniuaa.  — Il  |;iu9ta  deiìilsTÌa  di  Dania  vien  soddisblto,  voleai 
cure  del  Duu.  L'ambra  di  KaniiKta  di.'gli  Ulwni.  siirf-nndD  dalla  ai 
■Binda  di  lui  e  rie 'suoi  iiia^iuri,  a  iiiww  ch'irli  i^nin  di  liane  nec 
di  ftverli  e  so|iTaffitti  e  disparii.  Fiocu  riapoxa  deI1'AIi(;hÌEri,  che  i 
I.  Il  coUoquia  /'■  iulerrotia  da  un  aJlra 


i  dull'a 


il  l'ix 


>    d':!  fi 


Aglio  uo« 

CiTalcaotc  do' Cava 

padre  chn  ricade  supioa  sul  Iella  di  luoca  —  Ma  l'iiidiiinito  (ìhiliolliao  ripiglia  il 
poriarc.  e  a  iiua  Toka  in  otcura  ambiigi  predice  la  rotea  de'  fllsDChi  a  la  Rigidi 
Dante  e  della  sua  parlo.  Poi  vuol  novi-Jle  d'Ila  sua  [utria  e  delle  prasaali  rartuna: 
di  che  maravigllsiidagi  questi,  rome  ili  Bìugolaie  itovilà,  intende  da  Farinata  comt 
■Ite  anime  di  quello  Curchio  sin  concedula  del  pari  che  a^li  altri  dannati  la 
■cienia  dt^ll'avvenire.  ma  in  tutto  negata  il  Hipnr  del  prsaante.  Quindi  argomenta 
rAlighieri  il  percbt  Cavalcante  aantisv  Ul  traNtturn  dal  suo  riapondare,  a  par 
mei»  dì  Farinata  gli  sa  uà  s<-o1pa.  Courub^  la  menta  dai  duri  pronoBlici,  «a  ne 
oinsiglia  al  Mae<ilro;  11  qnala  ammoiil'olo  di  ben  tenerli  in  memoria,  lo  afflda 
ch'ei  ne  sapri>bbe  pili  chiaramente  al  levarsi  rhe  Tara  iu  Paradito  marci  delta 
Donna  divina.  Rimesii  a  linislra,  Irovoii  nel  ni»ito  un'aipra  diicew  pai  jaltimo 


Ora  sen'  va  per  uno  stretto  calle 
Tra  il  muro  della  terra,  e  gli  martiri, 
Lo  mio  Maestro,  ed  io  dopo  le  spalle. 

0  virtù  somma,  cbe  per  gli  empi  giri 
Mi  volvt,  cominciai,  come  a  te  piace. 
Parlami ,  e  soddisfammi  a'  miei  desirì. 


ISo 

La  gente  che  per  li  sepolcri  giace» 
Potrebbesi  veder?  Già  son  levati 
Tatti  i  coperchi,  e  nessun  guardia  face.  Q) 
10    Ed  egli  a  me:  Tutti  saran  serrati 
Quando  d'Josaffat  qui  torneranno 
Coi  corpi  che  lassù  hanno  lasciati. 
Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i  suoi  seguaci , 
15       Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno. 
Però  alla  domanda  che  mi  faci, 
Quinc'  entro  soddisfatto  sarai  tosto , 
E  al  disio  ancor  che  tu  mi  taci. 
Ed  io:  Buon  Duca,  non  tegno  nascosto 
20     '  A  te  mio  cor,  se  non  per  dicer  poco; 

E  tu  m' hai  non  pur  mo  a  ciò  disposto.  (*) 


(1)  Ora  sen*  va  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  —  Ora...  dimostra  la  noviti  del  caso 
—  Sen' va...  quasi  dica  guardingo;  che  da  un  lato  e  dall'altro  orge  il  fuoco  — 
Per  uno  stretto  calle...  per  passo  mtlagevoìe  e  angusto;  dacché  i  sepolcri 
accostando^  al  muro,  lasciano  ben  poco  varco  ai  Poeti;  ond'ò  che  lor  conviene  andar 
soli.  Non  80  a  che  ferisca  la  variante  del  secreto  in  iscambio  di  stretto,  che  piacque 
a  certuni,  e  fu  ammessa  dal  Tommaseo  —  Bd  io  dopo  le  spalle...  com' uomo 
tremante   e   spaurito,  che  quanto  può  tiensi   stretto  alla  guida  ~-  O  virtù 
somma...  la  sapienxa   significata  in   Virgilio  è  somma  virtiì,  fra  le  ornane  — 
Che  per  gU  empi  giri...  Empietà  sovra  tutti  distingue  gli  eretici;  ond'è  che 
tal  frase  potrebbe  forse  accennare  soltanto  ai  sepolti  in  Dite.  Ciò  nondimeno,  se 
tu  guardi  a  quel  plurale,  e  se  pensi  che  da  Dito  in  giù  son  le  colpe  di  Malizia, 
ch*ò  fine  d' ingiuria,  assentirai  facilmente  eh'  ella  forse  concerne  ai  cerchi  che 
restano  ^  Mi  volvi...  mi  guidi  a  tondo  —  Come  a  te  piace...  secondo  la 
norma  del  tuo  consiglio  —  Pcurlami...  Il  silenzio  addoppia  paura  ai  paurosi — 
Che  per  li  sepolcri...  qua  e  là  per  gli  sparsi  avelli  —  (Ha  son  levati  tutti  i 
coperchi...  S'inganna  il  Poeta,  stimando  che  per  sua  grazia,  e  per  utilità  del 
suo  viaggio  si  fossero  dischiuse  le  tombe.  Ma  quel  che  risponde  il  Maestro  è  ba- 
stante perch'ei  si  ricreda  —  HS  nessun  guardia  feuse....' Ricorre  col  pensiero 
ai  ribelli  spiriti,  i  quali  poc'anzi  non  puro  si  stavano  a  guardia  delle  arche,  ma  oon- 
tendeano  agramente  l'entrata  all*uom  vivo.  —  Del  resto  i  timori  di  Dante,  cosi 
come  paiono  dai  primi  versi,  non  escono  chiari  a  chi  non  imagini  e  finga  a  sé 
stesso  la  tetra  scena  :  un'aperta  pianura,  e  migliaia  di  tombe  che  in  rosso  di  Cuoco 
campeggiano  in  cielo  oscuro;  e  lamenti  feroci,  e  solitudine  schietta. 

(2)  Kd  egU  a  me:  etc.  dal  v.   10  al  v.  21  —  Quando  d'Iosalllat... 
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0  Tosco,  che  per  la  città  del  foco 
Vivo  ten'  yai  cosi  parlando  onesto, 
Piacciati  di  ristare  in  questo  loco. 
25    La  tna  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobll  patria  natio. 
Alla  qnal  forse  fui  troppo  molesto. 
Subitamente  questo  suono  uscio 
D'una  dell'arche:  però  m'accostai, 
30       Temendo,  un  poco  più  al  Duca  mio.  (*) 


d»U«  valla  treni«Dda  onde  il  gantre  nnuuio  udicA  tatlo  qnaato  l'Htram 
—  Suo  cimitero...  —  i«o..-rfi  lor  drgno  —  Da qaOBtapftrM... 
par  dova  Vlrgilia  g'è  volto;  e  forse  la  destra  k  per  legao  di  pramliieiu 
In  malfatta;  perchè  aiuna  rtloioAa  k  pid  slolla  o  dannosa  diquella  d' 
a  da'  anol  B«0iiact.  E  qiiauio  lo  considero,  che  proprio  aenao  di  eotmtlerlamh 

forte  sospello  che  il  parlar  di  Virgilio  si  veita   d'ironico,   quaii   che    il   cosUra 

di  faooa.  —  Chd  l'anima  col  corpo  morta  faimo...  fEumo  ,  dicono  cioè 
ed  insegaana  cbe  l'ani-m  timore  col  corpo.  Del  tara  per  dire  ricorda  l 'eiampia 
del  C  1  T,  135,  ed  altro  ne  vedrai  poco  sono.  Qaeslo  modo  della  noatra  lingoa 
non  ta  chiaro  al  Tasso  che  postillando  il  traduns  intinsono  —  Par6...  — 
perciò  —  Alla  dimanda  Se  poaeanai  Tederò  —  Onlno'  antro...  di  qua 
entro  ai  sepolcri  sarai  soddisfaito,  perchè  sorgeri  fuor  diqoeate  alotu'otDbra  — 
B  al  disto  ancor  di  veder  Pannala  —  Che  tu  mi  taoL..  e  ohe  VìrglUa 
gli  ha  letto  nell  animo  Che  se  il  Maestro,  si  savio  a  toodanr  le  paiole  a  la  ta- 
glie  di  Dante,  il  rimprovera  adesso  0  lo  punga  almeno  d'arai  taduM,  tmesUerì 

va,  oonaenUto  e  valuto  da  Dio  —  Non  tegno  nascosto  A  ts  mio  Oor... 
eh't  la  sede  dt^Ii  alfultì  —  Se  non  per  dlcer  poco...  sa  ooD  par  noatrar- 
mi  pan»  al  parlare  —  Si  tu  m'hai  non  pur  mo...  prima  d'ora  —  A  dò 
disposto...  a  tener  riserbo.  Simile  docLuaeoto  gli  avea  gii  dato  piì  volle,  e  in 
ispscia  nel  C.  3  co'  varai  79-18,  ■  ooo  senza  vergogna  di  lui 

(1(  O  Tosco,  eie.  :  dal  v,  ffi  al  v,  30.  -  0  Tojcano  ~  CItt*  del  tOOO... 
dtti  d'eretici.  Edi  a  notare  che  l'Inferno  Dante  suo  attribuisca  tal  pena  ai 
violatori  di  Dio  o  di  Natura  eh'  è  cosa  di  Dio.  come  vedraioo  in  processo  —  VITO 
ten'  Tal...  Come  sa  ch'egli  t  ii'co,  cosi  a  pena  aurlo  dalla  aua  tombal  lo  direi 
par  avara  ascoltale,  e  da  quel  sagace  eh'  ^li  era  spiegata  a  il  itss»  la  parola 
di  Dante  a  VligUio,  comprese  nel  v,  4  a  nel  5.—  Co^  parlando  onosto..- 
Dna  sanai  p^on  poterti  recare  per  l'esamplo  da'  daasici  aqtustoaddiat^TO.-  raso 
per  Isdma  di  nome  e  di  coaa  che  concilj  onore;  1'  altra  par  alto  di  penosa  aa- 
Mgnkla  •  pudica  na'  proprj  modi,  Abhgalan  gli  asem^  •  d«U'  tuo  •  dtf 'ftltro, 


Ed  ei  mi  disse:  Volgiti,  che  fai? 
Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto  : 
Dalia  cintola  in  sa  tatto  il  vedrai. 

Io  avea  già  il  mio  viso  nei  sao  fitto; 
35       Ed  ei  s' ergea  coi  petto  e  con  la  fronte , 
Ck)m'avesse  lo  Inferno  in  gran  dispitto. 

E  le  animose  man'  del  Daca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepoltare  a  lai, 
Dicendo:  Le  parole  tae  sien  conte.  (^) 


ti  ch'io  mi  ritengo  dal  riferirli  e  dal  solo  citarli  ;  ma  nel  presente  non  sarà  certo 
chi  non  conosca  il  secondo  caso.  La  timida  e  affettuosa  domanda  che  muore  & 
Vii^ilio  il  Poeta ,  e  U  sommesso  scasarsi  che  fa  dell'aver  tacinto ,  non  son  essi 
d*  un  animo  onesto  »  che  si  dimostra  per  le  parole!  —  Di  ristare...  ii  wffèr" 
mirti  un  tal  poco  -^  Lia  tua  loquela...  il  moda  onde  tu  parli  —  Ti  Ha  nui- 
nifesto...  ti  dice  manifestaitiente  nativo...  Di  queUa  nobU  patria...  di 
Firenze...  Il  gran  Ghibellino  ritien  tuttavia  Talto  e  generoso  sentire  della  sua 
patria  —  In  proposito  della  loquela  ha  chi  trova  nel  mo  e  nel  dicere  i  segni 
per  cui  Farinata  discerné  la  patria  di  Dante  :  e  Nicolò  Tommaseo  ,  aoooppian- 
dola  all'  epiteto  nobile ,  tanto  rigira  da  trame  quasi  un  elogio  al  Poela.  An- 
che qui  ci  atteniamo  al  più  semplice ,  e  in  quella  loquela  non  vediam  noi  se 
non  che  le  inflessioni  e  i  caratteri  della  pronunzia,  che  soglion  distinguere  un 
popolo  anche  fra  i  popoli  d*  una  stessa  provincia.  Il  Conte  Ugolino  rìconoaee  a 
sua  volta  per  fiorentino  il  Poeta,  senza  Taiuto  del  mo  e  del  dicere  o  d*altra 
particolar  dicitura,  n  nobil  patria,  d'altro  lato,  è  un  genUle  ricordo  di  Pari- 
nata  ,  non  un  encomio  ali* Alighieri,  ohe  fin  qui  non  conosce.  —  Alla  qual 
forse...  È  confessione  di  verità,  ed  espressa  dal  grido  della  coscienza;  ohe  nella 
rotta  de'Guelfl  a  Monteaperti  più  tosto  che  usare  abusò  la  vittoria.  Ma  in  quel 
forse  mi  par  V  uomo  altiero ,  che ,  pur  confessando  la  colpa,  con  certa  riserva 
di  dubbio  ò  tentato  di  menomarla ~  Subitamente...  cioè  pronunziate  appena 
da  Dante  le  parole  del  v.  21.  —  Però...  temendo...  Perciò ,  sopraflktto  alla 
inaspetuta  voce,  m'accostai  un  poco  più  al  mio  Duca. 

(1)  Bd  ei  mi  disse:  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Volgiti...  in  sulla  manca 
—  Che  fai?...  Forma  usata  con  chi  è  sospeso  e  impacciato  tra  voglia  e 
timore  —  Che  s*ò  dritto...  rizzato  in  piedi  ;  e  Virgilio  sapeva  ch'w  dovMta 
rizzarsi  —  Dalla  cintola  in  su...  dai  lombi  insù:  ch'è  quel  punto  del  corpo 
ove  l'uomo  si  cigno  ;  ed  è  modo  usitato.  Però  la  profondità  di  queste  ante  poò 
misurarsi  per  qaanto  è  metA  dì  giusta  statura  d*  uomo.  -^  H  mio  TieO  nel 
suo  fitto...  Non  avea  Vii^lio  pronunziate  queste  brevi  parole,  che  i  miei 
occhi  s'eran  fitti  (  piantati  )  negli  occhi  di  Farinata  "  Ed  ei  s'ergea...  Si 
afzava^  traendosi  allHndietro,  col  petto  e  con  la  fironte...  come  avesse... 
l'Inferno  in  gran  dispregio  :  come  uomo  che  nulla  curasse  del  suo  tormento— m 


Tosto  che  al  pie'  della  sua  tomba  fui , 
Guardommì  uq  poco,  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  Chi  Tur  li  maggior  tni7 

Io,  ch'era  d'ubbidir  desideroso, 
Non  gliel  celai ,  ma  tutto  gliel'  apersi  : 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso; 

Poi  disse:  Fieramente  furo  avversi 
A  me,  e  a' miei  primi,  e  a  mia  parte. 
Si  che  per  duo  fìate  li  dispersi. 

S'ei  fur  cacciati,  ei  tornar  d'ogni  parte, 
Riiposi  lui ,  runa  e  l'altra  fiata  ; 
Mi  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte.  (') 


le  Aolmoae  man'  dal  Docft  a  pronM,..  n  uatir  di  VirgOio  per  nuova 
melsIbRi  è  d*lci  alla  mani,  la  quali  ùm  l'atto  viaihile.  Animoso  è  Virgilio. 
in  ooalrario  di  Dante  aiDarrilo:  e  vogliosa  («e  baiii  al  pronte  )  eh  ei  vada  a 
colbqDia  csll'Ombra.  -  Kl  pinaer...  Mi  fnera  Iona  d'anda»  -  Tra  la 
aapolture...  varcanda  pel  meuo  d'alcuni  aepalcri  a  non  molta  diiiania. 
~  Le  pcu^la  tao  aisn  conte.-  Per  qaanto  io  ni  sludj  su  questo  Epiteto 
che  DC«otT*  piJ  volto  io  proctisao  della  Connedia  ,  ìa  dod  veggo  che  ■uonl 
altrimanti  che  sprr'o  o  altro  saDSO  aoalogo.  Potrai  riscontrarlo  nei  C.  3,  !1  s  33 
i'In[.,  nel  t  e  nel  13  di  Purg.  e  nel  £5  di  Farad,  Onde  il  cenno  di  Virgilio  non 
par  ch'altro  dica  da  questo:  Le  lui  parole  lian  d'uomo  dMtro  ed  acoorto,  nì  li 
lascino  Bopra^re  da  quel  suptrbo. 

(I)  Toato  che  al  pie' aio.,  dal  v.  40  al  51  —  Onardomml  im  poeo... 
a  gli  baita,  perch'ai  ne  tragga  Don  uno  ma  due  giudiij.  11  primo,  cha  Dapia 
non  ara  in  età  cha  11  patena  conoscere  vivo,-  il  iseando  ,   cha  le  (alleue  di  lui 

lia  cagioDB  l'altiera  domanda  di  Farinata  —  B  poi...  dopo  alquattio  prnsari  — 
Qiuaal  Bdepnoao...  antivedendolo  di  gente  nemica  —  Chi  far  11  mappior 
tUi*?...  Posdachè  l'età  del  Poeta  non  rispondeva  a' suoi  tempi.  Farinata  ara 
mono  l'anno  ianaoii  che  Dante  venisse  alla  luce.  —  D'ahbidlr  daalderOBO... 
non  pur  dlipoiio,  ma  tulio  ia  voglia  di  dirgliana  —  Ma  tntto  (lolalm^nle}  glls 
raperei...  non  pura  svelando  U  padre,  oia  i  alngMli  del  caaato  —  Ond'  et 
levò  le  ciglia..  ■  £  l'attoggiamento  di  chi  vuol  riclùamaiai  a  memoria  di  cosa 
panata  cha  pur  gh  stiano  nel  cuore  —  B  a'  miei  primi... ^s  a' miei  anttcìt-. 
tori  —  E  a  mia  parta...  alla  ahibellina  —  Bì  che  par  duo  fiato...  La 
prima  nel  lì  18 ,  la  seconda  dodici  anni  apprasao;  ipillaggiati  i  QhlbelUul  prìm^ 
da  Fadarigo  II ,  e  poi  da  Manfredi  di  Puglia ,  a  vlnaiwri  naUa  giomau  di  Mon.1 
laparil,  —  Bl  tornar  d' ogni  parta»-   Rimbacoa  il  dlaparal.  La  yittttpti 
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Allor  sorse  alla  Tìsta  scoperchiata 
Un'ombra  luago  questa  infino  al  mento: 
Credo  che  s'era  ingiaocchioa  levata. 
55    D'intorno  mi  gaardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s'altri  era  meco; 
Ma  poi  che  il  sospicar  fd  tatto  spento, 

Piangendo  disse:  Se  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d'ingegno, 
60       Mio  figlio  ov'è?  e  perchè  non  è  teco? 

Ed  io  a  lui:  Da  me  stesso  non  vegno:. 
Colui,  che  attende  là,  per  qui  mi  mena. 
Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno.  (') 


di  Figlina  nel  1251  a  In  rotta  di  re  Manfredi  a  Benevento  nel  1266,  avevano  l'ima 
e  l'altra  fiata  riaperta  PirenM  alla  parte  de'  Guelfi  —  Ma  i  vostri... 
Tuttoché,  nel  dicembre  del  1300,  la  Comunità  de'  Fiorentini  si  partisse  in  Bianchi 
ed  in  Neri ,  ciò  nondimeno  in  suo  stato  era  Guelfa ,  e  Guelfo  l'Alighieri  medesi- 
mo;  indi  l'ironia  colla  quale  dà  di  punta  nel  vivo  di  Farinata  —  ClueU'arte... 
cioè  del  tornare  in  patria. 

(1)  AUor  surse  etc.,  dal  v.  52  al  v.  63.  —  Alla  vista...  fuor  del  se" 
poterò  —  Un'  ombra  scoperchiata  (fuor  del  coperchio)  infino  al  men- 
to; laonde  il  Poeta  ha  ragione  di  credere  che  non  ritto  sui  piedi ,  ma  si  leran' 
se  sulle  ginocchia.  È  questi  Cavalcante  de'  Cavalcanti ,  filosofo  che  ne'  suoi 
scritti  e  ne'  suoi  costumi  senti  dell'  Epicureo  ,  e  padre  di  Guido  ,  il  gentile  poeta 
d'amore  e  l'amico  4i  Dante.  Tra  la  costui  ombra  e  tra  l'ombra  di  Farinata  è  un 
cotale  di  que'  contrapposti,  che  nelle  opere  d'arte  dan  vita  al  sublime.  Non  aa- 
prei  dire  se  il  feroce  contegno ,  e  l'alzarsi  pronto ,  e  '1  parlare  sdegnoso  di  Fa- 
rinata diaa  più  di  risalto  alla  fievol  natura  del  Cavalcanti ,  o  il  costui  rampi- 
'carsi  a  mezso,  e  '1  parlar  ainghiozsando  ajutino  meglio  la  terribilità  di  quell'altro. 
Fors'anche  in  sì  opposti  caratteri  il  sapiente  Poeta  ha  voluto  significare  V  in- 
credulità che  diversamente  nasce  nei  forti  da  oigoglio,  e  negli  uomini  specula- 
tivi da  quell'arido  sofisma  che  ammorsa  col  sentimento  la  fede.  —  Longo 
questa...  presso  a  quella  di  Farinata.  —  D'intorno  mi  guardò...  per 
intomo  a  me  —'  Come  talento  avesse...  Con  atto  che  dimostrava 
vivissimo  affetto  di  ledere  ^  etc.  —  S'  altri...  se  alcuno.  —  Ma  poi  che  '1 
snspicar...  Che  un  tal  verbo  stia  a  desiderio  di  cosa  lieta,  come  a  timor  di 
cattiva ,  è  sentenza  dal  Perticari.  Quanto  a  noi ,  se  attendiamo  al  concetto  di 
Dante ,  ci  sembra  significare  quello  stato  dell'  animo  che  ondeggia  sospeso  tra 
vaij  pensieri.  E  a  ciò  non  mentisce  l'astratto  di  suspizione  j  che  occorre  nel  19 
di  Pnrg.  al  v.  55.  —  E\i  tutto  spento...  Cessò  per  far  luogo  a  certezza  — 
Se  per  qaesto  cieco  oareer#...  Per  la  città  dtl  foco;  la  quale  è  ben 
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Le  sue  parole  e  *1  modo  della  pena 
G5       M'avevan  di  costai  già  letto  il  nome: 
Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
Di  sùbito  drizzato  gridò:  Come 
Dicesti:  egli  ebbe?  Non  viv'eglf  ancora? 
Non  fiere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome? 
70    Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 
Ch'io  faceva  dinanzi  alla  risposta, 
Supin  ricadde,  e  più  non  parve  foora.  Q) 


oaroere  se  guardi  com'  ella  è  munita  e  guardata  ;  od  ò  carcere  d' anime 
Oleche ,  perciocché  i'eresia  è  cecità  e  tenebra  di  mente  —  Per  alteua  d'in- 
ffegno...  che  presso  Dio  t'abbia  di  tanto  privilegiato  —  SS  perchò  non  è 
teco'^...  n  mio  Guido,  egli  che  per  aite  zza  d'ingegno  non  cede  ad  alcuno,  e 
t*è  stretto  amico?  Di  tal  guisa  confessa  il  Poeta  il  felicissimo  Ingegno  deU*ar 
mleo  ;  ma  tosto  gli  niega  valor  di  sapienza  poetica ,  qual'  egli  credeva  d*  averla 
attinta  per  sé  da  Virgilio ,  dietro  il  cui  esempio  aveva  sdegnato  di  mettersi  il 
Cavalcanti.  E  per  fermo  il  morale  della  Commedia  non  ó  da  poetica  virtù  ma  da 
profondo  sentir  di  filosofo  —  Da  me  stesso  non  vegno...  Per  mia  facoltà 
-.  Colui  ohe  attende  là . . .  gli  addita  Virgilio ,  che  attende  colà  d'onde 
il  Poeta  s'è  dipartito  —  Forse  cui  Guido  vostro ...  un  cotale  ohe  il  vo- 
stro Qiiido  non  degnò  forse  di  prendersi  a  guida. 

(1)  Zjc  sue  parole,  etc,  dal  v.  ùi  al  v.  72-7  M'avevan  di  costnS 
già  letto  (manifestato)  U  nome...  Le  due  metafore  del  letto  ed  iscritto 
a  ngniflcazione.di  chiarezza^  son  tutte  proprie  di  Dante  (V.  la  seconda  nel  e.  f 
di  Purg.y  v.  44).  Del  resto,  par  lecito  argomentare  da  questo  verso  che  il  vee- 
chio  Cavalcanti  fosse  o  nulla  o  poco  conosciuto  al  Poeta  nel  mondo ,  s*  egli  non 
ne  afferra  il  nome  che  dalla  pena  e  dalle  parole.  Per  altra  parte ,  ci  ti  rende 
erronea  l'opinione  dei  Tommaseo  ,  che  al  disio  del  v.  18  vien  postillando  :  Di 
vedere  due  alti  Fiorentini.  D'onde  può  mai  sospettarsi  ch'ei  s'attendeste  o  ago- 
gnasse a  veder  Cavalcanti!  —  'Però.*,  perciò  —  Così  piena...  assoluta  e 
decisa  —  Drissato...  in  piedi ,  noli'  impeto  del  paterno  dolore  —  Come  di- 
cesti: egli  ebbe*?...  Con  questo  verbo  al  passato,  accendava  Danto  ai  pat- 
tati studj  di  Guido  ;  frantende  il  padre ,  e  si  pensa  toni'  altro  cho  il  figlio  tia 
morto  —  Non  fiere...  Non  ferisce ,  non  bea  —  £iO  dolce  lome  del  solef 
Raffironta,  se  vuoi,  questa  f^ase  affettuosa  col  duro  carcere  di  testé,  e  son- 
tirai  la  desolazione  del  dannato  in  mezzo  alla  tenerezza  del  padre  —  D'alcuna 
dimora  (  indugio  )  prodotta  in  Dante  dalla  falsa  credenza  che  questi  dannati 
non  ignorassero  le  presenti  cose  del  mondo,  e  però  dalla  meraviglia  che  l'Ombra 
dimandasse  di  ciò  che  doveva  sapere  —  D' innansi  alla  risposta..!  prima 
di  rispondere  —  Supin  ricadde . .  •  Costoro  adunque  stan  tapis!  a  giaoste 
nèUo  areho  infocate. 


Ma  qaeiraltro  magnanimo,  a  cai  posta 
Ristato  m'era,  non  matò  aspetto, 
75       Né  mosse  collo,  né  piegò  sua  costa. 
E  se,  continuando  al  primo  detto, 
Egli  han  qneirarte,  disse,  male  appresa, 
Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 
Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
80       La  faccia  delia  donna  che  qui  regge , 
Che  tu  saprai  quanto  quell'arte  pesa.  (^) 


(1)  Ma  (jueU'altro ,  etc.  :  dal  v.  73  al  v.  87  —  E  l' altro  e  '1  magna- 
nimo son  forti  antitesi  alla  stanca  e  pusilla  natura  del  Cavalcanti  — >  A  eoi 
posta . . .  <  A  cut  richiesta  (chiosa  colla  Cmsca  il  Bianchi  e  replica  il  Oame> 
«  rial) ,  a  riguardo  del  quale ,  per  cai  espressamente  io  in*era  fermato.  »  Maglio 
non  si  spiegherebbe  :  in  cospetto  del  quale  y  senza  pur  mnoverrai ,  io  m'  era  re- 
stato ,  malgrado  il   colloquio  col  Cavalcanti  ?  Nel  primo  senso  è  pensiero  aii- 
pervocaneo  :   in  quest'altro,  dimostra  l'intenzione  delibammo  che  in  Farinata 
avea  fermo  il  Poeta.  E  la  frase  in  egual  significato  è  riprodotta  nel  29  d'Inf., 
V.  19,  e  nel  d  di  Purg.y  v.  58  —  Non  mutò  aspetto . . .  atteggiamento  %à 
enpresxinne  di  volto  —  Nò  mosse  COUo ...   a  seguir  le  mie  parole  e  i  mi^ 
atti  —  Nò  piegò  saa  costa . . .  per  inchinarsi  a  guardar  Cavalcanti  più 
basso  di  so.   Siffatta  immobilità  rapprese ata  a  meraviglia  la  costanza  del  Ghi- 
bellino, e  *1  peasiero  che  avea  pur  fermo  nei  casi  della  5ua  parte.    Ma  il  Fo- 
scolo e*  insegna  a  stupirne  viomraaggiormente,  svelandoci ,  suirautorità  dei  cro- 
nisti ,  che  il  Guido  Cavalcanti ,  sul  quale  aggiravasi  il  colloquio ,  era  genero  di 
Farinata.  Queir  indomito  spirito  che ,  Asso  negli  affetti  cittadineschi ,  o  non  ode 
o  non  cura  di  vita  o  di  morte  per  un  congiunto ,  è  carattere  per  verità  che  tra- 
scende oirni  grandezza  poetica.  —  Continuando  al  primo  detto . . .  ripi- 
gliando il  parlare  a  punto  là  ove  era  stato  intwrotto  dal  Cavalcanti  —  Più 
che  questo  letto...  di  fuoco.  Il  dolore  del  sapere  perdenti  e  tuttavia  nell*  •- 
sigilo  i  suoi  (e  penso  ohe  siano  gli  Uberti)  è  più  grave  per  Farinata  che  il  tap- 
plizio  medesimo  d' Inferno  —  Ma  non  cinquanta  volte  fla  raccesa...  la 
Luna,  significata  in  Proserpina,  regina  d'abisso ,  eh'  è  un  de'  tre  nomi  attri- 
buiti al  pianeta,  n  che  toma  a  dire  che  non  saranno  per  volgere  interi  cin- 
quanta pleniluni ,  o  cinquanta  mesi  dall'attual  plenilunio ,  che  Dante  saprà  per 
prova  quanto  pesti  »  qitanio  cotta  il  tornare  in  patria.    La  predizione  di  Fa- 
rinata ci  porta  adunque  o  al* Maggio  o  all'  uscire  di  Giugno  del  1301 ,  allorché, 
fallito  ogni  sforzo  e  frustrata  ogni  pratica   de'  Bianchi  per  rientrare   in  Firen- 
ze ,  convoune  a  Dante  (  già  disgustato  de*  suoi  partigiani  )  rassegnarsi  del  tutto 
all'esiglio.  —  Vedi  se  la  comunanza  della  sventura  non  paro  che  addolcisca  e 
tra  lor  rDvvicini  le  due  anime  di  Dante  e  di  Farinata,  e  se  il  loro  lìngua^io 
non  si  faccia  indi  in  poi  roen  nemico  o  più  umano. 


137 

É  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge, 
Dimmi:  perchè  qael  popolo  è  si  empio 
Incontro  a'  miei  in  ciascuna  sua  legge  ? 
85    Ond'  io  a  lui  :  Lo  strazio  e  '1  grande  scempio , 
Che  fece  TArbia  colorata  in  rosso, 
Tale  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 
Poi  eh'  ebbe  sospirando  il  capo  scosso , 
A  ciò  non  fu' io  sol,  disse:  né  certo 
90       Senza  cagion  sarei  con  gli  altri  mosso: 
Ma  fu'  io  sol ,  colà  dove  soiferto 
Fu  per  ciascun  di  tórre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto.  (^) 


(1)  B  89  tu  mai  etc.  dal  v.  88  al  v.  93.  ~  Segue  fra  i  due  un  rìeambb 
d*  aoguij  6  una  scambievole  domanda  —  Nel  dolce  mondo  reg0e...  I  piA 
èègi*  interpreti  s'accordano  in  ispiegare  quel  misterioso  regge  per  rièdt, 
rUomi  nel  mondo  de'  vivi.  Ma  come  doveva  augurar  Farinata  a  Dant*  dò  di* 
«a  per  Dante  non  pure  certo  ma  necessario?  E  tanto  meno  converrebbe  a  tal 
teuo  quel  mal ,  eh'  è  nulla  più  che  di  contingenia.  Se  reggere  è  boooa 
forma  nel  aenso  di  vivere  in  pace  e  senz'  altri  danni ,  non  parrà  piA  platuibUe 
che  Farinata  pronunt)  al  Poeta  un  augurio  si  fatto ,  dopo  avergli  annunjriato  il 
dolor  deli'  etiglio ,  quasi  eh'  ei  dica  :  Se  a  te  avvenga  di  paare  qtutndoehéuia 
dalle  tue  fortune,  etc.  Quel  che  Dante  ricambia  a  lui,  non  ai  diacoeta  dal  tenore 
di  questo  ,  siccome  udiremo  fra  poco.  —Art  empio . . .  emj^  eono  gli  odj  e 
le  vendette  tra  cittadini  —  Incontro  a'  miei  {contanguinei)  in  Ciasoona 
■na  legge  *?  Da  ogni  legge  che  richiamasse  tali  o  tali  altri  sbandeggiti , 
eccettuavansi  sempre  gli  liberti.  ~~  Or  come  sa  Farinata  di  ciò,  se  ooteeti  dan- 
nati son  tutti  al  buio  delle  cose  presenti  ?  Ma  dei  ricordare  che,  dopo  la  disdetta 
di  parte  ghibellina  nel  1260 ,  Farinata  (  che  da  tempo  era  morto  )  potè  leggere 
neU*  avvenire  le  ostilità  di  Firenze  guelfa  in  vendetta  de*  suoi ,  e  può  adeaio 
rammemorarle  come  cosa  continua  e  presente  ;  perciocché  da  queir  anno  non  ri- 
finirono —  IjO  straxio...  è  un  dar  entro  ne'  vinti  a  ludibrio  —  E  ti  grande 
•oempio. . .  è  strage  insaziabile  —  Che  fece  l'Arbia  (fiume  vìoìdo  di 
Ifonteaperti  )  tinta  in  vermiglio  di  guelfo  sangue.  —  Tale  orasion  Da  ter 
nel  nostro  tempio  . . .  Perchè  torcere  ad  altri  seani  e  1*  orasione  ed  II 
tempio ,  in  quel  modo  che  molti  si  sono  ingegnati  !  Ben  fti  coetume  a  qoal 
giorni  che  in  chiesa  si  dicesser  preghiere  a  tener  lontani  coloro  che  n  credean 
perniciosi  alla  patria.  E  ha  senso  naturalissimo  che  nella  Cattedral  fiorentina  ai 
(aoeese  orazione  tale ,  cioè  perchè  a  Dio  piaceste  esser  fuori  gli  Ubtrti,  daocliè 
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Deb,  se  ripoii  mai  vostra  semenza, 
95       Prega'  io  lui ,  solvetemi  quel  nodo , 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
E'  par  che  voi  veggiate,  se  ben  odo. 
Dinanzi  quel  che  il  tempo  seco  adduce^ 
E  nel  presente  tenete  altro  modo.  (*) 
100  Noi  veggiam ,  come  quei  eh'  ha  mala  luce , 
Le  cose,  disse,  che  ne  son  lontano: 
Cotanto  ancor  ne  splende  il  sommo  Duce  : 
Quando  s'appressano,  o  son,  tutto  è  vano 
Nostro  intelletto;  e,  s'altri  noi  ci  apporta, 
105      Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 


a  loro  (e  a  Parmata  ia  ispecie)  si  daya  colpa  di  quel  macello,  di  che  si  è  con* 
fossato  in  parte  egli  stesso,  e  del  qual  tuttavia  si  rimorde  sospirando  e  eco- 
tendo  il  capo  —  A  ciò  non  lù'  io  sol . . .  Superbo  ciò  nondimeno,  cerdli 
attenuare  la  colpa  accomunandola  con  altri  —  Nò  certo...  E  pur  si  difende^ 
allegando  cagione  dell'  essersi  mosso  con  gli  altri  a  tal  fazione ,  il  desidorìo 
di  rientrare  in  Fiorenza  ,  ond'  erano  sbanditi  —  Ma  fu'  io  sol  colét...  n«l 
congresso  d'Empoli  appresso  la  rotta  di  parto  Guelfa  —  Di  tórre  via  S^io- 
rensa...  Ciascuno  de'  capi  ghibellini  pressava  il  Conte  Giordano  ,  Commissario 
di  re  Manfredi ,  a  tòr  via  (  a  distruggere  )  Fiorenza ,  e  a  ridurla  ai  borghi  ; 
ma  il  crudele  proposto  andò  a  vuoto  per  le  forti  parole  di  Farinata.  Comune 
adunque  con  molti  il  furor  della  strage  :  singolare  a  costui  la  lode  d'aver  salva 
la  patria  ;  e  1  Poeta,  imparziale  eziandio  co'  nemici,  fa  che  a  buon  dritto  se  ne 
compiaccia  e  ne  glorj. 

(1)  Deh ,  se  rii>osi  mal  etc.  dal  v.  91  al  v.  99.  —  Il  Poeta  ricambia  i 
felici  auguij  :  e  siccome  Farinata  pregava  per  lui  buona  sorte  nel  mondo ,  cosi 
egli  a*  costui  discendenti  (semenza)  riposo  in  lor  patria.  —  Cluel  nodo... 
quel  dubbio;  e  frequente  è  tal  metafora  in  Dante,  e  imitabile  ;  che  come  di  due 
o  più  capi  s'intreccia  il  nodo ,  cosi  di  diversi  pensieri  si  genera  il  dubbio  — 
20a  sentenza...  il  mio  giudizio  —  Se  ben  odo...  Aveva  inteso  a  dolersi 
il  Cavalcanti  sulla  supposta  morte  del  figlio,  mentr'era  vivo,  e  a  crucciarsi  Fa- 
rinata medesimo  sull'attual  sorte  de'  suoi  Ghibellini ,  come  di  cosa  per  lui  sco- 
nosciuta —  Dinanzi...  prima  che  avvenga  —  Che  il  tempo  seco  addu- 
ce... t7  futuro.  E  qui  accenna  alle  tetre  predizioni  a  so  fatte  da  quel  magna- 
nimo —  Tenete  altro  modo . . .  altra  misura  ;  mostrate  di  non  conoscere 
punto  le  cose  presenti.  —  Importa  tenere  a  mente  il  qui  del  v.  96,  pel  giudizio 
ohe  occorre  fra  poco. 
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Però  comprender  puoi,  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta.  (*) 

AUor,  come  di  mia  colpa  compunto, 
110      Dissi:  Or  direte  dunque  a  quel  caduto, 
Che  il  suo  nato  è  co'  vivi  ancor  congiunto, 

E  s'io  fui  dianzi  alla  risposta  muto, 
Fat'ei  saper  che  4  fei,  perchè  pensava 

Già  nell'error  che  m'avete  soluto.  (*) 

^ ■ 

(1)  Noi  veggiam ,  etc.  dal  v.  100  al  v.  108.  —  Questo  noi  vuol  rooani 
ai  dannati  in  genere,  o  in  privato  agii  eretici  rinchiusi  in  Dite?  Tiene  il  Tom- 
maseo per  la  prima  ipotesi ,  e  la  difende  con  buoni  argomenti  teologici ,  mo- 
strando le  anime  tutte  de'  reprobi  in  tutto  cieche  alle  cose  presenti  del  mondo, 
e  ,  sebbene  imperfettamente',  presaghe  dell'avvenire.  Con  tutto  ciò ,  stando  al 
testo  della  Commedia^  diresti  che  Dante  riservi  ai  cittadini  di  Dite  sifiktta  oeca- 
rità  del  presente  ;  e  forse  a  far  cieco  chi  presumette  di  veder  troppo ,  o  più  in 
là  di  quello  che  agli  uomini  insegna  la  Fede.  E  prima,  io  non  credo  che  vanar 
mente  il  Cavalcanti  chiamasse  carcere  cieco  la  terra  del  suo  martìrio  ;  né 
che  a  caso  pronunziasse  il  Poeta  quel  qui  che  notammo  poc'anzi,  significando  che 
tal  novità  non  gli  avea  sopraffatta  la  mente  in  altro  luogo  d' Inferno.  Aggiun- 
gerò che ,  a  seguirlo  di  cerchio  in  cerchio ,  è  palese  nei  rei  non  io  qual  cogni- 
zione del  mondo  presente ,  e  che  Ciacco  (per  via  d'esempio)  sa  che  in  Fioreosa 
(Husti  son  duo ,  ma  non  vi  sono  intesi;  e  che  Francesca  e  l'amante  cognato 
ci  dicono  apertamente  che  il  marito  e  '1  fratello  è  ancor  vivo  di  sopra.  E  coli  ti 
potrai  persuadere  di  molti  altri  che  sono  più  in  basso.  Nondimeno  il  PoMolo ,  e 
il  Balbo,  e  quanti  altri  hanno  scritto  o  toccato  della  Commedia ,  stan  tuttì  alla 
prima  sentenza.  —  Come  quei  eh'  ha  mala  luce...  e?ie  ha  vista  viziata, 
e  vede  meglio  da  lungi  che  da  vicino.  —  Lontano.  •.  avverbio,  lontanamente 
—  Ancor  ne  splende...  ci  manda  della  stt,a  luce  —  n  sommo  I>aoe... 
Iddio.  M'è  curioso  a  notare ,  eome  ciascuno,  accennando  a  Dio  nell'abisso ,  ove 
il  proprio  nomo  di  Dio  non  si  dee  pronunziare,  s'esprima  a  parole  che  ritraggono 
quasi  il  carattere  loro.  E  cosi  per  VirgUio ,  fautor  dell'  Imperio ,  ò  l*  hnpemtor 
che  lassù  regna  ;  e  per  quella  da  Rimini ,  che  assaggiò  signorìa ,  è  il  JR«  del- 
l' Universo,  e  sul  labbro  di  Farinata ,  uomo  d'armi  e  condottiero  d'armati,  è  non 
altro-che  t7  .Sommo  Duce  —  Tutto  ò  vano...  inetto  ad  afferrare  e  a  oom- 
prendere  —  E  s'altri...  E  se  alcuno  non  vien  giù  a  rìterìrcene ,  o  qualche  di 
nuovo  dannato ,  od  alcun  dimenio ,  dacché  ai  msdigni  spiriti  consente  il  teologo 
una  tal  facoltà.  Tal  supposto  sarebbe  ingegnoso  spediente  (e  fors* unico)  a  con- 
ciliare l'opposta  opinione  circa  la  scienza  delle  cose  neirinfemo  Dantesco  —  Pia 
Chiusa  la  porta...  al  finire  de' secoli,  il  giorno  dell'universale  giodiiio. 

(2)  AUor,  come  di  mia  colpa  etc.  dal  v.  109  al  v.  114  —  Compunto... 
trafitto  nell'animo  com'  io  foisi  colpevolt  — A  quel  oadato...  Al  CibVAleiuiti 
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115  E  già  il  Maestro  mio  mi  ricbiaman  : 
Perch'io  pregai  Io  spirito  più  ayaccio, 
Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  staya. 
Dissemì:  Qai  con  più  di  mille  giaccio: 
Qaa  entro  è  16  secondo  Federico, 
120     E  '1  Cardinale ,  e  degli  altri  mi  taccio. 
Indi  s'ascose:  ed  io  invèr  l'antico 
Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 
A  quel  parlar  che  mi  parea  nimico.  (^) 


eh*  era  ricaduto  supino  noli*  area  —  É!  oo*  ▼!▼!  ancor  oonginato...  atteor 
vivo  di  sopra.  Ma  quali*  ancora  h  mestissimo  annuxìiio  di  morto  rìcina.  L*  a- 
roioo  di  Dante ,  il  poeta  Ghiido ,  confinato  con  altri  di  parto  Bianca  a  Sartana , 
e  di  poi  richiamato,  era  infermo  di  fhbbre,  e  mori  sull^uscire  dell'anno  appreaao, 
ohe  Ib  il  1301.  E  però  se  il  Caraloante  non  Tede  la  morte  del  figlio,  anooroh*»- 
gli  e  i  suoi  consorti  di  pena  abbian'  occhio  nell*awenÌM,  la  cagione  è  inciò,oha 
il  morire  di  Qoido  era  presso  ad  avverarsi,  e  noi  sappiamo  dal  v.  103  >  che  ai« 
lorqoando  le  eoM  s'appresiano  o  SQnOs  costoro  ne  perdono  al  tutto  la  cono- 
Boansa.  —  Alla  risposta  muto...  per  la  dtmora che avea  fatto  al  risponderò 
-r>  Psrohè  pensava. . .  perchè  i  miei  pensieri  erano  avvolti  eie.  «*Gi4... 
prima  d'ora  etc. 

(1)  B  già  U  Maestro  mio  etc.  dal  v.  115  al  v.  123  ~  Mi  richiama- 
va... Brs  esausto  quel  tempo  che  divino  consiglio  assegnava  al  colloquio  di  Danto 
col  Ghibellino  —  Peroh*  io . . .  laonde  io  pregai  —  Più  avaocio . . .  «ois 
maggior  presta  che  non  avrei  &tto  —  Chi  oon  lai  si  stava...  supino  adirne 
mobile  nell'arca  medesima  —  Con  più  di  mille...  e  già  sappiamo  che  le  tombe 
eran  earche  pìfi  In  là  del  credibile.  E  a  credere,  conviene  aver  mente  a  ciò,  oha 
gli  spiriti  non  han  d' uopo  di  spa^  secondo  il  loro  numero  —  Lo  seoondo 
Federico...  n  Poeta,  che  nel  13  Canto,  per  bocca  di  Pier  dalle  Vigne,  alsa  a 
cielo  rimperatore  Svevo ,  danna  al  fuoco  Tepicureo  ribellante  alla  Chiesa  e  dis- 
soluto in  lascivia  e  incredulità.  Par  chiaro  che  in  questo  sepolcro  non  siano  né 
autori  né  dritti  settarj  d'alcuna  eresia ,  ma  una  stipa  di  tali  che  tennero  dall'e- 
piooreo ,  rinnegando  la  vita  futura  al  tenor  de*  costumi  o  della  parola  —  B  il 
Cardinale...  Ottaviano  degli  Ubaldini,  potente  e  autorevole  sostenitore  di  paXa 
Imperiale ,  a  cui  Dante  par  che  assegnasse  un  luogo  fra  gli  Epicurei  per  dò 
s^>lo  che  una  volta  ebbe  a  dire  :  Se  anima  c^è,  mille  volte  io  Vho  perduta  pei 
Ghìbelliìii.  Costui  per  cagion  di  celebrità  meritò  antonomasia  di  Cardinale.  — 
B  degli  altri  mi  taccio...  O  si  rechi  tal  frase  al  carattere  di  Farinata  che 
sdegni  il  parlare  fuorché  dei  grandi,  o  ad  artiflào  di  brevità  nel  Poeta ,  certo  è 
die  consuona  ad  una  massima  della  Commedia  ;  ed  è  questa ,  che  visio  e  virtù 
»ii  voglion  mettere  a  mostra  per  soli  esempj  famosi  e  perspicui.  Di  che  vedi  al 
C.  17  di  Farad,  dal  v.  136  al  v.  IH  —  Indi  s*  ascose .  . .  non  già  stramas- 
f  andò,  come  U  U  O&valctAii  >  X^  gi<k  richiaando  ooa  quella  prontesa.  mUs  q«M 
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Egli  si  mosse;  e  poi  cosi  andando, 
125      Mi  disse  :  Perchè  se'  tu  si  smarrito  ? 
Ed  io  gli  soddisfeci  al  sao  dimando. 

La  mente  tua  conservi  quel  che  ndito 
Hai  contra  te,  mi  comandò  qnel  saggio, 
E  ora  attendi  qai:  e  drizzò  il  dito. 
130  Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella,  il  cui  bell'occhio  tutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio.  (^) 

Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede: 
Lasciammo  il  muro,  e  gimmo  invèr  lo  mezzo 

135  Per  un  sentier,  che  ad  una  valle  fiede, 

136  Che  infln  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo.  (') 

i'éra  dritto  —  Ripensando...  Rivolgendo  nel  pensiero  —  Ohe  mi  pare  a 
nimico...  di  triste  presagio  per  me;  riferendosi  al  detto  di  Farinata  ne' versi 
79-81  del  presente  Canto. 

(1)  HSgU  si  mosse ,  etc.  dal  v.  124  al  v.  132  —  L>a  menta  toa  con- 
servi . . .  Fa  che  tu  tenga  nella  memoria  ciò  che  ti  s'  ^nnnnri»^  di  male  — 
SId  ora  attendi  qui . . .  volgi  a  questa  parte  il  pensiero  —  B  driisó  i| 
dito...  accennando  il  cielo  —  Al  doloe  raggio..  .  Raggio  h  s^endore 
di  verità  ;  né  mai  cade  il  Poeta  sol  nominarla,  che  [non  la  chiami  oagiona  d| 
dolcezza  —  Di  queUa  .  • .  di  Beatrice ,  la  quale  or  d  si  porge  per  la  sciean 
divina;  onde  il  queUa  ch*è  pronome  di  eosa  e  non  di  persona  —  Il  Old  bel-r 
rocchio  tutto  vede...  perch*  ella  ,  affisandosi  in  Dio,  ne  riceve  in  sé  la  veg- 
geosa  —  Di  tua  vita  U  viaggio ...  le  sorti  che  ti  aspettano  nell'  avvenire. 
Le  predixioni,  oscure  ed  ambigue  pei  cerohj  infernali ,  indecise  e  monche  nel 
Purgatorio ,  son  piene  ed  aperte  nel  Paradiso  ;  nh  importa  che  siano  proferite 
dagli  spiriti  beati  o  da  Beatrice.  La  costoro  visione  è  riflesso  divino,  e  quanta 
n'  è  in  cielo  s'  accoglie  in  essa ,  siccome  in  Donna  rivelatrice ,  ohe  tutta  in  sé 
stessa  la  rappresenta. 

(2)  Ai>presso  volse  etc. ,  dal  v.  133  al  v.  136  -«-  A  man  sinistra... 
Riprende  l'usato  andamento  —  Il  moro...  rasente  il  quale  eran  mossi  finora  -^ 
Invèr  lo  messo...  della  vasu  campagna  —  Che  ad  una  valle  fiede... 
ferisce ,  s*  avvia  drittamente  ad  un  profondo  avvallarsi  del  suolo  —  Che  Infli^ 
lassù  . . .  Che  fin  lassìl  all'  imboccare ,  laddove  eravam  tuttavia  —  Faoei^ 
spiacer  suo  lesso . . .  mandava  un  fetore  spiacente  di  putrido  e  di  stantio. 
Se  ti  piace ,  o  lettore ,  attribuir  questo  lesso  al  girone  che  prima  sttooede  , 
troverai  poco  stante  un  sozxume  di  sangue  bollente  ;  se  meglio  ti  giovi  d'esten<^ 
derlo  a  quanto  rimane  della  valle  infernale ,  sappi  che  qumci  incomincia  la  fe{^ 
qualità  dei  peeoati,  che  più  ammorbano  del  loro  lesso  l'umana  natura. 


CANTO  Xi. 


SoaiMARio.  —  Gianti  i  Poeti  alla  riva,  per  la  quale  dal  meno  di  Dite  si  leeDde 
nel  settimo  Cerchio ,  vinti  dal  puzzo  eh'  esala  dal  basso ,  riparano  dietro  il  co- 
perchio d'un  monumento  in  cui  giace  solitario  Papa  Anastasio  n.  Finché  il  senso 
8*  ausi  al  pestifero  alito ,  il  buon  Maestro ,  traendo  profitto  dal  necessario  indu- 
gio f  descrive  a  Dante  la  forma  e  1'  ordine  dei  tre  gradi  che  restano  ancora  a 
vedersi.  Quivi  s'  accolgono  le  anime  de'  Maliàosi ,  e  però  è  dichiarato  quel  che 
sia  la  Malizia ,  ed  il  fine  di  essa  e  la  sua  gravità.  Poi  distingue  in  Violann  ed 
in  Frode  la  doppia  forma  per  cui  la  Malizia  si  esercita  in  altrui  danno ,  e  di- 
mostra più  abbominosa  e  più  rea  la  seconda.  —  Tre  persone  possono  essere 
oggetto  della  Violenza  :  Iddio  «  il  prossimo  ,  e  chi  la  commette  ;  onde  il  settimo 
Cerchio  è  costrutto  in  tre  giri  ordinati  a' distinta  pena.  —  La  Frode  altresì  si 
discerne  in  due  gradi  di  reità,  ed  è  pessimo  quello,  per  cui  s'usa  fìraude  a  cedui 
ohe  si  fida,  n  perchè  ,  giusta  l*  ordine  prestabilito ,  nel  settimo  Cerchio  son  tri- 
partiti i  Violenti  :  nell'ottavo ,  per  varj  modi ,  scontano  la  colpa  i  FrodolenU 
centra  chi  non  si  fida  :  nel  nono  ed  ultimo,  i  Traditori.  —  Domanda  il  Poeta 
perchè  i  peccatori  fin  qui  veduti  sien  fiiori  di  Dite ,  e  Virgilio  ne  dà  le  cagioni. 

—  Altri  dubbj  di  Dante,  ed  altre  conclusioni  di  Vii^ilio ,  rispetto  alla  dottrina, 
che  annovera  i  seguaci  d'U«ura  fra  i  Violenti  centra  Dio  e  centra  l'Arte  diTioa. 

—  Si  assommano  le  umane  colpe  nelle  tre  disposizioni  segnate  da  Aristotele:  In- 
continenza, Malizia  e  Bestialità;  e  cosi  questo  Canto  è  prMpetto  all'idea  morala 
de'  supplizj  infernali  —  Da  ultimo,  &tta  dimoA  bastante  dietro  l'avello,  i  Poeti 
si  dispongono  a  scendere. 


In  su  restremità  d*  un*  alta  ripa , 
Che  facevan  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Venimmo  sopra  più  crudele  stipa: 

E  quivi  per  l'orribile  soperchio 
Del  puzzo,  che  il  profondo  abisso  gitta, 
Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 
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D'un  grande  avello,  ov'io  vidi  una  scritta 
Che  diceva:  Anastasio  papa  guardo, 
Lo  qaal  trasse  Fotin  della  via  dritta.  (') 
10    Lo  nostro  scender  conviene  esser  tardo, 
Sì  che  s'ausi  prima  un  poco  il  senso 
Al  tristo  fiato;  e  poi  non  fia  riguardo. 
Cosi  il  Maestro;  ed  io:  Alcun  compenso, 
Dissi  lui,  trova,  che  il  tempo  non  passi 
15       Perduto:  ed  egli:  Vedi  che  a  ciò  penso.  (*) 


(1)  In  sa  1'  •strwnità ,  eto.  dal  v.  1  al  ▼.  9  —  Alta  ripa...  quel  tratto 
di  «cesa  ohe  dalla  terra  di  Dite  diamoDta  nel  lettiino  Cerchio  assegnato  ai  Vio- 
lenti. B  tal  senso  ha  mai  seoipre  nelle  dne  prime  Cantiche,  sia  pei  oerclg  d'In- 
ferno, sia  pei  bain  di  Purgatorio;  e  talrolta  in  particolare  di  balco  o  oerohio; 
tal*  altra  per  tutto  intero  Tabisso  o  per  Teru  del  monte  —  Che  flaoeraa . . . 
Qran  pietre  seonDesse  facevano  l'estremità  della  ripa;  intendi  la  parte 
saperiore,  ossia  Torlo  pel  quale  convien  calarsi  ai  Poeti.  Il  r^tto  delle  pietre  tro- 
verà sua  cagione  nei  Tersi  81-45  del  Canto  seguente.  Anche  l'aperto  che  piomba 
sui  due  ultimi  cerchj  ha  nel  sommo  una  proda  di  duri  macigni,  roa  non  ismossi 
e  crepati  com'è  del  presente.  CSasoona  apertura,  per  altro,  ha  comune  la  forma 
di  cerchio  —  Sopra  più  crudele  etipa...  di  tormenti  e  di  tormentati.  Cru- 
deltà io  m'avvijo,  per  T impressione  che  il  nostro  Poeta  ne  sente  sull'animo,  e 
per  la  cagione  medesima ,  per  cui  sugi*  inisj  di  Purgatorio  dà  nome  di  mart 
crudele  a  ctd  che  yide  e  rappresentò  d'Inferno.  Non  aocade  l'aggiungere  che  tale 
esprsasione  comprende  non  uno ,  ma  tutti  i  tre  oerchj  che  seguono  a  Dite,  e  com- 
piono il  vuoto  dell'abisso.  —  Soperchio . . .  eccesso,  più  di  quello  ohe  sia  tol- 
lerabile —  (Htta...  Squisita  proprietà  di  verbo,  a  descrivere  il  leaso,  che  da 
tutta  la  valle  accogliendosi  al  foro  pel  quale  si  scende,  ne  sbuca  con  impeto  e 
quasi  lanciandosi  in  alto  —  Ci  raccostammo . . .  Accostammocì  a  tutto  pò- 
ter  e,  —D'un  grande  avello...  perchè  destinato  ad  anima  che  fu  nel  mondo 
di  gran  dignità  —  Anastasio  papa  guardo . . .  Custodisco  ,  costrìngo  alla 
pena  —  Lo  qual...  da  Potino  eretico  fu  tratto  fuori  della  vera  credenaa.  B 
qui  il  Foscolo  a  menar  vittoria  contra  V  infallibilità  pontificia  :  se  non  che  lasoia 
intendere  che  la  finzione  Dantesca  potò  derivare  da  tradizioni  fallaci  :  e  più  tardi 
la  critica  isterica  mostrò  l' equivoco  tra  Papa  Anastasio  ed  Anastasio  Cesare. 
Potino  da  Tessalonica ,  sulle  orme  di  Acacio  suo  maestro ,  non  ammetteva  in 
Cristo  che  l'umana  natura. 

(2)  ZjO  nostro  scender ,  etc.  dal  v.  10  al  v.  15  —  Sintassi  latina  :  È 
d'uopo  rilardar  la  discesa  —  Sì  Che  S*ausi...  s'acconci  —  U  senso...  del 
fiuto  "Al  tristo  flato...  Al  maligno  toffio  che  l'abisso  gitta  —  E  poi  non 
fla  riguardo...  non  sarà  piA  mestitri  di  riguardarci  —  AlCtin  compen- 
so... Si  che  il  tempo,  ohe  isdugiamo  dietro  all'avelie,  sia  eotnpentato  d'alcun 
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Fìgliaol  mìo,  dentro  da  colesti  sassi, 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti 
Di  grado  in  grado,  come  quei  che  lassi. 
Tutti  son  pien'  di  spirti  maledetti  : 
20       Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  Tista, 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti.  (*) 
D'ogni  malìzia  ch'odio  in  cielo  acquista 
Ingiuria  è  il  fine:  ed  ogni  fin  cotale 
0  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 
25    Ma  perchè  frode  è  dell'uom  proprio  male, 
Più  spiace  a  Dio;  e  però  stan  dì  sutto 
Gli  frodolentì,  e  più  dolor  gli  assale.  (*) 


profitto  di  dottrina  —  Vedi  Che  a  ciò  penso...  Virgilio  (e  s*  è  detto  già  le 
più  Tolte)  s'addentra  nell'animo  dell' Alighieri,  e  ai  giusti  desideri  s'appareochia 
di  soddisfare  già  prima  ch*ei  ne  faccia  dimanda. 

(1)  B*igUaol  mio ,  etc.  dal  v.  16  al  v.  21  —  Dentro  da  cotesti  sas- 
si.. .  Ail\ingiù  di  queste  pietre  scommosse  e  fesse  che  facevano  V  eetremità 
della  ripa  —  Cominciò  poi...  dopo  avere  alcun  tratto  pensato  —  Son  tre 
cerchietti ...  eh'  è  quanto  a  dire  piccioli ,  verso  i  maggiori  cerchj  fin  qui 
percorsi  al  di  sopra  di  Dite  —  Di  grado  in  grado .  .  V  uno  all'  altro  sotto- 
posti, come  già  i  superiori  —  Di  spirti  maledetti....  Non  veggo  chi  Ciocia 
caso  di  questo  aggiunto,  so  non  forse  nel  senso  di  gente  dannata.  A  me  sembra 
che  maledetto  non  dica  il  Poeta  se  non  a  ciò  eh'  è  sortito  a  nuocere,  né  frMie- 
d€tta  se  non  a  cosa  sortita  ad  altrui  benefìzio.  Di  che  non  mi  posso  tacere  al 
presente  luogo ,  perocché  ,  nel  profondo  da  Dite  in  giù ,  cominciamo  ad  inc<m- 
trarci  nelle  anime  de'  Maliziosi,,  di  coloro  cioè  che  operarono  a  danno  d*alciino; 
onde  il  titolo  di  maledetto  ha  principio  da  questo  punto ,  e  non  vegg^  infatti  che 
mai  s'attribuisca  ai  dannati  di  sopra.  Ben  lo  dice  della  piova  etema  che  tem- 
pesta sui  Golosi  del  Canto  6;  per  ciò  appunto  che  dalla  divina  Sapienza  è  ordi- 
nata per  loro  supplizio.  —  Por  la  rista .  . .  affinchè  ti  basti  il  solamente 
vedere  senz'altro  dichiarazione  •—  Intendi  come. . .  in  qual  ordine  •—  B 
perchò...  per  qttal  colpa  —  Son  costretti...  serrati^  rinchiusi;  e  ram- 
menta che  Dite  è  principio  di  carcerey  e  carcere  è  quanto  consegue  fino  al 
centro  d'Inferno. 

(2)  D'ogni  malizia,  etc.  dal  v.  SS  al  v.  S7  ~  A  qualunque  forma  s'atteggi 
la  malizia,  ella  acquista  odio  in  cielo,  cioè  moltìplica  a  chi  la  com- 
mette il  divino  sdegno.  Acquetare  è  un  a^iungere  a  cosa  che  s'  abbia  :  e  m 
tu  raffironti  le  colpe  dei  Maliziosi  ai  peccati  d'Incontinenza,  vedrai  quanto 
creeca  alle  prime  della  giusta  condanna  di  Dio  -—Ingiuria  ò  il  fine*..  Mati" 
Mioso  è  pertanto  colui  che  nell'  atto  Jel  suo   peccato  si  propone  di  offender* 
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De'  yiolenti  il  primo  cerchio  è  tntto  ; 
Ma  perchè  si  fa  forza  a  tre  persone, 
90       In  tre  gironi  è  distinto  e  costrutto. 
A  Dio,  a  sé,  al  prossimo  si  pnone 
Far  forza  ;  dico  in  loro  e  in  lor  cose , 
Come  udirai  con  aperta  ragione.  Q) 
Morte  per  forza  e  femte  dogliose 
35       Nel  prossimo  si  danno,  e  nel  suo  afere 
Ruine,  incendi  e  toilette  dannose; 
Onde  omicide  e  ciascun  che  mal  fiere. 
Guastatori  e  predon'  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  diverse  schiere.  (^) 


akmno  eontra  diritto ,  oome  pel  vocabolo  iteno   d*  ingiuria  ci  Tten  fichiArato 

—  O  con  fona  o  con  frode...  E  Vingiuria  in  dn»  freisa  n  può  recaro  : 
o  colla  toma  materiale  e  acoperta ,  o  colla  fk'ode ,  che  è  arte  d*  occulti  pea- 
litri*  purché,  ad  ogni  modo,  contristi  altrui  con  effetto  maligno  —  À  d#U*iiom 
proprio  malo  .*. .  Propria  è  dell'uomo  la  Frode ^  cioè  non  possibile  ad  altri 
animali,  perchè  dotato  egli  solo  di  quell'iotoUetto  ch*è  necessario  per  concepirla 
t  condurla  all'atto  :  laddove  la  Forca  abbiam  pure  comune  colle  creatore  irra- 
gbnevoli  —  Più  spicuso  a  Dio . . .  perciocché  il  frodolento  usa  appunto  in 
offesa  di  Dio  e  del  prossimo  il  dono  prezioso  delia  Ragione  che  di  tanto  lo  innalaa 
■opra  gli  altri  animali  —  S  però  8tan  di  sutto...  Di  sotto  ai  Violenti,  sic- 
come più  rei  :  e  quanto  si  profonda  l'abisao ,  tanto  vedrem  perorare  la  qualità 
delle  colpe  e  la  condizione  delle  pene. 

(1)  De'riolenti,  etc.  dal  v.  2S  al  v.  33  —  n  primo  cercliio...  t7  primo 
cioè  de'  cerehietii  inferiori  ,  che  nell'  ordine  di  tutti  gli  altri  si  conta  per  set- 
timo —  A  tre  persone...  a  tre  qualità  di  persone  —  In  tre  gironi...  l'uno 
all'altro  conoeutrici,  e  però  disuguali  in  ampiezza ~ Distinto...  Tuna  pena  dis- 
giunta dall'  altra  —  B  oostratto ...  e  diversamente  ordinato  —  Dioo  In 
loro...  cantra  loro^  e  eontra  le  cose  loro  —  Con  aperta  ragione . . .  con 
chiaro  ragionamento. 

(2)  Morte  per  fona  etc.  dal  v.  34  al  v.  39  ~  E  forate  dogliose... 
che  portino  doglia ,  non  essendo  sufficiente  materia  a  malizia  in  ferite  leggeri 

—  Nel  prossimo...  in  danno  del  prossimo  —  E  nel  suo  arere...  e  nello 
cose  da  lui  possedute  —  Huine  . . .  che  stan  nel  distruggere  —  Inoent^ . . . 
neir ardere  —  E  toilette...  nel  togliere  a  forza.  Ajiche  a  queste  il  Poeta  ag- 
giusta il  dannose  per  clausola  :  dacché  un  toglier  lieve  e  di  picciola  cosa  non 
giungerebbe  a  quel  termine  che  qui  si  assegna  alla  violenza  del  malizioso  — 
Onde  omicide...  uccisori  d'aUmno;  lasciando  intatta  la  desinenza  latina  dal 
retto  plurale  —  E  ciascun  che  mal«flere...  che  mal  ferisce...  cioè  con 


J47 

40    Puote  uomo  avere  in  sé  man  violenta 
E  ne'  suoi  beni  :  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che  senza  prò  si  penta 
Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo, 
Biscazza  e  fonde  la  sua  facultade, 
45       E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo.  (*) 
Puossi  far  forza  nella  Deitade, 
Col  cuor  negando  e  bestemmiando  quella, 
E  spregiandQ  natura  e  sua  boutade: 
E  però  lo  minor  giron  suggella 
50         Del  segno  suo  e  Sodoma  e  Caorsa, 

E  chi ,  spregiando  Dio ,  col  cuor  favella.  (•) 


danno  —  Qnastatori  e  predon*...  Corrisponde  la  prima  parola  a  Rnlna 
ed  IneendJ  ;  la  seconda  al  toUette ,  cho  sono  un  predare  violento  —  Per 
diverse  schiere . . .  distinti  e  distrìbaiti  cioè  nel  luogo  della  loro  pena ,  ae* 
condo  l'atto  di  loro  violonza  o  secondo  la  lor  reità. 

(1)  Paole  uomo  etr.  dal  t.  10  al  v.  15  —  In  so...  centra  aò  stesso,  e 
coatra  i  suoi  beni  ;  e  son  beni  per  Tuomo  ciascuna  ragione  di  cose  ond'agli 
poesa  ritrarre  una  gualche  utilitÀ  —  Conviene...  è  fermo —  Che  sansa  prò 
si  penta...  che  tardi  e  vanamente  si  cruooi  —Priva  so...  s'infligge  di  man 
propria  la  morto  —  Biscazsa...  dilapida  in  giuoco  ^"K  fonde...  fpamaxsa 
e  gitta  in  vanità  e  in  vizio  —  La  sua  feicultade. . .  Le  sue  nochene;  le 
quali  son  beni  in  quanto  ci  giovano ,  e  faciiltade  in  quanto  son  mezzi  vala- 
voli  al  fare  —  "E  piange  là  dov'esser  dee  giocondo...  E  fa  cagione  a  sé 
stesso  di  pianto  quelle  rose  (intendi  la  facuUadé)  le  quali  erano  da  Dio  dispen- 
sate a  cagion  di  allegrezza.  Lèi  dove ,  nel  senso  d' invece ,  è  frequente  ele- 
ganza di  lingua  ;  ma  in  Dante  sì  spinge  ben  oltre ,  ed  accenna  talvolta  ad  an- 
titesi di  cosa  a  cosa.  Come  altri,  e  fra  questi  il  Buti  ed  il  Tommaseo,  lo  rìcevan 
per  luogo,  io  non  so;  ma  per  certo  attribuendolo  al  mondo  son  trascorsi  In  un  pen- 
siero che  potrebbe  applicarsi  a  molti  altri  pticcatori ,  e  a  tatti  fors*  anche  in 
comune.  Miglior  considerazione  di  quest*  ultimo  annotatore  parrà  cotesta  :  che 
per  violenti  centra  i  lor  beni  si  vogliano  intendere  solo  coloro  che  si  conduuero 
per  viz)  ad  estrema  miseria  ;  non  quelli  che  troppo  allargarono  la  mano  allo 
spendere  ;  de'  quali  vedemmo  la  pena  fra  gì*  Incontinenti ,  agguagliata  a  quella 
de'  troppo  ritenuti. 

(?)  Puossi  far  fona  etc.  dal  v.  46  al  v.  51.  —  NeUa  Deitade. . . 
contra  l'essenza  divina,  eh'  è  Dio  medesimo,  secondo  1*  imperfezione  doll*aiiiano 
linguaggio ,  che ,  non  avendo  parole  a  notar  oiò  eh*  è  semplice ,  ik  ajuta  per 
piodo  di  composti  —  Qol  cuor  negando .  • .  Con  affetto  deliberato  negaodo  o 
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La  frode,  ODd'ogni  coscienza  è  morsa, 
Può  Taomo  usare  in  colui  che  si  fida, 
E  in  quello  che  fidanza  non  imborsa, 
55    Questo  modo  di  retro  par  che  uccida 
Pur  lo  vincol  d'amor  che  fa  natura: 
Onde  nel  cerchio  secondo  s'annida 
Ipocrisia,  lusinghe  e  chi  affattura, 
Falsità,  ladroneccio  e  simonia, 
60       Rufiìan,  baratti  e  simile  lordura.  (^) 


ikbaodo  i  divini  attributi  E  qui  non  trovo  chi  mi  ohiarìaca  abbaitanca  il 
p«rchè  rAIighieri  diseerna  costoro  dagli  eretici  inchiasi  nelle  arche  infocate. 
Dov'altrì  si  passa  senz'altra  nota,  o  sofisticando  tradisce  il  concetto^  a  noi  para 
gran  sostanza  di  sapienza  teologica.  Eresia  è  elezione  di  dottrina  propria  od 
altmi  centra  i  dogmi  di  Santa  Chiesa ,  e  provien  da  superbia  e  da  contoma- 
cia.  Ma  negare  col  cuore  U  Deità ^  o  falsando  oltraggiarla,  è  Violenza  9 
Aurore  che  drittamente  si  muove  incontre  a  Dio,  e  merita  nome  di  stoltezza, 
qnal  V  ottiene  nel  salmo  :  Dixit  insipiens  in  corde  suo  :  non  est  I>eas. 
L'  eretico  adunque  ò  un  caparbio  ribellante  alla  Fede  ;  ma  VXteo  è  un  furioso 
avversario  della  Deità,  non  traviato  da  erronei  pensieri ,  ma  stimolato  da  matta 
passione ,  ch'è  cosa  del  cuore.  Nestorio ,  Manete  ed  Ario  si  conterebbero  fra 
i  primi  :  de'  secondi  vorresti  i  Voltaire ,  i  Diderot ,  i  D*  Alembert.  E  la  pana 
^sagna  il  divario.  Ilanno  gli  eretici  un  chiuso  di  fuoco,  ove  piangono  Terrore, 
adunati  in  lor  classo  ed  iscuola  :  i  Violenti  centra  Dio  stanno  immobili  sotto  un 
fuoco  ahe  cade  a  ^de  dal  Cielo  centra  cui  si  son  volti.  —  E2  spregiando 
natura...  Natura  è  figliuola  di  Dio;  e  dispregia  Natura  qualunque  sconosce  o 
torce  in  male  la  bontà  eh'  essa  tiene  dal  Creatore  —  SuggeUa  del  segno 
suo.*..  Suggella  con  segno  d' infamia  ;  e  mi  sa  di  figura  derivata  dagli  erga- 
stoli. Perciocché ,  come  ai  rei  dichiarati  infami  s' improntava  col  fuoco  la  loro 
condanna ,  cosi  la^  dhrtna  Giustizia,  impiagando  cotalt  spregiatori  a  vicenda  di 
fiamme  celesti ,  li  segna  in  etemo  della  loro  colpa  —  E  Sodoma  e  Caor- 
sa...  il  nome  di  duo  città ,  per  antonomasia  de'  vizj  che  in  esse  regnavano.  Di 
Sodoma ,  e  del  turpe  abusar  di  natura  che  in  essa  facevasì  ,  0  del  fuoco  ce- 
ttste  che  la  distrusse  ,  è  memoria  nelle  sacre  carte.  Quant'  è  di  Caorsa ,  città 
di  Ouienna,  ella  era ,  nei  tempi  di  mezzo ,  nulla  meno  che  un  nido  d'usura,  on- 
deche  agli  usurieri  correva  nel  volgo  T  appellativo  di  Caorsini;  né  senza  sotiilo 
artifizio  attribuisce  il  Poeta  tal  titolo  a  Papa  Giovanni  XXII  nel  27  di  Farad. 
—  Col  cuor  favella...  Ripete  del  cuore:  e  ripeteremo  pur  noi,  che  s'in- 
tenda di  quel  detestabile  voltarsi! che  può  far  l'uomo  in  dispregio  del  Creatore 
per  solo  stimolo  di  diabolica  passione. 

(1)  Ija  frode  atc.  dal  v.  52  al  v.  60  —  Ond'  ogni  coscienza  è  mor- 
sa... Siccome  la  frode  è  artifioio  a  lottigliezxa  di  mente,  non   può  ossero  cho 
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Per  Taltro  modo  quell'amor  s'obblia 
Che  fa  natura,  e  quel  eh' è  poi  aggiunto, 
Di  che  la  fede  speziai  si  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore ,  ov'  è  il  punto 
65       Dell'universo,  in  su  che  Dite  siede, 

Qualunque  trade  in  eterno  è  consunto.  (') 


sftigga  a  nossona  coscienza^  dacch>lla  tegae  il  gindicio  della  Ragione.  Laonde 
non  è  coacieiua  d  uomo  si  dura  o  si  lenta,  cho  non  sentasi  a  mordere  nell'atto 
del  tramar  fraudi  —  In  colui  che  si  fida...  contro  colui  che  ti  comnutu 
nell'altrui  fede  —  E  in  quello...  e  eontra  l'uomo  —  Che  lidLanma  non 
Imborea...  N.  Tommaseo,  ed  altri  dietro  a  lui,  &cendo  del  che  nn  caso 
retto,  spiegano  imborsare  fidanza  per  mettere  o  accogliere  fede  in  alcuno, 
e  ripetono  esempio  di  tal  figura  nel  t.  73  del  e.  19.  A  noi  quel  verso ,  nondiè 
il  testo  presente,  persuadono  un  senso  diverso.  Di  quel  Che  te  si  faccia  un  ac- 
casati vo  avrem  l'uomo  non  imborsato  dalla  fidanza,  e  cui  cieca  fede  (per  diri* 
proverbialmente)  non  mette  nd  sacco,  siccome  accade  de*  precedenti,  i  quali  *t 
fidano  ad  occhi  chiusi  —  dnesto  modo  di  retro...  il  secondo,  dei  «Km  <m* 
borsati  —  Par  che  uccida...  che  rompa  o  disfaccia  —  Pur.,,  solamente 
TjtO  Tincol  d'amor  che  fia  natura...  quell'ingenito  amore  che  invita  gli 
nomini  n<uuralmentc  a  credere  l'uno  nell'altro  —  S'annida...  nel  cerchio  di 
Malebolge,  ove  in  dieci  concavità  paion  quasi  altrettanti  nidi  a  diverse  manie- 
re di  frode  —  Ipocrisia...  Chi  fa  frode  fingendo  bontà  —  Ijusinghe...  età 
ipg^inT*^^  con  dolci  parole  o  carezzevoli  o  artificiose  —  S  Chi  affitittura...  chi 
allaoda  altrui  con  malìe  ed  incantesimi  —  Falsità.. i  di  chi  fàbbrica  o  moftra 
una  oosa  per  altra  —  Ladroneooio...  è  di  ohiunqne  s'appropria  la  roba  al- 
trui centra  voglia  o  ad  insaputa  del  padrone  —  SimoiÙA...  il  comperare  ed 
il  vendere  le  cose  sacro  e  le  spirituali  —  Rufflan...  Tintromettnd  a  fine  d* il- 
leciti amori  —  Baratti...  il  iar  traflSco  disonesto  d*  ufBij  commessi  a  notlra 
fede  —  S  simile  lordura...  ed  altri  peccati  di  giunta,  che  lardano  ed  invi* 
liscono  Tuomo. 

(1)  Per  l'altro  modo  etc.  dal  v.  01  al  v.  66  —  Con  osar  firode  in  eU  si 
fida,  non  pure  si  uccida  Vamor  naturale,  ma  da  noi  ti  bandisce  queU*  ahro  <^ 
al  naturale  s'aggiunge  per  cagione  di  parentela  o  d'amicisia  o  d'altra  particolare 
afl!»zione:oodeAt^^nera  (si  cria)  una  speciale  fiducia  da  uomo  a  uomo.  Ob- 
bUare  non  è  (come  pare  a  taluni)  la  eemplice  dimenticansa,  e  per  lo  più  invo- 
lontaria, delle  cose;  ma  un  abbandono  di  esse,  o  procedente  da  negUgenn,  od 
anche  da  volontaria  disposizione:  e  tale  è  senz'altro  nel  paseo  presente  —  liei 
cerchio  minore...  nel  minimo,  o  nel  piil  angusto,  eh 'è  nono  ed  oltimo,  e 
prende  nome  dal  lago  di  Codio  —  Ov'è  U  punto...  il  centro  di  tutti  i  eMi. 
Ricorri  colla  mente  ai  versi  28-30  del  e.  9,  già  letti  e  annotati  per  nei  — 
In  su  ohe  Dite  siede...  immobilmente  è  posato  Jjueifero.  Come  Iddio  ,  pri- 
ino  Bene,  k  sublime  nel  sommo  cielo,  coti  il  primo  Superbo,  cacciato  di  lassù  co« 
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Ed  io:  Maestro»  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questo  baratro  e  '1  popol  che  il  possiede. 
70    Ma  dimmi:  qaei  della  palude  pingue, 

Che  mena  il  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
E  che  s' incontran  con  si  aspre  lingue , 
Perchè  non  dentro  delia  città  roggia 
Son  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 
75       E  se  non  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  foggia?  (') 


me  coMt  gravo  piombò  Ano  al  eoatio  e  staratrri  in  eterno.  B  siccome  peccato  h 
grarità,  cosi  più  s'aggrava  al  fondo  ({vanto  è  maggior  la  malixia;  onde  il  peni- 
mo  (eh *è  il  tradimento)  ha  suo  laogo  in  quell'imo  fondo  —  daalnnqtietrade... 
ogni  ragione  di  trtiditori -—  èoonBimto...  Spiegano  tutti  per  contumofo, 
straniato,  distrutto^  che  poco  mi  par  rispondente  al  processo  de*  pensieri,  e  po- 
chissimo alla  forma  della  pena  ch*è  il  ghiaccio.  Io  dubito  che  dal  sumpins  (par- 
ticipio latino)  pigliato,  tenuto^  e  dai  con  che  v'è  unito,  abbia  inteso  il  Poeta 
afferrati  e  ingoiati  tutti  insieme  i  traditori  nelle  angustie  del  nono  cerchio,  e 
che  debba  siffatta  parola  accoppiarsi  per  novità  e  per  bellezza  al  costretti  in 
cui  già  c'incontrammo  nel  v.  21  di  questo  Canto.  In  tal  senso  fors'anche,  col* 
Timagine  Dantesca  quadra  assai  bene  quel  di  Valerio  Massimo:  Ingenti  jacet 
ore  Chaoi,  quod  pondere  fessam  Materiam,  lapsnmqtie  queat  consumere  mun" 
dum.  Risponde  inoltre  a  tal  senso  quell'altro  di  Dante  medesimo  al  e.  31  ^*Inf. 
ove  il  centro  dei  traditori  è  nominato  pel  fondo  che  divora  Lucifero  eon 
Oiuda. 

(1)  Ed  io  :  Maestro,  etc.  dal  v.  07  al  v.  75  —  Assai  chiaro. ..  eMa^ 
ramenté  —  Procede...  cammina j  si  conseguita;  e  proeessto  è  un  filar  d'ar- 
gomenti. (V.  Farad.  C.  4,  v.  18).  —  La  tua  ragione . . .  ragionamento  — 
S  assai  ben  distingne...  disceme  a  parte  a  parte  —  Clnesto  baratro... 
luogo  profondo  ed  oscuro  —  B  1  popol  che  il  possiede . . .  e  i  cittadini 
ond*  è  popolato  ;  e  vuol  dire  l' ingiù  da  Dite  —  Della  palade  pingue ...  di 
Stige:  i  Superbi^  gVlnridiosi  e  gV Iracondi  —  Che  mena  il  vento...  i  Car- 
nali —  Che  batte  la  pioggia . . .  i  Golosi  —  E  che  s 'incontran. . .  gli 
Avari  e  i  Prodighi  —  DeUa  eittét  roggia . . .  rossa  di  fuoco  ;  ed  altrove 
robhio  j,  dal  lat.  rubeus ,  qui  forse  dal  ronge  provenzale  —  Perchè  sono  a 
tal  foggia  f...  di  pena  I  La  quistione  che  muove  il  Poeta  a  Virgilio  {»H)viene 
dal  non  attendere  a  ciò,  che,  nascendo  le  umane  colpe  da  varie  disposizioni  d'a- 
pimo,  e  non  essendo  queste  fra  loro  d'  egual  gravità ,  conveniva  non  solo  esser 
varia  la  ragione  delle  pene ,  ma  distinti  anche  i  luoghi  ove  questi  e  quegli  atti 
«oggiaocìono  alla  divina  Giustizia,  ft  un  error  degli  Stoici ,  ohe  ogni  colpa  qnal- 
sfasi  dell'uomo  sia  meritevole  d'eguale  condanna 


Ed  egli  a  me:  Perchè  tanto  delira, 
Disse,  ringegno  tuo  da  quel  ch'ei  suole? 
Ovfer  la  mente  tua  altrove  mira? 

Non  ti  rimembra  di  quelle  parole,    • 
80       Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta 

Le  tre  disposizion  che  'l  Giel  non  vuole, 

Incontinenza,  Malizia,  e  la  matta 
Bestialitade  ?  e  come  Incontinenza 
Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 
85    Se  tu  riguardi  ben  questa  sentenza, 
E  rechiti  alla  mente  chi  son  quelli. 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza. 

Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  felli 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  crucciata 
90       La  divina  giustizia  li  martelli.  (^) 


(1)  Bd  e0U  a  me:  etc.  dal  t.  76  al  v.  90  *  Perchè  tanto  delira?... 
Due  cagioni  ha  l'errore:  il  fuorviare  (deUrare)  del  naturale  intmdhnento 
{ingegno)  o  il  fissarsi  della  mente  (mirare  colla  mira  dell'arco)  a  dlTeno 
■egao  da  quello  che  ruole  il  soggetto  —  La  tua  SItioa...  L'AriHoteUca,  a 
coi  Dante,  e  nel  suo  Convito  e  ad  ogni  orma  della  (Jommedia,  si  dà  per  attento 
^acepolo  —  Le  tre  disposizion .  . .  Inclinazioni  o  attitudini  d'  aiùmo  — 
Cfbe  Q  Ciel  non  vuole . .  alla  natura  celeste  contrastano  —  Inooiìtlnewfì- 
sa . . .  cioè  il  non  tener  modo,  secondo  ragione ,  nel  desiderio  di  oqm  che  in  tè 
paion  buone  —  MaH»1a . . .  Intensione  e  cupidigia  di  far  male  a  qualcuno  —  B 
la  matta  Bestialitade...  E  par  dire  di  quelle  cupidigie  che  1'  uomo  anatu-, 
rano  e  fan  simile  a  bestia ,  qual'  è  ne'  Violenti  del  settimo  cerohio  :  o  sia  che , 
spronati  da  matto  furore  si  voltino  incontro  a  Dio ,  o  a  sé  stessi,  od  al  prosn- 
mo.  Di  tale  opinione  è  il  Blanc;  e  il  seguente  Canto  a  pi&  segni  gli  dà  ragione. 
Io  v'aggiungo  con  Dante  medesimo ,  etie  intra  tufte  le  bestialitadi  quéUm  é 
ttoltissima  ^  vilissima  e  dannosissima  chi  erede  y  dopo  questa  inta,  aUra  vita 
non  euere  {Conv.  Tratt.  2,  cap.  9).  Certamente  in  si  £atto  vooabob  è  tastaim 
di  due  condiùoni  :  il  furore  e  la  tenebra  dell'  intelletto.  B  tane  nei  Poema  non 
è  luogo  distinto  e  certo  a  bestiaUtade  ,  percb'  ella  è  ferità  (oome  in  Arino- 
tele è  detta)  che  può  sopraccrescere  ad  ogni  maniera  cosi  di  frode  e  cosi  di  vio- 
laosa  —  Ei  men  biasimo  accatta. . .  si  procaccia  nel  mondo.  Sul  trasoao* 
dare  àogV Incontinenti  o  ride  il  mondo  o  compiange  o  dispregia:  ma  i  Jd^i^fiOMi 
abbomina  e  fugge ,  né  mai  si  stanca  di  biasimarli  —  Onesta  senteasa . . . 
doà  d*  Aristotele  —  Che  su  di  fUor . . .  della  città  di  Dito  ^  8o«t«li0Oi| 


_.^w  .v/,  id  uuve  ui    cu 
La  divina  bontade,  e  'I 

Filosofia,  mi  disse,  a  chi 
Nola  non  pure  in  una 
Come  natura  lo  suo  cor 
100  Dal  di?ino  intelletto  e  da 
E  se  tu  ben  la  tua  Fisic 
Tu  troverai,  non  dopo  n 

Che  l'arte  vostra  quella  qua 

Segue,  come  il  maestro  i 

105     Si  che  Yostr'  arte  a  Dio  e 

Da  queste  due,  se  tu  ti  ree 
Lo  Genesi  dal  principio, 
Prender  sua  vita  e  avanza 

penitansa...  scontano  ooUa  pena  il  peccato  — 
Fello  è  chi  propone  o  fa  atto  di  nuocere  altrui 
estranea  agi*  Incontinenti .  ò  comune  per  lo  or 
poi.  Ond*  è  che  Plegias ,  a  vedere  il  Poeta  appr 
grida  senz'altro  :  Anima  feUa  !  —  Li  ma 
blicA,  lolta  dal  tabbro  ohe  sulla  incudine,  a  pod* 
(1)  O  Sol  Che  sani  etc.  dal  v.  91  al  v,  i 
da  nebbia  importuna.  E  nebbia ,  per  frequento  ; 
ed  errore,  e  *1  Sole  è  splendor  di  sapienza  e  dì  ve 
rotei  dabbj  ;  i  quali ,  per  altra  figura  Danteso; 
ZHibbiar  m'aggrata . . .  Tanto  m'è  grato  il 
mi  porge  occasione  d'intendere  la  tn»  '*'-*'-' 
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E  perchè  Tusuriere  altra  via  tiene, 
110     Per  sé  natura,  e  per  la  sua  seguace 

Dispregia ,  poi  che  in  altro  pon  la  spene.  Q) 
Ma  seguimi  oramai,  che  il  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  l'orizzonta, 
E  'l  Carro  tutto  sovra  il  Coro  giace  : 
115  E  'l  balzo  via  là  oltre  si  dismonta.  (*) 


(1)  Filosofia,  mi  disse ,  etc.  dal  v.  97  al  v.  IH  —  A  ohi  1'  atten* 

do ...  a  chi  con  attenzione  fa  studia.  In  questo  sigriiificato  il  verbo  attendere 
non  ricusa  il  caso  diretto  ;  ed  ò  in  pronto  altro  esempio  nel  C.  19 ,  ▼.  122.  — 
Non  poro  in  una  sola . . .  pleonasmo ,  onde  meglio  s*  inculca  cbe  tale  dot- 
trina è  in  assai  luoghi  insegnata  dai  sapienti  —  Lo  suo  oorso  prende .  . . 
prende  ordine  e  dirizzamento  dal  divino  inteUettO...  Sapienza,  o  maglio 
quella  essenziale  virtù,  per  la  quale  Iddio,  ch'ò  bontà  suprema,  ogni  cosa  creata 
ordina  a  bene  —  E  da  sua  arte...  e  dagli  atti  onde  Iddio  stesso  rivelò  e  per- 
petuamente rivela  la  propria  essenza  —  Ija  tua  Fisica  note...  se  ben  noti 
{ricerchi  ed  esplori)  la  Fisica  (scienza  naturale)  d'Aristotele,  cbe  hai  fatta 
tua  per  solerti  studj  —Non  dopo  molte  carte...  sui  primi  passi  —  Che 
1'  arte  vostra. .  .  V operare  di  voi  altri  uomini^  i  mezzi  dell'operare,  nei 
quali  sta  r  arte  —  Quella...  cioò  1*  arte  di  natura  —  Segue...  imita^  come 
buon  discepolo  tien  dietro  al  maestro  —  Quasi  è  nipote  . . .  perchè  figlia  a 
natura,  che,  a  sua  volta,  è  figlinola  di  Dio  —  Da  queste  due...  cioè  dal- 
l'arte di  natura,  la  quale  s' informa  della  divina  ,  e  dall'ar/e  umana  che  tutta 
ai  tiene  alla  naturale  —  Lo  Orenesi  dal  principio  ...  Il  Poeta  rafforsa  e 
•antifica  il  principio  aristotelico  coli'  autorità  delle  pagine  sacre.  Ora ,  nel  1  del 
Oenesi .  v.  12,  dispone  Iddio  che  la  terra  germogli  le  frutta  e  1'  erbe  :  e  nel  3, 
V.  19 ,  condanna  la  degenere  creatura  a  cibarsi  col  sudor  della  fronte ,  finché 
tomi  nella  polvere  ond'  ella  è  formata  —  Conviene ...  È  fermo  da  divino 
decreto  —  Prender  sua  vita...  che  gli  uomini  traggano  il  loro  alimento  — 
S  avansar...  e  i  loro  guadagni  —  Altra  via  tiene...  L'usuriere^  non  da 
lavoro,  ma  da  denaro  estorcendo  denaro,  tien  modo  contrario,  spregiando  Na- 
tura per  so  medesima,  la  quale,  per  divino  consiglio  quasi  operando  produce, 
e  spregiando  la  seguace  di  natura,  eh'  è  l'  arte,  e  in  nuli' altro  consiste  che 
in  faticare.  — In  altro  pon  la  spene...  attende  suoi  avanzi  dal  denaro  che 
è  di  sua  qualità  non  fruttifero.  Questo  d<^ma  teologico,  che  mal  s'imporrebbe 
in  sua  severità  a'  nostri  tempi,  non  resta  però  di  gravar  le  coscienze,  qualvolta 
Tusura ,  qual'  ella  sia ,  contravvenga  alle  leggi  di  carità ,  o  tocchi  a  termine  di 
brutta  avarizia. 

(2)  Ma  seguimi  oramai,  etc.  dal  v.  112  al  v.  115  —  Chò  il  gir  mi 
piace...  eh'  io  giudico  esser  tempo  di  muovere  —  Chò  i  Pesci...  La  costel- 
iaàone  dello  Zodiaco  quando  il  sole  ò  in  Ariete ,  il  precede  di  due  ore  al  babo 
d'Oriente  —  SS  '1  Carro  dell'Orsa  tutto  sovra  il  Coro  giace...  d$l  tutto 
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È*  è  vàUo  a  Maestro,  —  lì  guixsarg  appartiene  pet  metafora  all'appeOatiTO  del 
Pètei:  e  il  giacere  a  quell'indinare  che  fa  il  Settentrione  al  gaddetto  ponto  del 
cielo.  Da  questi  due  segni,  non  visti  da  Virgilio  dal  cavo  dlnfemo,  ma  cogniti 
a  Ini  che  comprende  e  misura  il  tempo  assegnato  al  viaggio ,  intendiamo  die 
su  nel  mondo  è  già  presso  V  alba  del  terso  giorno  dacché  il  Poeta  s' è  tratta 
dalla  selva  —  B  '1  balco ...  e  la  Hpa  che  abbiamo  a  discendere  è  lunga  :  la 
qual  Inngfaesia  efficacemente  si  esprime  nel  triplice  modo  avverbiale  :  Tia  Ut 
Oltre  —  Singolare  è  la  forma  di  questo  Canto ,  che  in  messo  a  continue  e  va- 
riate descrisioni ,  procede  in  istfle  di  filosofo  e  di  ragionatore.  Ma  per  ciò  ap* 
punto  si  fo  più  mirabile  quel  linguaggio  severo,  aggiustato  e  preciso  che  al 
oonviene  a  materia  didattica.  Pairà  poi  d'uom  sapiente  aver  dato  luògo  a  sifBstte 
diofaiarasioni  in  sul  messo  dlnfomo;  a  quel  punto  cioè  dove  un  guardo  a  sinistra 
e  a  diritta,  o ,  se  vuoi ,  sull'  indietro  e  sul  d*  innansi,  può  quasi  abbracdare  di 
colpo  llntera  materia. 


CANTO   XII. 


BoMMA&io  —  n  Minotauro,  forìcao  mostro,  ed  imagine  di  battiala  ViolsnzA,  tk 
barra  di  sé  ad  ana  frana  che  sola  può  dare  qd  passo  pel  Settimo  Oerohio.  Vir- 
gilio, addoppiandone  Tira  con  motteggiarlo,  lo  &  si  travolto  che  sgombera  il 
rarco.  Si  cala  il  Poeta  stentando  giù  pel  dirupo,  di  cui  il  buMi  Maestro  gii 
porge  a  conoscere  il  quando  e  '1  perchè  rovinasse.  Come  giungono  a  vista  del 
primo  girone,  i  Centauri,  commessi  a  vegliar  sulle  pene,  e  simbolo  anch-  essi  di 
bestiale  costume,  s'armano  incontro  ad  essi  sì  come  a  dannati.  A  Chlrone,  oh'  è 
il  principe  loro,  e  dotato  di  grave  sapienza,  intima  Virgilio  il>  divino  deoreto ,  e 
lo  chiede  di  scorta  e  d'aiuto  a  passar  la  riviera  del  sangue  in  cui  bollono  i  l^e- 
lenti  centra  la  persona  e  gli  averi  del  prossimo.  Nesso  centauro  è  prescelto  a 
tal  uopo:  il  quale  di  su  la  proda  insegna  prima  i  tiranni  fin  presso  al  ciglio  im- 
mersi nel  sangue;  poi  toltosi  in  groppa  il  Poeta,  cammina  per  attraverso  del 
bollore  alla  volta  del  mezso'  —  B  come  il  letto  del  sangue  è  convesso  dal 
lato  esteriore  del  girone,  cosi  viene  scemando  la  pena  via  via  che  s'inoltrano  al- 
l'altra riva.  E  però,  fendendo,  trovan  secondi  gli  uccisori  assBssini  col  sangue 
alla  gola:  indi  feritori  e  maneschi  con  esso  alla  cintola ,  e  in  ultimo  i  rapaci 
dall'altrui  roba  che  v'hann'entro  non  più  che  1  piedi.  Quivi  il  Centauro ,  ammo- 
nito Dante  come  tal  condizione  di  pena  sia  posta  tutto  in  giro  ai  Violenti 
condo  il  vario  tenor  della  colpa,  s'accommiata  da  loro  e  ritoma  ai  compagni. 


Era  lo  loco,  ove  a  scender  la  riva 
Venimmo,  alpestro,  e  per  quel  ch'ivi  er'anco, 
Tal ,  ch'ogni  vista  ne  sarebbe  schiva.  (*) 


(1)  Eh:a  lo  loco  etc.  dal  v.  1  al  v.  3  —  LtO  loco...  cioè  il  pianto  ond*era 
solamente  possibile  a  scender  Valla  ripa  di  cui  nel  Canto  addietro;  la  quale  per 
tutto  il  rimanente  suo  cerchio  era  diritta  e  stagliata  a  piombo,  come  le  ultime 
due  che  successivamente  s'affondano  al  centro  infernale.  Ma  questo  punto  sra 
un  rotto  e  franato  del  duro  macigno,  per  cagion  del  tremuoto  «he  tosto  dirà 
Virgilio;  e  di  sasso  in  sasso  poteva  uomo  accorto  calarsi  co*  piedi  —  Alpa- 
stro...  propriamente  d'alpe,  ma  per  figura  disagevole  ed  aspro  — S  per  quel 
ch'ivi  era  (intendi  pel  Minotauro  disteso  ivi,  cioè  all'entrata  del  rotto)  tal  era 
il  loco,  che  ogni  vista...  ogni  uomo,  a  vederlo ,  darebbe  addietro.  B  iKda  a 
non  tòr  quell'ogni  per  somma  di  numero,  ma  si  per  grado  e  qualità  di  valore; 
volendo  significare  che  Vocehio  di  qual  sia  più  animoso  rìfbggirebbe  a  tal  vista. 
Rammenta  quell'Altro  del  Canto  addietro,  v.  5S. 
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Qaarè  quella  ruina,  che  Del  fianco, 
5         Di  qua  da  Trento,  l' Adice  percosse 
0  per  tremooto  o  per  sostegno  manco, 
Gke  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
AI  piano,  è  si  la  roccia  discoscesa, 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 
10    Cotal  di  quel  burrato  era  la  scesa:  (') 
E  in  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L'infamia  di  Greti  era  distesa, 
Che  fu  concetta  nella  falsa  vacca: 
E  quando  vide  noi,  sé  stesso  morse 
15       Si  come  quei  cui  V  ira  dentro  fiacca.  (*) 


(1)  Oual'è  quella  mina  etc.  dal  v.  4  al  v.  10  «  Rnlna...  p«r  !•  ma- 
Urie  che  dal  fiaccare  della  montagna  si  rovesciarono  —  Or  poi  ch'altrì  intenda 
il  di  qua  da  Trento  per  Monte  Barco,  o  per  Rivoli,  o  per  la   Chiusa ,    non 
molto  rileva;  dacché  ad  ogni  modo  la  frana  avrebbe  percosso  soli' un    de'  flan- 
ohi  l'andar  dell'Adige.  Certamente  due  sole  cagioni  si  posson  dare  a  tal  guasto: 
o  scotimento  di  terra,  o  sostegno  manco  (mancato)  pel  roder  lungodell'ac* 
qua  alle  falde.  Molto  importa  per  altro  il  veder  minuto  nell'altra  terzina,  là  ove 
rimagine  risponde  più  forte  al  pensiero  di  Dante.  Che  dalla  cima  del   mon- 
te, di  dove  si  mosse,  (si  cominciò  il  rovinio  dello  pietre  )  a  venire  fin  giù  al 
piano,  la  roccia  è  di  guisa  scoscesa  e  ravvoltolata,   che   lascerebbe  alcun 
mefzo  di  scendere  a  chi  dal  sommo  volesse  calarsi  in  basso...   Cotale    (di  tal 
forma  cioè  e  condizione)  era  la  scesa  del  barrato  infernale,  ch'è  quanto  a  dire 
del  loco  per  dove  soltanto  poteasi  discendere.    E  come   di   pietra  in  pietra  si 
ajuti  il  Poeta,  ben  può  vedersi  più  sotto  dai  v.  28-30  —  B   con   tutta   ragione 
potremo  maravigliarci  che  il  Monti  s'ostinasse  a  veder  nell'alcuna  un   netsu^ 
noy  come  già  al  C.  3,  v>  42,  falsando  cosi  l' intenzione  di  Dante,  che  vuole  ap- 
punto dalla  similitudine  indurre  la  possibilità,  quantunque  penosa,  del  trwnì  al- 
l'ingiù.  Più  anche  m'è  strano  che  ad  egual  laccio  restasse  il  Balbo.  Ma  lo  strano 
errore  fu  già  corretto  e  dal  Cesari  e  dal  Rlanc  e  dal  Tommaseo;  e   s'  io   avessi 
ad  aggiungere  da  che  procedesse,  direi  dal  men  diritto  intendere  in  quel  ai.  che 
fu  tolto  per  modo  di  quantità,  dove  non  è  che  di  forma;  volendo  il  Poeta   chia- 
rire che  i  borri  di  quel  dirupo,  sgretolando  pel  gran  tremuoto,  «ran  giù  rotolati 
cosiy  ehe  davano  quasi  una  scala  a  chi  cautamente  vi  usasse  il  piede. 

(2)  B  in  su  la  punta  etc.  dal  v.  11  al  v.  15  —  Punta  per  cima  od  e- 
stremo  di  checchessia  è  traslato  Dantesco  —  Della  rotta  lacca...  di  quel 
tratto,  s'intenda,  ove  il  precipizio  era  rotto  e  sfiancato  per  terremoto  —  Era 
distesa..^  per  attraverso,  in  miuiitrft  da  chiuder  l'angusto  passo  cbs  dava  la 
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Lo  Savio  mio  invèr  lui  gridò:  Forse 
Tu  credi  che  qui  sia  il  duca  d'Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse? 

Partiti,  bestia,  che  questi  non  Tiene 
20       Ammaestrato  dalla  tua  sorella. 

Ma  vassi  per  veder  le  vostre  pene.  (*) 

Qual  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 
Ch'ha  ricevuto  già  '1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella, 


frana  —  Li'infamia  di  CreU...  per  antonomasia  del  Minotauro,  nefando  parto 
di  Pasife  flf^liuola  di  Minosse  re  di  Creta^  che  a  sbramarsi  d'an  toro  turpemente 
s'acoonciò  in  simulacro  di  vacca;  onde  quell'isola  ne  venne  in  infamia.  Nel  Mi- 
notauro, ch'è  toro  ed  uomo  a  metà,  simboleggia  il  Poeta  il  violento  furore  onde 
l'uomo  sì  fa  bestiale,  e  potrem  forse  dir  meglio  la  inatta  bestiaUtade  se- 
gnata nel  CU  come  terza  disposizione  a  peccato;  né  forse  con  altro  concetto 
ideò  il  paganesimo  un  mostro,  nella  cui  sembianza  par  l'uomo  a  metà  dianatu- 
rato  in  bestia  —  SO  stesso  morse...  Il  maschile  ci  stringe  di  subito  al  nóme 
del  Minotauro.  Ed  ecco  di  nuovo  in  atto  la  grave  sentenza  dell'  Alighieri ,  già 
chiara  per  altri  luoghi,  e  in  ispecie  pel  Pluto  del  C.  7:  il  troppo  della  passione 
esser  pena  e  flagello  a  so  stesso.  E  parrà  viemmeglio  per  altri  rìaoontri  —  S\ 
come  quei...  come  fa  chi  per  ira  soverchia  in  so  stesso  si  strugge  e  affievo- 
lisce dì  forze. 

(1)  IjO  Savio  mio  etc.  dal  v.  10  al  v.  21  ^  Come  savio  è  contrappoato 
Virgilio  al  Minotauro  pazzo:  e  da  savio  è  il  motteggiarlo  eh*  ei  fa  per  iace- 
nuurlo  di  senno  crescendogli  furia  —  Invòr  lui...  non  di  presso,  si  a  certa  di- 
stanza, che  se  de'  matti  o  briachi  non  è  a  temere,  bella  cosa  è  per  altro  a  ean- 
sarsi dalle  loro  mattìe  —  fórse  Tu  credLi...  Lo  punge  nel  vivo,  tornandogli 
a  mente  si  come  Teseo  gli  porse  un  giorno  la  morte,  cioè  lo  aflOrontò  eoa 
fidanza  d'uccìderlo,  a  ciò  indettato  da  Arianna  a  costui  sorella;  onde  a  me  sotto 
forma  di  tai  personaggi  piacerebbe  l'argomentare  che  virtù  guidata  da  senno 
sia  sempre  sicura  centra  la  forza  sospinta  da  bestiale  furore  —  Duca  d'A- 
tene è  chiamato  Teseo,  come  primo  acooglitore  de'  dispersi  Ateniesi,  e  iattor 
delle  leggi  e  de*  popolari  istituti  che  durarono  infine  a  Pisistrato  —  Partiti... 
togliti  cioè  da  quel  rotto  che  male  abbarri,  e  che  solo  può  darci  il  passo  a  ea- 
lare —  Ma  vassi...  mi  par  prefisribile  al  xnemi  di  certe  altre  lezbni.  Non 
viene  (così  Virgilio)  non  viene  a  te  per  tuo  danno  costui,  munite  delle  arti  di 
tua  sorella,  ma  vasnene  in  giù  per  lo  settimo  cerchio  a  veder  di  ehe  forma  la 
somma  Giustìzia  riiueriti  voi  altri  violenti  e  bestiali.  E  per  vero  le  qualità  dei 
dannati  che  si  tormentano  in  esso  cerchio,  ;;on  quasi  in  effigie  nel  ATmotauro: 
onde  il  vostre,  com'egli  in  sé  solo  e  nel  proprio  aspetto  le  rappresenti. 
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25    VidMo  lo  Minotauro  far  cotale; 

E  quegli  accorto  gridò:  Corri  al  yarco. 
Mentre  eh'  è  in  foria  è  buon  che  ta  ti  cale. 
Cosi  prendemmo  yia  giù  per  lo  scarco 
Di  quelle  pietre,  che  spesso  moviensi 
30       Sotto  i  miei  piedi  per  lo  nuovo  carco.  (') 
Io  già  pensando;  e  quei  disse:  Tu  pensi 
Forse  a  questa  mina,  eh' è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh'  i'  ora  spensi. 
Or  Yo'  che  sappi  che  l'altra  fìata 
35       Gh'  io  discesi  quaggiù  nel  basso  inferno , 
Questa  roccia  non  era  ancor  cascata. 
Ma  certo,  poco  pria,  se  ben  discemo. 
Che  venisse  Colui,  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  superno, 
40    Da  tutte  parti  l'alta  valle  feda 

Tremò  si,  ch'io  pensai  che  l'universo 
Sentisse  amor,  per  lo  quale  è  chi  creda 


(1)  Oual*è  quel  toro  otc.  dal  ▼.  22  al  v.  30  —  Ohe  si  slaccia...  ttntj^ 
pando  le  funi,  In  qneUa...  nell'atto  che  etc.  Che  gir  non  sa...  coma  sce- 
mo di  conoscenza,  benché  ancora  a  saltab<»Uare  gli  r^g^gano  le  forze  del  corpo  — 
Ck>tal6...  risponde  al  quale  di  sopra,  e  non  per  avverbio,  come  piace  al  Tom- 
ma.seo,  ma  addici  ti  vamonte  al  Minotauro  —  E  quegli  accorto...  eh 'era  tem- 
po a  deludere  il  mostro  —  Corri  al  varco...  allo  afrrtto  passo  formato  dalla 
raiua  — Èi  buon  che  tu  ti  cale...  è  utile  che  tu  inoltri  alla  china  mentre  il 
furore  lo  acceca  e  lo  sranove  dall'adito  —  Cosi  facendo...  Prendemmo 
▼ia...  dicitura  elegante  e  sollecita  all'atto,  dal  latino  viam  carpere:  e  par  ri- 
petuta al  1.  di  Purg.  nel  v.  108  —  Griù  per  lo  scarco...  srarco  è  propria- 
mente quel  confuso  ed  ammonticchiato  di  materie  che  a  terra  ai  scaricano  o  da 
giumenti  o  da  carra;  qui  dallo  scoscender  di  quelle  pietre  e  avvallato  che 
avean  fatto  al  tremar  dell'Inforno.  —  Moviensi...  morevans!  —  Per  lo 
nuOTO  carco...  per  V insolito  pt*so,  né  più  provato,  non  essendovi  prima  di 
allora  calato  uomo  vivo.  B  vuoisi  notar  quello  spesso;  ohe  non  tutte  le  pie- 
tre cedevano  al  piede;  altro  essendo  sconfìtte  dal  terremoto,  ed  altre  pur  salde 
n<^l  duro  macigno. 


m 


Più  volte  il  mondo  in  caoos  converso  : 
E  in  quel  punto  questa  vecchia  roccia 
45       Qui,  ed  altrove  più,  fece  riverso.  (*) 


(1)  Io  già  pensando  eie.  dal  v.  31  al  v.  45  —  Pensando...  alla  no- 
vità di  quel  rotto  e  sfracellato  della  ripa,  da  lai  non  veduto  in  altro  luogo  d'a- 
bisso —  Tu  pensi  forse...  Virgilio  conosce  mai  sempre  o  indovina  i  pensieri 
di  Dante,  e  semprechè  importi  il  previene  nella  dimanda  e  ne  solve  i  dubbj  — 
Oh'ò  guardata...  ch'è  d/itn  a  guardia  —  Da  queU'ira  bestiai...  lUtra 
forma  d' antonomasia  pel  Minotauro ,  e  che  mette  cagione  alla  brutale  Violenza 
—  Ch'i'  ora  (testé)  spensi...  Se  Tira  è  un  fuoco,  niun' altra  metafora  che 
dello  spegnere  potea  render  meglio  Tefifetto  delle  parole  onde  Vii^ilio  ha  ridotte 
al  nulla  le  furie  del  demone  —  Or  to*  die  sappi...  Adunque  è  gran  pregio 
che  Dante  lo  sappia  —  Che  l'altra  fiata  etc.  Convien  rapportarci  ai  vv.  82-29 
delO.  9—  Kel  basso  inferno...  cioè  più  all'ingiù  della  città  di  Dite  fino  al 
cerchio  de*  traditori  —  Cluesta  roccia  non  era  ancor  cascata.  Per- 
ciocché, se  il  ricinto  infernale,  com'è  appresso  indicato,  crollò  per  la  morte  di 
Cristo,  molti  anni  (non  men  di  cinquanta)  dalla  morte  di  Virgilio,  e  se  il  costui 
spirito  per  gli  scongiuri  della  maga  Eritone  ta  spinto  in  quel  centro  poco  dopo 
il  suo  oscire  del  mondo  (V.  C.  9  vv.  25-27),  non  potè  veder  cosa  che  accadde  di 
tanto  più  tardi  —  Poco  pria...  Che  Tenìsse  Colui...  Quant'  ebbe  a 
(tassare  tra  l'agonia  di  Gesù,  per  la  quale  n  scosse  l'intero  universo,  e  '1  suo 
scendere  al  Limbo  —  Che  la  gran  preda...  i  grandi  delia  veoohia  legge , 
patriarchi,  profeti  etc.  —  Levò  a  Dite...  strappò  a  Lucifero  aliandoli  al 
cielo  —  Del  cerchio  superno...  confinati  nel  Limbo,  ch'è  al  sommo  de*  cer- 
chj  infernali  ^  (Della  discesa  di  Cristo  ha  già  detto  nel  C.  4,  tv.  52^2)  — 
Li 'alta  valle  feda...  tutto  quanto  il  profondo  d^  abisso ,  psr  varie  fntme 
schifoso  ed  orribile  —  Ch'io  pensai...  mi  si  fece  al  pensiero...  Sentensiava  il 
filosofo  Empedocle  che  nella  concardia  od  amore  degli  elementi  consistesse  la 
mistura  o  confusione  di  essi ,  che  diciam  Caos  ;  e  nella  loro  discordia  il  par- 
tirsi dell'uno  e  dell'altro  nell'ordine  che  noi  veggiamo.  B  quinci  argomentava  ohe 
per  più  vicende  si  fosse  travolto  nel  caos,  e  dal  caos  ricondotto  nell'attoal  di- 
screzione. Che  Virgilio  non  dìsconsenta  da  tal  dottrina,  è  un  aggiunto  al  oarat- 
tere  ond'è  costantemente  improntato  dal  nostro  Poeta:  d' uomo  cioè  d*  altissima 
sapiensa  ed  accorgimento,  ma  nulla  più  conoscente  delle  divine  cose  di  quanto 
porti  l'umana  ragione,  ch'è  quanto  a  dire  mal  fermo  tra  verità  ed  errore,  •  per 
tenerci  al  Poeta  medesimo,  un  di  color  che  son  sospesi— -l^d  in  quel  punto... 
vale  a  dire  nel  rompere  di  quel  tremuoto  —  Onesta  Teochia  roccia...  Usa 
il  roccia  non  qui  (come  altrove)  pel  tutto  deUa  ripa,  ma  pel  (frantume  che  giace 
riverso  da  poco  meno  di  tredici  seooli;  altrimenti,  a  che  varrebbe  quel  Teo- 
tthia?  Tengo  la  lezione  qui,  ed  altrove  più,  ben  migliore  dell'altra  Qui  ed 
altrove  tal...  Dal  tremuoto  già  detto  fiaccò  non  pur  questo  masso,  ma  nella 
bolgia  degl'Ipocriti  cascò  tutto  intero  lo  scoglio  che  sorgeva  a  cavalcione  sul 
fesso;  e  ben  pare  che  la  scossa  dovesse  più  forte  impaurire  l' Inferno  ove  si 
martirano  Violenza  ed  Ipocrisia:  le  due  arti  cioè  che   drittamente  operarono  al 


Ma  ficca  gli  occhi  a  valle,  che  s'approccia 
La  riviera  del  sangue,  in  la  qual  bolle 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia. 
Oh  cieca  cupidigia,  oh  ira  folle, 
50       Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 

E  neir  eterna  poi  si  mal  c'immolle  !  (^) 
Io  vidi  un'ampia  fossa  in  arco  torta, 
Come  quella  che  tutto  il  piano  abbraccia, 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  scorta. 
53    E  tra  il  pie  della  ripa  ed  essa ,  in  traccia 
Gorrean  Centauri  armati  di  saette, 
Come  solean  nel  mondo  andare  a  caccia.  (') 


lùDO  dell'Obmo-Dio.  Se  non  che,  sioeome  Ipocrwia  precorse  nel  gmn  mis&tto, 
9  pw^nh 'fìlli  è  più  in  odio  al  Cielo  per  quel  che  aappiamo  dal  C.  11 ,  è  giosto 
cke  pkà  rÌT6r0O  facesse  il  profondo  dov'ella  s'annida.  Di  che  vedrem  meglio 
al  ti  Canto  e  più  oltre . 

(1)  Ma  ficca  gli  occhi  etc.  dal  v.  40  al  v.  51  —  Ficca...  riguarda  ben 
»;  e  sì  noti  che  i  due  Poeti  son  discosti  tuttavìa  su  per  l'erta,  e  durano  an- 
molta  pena  a  toccare  la  vaUe ,  cioè  la  pianura  ove  spazia  questo  settimo 

osrchio  "  8'ax>proccia . . .  s' appressa  —  La  riviera  del  saagne . . .  la 
fiumana  sanguigna  —  In  la  qoal  boUe ...  È  opinione  del  Volpi ,  né  rifiu- 
tata dal  Tommaseo ,  che  i  Violenti  abbiano  debita  pena  nel  sangue  che  in  vita 
sìtiitmo,  imaginata  dair  Alighieri  sul  noto  fatto  della  regina  Tamiri  ch'egli 
gisno  ricorda  nel  18  di  Purg.  Nò  vorrò  contra<ldire;  ma  neanche  saprei  dissen- 
tira  da  chiunque  vi  scorgesse  alcun  che  di  teologico ,  e  di  relativo  alla  qualità 
della  colpa ,  tanto  più  se  si  attenda  air  aggiunta  del  bollore.  //  moto  dell'ira 
(ooii  nella  Somma)  è  cagione  d'nn  coiai  bollire  del  sangue  e  degli  spiriti  in- 
torno al  cuore,  e  diresti  che  questo  senso  prenda  rincalzo  dalla  terzina  che 
gegoe.  —  Oh  cieca  cupidigia ...  La  rimembranxa  di  ciò  che  vide  ficcando 
gU  occhi  a  valle,  ta  uscire  il  Poeta  di  mezzo  al  racconto  in  questa  sùbita  escla- 
maiione.  Cupidigia  è  qualsiasi  sfrenata  voglia;  diversa  un  tratto  da  Cupi- 
dita  t  eh'  è  brama  d'avere:  e  qui  cieca  ,  perchè  l' ira,  fra  tutte  altre  passioni , 
più  manifestamente  impedisce  il  giu<lizio  della  ragione:  onde  anche  il  folle.  Però 
tm  ì  Violenti  non  conta  il  Poeta  chi  i>ortò  Tempia  mano  centra  il  suo  prossimo 

0  oontra  gli  averi  per  fraudo,  ma  sì  per  impulso  d'ira  e  bramosia  di  rapina , 
eoo  aperta  forza ,  che  trovano  il  loro  sommo  grado  nella  tirannide  —  Che  SÌ 

01  sproni . .  .  traslato  dal  cavaliere  che  regge  a  sua  voglia  il  corsiero ,  appli- 
Oato  più  volte  dal  Nostro  agli  affetti  più  ardenti ,  siau' anche  virtuosi,  come  al 
C.  12  di  PHrg.  vv.  10-22  —  Nella  vita  corta...  del  moud^  qunggitl  —  Si 
mal  c'immolle...  in  sì  sconcia  guisa  c'immergi  e  ci  tifui  in  molle. 

(2)  Io  vidi  un*  ampia  fossa  etc.  dal  v.  52  al  v.  57  —  In  arco  ter- 


Ifll 


VedeDdoci  calar  ciascim  ristette, 
E  della  schiera  tre  si  dipartirò 
60       Con  archi  ed  asticcìoole  prima  elette: 
E  TuD  gridò  da  lungi:  A  qual  martiro 
Venite  voi,  che  scendete  la  costa? 
Ditel  costinci,  se  non,  l'arco  tiro.  (*) 


ta...  piegantesi  in  forma  d'arco^  ;  •  però  si  vuol  credere  ch'ella  li  volga  per 
meno  d'un  cerchio  intero  ^  se  deve  abbracciar  tutto  il  piano ,  come  afBerma  U 
secondo  verso.  I  tre  gironi  di  questo  settimo  cerchio  sono  dittinti  e  eosirutti 
sovra  un  piano  medesimo ,  e  1'  un  dentro  l'altro,  scemando  gl'interni  di  circon» 
ferenza ,  la  quale  è  massima  in  questo  primo ,  e  s' allarga  per  tutto  lo  spazio  . 
salvo  che  per  un'  angusta  proda  che  lascia  luogo  al  galoppar  àti  Centauri.  Il 
perchè  piaccia  a  Dante  ridurci  alla  mente  non  più  che  un  arco  che  fa  parte  del 
cerchio  ,  potrai  trovarlo  nel  suo  costume  di  dir  gli  oggetti  secondo  le  impres- 
sioni che  in  lui  si  producono,  e  che  vuole  egli  stesso  riprodurre  nel  lettore.  Ora  nel- 
l'ampio volgere  che  fa  il  giron  primo,  che  dei  tre  è  il  più  capace,  poteva  egli 
coli' occhio  misurare  oltre  un  grand 'arco?  Di  simile  locuzione  abbiamo  tolti  già 
i  saggi  nel  C.  7,  v.  128  ,  ed  un  altro  ci  aspetta  al  13  di  Pttrg.  —  Seeoado 
ch'avea  detto...  Virgilio  nel  Canto  precedente,  cioè:  che  cotesta  fossa  era 
distinta  in  tre  ordini ,  assegnati  ai  tre  ordini  della  Violenza  :  V.  dai  v.  .88  al  51 
— >  B  tra  il  piò  deUa  ripa...  cioè  del  ricinto  che  fa  tutto  intomo  parete ,  e 
che  i  Poeti  han  disceso  mercè  della  frana  —  Ed  essa...  fossa  —  la  trac- 
cia . .  in  isehiera  ordinata  e  sottile  per  l'angustia  del  luogo.  Di  questo  voca- 
bolo vedi  eguale  uso  nel  C.  15  al  v.  33,  e  nel  18  al  v.  00  —  Correaa  Osn- 
tauri . . .  Ben  si  convengono  in  questo  luogo  a  ministri  delia  divina  giustisia 
que*  mostri  selvaggi ,  nei  quali  la  C&vola  figura  la  rita  ferina  ,  e  l'oom  smsa 
le^e,  uso  a  seguir  l'appetito  adoprando  la  fonta  —  Andare  a  caccia...  'H- 
tfguendo  chicchessia  per  predare  od  uccidere  secondo  lor  modo. 

(l)  Vedendloci  calar  etc.  dal  v.  58  al  v.  63  —  Non  trovo  de'  chiosatori 
ehi  si  soffermi  al  presente  passo,  per  mio  avviso  notabiUstimo,  e  dia  pur  mente 
a  spiegare  il  contegno  de'  Centauri  a  vedere  i  Poeti  che  scendono.  Indi  è  mag- 
giore argomento  che  per  noi  vi  si  aguzzi  la  vista  —  Ciascun  ristette . . .  B 
perchè?  Pel  caso  nuovo  e  maraviglioso  (cred'io)  che  due  anime  di  dannati  (quali 
i  Centauri  le  credono)  avanzino  al  basso  per  altra  guisa  delle  altre,  cioè  di  ma- 
cigno in  macigno  per  la  ruina.  B  per  vero,  da  Dite  In  poi,  non  vengon  gli  spiriti 
per  luoghi  segnati  a  discesa,  ma  piombano  per  pozzi  direttamente,  come  si  vede 
dal  testo  medesimo  nel  C.  13,  al  v.  97,  ed  al  C.  33,  al  v.  133.  Da  sifBfctU  novità 
procedono  però  tutti  gli  atti  che  noi  veggiam  fare  ai  Centauri  ;  e  innanzi  tutto 
il  ristare^  come  a  vista  di  cosa  straordinaria.  Il  Boccaccio  assegna  il  ristar  dei 
Centauri  e  'i  premunirsi  che  fiunno  di  buone  saette,  al  veder  die  Dante  è  vìto  : 
di  che  argomentano  (die'  egli)  alio  imnoveni  e  suonar  delle  pietre  oh* egli  urta 
col  piede.  Ma  per  chi  bene  contideri,  tale  avvertenza  riserlMt  artatamente  11 

ti 
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Lo  mio  Maestro  disse:  La  risposta 
65       Farem  noi  a  Cbiron  costà  di  presso: 
Mal  fa  la  voglia  taa  sempre  si  tosta. 
Poi  mi  tentò,  e  disse:  Quegli  è  Nesso, 
Che  mori  per  la  bella  Deianira, 
E  fé' di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 
70    E  qnel  di  mezzo,  che  al  petto  si  mira, 

È  'l  gran  Chirone ,  il  qual  nndrì  Achille  : 
Qneiraltro  è  Polo,  che  fu  si  pien  d'ira. 
Dintorno  al  fosso  vanno  a  mille  a  mille. 
Saettando  qnal'  anima  si  svelle 
75       Del  sangue  più,  che  sua  colpa  sortìlle(*) 


Poeta  a  Chirone ,  onde  meglio  ai  paia  11  suo  accorgimento  sui  due  compagni  ; 
■embra  anzi  distrarci  da  questa  torta  supposizione  ,  sia  col  vedendoci  ,  che 
abbraccia  i  due  Poeti,  sia  col  da  lungi  che  scema  la  possibilità  del  discernere  que* 
lievi  accidenti,  e  sia  col  calar  ,  ch'è  Tobbietto  dello  stupore  ,  dacrir  essi  cala- 
vano la  costa^  dove  i  perduti  in  comune  piombano  in  giù  della  ripa  —  B  deUa 
schiera  tre  .. .  Dalla  traccia  si  dipartono  ,  per  alla  volta  de*  duo  che  discen- 
dono, i  tre  più  illustri:  Chirone,  ch'è  forza  non  disgiunta  da  sapienza;  NeAso  ,  ch'è 
forte ,  ma  temerario  ;  e  Folo ,  in  cui  forza  non  si  tempera  da  furore  ;  che  per 
ootali  li  di  la  tavola  —  Con  archi  ed  astiociuole  prima  elette...  Ecco 
i  tre  Centauri  in  faccenda  a  trascegUere  il  meglio  delle  loro  armi ,  come  £a  chi 
■'accinge  a  gagliarda  prova  con  torte  nemico.  11  privilegio  conceduto  ai  Poeti  di 
scendere  per  forma  a  niun  altro  attribuita,  dee  farli  sospettosi  e  solleciti;  né  in 
dò  son  diversi  dagli  altri  demonj  ,  dico  nel  contendere  il  pa^so  al  Poeta ,  come 
vedemmo  in  Caronte ,  in  Minosse  ed  in  Pluto ,  oltre  che  nei  ribelli  di  Dite  —  B 
l'un . . .  qtiel  temerario  e  avventato  di  ye.iso  —  Gridò  da  lungi. . .  per 
impazienza  —  A  qual  martire...  Non  a  qual  cerchio  o  girone,  siccome  leggo 
in  alcuna  nota ,  ma  si  a  qual  nuova  forma  di  pena ,  voi  che  calate  in  sì 
strana  guisa  scendendo  la  costa  —  Ditel  costinci ...  dal  punto  in  cui  siete, 
e  senza  muover  d'un  passo  —  Ij*arco  tiro...  Bel  vezzo  di  nostra  lingua  com'è 
per  altri  esempj  il  ferire  tornei,  il  correre  giostre,  il  girare  corde ,  e  cento 
altri. 

(1)  IjO  mio  maestro  disse  ete.  dal  v.  Ci  al  v.  75  —  Disse.. .  come 
uomo  composto ,  non  come  Nesso  che  gridi  da  stemperato  ;  disse ,  non  già 
rispose  f  perchè  a  si  fatto  linguaggio  disdegna  rùpnad^^re  —  Mal  ..  .  per  tuo 
danno  —  Lia  voglia  tua ...  i  tuoi  desiderj  —  Si  tosta . .  .  precipitosa. 
Accenna  (per  morderlo)  a  ciò  eh'  è  detto  di  sèguito.  *  Poi  mi  tentò . . .  Ttffi- 
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Noi  ci  appressammo  a  quelle  fiere  snelle: 
Chiron  prese  uno  strale,  e  con. la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 
•     Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
80       Disse  a'  compagni  :  Siete  voi  accorti , 

Che  quel  di  retro  muove  ciò  che  tocca? 
Cosi  non  soglion  fare  i  pie'  de'  morti. 
E'I  mio  buon  Duca,  che  già  gli  era  al  petto, 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 
85    Rispose:  Ben  è  vivo,  e  si  soletto 

Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia: 
Necessità  il  c'induce,  e  non  diletto. 
Tal  si  parti  da  cantare  alleluia. 
Che  mi  commise  quest'ufBcio  nuovo: 
90       Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 


tar€  h  qui  an  toccar  le^ermente,  e  *1  pia  sfiesso  dallato,  per  metterà  qtialcoiio 
in  ■un*awiso  di  iehecches»ia.  Vedine  altro  esempio  nel  C.  27,  al  v.  SS  — -  P«r... 
n  cagione  della  eie.  ;  perciocché  messo  a  morte  da  Ercole  a  colpi  di  saetta  in- 
fette nel  sangue  dell'Idra ,  pel  rapire  che  gli  fé'  Deiantra  tua  sposa  —  Bgtt 
stesso . . .  pronomi  che  incalzano  sulla  stranecsa  del  caso ,  che  ano,  già  morto, 
si  vendichi  ooU' altrui  morte.  Il  Centauro,  sentito  il  tossico  della  ferita,  in  sol 
morire  persuase  Deianira  a  serbar  del  suo  sangue ,  come  acconcio  rimedio  » 
sanare  il  marito,  se  mai  folleggiasse  per  altra  donna  ;  di  che  venne  il  oaao  jpor 
la  bella  Iole  ;  onde,  offerta  ad  Ercole  una  camicia  macchiata  del  sangue  di  Neato, 
lo  fece  ardere  in  atrocissimi  spasimi  —  E  quel  di  messo ...  eh*  è  segno  di 
preminenza  —  Che  al  petto  si  mira . . .  Com'  uomo  pensoso  e  grave  —  Il 
qual  nudri  AchiUe,  o  lo  fece  esser  grande  (V.  C.  5,  v.  65)  com'egli  stesso 
A  chiamato  —  QueU'altro ...  a  sinistra  di  Chirone  —  Si  pien  d*  Ira ...  al 
pronto  ad  accendersi,  come  significa  il  nome.  Ciascuno  dei  tre  Centauri  discopra 
negli  atti  la  propria  origine.  Chirone  nasceva  di  Saturno,  eh* è  la  propria  divi- 
nità di  chi  medita;  Ne.s80 ,  di  qucU*  Iasione  che  s'attentò  agli  amplessi  di  Qiu- 
none  ;  Polo ,  dal  briaco  Sileno ,  alunno  e  famiglio  di  Bacco  —  Dintorno  al 
fosso...  alla  riviera  del  sangue  —  Oual..  qualunque  anima '^  Si  SVSUS 
del  sangue ...  si  spicca  all' infuori  per  iscemarsi  i  bollori  —  Più  ohe  sua 
colpa  sortine . . .  più  di  quello  che  il  grado  delle  commossa  violtOM  non  U 
abbia  assegnato  per  merito.  Mou  il  sértire^  transitivo. 


m 

Ma  per  qnena.Yirtii,  per  cm  io  mnoTO 
Li  passi  «miei  per  sì  selvaggia  strada, 
Danne  un  de*  tuoi ,  a  coi  noi  siamo  a  pniovo , 

Che  ne  dimostri  là  ove  si  gaada, 
95       E  che  porti  costai  in  sa  la  groppa , 

Che  non  e  spirto  che  per  Taer  vada.  (') 


(l)  Kol  ol  appresMunino  eto.  dal  v.  76  al  y.  M  —  Noi  ol  appres- 
sammo... Ahro  ipaMO  di  tempo  al  discendere  dei  Poeti,  ch'or  toccano  a  valla 
—  A  qualla  llara  snello...  par  vedere  i  Centanri  ralle  trélte  membrm  agU 
tarai  come  toUti  al  corto  —  Chiron  prese  uno  strale...  Strale  4  propria- 
mente la  cifna  dell'aatieciuola,  come  fondo  4  la  ooooa  :  e  per  quella  parta 
prende  Chirone  la  saetta  d*ln(ht  le  ponte  clie  sporgono  dalla  fiuretra,  si  che  coU 
l*imo  della  canna  può  sema  offendersi  rimuovere  i  folti  peli  dal  labbro-— S*eee 
la  barba...  modo  elitUco  •  pieno  ^  nerbo,  per  fece  andare  od  ahro  oondmtt 
verbo.  L'atto  è  di  tale  ohe  attento  considera,  e  con^deraado  si  dispone  a 
parlare  maturamente  —  Quando  (e  non  cosi  presto)  —  La  gran  booca... 
la  bocca  onde  uscirono  gì* insegnamenti  al  grande  Achille  —  Siete  voi  ac- 
OOrti...  Ch'è  quasi  un  negarlo:  centra  il  giudizio  del  Boccaccio,  come  addietro 
ho  notato  —  Che  quel  di  retro....  Dante  è  pur  sempre  sull'orme  di  Virgi- 
lio —  Muove  Ciò  che  tocca...  per  la  saldezza  del  corpo  eh*  è  grave  mate- 
ria. Dunque  né  prima  d'ora,  né  ora  dai  tre,  salvo  Chirone,  era  stata  osservata 
tal  novità  —  K  1  mio  buon  Duca...  valente  e  savio  al  bisogno  —  Ohegiik 
gli  era  al  petto...  in  luogo  di  vicino;  a  mostrarci  sott'occhio  che  la  statara 
di  Chirone  di  tanto  sopravvanzava  a  Virgilio,  quant'ó  dal  petto  alla  testa,  eh'  è 
quasi  il  dire  d'un  altrettanto  —  Son  consorti...  là  dove  le  due  nature, 
l'umana  e  la  cavallina^  fra  sé  confinano,  o  meglio  che  confinare  si  mescono  in 
nna,  come  per  {sfumatura  di  dotto  pennello  —  Rispose...  e  non  è  interroga- 
to; ma  come  Vli^io  alla  minacciosa  dimanda  di  Nesso  mostri  disdegnanza,  cosi 
ora  in  cospetto  del  savio  Chirone,  fa  sue  le  parole  rivolte  dal  Centauro  ai  0(Mn- 
pagni.  Il  sapiente  Poeta  si  comporta  coi  Dèmoni  secondo  ch'ci  furono  in  vita  • 
che  son  tuttavia  nell'Inferno  —  E  si  soletto...  Su  questo  addiettivo  mnociano 
volentieri  gl'interpreti  —  Certo  ei  si  vuol  dare  a  Virgilio,  e  costrurre  di  questa 
forma:  e  conrienr  in^  cosi  soh-lto  ìttosfrarc  a  lui  lu  ralle  b'tìa^  vale  a  dire  lo 
Inferno.  Soletto  adunque  vai  qui  senz'nitro  soccorso  ch^  di  me  stesso;  nh 
mi  dispiace  l'osservazione  d^l  Lomb.irdi,  che  il  nostro  Poeta  intendesse  a  signi- 
ficare o:)me  il  solo  Virgilio  fosse  tale  da  farglisi  guida  per  quegli  abissi;  dac- 
ché consuona  col  C.  IO,  se  tomi  colla  memoria  ai  vv.  i-5  e  01-63  —  ITeces- 
sità...  di  tornare  alla  via  del  vero  dalle  passate  follie— >  Tal  si  partì...  Una 
tal  donna  (Beatrice)  discese  dal  cielo  ove  in  perpetuo  si  canta  alleluia , 
ch'è  inno  ad  un  tempo  e  di  letizia  e  di  lode  —  Che  mi  commise...  Legge 
male  chi  legge  Ne  eo.nmiss  —  Quest'ufficio  nuovo...  non  inni  commesso 
ad  o'(rni.  Del  resto  al  accertar  la  lezione  è  più  die  bastante  il  C.  2  dal  v.  5? 
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ChiroD  si  volse  in  sq  la  destra  poppa, 
E  disse  a  Nesso:  Torna,  e  si  li  gnida, 
E  fa  cansar  s' altra  schiera  s' intoppa. 
100  Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  fida 

Lungo  la  proda  del  bollor  vermiglio, 
Ove  i  bolliti  facean'  alte  strida*  (^) 


al  74  —  Non  ò  ladron...  perch'ei  veaga  alla  pena  dei  Violenti  dinibatorì  — 
Né  io  anima  fala...  Poco  importa  (a  «reder  noetro)  il  ditcnt«re  se  taim  di- 
scenda dal  fur,  che  varrebbe  Itzdrn.  o  dal  furxma  che  torna  ad  o»curo;  quando 
il  nostro  Poeta  per  più  eeempj  cel  dà  per  fosca  e  tenebrosa^  equivalente  per 
metafora  a  trista.  E  figuratamente  è  neiruhimo  di  Purg.  attribuito  alla  simbo- 
lica meretrice;  ma  tutt 'affatto  nel  seneo  suo  proprio  nel  0  di  Farad.  ^  e  in  ma- 
niera da  stornare  ogni  dubbio  —  Ma  per  quella  virtù.,  potenza  eeletté  — 
^mr  si  selvaggia  strada. .  remota  dal  consorzio  de*  vivi  —  A  cnl  noi 
siamo  a  pruovo...  n  Monti  nella  Proposta  vendicò  al  proprio  senso  di  ap» 
presso  (ad  prope)  il  presente  avverbiale  dagli  errori  del  Buti  male  aocoM  dalla 
Crusca,  e  svelò  anche  in  esso  l'origine  lombarda.  Noi  a  nostra  volta  il  mostram- 
mo frequente  e  vìvo  nel  dialetto  ligustico  (V.  Ragionamenti^  p.  175)  ;  ma  tal  pa- 
rola, si  come  vernacola,  non  ebbe  acoogliensa  nella  lingua  universale  d'Italia  — 
Z»k  ove  si  guada..-  Ove  il  tragitto  h  possibile  a  piede,  cioè  per  ohrare  dal 
primo  al  secondo  gbrone  —  Che  per  l'aer  vada...  e  per  questo  Virgilio  ch'è 
puro  epnnto,  al  trapassare  la  fossa  del  sangue,  terrà  di<»tro  al  Centauro  e  allo 
Alunno,  sfiorando  e  pressoché  sorvolando  il  bulicame:  e  sia  dotto  iln  d^'ora,  sensa 
bisogno  che  si  ripeta. 

(1)  Ohiron  si  volse  etc.  dal  v.  07  al  v.  102  —  In  su  la  destra  pop- 
pa... in  iscambio  di  parte  o  lato  o  che  altro.  (Hi  atti  di  Chirone  deon'eater  col 
riso  pur  chino  al  petto,  del  quale  ci  torna  a  dire  il  vocabolo  poppa  eh*  è  parta 
di  esso  —  Toma...  cioè  volgi  per  alV intomo  —  KM  fcoéij  li  guida  coma 
essi  richieggono  —  I!  fa  ccuìsar...  e  fa  che  si  causino  —  8'Mtra  (se  aleU' 
na)  schiera  (di  Centauri)  s'intoppa  in  voi  sul  cammino  —  Con  la  soorta 
fida...  con  Nesso,  che  certo  non  può  romper  fede  al  precetto  di  Chirone  — 
Lfungo  la  proda...  cioè  tra  il  pie'  della  ripa  a  mancina  e  '1  bollore  vermi' 
gì  io  a  diritta;  che  il  loro  andare  è  di  regola  a  mano  stanoa  —  Pacaan'alta 
strida...  Alte  si,  e  il  dirlo  quivi  si  conveniva  a  ragione ,  dacché  si  trovano 
presso  alta  proda  i  dannati  di  Yiolonsa  più  rea:  vale  a  dire  i  tiranni.  E  però 
sono  immergi  pel  grado  mas'simo^  oome  tosto  è  soggiunto.  Ma  so  presso  i  mar- 
gini si  leva  il  sangue  al  suo  grado  maggiore,  e  si  scema  via  via  ohe  i  Poeti  at- 
traversano, è  d'uopo  supporre  che  il  letto  della  riviera  s'innalti  in  convesso 
man  mano  che  dall'una  sponda  si  fende  all'altra.  Ne  viene  eàandio,  cho  le  di^ 
verse  schiere,  o  qualità  di  Violenti,  son  entro  partite  per  guisa,  che  ciascuna  di 
asse  misura  l'interno  del  cerchio  in  quel  punto  ove  la  profondità  dal  sangua  ri- 
sponde alla  misura  dalla  lor  colpa. 


106 

*  Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  : 

E'I  gran  Centauro  disse:  Ei  son  tiranni, 
105      Che  dier  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 
Qaivi  si  piangon  gli  spietati  danni  : 
Quivi  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero, 
Che  fé*  Cicilia  aver  dolorosi  anni. 
E  quella  fronte  eh'  ha  il  pel  cosi  nero , 
110     È  Azzolino;  e  quelPallro  eh' è  biondo, 
È  ObizEO  da  Esti,  il  qual  per  vero 
Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
AUor  mi  volsi  al  Poeta;  e  quei  disse: 
Questi  ti  sia  or  primo ,  ed  io  secondo.  (*) 


(ì)  Io  Tldi  0«nte  etc.  d^l  t.  103  al  ▼.  114  —  Sotto...  il  langoA—  Infl- 
no  al  cigUo...  di  gaiaa  ch«  gli  ooohi  n«  son  coptrti  —  B  1  gran  Cantali- 
ro...  Grande  (orederei)  nel  significato  di  preminenia  fra'  suoi,  come  al  Barba- 
riccia  del  C.  SS  dà  nome  di  gran  Proposto  —  Bi  son  tiranni...  e  qm  nal  lor 
proprio  senso,  oh'  è  doppio  :  di  signori  crudeli  e  violenti  usurpatori  dell' altrui, 
come  il  verso  seguente  dichiara  —  Si  piangon...  si  scontano  con  vano  penti- 
mento ^  Orli  spiatati  da^ini...  A  nessuno  meglio  di  costoro  s'attaglia  I'  epi- 
teto che  per  figura  è  aggiustato  ai  danni;  però  che  la  pietà  dell'assicurare  la 
vita  e  gli  averi  altrui  è  debito  spezialmente  de'  prìncipi  —  Alessandro...  Se 
il  Macedone  od  il  Ferèo,  si  quistiona  fra  i  chiosatori.  L'esser  posto  il  gran  no- 
me sens'altro  aggiunto  mi  fa  stare  co'  primi;  e  d'altra  parte,  chi  più  del  Mace- 
done intese  a  conquistar  colla  forca?  Né  in  mezzo  ad  alcun  tratto  di  clemenza 
mancarono  esempj  di  ferìtà  —  Che  fé'  Cicilia  aver...  che  Sicilia  aveue:  oo- 
■tmtto  latino,  e  da  vedersi  non  raro  nella  Commedia  —  Dolorosi  anni... 
quanti  egli  ne  visse  regnando.  Due  sono  i  Dionisj  come  due  gli  Alessandrì,  a  cia- 
scuno de'  quali  s'attaglia  il  titolo  di  tiranni;  e  chi  sa  che  il  Poeta  lasciando  in 
incerto  il  quale,  non  abbia  inteso  d'avvolgerli  tutti  in  una  .sentenza?  —  B  quella 
fronte...  pero  che  nuU'altro  si  sporge  dal  sangue  —  Cosi  nero...  e  l'ebbe  di 
fatto  Assolino;  ma  qui  si  nota  come  indizio  oh'egU  è  talvolta  di  cruda  ed  ef- 
ferata natura.  Di  Ezzelino  ITI  da  Homano  tiranno  di  Padova  s'  accenna  di 
nnovo  nel  9  di  Farad.  Alle  costui  immanità  non  perdona  il  Poeta  della  Retti- 
tudine, tuttoché  fosse  lancia  di  parte  Imperiale  —  duali  altro  ch'ò  biondo... 
si  nota  nel  biondo  la  schiatta  tedesca  degli  Estesisi  di  Ferrara^si  come  in  Man- 
fredi di  Puglia  nel  3  di  Pniij,  —  Dal  figliastro...  Cunseatono  gli  annota- 
tori nel  credere  che  figliastro  sìa  detto,  per  Tatto  inumano,  il  fìgliuolo  stesso 
d'Obizzo,che  tu  Azzo  Vili,  sul  (|uale  pesava  1  atrtn^K  a<'tusa  d'aver  soffocato 
il  padre  con  un  prìmaccio.  A  lor  volta  i  latini  chiama van  y^pote  il  figliuolo  de- 


115  Poco  più  olire,  il  Centauro  s'affisse 

Sovra  una  gente,  che  inflno  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 
Mostrocci  un'ombra  dall'un  canto  sola, 
Dicendo:  Colui  fèsse  in  grembo  a  Dio 

120      Lo  cuor  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola.  (*) 


genere  dalle  virtù  de*  maggiori  — -  Quel  per  vero  fa  intendere  che  lo  MoUa'* 
rato  fatto  non  fosiie  del  tatto  accertato  —  Allor  mi  volsi  al  Poeta...  Di 
questo  volgersi  non  so  dire  quante  opinioni  corrano.  Ma  qui  chianunenta  si 
tratta  di  cambiar  ordine  nell'andamento  dei  tre  compagni-,  i  quali  lunghatao  la 
proda  ò  da  credere  che  procedessero  con  Nesso  nel  mezzo  e  i  due  Poeti  a'  tuoi 
fianchi.  Segnati  de'  tiranni  que'  pochi  che  a  Nesso  è  piaciuto,  il  Centauro  ti  di- 
spone a  guadar  per  traverso  della  riviera  alla  volta  de'  secondi  rei  ;  di  che 
Dante,  non  potendo  addentrarsi  nel  bulicame,  si  volge  al  Maestro,  accennando 
che  fossa  a  farsi.  Risponde  Virgilio:  Questi  ti  sia  or  primo...  Ora:  adun- 
que v'ha  caso  per  cui  sia  mestieri  d'andare  in  altr 'ordine  —  Ti  sia  primo... 
cioè  vada  innanzi  a  te;  e  innanzi  andorà  togliendosi  in  groppa  il  Poeta;  a  ti 
badi  che  salendo  la  fiumana  del  sangue,  ov'alla  più  sorge,  un  tal  meno  dell*  u- 
mana  statura,  e  '1  Centauro  presso  al  doppio  di  essa,  tanto  emergerà  Netto  dal- 
l'onda quant'egli  tiene  d'umana  forma;  sicché  a  vederlo  parrà  pracadare  colai 
che  il  cavalca  —  Bd  io  secondo...  a  te:  l'Alighieri  è  perciò  mozzano  fra 
i  due  mentre  dura  il  tragitto,  che  s'incomincia  da  questo  punto. 

(l)  Poco  più  oltre  etc.  dal  v.  115  al  v.  120  -^  Poco  piti  oltre  attravar- 
aando  —  n  Centauro  s'affisse...  ristette  sui  piedi.  E  chi  '1  potava,  da  lai 
in  fuori?  Chò  Dante  gli  è  bene  sul  dosso,  a  Virgilio  sorvola  al  bollore.  Quando 
andavano  di  paro  lungo  la  proda,  dicavi  il  testo  per  tutti  in  comune:  noi  ei  mo» 
vemmo.  —  Ohe  inflno  alla  gola  ...  Si  scema  la  pena  per  lo  tcamar  dalla 
colpa.  A  questo  termine  son  petti  uccisori  e  assassini  ;  né  certo  ton  pocld ,  ta 
attendi  al  vocabolo  gente  che  ha  senso  di  moltitudine.  Costoro  hanno  il  taagua 
alla  gola.  Ma  per  singoiar  scelleraggine  il  Poeta  distingue  dalle  altra  l' ombra 
di  Guido  di  Monforte,  che  nel  1270  (o  72  come  voglion' altri)  nella  chiesa  di  Vi- 
terbo pasto  d'un  colpo  il  cuore  d'Arrigo  nipote  d'Arrigo  III  re  d'Inghilterra,  par 
▼andicara  la  morte  di  suo  padre  giustiziato  in  Londra.  Il  mostrarci  da  sola  la 
ombra,  è  costume  di  Dante  allorché  vuol  ditcernarle  per  una  od  altra  particola- 
rità :  e  cosi  vedemmo  di  Saladino  n^  C.  4,  e  cosi  vedremo  di  Sordello  nel  Ù  di 
Purg.  —  Fòsse...  da  fendere,  tagliare  per  messo  —  In  grembo  a  DlO... 
nel  momento  che  il  sacerdote  levava  l'Ostia  consacrata;  quando  Cristo  in  doppia 
natura  discende  a  quasi  raccogliersi  in  grembo  i  fedeli.  Espressione  di  maravi- 
gliosa  efficacia  —  Lo  cuor.. .11  trafitto  cuore  d'Arrigo,  in  preziosa  coppa,  fu 
recato  a  Londra  e  posto  in  mano  d'una  statua  alla  pubblica  vanaraziona;  • 
ancor  vi  durava  (come  vediamo)  nel  1300  —  Si  cola...  si  venera^  invaca  di 
co{#.  Difende  il  Bianchi  che  co/ar«  tia  antica  terminasiona  uturpata  pel  aofrraf  nal 
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Poi  vidi  gente,  che  faori  del  no 
Tenean  la  tesb^,  e  ancor  tutto  il  casso: 
E  di  costoro  assai  rìconobb'  io. 

Cosi  a  più  a  più  si  Iacea  basse 
125      Quel  sangue  si,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo.  (') 

Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame,  che  sempre  si  scema, 
Disse  il  Centauro,  voglio  che  tu  credi. 


qiud  caso  noo  aTrem  d'iu^  di  oaroarle  scasa  nella  rima.  Assai  strana,  e  Tkàao 
al  folle,  è  la  sapposizione  del  Lombardi,  chs  fosse  messo  a  colare  il  sangue  a  vista 
del  pubblico  per  maoTer  gli  animi  alla  vendetta  :  e  più  strano  ancora  dw  il 
Tommaseo  la  facesse  sua,  e  v'aggìongesse  di  proprio.  Per  verità  conveniva  al 
cuore  d'Arrigo  aver  sangue  in  gran  copta,  per  istillar  tuttavia  trenVansì  dopo 
la  ferìt^. 

(1)  Poi  vidi  gente  etc.  dal  v.  121  al  v.  126  — Poi...  tuttavia  traversando 
▼idi  gente...  e  questo  plurale  lo  ta  crescere  di  quantità.  Quanto  menonatra- 
trocità  della  Violenia,  tanto  crescon  di  numero  i  peccatori  —  Paori  del  fio... 
non  incongrua  parola,  penchè  il  sangue  discende  cogli  altri  fiumi  e  versa  commessi 
in  Oocito  —  £  ancor  tutto  il  casso...  la  parte  ruota  del  corpo  che  diciam 
petto  ;  talché  aveano  il  sangue  poco  più  in  su  che  alla  cintola.  Qui  sono  i  molti 
rissosi,  maneschi  e  soperchiatori;  né  più  si  distinguono  gradi ,  se  non  che  pro- 
seguendo alla  opposta  riva  le  colpe  si  fan  minori,  e  con  esse  il  sangue  —  Ri- 
conobb'io...  già  conosciuti  nel  mondo  de 'vivi;  e  quanti  gliene  avran  pòrti  a 
vedere  le  malaugurate  contese  di  parte!  —  Si  facea  basso...  mercè  del  letto 
che  a  più  a  più  s'innalsava  —  Pur. . .  solamente  i  piedi;  ed  è  il  mi- 
nimo della  pena  a  chi  ha  minima  colpa  —  E  quivi  fa...  B  qui  (postilla  il  Tom- 
maseo) Neiso  lo  prende  in  groppa  (Dante).  Ansi  lo  scarca;  se  m*  è  }^rmesso  &ir 
centra  a  tant'  uomo.  Il  Poeta  in  groppa,  e  Virgilio  a  fior  d'acqua  son  gitmti  al- 
l'opposto confine,  ove  l'arco  della  riviera  inghirlanda  il  secondo  girone.  (V.  C.  14, 
w.  10-11)  e  qui  il  sangue  riducesi  al  nulla  per  forma  che  i  due  Poeti  non  han 
più  mestieri  dell'  ufficio  di  Nesso.  Costui  d'  altra  parte  s'è  sciolto  del  debito,  mo- 
strando loro  dove  si  gu^da  ,  secondo  il  precetto  di  Chirone.  E  ciò  tanto  è  vero, 
che  Dante  e  Virgilio  s'invian  co'lor  piedi,  e  il  Centauro  si  toma  ben  tosto  ai 
compagni.  Ma  perchè  da  un  sol  lato  del  cerchio  aveon  conosciuto  il  contegno 
delle  ombre  e  la  lor  partizione,  rimane  a  Nesso  non  più  che  ammonirli  come 
l'altra  metà,  e  tutto  intorno  il  girone,  non  abbiano  io  sé  condizione  disforme  — 
Il  verso  pertanto  vuoisi  intender  cosi  :  e  quivi  fu  il  nostro  passo  del  fosso;  cioè 
a  dire:  e  quivi  passammo  di  là  dal  fosso  co'  nostri  piedi  per  inoltrarci  al  girone 
secondo;  il  che  iaono  si  tosto  incomincia  il  seguente  Canto  —  Passo,  per  punto 
di  tragitto  da  un  luogo  all'altro,  abbonda  d'esempj  ;  ma  basti  per  molti  il  v.  50 
deU'  11  di  Purg, 


169 


130  Che  da  quest'altra  a  più  a  più  giù  prema 
Lo  fondo  suo,  infin  che  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 
La  divina  Giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra, 

135  E  Pirro,  e  Sesto;  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime,  che  col  bollor  disserra 

A  Rinier  da  Corneto,  a  Rinier  Pazzo, 
Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra.  Q) 

136  Poi  si  rivolse,  e  ripassossi  il  guazzo.  (•) 


(l)  Si  come  tu  etc.  dal  v.  127  al  v.  138  —  Il  Centauro,  fermato  a  metà  del 
grand'arco,  misura  deirocchio  ed  accenna  delle  mani  l*;  due  parti  laterali  di  essa: 
onde  il  questa  assegnato  ad  entrambe  indistìutamento  —Da  questa  parte..* 
cioè  dalla  manca  che  ha  traversata  —  Vedi. . .  hai  potuto  vedere  c?ie  sempre 
scema  (dalla  proda  alla  riva)  lo  bulicameT—  VogUo  Che  tu  credi...  ti  do 
pnr  certissimo  —  Che  da  quest'altra...  alla  opposta,  ch'è  a  lor  diritta  — 
a  più  a  più  giù  prema. . .  premere  nel  ttenso  à.' abbassare  è  latina  el^ansa 
e  Vii^llana  all'  intutto.  Or  quanto  al  letto  della  riviera,  se  i  due  Poeti  seguis- 
sero alla  lor  destra  il  cammino,  troverebbero  per  effetto  contrario  salire  il* sangue 
via  via  fino  a  proda  ,  come  il  videro  prima  a  calare  da  proda  a  riva ,  cosi  por- 
tando la  forma  d*  un  cerchio  convesso  nel  fondo.  Il  soggiuntivo  del  prema  noo 
è  per  cagioQ  della  rima,  sibbone  appropriato  a  cosa  che  Dante  dee  credere  ima- 
ginando,  anzi  che  per  fede  di  veduta  —  Infln  ohe  si  raggiunge...  che  ar- 
riva  simmetricaìnente  —  Ove  la  tiraxmla...  nuovamente  alla  proda,  làdovs 
(come  vedemmo  in  principio)  s' immettono  infino  al  ciglio  i  tiranni  —  Di  qua... 
sulla  parte  che  non  vedranno  —  Punge...  cogli  acuti  bollori  —  Quell'Attila... 
agguagliato  all'Alessandro  per  avventura,  come  violento  conquistatore  —  Ohe 
fki  flagello  in  terra. ..  ed  ora  a  sua  volta  è  martoriato  in  Inferno  —  SS  Pirro... 
il  cruielissimo  Re  d  Epiro,  che  fa  riscontro  a  Dionisio  —  SS  Sesto...  il  figUuol 
di  Pompeo;  il  quale,  siccome  Elzzelino  diede  grande  assalt'i  alla  sua  contrada,  cod 
egli  infestando  i  mari  da  predone  ,  gitto  lo  scompiglio  sui  lidi  della  Sicilia  — 
Munge...  spreme  disserra  —  Nota  come  Dante,  da  filosofo  non  meA  che  da. 
artefice,  serba  il  carattere  secondo  la  sorte  de'  peccatori  I  tiranni ,  più  grandi 
nella  lor  crudeltà,  sotto  i  pungoli  della  eterna  giustizia,  gemono;  ma  piangono 
a  lagrime f  sebbene  in  minore  su{>plizio  i  tristi  ladroni,  rappresentati  nei  due 
Rinieri;  Tuu  della  Faggiuola,  che  da  taluno  si  vuol  padre  del  famoso  UgtiodoiMi 
Taltro  della  nobil  famiglia  de'  Pazzi.  Far  guerra  alle  strade  è  assalire  e  deru- 
bare armata  mano  chi  passa. 

(t)  Poi  si  rivolse  etc.  v.  139.  —  Si  rivolge  Nesso  seni'  altro  commia(<3 
e  rifa  il  tragitto  per  qunlla  parte  medesima  ond'era  venuto  —  All'asione  del 
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ripassò  Mmbra  aggiunto  quel  si  a  dimostrare  faciliti,  doT^  agli  altri,  foorcbè 
al  Centauro,  sarebbe  aasai  duro  cammino  —  Il  gaasso,  attrìbiùto  al  sangue,  è 
propriamente  per  lui,  che  movendo  quadrupede  e  attraversando,  dee  parere  taor 
d'  acqua  (nel  maggior  fondo)  nulla  meno  che  a  fior  del  petto. 

Se  il  seguir  passo  a  passo  il  Poeta,  e  V  imaginarlo  colla  intenzione  della  mente 
in  ogni  atto  deUa  persona,  e  sto  per  dire  in  ciascun  gesto  del  volto,  è  grande  ar- 
gomento ad  afferrarne  il  senso  letterale,  in  cotesto  Canto  può  ben  chiamarsi  su- 
prema necessità.  E  siccome  dalle  «Me  che  narra  il  testo,  e  che  Oraxio  direbbe 
demista  per  aurentf  dobbiam  desumere  per  noi  medesimi  una  scena  visibile,  e 
assistere  ad  essa,  cosi  tanto  cresce  il  difficile  di  questo  passo,  qoant'egli  si  con- 
fida di  più  al  movimento  drammatico,  e  direi  meglio  teatrale.  Indi  la  cagione 
(cred'io)  perchè  il  Canto  de*  Centauri  esce  men  chiaro  degli  altri  dall'opera  dei 
clùosatori,  e  in  più  luoghi  che  ciascun  altro  o  negletto  o  falsato.  Nicolò  Tommaseo 
trova  men  netta  e  spedita  la  dicitura  neUa  prima  parte  del  Canto.*  A  noi  sanbra 
che  quivi,  e  per  tutto  il  sèguito,  e  in  ogni  tratto  ed  in  ogni  imagine,  sian  colpi 
di  scarpello  che  segna  e  risolve,  come  suol  dirsi  di  Michelangelo;  né  stile  diverso 
si  domandava  a  trattar  di  Violenza.  Il  divino  Poeta  ha  caratteri  e  stili  per  ogni 
materia,  e  potenza  di  sentimento  per  ogni  espressione.  Quel  senno  maturo  del 
gran  Chirone  che  doma  il  furore  de*  suoi,  quel  riciso  di  Nesso  che  addita  tiranni 
e  assassini ,  e  passa,  quel  silenzio  de*  due  Poeti  che  guardano  sdegnosamente , 
senza  pietà  ma  pur  senza  dispregio,  imprimono  a  questo  Canto  non  so  che  di 
terrìbile,  di  tetro,  di  misterioso,  che  noi  lascia  esser  meno  sublime  tra  i  precedenti 
•  tra  i  successivi. 


CANTO  XIII, 


SoafsiAmo  —  n  secondo  Girone  del  settimo  Cerchio,  assegnato  ai  Violenti  con« 
tra  sé  stessi,  è  un'orrida  boscaglia,  dove  su  piante  bronchinte  ed  involte  ed  irte 
di  stecchi  che  stillan  tossico  si  annidano  le  Arpie.  In  que'  tronchi  son^  anime  di 
Suicidi:  e  dalle  punture  di  que*  sozzi  animali  escon  sottili  lamenti,  ondo  il  Poeta 
s'arresta  sospeso  e  smarrito.  Virgilio  per  rendergli  fede  del  \rero,  fa  ch'egli  spic- 
chi un  ramicello  da  una  gran  pianta;  e  la  pianta  distilla  sangue  e  manda  pa- 
role dalla  ferita.  Lo  Spirito  che  v'è  rinchiuso,  dimandato  dal  Duca,  si  svela  per 
Pier  dalle  Vigne  gii  Cancelliere  di  Federigo  II,  e  narra  pietosamente  le  cagioni 
perch*ei  s>ra  tolto  alla  vita  del  corpo,  per  magnanimo  si,  ma  colpevol  giudisio 
della  ragione.  Di  belnu)vo  richio<ttò,  accenna,  benchò  a  malincuore  e  brevissima- 
mente, con  qual  processo  la  divina  Giustizia  imprigioni  in  que'  miseri  tronchi  i 
forsennati  che  Aiggiron  dal  corpo  come  da  carcere  intollerabile,  e  come  sia  loro 
negato  ciò  che  a  tutt 'altri  è  conct)sso,  di  rivestirlo  dopo  la  Anale  sentenza.  B- 
gual  pena  è  posta  ai  Suicidi  di  minor  conto;  ma  li  discemi  al  mostrarsi  che  fiuino 
in  misura  di  bassi  cespugli,  mai  sempre  esposti  allo  straiio  di  nere  cagne  ohe 
corrono  il  bosco  in  caccia  d'altri  dannati.  Son  questi  i  Violenti  centra  i  propr) 
beni,  e  com'essi  sbranarono  gli  averi,  cosi  con  perpetua  vloanda  sono  fatti  in  brani  dai 
rabbiosi  animali.  D'alcun  di  costoro  il  Poeta  può  veder  le  ombre  ed  intendere  i 
nomi;  e  dall'im  de'  cespugli  che  mena  sangue  per  mille  morsi  ode  cose  che  fiuino 
alle  sorti  future  e  ai  presenti  costumi  della  sua  patria. 


Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco, 
Che  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco; 
Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e  involti: 
Non  pomi  v'eran,  ma  stecchi  con  tosco. 
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Non  han  si  aspri  sterpi  né  sì  folti 
Quelle  fiere  selvagge,  che  in  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Corneto  i  luoghi  colti.  (*) 
10    Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 
Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
Pie'  con  artigli ,  e  pennuto  il  gran  ventre  : 
15       Fanno  lamenti  in  su  gli  all>eri  strani.  (') 


(1)  Non  era  ancor  di  là  eie.  dal  v.  1  al  v.  «J  —  Di  là...  dUònNemme, 
cioA  Alla  riva  da  cui  s'erao  mossi:  oodA  LI  verbo  arriran'  par  qui  nel  ano  pro- 
prio e  più  stretto  significato  —  Ci  mettemmo...  <"*  incKmmin^ìnnìo.  B  qai 
di  nuovo  la  proposizione  del  per,  conte  già  nella  Selva  dt?l  1.  Canto,  ad  espri> 
mere  errore.  Ma  perchè  questo  bì»co  non  abbia  sentiero,  converrà  dimandarne 
in  prog^resso  del  Canto.  Fin  d'ora  per  altro  ri  disporremo  a  pensare  che  quanto 
*  più  caro  e  desiderabile  iii>llu  vita  del  t<nn|)«,  di  tanto  la  somma  Giustisia  ta 
privo  il  suicida  che  no  dÌM:ou.ibbe  il  pri^p-io  e  ne  ha  fatto  rifiuto  —  N'onfirondi 
verdi...  per  fresche  e  rigoglioso  di  vita  — Ma  di  color  fosCO...  come  d'al- 
beri morti  o  che  slan  sul  morirò  —  Schietti...  ìi.»  ì  r  di^tst  —  Ma  nodosi 
e  involti...  r'pjì'upp^ti  e  b! Morti  —  Non  pomi  v'eran...  non  frutta  mo- 
stravan  sitTatti  rami,  m:i  uscivano  in  istfcrhi  dai"  (inali  stillava  toxnco.  Anofae 
di  cij  l'Alipliiori  ri  a«j>^ita  a  trovar  1»-!  oaprioni  nel  v.  lOl.  Que<;ta  antìtesi  si 
continuata  e  sinimetrira  no'  suf»i  contrarj  ro<M<->pj»i.i  evid«»nza  alla  descrixione  — 
Non  han...  por  lor  rovi  —  Si  aspri  sterpi  nò  si  folti...  Nota  l'armonia 
imitativa  —  Che  in  odio  hanno...  che  i/tse^V'iviìoff  ftujjono  —  I  luo(|lil 
colti...  nii^'gi'oti  d'Hm^nu  enfiuru  tra  Cecina  e  Corneto.  ch'ò  quanto  a 
diro  in  Maremma  (ra  la  Toscana  ed  il  Patrimonio. 

(2)  Quivi  le  brutte  Arpie  etc.  dal  v.  10  al  v.  15  —  Quivi...  fra  questo 
avviluppato  dol  bosco  iufomalo...  L'id-^a  ò  da  Vir^nlio.  olio  noi  3.  dolKEneide  & 
lo  \rpio  proventito  nel  nostro  mondo  dal  lap-o  Stijrio.  ritiauiandolo  po^te  fra  tutte 
rmdelo.  e  maludi/ìon  di.'^'li  l.)oi.  Da  «luel  luogo  ò  p»n*  t"lta  la  fa\*ola  che  appro- 
dando i  fofrjnaschi  Trfiiani  allo  isolo  Strofado,  C-elono.  unadoUetre  figlie  di  Tau- 
nianto  «  d'Klottra.  a  capo  d'un  nupol  d'Arpie,  prtMirosso  al  Knoa  che  mai  non 
avrebbe  fon'iato  il  suo  Imporlo  noi  Lazio,  si»  prima  por  i1i<trotta  di  fame  non 
fosso  condotto  co"  suoi  a  divorar.»  lo  mui^e;  al  oh.»  acoennano  i  vv.  11  e  12. 
IO  fìnahnento  ad  iinaginar*  le  forme  dolio  brutte  Axpie.  <i  fa  Dante  anoht*  iu 
cu  imitatore  del  i>oota  latino;  ma  imitando  (oli'«>  piviva  da  bii  solamente)  guaila- 
{.Mia  sul  suo  mod<'llo  nioutr^  aoi^oncia  l  •  siran»»  sonìbian/«'  al  concetto  simbolico 
—  Ale  hanno  late..  '^pì:ìosc  —  e  colli...  ^i  .^omhi'ty  nef  bujtto  —  e  vi- 
ei>"  '^  f'T'^^f  —  Umani...  rf^  fe.iìtrìin'i:  o  di  ver-riui.  dico  Virgilio  —  Pie*  con 
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E  '1  bnon  Maestro  :  Prima  che  più  entre , 
Sappi  che  se*  nel  secondo  girone , 
Mi  cominciò  a  dire;  e  sarai,  mentre 

Che  tu  verrai  nell'orribil  sabbione. 
20       Però  riguarda  bene ,  e  si  vedrai 

Cose ,  che  torrien  fede  al  mio  sermone.  (*) 


artigli...  colf  unghie  adunche  y  come  uccel  di  rapina  —  B  pennuto  il  gran 
ventre...  non  ^  piumato;  si  ohe  il  lor  volo  s'ajuta  d'altre  penne  giù  giù  pel 
ftisto.  B  il  lor  ventre,  mercè  di  quel  gran,  s'avvantaggia  di  molto  sulle  altre 
membra  —  Strani...  tanto  può  riferirsi  (pronunzia  il  Bianchi)  ai  lamenti  che 
agli  alberi.  Se  stiamo  a  pedanteria  di  sintassi,  concedo;  ma  chi  sarà  cosi  nuovo 
dell'arte,  e  cosi  spensierato  del  testo,  che  non  si  tenga  alla  prima  ipoteèi?  Non 
ci  ha  egli  il  Poeta  disposti  ad  udire  anche  il  suono  con  Tarmonia  di  quelle  A  che 
ribattono  lamentevolmente  sovra  ogni  parola  del  primo  e  del  terxo  verso  di  que- 
sta mirabile  terzina?  Di  grande  virtù  riesce  poi  Tattrll'uto  sul  finir  del  costrutto; 
ch*è  cosa  tutta  natura,  allorché  vogliamo  che  la  qualità  degli  oggetti  s'imprima 
con  più  d'efficacia  in  chi  pde  o  legge  —  I  dèmoni  adunque  di  questo  luogo,  o  a 
dir  più  giusto  de'  Suicidi,  han  loro  simbolo  nel  più  rapace  de'  mostri  che  ima- 
ginasse  la  favola,  e  che  dal  greco  verbo  significa  rapitore;  e  giustamente,  ohe 
uomo  non  è  si  rapace^  quanto  colui  che  rapisce  a  so  la  metà  di  se  stesso.  ■  E 
perciocché  il  suicida  si  libera  del  corpo  a  cessar  dobre,  quivi  in  etemo  dal  mor- 
secchiare  delle  Arpie  proverà  doglia  sovra  un  corpo  novello,  ma  sconcio  ed  1- 
gnominioso. 

(1)  B  1  buon  Maestro  etc.  dal  v.  16  al  v.  21  —  Prima  che  più  en- 
tre... che  pili  inoltri  pel  bosco  —  Nel  secondo  girone...  del  sett'uno  Cer- 
chio; e  quali  dannati  vi  sitano  accolti,  già  sei  sapeva  per  quel  che  Viigilio  ha  di- 
■tintamenie  annunziato  nel  C.  11,  dal  v.  40  al  v.  45  —  Elsarai...  nelgià detto 
girone  —  Mentre  che...  quanto  starai  ad  arrjnar'e  —  Nell'orribil  sab- 
bione... dei  Violenti  contra  la  Deità,  ch'è  il  terzo  girone  ed  ultimo  —  Però 
riguarda  bene...  E  dobbiamo  ben  bene  riguardare  anche  nei  ù  presenti  ver- 
si, variamente  alterati  nei  codici  —  CShe  torrien  fede  al  mio  sermone.  •• 
Il  Foscolo  e  il  Tommaseo,  colla  comune  degli  antichi  espositori  si  tengono  a  que- 
sta lezione,  e  spiegano  cosi:  Vedrai  cose  che  ad  annunziartele  in  parole,  non 
ti  parrebbon  da  credere.  Difatto  il  tòr  fede  è  scemare^  come  V  acquistar  fede  è 
un  aggiungere  aspetto  di  vero  alle  cose.  Ma  venne  a  turbare  si  Catta  dichiara- 
zione una  variante  della  Nidobeatina,  o  meglio  diro  a  sedurre  il  giudizio  de'  cri- 
tici, sostituoiido  un  daran  al  torrien:  e  ripeto  n  sedurre,  perciocché  quel  ver- 
bo par  meglio  aggiustarsi  a  quel  che  Virgilio  dice  dal  v.  46  al  51,  e  porche  da 
tutto  quanto  il  contesto  traspare  il  proposito  suo,  di  fare  non  pur  credibili  a 
Dante,  ma  palesi  per  veduta  le  strane  cose  di  questo  girone.  Laonde  il  daran 
trovò  luogo  in  più  d'una  stampa,  e  difesa  da  critici  non  dozzinali  (ad  esempio  il 
Biagioli),  i  quali  riferendo  la  parola  sermone  ai  versi  del  UI'dell'Bneide ,  eoa- 
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Io  senlia  già  d*ogQi  parte  trar  goai, 
E  Don  vedea  persona  che  '1  facesse  ; 
Perch'  io  tutto  smarrito  m'arrestai.   • 
25    Io  credo  ch'ei  credette  ch'io  credesse, 
Che  tante  voci  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 
Però  disse  il  Maestro:  Se  tu  tronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  d'este  piante, 
30       Li  pensier  eh'  hai  si  faran  tutti  monchi.  (^) 


chiusero  di  questa  forma:  e  si  wdrai  cone  che  ti  faran  credere  ciò  cK  io  dissi 
o  narrai  in  alcun  ìnogo  del  mio  poema.  E  per  vero,  anche  di  tale  intenzione 
s'apre  manifestamente  Vii^ilio  ne'  versi  sopra  citati  ne'  quali  fra  poco  e'  incon- 
treremo. Ma  nel  presente  luogo,  dinanzi  a  due  interpretazioDÌ  egualmente  per  sé 
ragionevoli,  il  giudicar  d^Ua  preferenza  dipende  al  tutto  dalla  voce  sermone» 
inapplicabile  (per  chi  ha  fior  di  dimestichezza  col  nostro  volgane)  nft  in  tutto 
né  in  parte  all'Eneide  del  Mantovano.  Sermone,  contuttoché  ?i  atteggi  a 
molte  qualità  di  pensiero,  è  pur  sempre  un  parlar  d'uomo  ad  uomini,  e  per  lo 
più  a  cagion  d'istruzione  o  di  famigliaro  colloquio,  e  talvolta  in  questo  o  in  que- 
st'altro idioma;  e  allorquando  Virgilio  vuol  dir  del  pomi-i,  o  per  tale  lo  appella 
oppur  rima,  ch*è  generale  denominazione  di  cosa  poetica.  (Del  vocabolo  ser- 
mone vedi  uso  neir Alighieri  medesimo  un'altra  volta  neirattual  Canto,  e  nel 
21  al  V.  103,  e  nel  15  al  v.  115,  e  nel  20  al  v.  70,  e  nel  31  al  v.  O.enel  Purg. 
C.  8  V.  138.  e  al  24  v.  7,  e  a  più  altri  riscontri).  Per  questo  massimamente,  è 
da  starsene  (a  parer  nostro)  col  testo  più  comune,  e  col  senso  in  primo  luogo  da 
noi  allegato. 

(1)  Io  sentia  già  etc.  dal  v.  22  al  v.  30  —  Già...  fin  dai  pritni  passi  — 
Trar  guai...  nel  suo  proprio  senso  di  sh'ida  acute  come  soirliono  di  chi  forte 
è  percosso  o  ferito;  qui  dalle  punture  e  dai  morsi  delle  Arpie  —  S  non  vedea 
persona...  alcuno  —  Perch*. o...  pe^'  la  qual  cosa  —  Tutto  smarrito... 
attonito  fra  confusione  e  paura  —  Io  credo  eh'  ei  credette  . . .  Chi  vorrà 
cred«re  che  tanti  dotti  (o  pedanti  che  siano)  si  offondesstTo  di  questo  verso,  chia- 
mandolo un  fireddo  gioco  di  parole,  e  mettendo  in  guardia  chi  s' invogliasse  del- 
l'imitarlo?  Non  cosi  l'Ariosto,  eh'  era  poeta,  e  sentiva  olio  possa  e  che  sappiali 
Genio,  e  fé'  pruova  di  quasi  riprodurlo  con  un  suo  verso  tuttavia  men  felice. 
L' insistere  sopra  una  parola,  ed  avvoltolarla  e  rii)eterla  con  varie  inflessioni, 
come  ogni  altra  mancawe  ai  bisogni  del  nostro  pensiero,  non  è  ej^li  di  meut» 
turbata  d' improvvisa  passion  .•?  Ve  cotale  non  è  l'orso  la  meut.?  JoH'.Vliijhieii  a  si 
»trano  incontro?  Per  chi  intende  del  nostro  Poeta  più  in  l.\  che  la  lettera,  non 
sarà  questo  un  insipido  scherzo,  ma  si  una  squisitezza  doli'  arte  che  col  ma- 
neggio della  parola  fa  quasi  viùbili  ì  movimenti  dell'  animo  —  Tra  que'bron- 


ÀUor  pòrsi  la  mano  un  poco  avante, 
E  colsi  un  ramicel  da  un  gran  pruno; 
E  '1  tronco  suo  gridò:  Perchè  mi  schiante? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno, 
35       Ricominciò  a  gridar:  Perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  pietate  alcuno? 
Uomini  fummo,  ed  or  sem'  falli  sterpi: 
Ben  dovrebb' esser  la  tua  man  più  pia 
Se  state  fossim'  anime  di  serpi.  (1) 


chi...  Con  molte  parole,  ma  sparse  qua  e  là  pel  Canto,  dipinge  la  trista  natura 
di  questa  selva.  Col  bronchi  fa  qui  gli  alberi  e  sconci  e  bitorzoluti  nel  fusto ,  e 
toczotti  come  piante  selvatiche  — .Per  noi...  per  non  esser  vedute  da  noi — 
Quanto  a  gente,  è  qui  posto  in  un  senso  indeterminato,  che  sggiungeremo  per 
terzo  ai  due  già  notati.  Cosi  ncll'll  al  v.  108,  cosi  nel^Sl  al  v.  57,  e  in  più  luoghi 
assai  —  Però...  perciò  a  tórmi  d*  errore  ^  siccome  maestro  —  Lii  pensier 
eh'  hai  . . .  cioè  di  gente  nascosta  —  Si  flEuran  tatti  {del  ti^to)  monchi  . . . 
manchet>olif  per  metafora  dagli  oggetti  che  dall'  un  de*  capi  si  recidono. 

(l)  AUor  pòrsi  la  mano  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Un  poco...  quanto 
gli  consentiva  il  timore  e  lo  smarrimento  —  Un  ramicel...  quanto  mono  ti 
possa  d'un  albero;  e  seconda  l'un  poco  —  Da  un  gran  prono...  altro  nome 
attribuito  alle  piante  infernali,  che  le  ragguaglia  ai  frutici  informi  e  spinosi  onda 
s*  intralciano  in  terra  chiudende  e  si/spi.  Ma  qui  è  da  badare  a  quel  gran , 
che  d  annunzia  trattarsi  d' una  grande  anima;  e  giovi  il  sapere  che  Dante,  cdl- 
Talto  degli  alberi  e  coir  umile  de'  cespugli,  distìngue  in  questo  Canto  de*  Suicidi 
i  magnanimi  dal  volgo  dei  forsennati—  E  '1  tronco  suo...  Veramente  mera- 
viglioso artificio  è  cotesto,  per  cui  rAIighieri  avvicina  le  parti  d*  un  albero  alle 
umane  membra,  volendo  che  quasi  in  novello  corpo  oltremodo  increscioso  sien 
carcerati  in  etemo  i  peccatori.  Onde  il  tronco  (per  tutto  il  contesto)  dee  ren- 
dere imagine  del  petto f  eh  è  sede  agli  affetti  e  strumento  alla  voce;  e  le  radici 
terran  luogo  del  capo  in  cui  vive  il  pensiero ,  e  saranno  1  rami  le  estremità  die 
nell*  uomo  si  sciolgon  dal  fusto  —  Perchè  mi  schiante*?...  espressione  iper» 
boUca,  come  parte  non  picciola  di  sé  gli  venisse  strappata.  Ma  questo  è  in  natura: 
cheil  primo  grido  dell'uomo  ferito  esageri  sempre  sul  proinio  male.  —  IM  sangns 
bruno.  . .  Bruna  di  sangue  si  fa  la  ferita,  tosto  che  dalle  vene  el  ricorre  alla 
parte  offesa.  E  diro  dalle  v<^ne,  il  cui  sangue  è  bruniccio;  e  cosi  dovea  esser  nel 
caso  presente,  ove  Tuomo-albero  non  è  leso  se  non  in  picciola  estremità  di  sé 
stesso  —  Perchè  mi  scerpi?...  scerpnr«,  ò  più  latinamente  scefperej  è  svellere 
parte  di  checchessia,  e  cosiffatta  (benché  leggermente)  è  l'offesa  del  pruno.  Laonde 
al  secondo  grido  la  prima  passione  del  dolore  ha  lasciato  luogo  al  discemiméiito 
—  Uomini  ftimmo...  Costui  non  parla  soltanto  per  lè,  ma  di  tatti  i  eoniorti  di 


ìli 

40    Come  d' an  stizzo  verde ,  ch'arso  sia 

DalFan  de' capi,  che  dall'altro  geme, 
E  cigola  per  vento  che  va  via: 
Cosi  di  quella  scheggia  asciva  insieme 
Parole  e  sangue;  ond'io  lasciai  la  cima 
45       Cadere ,  e  stetti  come  l' uom  che  teme.  (*) 
S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
Rispose  il  Savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima , 


pena.  Ma  come  uomo  che  fu  generoso,  egli  sente  assai  alto  della  umana  dignità^ 
e  confida  il  suo  cordoglio  ad  una  eloquentissima  antitesi.  Fa  che  tu  noti  il  con- 
trario dell'uomini  che  son  la  più  nobile  delle  terrene  creature,  collo  starpi 
eh 'A  a  porsi  fra  le  più  vili,  come  tronco  bastardo  da  sterpare  e  da  ardere  — 
Ben...  certo  mente  —  Più  pia...  Pietà  è  sacro  debito  fra  uomini  ed  oomÌBi, 
tra  fratelli  e  fratelli  —  Anime  di  serpi...  Altra  antitesi  (e  ben  più  passio- 
nata) fra  Vuomo  e  il  serpente.  Chi  non  sa  dalla  Genesi,  o  chi  non  sente  per  in- 
nato istinto  come  il  serpe  fra  quanti  sono  animali  sia  in  odio  all'umana  natura? 
Poetica  idea,  che  mista  di  religiosa  tradizione  e  d'umanità,  piacque  a  Danto:  • 
la  tocca  con  viva  e  nuova  espressione  in  altro  luogo  di  questa  Cantica. 

(1)  Come  d'un  stizze  verde  etc.  dal  v.  40  al  v.  45  —  Stizze  o  tizzo... 
rametto  o  ciocco  che  mettasi  ad  ardere  —  Verde. . .  il  contrario  di  secco:  di 
fresco  reciso  da  pianta  o  cespuglio  —  Dall' un  de'  capi...  e  iati  reca  alcuu 
codice,  malamente  :  che  il  rapi  risponde  all'  idea  di  lunghezza ,  come  il  lati  a 
quello  di  larghezza  —  Oeme...  l'umor  che  trapela  dal  leguo  —  E  cigola.  .  . 
sibila^  fischia  —  Per  vento...  per  Varia  che  sospinta  dall'  ardore  contende  a 
di<iprigionarsi  pel  capo  opposto;  e  vento  per  l'impeto  ond'ella  trapassa.  Ma  qui, 
più  che  al  pregio  delle  parole,  attenderemo  alla  virtù  del  Poeta,  che  m  materia  sì 
strana  e  sì  tragica  ad  un  tempo,  fa  obedicnte  un'imagiiic  desunta  da'  più  volgari 
usi,  qual*ò  un  ramoscello  fjrittato  a  &r  fiamma  sul  focolare  —  Di  quellct 
scheggia.  .  da  quel  punto  del  ramo  onde  aveva  schegriiato  il  rainìcello  e  pro- 
dotta ferita  —  'Usciva  insieme...  Di  questo  verbo  che,  singolare,  s'acconcia 
ti  bene  (a  dispetto  de'  pedanti  grammatici)  al  numero  del  più,  lascerò  la  parola 
al  Foscolo,  ch'era  uomo  da  sentir  l'arte  anche  quando  eutra  a  far  violenza  alle 
regole  <  Usciva  (cosi  egli)  tacendo  tutt'  uno  di  parole  e  sangue,  ò  modo  desanto 
«  non  dalla  fredda  ragione  giammaticale,  ma  dalla  poeti('a,  ch'esprime  gli  oggetti 
«  maraviglioM  non  quali  né  quanti  sono,  ma  siccome  colpiscono  la  mente  ad  un 
<(  tratto.  »  —  Liasciai  la  cima  cadere...  non  per  animo  deliberato,  ma  per 
necessità  di  sgomento:  bel  modo  (vo'  dir  quel  lasciare)  imitato  da'  migliori  poeti 
della  nostra  lingua,  e  ripetuto  dal  Nostro  al  v.  86  del  C.  21  ~  Cima  riferirai 
alla  scheggia t  della  quale  era  cima  il  ramicello  nella  mano  di  Dante  —  B  stetti... 
e  rimasi  immoto  etc. 
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Non  averebbe  in  te  la  man  distesa; 
50       Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra  che  a  me  stesso  pesa. 
Ma  digli  chi  tu  fosti ,  si  che  invece 
D'alcuna  ammenda,  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dorè  tornar  gli  lece.  (*) 
55    E  'l  tronco  :  Si  col  dolce  dir  m'adeschi , 

Ch'  io  non  posso  tacere  ;  e  voi  non  gravi 
Perch*  io  un  poco  a  ragionar  m' inveschi. 


(1)  S'egli  avease  potato  etc.  dal  v.  46  al  v.  5i  ^  S*e0li...(Dant«)-> 
AToaae  potato...  oltre  il  segno  deiramana  ragione  —  Creder  prixna. .  . 
prima  d'ora  —  Anima  lesa...  Bel  vocativo,  col  quale  Virgilio  confessa  l'ol- 
traggio recato  a  qaello  spirito  e  11  danno  a  quel  pruno;  disposto  però,  oome  savio, 
di  tornarli  a  buon  fine  -^  Por  con  la  mia  rima...  ciò  che  Dante  imaginò 
io  Tita  sua  solamente  alla  lettura  della  mia  Eneide ,  ov*  ò  scritto  di  Polidoro 
mntato  in  mirto,  che  al  coglier  d'un  ramo  mette  fuori  e  parole  e  sangue.  Il  pare 
nel  senso  di  solo  ò  domestico,  non  che  frequente,  nella  Commedia.  E  un  arcano 
pensiero  mi  sembra  in  quel  veduto  :  quasiché  la  narrazione  Virgiliana  di  quel 
portento,  più  che  un  racconto  da  consegnarsi  alla  mente,  sia  un  fatto  che  muova 
in  iscena,  e  per  virtù  dell'  insigne  Poeta  è  palese  alla  vista  —  Rima,  per  misu- 
rato discorsOy  qual'ò  la  poesia,  si  conforta  d*  un  altro  esempio  al  C.  32  sul  prin- 
cipio, come  metro  per  misurate  parole  al  C.  7,  v.  33  —  Non  averebbe  in  te... 
contra  te  distesa  la  mano  per  nuocerti  —  Mi  fece  indarlo...  fu  cagione  ch'io 
io  induceuì.  Chi  è  indutto  non  fa  di  sua  voglia  ;  U  perchè  Virgilio  ha  sua  scora 
nella  necessità  d'erudire  l'alunno,  e  l'alunno  nel  debito  di  secondare  il  Maostro 
—  Ovra...  opra,  opera;  ed  è  sempre  un  fatto  d'alcun  rilievo  —  Che  a  me 
steaao  pesa...  incresciosa  a  me  che  pure  l'ho  consigliata  —  Ma...  ripren- 
aiona  che  annunzia  il  compenso  —  Digli  chi  ta  fosti...  e  Virgilio  sei  sa,  se 
eonofloe  ed  accenna  tosto  che  la  fama  di  quell'anima  avea  diritto  d'  essere  r«u- 
t4»grat&  nel  mondo  —  Invece  d' alcuna  ammenda...  ammenda  è  ren- 
der* anone  o  cosa  corriitpondente  all'oltraggio  od  al  danno  recato  ;  e  qui  non 
è  il  caso  di  ciò  che  Dante  sarà  per  fare  —  Taa  fa^a  rinfreschi...  Bell'uso 
di  questo  verbo,  ch'ha  parentela  col  fresco  addiettivo  nel  senso  di  recente  o  no- 
vello, tlinfresohi  vale  perciò  a  questo  luogo  quanto  il  rinnovi  o  ritomi  al 
primiero  stato  e  a'  suoi  giusti  prìncipj.  Similmente  atteggiato  rivedremo  questo 
verbo  nel  C  23  di  Purg.  al  v.  71.  —Nel  mondo  sa...  suo...  legge  ilFosooIo 
dietro  altri  coUarionatorì,  aggiungendo  che  riesce  nuofH)  e  vero  ad  un* ora.  Gon- 
verrabWi  poter  dimostrare  che  fosse  anche  opportimo ,  mei\tre  Virgilio  ragiona 
di  ooM.ahe  strettamente  importano  al  dannato  —  Oli  lece...  gli  lic*  i  gU  è 
oontentito  per  grazia  celesta». 


1T8 

Io  son  colai,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
60       Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 

Che  dal  segreto  sno  qoasi  ogni  nom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  oiDBzio 
Tanto,  ch'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  polsi.  (') 


(1)  B  '1  tronco  eie.  tUl  t.  55  al  v.  63  —  Nou  che  le  costui  parole  hanno 
aempra  principio  dal  tronco,  e  prendono  forma  airuscire  della  ferita  eh 'è  varco 
al  parlare  —  Si...  m'adeschi...  mi  tiri  all'esca  di  sì  dolce  promessa  — 
SStoì...  al  caso  dativo,  siccome  in  molti  altri  esempj:  e  a  voi  non  sia  grave  — 
Perch'io...  per  questo  ch'io  —  A  ragionar  m'inveschi...  mi  allunghi; 
o  meglio  ancora,  m'involga  o  intrattenja.  Non  sarà  d'uopo  di  lunghe  parole  a 
mostrar  quanto  calzi  il  traslato  desunto  dagli  uccelli,  per  significare  Taffetto  col 
quale  costui  si  rendeva  a  parlare  di  so  e  de'  suoi  casi,  atBnchò  V  onor  suo  fòsse 
per  Dante  ristorato  nel  mondo.  Ma  come  il  racconto  delle  sue  sortì  il   tornava  a 
memorie  non  meno  gloriose  che  funeste,  cosi  si  viene  scusando  fin  d'ora  del  dif- 
fondersi che  farà  in  rajion'irne.  Cosi  per  cousegueuza  di  metafora,    se   la   pro- 
messa di  Virgilio  è  una  dolce  éi-a  por  lui,  il  ritornare  alle  m'^mon*»  d  «1   passato 
sarà  un  vischio  che  il  tratterrà  lungam'?nte  —  Io  son  colui...    mo<lo  acconcio 
ad  annunziare  persona  o  per    fatti  o  per  qualità  singolare:  di  che    vedi,    a    ca- 
gion  d'esempio,  in  Maria  Vorgio'?,  C.  ultimo  del  Pirai.  ed  in  Cesar»  n'»ir  11  — 
Or  costui  non  s'annunzia  per  nome,  ma  per  la  dignità  ch'ebbe  in  vita,  e  di    cui 
•i  gloria  e  si  compiace  tuttora  nella  eternità  delle  p3ne  :  come    ti   parrà  dire   il 
presente  io  son,    in    iscambio   del  fui  —  Che  tenni  ambo  le  chiavi... 
Due  son  le  chiavi  del  cuore:  l'amore  e  To'lio.  il  volere  od  il  no ,  il  persuadere 
una  cosa  o  il  dissuaderla.  Con  questa  tradizional>->  imagine  vien  questi  a  signifi- 
care eloquentemente,  che  quanto  era  in  grado  o  in  giudizio  suo  tanto  faceva  vo- 
lere o  fuggire  al  suo  Principe.  Quest'anima  è  Pier  dalle  Vij?no  ,   Cancelliere    di 
Federigo  II,  già  potentissimo  nei  consigli  di  questo  Imperatore:  calunniato  poscia 
d'aver  rotti  i  segreti  di  stato,  e  venuto  in  disgrazia  del  suo  siprnore,    tra   disd»* 
gno  e  rammarico  si  diede  la  morte.  (V.  nelle  Cronache  di  Gio.  Villani,  lib.  6,  ca- 
pitolo 13)  —  Serrando  e  disserrando...  ospreavione  assoluta  e  piena,   che 
afferma  ricisamente,  ben  più  dei  verbi    dischiudere  e  chiud'^r>y   —  Sì  soavi... 
attribuito  alle  chiavi  quel  che  dovrebb'essere  avverbio   all'azione  *,   e    vuol  dirci 
che  non  tanto  per  altezza  di  sonno,  quanto  per  benevolenza  ed    affetto,   si  con- 
formava quel  Principe  alle  proposte  del  Cancelliere  —  Fede  portai...  Parlar 
fede  non  è  solo  un  tenerla,  ma  un  professarla  per  giunta   e    un    gloriarsene:    e 
quel  glorioso  non  esce  a  caso  —  Lo  sonno  e  i   polsi...    Novella  materia 
al  quistionare  o  al  dissentire  degli  espo.sitori.  Pur  ricusando  i  più  la  lezione  chUo 
ne  perdei  le  vene  e  i  polsi,  ciò  nondimeno    discordan    sul    senso  di  quella  che 
preferiioono;  volendo  altri  che  per  tal  forma  egli  alluda  al  gitto    che  feca  della 
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La  meretrice,  che  mai  dall'ospizio 
65       Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune,  e  delle  Corti  vizio, 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti, 
E  gì'  infiammati  infiammar  si  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tomaro  in  tristi  lutti.  (') 


vita,  ed  altri  al  macerarsi  che  facesse  costui  nelle  Tegli»  e  nelle  ftitiche  tanto 
da  perderne  i  benefit}  del  ionno  e  il  vigore  della  ialute,  per  rendersi  degno  del 
glorioso  uffizio.  Quest'ultima  chiosa  usci  in'parte  dal  Lombardi,  e  con  nota  non 
breve  il  Foscolo  le  fece  rincafóo.  Or  di  queste  disformi  interpretadoni,  a  noi  par 
che  la  prima  sia  troppo  ricisa,  e  male  anticipi  quel  che  lo  .Spirito  annunzia  |4A 
sotto,  e  che  Tal  tra  sia  inetta,  facendo  che  Pier  dalle  Vigne  si  vanti  quasi  o  si 
lagni  delle  durate  fatiche.  Tra  l'una  e  Valtra  cammina  forse  una  via  di  masBo, 
che  salva  da  entrambi  i  pericoli,  e  sembrami  quasi  Tannunsio  dei  versi  e  dei 
pensieri  che  seguono.  Apparisce  dal  testo  che  il  pensiero  del  suicidio  non  fti  ooai 
pronto,  ma  fine  d*ua  lungo  e  travaglioso  contrasto  ^ll'animo.  Le  prime  agita- 
zioni gli  tolsero  adunque  i  sonni  (e  sonni  Icggesi  in  certi  codici)  indi  crescendo 
più  e  più,  gli  tolsero  i  polsi,  cioè  la  virtù,  del  sostenere  la  sua  sventura  colla 
costanza  deiruomo  savio  ed  intero  Per  consenso  d*esempj,  il  traslato  de*  polsi 
non  accenna  giammai  che  a  vigore  e  a  coraggio,  e  cotale  il  trovammo  nel  t.  90 
del  C.  I.  E  noi  confidiamo  che  dietro  si  fatta  spiegazione  debbano  acquistar looe 
i  concetti  seguenti,  non  &cili  a  dichiararsi ,  nò  sufficientemente  dichiarati  dai 
chiosatori. 

(\)  Lia  meretrice  etc.  dal  v.  04  al  v.  60  —  L'Invidia  ove  spera  guadagni 
ed  avanzi  si  maschera  d'adulazione  e  di  blandimento;  avidità  di  lucro  e  artiflsio 
di  carezzare  la  acquistano  la  vera  ed  eloquente  antonomasia  Dantesca  —  Dal- 
l'ospisio  di  Cesare...  daìla  Corte  di  Federigo  Imperatore,  che  qui  è  detta 
ospizio  a  cagione  (io  mi  pen.^o)  di  lode,  come  quella  che  ospitava  ogni  eletto  in- 
gegno ed  era  dischiusa  a  ciascun  valoroso  —  Qli  occhi  puttL..  bramosi  e 
cupidi.  Vedi  ripetuto  repit-^to  nel  C.  6  A  Purg.  a  tassar  Fiorenza  d*  avara,  oo- 
m 'anche  la  dice  il  Poeta  nel  6  d'  Inf.  pOT  bocca  di  Ciacco  —  Morte  corna- 
ne... agli  uomini.  Allude  ad  un  detto  della  Sapienza,  che  morte  chiama  la  /«i- 
vidia,  introdotta  nel  mondo  dal  diavolo.  E  ne*  versi  109-111  del  C.  I  abbiam 
già  veduto  coramella  traesse  con  sé  dall'Infomo  la  bramosa  Lupa  ch*è  T  Avarizia 

—  B  delle  Corti  vixio...  cioè  mnl*  insanabile;  che  dove  è  materia  a  gua- 
dagno, ivi  più  tenacemente  si  abbarbica.  Meretrice  e  Cortigiana  (osserva  argu- 
tamente il  Tommaseo)  son  sinonimi  —  Infiammò...  in  fuoco  d'ira  e  di  sdegno 

—  OVL  animi  tutti...  de'  cortigiani  —  Augusto...  altro  nomo  attribuito  agli 
Imperatori,  che  in  C*'sarc  han  titolo  comune  d'Imperio,  o  in  Augttito  di  ma9$tà 
•^  Tomaro...  st  loHaronOy  si  trasmutarono. 


70    L'animo  mìo  per  disdegnoso  gnsto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto.  (') 
Per  le  nuove  radici  d'esto  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
75       Al  mio  Signor,  che  fu  d'onor  si  degno  : 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede , 
Conforti  la  memoria  mia,  che  giace 
Ancor  del  colpo  che  invidia  le  diede  ('). 


(1)  Xj'animo  mio  eie.  dal  t.  70  al  v.  72  —  L'animo  òche  propone.  Ma  un 
grande  arcano  deirumana  natura  si  chiude  per  fermo  in  cotesta  terrina^  non  e- 
■plorato  finora  quant'ò  di  mestierì.  Il  disdegnoso  gusto  del  primo  verso,  • 
il  disdegno  del  secondo,  son  essi  entrambi  di  Pier  dalle  \1gue,  come  staniia 
Nicolò  Tommaseo/  E  il  disdegnoso  e  il  disdegno  si  possono  assimilare  a  ditprt- 
giOy  come  pare  a  Brunono  Bianchi?  Dacchò  in  questo  due  si  raccolgono  in  som- 
ma le  sentonxe  de'  chiosatori.  M'ò  duro  (il  confesso)  acconciarmi  si  a  questa  e  si 
a  quella.  Nel  primo  caso,  coma  deliberava  quel  disgraziato  di  fuggir  quel  di' 
sdegno  che  gli  era  di  gusto»  ch'è  come  a  dir  di  compii  ci  mento  t  B  nell'altro, 
come  poteva  egli  trovar  gusto  nel  dispregio  di  s'V  medesitno  ?  Non  ci  si  metta 
ad  arroganza,  se  a  spiegar  questo  passo  osiamo  spiare  nA  cuore  umano,  a  tro- 
varvi un  affetto  che  paia  rispondere  ai  re'^onditi  sensi  del  nostro  Poeta  —  Tra 
gente  di  magnanimi  spiriti  non  entra  nò  può  entrare  dispregio;  ben  s'infiram- 
mette  il  disdegno,  ch'è  sentimento  gagliardo  e  altezzoso,  allorquando  due  grandi 
si  stimano  o  a  torto  offesi  o  a  torto  accusati.  Co t alo  era  il  caso  da  Pederìgo 
Cesare  al  suo  Cancelliore.  Ma  l'uom  generoso  che  vede  rimunerar  la  sua  fede 
col  cipiglio  e  la  diffidenza,  disdegna  giusti  tìcarsi,  e  in  si  fatto  disdegno  ha  suo 
gttsto  e  soddisfazione,  tuttochò  dentro  al  cuore  si  strugga  di  doglia  all'altrui  so- 
spetto. E  questo  è  dramma  vero,  e  terribil  contrasto  d'affetti,  che  in  Pier  dalle 
Vigne,  generosissimo,  non  si  disnoda  so  non  colLa  morte.  Do  adunquo  a  costui 
il  gusto  disdegnoso  eh  egli  provava  del  non  umiliarsi  nella  coscienza  della  sua 
fede;  e  reco  al  Principe  il  d'-'ìd^gno,  che  pur  tauto  lutollorabilo  gravava  sull'ani- 
mo del  fedel  Segretario,  fino  a  torsi  la  vita  per  isfuggirlo  —  Ingiusto  feco 
me  etc.  (intendi  l'animo;  e  spi-'ga:  deliberai  d'infPigjcn^  a  mcst'isso  una  pena 
ch'io  certo  »k)n  meritava. 

(2)  Per  le  nuove  radici  etc.  dal  v.  73  al  v.  73.  Giura  Pier  dalle  Vigns 
I>er  le  radici  del  proprio  fusto,  c>>me  sogliono  giurare  i  vivi  pel  capo  del  loro 
corpo;  ivi  essendo  il  principio  della  vita  —  N'uove  chiama  lo  sue  radici,  o  re? 
centi.  La  costui  anima  era  caduta  nel  tetro  bosco  da  un  dieci  lustri:  ma  vuoisi 
notare  che  i  pruni  germoglìan  quivi  e  sorgono  e  metton  radice  ed  indurano  in 
pianta  col  tardo  procosso  che  fanno  nel  mondo,  sì  come  più  sotto  è  chiarito  dal 
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Un  poco  attese ,  e  poi  :  Dà  eh'  ei  sì  tace , 
80       Disse  il  Poeta  a  me,  non  perder  l'ora: 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  piace. 
Ond'  io  a  lui:  Dimandai  tu  ancora 
Di  quel  che  credi  che  a  me  soddisfaccia; 
Ch'  io  non  potrei ,  tanta  pietà  m'accora. 
85    Però  ricominciò  :  Se  Y  uom  ti  faccia 

Liberamente  ciò  che  il  tuo  dir  prega, 
Spirito  incarcerato,  ancor  ti  piaccia 
Di  dirne  come  l'anima  si  lega  :. 

In  questi  nocchi;  e  dinne,  se  tu  puoi, 
90       S'alcuna  mai  da  tai  membra  si  spiega.  (*) 


testo  —  Clie  fu  d'onor  si  degno...  Eppure  trovammo  già  Federigo  tra  i 
miscredenti  nelle  tombe  infocate  con  Farinata  (V.  C.  10,  v.  119).  Ma  in  questo 
TÌemmeglìo  ci  paro  il  diritto  giudizio  del  nostro  Poeta.  Grande  onore  nel  mondo 
meritò  questo  Fi  inripe,  corno  amator  .delle  lettere  ed  uom  valoroso;  ma  pena  nel 
regno  eterno  per  la  sua  empietà,  por  l'amicizia  che  strinse  cogl'infedeli,  e  per 
la  sua  contumacia  inverso  la  Chiesa.  Del  resto  si  fatta  lode,  qui  pronunciata  da 
Pier  dallo  Vigne,  dimostra  viemmeglio  a  qual  termine  dovesse  accorarlo  il  di" 
tdrgno  del  suo  Signore  —  B  se  di  voi  alcun...  Ma  qual  sia  che  ritomi  nal 
mondo,  o  chi  parli  o  taccia,  o  quanti  sion  presso  al  suo  tronco,  di  questo  non  sa 
nò  può  sapere  lo  Spirito.  Iddio,  rinchiudendoli  in  questo  carcere,  lor  toglie  ciò 
che  gli  uomini  tengon  più  caro  nella  vita  del  corpo:  la  luce  •  la  vista  — •  Con- 
fòrti la  memoria  mia...  La  fama  sinistra  rimasa  di  lui  nel  mondo ,  per  fi- 
gura ad  un  tompo  di  metafora  e  di  personificazione,  è  qui  ragguagliata  a  tale 
che  per  forte  percossa  tramortisca  a  terra.  E  tal  fama  passò  fino  a  noi  por  pa* 
recchi  libri  di  cronisti  o  di  biografi;  si  che  Dante  si  rimane  prMsochò  solitario  a 
patrocinarne  l'innocenza. 

(1)  Un  poco  attese  ctc.  dal  v.  79  al  v.  90  —  Dal  tronco  che  manda  il 
fiato  alla  se  hf*'j  gì  a,  che  facondo  le  veci  di  bocca  lo  modula  in  chiare  parole,  sup- 
poni un- gorgoglio  siccome  d'aria  che  cerchi  un  varco  per  angusto  meato.  Quinci 
han  cagione  comune  il  presente  attendere  che  fa  Virgilio,  erimaginedellosffiTzo 
che  già  ci  si  olfur.se,  e  quel  che  vedremo  ancor  più  chiaramente  nal  v.  91  e  ne) 
109  —  Non  perder  l'ora.,  in  iscambio  di  tempo  indeterminato  :  e  in  ta) 
senso  anche  nel  C.  8,  v.  33,  e  nel  34,  v.  101,  e  nel  2  di  Purg.  v.  93  —  Aa-<. 
Cora...  tuttavia,  di  bel  nuovo  —  Che  a  me  soddisfaccia...  Bel  senao  di 
questo  verbo,  né  scarso  d'cnempj  nell'aureo  secolo,  che  tanto  vale  quanto  etter- 
utile.  E  Virgilio  sapeva  che  cosa  convenisse  e  vedere  ed  intendere  a  Dante:  egU 
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AUor  soflBò  lo  trónco  forte,  e  poi 
Sì  converti  quel  vento  in  cotal  voce: 
Brevemente  sarà  risposto  a  voi. 

Quando  si  parte  l'anima  feroce 
95       Dal  corpo ,  ond'  ella  stessa  s'  ò  disvelta , 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 


■ortito  a  guidarlo  e  ammaestrarlo  nel  salotifero  viaggio  d' eternità  —  Tanta 
pietk  m'accora...  la  nn  cerchio  di  Maliziosi  ove  da  pena  non  ha  i4A  luogo 
la  pietà,  non  è  chi  non  vegga  come  il  Poeta  venga  privilegiandone  il CancwlHere 
per  aingoiare  eccezione.  Considera  l'Apostolo  di  Rettitudine^  dovere  riguardare , 
eziandio  ne*  misfatti  più  gravi,  alla  causa  e  ali*  intendimento  onde  moaaero:  i 
quali,  comunque  pesino  sulle  bilance  della  Giustizia,  trovan  però  dentro  i  coori 
umani  o  pietà  o  ahborrìmento,  commiserazione  o  dispregio.  Pier  dalle  Vigna,  dia 
si  fiacca  la  testa  nel  muro  (cosi  dicon  li«  Cronache)  per  iropanenza  del  ano  ìxè»» 
nore,  è  miserando  caso  che  Dante  non  vuol  mescolare  cogli  altri  «uìcidj  —  86 
l*aoni  ti  Ceiccla...  È  Virgilio  che  parla:  quel  desso  che  pochi  versi  addietro 
prometteva  al  dannato  il  servi/io  di  Dant*>  a  ristorar  la  sua  fama  nel  mondo.  Or 
questa  riprosa,  mercè  di  (juel  se  susse^ruito  dal  sog^iuDtivo,  è  per  forma  d*  au- 
gurio.  Il  che  torna  a  dire  ch'egli  augura  al  Cancelliere  ciò  che  pur  dianzi  ha 
promesso,  e  che  l'altro  ha  gradito  coinrsct  dolcissima.  B  nondim-Mio  cosi  la  rap 
gionano  certuni,  spiegando  queU'iiom  pel  Poeta  in  per^oa.i.  ^fa  il  buon  VirgiUo, 
por  indurre  lo  Spirito  a  ridir  roso  che  inviare  d'rN--.":<  jrli  eran  morsn  amarìssimo, 
converrà  bone  che  gli  auguri  di  sopram inerbato  più  assai  di  quel  tanto  che  pri- 
ma avea  offerto.  E  ciò  fa  coU'aui^urio  eh-»  Vuomo  (pi»r  siuedorhe  d'uomini)  fac- 
cia liberamente  (dì  xponlan^o  ginditìo,  senra  pttr  l'adoprarsì  dì  Dante)  ciò 
ch^egliprega  (o  preyaud')  cfiif'd'^)  ronii*  int«»iidemmo  n-ji  versi  77-7S — Libera- 
mente, per  aggiunto  di  tutta  spontanei/ ),  vi  soccorre  in  più  luoghi  della  Coin- 
media,  e  più  che  altrove  nianift^sto  nel  20  di  Put'fj.  v.  139,  e  noi  33  di  Farad. 
V.  18  —  Spirito  incarcerato...  Arrenna  alla  pena  morale  di  chi  fuggi  il 
corpo  come  rarcerc  intoUorahile  —  Come  l'anima  si  lega  ...  1/  anima  ù 
rivela  nell'  uman  corjK)  massinuunente  al  moto,  e  il  moto  dipende  in  itpecie  dalla 
giunture;  ondo  paro  cho  il  Po<.>ta  ritragga  nei  nocchi  di  (queste  piante  quel 
che  sono  gli  artìcoli  nello  membra  mortali.  Il  nocchio  ò  quel  grosso  e  nodoso  degli 
alberi  onde  pullula  il  ramo  —  Se  tu  puoi...  Kis«*rva  indiretta  e  diliputa,  che 
Dante  e  Virgilio  (aii  sempre  alle  ombre  fr«»ntili,  e  d«»e  riroi-danl  di  quella  a  Fran- 
cesca e  all'amanttt.  Intendi  del  rrstu:  ,^c  dirin'.i  v  •{ mt'i  trf  couscntr^  —  Datai 
membra  si  spiega ...  I^  risposta  del  Suicida  ci  condurrà  ad  attribuire  a 
questo  verbo  un  senso  tutui-o.  —  Duo  rose  adini<ii:e  restavano  per  soddisfare  al- 
l'Alighieri nel  luogo  di  questi  reprobi;  il  conoscer  cioè  come  adoperi  la  somma 
Giustizia  noi  tramutare  qtiesti  uomini  in  primi,  e  se  la  fonna  di  tale  supplizio  sia 
etema  o  a  tempo. 


1Ò3 

Cade  in  la  selva ,  e  non  V  è  parte  scelta  : 
Ma  là  dove  fortuna  la  balestra, 
Quivi  germoglia  come  gran  di  spelta. 
100  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra: 
Le  Arpie,  pascendo  poi  delle  sue  foglie, 
Fanno  dolore,  e  al  dolor  finestra: 

Come  l'altre  verrem  per  nostre  spoglie; 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen'  rivesta  : 
105      Che  non  è  giusto  aver  ciò  eh'  uom  si  toglie. 

Qui  le  strascineremo,  e  per  la  mesta 
Selva  saranno  i  nostri  corpi  appesi. 
Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta.  Q) 


(1)  AUor  soffiò  etc.  dal  v.  91  al  v.  103  —  IjO  tronco...  il  fusto  (ch'ò 
petto)  dell'albero  —  Forte...  avverbiale,  fortemente;  come  traesse  un  sospiro 
dal  più  profondo  del  cuore  —  B  poi...  quando  il  soffio  trovò  un  passo  alla 
Echeggia  —  Si  convertì...  mutossi  in  parole,  e  bada  che  il  vento  ci  rìmena 
all'idea  dello  stizzo  —  Brevemente...  e  non  più  col  diffuso  di  chi  si  compiace 
nel  suo  rispondere,  ma  come  uomo  a  cui  gravi  altamente  :  onde  studia  a  scor- 
ciarlo —  Sarà  risposto...  e  non  risponderà,  quasi  rimuova  da  sé  il  doloroso 
uffizio;  il  quale  del  resto  obedisce,  o  seconda  almeno,  a  divina  disposizione  — 
duando  si  parte...  si  divide;  ma  il  partirsi  è  di  cosa  che  d'altra  cosa  si 
sgiunga  colla  quale  olla  formi  un  sol  tutto,  si  come  è  appunto  di  corpo  e  d*  a- 
nima  in  umana  creatura  —  S'è  disvelta...  ch'ò  atto  di  tutta  violensa  —  A- 
nima  feroce  conviene  che  sia  in  ciascun  suicida,  equivalendo  ad  ardito  e  ani- 
moto;  e  il  suicida,  impaziente  (e  diresti  vile)  a  sostenere  le  avversità,  si  fa  d'al- 
tra parte  in  sé  medesimo  crudo  —  Minòs  la  manda...  (Vedi  il  manda  del 
C.  5,  V.  6)  S  non  l'è  parte  scelta...  Non  merita  luogo  determinato  colui 
che  nel  mondo  sdegnò  la  sorte  assegnatagli  da  Provvidenza  —  I>ov6  fortuna 
la  balestra...  Qui  la  fortuna  è  nel  senso  suo  proprio  di  caso  o  fortuita  con" 
tingenxa.  Nel  C.  7  Virgilio  non  ha  voluto  concedere  che  si  chiami  fortuna  colei 
eh'è  ministra  in  terra  del  divino  consiglio,  e  a  cui  perciò  fan  contrasto  i  suicidi. 
Or  qui  dunque  son  davvero  cacciati  dalla  ciecafortuna,  come  da  balestro  che  a  niun 
certo  sagno  saetti  —  Come  gran  di  spelta...  specie  di  biada,  qui  posta  non 
(come  fu  scritto)  a  cagion  della  runa,  ma  perchè  fitcilissima  al  nascere  e  al  met- 
tor  casto  —  In  vermena...  prima  di  virgulto,  come  fa  ciascun  seme:  indi  in 
pianta  à.'ingrata  natura...  V.  egual  senso  del  sUvestra,  benchò  metafòrico,  al  C. 
21,  V.  8^i,  e  al  30  di  Pur^.  v.  118  — Femno  dolore...  straziando  co*  denti  le  foglie, 
e  col  morso  i  rami— B  al  dolor  finestra...  cioè  apertura  (colle  ferite)  a  prorom- 
per di  fuori.  E  per  fermo  il  dolore  per  due  maniere  si  manifesta;  colla  voce  doè 


..*/  iiiU  ecco  duo  dalla  sinistra  cos 
Nuiii  e  graHìali,  fiig<,^t}n(lo  si 
Che  della  selva  rompiòno  ogi 


6  colle  lagrime:  e  qui,  ritornando  ai  principj  del  Gante 
guaire  che  sente  il  Poeta  al  primo  entrare  la  selva,  o 
pruni,  non  già  ch'empie  i  rami;  che  Dante  non  potrebb 
por  nostre  spoglio...  il  giorno  della  suprema  sen 
che  abbiamo  spogliati  —  Sen'rivesta...  ri^tponde  poi 
spogliare  —  Che  non  è  giusto...  Divina  giustizia  m 
persona  che  glttaron  da  sé.  Ora  se  il  ricongiungersi  de 
accrescimento  di  glena  e  di  gaudio  agQ  eletti  (V.  Pam 
e  di  tormento  ai  dannati  (Tnf.  C.  6,  dal  v.  103   al  111) 
suicida  il  sentirsene  privo  in  eterno?  Ad  ignominia  (diro 
Cancelliere  non  mi  falliscono  —  Qui  le  strascinerei 
sfatto  fuorché  a  vilipendio!  —  I  nostri  corpi  appes 
patibolo,  e  quasi  a  svelare  chi  dentro  a  ciascun  pruno  ii: 
Dell'ombra  sua  molesta..'.  Qui  sbaglia,  a  mio  ctuì 
do  deir anima  travagtiata;  e  sbaglia  il   Bianchi,    nggiao 
efttf  a  lui  fu  molesta  cioè  odiosa:  e  sbagliano  tutti  rerau 
nitiro  allanima  del  suicida.  Il  d'ur  ombra  a  spirito  rinnl 
sarebb'egH  proprio  di  tal  concetto  e  da  credersi  in  tanto  1 
fìima  chi  Si  toglie  di  vita,  o  molesto  il  corpo?  Ma  Pier  d 
accecar  che  alla  pena,  ch'ò  l'essere  incarcerati,  e  tal  e 
l'effetto  iin*etema  molestia.  Rimane  a  vedere  se  per  quo 
eh'è  propria  del  nostro  Autore,  possa  l'ombra   equivalon 
d'altro  chiuso.  Lasciando  staro  ch'egli  ò  modo  popolesco 
eerchiamone  in  Dante  medesimo,  e  m^r^v..*: 
Troverai  i'#**-*- 


Quel  dinanzi  :  Ora  accorri ,  accorri ,  Morte  ; 
E  l'altro,  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
120      Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo: 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  lena. 
Di  sé  e  d' un  cespuglio  fé'  un  groppo. 
Dirìetro  a  loro  era  la  selva  piena 
125      Di  nere  cagne,  bramose,  e  correnti 
Come  veltri  eh'  uscisser  di  catena. 


r animo  —  Ch^altro  ne  (ci)  TOlesse  dire...  però  che  nel  tronco  rigor- 
gogliando il  fiato  come  in  suon  di  sospiri,  faceva  credere  ai  due  Poeti  che  le  pa<* 
role  si  continuassero.  Ma  ciò  ch'era  in  grado  del  Cielo  che  a  Dante  soddisfacesse, 
era  esausto  --  D*nn  rumor  sorpresi...  Guardiamd  dal  tór  questa  voce  nel 
senso  di  stupe&tti  o  meravigliati,  eh'  è  gallicismo.  Sorprendere  è  llguraumaDte 
per  cogliere  alcuno  nell'atto  d  altra  oosa  ch'ei  faccia,  o  d'altro  stato  nel  quale  si 
trovi;  e  tale  ò  il  caso  di  Dante  e  di  Viigilio  nel  mentre  che  attendono  attronco 
—  SimUemente...  olia  sorpresa  di  colai  —  n  porco  e  la  caccia...  il 
cignale  e  la  frotta  dei  cani,  d' innansi  ai  quali  precipitosamente  galoppa  — 
Aila  sna  posta...  a  quel  ponto  ov^  il  cacciatore  è  appostato  :  e  posta  dirai 
par  d'ogni  luogo  ove  aleuno  s'attenda  con  fede  eh'  ei  debba  passarci  (v.  C.  6del 
JPurg.  v.  58)  o  di  luogo  opportuno  a  fkr  passo  o  por  piede  (V.  C.  34  à*lnf.  v.  71) 
o  per  Torma  stessa  ove  il  piede  si  pone  (V.  Inf.  C.  33,  t.  ultimo)  e  più  altri 
sensi  per  via  di  traslato  —  ZjO  bestt#...  cignali  e  cani  —  0toriiiSre ...  * 
quel  confuso  fruscio  che  proviene  da  gente  o  animali  adunati  a  tiormo,  o  da  un 
folto  di  macchia  o  di  simil  cosa  entro  cui  si  fiu^da  impeto  —  Bd  ecco  dnO... 
non  più  reprobi  per  suicidio^  ma  per  violenza  recata  ne'propij  beni,  aaoondala 
partizione  del  C.  11  al  v.  41  —  Dalla  sinistra  costa...  dal  manco  lato  da* 
due  Poeti:  e  come  a  sinistra  si  mette  il  peggio,  intendiamo  che  siano  costoro  di 
più  vii  risma  che  i  suicidi:  biscameri  e  scialacquatori  d^e  sostarne  in  oport 
aoonce  od  oziose.  Il  costoro  supplizio  (se  crediamo  a  Piero  di  Dante  ohe  forse  poCè 
intenderlo  dalla  bocca  patema)  rammenta  la  favola  d'Ateone,  che  profVisi  nsUa 
«atccla  i  suoi  beni,  fu  lacerato  ultimamente  dai  cani  ond'era  fornito  a  si  fkSto 
mestiere  —  Rompieno...  rompevano  —  Ogni  rosta...  in  cui  si  scootrasatro 
fuggendo.  —  Si  chiama  rosta  nel  proprio  senso  ogni  arnese  da  muover  aria  oooira 
il  troppo  caldo  e  gì*  insetti,  e  dicesi  in  ispede  dei  ramicelli  che  a  tal  uopo  nsiave 
spiccare  dagli  alberi.  È  astratto  del  verbo  arrostare,  che  in  simile  signiAcato  ci 
verri  innanzi  nel  C.  15.  Qui  per  figura  son  cime  di  rami,  ed  ami  dirèdi  oespugU, 
ft*a  i  quali  oggimai  ci  troviamo,  come  fra  suiei«U  ài  minor  conto. 

U 
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In  quel  che  s^appìattò  miser  li  denti , 
E  quel  dilaceraro  a  brano  a  brano. 
Poi  sen'  portar  quelle  membra  dolenti.  (^ 
130  Presemi  allor  la  mia  Scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio,  che  piangea, 
Per  le  rotture  sanguinenti,  invano. 
0  Iacopo,  dicea,  da  Sant'Andrea, 
Che  t*  è  giovato  di  me  fare  schermo  ? 
135      Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea? 


(1)  Clael  dinansi  ete.  dal  v.  118  al  v.  129  —  Quel  dinanzi,  più  lesto  al 
fuggire,  è  an  Lano  da  Siena,  che  impoverì  nei  piaceri,  e  che  nella  sconfitta  toc- 
cata al  Toppo  dagli  Aretini  nel  1280,  si  cacciò  nella  mischia,  e  l&sciossi  uccidere 
dai  nemici  per  fuggir  povertà.  L'altro  è  un  Iacopo  da  Padova,  bizzarro,  dissipa- 
tore del  proprio  fino  ad  ardere  una  sua  villa  per  pascer  gli  occhi  nello  spettacolo 

—  Accorri,  Morte...  Spiegano  i  più  col  v.  118  del  C.  1,  dacché  et  a  $<^t«n  dan- 
nato grida  la  seconda  morte.  —  Ma  il  Bianchi  con  molta  opportunità  e  sotti- 
gliezza, notando  quell'ora,  suppone  che  Lano  invochi  adesso  (benché  vanamente) 
quella  morte  che  alla  Pieve  del  Toppo  si  lanciò  ad  incontrare  egli  slesso  —  A 
cui  pareva  tardar  troppo...  in  paragone  di  Lano  —  Si  non  furo  ac- 
corte ...  Si  fatto  parlare,  e  qui  e  nel  verso  seguente,  è  un  motteggio,  dal 
quale  aigomentano  alcuni  che  Iacopo  fosse  uomo  burlevole  in  vita,  e  continui 
ad  essere  pur  nell'  Inferno.  Più  volentieri  io  mi  sto  con  chi  '1  reca  ad  invidia  e 
malignità,  veggendosi  rimanere  si  addietro.  Siamo  oggimai  fra  gentaglia  di 
sciagurati,  e  il  sarcasmo  abbonderà  d'ora  in  poi  nell'Inferno.  Il  frizzo  alla  velia 
di  Lano  sta  qui  specialmente  in  quell'accorte  per  isprdite  attribuito  alle  gambe, 
e  in  quel  giostre  per  fuga,  applicato  alla  rotta  patita  (com'è  d'atto)  dai  Senesi 

—  QU  faUia  la  lena...  propriamente  il  /tato;  ma  qui  è  metaforico,  per  ga^ 
gliardezxa  o  vigore  al  fuggire  —  Fé'  un  groppo..-  gittandosi  piatto  per  eatro 
il  cespuglio,  vi  si  avvolse  e  aggomitolò  di  maniera,  che  a  vedi?p  l'uno  e  l'altro  era 
un  groppo  —  I>i  nere  cagne...  che  avanzano  i  cani  in  ferocia  a  dar  caccia 
(v.  il  Canto  deirUgolino)  —  Bramose...  fameliche  in  vista  —  B  correnti 
come  veltri...  Come  mai  può  cadere  simililndine  fra  cani  e  cani?  Ma  qui  (DO<a 
il  Tommaseo  dietro  al  Butt)  le  nere  cagiìt  son  mostri  infernali ,  non  già  cagne 
v«re.  Né  ciò  (a  parer  mio)  ci  bisogna;  e  può  bene  il  Poeta  per  più  di  velocità 
paragonare  una  firotta  di  cagne  all'  avventarsi  che   fanno  i  cani  levrieri  quando 

-è  lor  tolto  il  guinzaglio  per  correre  in  caccia  —  In  quel  che  s'appiattò . .  • 
in  Iacopo  —  B  quel  dilaceraro...  e  intendiamo  pur  larnpo:  che  troppo  male 
1À  converrebbe  cotal  dicitura  al  cespuglio,  com'altri  postillano  —  Poi  sen'  por- 
tar... diabolicamente  godendo  di  fame  sperpero;  ma  non  però  le  divorano,  dacché 
1«  membra  ti  deca  ricomporre  ad  eternare  il  supplizio  —IDolenti...  pur  nelle 
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Quando  il  Maestro  fu  sovr'  esso  fermo , 
Disse:  Chi  fusti,  che  per  tante  punte 
SoflB  col  sangue  doloroso  sermo  ?  (*) 

E  quegli  a  noi  :  0  anime ,  che  giunte 
140      Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto, 

Ch'ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

Raccoglietele  al  pie*  del  tristo  cesto: 
lo  fui  della  città  che  nel  Battista 
Cangiò  il  primo  padrone  :  ond'  ei  per  questo 


membra  sbranate  rimane  la  vita,  e  con  essa  il  dolore.  Il  dimostrativo  del  quel 
giova  sempre  al  Poeta,  non  sol  per  gli  oggetti  lontani,  ma  ben  anche  te  un  tratto 
discosti:  com'è  appunto  nell'attual  easo. 

(1)  Presemi  aUor  etcdalv.  130 al  v.  13S—  Per  mano...  come  ai  &  ad  uo- 
mo tuttavia  sbigottito  e  pensoso  —  B  menommi  al  cespngUo...  a  cui  dunque 
non  era  vicin  virino  —  Che  piangea...  .t<  doleva  e  lagnava  —  Per  a  tra- 
verso  —  Le  rotture  aanguinenti . . .  I^  cagne  mettendosi  a  Airia  co*  denti 
Buir appiattato,  avean  dato  ad  un  tempo  di  morso  nel  cesto  e  nei  rami  della  pianta, 
e  dischiuso  per  le  rotture  un  paesaggio  ai  lamenti  di  quest'  altro  suicida  di 
minor  conto  —  Invano...  s'aggiunga  al  piangea.  anziché  al  sanguinenti^  eh* è 
opinion  di  taluni  ben  male  avvisati.  Comontan  costoro:  sangw'nenti  invano^per" 
ehè  inutile  era  stato  lo  strazio  d'^l  cenp^^glìo  a  difendere  Iacopo,  Tengon  per 
Taltra  il  Boccaccio,  il  VellutAllo  e  il  Biagioli,  ma  non  ispiegano  ragioni  del  pt'an- 
gere  inì;ano:  onde  alla  costoro  autorità  si  vuol  dar  compimento  di  chiarena.  È 
fine  del  pianto  ncH'uom  che  dolora  il  conseguire  o  giustizia  o  pietà;  né  per  Tona 
o  per  l'altra  è  qui  luogo  al  cespféglio.  E  noterai  per  antitesi  cheli  privilegio  della 
pietà  sentita  si  forte  dall' Alighieri  pel  Cancelliere  di  Federigo,  è  negata  a  que- 
st'altro spirito  d'uomo  dissoluto  e  vigliacco.  E  giù  discendendo  più  a  fondo  tra 
gente  più  sozza  di  colpe,  più  saran  vant  i  pianti;  e  dirallo  apertamente  il 
Poeta  a  principio  del  C.  21.  Invano  pertanto  si  duole  il  cespugUo.  come 
indegno  ch'egli  i  d'ogni  compassione:  e  megli'o  il  vedremo  di  corto  —  Da 
Sant'Andrea...  Questo  aggiunto  di  luogo  o  di  contrada  si  dava  a  que' tempi 
Gomunemente  a  dinotare  l'origine  o  la  pertinenza:  e  tal  luogo  o  dipartimento  di- 
ceasi  Capella  eziandio  nel  parlare  e  negli  atti  della  no.stra  Liguria  —  Di  me 
fare  schermo...  farti  riparo  del  mio  ce.tpugHoì  —  DeUa  tua  vita  rea... 
cfie  ti  fruttò  d'<»5-.»'>-  porero  e  dìsp(^ratoì  Questo  rea  ci  rammenti  ciò  ohe  dice 
Virgilio  di  tali  scialacquatori  nel  v.  45  del  C.  11  —  Sovr*esso fermo...  /Vr- 
mato  sopra  il  rejtpufjHo:  adunque  la  misera  pianta  non  eguagliava  1'  altesfa  di 
un  uomo  —  Chi  ftistl...  (è  taciuto  il  tu).  Ben  diverso  parlare  da  quel  che  tenne 
Virgilio  con  Pier  dalle  Vigne  —  Che  per  tante  punte...  pel  varco  di  tant^ 
punture...  la  ca^i'^n  per  refTetto  >- Doloroso  sermo.  .  j«rmofi«.  (V.  la  chieaa 
al  V.  il)  —  Col  sangue..   payo:e  e  sapgti^,  come  al  v.  44. 
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145  Sempre  con  l'arte  sua  la  farà  trista. 

E  se  non  fosse  che  in  sai  passo  d'Amo 
Rimane  ancor  di  Ini  alcuna  vista, 
Quei  cittadin  che  poi  la  rifondamo 
Sovra  il  cener  che  d'Attila  rimase, 

150     Avrebber  fatto  lavorare  indarno.  (*) 


(1)  B  quagli  a  noi  etc.  dal  v.  139  al  v.  150  —  O  antane...  n  cieco  arbe- 
K«llo  non  vede  chi  si«no  gli  astanti,  né  che  Dante  abbia  corpo,  né  quaiiti  mn 
Mal;  •  però  li  aoambia  per  anime  piombate  pur  ora  ali*  Inferno  —  Disonesto... 
(inhonestum  leggiam  nei  latini  per  ciò  cbe  sfregia  e  deforma  o  persona  o  cosa). 
Bellecza  ed  onor  de'  cespugli  son  certo  le  frondi,  e  costui  dà  suo  nome  allo 
strasio  che  delle  sue  s'era  fatto  —  X>sl  tristo  cesto...  K  via  più  si  rim- 
picciolisce la  pianticella  per  nuovi  vocaboli.  Cesto  non  è  che  di  fi'utice  od  erba 
per  largo  e  per  tondo  sparsa,  ma  poco  più  che  a  fior  di  terra  :  tristo,  perdiè 
dispogliato  e  impoverito  di  frondi  —  Io  fui  della  città...  di  Fiorenza.  None 
da  spregiarsi  il  giudizio  di  Benvenuto  da  Imola,  al  quale  tenner  dietro  il  Rosselli 
ed  altri  autorevoli:  che  cioè  la  costui  perifrasi  a  dichiarar  la  sua  patria  si  voglia 
intendere  in  seuM  allegorico.  Il  letterale  sarebbe  qwenio:  Io  fui  cittadino  di  quel- 
In  terra  che  prima  ebbe  Marte  a  patrono,  e  che  poscia  il  cangiò  in  S.  Oto- 
vanni  Battista^  cioè  ai  tempi  dol  trionfante  Cristianesimo  ;  il  che  storicamente  è 
vero.  Ma  in  Marte  (secondo  il  Rossetti][  è  figurato  il  valore  gìterresco  ,  e  nel 
Battista  r  impronta  de' fiorini]  e  non  qui  solain(»nte,  ma  di  bel  nuovo  ,  e  con 
più  chiaresza  nel  18  di  Paraà.  nei  vv.  131-137.  L^ja  suigeVato  del  Battista 
è  poi  detto  il  fiorino  nel  30  di  questa  Cantica.  Ciò  posto,  il  significata  allegorico 
tornereblie  a  questo:  Io  fui  di  quella  cittò^  che  dita  (jiA  un  trmpo  n  marziTli 
studj,  s'è  vòlta  più  tardi,  e  perdura,  in  'imor  d'avarizia  :  e.  tal  nofa  ha  con- 
forto di  verità  nel  6  di  questa  Cantica  al  v.  7t.  11  Bianclii  dìfiida  di  tale  inter- 
pretazione ,  pur  chiamandola  molto  in^gnosa,  o  attribuisce  al  linguaggio  di 
questo  dannato  un'  ignoranza  superstiziosa  II  Tommaseo  fonde  in  una  le  due  opi- 
nioni. Checché  se  ne  pensi,  certo  è  chi  si  fatte  parole  non  diede  il  Poeta  allo 
Spirito,  se  non  per  desumerne  il  malo  pronostico  cho  tiene  lor  dietro  —  Ond'  el... 
Marte,  l'antico  padrone  —  Per  questo...  a  vendicarsene  —  CoU'sirte  sua... 
colla  guerra  e  co'  mali  che  l'accompagnano  —  La  fetrà  trista.,  infelice  e 
stremata  di  forze  —  In  sul  passo  d'Amo...  ah'  un  capo  di  Ponte  Vecchio 
—  Alcuna  vista...  un  mozzicone  delia  statua  o-^uestre  di  Marte,  che  ai  tempi 
del  Paganesimo  (secondo  F.  Villani)  avean  posta  i  Fiorentini  a  quel  Dio,  e  poi 
fatti  Cristiani  spiantata  dui  luo^'O  antico,  e  rimessa  sur  un  piiiero  nel  luogo  che 
qui  accenna  il  Poeta.  Secondo  i  cronisti,  la  statua  fu  travolta  in  Arno  nelle  ro- 
vine che  di  Fiorenza  fé'  Totila,  e  ripescaci,  e  cosi  mutilata,  riposta  come  abbiam 
detto  da  coloro  che  riedificarono  la  città  dell'  801  sotto  il  regno  di  Carlo  Magno. 
Quel  frantume  di  statua  era  in  piedi  (siccome  vediamo)  nel  1300,  ma  33  anni  di 
poi  ricadde  nel  flum»» ,  n*  più  risorsa  —  Che  d'Attila  rli&ase  ..  Non  Attila, 
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151  Io  fei  gibetto  a  me  delle  mìe  case.  Q) 


ma  Totila  (a  star  colla  ttorìa)  rìdasse  Fiorenza  in  cenere  e  in  caverne:  e  T'han 
testi  che  leggono  :  Sul  eener  che  di  Totila  rimase.  È  però  chi  difende  la  lesione 
comune,  allegando  l'error  popolare  che  in  totta  Italia,  nonchA  in  Fiorenza,  acam- 
biava r  un  nome  per  V  altro:  e  il  Bianchi  Io  prova  con  certa  evidenza  citando 
una  lapida  a  Poppi  nel  Casentino  —  A,vrebber  Catto...  etc.  risento  quel  tratto 
del  Salmo:  Jn  itanum  laboraverunt  qui  cediftetmt  aam.  E  parmi  on  dire  che  la 
nuova  città,  non  altrimenti  dell'antica,  sarebbe  caduta  sotto  le  percosse  nemiche, 
se  non  rimanesse  alcun  tratto  del  prisco  valore,  come  ancor  rimaneva  un  troncone 
del  vecchio  Marte. 

(I)  Io  fei  etc.  V.  151  —  Disvelata  la  patria,  per  costui  si  dichiarala  colpa  — 
Sulla  origine  e  'I  proprio  senso  della  parola  gibetto  (certamente  non  nostra ,  e 
ch'altri  serivon  giubbetto)  s'è  disputato  diversamente  e  si  disputa.  Di  tante  con- 
getture io  mi  tengo  alle  più  verosimili!  e  veggo  che  talune  m  porgon  la  mano. 
Giubetum  (cosi  il  postillatore  del  Cassin.)  è  una  torre  in  Pftrigi,  ove  i  rei  si  so- 
spendon  col  laccio:  e  da  un'altra  parte  ci  avvisa  il  Foscolo  che  lo  be  gibbeted 
con  linguaggio  inglese  che  sente  l'età  dei  Normanni,  è  il  kuciare  i  colpevoli  di 
enormi  reità  esposti  aopra  le  forche  àfnza  sepolcro  :  usan»  comune  in  antico 
per  tutta  quanta  l'Europa.  Il  cespuglio  che  sanguina  e  parla  è  un  Rocco  da'Moni, 
che  trattosi  in  povertà  s'impiccò  alle  travi  di  casa  sua:  e  dicon*altri  per  rimorso 
d*  ingiusta  sentenza,  ma  con  minori  argomenti.  Forse  il  gibet  ci  avanzava  dal 
provenzale,  come  tante  altre  parole,  ohe  viete  o  sepolte  aUa  nostra  età,  sparsa- 
mente s' incontrano  nella  Commedia. 

Riepilogando  di  questo  Canto,  che  misto  di  pietà  e  di  terrore  (elementi  di  vera 
tragedia)  se  ne  va  coi  più  noti  e  più  prediletti  ai  lettori  di  Dante,  i  rei  dì  vio- 
lenta in  s^  stessi y  in  etemo  costretti  e  rinchiusi  guaiaoono  sotto  i  denti  della  Arpie: 
i  riolenti  ne'  proprj  beni  scorrazzano  eternamente  pel  bosco,  cacciati  e  sbranati 
da  nere  cagne.  \(a  perchè  il  corpo  vai  più  che  gli  averi,  e'I  gittarlo  che  fin  la 
creatura  è  madore  offesa  al  Creatore,  sopraccreeoono  ai  primi  due  pene,  l'una 
del  senso,  e  dello  spirito  l'altra:  il  rimanersi  per  sempre  senza  la  carne  che  si 
spogliarono,  e  '1  sentire  a  lor  volta  come  afferrino  e  addentin  le  cagne^  allorehèi 
serondt  si  fanno  schermo  delle  lor  frasche. 


CANTO   XIV. 


SoMMABio.  —  Come  la  disposizione  dell'  Ira  deriva  nell'atto  in  Vidensa  contra 
il  prossimo,  e  quella  ^e\V Accidia  contra  sé  stessi,  cosi  Tabito  della  SuperMa 
(la  teria  delle  Furie)  si  volta  in  ispregio  e  in  contumelia  di  Dio.  Dentro  U 
terzo  girone  del  settimo  cerchio  ,  eh'  è  un  sabbione  affocato ,  trovano  i  due 
Poeti  i  Violenti  contra  la  Deità  j  contra  la  Natura  eh 'è  cosa  di  Dio,  e  eontra 
VArte  eh' è  figliuola  di  questa.  Comune  a  tutti  è  la  pena  d'un  fuoco  che  piove 
a  falde;  ma  i  primi  il  ricevon  supini  ed  immobili,  i  secondi  correndo  sempre,  e 
gli  ultimi  in  sé  rannicchiati.  De'  primi  è  Capaneo,  le  cui  furie  dimostrano  come 
Superbia  sia  per  costoro  peggiore  supplizio  che  il  fuoco  medesimo.  Dante  e  Vir- 
gilio, radendo  il  bosco  onde  uscirono  pocanzi,  giran  parte  dì  questa  campagna , 
finché  si  avvengono  ad  un  fiumicello  che  corre  sangue  e  attraversa  il  girone. 
Qmnci  è  occasione  perchè  il  Maestro  dichiari  l'origine  e  '1  numero  e  *1  carso  de* 
flumi  infernali,  e  con  arcana  figura  descriva  le  età  del  mondo  e  '1  progreMÌvo 
corrompersi  degli  umani  costumi,  onde  ù  riempie  l' Inferno  di  reprobi.  Ultima- 
mente, scostandosi  dai  confini  del  bosco,  prendon  via  lungo  gli  argini  del  Plegs- 
toDte  (  che  tale  s'appella  il  rigsgno  )  sicuri  del  fuoco  pel  fumo  del  ratcello  che 
li  adombra  e  ammorza  ^i  ardenti  vapori. 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse,  rannai  le  fronde  sparte, 
E  rendèle  a  colai  eh'  era  già  fioco. 

Indi  venimmo  al  fine  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo,  e  dove 
Si  vede  di  Giustizia  orribil*  arte.  (*) 


(1)  Poichò  la  carità  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  Dal  natio  loco...  di  fHo^ 
renxa,  comune  patria  al  Poeta  e  al  dannato.  E  qui  per  difender  la  nota  che  già 
facemmo  al  v.  132  del  Canto  addietro ,  ci  è  forza  esser  contra  al  Foscolo ,  al 
quale  è  sembrato  che  Dante  dimostri  pietà  per  quest'  uomo  che  fini  col  capestro 
la  vita.  Ci  sia  permesso  avvertire  dia  il  principio  di  questo  Canto  ò  rivolto  per 
oppoflto  ad  ekcluderla  affatto.  Se  Dante  rauna  le  f^^&ndé  a^r^»  ^^  ditóompottt 
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A  ben  inanifestar  le  cose  nuove, 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa, 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 
10    La  dolorosa  selva  1*  è  ghirlanda 

Intorno,  come  il  fosso  tristo  ad  essa: 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 
Lo  spazzo  era  una  rena  arida  e  spessa, 
Non  d'altra  foggia  fatta,  che  colei 
15       Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  soppressa.  (') 


f  divulse  dal  ramo  poiché  {dopo  the)  b  strinse  carità  di  pAtria,  cioè  q«UMÌa 
il  CfMtpo  gli  bì  «Telo  per  lo  spirito  d'un  floraatino,  ne  segue  che  né  prima  t*er» 
mosso  a  cotale  ftervigio,  né  a  muoversi  era  disposto,  se  carità  della  patri*  oooiq- 
II ••  non  entrava  nel  luogo  di  quella  pietà  di  cui  coir«»im>io  avea  didiiaimta  in- 
derà quell'anima  —  Ch'  era  già  fioco  ..  Il  Foscolo  e  il  Tommaseo  preferìaooao 
il  ror^o:  e  il  primo  dì  essi  per  ciò,  che  par  meglio  rìs{)oailere  alcigoHo  mUtùéal 
I^  t'i  in  qur'  tronchi  nitrntre  mandtiv^  ìo parole  e  aangue.  Ma  forse  l'iota 
di  qut^l  ven»o  è  di  ben  altra  guisa  che  noi<  suona  la  voco,etors'aDche  puù 
cal/are  in  pruiiosito  della  vita  che  il  IWta  atthbuisce  a  quei  misero  saicida.  80 
beiif"  che  letteralmente  vigniflca  rune  u!  cespuglio  scemasse  fiato  e  vigoria  di 
parulc:  e  questo  è  già  luolto,  se  il  contrapponi  a  quel  grande  ch'è  Pier  dalle 
Vigno,  il  cui  tronco  dopo  un  dir  lungo  <?  un  replicare  non  breve,  ciò  nondimifio 
(Toijroglia  ancora  e  ancor  votiia  come  pronto  a  {nu-lar  tuttavia.  Ma  il  aeaio  non 
vii(>le  {«r  certo  arrestarsi  alla  lettera  :  »  di  tale  avviso  fu  il  Buti,  sebbene  non 
s'apra  del  suo  pensiero  assai  chiaramente.  Per  noi  la  fiochczsa  drf  parìcnro  sarà 
il  dispiegio  o  Vobiio  in  cbe  gii  uomini  cadon  nel  mondo,  e  opportunamente  ritor- 
L<^!-enin  colla  memoria  airidentica  fras^,  che  nel  v.  63  del  1  Conto  allude  alla 
0!»otirità  cho  avea  avvolto  la  fama  del  frran  Mantovano  nei  secoli  del  barbari- 
Rino.  Or  che  direii;o  di  questo  impiccato.  8e  Dante  svelandoci  il  nome  di  quanti 
ritrova  nel  bosco,  di;»degaa  annunziarcelo  di  costtii  solo  ?  Certo  per  dirci  che  non 
p.irtava  il  pregio,  tanto  era  basso  il  suo  nome  nel  mondo:  e  coù  vorrei  zispwa- 
dere  al  Tasso,  ch«i  interroga  in  una  sua  nota  :  «  questo  fiorentino  non  è  noad- 
nato  da  lui  :  e  per  quale  cagione  ì  »  —  Al  fine...  per  confine  latinamente  ha 
speciosi  e.^mpj  nel  buon  secolo  —  Onde...  prl  quale—  Si  parte...  titepartr, 
e  tal  verbo  ha  ragiune  iu  ciò  che  ciascuno  de'  tru  gironi  fa  parte  d'nn  cerchio 
solo,  ch'è  questo  settimo  —  Orribil'  arte...  speditnif  che  la  »omma  Olitati- 
zia  adopera  a  punir  degnamente  i  dannati  che  ornai  si  sucoelono.  Nota  che  qaesti 
altri  ribelli  a  Dio  son  di  nuovo  martoriiiti  col  Aioco;  e  ritoma  col  pensiero  a 
quanto  8'«>  detto  n^^l  C.  10. 

(l)  A  ben  manifestar  eto:  dal  v.  7  al  v.  15—  Le  cose  nuove... 
quelle  (intendi)  che  seguono  lù  due  Canti  addietro.  E  prudente  consiglio  del  I^>eta 


0  vendetta  di  Dio,  qoaDto  to  dei 
Esser  ternata  da  ciascun  che  legge 
Ciò  che  fo  manifesto  agli  occhi  miei  t 

D'anime  nude  vidi  molte  gregge, 
90       Che  piangean  tutte  assai  miseramente, 
E  parea  posta  lor  diversa  legge. 

Snpin  giaceva  in  terra  alcuna  gente; 
Alcuna  si  sedea  tutta  raccolta: 
E  altra  andava  continuamente. 
25    Quella  che  giva  intorno  era  più  molta, 

E  quella  men,  che  giaceva  al  tormento, 
Ma  più  al  duolo  avea  la  lingua  sciolta.  (^) 


U  riaMumare  in  pochi  tratti  il  oontanuto  del  cerchio,  e  i  oooflni,  e  la  forma,  e  la 
pena  dai  tre  gironi  onde  l'unico  cerchio  della  Viotenia  è  compoeto  --Ad  Qua 
landii...  iuoffo  apèrto  e  spianato  —  Ogni  pianta  rimnore...  ienz'atbtrif 
annota  Torquato;  ma  par  che  il  Poeta  ci  dica  assai  più  con  quest'arte  di  pertoni- 
floart  la  landa  mercè  deirattivo  rimuovere.  Vuol  dirci  ch'ella  coU'arena  riana, 
•  col  fuoco  che  tì  s'affalda,  tien  lungi  dal  suo  letto  (suolo)  ogni  pianta  ;  U 
eoBtrario  di  ciò  che  fa  il  bosco  —  Li'ò  ghirlanda...  La  selva  de*  suieidi  inghUr' 
landa  (ridnge)  il  sabbione  de' Violatori  di  Deità  e  di  Natura ,  com'  eaaa  a  ma 
▼olta  è  ricinta  dal  tristo  fosso  del  sangue;  a  richiamo  di  quanto  è  annunsiato  nel 
C.  11  dalT.28al5l  —  Quìtì...  cioè  dove  la  detta  Ittnda  si  contermina  al  boto» 
»  A  randla  a  randa...  tanto  accosti  alla  selva,  quant'era  mestieri  a  non 
toccar  del  sabbione  Infocato  —  LiO  spasso...  il  suolo  ove  si  passeggia;  e  il 
dice  il  piA  spesso  de'  luoghi  polverosi  od  ammattonati  ->  Spessa. . .  sottile  • 
minuta  —  Ohe  colei...  pronome  personale  applicato  aU'  arena  di  liUa.  Ooii 
place  a  Dante  dar  forme  animate  alta  sabbia  infernale  come  all'arena  oho  lo 
aonro  d'imagine;  e  non  è  il  solo  luogo  ov'egli  dà  quasi  atto  umano  agli  atra* 
monti  della  divina  Oiustitia,  volendo  addoppiare  evidenxa  allo  sguardo  di  chi  U 
ooosidora  —  Qià  soi»pressa...  Catone  calcò  un  g forno  le  libiche  areno,  al* 
lorquando  vi  si  ridusse  cogli  avansi  dell'esercito  di  Pompeo,  a  far  lo  ultime  provo 
por  la  romana  libertà.  Qui  Dante  ricorda  Lucano  che  le  deoarto  areno  deoerlvo 
nel  9  della  Farsaglia,  e  quasi  lascia  al  poeta  latino  l' uflioio  di  rapproaontaio  al 
nostri  ooohi  la  tetra  natura  del  aabbiono  infbmalo. 

(1)  O  vendetta  di  Dio  eto.  dal  ▼.  16  al  ▼.  f7  —  n  solito  grido  o  di  mo- 
rsTlgUa  o  di  pietà  o  di  terrore  che  motto  il  Poota  sol  prime  anpollo  H  quoiloo 
di  9^  toppUsio  d'Inforno  —  Vendetta  4  rioatlo  la  giusta  uàm^  daO'oOsa; 
o  fmò,  «a  U  stringi  aQa  CHustlflla  aatftiorfata  wà  ▼.  6,  à!9fwì  «d  sigiitenlo 
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Sovra  tutto  il  sabbion ,  d'  un  cader  ìeoto, 
Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
30       Come  di  neve  in  alpe  senza  vento. 
Qoali  Alessandro  in  qaelle  parti  calde 
D' India  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terra  salde: 
Perch'  ei  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
35       Con  le  sue  schiere,  perciocché  il  vapore 
Me'  si  stingueva  mentre  eh'  era  solo  ; 
Tale  scendeva  V  eternale  ardore  : 
Onde  la  rena  s'  accendea  com'  ésca 
Sotto  il  focile,  a  doppiar  lo  dolore. 
40    Senza  riposo  mai  era  la  tresca 

Delle  misere  mani,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  V  ardura  fresca.  (") 


divino  e  Ia  cagione  e  l'eflfAtto  del  tormentare  i  dannati—  Molte  gre0|;fO...  e 
cosi  (come  dice  i)  nome)  partite  in  più  moltitudini,  ma  tutto  secondo  il  peccato  e 
la  pena  loro  —  Assai  misereunente...  come  i  niiscre<l»>nti  delC.  9  al  r.  1S3, 
e  per  eguale  martire,  vo'  dire  dnl  fuoco  —  B  parea...  appariva  —  Diversa 
legge...  vuoi  nel  contegno,  o  nel  grado  di'l  loro  tormento;  diversa  (crederei) 
specialmente  rispetto  al  primo,  pel  contrario  atto  delle  ombre,  si  come  dichiarano 
i  ver&i  seguenti  —  Supin...  non  già  per  abbreviaiion  del  «i/p/na,  come  parve  al 
Venturi,  che  sarebbe  deformità  di  grammatica,  né  modo  elittico  da  suppllrw  con 
un  nome  maschile  come  pensa  il  Biagioli,  ma  si  pretto  avverbio ,  nò  punto  più 
strano  di  quel  che  siano  il  boccone,  il  carpone,  il  tentone  e  altri  simili  <—  Al- 
cuna gente . . .  per  moltih^dine:  alcuna  di  queste  gregge,  confitta  a  terra  ed 
immobile,  salvochè  nelle  braccia  —  Tutta  raccolta...  del  tutto;  cioè  quanto 
era  possibile  in  sé  stringendosi  per  coglier  meno  del  fuoco  che  piove  —  Andava 
COtttinuanìente...  aggirando  il  sabbione,  e  perciò  temperando  Tarsiira  col  von- 
tare  dell'aria  che  fendono  —  Bra  più  molta ...  ed  é  quella  dei  Violenti  in 
natura;  e  molta  piti  per  rispetto  alle  altre  due  —  E  quella  men. ..  e  molto 
men  numerosa  quella  de'  Violenti  nella  Deitadt*,  che  gli  scellerati  negatori  o 
bestemmiatori  di  essa ,  pt^r  la  grandezza  medesima  della  colpa,  non  son  si  fr^ 
quenti  nel  moodo  — Ma  più  al  duolo...  ma  tanto  di  più  si  dolevano  quiLafen 
U  numero  meno,  e  più  tormentosa  la  pena  —  Seggono  raccolti  gli  spregiatori 
é€irmr$$f  •  teogon  por  numero  il  tatmo  tra  gli  ultimi  e  i  primi. 

(1)  0ovm  tsMo  11  meJolbiaa  «te.  ^  v.  CB  al  v.  m  ^  X>*vm  evAer 
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Io  cominciai:  Maestro,  tu  che  vinci 
.    Tutte  le  cose ,  Aior  che  i  dimon'  duri 
45       Che  air  entrar  della  porta  incontro  uscinci , 
Chi  è  quel  grande,  che  non  par  che  curi 
L'  incendio,  e  giace  dispettoso  e  torto 
Si ,  che  la  pioggia  non  par  che  il  maturi  ?  (') 


lento...  peMantéj  grave,  e  come  suol  dirsi  già  a  piombo,  tignilleato  latino,  • 
mal  trascurato,  s*  io  non  m' inganno,  nei  dizionari.  Recato  a  metafora,  esprime  con 
leggiadria  e  novità  svogliatezza  o  sa^pensione  d'animo,  come  il  tardo  dinota  Tin- 
dugio  del  tempo;  e  in  tal  caso  si  oppongono  al  lento  il  pronto,  ed  al  tardo  Q 
presto  — >  DUatate  falde...  che  in  cadendo  ti  slargano  e  prendoo  piA  apasio 
—  In  alpe...  in  Uwgo  alto  e  montuoso  —  Bensa  Tento...  condizione  perchè 
la  neve  pur  lenta  caschi,  com'è  sopra  descritto  del  fuoco  —•  QuaU  Alessan- 
dro... etc.  Onde  attingesse  il  Poeta  si  &tto  aneddoto  intomo  al  Macedone,  con- 
fessano i  critici  di  non  saperlo.  È  chi  nota  trovarsi  un  tal  fhtto  con  altre  ^onte 
ndla  epistola  (apocrifa)  d'Alessandro  ad  Aristotile,  che  forse  Dante  conobbe  ed 
usò  all'uopo  della  sua  imagino  —  Ih  qneUe  parti  calde...  intendi  (coti  IV 
dizione  del. a  Minerva)  in  quelle  che  la  storia  racconta.  Quanto  a  me  enervo, 
che  il  pronome  à^\  quello  sopragcriunto  al  nome  senz 'altra  designazione,  èbdUs- 
sima  forma  del  comune  linguaggio,  ad  esprimere  cosa  del  tutto  nuova,  o  ftiori 
almanco  dell'  ordinario  —  Sovra  lo  sno  staolo...  sovra  il  suo  eaerdto  fa 
marcia  —  Ialino  a  terra  salde...  che  scendendo  non  vanivano,  ma  caduta 
doravano  in  terra  —  Peroh'el...  prr  la  qual  cosa  —  A  scalpitar...  aaal- 
tellanti  passi  calcar  col  piede  e  sopprimere  —  Me'  {meglio)  si  stlngoera 
{si  ammorzava)  mentre  ch'era  solo  .  .  .  prima  che  ne  radesse  deirtsUro, 
spiega  il  Tommaseo.  Stando  alla  proprietà  del  solo ,  potrebbe^  fona  intender 
m^lio:  pri»na  che  Vuna  falda  appiccandosi  e  mescolandosi  a<l  altra ,  fltcesiero 
insieme  confuse  una  stesa  dì  fboco  impossibile  a  stinguersi  — >  Xi'  eternale 
ardore...  l'effetto  per  la  cagione  —  A  dojipiar  lo  dolore...  Di  aopra  pel 
foooo  che  cade,  di  sotto  pel  sabbione  che  scotta  —  I«a  tresca...  è  propriamente 
un  ballare  menando  speditamente  e  per  ogni  verso  le  membra,  che  il  Comanta- 
tore  da  Imola  riferisce  minutamente  siccome  usitato  a'  and  tempi,  e  con  moHo 
artifizio,  nel  volgo  di  Napoli.  Tale  era  il  muovere  di  questi  dannati  all'ardore; 
ma  l'agitargli  è  rispetto  alle  mani:  che  il  resto  delle  ombre  è  forzato  per  légge 
diversa  al  suo  atto:  negli  uni  al  giacere,  negli  altri  al  sedere,  nei  tarzi  al  cor- 
rere  —  Or  quindi  or  quinci  ..  or  da  un  tato  or  dalVaVro  —  Li'  ardimi 
fresca...  recente,  caduta  appena,  e  in  misura  che  rinnovavasi.  PrefarìaooaDa 
arsura  V  ardura,  ch'è  pur  d'  un  sol  codice,  sembrandomi  piA  accosta  ali'  azione 
del  verbo  che  costituisce  i  costoro  suppllq. 

(1)  Io  cominciai  etc.  dal  v.  43  al  v.  48  —  M*è  grave  il  non  trovaife  fra  i 
chiosatori  chi  mi  dia  sufficiente  ragiona  di  quello  eha  Dante  toggiimga  a^^gllio 
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E  quel  Aedesmo,  che  si  Ita  accorto 
50       Cb'  io  dimandaya  il  mio  Duca  di  lui , 
Gridò:  Qual  io  foì  vivo,  tal  son  morto. 
Se  Giove  stanchi  il  suo  faèbro,  da  cui 
Crucciato  prese  la  folgore  acuta 
Onde  r  ultimo  di  percosso  fui  ; 
55    E  s' egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongibello  alla  fucina  negra, 
Chiamando:  Buon  Vulcano,  ajuta,  ajuta, 


ehianandol  maestro.  Che  tutti  i  dèmoni  li  dessero  vinti  all'aatorìtà  di 
ftiorchè  i  ribelli  clie  gli  chiudono  il  passo  di  Dite  nel  C.  8,  ben  pooo 
si  rammemori.  Ma  perchè  il  Poeta  nostro  dee  qui  &me  caso  c«Aa  sua  Onidal 
Potrebbe  mai  questo  accadere,  m  non  coprissero  tali  parole  una  qualche  ssntann 
che  valga  il  pregio  d'investigarla!  B  prima  il  chiamarlo  maestro  mi  tira  aDa 
idea  del  sapiente  anziché  del  poeta  come  tenne  il  Biagidi,  intendendo  che  nutta 
al  mondo  è  che  non  po$$ano  i  versi.  Guardo  inoltre  al  vocabolo  cose,  pel  quale 
si  estende  il  senso  non  pure  ai  demoni,  ma  a  quante  sodo  e  difficoltà  e  perieoli 
nel  duro  viaggio.  Sapienza  (direi  io  pertanto)  può  vincer  qualunque  ostacolo, 
ftiorchè  quella  voglia  potente  che  indura  centra  il  divino  consiglio  con  animo  de- 
liberato, qnarera  quella  dei  piovuti  dal  cielo.  Di  che  gioverà  non  pooo  1*  atten- 
dere al  duri  che  Dante  attribuisce  ai  predetti  dimouj.  Centra  questa  non  vale 
che  grazia  e  virtù  divina,  e  noi  il  vedemmo  alla  prova  nel  Canto  surriferito.  Qui 
Dante,  nel  dimandare  Virgilio,  s'affida  ch'ei  possa,  anche  a  petto  di  Capaneo. 
flur  prova  efficace  di  vincerne  la  smisurata  alterigia  —  Chi  ò  quél  grande... 
Può  essere  grandezza  nella  stessa  empietà,  e  può  ella  parere  anche  nell'atto  di 
fhori,  come  veggiamo  ora  per  questo  insultatòr  degli  Dei  —  B  giace...  egli  è 
dunque  del  primo  novero,  e  basta  per  tutti  —  Dispettoso  e  torto...  dispetta 
V  Inferno  come  già  Farinata;  ma  torto  {bieco  allo  s^juardo)  minaccia  a^  Dei 
tatuvia  —  Lia  pioggia...  di  fuoco  —  Non  par  che  U  maturi...  Una  va- 
liante  in  marturi  seduce  il  Bianchi,  e  lo  tira  in  fallo.  Perocché  dato  pure  che 
esista  tal  verbo  per  niartirare  o  martoriare  ,  come  proverà  egli  che  non  paia 
Capaneo  marturiato?  Ma  si  il  mnturi  lo  mostra  indomito  ne'  tormenti  ;  e  cosi  in 
tal  modo  vorrà  spiegarlo  ciascuno,  e  lo  spiega  anche  il  Foscolo,  il  quale  si  dà 
a  rintracciar  ne*  latini  l'esempio  di  tale  metafora.  Piacerà  riscontrarla  nel  nostro 
Autore  in  proposito  di  Vanni  Fucd  scelleratissimo  ladro,  che  in  mezzo  alle  pene 
prorompe  in  isoonoe  villanie  oontra'Dio.  A.  ooatai  si  dà  noma  ^'acerbo  ;  ed  io  so 
efaa  tra  fl  non  maturo  e  Vanwrbo  non  corre  divario. 
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Si  com'  ei  fece  alia  pagoa  di  Flagra» 
E  me  saetti  di  tutta  sua  forza, 
60       Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra.  (^) 
Allora  il  Duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto ,  cb'  io  non  i'  avea  si  forte  adito  : 
0  Capaneo,  in  ciò  che  non  s'  ammorza 


(1)  B  qoml  mederaio  eto.  dal  ▼.  49  al  ▼.  60  —  Che  sita  aoeorto...  • 
per  eerto  al  tenore  della  dimanda.  A  qoale  altro  dannato  di  questa  risma  si 
potevano,  o  potrebbonsi  mai  aggiustare  le  parole  di  Dante  a  Virgilio?  —  QnAl 
fai  ▼irò...  Benché  morto  dalla  folgore  di  Giove,  io  mi  son  quel  medesimo  di- 
spregiatore della  sua  potenza  eh*  io  era  nella  vita  del  mondo.  Cosi  le  Tendotte 
di  Giove  sono  uscite  in  un  nulla,  rispetto  a  domar  la  costui  superbia;  ed  è  questo 
che  preme  a  lui  che  si  sappia,  e  previene  col  suo  proprio  rispondere  il  ri^ndere 
del  Maostro  al  Poeta  —  H  suo  fabbro...  Fu/irano  —  Li'uliiino  óX.,,dimia 
vita  sotto  Tebe;  e  di  Giove  non  dice  l' empio  eh*  ei  fosse  offeso,  oom*  era  dritto, 
delle  sue  bestemmie,  ma  crucciato  oom'esse  gli  ibsMro  lanciate  a  dispetto  e  pro- 
vorasione  —  QU  altri...  fabhri\  e  s'intendano  i  Ciolopi,che  la  ikvolaeU  poema 
Virgiliano  fingono  in  negre  fucine  ne'cavt  del  Mungibello  — ■  A  mata  a  muta... 
fttfsendo  cioè  che  fomisran  le  folgori  a  muta ,  a  vicendOf  partendosi  in  più 
brigate  —  Buon  Vulcano...  volente  ed  esperto  a  temprare  i  fùlmini  ->  n 
chiamando  di  parecchi  testi  sostituisco  al //Wkiando  dei  molti,come  versione  del 
latino  clamare  adoprato  in  più  luoghi  dal  nostro  Autore;  perchè  mi  pare  più  ao- 
concto  a  divinità  e  che  meglio  secondi  Fazione  del  Dio  afbocendato  ^  Alla 
Xmgna  di  Slegra...  in  Tessaglia,  dov'ebbe  a  provar  co'  •iganti  —  Ven- 
detta aUegra...  dacché  per  ferirmi  ch'egli  facesse  a  fiirer  di  saette,  non  po- 
trebbe gloriarsi  d'avermi  domato  nell'animo  —  Mi  riesce  notabile  quel  vomitare 
di  mille  incurie  che  ik  Capaneo  con  un  solo  periodo  e  lunghissimo;  quasi  ohe  a 
quel  suo  petto  indomabile  il  furore  deU'ira  superba  non  lasci  né  tsmpo  uè  vQgtta 
al  posare  fra  pensiero  e  pensiero.  Appetto  di  questo  ideale  si  scema  quasi  di 
tinte  il  colosso  di  Farinata;  e  convien  ohe  si  scemi,  se  pur  temam  fermo  lU  ino- 
rali concetti  del  Poeta  filosofo.  Il  Ghibellino  peccò  d'ereaia,  eh*  è  un  error  dilla 
mente:  Gapaneo  d'empietà  e  di  $iiperb{a  violenta,  ì  quali  son  vi^  e  passione  del 
cuore.  A  costoro,  e  a  cotesto  termine  di  sceUeraggioe,  ci  avea  preparati  TAatore 
dal  C.  11  in  quel  verso:  S  chi  spregiando  Dio  eoi  cuor  favella.  Il  feroce  Ghi- 
bellino ritiene  il  magnanimo  spirito  che  s*ebl>e  in  vita;  ma  i  mali  della  sua  parte 
gli  son  trafitte  che  pur  nell'eterno  lo  affliggono  :  in  Gapaneo  si  continua  e  s*aoore- 
soe  quel  furioso  talento  incontro  al  Cielo,  che  gli  meritò  i  filmini  di  Giove  »  Le 
parole  di  Virgilio  dichiarino  il  resto;  ma  in  noi  stia  presente  quell'alta  dottrina 
natcoea  totto  il  velame  delH  versi  stranù  ohe  cioè  il  malo  amore  dell*  anima  è 
sempre  ilagaUo  a  so  stesso,  e  di  taoto  maggiore  mppliiio  q^AQt'«^iD  è j^  grande 
e  flù  rfo.  
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La  taa  superbia,  se'  tu  pìtLponito: 
65       Nullo  martino,  fìior  che  la  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tao  furor  dolor  compito.  (') 
Poi  si  rivolse  a  me  con  miglior  labbia, 
Dicendo  :  Quel  fu  un  de'  sette  regi 
Cb'  assiser  Tebe;  ed  ebbe,  e  par  ch'egli  abbia 
70    Dio  in  disdegno,  e  poco  par  che  il  pregi; 
Ma ,  com'  io  dissi  lui ,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 
Or  mi  vien  dietro,  e  guarda  che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia: 
75       Ma  sempre  al  bosco  li  ritieni  stretti.  (') 


(1)  AUora  il  IHiea  mio  ete.  dal  v.  ftl  al  v.  G5  —  Allora...  aD'intoa- 
Aere  si  mostroose  bestemmie  —  Di  fona  tanto...  con  f'ile  impeto  ed  etHcacia 
d'affetto  —  Sì  fòrte  udito...  a  nessuno  incontro  pei  carchi  infornali;  né  più 
Vitdrà  cosi  forte  inveire  in  progresso;  né  anche  in  quel  Vanni  Pucci,  che  avanm 
Capaneo  di  superbia-  Ma  in  Capanco  vede  un  gronde,  r*»l  Pucci  un  bestiale",  per 
r  uno  sfaccendo  in  giustizia,  per  l'altro  non  ha  che  disdegnu  —  In  ciò...  jm»* 
ciò  appunto  —  Che  non  s'  ammorsa  la  tna  superbia...  «  Bene  sta  di 
chi  fli  spendo  dal  l'ulmìne  >  chiosa  il  Tomma<teo.  Non  1  asto  ad  intendere  a  che 
ferisca  si  fetta  po£. lilla.  Il  verbale  ammorsa  seconda  con  giusta  metafora  la 
Virgiliana  dottrina,  o  Dantesca  che  voglia  dirsi.  Il  superbo  che  si  leva  col  cuore 
e  cogli  atti  centra  la  Deità,  è  riarso  d'un  fuoco  che  quanto  più  infuria  in  superbia 
pìA  forte  il  consuma:  e  1  filmini  di  Giove  non  aveano  nmmcrzatn  le  furie  di 
Capaneo,  per  acorescergli  pena  ~  7*uor  che  la  tua  rabbia...  la  quale  per 
ciò  appunto  che  smisurata  e  invincibile ,  adegua  la  misura  della  sua  pena  — 
Dolor  compito...  Condegno  supplizio.  La  prima  terzina  dimostra  che  tra  le 
colpe  le  quali  aggi'avano  Tuomo  ma  noi  deturpano,  tien  luogo  primissimo  il  au- 
perbire^  ed  anzi  ciascun*  altra  deriva  da  questa.  Somigliante  dottrina  si.  svolge 
per  molte  sentenze  ed  imagini  nel  Purgatorio.  E  questo  (ripeto)  dichiara  il 
taonar  di  Virgilio  nel  Oanto  presente,  e  il  silenzio  o  il  ghiacciato  linguaggio  ch'ei 
tiene  giù  al  basso. 

(?)  Poi  si  rivolse  etc.  dal  v.  67  al  v.  To  —  Con  miglior  labbia... 
con  espressione  di  volto  più  serena;  rimesso  alquanto  dall'atto  severo  ch'egD 
avea  preso  con  Capaneo.  Il  labbia,  cosi  per  fattezze  come  per  gesto  o  contegno  del 
volto,  già  fVi  notato  nel  7  Canto,  e  ricorre  con  vana  inflessione  al  25  d*/n/!  e  al  S3 
di  Pftrg,  -.  Oh'aseieer  Tebe:.,  assediarono]  arcaismo,  eh*  altri  ripeta  dal 
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tacoDdo  difenlmmo  là  Ve  spiccia 
Fuor  della  selva  un  picciol  fiamicello , 
Lo  cui  rossore  ancor  mi  raccapriccia. 

Quale  del  Bulicame  esce  il  ruscello, 
80       Che  partOQ  poi  tra  lor  le  peccatrici, 
Tal  per  la  rena  giù  sen'  giva  quello. 


latino  ewiderey  ùnonimo  deH'obsidere  —  SSd  ebbe...  vivendo  —  B  ]Mtf  ohe 
egU  abbia...  tuttora  in  Inferno  —  Dio  in  disdegno...  in  aborriménto  — 
E  pooo  par  ohe  U  pregi...  e  mostra  di  poco  apprezzarlo,  B  qui  il  Tom- 
maseo a  postillare:  Che  veramente  non  l'aveva  in  disdegno;  e  quindi  il  mot/- 
gior  furore.  La  chiosa  ò  speciosa;  ma  coxsa  ad  un  modo  e  colla  lettera  e  colla  in- 
tensione dd  testo.  Colla  lettera,  perchè  scambia  per  sembrare  il  parere^  ohe  in 
Dante  è  sempre  atto  di  cosa  visibile  e  somigliante  à^Vi^ apparire.  Ma  oontra  lo 
spirito  del  testo,  ò  più  grave  il  fatto.  Però  che,  se  il  disdegno  era  finto,  come 
potrà  il  Tommaseo  porsi  in  buona  armonia  con  queir  ebbe  die  afferma  on  verof 
Che  s' ei  soggiungesse  e«er'  altro  il  Capaneo  in  Inferno  da  quel  che  fu  al  mondo, 
sarebbe  alle  prese  con  quella  protesta  cosi  saliente:  Qnal  ftii  TÌTO,  tal  SOn 
morto.  Egli  inceppa  altresì  in  quel  verso  notabile  del  C.  11,  la  coi  sentensa  si 
penoniflca  in  Capaneo:  SI  ohi  spregiando  Dio  (non  fingendo  di  spregiare) 
OOl  cuor  fttveUa.  Ma  si  veramente  è  natura  di  questa  sconfinata  superbia 
il  non  degnare  e  '1  non  pregiar  che  sé  stessi,  e  '1  non  conoscere  sopra  sé  stessi 
la  Deità  medesima.  B  tale,  siccome  prototipo,  mi  pare  il  Capaneo  Dantesco.  — • 
Laonde  que*  versi  m'invitano  a  spiegare  c<»i:  che  quel  mostro  superbo  non  pure 
ritenga  nel  regno  della  pena  il  disdegno  e  lo  spregio  in  ohe  tenne  Iddio ,  ma  e 
nell'atto  e  nella  parola  si  studj  e  si  gloxj  di  fiirli  apparire  — •  X^i  suoi  dispetti... 
oontra  Dio.  E  si  che  dispetto  è  il  guardare  o  il  sentir  biecamente  in  altrui  per 
superbia;  e  meglio  il  conferma  il  v.  di  dell'I!  C.  di  Purg.  —  Assai  dsbiti 
firegi...  ironicamente  in  iscambio  di  pene;  e  ben  l'avea  detto  VirgUio  ne'w.  6S 
e  06  —  Al  suo  petto...  di  Capaneo  fulminato,  ripiglia  il  predetto  Oomenta^ 
toro.  Non  pero  sembra  questa  T  idea  che  il  Poeta  procaccia  di  risvegliare  in  noi; 
ma  più  tosto  la  favella  del  cuore  che  impronta  questa  rabbiosa  superbia  (V.  il 
veno  testé  riferito  del  C.  11);  che  petto  e  cuore  nel  linguaggio  poetico  a  vicenda 
si  soambian  le  parti  ^  Or  mi  vien  dietro...  perchè  Tangustissimo  passo  per 
meno  alla  selva  e  al  sabbione,  non  consente  ù  Poeti  d'andare  apf»aiati.  Ha  non 
80  che  di  simile  co*  primi  versi  del  C.  10—  Ancor...  qtiandochessia,  eomeehessia 
o  per  avventura:  son  parola  che  tutte  s'attagliano  all'  ancora  dell'  Alighieri, 
avvertito  già  in  parte  da  noi  nel  10  Ragion,  a  pag.  173.  A  questo  luogo  non  vL 
potrebbe  render  meglio  latino  ohe  coU'avverbiale  del  forte  —  TA  ritieni  vitret- 
ti... fifiéfi^,  oecosii  per  ttoansare  l'ardor  dell'ansa;  p  l'sddoppis  tacacinjj 
sigilo  per  virtù  del  ritieni  che  ha  prepotiiioDe  oonihnBativa. 


Lo  fondo  sao,  e  ambo  le  pendici 
Fatt'  eran  pietra ,  e  i  margini  da  lato  ; 
Percb'  io  m' accorsi  che  il  passo  era  liei.  Q) 
85    Tra  tutto  1'  altro  eh*  io  t'  bo  dimostrato , 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Lo  cui  sogliare  a  nessuno  è  negato, 


(l)  Tacendo  diTenimmo  etc.  dal  v.  76  al  v.  84  —  Tacendo...  CU  è  omI», 
passeggiando,  a  scansar  perìcolo,  chiude  le  parole  e  raddoppia  attensioiie^DI- 
▼enimmo...  verbo  esprìmente  il  trovarsi  ad  un  luogo  (e  moralmente  ad  un  ter- 
nane) di  chi  è  sopra  pensiero,  od  attende  ad  altro  che  non  sia  il  ptuto  o  la  sorte 
^e  quale  s'avvia;  e  potrai  (oltreché  in  molti  autorì  dell*  aurea  età)  risoontrario 
in  tal  senso  nel  18  C.  al  v.  68,  e  nel  3  di  Purg.  al  46.  n  Camerini ,  adottanie 
la  letion  ne  venimmo  d'altrì  codici  (significazione  di  agevolena  o  di  compiaoenfl^ 
toglie  gran  parte  di  colorito  al  presente  passo,  ove  Dante  è  pur  fisso  in 
l'arena,  e  Virgilio  in  vegliar  che  la  cessi  —  Lia  're...  in  luogo  doffe  — 
da...  8i  verta  con.  impeto  —  Ancor  mi  raccapriccia...  mi  fk  tuttavia  ai 
rimembrarmene  rizzare  ogni  pelo  —  Quale  del  BuUcame...  n  vocabol  co- 
mune ad  ogni  acqua  che  sgorghi  bollente  da  terra,  è  fatto  proprio  •  dal  notCro 
Ftwta  e  da  più  trecentisti,  d'uno  stagno  vicin  di  Viterbo,  dal  quale  otciaa  polle 
d'acqua  termale,  che  riversando  in  rigagni  serviva  ad  uso  comune  di  certo  po- 
strìbolo costrutto  in  vicinanza  de*  bagni  che  nel  luogo  del  Bulicame  giovaveoo 
ad  uso  pubblico.  U  Ciampi  ci  avvisa  d'un  Bando  che  mandò  attorno  il  CouniBe 
di  Viterbo  nel  1464^  col  quale  vietavava  alle  meretrici  di  mischiarsi  ne'taagni  aOe 
cittadine.  Tal  per  la  rena...  attraversando  per  drìtta  riga  il  sabbione,  aBa 
volta  del  mezzo  —  Giù  sen'  giva...  Quel  giti  ci  dinota  che  questo  al  pari  degfi 
altri  cercl^,  ancorché  si  disegni  in  eguale  campagna,  ciò  nondimeno  dicbina  al 
centro  ov'è  passo  al  dissotto  —  LiO  fondo  suo...  il  letto  del  fiumieello^MA 
ambo  le  pendici...  le  balte ^  onde  dal  pian  della  rena  chinava  il  terreno  alla 
rossa  corrente  —  B  i  margini  da  lato...  le  sponde,  per  mezzo  alle  quali  a- 
vanzava  il  fiume  —  Fati'  eran  pietra...  divenute  non  altrimenti  che  na 
marmo.  Cosi  i  migliori.  Il  Biagioli,  per  una  considerazione  ben  giusta  in  sé,  aa 
importuna  nel  luogo  presente,  inganna  per  avventura  sé  stesso,  e  bistratta  la 
lingua.  La  forma  e  la  materia  de*  luoghi  infernali  (cosi  ragiona)  son  àeì  pari  ia* 
mutabili  ed  eterni:  e  però  il  divenute  non  é  senso  accettabile  ;  ond*  è  eh'  agli 
apiega  eran  fatte  (costrutte)  di  pietra.  E  non  bada  che  Dante,  per  arie  deliberata, 
si  mostra  mai  sempre  come  uomo  che  peoki  e  ragioni  secondo  Tumana  sperìena  : 
e  qui  propriamente  era  il  caso  ch'egli  fingesse  di  credere  che  il  vapido  delI*aoqaa 
bollente  avesse  a  lungo  andare  impietrato. quel  suolo,  come  fa  in  luoghi  assai, • 
ad  esempio  TAniene  a  Tivoli,  e  l'Elsa  in  Toscana,  e  il  Bulicame  stesso  a  Viterbo. 
—  Che  il  passo  era  liei...  ti.  Il  passo  (intendi)  per  uscir  di  quel  usreliifl 
all'  ingiù:  e  s'acettrse  da  do  ohe  altra  via  non  rendessi  possibile,  per  l'arioa  itt- 
ibcata  ch'empieva  tutto  quanto  il  girone.  Tieni ,  come  spesso ,  il  perclià  pv 
laofiie.  -  .      * 
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Cosa  noD  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 

Notabile ,  com'  è  il  presente  rio , 
90       Cbe  sopra  sé  tutte  fiammelle  ammorta. 
Queste  parole  fur  del  Duca  mio: 

Perch'  io  pregai  che  mi  largisse  il  pasto 

Di  cui  largito  m'  aveva  il  disio.  (') 
In  mezzo  il  mar  siede  uq  paese  guasto» 
95       Diss'  egli  allora,  che  s'  appella  Creta ^ 

Sotto  il  cui  rege  fu  già  il  mondo  casto. 
Una  montagna  v'  è,  che  già  fu  lieta 

D'  acque  e  di  fronde ,  che  si  chiamò  Ida  ; 

Ora  è  diserta  come  cosa  vieta. 


(1)  Tra  tatto  l'altro  etc.  dal  7. 85  al  v.  93  ^  Li'altro...  (neutro)  U  àUr9 
eoM  —  Per  la  porta...  descritta  a  priacipio  dal  C.  3-- LiO  Oui  sogliar^... 
U  oui  togliOf  e  figuratamente  per  I'  atto  dell'  entrare.  La  lexione  del  TommiMt 
proferisce  ò  serrato;  e  chiosa:  Da  che  Cristo  vi  »cese.  E  sta  bene  ;  ma  il  più 
Tolgato  testo,  ò  negato,  non  solo  comprende  quel  fatto,  ma  ci  ricorda  pergianta 
CMM»  i  diavoli  negassero  il  passo  ai  Poeti  per  Tal  tra  porta  che  è  quella  di  Dito 
(V.  C.  8),  tuttoché  sbaragliati  da  quella  prima  —  Notabile,  com'  è  U  pre» 
sente  rio...  perocché  bogliente,  e  che  scarica  inverso  Cocito  visibilmente,  «d 
esala  tal  fumo  che  basta  a  cessare  le  fiamme  cadanti.  Questo  credere'  io  per  cosa 
di  cui  non  trovo  spiegazione  veruna  ne'  libri;  e  dico  per  ciò  che  spetta  al  vedais. 
Riguardo  all'ascosa  dottrina,  siccome  in  quest'acqua  é  figurata  la  violenta  superbia, 
direi  che  il  Poeta  raccolga  su  questa  le  prime  attenzioni,  come  a  causa  prinolpa* 
lissima  e  originaria  delle  umane  malizie.  Vedremo  in  altri  luoghi  dellk  Commedia 
rinnovarsi  cotal  dottrina;  pare  intanto  che  a  ragionare  de'  fiumi  infernali,  prò» 
dotti  a  simbolo  di  varj  generi  di  peccato,  opportunamente  si  serbasse  Virgilio  a 
cotesto,  ch'é  imagine  del  più  antico  e  del  più  ingenito  nella  corrotta  natura  del> 
Tuomo  —  Ohe  sopra  sé...  al  di  sopra  dell'acqua  e  de*  margini  —  Am- 
morta... le  (klde  del  fuoco  col  fumo  che  gitta  bollendo.  Ammoriare  per  ammormie 
od  ispegnere,  è  vocabolo  usato  nei  treoedlisti,  e  vive  di  tutta  freschena  nel  no* 
•tre  vernacolo  — ■  Queste  parole  fùr...  Intendi:  cosi  prete  a  parlare  il  mi» 
Dr««rY,  ma  un  tal  fraseggiare  dispone  ad  udir  cose  gravi  —  Che  mi  largÌS9^ 
U  pasto...  Che  mi  desse  il  cibo  in  misura  della  mia  avidità;  è  il  cibo  della  sa* 
pionia:  metafbra  non  infrequente  —  TU  eoi  largito...  So  largire  è  un  darò  li- 
boralmonte,  il  Poeta  riconosce  siccome  un  dono  il  disio  mosto  in  lai  da  Virgilio 
a  «oeear  di  quo'  ftoid,  e  éò  che  sotto  a  voto  dello  figuro  Torrà  diaottrando  ia 


|iM>  IWa  lai  scelse  già  per  cuna  fida 

IVI  $uo  figliuolo;  e,  per  celarlo  meglio, 
Qwndo  piangea,  vi  facea  far  le  grida.  (*) 
IVulro  dal  monte  sta  dritto  un  gran  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  invér  Damiata, 

H)6      E  Roma  guarda  sì  come  suo  speglio. 


\ì}  la  m«aso  U  mar  etc.  dal  v.  94  al  v.  lOS.  —   Abbiamo   tra'  piedi    oo 
I^MMk  v»v«  a  correr  le  note  de*  chiosatori  potremmo  dire  con  tutta  ragione:  Quot 
vy|H.'at  M  $$Htfìti€e.  Tutti  per  altro  s'accordano  in  ciò,  che  l'imagìnar  di  Vir- 
^^  i^w^a  alla  primitiva  interezza  e  al  graduato  corrompersi,  e  infine  al  pe»- 
ìUmi>  «Iv^piMMrare  ^e*  mundani  costumi,  ond'  ebbe  sì  smisuratamente  a  popolarti 
VlMtWttv-  A  questa  morale  dottrina  innumerevoli  cementatori  accoppiano  altrasi 
li  y«»UtK'a,  e  alcuni  fora' anche  con  troppo  d*  ingegno.  Più  timidi  noi  quanto  più 
«MM>  arcane  le  finzioni  del  divino  Poeta,  terremo  a  quel  che  pare  p'ù  certo,  ao- 
laik«k>  ausitutto  che  in  questa  vorrem  dire  digressione,  concorrono   mirabiimeate 
a  iiKH^ruare  l' idea  Dantesca  e  la  favola  colla  storia,  e  la  sapienza  colla  fantasia, 
•  k  Ir^aneslmo  colla  Bibbia.  Nelle  tre  terzine  sovTaindicate,  il  Poeta  vien  otriJo* 
vaudu   r  imagine  e  M  seggio  deir  uman    vivere  in  un  quasi  mezzo  tra   oriente  e 
«KvkkMite,  tra  Roma  e  Damiata,  tra  l'epoca  antica  del  mondo  e  la  nuova.  —  Vi 
«iH^'i^^o  ^'^i  chiosatori  Taatico  Imperio  e  il  novello,  in  quel  modo  che  Lante  lo 
VM^h^ggiava  in  ciascuno  suo  scritto;  e  consimile  partizione  (d  età  religiosa,  come 
^tttttta  sarebbe  d*età  civile)  mi  par  quella  di  Parad'so  nel  C.  32,  ove  il  fior  degli  Eletti 
vibe  informa  1  Empireo,  è  partito  a  mezzo  fra  i  giusti  della  vecchia  Fede  e  del  Cri- 
ftliiukealino  —  In  mezzo  il  max...  Costruzione  latina:  e  da  intendersi,  in  meno 
a*  due  termini  che  ferma  l'allegoria  per  entrambe  l'età:  fra  l'Egitto  con  Damiata, 
e  ritalia  con  Roma  —  "Un  paese  guasto...  distrutto,  stremato  deUe  cento  città 
glie  Virgilio  gli  assegna  nella  sua  Eneide.  Anche  il  Mantovano  (osserv-a  opporta- 
AMQtnte  il  Biagiolij  cantando  di  Creta  e  della    sua  postura,   avea  detto  :  Creta 
t^is  magni  medio  jacet  insula  ponto  —  Che  s'  appella  Creta...  è  VirgiUo 
pkk9  parla;  ora  ha  nome  di  Candia  —  Sotto  il  cui  rege...    Saturno  -—   SHi 
QÌlk  IW»  tempo)  —  n  mondo  casto...  costante  in  giustizia  e  onestà  —Che 
mK  ohlamò  Ida...  Mal  s'  adira  l.'g)  Foscolo  a  questa  variante  siccome  ingrata 
lM\>reechio,  e  gradisce  il  si  chiama.  Ma  il  senso  del  vero  dee  pur   prevaler»  ;  e 
%»  ai  tempi  di  Dante  era  vivo  il  vocabol  di  Creta,  non  cosi  si  può  dire  dell'Aia, 
^  gi  vieta  di  eroderlo  il  verso  seguente'—  Ora  è  deserta...  privata  di  piante 
f  d*ai\ua  e  d'umano  consorzio  —  Come  cosa  vieta...   scaduta  dalla  mente 
%  4aU*u80  degli  nomini  —  Rea...  Cibcfe  o  Terra,  ligliuola  del  Cielo  e  sposa  di 
9il^mroo  a  cii  partorì  Giove  —  Per  cuna  fida...  sicin-a  a  salvarlo  da  Saturno 
^  divorava  i  sujì  figli  •—  Vi  facea  far  le  grida...  e  strepito  e  cigolìo  di 
ohe  coprissero  i  pianti  di  Giove  bambino.  Indi  gli  striduli  suuoi  dei  Cori' 
Virgilio  v'aggiunge  nel  4  delle  Georgiche,  che  le  api  tirate   al  tinnio   di 
I*  f^aDiii   outris^ero  in  qu(»lle  caverne  il  divino  fanoiuUo. 
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La  sua  lesta  è  di  fin'  oro  formata , 
E  puro  argento  son  le  braccia  e  '1  petto  ; 
Poi  è  di  rame  infino  alla  forcata: 

Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
ilo      Salvo  che  il  destro  piede  è  terra  cotta, 

E  sta  in  sa  quel ,  più  che  in  sull'altro,  eretto.  (') 


(1)  Dantro  dal  monte  etc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Un  gran  raglio... 

L' imagine  del  Tempo:  e  risponde  al  Saturno  che  divora  i  figliaoli.  E  però  rap- 
presenta l'umana  vita  nelle  diverse  sue  età;  nel  suo  bene,  e  nel  male:  e  soprat- 
tutto n«'  due  caratteri  eh'  ella  ha  più  suoi:  la  mutabilità  e  la  ^'agilità.  Che  que- 
sto fantasma  si  colossale  e  poetico  derivi  dal  sognar  di  Nabucco  descritto  nella 
Bibbia,  rifugge  a  ogni  dubbio.  Ma  che  Dante  in  si  fatte  forme  vedesse  l'idea 
dell'Imperio,  come  vide  Daniele  chiamato  dal  monarca  a  chiarire  il  sogno,  ami- 
che dell'umana  esistenza,  con  più  vasto  e  universale  concetto,  egli  A  poi  necMsarlo 
a  conchiudersi,  siccome  a  molti  è  sembrato?  I  quali  si  sentono  a  buon  conto  co^ 
stretti  di  fondere  in  una  le  due  interpretazioni,  con  forte  scapito  della  chiarauA 
e  della  unità,  condizioni  essenziali  ad  una  allegoria  cosi  ardita.  E  non  poco  si 
vuol  badare  all'  intenzione  del  passf>,  che  manifestamente  è  il  mostrare  come  I 
mali  del  mondo  (dacchVgli  è  mondo)  stillando  in  In^temo  e  adunandosi  in  flaini, 
tornassero  e  tornino  in  istrumento  di  pena  a  chi  n*  è  colpevole.  E  d'  altra  parte 
l'origine  sacra  del  civile  Imperio,  in  quanti  altri  luoghi  dell'Opera  non  è  dichia- 
rata? E  '1  suo  tralignare  dai  buoni  istituti,  ove  meglio  si  dee  cercare  che  nel  3t 
Al  Purfjntorfof  —  Le  spalle  invòr  Damiata...  ha  da  tergo  iiecott  antichi; 
l'Egitto.  11  dietro  dell'uomo  a  nomare  il  passato,  è  figura  vulsata  —  Si  OOmé 
suo  speglio...  il  moderno  e  il  presente,  come  potrebbesi  imaginare  piA  schiet- 
tamente che  in  uno  specchio  che  rende  allo  .sguardo  l'attuale  aspetto  delle  cose? 
E  Ro'iia  em  specchio  ed  imagine  d  'U'eta  nuova:  la  Roma  Cristiana  in  opposi- 
sizione  all' K  fitto  idolatra.  Chi  potrnbb«  negnre  che  la  Com^nedia  non  accolga 
umani  vizj  ed  umane  virti^  per  qualsiasi  età  o  religione  del  mondo?  —  Il«a  sna 
testa...  il  principio  dell'essere  umano,  desf«ritta  come  aurea  (ch'è  un  dir  prezio- 
itlssima)  per  quanti  son  versi  dì  poeti  e  tradizioni  di  favola  è  11  regno  di  Satnmo 
—  Le  braccia  e '1  petto...  l'f^tà  già  scaduta,  l'^rg^^tea  pro^es  d'Ovidio, 
sotto  il  regno  di  Giove,  dac<'h'egli  bandi  Saturno  nel  tartareo  buio  —  Tnllno 
aUa  forcata...  al  partirai  (forcarsi)  della  figura:  al'e  cosce,  fi  Poeta  non  isdegna 
tal  fi-ase  a  significare  anche  le  braccia  (V.  C.  22  v.  00).  Ora  il  rame,  più  vile 
metallo,  è  una  terza  età  di  men  pregio,  e  vilissima  quella  del  fèrro  ond'è  for« 
mata  la  parte  inferiore,  che  stando  all'allegorìa  sarebbero  i  tempi  più  prossimi  a 
noi  ->  È  terra  cotta.  .  e  non  più  m«*tallo.  Notabile  è  in  Giovenale  cotesto 
pensiero:  che  dopo  la  ferrea  età  succedettero  ancora  si  empi  9eco\ì  e  rosi  scelte^ 
rati,  che  la  natura  medesima  non  trovò  metallo  da  cai  titolarli  e  ood  11  latmà 
3Mua  nome.  Non  pare  inverosimile  ohe  il  nostro  Poeta  nel  destro  pi0daoh*è 
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Ciascuna  parte,  fuor  che  Toro,  è  rotti 
D*una  fessura  che  lagrime  goccia, 
Le  quali  accolte  foran  quella  grotta. 
115  Lor  corso  io  questa  valle  si  diroccia  : 
Fanno  Acheronte,  Slige,  e  Flegetonta; 
Poi  sen'van  giù  per  questa  stretta  doccia 
Infin  là  ove  più  non  sì  dismonta: 
Fanno  Cocito;  e  qual  sia  quello  stagno 
120     Tu  il  vederai  :  però  qui  non  si  conta.  (^) 


terra  eotta...  (V.  il  biblico  nogno)  intendesse  a  ralflgarare  i  suoi  tempi,  eom 
penimi  fra  tutti  e  più  protrimi  a  rovina  —  Più  che  in  sull'altro  eratto.. 
8i  ngg9  in  sul  ptè  di  creta. più  che  in  suiraltro  di  fii-ro...  e  allegoricamente  mi- 
naccia l'età  di  dar  sempre  in  peg^rio:  è  il  prot/mirm  neqniosiorem  d'  Or«tk> ,  i 
qael  ch'è  di  Florensa.  tei  dicono  ficopertaroente  nel  C.  21  di  Purg.  ì  vr.  79-81,  < 
d'altre  terre  o  provincìe  o  naxi  »ni  altri  luoghi  del  Poema. 

(1)  Ciascuna  parte  etc  dal  v.  113  al  v.  120  —  Ciascuna  parte...  di 
questo  colosso,  secondo  la  distinzione  dei  metalli  testé  enumerati  —  ic  rotta... 
Dietro  il  filo  allegorico,  nota  la  proprietà  di  questa  parola  verso  il  senso  morak 
di  corruzione.  luterà  è  la  testa  d'oro,  come  simbolo  d'  età  perfetta  —  Che  la- 
0rlnie  (goccia...  Altri  vegga  nelle  lagrime  Iiscoffa  dì  qn^lle  impure  mtterfe, 
noi  intenderemo  i  depìorovoli  dauui  che  da  guasta  o  m»n  perfetta  natura  derivane 
Accolte...  tutte  insieme  adui^ntp  —  Forcui  quella  grotta...  cori-on  giù 
per  lo  ìunpo...  Nota  l'uso  elegante  e  nuovo  di  questo  verbo  —  In  questa  vaUe.- 
per  tutto  V Inferno  —  Si  diroccia...  di^cendty  di  rncrin  in  roccia  —  Fanno.. 
compongono^  formano  i  tre  fiumi  o  paludi  o  rivi  fin  qui  veduti  dal  Poeta.  Mi 
par  di  conoscere  in  queste  correnti  di  lagrime,  ^  in  modo  graduato,  gli  effetti 
della  trìplice  età  di  degenerazione  nei  tre  metalli  slmbole^rpiata.  .Corre  livide 
r  Acheronte,  nereggia  fangoso  lo  Stige  ,  ribollo  renniijfio  il  Flegetonte. 
Osservo  di  sopranpiù  che  i  colori  assegnati  dall'Alighieri  ai  tre  fiumi,  cioè  11  li- 
vido, il  nero  e  il  sangu'gno,  rii^pondooo  idonticamcnte  a  quello  delle  tre  faooe  di 
Dite  accennate  nell'ultimo  Cantj,  e  paiono  quasi  annunziarle  —  Per  quefta 
Stretta  doccia. 4.a  lezione  8en*vcui  giù  è  assai  rara  rispetto  alle  moHe 
che  scrìvono  il  va  al  singolare,  attribuendo  l'azione  al  solo  Flegetonte.  Per  altro 
non  è  difficile  a  vedere  lo  sconcio  che  in  tutto  il  jierlodo  veirebbe  a  patirne  U 
grammatica;  e  quanto  a  giudìzio  mio.  ne  tornerebbe  anrhe  offesa  rinteuzion  del 
Poeta.  Se  le  lagrime  che  gor^cia  la  statua,  innanzi  all'  uscire  da  essa  son  già 
accoìte^  se  tutte  d'rocri^n  per  egual  corso,  se  fanno  all'entrar  nella  valle  i  tr.' 
fiumi,  convien  pur  diro  che  scendano  insieme  per  questa  stretta  doccia  a.  compom 
U  Oocito;  •  intende  per  doccia  il  canale  disegnato  dagli  arglxii,   sai  qtiett  pea- 
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Ed  io  a  lai  :  Se  il  presente  rigagno 
Si  deriva  cosi  dal  nostro  mondo, 
Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 

Ed  egli  a  me:  Ta  sai  che  il  luogo  è  tondo; 
125      E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 

Pur  a  sinistra  giù  calando  al  fondo, 

Non  se'  ancor  per  tutto  il  cerchio  vòlto; 
Perchè,  se  cosa  n'apparisce  nuova. 
Non  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto.  (^) 
130  Ed  io  ancor:  Maestro,  ove  si  trova 
Flegetonte  e  Lete,  che  dell' un  taci, 
E  l'altro  di'  che  si  fa  d'està  piova? 

In  tutte  tue  question  certo  mi  piaci. 
Rispose;  ma  il  bollor  dell'acqua  rossa 
135      Dovea  ben  solver  l' una  che  tu  faci. 


saggerà  fra  noa  molto.  Non  s*hAn  dunque  ad  intender  tre  acque  dietinle  ohe  li 
producano  dalle  membra  del  gran  veglio^  ma  un'acqua  sola  che  ingrossata  di  molte 
gocce,  minando  al  profondo  d*  Inferno ,  si  parte  in  tre  forme  e  colori ,  secondo 
le  varie  qualità  delle  colpe  che  Dante  registra  nei  luoghi  d'abisso  — ■  (>▼•  più 
non  si  dismonta...  al  più  cupo  d  Inferno,  ove  siede  Lucifero,  e  dove  si  ag- 
gela il  Ccito  per  ultima  trasformazione  di  quest'acqua. 

(1)  Ed  io  a  Ini  età  dal  v.  121  al  v.  129  —  S«  U  presenta  rigagno... 
il  picciol  Aumicello,  doU'acqua  vermiglia  e  bollente  >-  Si  deriva...  e  pocanii 
éUroecia  —  Cosi...  come  hai  detto  — -  Dal  nostro  mondo...  dal  dentro  déQa 
montagna  di  Creta  —  Pure...  solamente  (non  prima)  A  questo  Tiragno'?... 
a  questa  estremità  (della  selva)  nel  settimo  cerchio  infernale?  B  qui  per  figura; 
nel  senso  proprio  vivagno  è  l'ultimo  lembo  od  orlo  di  panno  qualsiasi.  Vtwigno 
nel  e.  23  ù'Inf.  v.  49  è  ciglione  di  bolgia,  e  nel  9  di  Pìrad.  v.  135  è  matgine 
di  libri  o  scritture  -^  n  luogo  ò  tondo...  Il  luogo  d'IniSnno  nel  suo  compreso 
—  Per  tutto  il  cerchio  ròlto...  non  bai  compiato  nn  intero  giro;  doè  non 
sei  giunto  a  toccar  l'appiombo  del  punto  ond'hai  cominciato  a  disoendere;  né  ptioa 
l'avrà  raggiunto,  eh'  ei  pervenga  a  quell'  ultimo  centro  ove  pM  non  «f  et* 
tmonta  —  Perchè...  fr-  ta  qual  eoea  se  ci  apparisce  alcuna  novità  *  Al 
tao  volto...  La  maraviglia  si  dipinge  sul  volto,  e  od  OQo&nn»tt  Poeta 
al  g  di  Pufg,  v.  9. 
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Lete  vedrai ,  ma  fhor  di  questa  fossa , 

Là  dove  Taono  l'anime  a  lavarsi. 

Quando  la  colpa  penlata  è  rimossa.  (^) 

Poi  disse:  Ornai  è  tempo  da  scostarsi 

140      Dal  bosco;  Ta  che  di  retro  a  me  vegne: 

Li  margini  fan  via,  che  oon  sod  arsi, 
142  E  sopra  loro  (^ni  vapor  si  spegne.  (*) 


(l|  ad  lo  utoor  «le.  ital  r.  130  ti  v.  I3S  —  Ancor...  di  bel  hiwri  — 
Z,Ot4...  il  flums  dalla  oblIvioM,  cbe  Duis  par  «guiilonc  della  hn>la  ■  apat- 
ia a  tramare  cogli  allrì  Aumi  solMiTa  —  QoU'  un  taci...  dot  di  Lriè  —  B 
l'Altro—  ch'i  il  FIrgrtontt  —  S'aata  piava....  dalle  lacrime  che  p'tKtmo 
datila  (latua  leui  deinìtla  —  In  tutto  tae  qaaoUou...  Viifille  <un  qusita 
e  ca'due  veni  che  Kguoao  a  loda  «  puDiKrlila  aduu  leiapo  II  Poeta  DosTm.Da 
un  lato  u  applaude  del  buDQ  giudiiio  oh'egli  ba  ìd  ogni  suo  dunuDdare:  dall'alt» 
le  nota  d' inawerienta  o  di  poca  dimeittcbaita  allo  Fiudio  del  greco  —  Ill)Ol- 
lijp...  Dateli»  il  verbo  PXivo-,  onde  nasce  il  viBnb.lo  di  FlegaTom-.  ha  aenio 
i  arderò  s  di  bruolara,  doveva  il  l'oela  seni'aliro  avvedersi  cbe  il  rinagno  iti- 
Wìequa  roii'i  non  poteva  essere  allrlnenii  cho  quel  lìuina.  £:  con i riverso  Tra  gli 
eruditi  se  Dante  ai  conoscesse  di  quella  lingua,  0  del  (ulto  uà  li>SM  digiuno;  a  la 
Illa  Don  par  decisa,  forse  perchè  quinci  e  quindi  sì  vuol  provar  trojipo.  Prudente 
cosa  aarebbe,  a  parer  ooelro,  l'entrarci  per  mezio,  e  sta  a  poco  ch.^  Dante  mo- 
daimo  non  cai  dicbìari.  Ss  a  qtunto  lungo  Virgilio  W  ricbiunia  all'origina  della 
pirata,  è  un  dirci  ben  chiaro  tbe  quell'  idioma  non  gli  era  iiinoiD.  Ma  dove  ac- 
c.'de  di  [parlare  a  Oraci,  o  con  certa  acruneaiia  d'plo  |uia.  il  Maestro  oa  lo  acon- 
Ivrta,  e  sottontia  a  favelbre  egli  tMuo.  {Vedi  il  C.  iS  d'/ii^.  dal  v.  10  al  71)  — 
Fuor  di  quOBta  tossa.. .  fuori  dell'Iurerno,  Due  sensi  acciaile  nell'  u-io  cu- 
lesto  noma:  di  luo.fo  cava  a  prolìiDda,  e  di  sepoltura;  e  veli  siccoiue  coDV,.iiga  e 
P'T  l'uno  e  par  l'uliro  al  regno  della  mnria  gante  —  Xi' attinie  a  lavarsi... 
In  dna  rivi  ei  lavan  le  anima  nel  Paradiso  (erresire  iiinauii  di  sal'ira  a  Dia  :  uel 
L^M e aelrE''inaJ(V.ilC. 24 e  {seguenti  del  Pmy.)— La OOlpapentuta...j]Miii'M 
dal  verbo  f-nirrt,  cbe  oltre  alla  forma  dal  neutro  pjoivo  sostiene  i'  adiva  nei 
ireeanlBli,  Nel  ijoiiro  Poema  ve  n'  ha  pia  «aggi  ;  al  37  d'  h-f.  v  11!):  al  5  di 
Piirg.  V.  SS,  •  al  31,  v.  Bd:  a  al  9  di  Parad.  v.  U>3.  E  pero  il  pentuta  * 
P3rtici[iu  passivo  —  Éì  rlmosaa...  del  tutu  agomliiau  dallti  auiiiw,  mercA  < 
mariiij  a  le  dbiciplina  di  Turgaiorio. 

(1)  Poi  disse  aie.  dal  v.  139  al  v.  Ili  —  Dal  bosco...  sul  cui  tìtntgiio 
s  'imn  lenud  flnora  <i  mnda  a  r\i>ul^  per  canaarai  dal  fuoco  e  dal  sabbiane  — 
Fa  ohe  di  retro...  eie.  dacnhi  te  Bpató>  anguaiisulinj  Ira  la  selva  e  rIÌ  ar- 
Jr,ri,  non  consente  ai  Poaii  d'andar*  ai^jiaJati  —  '7ogiie...  (n  ren-^a,  e  gli  ac- 
cada una  certa  ioiiuiirij,  coma  mastra  qi^l  f*  esort.iiiva  —  Fan  Tia...  por- 
vctC  luiì  di  iirada  _  Ohe  non  son  artit-  con  quel  die  aegue.  (v.  oddietia 
al  V.  90;  a  nwgiie  »i  tra  priioi  dal  OhU  obs  «BtM. 
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n  ^MMUte  Min  Duovs  «  bmiMiche  Kll«{,tirie  ricopra  udUioto  di  u^ann,  bi 
qnsDì  gaÌÈt  Bbs  J  prMwlanM  eoo  atiiu  daxìODÌ  poctichs  s  ■cnote  i  unii  •  a(- 
MTTft  ruìnw.  Or  qui  Cananeo  cui  tortura  la  sua  sUiia  aupabia,  «  le  lagriua 
che  goccisa  dal  Tsmpo  D'ella  divsne  lue  sta  s  ns'iuoi  viirj,  s  aceoglieiHloai  in 
Snmi,  s  TariamiiiitA  mutand«i.  t  ricorrendo  per  tutta  Tablno  fan  loogo  a  atru- 
mantn  di  pena  ai  dannali,  lon  tutta  imagini  cbe  mudono  coma  in  iipaccbia  tUì- 

loro  nella  aua  Lotterà  dodi'sioria;  cha  cioi  la  porrcn*  natun  a  le  roe  open  auo 
par  afr  itAaaa  aupplizio  al  colpevola.  S  Agostino  e  l'Autor  della  Somma  il  bandi- 
nno  da  lapinii  Teologi:  il  Caolor  dalla  Rittitudhu   ce)  r*ppwaiH»  ooa  viau 


CANTO   XV". 


\q  uu  degli  ar^ui  c.ha  flancheggiuio  LI  FIflgetoDte,  e  cftn- 
A  buon  tratto  di  cammino  ai  aTTangoDO  in  una  schiera  di 
ho  jconUiBo  la  VLolenia  cantra  Natura,  girando  eontloua- 
I  le  piovpnii  flammelle.  Doote  ricooowa  fr»  queste  Brunetto 
■.TU  nella  adalew-pnza:  ed  iriieode  da  lui  il  modo  della  pei» 
i  di  Sodomia.  Si  scamliiano  afietlDOW  diDUUlratiaiii,  di  ti- 
l'Alighieri,  e  di  patema  henevoleiua  per  parta  di  Bruoatlo; 
aluDDo  a  prosi^uire  per  la  via  della  gloria,  flemnsiilg  la- 

>  poscia  de'pjù  Dolabili  I 


Ora  ceo'  porta  1'  uq  de'  duri  margiaì  ; 
E  il  fummo  del  ruscel  di  sopra  adaggia 
Si,  che  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argloi. 

Quale  i  Fiamminghi  tra  Cozzante  e  Bruggia, 

5         Temendo  il  fiotto  che  invèr  lor  s' avventa , 

Fanno  lo  schermo,  perchè  il  mar  si  fuggia  : 

E  quale  i  Padovan'  lungo  la  Brenta , 
Per  difender  lor  ville  e  lor  castelli. 
Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  senta; 
10    A  tale  imagine  eran  fatti  quelli  ; 
Tutto  che  ne  si  alti  né  si  grossi, 
Qnal  che  sì  fosse,  lo  maestro  felli.  (') 

(1)  Or*  om' portai  etc,  dal  v.  l'ai  v.  1!  —  Orft...  sipraaalans  di  < 
DOOTi,  l'andar  luoga  un  argms:  come  a  principio  del  Canto  10  fra  il  mai 
Oiu  ■  i  Mpolcri  •-  Dori...  i  nargtni,  per  rUMDdmd  a  memoria  qad  cb* 


Già  eravam  dalla  seWa  rimossi 
Tanto,  ch'io  doq  avrei  vislo  dov'era, 
15       Perch'ìo.iadìetro  rivolto  mi  fossi; 


Dsnok  nell'kUra  Capto  ai  tr.  SS,  S4  —  PiuiiiiM)...  per  fHmo  è  fraqnonMoigou 
Diarialo  nella  COmntdia  e  in  clucua  libro  di  tracontiati  —  DI  aoprft  MdOfl- 
(tlA  id...  fa  ombra  di  apra  (al  puacello)  prr  moda  eht  ntc.  Nola  l'i^fa  (om- 
bra) che  iDFgUn  apparitco  al  scotn,  per  t'allra  eflMta  AalV tmmorlart  che  &iuu 
1&  inoggiH  del  fuoco  le  eulaiionl  dell'acidi  rotta,  sioconie  ci  hs  detto  il  t.  M 
del  Canio  addietro  —  Salva  t'acqua  e  gli  argini...  Spegnendo  le  flamiiw 
coll'UBiido  vapore,  impnllBce  che  scendano  tilde  t,\i\\' rfq-ia  e  augii  "rglni,  oome 
tux  lui  labbione.  Non  »a  gli  nrgltti  alln  rua  che  i  margini;  <b^  iiueda  pania 
dinota  il  luolo  clie  limila  il  Hume^  quell'altra  ci  moaira  la  rama,  che  *  l'opera 
Kttilldtle  ordinata  a  tanar  le  correnti  che  non  Iraripino  —  Quale...  addiettiro 
che  vuol  nccoslarsl  allo  aolicrmo  che  viea  più  sotto,  coli  roitmando:  Qltaì» 
(anno  lo  Khfrnui  i  Fiamminghi l'K.—  Tra  Ouuaata  e  Bruggia...  Ohi- 
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K\  Trentino,  e 

forae  di  nome  alla  Carinila  che  alendvaiii  in  antico  1  parta  del  Tirnlo— Atale 
Imagln*,,,  a  tale  lomln'ianit—  Kran  fatti  quelli.. .Richiaininian'iamente 
il  fall'i-ron  pifira  del  Canio  innnanii.  a  ben  intendere  in  ciò  rhe  segue  —  Aoal 
Ohe  «i  foeee,  lo  maestro,,,  cioè  il  cnnirultnrn  dì  qunati  margini,  men  grotti 
ed  alti  che  quelli  de'  Padovani  e  de'  Fiainininghi.  Di  briga  a  qualcuno  quel  modo 
inceno  (e  quuii  d'uomo  cbe  muccil  accennando  al  mai^iro:  e  mi  duole  di  non 

bardi,  sonile  e  doliis.<<iino;  e  chiou  cwii:  <  Monira  (il  l'oeln)  di  diihiiatv.  se,  rome 

•  alla  terra  creata  da  Din  hanno  gli  nomini  aggiunte  dell' opere, cosi  nell'Infanio 

•  pur  (allo  dallo  dirina  Pot^aiati;  abliinno  i  demoni  aggiunto  alcuna  roia,  ■  Ma 
il  lombardi  medeiimo,  ni  tett'eran  pietra  del  Canio  precederne,  ne  derivo  la 
cagione  dalla  virlù  petritlca  del  bollore  ^npuigno:  e  per  fermo  il  Poeta,  se  pili- 
noi  dice,  lo  insinua  almeno,  o  slln  pi'ì  irisia  lo  Iniria  Tedere,  Ora  se  qui  si  ri- 
lomn  a  toccar  di  noa'  Mariiiiii,  e  dopo  la  matarin  (duri)  si  accenna  alireii  allo 
torme  e  alle  proporzioni,  che  altro  dovea  dir  d-1  mneslro,  ae  n™  laaclandol 
pensare  a  noi,  e  disbrigandosi  con  altro  parole  incerte!  E  noi  pr»gheremo 
il  Lombardi  che  torni  alla  prima  chiota,  e  rili-avi  il  maestro  di  quelle  dighe 
infernali  nel  ballimenIo,etae  appostando  *  indurando  il  terreno,  t1  fece   rialio  di 
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Quando  ìncontfammo  d'anime  una  schiera, 
Che  Tenia  lungo  l'argine,  e  ciascuna 
Ci  riguardava,  come  suol  da  sera 

Guardar  V  un  V  altro  sotto  nuova  luna  ; 
30       E  si  vèr  noi  aguzzavan  le  ciglia, 

Come  vecchio  sartor  fa  nella  cruna.  (^) 


sponde,  possibile  al  passo  ^  Felli...  li  fece...  non  gnnoesi  né  alti,  come  voleansi 
a  contenere  un  pfceiol  flumf cello. 

(J)  Olà  eravam  etc.  dal  v.  13  al  ▼.  21  •*  Dalla  selva  rimossi.;  «ton- 
tonati  dal  bosco  de*  Suicidi  —  Dov'era...  la  detta  selva  —  Peroh'  io...  per 
quanto  Io  mi  fo<«si  rivolto  a  (guardare.  Il  Lombardi  (a  spendio  di  molte  parole  e 
di  molti  computi  su  quell'indlietro,  che  a  me  paion  vani.  Se  noi  ricordiamo  che 
Dante  avea  date  le  spalle  alla  nel  va,  e  montato  l'argine  per  avviarsi  al  centro 
del  sabbione,  nulla  di  più  semplice  e  naturale  che  a  cercare  la  selva  do- 
vesse guardare  alla  opposta  parte,  ta  negligenza  a  spiare  nel  testo  ci  ruba  di 
molte  bellezze,  ma  la  troppa  cura  ni  trovarle  confonde  talvolta  1  pensieri  più 
schietti  —  Quando  incontrammo...  ch'è  un  dire  che  le  a^ftm^  venivano  op- 
poste al  cammino  di  Dante  —  Una  schiera...  Queste  ombre  di  Sodomiti  son 
quivi  a  drappelli,  o  a  masnada,  come  più  sotto  IWutore  le  nomina  —  Liongo 
l'argine...  cioA  radendo  sul  pian  della  sabbia  quel  margine  su  cui  procedevano 
in  contraria  direzione  i  due  Poeti  —  B  ciascuna  ci  riguardava...  e  certo 
per  la  novità  9ella  strada:  polf^hè  del  resto,  n^ssun'altri  di  quella  xehiera^  da  Bru- 
netto in  ftiori,  avea  conoscenza  dell'  Alighieri,  nA  egli  di  loro.  Conosceremo  più 
sotto  che  questa  inaAnada  ^  composta  di  dotti  e  di  letterati;  e  tutte  le  altre  per 
avventura  son  partite  secondo  la  sorte  che  tennero  in  vita  —  Come  suol 
da  sera...  ed  ecco  di  nuovo  il  da  per  il  circa  od  il  preseo:  e  mal  l'intendon 
taluni  in  iscambio  di  notte  —  Sotto  nuova  luna...  a  chiaro  di  luna  novella, 
che  fioca  e  già  presso  al  tramonto  sul  cader  della  sera,  m'^tte  una  luce  incerta 
e  di  poco  aiuto  alla  vista.  Anche  in  questo  tratto  si  sofisticò  e  si  cadde  in  pa- 
role vane  da  quanti  non  avvertirono  od  obliarono  che  questa  imagine  è  tolta  da 
più  luoghi  dell'Eneide,  e  riprodotta  dal  nostro  Poeta  con  quella  meravigliosa  felicitA 
che  cambia  le  copie  in  oris:inali —  Vèr  noi...  olfa  volta  di  noi  — Aguszavan 
le  ciglia..  S'aguzzanle  ciglia  contraando  e  socchiudendo  le  palpebre,  affinehft 
la  vista  con  molto  ristringerni  si  faccia  acuta.  A  simil  senso  ferisce  il  verbo  ahir- 
dare  —  Pa  nella  cruna...  affina  l'occhio  nel  forame  dell'ago  per  intromettervi 
il  refe.  La  similitudine  è  viva  per  modo,  che  poco  più  sarebbe  il  vederla  in  pit- 
tura. Ma  di  siffatta  guardatura,  cosi  accuratamente  di^scritta  dal  Poeta ,  e  così 
singolare  in  queste  Ombre,  perch'^  non  ci  danno  ragione  gì' interpreti?  A  me  pare 
d'aver  già  udito  che  quest'abito  degli  occhi  sia  consueto  a  coloro  che  insozzan 
la  vita  nel  detto  peccato  ;  e  cotesto  sarebbe  in  Dante  un  mostrare  la  colpa  ntgli 
Atti  del  viso. 


Cosi  adocchiato  da  colai  famìglia, 
Fni  conosciate  da  od,  che  mi  prese 
Per  lo  lembo,  e  gridò:  Qnal  maraviglia! 
25    Ed  io,  qaaodo  il  sao  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto 
Sì,  che  il  viso  abbruciato  non  difese 
La  conoscenza  sua  al  mio  inlelletto; 
E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia, 
30       Risposi:  Siete  voi  qai,  ser  Bmnetto?  (') 


(I)  Cort  «dooohlato  «le  dal  t.  99  al  v.  30  —  AdoechlAto...  Sintnimo 
risilo  ibirciarr:  ma  rblrria  chi  TDole  oon  fini  «corgvn^  ad/jcchia  rfal  vnols  beo 
bvns  raffl|;tirarf^  a  pur  I'MId  »  un  m^dHìniD  —D»COtKllEunliiU&... Il  rotala 
apeinita  pirgio  fio  d'ora  a  qnnt»  mntnnrta  di  aolii,  chiamsta  fnmigHa  perAè 
tutu  nel  mondo  nuCrìrono  un  loln  arTollo;  alla  Bcienra.  Con  rguak  ìBlenilone  »  a- 
rtopralo  il  voraholo  nel  C.  0  v.  ISÌ.  e  in  innlii  altri  rniì  con  wnso  pifl  largo  — 
Oh«  mi  presa  per  lo  lembo . . .  ercd'io  dplln  cappa;  n  non  per  lenonelo 
»empr»  fra  mono,  oomH  pan-Pai  Lombardi,  mapcrannuniiard  ni  Poeta  rhi>  non  ■»<• 
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i1f11:i  l^n'ia  »  |nir  quidla  del  volnnai;  perocrliA  Pnntc,»<gu<>ncln  l'nn'lnr  dfiU'nr- 
■iw.  p^rgi'im  prima  il  siniwro  fianco  a  Brunello  e  alln  nllrp  anime  —  Ser  Bm- 
n«tto?...  Brunetto  Latini,  di  parto  Quclb.  e  baniliiooi  pToiù  di  FircnrF  dopnla 
piornaiadi  Mnniappni.  ripatriò  coi  Funcinnll  Ai  lianv  lifeca>\a  il  Balbo)  uA  ISan, 
B  rompow  in  volf-sTe  il   Trtitri-lin  r   il   FaioMit  dnpn  aTen-  in  ratigi  dMtato 
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E  quegli:  0  figliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 9 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  indietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 
Io  dissi  lui:  Quanto  posso  ven'  preco; 
35       E  se  volete  che  con  voi  m' asseggia , 
Faròl,  se  piace  a  costui,  che  vo  seco. 
0  flgliuol,  disse,  qual  di  questa  greggia 
S'  arresta  punto ,  giace  poi  cent'  anni 
Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  il  feggia, 
40    Però  va  oltre:  io  ti  verrò  a'  panni, 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada. 
Che  va  piangendo  i  suoi  eterni  danni.  (*) 


il  Tesoro  nella  lìngua  flell'o//.  A  Dante  giovinetto  insegnò  le  sette  arti  del  trivio 
e  del  quadrivio^  o  gli  fu  almeno  e  scorta  e  conforto  a  studiarle.  Fu  notaio  o 
Cancelliero  del  Comune  di  Fiorenza,  e  ambasciatore  per  esso  al  Re  di  Spagna. 
Mori  settuagenario  nel  129^1:  sei  anni  prima  (stando  alla  flnzioue  poetica)  che 
Dante  lo  raffiguri  fra  i  reprobi. 

(l)  E  quegli  :  O  flgliuol  mio  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Bi-unetto  Latini 
si  dà  per  padre  al  Poeta,  come  Dante  (più  sotto)  per  figlio  al  Maestro '— Teoo 
ritoma  indietro...  Brunetto  veniva  in  contrario  ai  Poeti,  e  però  a  trattenersi 
con  Dante  era  d'uopo  che  indietreggiasse  —  La  traccia...  de*  suoi  compagni; 
e  qui  si  conferma  il  senso  che  abbiamo  attribuito  al  vocabolo  in  proposito  del 
V.  55,  C.  12  —  Ven' preco...  Vi  prego  di  ciò:  espressione  d'affetto  modesta  in 
Brunetto,  cordiale  e  riverente  nel  discepolo.  Torniamo  sull 'osservare,  che  quando 
ha  d'innanzi  chi  tiene  per  superiore,  il  Poeta  attribuisce  a  costoro  il  linguaggio 
del  Voi,  ritenendo  per  sé  il  pronome  d'inferiorità»  M'asseggia...  sull'argine 
a  ragionare  con  voi,  si  che  non  abbiate  a  far  passi  addietro  —  M'mseggia  è  dal 
verbo  asscdere  e  ft.iH^dersì^  come  il  veggia  dal  vedere^e  fra  poco  il  feggia  dal 
fied^e.  —  A  costui...  a  Virgilio  —  Che  vo  seco...  perch'  io  sono  a  sua 
guida  ^  o  nuo  cenno.  Il  lettore  non  può  non  accoi^ersi  di  questo  tacere  che  fa  Dante 
a  Brunetto  il  nonio  del  latino  Poeta,  sciogliendosi  dell'additarlo  con  un  costui, 
e  poco  oltre  con  un  questi.  Anche  Brunetto  è  poeta;  ma  all'autore  del  Tesoro  e 
del  Tewreito  era  indegno  il  parlar  d'un  Virgilio.  Cosi  l'Alighieri  nega  in  Guido 
Cavalcanti  la  Virgiliana  sapienza  (V.  C.  10,  v.  63),  ma  in  Brunetto  persino  la 
conoscenza  ed  il  nome  del  Cantor  dell'Eneide  —  Qual  di  questa  greggia... 
di  questa  achiera  ;  ma  greggia ,  perchè  da  istintiva  necessità  obedienti  alla 
pena,  come  altrove  al  C.  28,  v.  120 ,  e  siccome  i  Purganti  nel  21  di  Purg.  v.  7: 
e  similmente  son  greggia  nel  10  di  Farad,  v.  94  i  primi  e  più  caldi  seguaci  di  S. 


Io  DOD  osava  scender  della  strada 
Per  aodar  par  di  lai  ;  ma  il  capo  chioo 
43       Teaea,  com'oom  che  riverente  vada, 
Ei  comiDCi6:  Qaal  fortana,  o  destino, 
Anzi  l'ultimo  di  qnaggià  ti  mena? 
E  chi  è  questi  che  mostra  il  cammino  ?  (') 
Lafisù  dì  sopra  in  la  vita  serena, 
50        Rispos'  io  Ini ,  mi  smarrì'  in  una  valle , 
Avanti  che  l'età  mia  fosse  piena, 


Domanloo  —  S*nm&  «crCMMrsl...  Diramila  l  p<»tìUftti»Ì  lo  riguarda  di  qoMta 
virbo.  Ma  se  roirn  (eenie  mai  cohmiUido)  è  kmais  da  muover'  ari*,  non  potniB 
noi  rendsre  altro  aanio  sH'ailane  mn  cui  «miponds.  Afrost&rsl  adDnqoeDCn 
può  valer  qui  «e  non  quwlo:cho  gia'-r  cenl'nnnl  •mia  ■alliunril  f  ardore,  mo- 
ì-rmìo  l'irin  d'iniorna  a  nf.  Ora  perohì  tale  ammenda  riguarda  in  oomnns  ai 
rODwrtl  di  Brunello,  rlo^  ai  Sodomili.  ronrlen»  intendere,  eh'  «  per  cent'anni 
'non  polrebboro  CLrrostarBl,  fndrniln  l'nrln  p"r  lor  rrfriprrio  uri nrrm eS^ 
fnaan  d'Inlnma  al  itYiloiie  —  II  fsggfa...  Il  fifda.ìì  ferisi»  —  Io  ti  varrò 
a'  paiuil,..  noD  perch'  el  tenga  il  ano  lembo  per  mnnn,  come  ag^^radaat  Lom- 
bardi: meglio  i!  Rmi,  clia  spiega  :  io  li  crri'd  i  la'o  -  e  colale  !■  il  stione  di  quaila 
fMuH  qua^ch^  popolesca  —  I.a  mia  maanada...  alim  a;>giunioBlla  ichiera: 
■  vai  quaai  per  compiiinia .-  ripemto  nel  »  di  Piii-g.  ni  v.  IM  —  I  snol  ateral 
dAiml...  la  piaghe  (direi)  e  le  srnltoture,  onde  il  fuooo  in  elemo   datormei*  le 

(1)  Io  aon  osava  eie.  dal  t.  n  al  v.  4S  —  Soender  della  strada... 

tojwita  —  Par  di  Itil...  awerljlo,  non  sllriiounti  eh'  "  )>i:-.i  r  tU  pnro  .  cM 
sur  iin  piano  medeiimo,  a  slreltogli  al  flau™  —  Com'  nom  che  rivareUe 
vada...  Coiiparailont  non  del  limile,  m-i  deinunt.,.  ].iv.ti:ift  il  Taiso.  Il  che 
non  par  giu.<lo;  percloech»  Dante,  non  osoHito  imii-i-r.  timca  '.liiiio  11  uapo  par 
avricinar  le  parole  a  l'oreooliio  agli  orocphi  e  alta  vooo  di  Brunetto   che  gli  ara 

Il  divario  adunque,  ie  non  »  nell'  atteggiamento  ,  ò  nun'tini<ui<i  o-!ll:i  in^eniioDe 
dell'animo.  Né  quello  4  «eni'  arto.  Il  Poeta  vuol  darsi  ,i  Brunello  |>^t  grato  ed 
alTettuo»  ;  per  rivermlf  non  crederei.  Ben  comenla  N,  Tomm^itea  con  quel  della 
Somma:  Rrfugit  se  comparar/,  rerrre.iilo  iptum.  —  Qua)  fortuna,  O  da- 
Btlno...  Fornmn  in  bocca  alinaao  di  Brunello,  (■  vi.-enda  di  ca.>i-,  drslina  * 
conniglio  di  provvidaniB.  Vedi  cooalmila  aUernaiica  nel  v.  7S  del  C.  31  — Aiud 
l'ultima  di.,  prima  d-'l  lui  morire  —  Cha  mostra  U  cammino...  ««anttdo 
che  Dan»  gli  ana  fatto  inieodara  al  i.  it. 


Par  ier  mattina  le  yolsi  le  spalle: 
Questi  m'apparve,  toroand'io  io  quella, 
E  rìdacemi  a  ca  per  questo  calle.  (') 

Ed  egli  a  me:  Se  tu  segui  tua  stella. 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto. 
Se  ben  m'accorsi  nella  vita  t)ella  : 

E  s'io  non  Tossi  sì  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno. 
Dato  t' avrei  ali'  opera  conforto. 

Ma  quell'ingrato  popolo  maligno. 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno. 
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Ti  sì  farà  per  tao  beo  far  DÌmìco' 
65       Ed  è  ragion;  cbè  tra  li  lazzi  ^orbì 
Si  discoDTieD  fruttar  lo  dolce  fico.  (*) 


(1)  Bd  agU  «  n 


diro  dal  pr!mo  maealro;  poi  di  Bulrics  nel  3U  di  I'«rg.  ti  vv.  115-117,  a 
uUlnumcati  il  dariuU  egli  ilesu  nel  K  di  Parai,  mi  vv.  I1Ì-1I7  —  A.  glo- 
rioso porto...  n  /Inr  di  ijìoria:  e  l'imagin»  i  loliA  dal  naviguiia  —  S«  bM> 
BI'BCCOrsl...  fucfludu  i  miei  campuli  inumo  ni  pianola  «illo    il  cui  ugno  cn 
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Vecchia  fama  Del  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba: 
De'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbi. 
70    La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 

Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te;  ma  lungi  fia  dal  becco  Terba. 

Faccian  le  bestie  Qesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta, 
75       Se  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  que'  Roman' ,  che  vi  rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta.  (*) 


Venuti  di  fUori  o  discesi  da  questi  :  il  dolce  fico  i  giusti  pochi  ;  e  diramo  po- 
chissimi, se  Dante  è  contento  di  due  (V.  C.  6.  v.  73)  —  Si  disoonvi^n... 
impersonale:  Si  dìsconvien  chr  frutti, 

(1)  Vecchia  fama  etc.  dal  v.67  al  v.7d  —  IjÌ  cliiaxna  orbi...  I  corneo- 
tatori  ad  una  derivano  questo  adagio  dal  poco  avvedimento  de'  FiorenUni. 
«  Questo  era  (cosi  il  Buti)  perchè  erano  tenuti  poco  proveduti  ne*  fatti  loro.  » 
B  parmi  che  basti  alla  intenzion  di  Brunetto,  le  cui  parole  non  escono  dal  gene» 
rale.  Ma  v'  ha  chi  vuol  trarne  cagione  da  certi  fatti  :  altri,  dacché  avendo  guar> 
data  Pisa  dallo  insidie  de'  Lucchesi,  mentre  i  Pisani  erano  usciti  alla  fazion  di 
Maiorca,  proposto  loro  un  guiderdone  tra  un  paio  d'imposte  riccamente  scolpite 
e  due  colonne  abbrustlate  dal  fuoco  e  fasciate  ad  arte  con  iscarlatto,  elegges- 
sero queste  così  alla  cieca;  ed  altri,  perchè  adescati  con  buone  parole  daTotilJi, 
consegnassero  a  lui  la  città,  che  andò  a  fuoco  e  rovina  —  Gtonte  avetra.. 
Pra  questo  verso  e  le  note  di  Ciacco  al  74  del  e.  6,  non  è  divario  —  B*a  Ch« 
tu  ti  forbi...  e  mostrò  il  Poeta  d'aver  ben  seguito  il  consiglio,  quando  in  capo 
all'epistola  dedicatoria,  si  nominò  allo  Scaligaro:  Dintes  Allagherà ^  Fior entinu» 
natione  non  moribus  —  La  tua  fortuna...  Parla  da  astrologo  tuttavia,  e 
ancor  più  da  veggente  neiravvenire,  eh'  è  condlzion  dei  dannati:  e  benché  oscu- 
ramente gli  predice  l'esigilo;  più  oscuramente  che  Farinata  nel  C.  10  —  Che 
l'una  parte  e  l'altra...  e  i  vecchi  cittadini  e  t  nuoci',  o  (se  meglio  ti  quadra) 
i  Neri  ad  un  modo  co'  Bianchi)  Avranno  fame  dite...  avidamente  si  stU' 
dieranno  di  riaverti;  metafora  calzante  al  pensiero,  ma  poco  avverata  dai  fSstti. 
Giusta  è  però  nella  sua  sentenza.  In  città  che  parteggia,  sono  egualmente  di- 
sconosciuti i  buoni  dalle  fazioni  se  sono  presenti,  e  desiderati  poiché  son  loQtMli  — 
Dal  becco  l'erba...  maniera  proverbiale  ohe  suona:  U  loro  volerli  sarà  indirne. 
Ho(a  i  Fiorentini  assomigliati  al  becco,  axUmale  protervo  •  putido.  ▲.  qnstt'ora 
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Se  fosse  pieno  tutto  il  mìo  dimiDdo, 
80       Risposi  lui,  voi  non  sareste  ancora 
Deir umana  natura  posto  in  bando: 
Che  in  la  mente  m' è  fitta ,  ed  or  m' accora , 
La  cara  e  buona  imagine  paterna 
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 
85    M' insegnavate  come  Y  uom  s' eterna  : 

E  quanto  io  Tabbo  in  grado,  mentre  io  vivo, 
Convien  che  nella  mia  lingua  si  scerna.  Q) 


Q  Poeta  li  consolava  fimo  nelle  aoooglienie  e  nel  favore  de'  Potenti  italiani  — 
Z«0  bestie  fleeolane...  il  popolo  ditctao  ab  antico  da  Fiesole  —  Strame 
di  lor  medesme...  «  S'addentino  e  si  calpestino  tra  di  loro  »  comenta  U 
«  Lombardi:  e  il  Tommaseo:  s'ammontino  e  infradicino  fra  loro.  »»  Pur  nondi- 
meno il  concetto  s' informa  dall'  idea  delle  piante  e  dello  strame  che  fassi  di 
firondi  aride  e  vili;  ed  è  bel  contrapposto  fra  le  piante  desolane  che  hanno  fi>* 
gliame  a  giaciglio  di  giumenti,  e  le  piante  de*  Romani  antichi  che  riproduocmsi 
per  santa  sementa.  Che  Dante  alluda  a  sé  stesso,  non  è  chi  noi  vegga: 
dacché  teneasi,  come  altri  de' suoi  maggiori,  disceso  dai  Frangipani  (V.  Ra- 
gion. 1,  p.  13).  A  spigar  col  Lombardi  e  col  Tommaseo,  vorrei  leggere  nel 
tetto:  Di  té  medesme  —  Nel  lor  letame...  in  Fiorenza^  che  dalorooecu- 
pata,  e  dallo  strame  di  lor  piante^  s' è  &tta  non  altrimenti  che  letamaio  —  7a 
iàtto  il  nidio  —  (V.  le  note  ai  vv.  62-66). 

(1)  Se  fosse  pieno  etc:  dal  v.  79  al  v.  87  —  Se  off  ni  cosa  proeedeàm 
$6Condo  i  miei  voti.  Tal  risposta  (ben  nota  il  Hianchi)  risponde  alle  parole  di 
Brunetto  nel  v.  58  —  DeU' umana  natura...  uscito  del  mondo.  Non  panni 
da  trascurarsi  un'altra  considerazione  del  Bianchi .  ^.  Mi  par  notabile  questo  modo 
^  di  significare  la  morte,  parlandosi  a  persona  della  qualitÀ  di  Brunetto  »  mac- 
diiato  (cred'io  che  intenda)  di  colpa  che  disoatura  l'uomo  — >  In  la  mente... 
nella  memoria  —  Bd  or  m'accora...  mi  d<i  sul  cuore  or  che  la  veggo  co9i 
sformata  dal  fuoco...  e  in  questo  senso  concorro  col  Tommaseo ,  centra  il  Butl, 
«he  spiega  m'invigorisce  e  conforta.  Né  penso  cìie  un  tale  significato  abbia  mai 
questo  verbo,  malgrado  l'autorità  della  Crusca  e  gli  eseropj  che  ne  adduce.  Ma  che  il 
sembiante  di  Brunetto  Latini  fosse  per  guisa  sfregiato  da  far  piota,  e  di  prima  giunta 
non  fiftcUe  a  riconoscere,  cel  sappiam  bene  dai  vv.  2d-38  — >  Imagine  pater- 
na di  voi...  la  vostf*a  semMansa  atteggiata  d'a>nore  paterno;  a  me  Cara 
per  ricambio  d'affetto,  a  me  buona  per  frutto  d'utilità  — >  Ad  ora  ad  ora... 
a  frequenti  tratti  —  Come  l'uom  s'eterna...  si  rende  eterno  colle  opere 
dell'ingegno  e  co'  nobili  studj  —  Abbo...  dall'  habeo  latino ,  ripetuto  al  32  d'/ii* 
fsmo  ▼.  5  —  Xq  grado...  in  pregio  —  Mentre  io  tìto...  per  quanto  mi 
dura  Iti  vita .—  Nella  mia  lingua...  ohe  in  ogni  mia  parola  ti  rioonotoa» 


/// 


319 

Ciò  che  narrate  di  mio  corso  scrivo, 
E  serbolo  a  chiosar  con  altro  testo 
90       A  donna  che  il  saprà,  se  a  lei  arrivo. 

Tanto  vogl'io  che  vi  sia  manifesto. 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Che  alla  fortuna,  come  vuol,  son  presto. 

Non  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra; 
95       Però  giri  fortuna  la  sua  ruota 

Come  le  piace,  e  il  villan  la  sua  marra. 

Lo  mio  Maestro  allora  in  sulla  gota 
Destra  si  volse  indietro,  e  riguardommi; 
Poi  disse  :  Bene  ascolta  chi  la  nota.  (*) 


(1)  Ciò  Che  narrate  etc.  dal  v.  S8  al  v.  90  — Di  mio  corso...  de' miei 
rasi  avvffnire.  Virgilio  chiaraavalo  altrove  (C.  10,  v.  133)  tV  viaggio  delia  vita 
—  Scrivo...  ripongo  nfiUn  merita:  è  la  stessa  figura  del  C.  2:  0  mente  efie 
scrivesti  ciò  eh'  io  vidi  —  A  chiosar...  a  chiarire  d>8te»amente  —  Con  al- 
tro testo...  Insieme  con  ciò  che  avea  inteso  da  Farinata  in  ambigue  parola 
rispetto  al  suo  esigilo:  non  et  odo  che  parli  altresi  di  Ciacco  (come  aggiunge  11 
Lombardi)  le  cui  parole  non  accennavano  al  bando  —  A  donna  ohe  U  sa* 
préi...  a  Beatrice,  il  cui  MVocrhio  tulio  vede:  e  n*  avea  prescrizione  dalla  ma 
Ouida,  se  ricordiamo  il  predetto  passo  del  C.  10  —  Tanto...  Questo  e  non  al- 
tro  —  non  mi  garra...  non  mi  sgridi:  purché  io  sia  sicuro  di  mia  coaoiensa: 
verbo  ripetuto  con  eguale  inflossione  nel  19  di  Farad,  v.  147  —  Son  pre- 
sto... apparecchiato^  disposto  —  Tale  arra...  tal  pegno  di  aweaimenti  fb- 
turi;  traslatamente  nel  senso  di  predizione:  e  s'aDude  di  nuovo  ai  pronostid  di 
Farinata  —  Fortuna  la  sua  ruota,  e  il  villan  la  sua  nìarra...  Tien 
eerto  del  proverbiale,  e  parrebbe  da  tradursi  cosi:  Faccia  V  uomOy  come  dee.  il 
suo  mettiero:  la  fortnwi  il  suo  capriccio;  espressione  di  chi  riposando  in  sua 
retta  coscienza,  disflda  gli  avversi  colpi.  SifTatti  sensi  ripetonsi  nel  17  di  Parad. 
Piace  al  Boccaccio  di  recar  quel  vUìano  ai  discesi  di  Fiesole  ;  argomenti  da^ 
seuno  per  sé,  qual  dei  due  sensi  venga  più  opportuno  e  più  conseguente  al  par- 
lar del  Poeta  —  In  su  la  destra  gota  Si  volse  indietro...  Detira  (po- 
stillò il  Tommaseo)  parte  pid  f arista.  <  U  Poeta  ha  sempre  riguardo  a  questi  ao» 
ceoni  ».  Il  cemento  è  d'ingegno  sottile;  nondimeno  il  supporre,  quantunque  piSi» 
cevole»  dee  cedere  il  luogo  alla  intelligenza»  ove  sia  più  coerente  el  tetto  •  tOo 
pairtio[>lari  condixiaDl  dal  teApo,  dd  loogo  •  dei  personaggi.  Rimeltieaod  «ogli 


100  Nò  per  tanto  di  mén  parlando  vommi 

Con  ser  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
lÀ  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

Ed  egli  a  me:  Saper  d'alcuno  è  buono: 
Degli  altri  f)a  laudabile  il  tacerci, 
105      Che  il  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

In  somma  sappi,  che  tutti  fur  cherci, 
E  letterati  grandi,  e  di  gran  fama, 
D'un  medesmo  peccato  al  mondo  lerci; 

Priscian  sen'  va  con  quella  turba  grama, 
HO     E  Francesco  d'Accorso;  anco  vedervi, 
Se  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

Colui  potei  che  dal  Servo  de'  Servi 
Fu  trasmutato  d'Arno  in  Bacchiglione , 
Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi.  (*) 


occhi  alla  nceoa.  Vir^^lio  precede,  il  Po(ita  dietro?!*!,  con  Brunetto  a  mancina 
lunghesiio  V  ar^tnf».  E  mi  ni  dica  da  qual  lato  {gol')  s*  abbia  a  volgere  Virgilio 
per  rhu  'rdtre  V  Alighieri  quasiché  di  soppiatto,  o  drizzargli  ud  motto  confiden* 
fiale  che  in  nulla  appartiene  al  Latini.  È  un  movimento  di  s^ena  condotto  dal- 
l'azione medesima:  e  guai  chi  non  bada  a  qu'^sti  atti  — Bene  ascolta  chi  la 
nota...  Il  comune  de^li  annotatori  credono  che  qui  si  riguardi  ad  alcuna  Mn- 
tenza  analoga  pronunciata  nnl  .suo  poema  dal  Cantor  dell'  Eneide,  e  ne  allegano 
parecchia,  o  ciò  che  già.  disse  Virgilio  della  Fortuna  nel  C.  6.  E  a  questo  m'ac- 
ronceró  volentieri.  Non  cosi  al  senso  delle  presenti  parole,  eh'  essi  spiegano  di 
questa  forma,  o  a  un  dipresso:  lu  Uni  bene  ascoltato  quello  ch'io  dissi.  Non  po- 
irebbesi  forse  spiegare  altrimenti,  e  più  naturale:  Bada  che  tu  sri  ascottato  da 
chi  ae'jna  in  i»':rìtto  quel  tanto  che  tu  d'ci  a  parolet  Ch'  è  segno  di  plauso, 
nonchA  di  assentimento,  di  maestro  a  discepolo. 

(1)  "Né  per  tanto  di  men  etc.  dal  v.  100  al  v.  114  —  Le  frasi  del  primo 
vor«o  confermano  la  premessa  opinione.  A  che  direbbe  Dante  nientedimeno  io 
me  ne  rn  parlando  con  Ser  Brunetto,  se  il  breve  motto  diretto  a  lui  da  Vir- 
gilio, non  fosse  a  dir  cosi  alla  sfiigi^ita  e  pressoché  di  nascosto  al  L<atini,  di  mo- 
do che  tra  i  due  interlocutori  non  s' arrestasse  il  parlare  scambievole  f  <—  Più 
noti  e  più  90mini^.-  più  noti  di  Aima,iepiù  sommi  d'ingegno.  Questa  gituta 


115  Di  più  direi;  ma  il  venir  e  il  sermone 

Più  lungo  esser  non  può,  però  ch'io  veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 
Gente  vien,  con  la  quale  esser  non  deggio: 
Sieti  raccomandato  il  mio  Tesoro, 

120     Nel  quale  io  vivo  ancora ,  e  più  non  cheggio,  (') 


al  superlativo  {sommi)  fu  iu  uso  Ara  i  trecentisti:  il  Bartoli  a  poco  sta  che  non  la 
condanni;  1  Amonta  fa  voti  perchè  riviva,  raa  non  pare  che  più  secoli  siano  ba- 
stati a  tanto  —  B  baono...  é  utile  ■—  a  tanto  suono...  a  far  cenno  di 
tanti.  Suono  tion  Iud^o  di  parole;  non  pero  a  caso,  trattandosi  d'uomini  che  to- 
Bto  ci  dà  per  famo<ìi  e  grandi  — In  somma...  nel  lor  generale,  nel  loro  com- 
plesso —  Che  tatti  far  cherci  e  letterati...  Contendono  gli  espositori,  mo- 
vendo tutti  dal  falso  principio,  cho  null'altro  significhi  il  cherico  se  non  ordinato 

0  iniziato  al  sacerdozio.  I^aonde  i  più  discreti  partono  in  due  la  schiera  di  Bru- 
netto, in  letterati  cioè  e  in  ecclesiastici:  senza  badare  che  la  particella  congiun- 
tiva attribuisce  a  ciascuno  Tuna  e  l'altra  qualità.  Ben  troncò  il  Tommaseo  la 
contesa,  mostrando  nel  cherci  la  significazione  di  dotti,  non  rara  a  incontrarsi 
neìraureo  secolo  :  di  che  per  più  esempi  ci  affida  la  Crus<ra.  Di  senso  gonerioo 
crederei  parimente  il  letterati^  e  applicabile  ad  ogni  scienza;  ma  in  ispecie  con- 
veniente a  coloro  che  d'una  o  d'altra  fan  professione  e  scrittura  —  Lieroi... 
.cozzati  —  Priscian...  Fu  Prùdano  da  Cesarea  valentissimo  grammatico  del 
«secolo  VI:  e  taluno  suppone  che  Dante  il  ponesse  ad  imagine  de'  pedagoghi,  co- 
me più  soliti  ad  imbrattarsi  di  quella  pece.  Congettura  ardita  :  che  il  severo 
Poeta  infamasse  ne*  posteri  un  uomo  senz'  altri  argomenti.  —  I^anoesOO 
d'Accorso...  eccellente  giureconsulto  fiorentino,  morto  nel  1329,  ed  autor  d*an& 
Glossi  alle  leggi  Giustinianee.  —  Anco  vederrl...  Que8t'«nco,  pel  quale  vo- 

1  mtieri  io  m*  accodo  alla  punteggiatura  del  Pos'xtlo,  ci  annunzia  alcun  che  ài 
notabile  :  e  certo  il  Poeta  non  era  uomo  da  privll^ar  sacerdoti  — >  Di  tal  ti- 
gna brama...  broma  di  conoscare  tutti  gli  altri  per  cotal  vìeìo  schifosi.  «— 
Potei...  contrazione  del  potevi  ->  Colui...  Che  dal  Servo  de'Servi...  dal 
Papa  (solito  a  scriversi  con  questo  titolo  in  ogni  Bolla)  «—  Pa  trasnìatato.-. 
Andrea  de*  Mozzi,  che  dal  vescovado  di  Firenze  fa  trasferito  a  quello  di  Vicenza, 
là  dove  mori.  Per  figura  di  metonimia  i  due  fiumi  usurpano  il  nome  delle  diM 
Diocesi  —  Lii  mal  protesi  nervi...  mal...  a  peccar  con  sfto  danno.  8iA  U- 
cito  per  ver'ycondia  il  mettere  un  velo  sul  resto. 

(1)  Di  più  direi  etc.  dal  v.  115  al  v.  120  —  Di  più...  per  affetto  a  ristar- 
mene te<*o  —  Ma  il  venir...  come  faccio  in  adiìetro  —  Nuovo  fammo... 
somiglia  a  fumo  il  levarsi  d'un  polverio  mosso  da  un'altra  masnada  che  scalpi* 
taado  si  avanza* EflMier  non  dagglo...  Notaamo  |ilù  supra  di(|tieirti  daattìti, 


Poi  si  rìrolse,  e  pane  di  coloro, 
Che  corrono  a  VeroDa  il  drappo  verde 
Per  la  campagna;  e  parrà  di  costoro 
124  Colai  che  vìnce ,  e  non  colui  cbe  perde.  (') 


ch'ai  MD  partili  in  lachisn  Hcando  U  •orU  oh«  unairo  rivi.  BntoMM,  «Mow 
di  coltan  o  ti  l«tan,  nan  dM  nsicoltni  al  Hgnsiiii.  ehi  wa»  di  polllia  a  di 
naglMniun  —  n  mio  Taaoro...  1*  ma^ior  spara  ch'ibi  daiuasa^  ad  t  na- 
torala  (foat  U  Toninaaw)  ch'affli  mrcnnindl  ■]  diiwpala  il  auo  voIuiih,  bbb 
onta  Tulirau  io  i]us'  lampi  auuriorl  alia  nampa  —  Nal  qnala  to  vivo  «a- 
flora...  c'ir  onror  wi proraerla  faiwn,  A  ina  nafll'ofrwo  (w  iplo  nella  DWDla 
dall'Atighiarì)  ^  uttila  paniui*,  quasiché  *0ffUa  dirci  ch'agli  ani  tIvuid  gU  lrap< 
pO.  BruDPtto  nan  na  morto  aha  da  leì  anni:  ■  '1  br  che  li  glorj  iti  rfw»  aB> 
eora  In  qnal  libra,  bao  poco  *■  lontano  dall'ironia.  Conoseiano  dal  mu  At  a 
Dania  non  «radiTa  ponto  lo  alila  di  Brunatlo.  e  '1  canfeiu  uni'altri  rlipMtl 
Dalla  Voipai-r  Sloqventn. 

(1)  Poi  al  rlrolaa  eie.  dal  t.  1!1  al  ».  I!l  —  Si  ri\-olf,  per  ragglungfr^  ti 
tuo!  che  corrrano  a  rìtrow  di  lui  —SI  ooloro...  l'an  di'  colnrn  —  n  draippo 
Tardo...  fMIifo  gioco,  iitlluito  par  Ano  d'BaU  Pedanti  di  Varoaa  nai  1ÌOT  a 
aolanninars  ddd  io  cha  ri'toria  di  pana.  Confrt  il  drappi  (olaKi-Dtliiima  tor- 
ma) è  quanto  gavrii'orr  ella  enria  a  chi  pitll  |>iA  laaio  il  pramio  di^l  palUo  — 
Cortaran  nudi  i  rompotitori.  e  io  iuopo  finir  drlta  lana,  coma  acceona  l"  ^■ 
gìuiiTo  por  la  campagna:  s  Dante  davaits  trodrni  |iiù  Tolt>  la  villa  —  Co- 
lui cha  vince...  il  |jì(l  detiro  e  veloce  dsi  corridori.  -  C"iiilci.  (t  noia  del  Tom. 
■  maaeo)  vedere  il  Segretario  della  Repubblica  florvuliiu  correre  ni  pallio  >.  Nua 

a  conisro  lo  ipaiio  eh' olla  aveva  gi*  cor»  «egu.ndo  il  'ammipo .  ■  quel- 
l'allro  che  t'  ara  Brunello  lasciato  addietro  por  fa-si  coiripngno  al  disMpolo. 
L'imaiins  adunque  non  aarve  al  Poata  Cuorcbk  a  dipingerà  rapidlii  di  galoppo. 
a  por  lungo  tragiilo,  afflnrht  ■'  «dampia  la  legga  d' Inferno.  Che  poi  1'  Alighiari 
DOD  mella  gran  rum  a  fniardar  digiti  Dal  (uo  primo  luantro,  né  il  Usio  cai 
naacoDda.  oA  a  noi  )iio*arebbe  il  nagarlo. 

Alticcio  grandinimo  é  Is  qunto  Canio,  cba  A>rw  a  conlronlo  d'altri  ne  ou- 
■Ira  Bsaai  nieiui.  I^  deformità  del  pacralo  rbs  quivi  si  icooia,  é  temparala  da- 
gli atll  cha  «egnaao  La  Dtnta  non  ao  qiial  deroiione  d'alunnu;  e  la  atima  inai- 
UDa  eh'  al  la  dal  maatiro  ai  rliiora  di  mille  eipraaiioni  che  luonano  albno  di 
gratitudine.  QueMa  antiteli  ocrulta,  o  alleruaiiva  c4ia  voglia  dirsi,  di  opponi 
«entirocnii,  ohe  lowia  nall'  an  mo  nostro  non  to  c)ie  di  perpia^ao  e  d' Indeciao, 
limita  da  im' accora  erra  mnravigtioaa  roii  di  feasieii  che  di  parola,  a  vallar  14 
quale  t  maaiiaii  d'  attcsta  cara  a  di  continui  laffrotui.  E  tomaiulo  ud  tratualla 
coactUBona  del  Canto  s  alla  valoiM  di  Bntaano,  mi  pan  lapnalik  «ki  H  n» 


lagioau'  ool  Poma,  •  '1  ugoirlo  >  boaii  dato  p«r  coutnrio  aminiho,  kbUk  laoga 
fra  la  acculnil  eha  ti  lln^ao  oalla  (%min«jlii  coina  ladolts  d*  gruia  divina 
f«t  alcui»  cagiona  a  iià  convanieiite  o  proflena.  Nel  caM  noilro  ara  qmlla,  cb* 
booD  dlKapoIo  antran*  la  coUoqnia  eoo  amoravol  masitn,  e  intaodMaa  da  Ini 
la  flittirs  WM  lorU.  Nt  t  Us  d«I  quali  t' Incontia  al  aagueau  Canto,  taltocU 
ganoroag  oiohra,  al  cui  Invito  a  Dants  o  Vl^lo  s'  acTeauoo.  non  poooo  rompere 
la  legga  del  raoU  ch't  poaU  ai  vlalalorì  di  nalori.  Or  quel  divino  ralara  eh*  a  ' 
BninaiU  Latini  contentiva  il  riilare  ad  il  gire  In  oppoalo,  coDTeEdva  che  poi 
gU  addoppiane  lena  a  raggiuDgore  I  pi  lontani  compagni. 


/ 


CANTO   XVI. 


SoKXABio  —  CunmiDanda  i  Poeti  luti 
&1U  rip»  onda  l'acqna  del  Flegelonte  prer 
la  »lir»  schiera  di  Sodomiii,  composta  di 
apiccano.  per  ibboccani  eoo  Daote.  ire  citi 


g^a  pmialODe  per  I 


I  dÌKÌDlt&  la  maadft 
raviglia,  ed  attende 


Già  era  in  loco,  onde  s'udia  il  rimbombo 
Dell'acqua,  che  cadea  nell'altro  giro. 
Simile  a  quel ,  che  l' arnie  fanno ,  rombo  ; 

Quando  tre  ombre  insieme  si  partiro. 
Correndo,  d'una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martiro. 

Venian  vèr  noi  ;  e  ciascuna  gridava  ; 
Sostati  tu,  che  all'abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava.  {') 


■W.  9  -  Olà  «ra...   ilo) 
»  lenone  all'ava,  coma 
-  OaU'  aaqna...  row 
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10    Aimo ,  che  piaghe  vidi  ne'  ior  membri , 
Recenti  e  vecchie,  dalie  fiamme  incese  1 
Ancor  men'  duol ,  pnr  eh'  io  me  ne  rimembri. 
Alle  Ior  grida  il  mio  Dottor  s'attese; 
Volse  il  viso  vèr  me,  e:  Ora  aspetta, 
15       Disse;  a  costor  si  vuole  esser  cortese: 
E  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei. 
Che  meglio  stesse  a  te ,  che  a  Ior,  la  fretta.  (') 


giro..*  nel  cerchio  infelice,  eh*  è  ottavo  — >  Simile  a  quéL,.  rombo  (oo«Ì 
m'  ha  a  costrurre)  o  confoso  romorio  ohe  l' amie  fiaiìno...  cioè  i  ÒM^fii  deiìe 
pecchia...  per  Atpura,  ìd  iscambio  delle  pecchie  medesime;  il  continente  pel  con- 
tenuto —  Insiema...  od  un  leinpo  ed  in  una  brigata  —  Sotto  la  piog- 
gia... delle  flammclle.  L'effetto  i>er  la  cagione  — E  ciascuna  gridava...  a 
riprese,  ora  questa  ora  quella  —  Sostati  tu...  Ferma  il  passo  —  che  al- 
l'abito ne  (cij  sembri...  Il  lucco  ristretto  alla  vita,  e  il  cappucdo,  eran 
quasi  peculiar  vestimento  ie'  Fiorentini.  Dante  soleva  per  giunta  indossare  un 
cappello  o  berretto  da  cui  pendevan  due  bcndn  che  chiama van  focale  —  Di  no- 
stra terra  prava...  Delia  nostra  città,  che  di  bene  s' é  torta  a  male;  e  per 
ragion  di  chi  parla,  s'  intenda  in  riguardo  a  civile  costume 

(1)  Aimo,  che  piaghe  etc.  dal  v.  10  al  v.  18  —  Recenti  e  vecchie... 
Altre  di  fresco  fatte,  ed  altre  che  invecchiando  si  cicatrixzano  per  lasciar  laogo 
a  novelle  piaghe  —  DaUe  fiamme  incese...  Verso  potente^  scrive  il  Tom- 
maseo: con  ragione,  ma  non  par  giusto  ciò  ch'egli  soggiunge  pel  parUcipio:  Le 
fiamme  aprivan  la  piaga,  poi  la  bruciavano.  L'  incese  ò  davvero  potente  pa- 
rola, che  mostra  come  si  producan  le  piaghe  in  loro  dall'  incendio  che  piove 
dall'alto,  e  incendio  è  chiamato  il  supplizio  di  Capaneo  nel  G.  precedente.  — 
Pur  eh'  io...  sol  eh'  io  me  lo  torni  in  memoria  —  S'  attese...  si  mise  in  at" 
tendone  —  Volse  il  viso...  torcendosi  indietro  —  Ora  aspetta...  oro... 
perchè  all'  incontrar  del  Latini  non  s'  era  curato  di  dirgli  altrettanto  —  Si 
vuole...  é  debito  e  conveniente  etc.  Altro  cenno  alla  bassa  stima  in  eh' è  po- 
sto Brunetto  siccome  poota  e  fors'  anche  siccome  savio.  Hai  notato  come  nel 
Canto  addietro  disdegni  1'  Alighieri  di  nominargli  Virgilio,  tuttoché  sia  presente. 
Nò  Virgilio  lo  degnò  d'un  sol  detto,  né  d'uno  sguardo;  mentre  ora  si  fa  consi- 
gliere di  cortesia  per  tn*  spiriti,  quantunque  dannati,  che  in  vita  si  segnalarono 
per  opere  cittadinesche  —La  natura  del  luogo...  creato  e  ordinato  a  mar- 
toriare costoro  col  fuoco  —  Che  meglio  stesse  a  te...  che  il  correre  in- 
contro a  cagion  d'  onore,  convemsse  i»ù  a  te  che  ad  essi;  come  inferiore  che 
veno  loro. 
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Ricominciar,  come  noi  ristemmo,  eì 
20       L' antico  verso  ;  e  qnando  a  noi  far  giunti , 
Fenno  una  ruota  di  sé  tutti  e  trei. 
Qual  sogliono  i  campion  far  nudi  e  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio. 
Prima  che  sien  tra  lor  battuti  e  punti; 
25    Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 

Drizzava  a  me,  si  che  in  contrario  il  collo 
Faceva  a' pie  continuo  viaggio.  (*) 
E,  se  miseria  d'esto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi,  e  nòstri  preghi, 
30       Cominciò  l'uno,  e  il  tristo  aspetto  e  brollo, 


(1)  Ricominciar  etc.  dal  v.  19  al  v.  27  —  Come  fappma)  noi  riatem- 
mo  (ci  fummo  anxtati)  ei...  esai  —  Li'antico  verso...  il  laménto  ohe  man* 
dano  allo  scottar  delle  flamine  cadenti.  Verso  è  terrlbil  parola,  a  indicare  V  e- 
tema  ed  alterna  misura  del  lor  lamentarsi.  Ciò  eh'  è  le^^e  e  necessità  nelle 
pene  infernali  e  ne*  loro  effetti ,  mtitte  in  bocca  al  Poeta  V  epiteto  d*  antico.  E 
antico  è  il  duolo,  come  antichi  gli  spiriti  eh' empion  l'abis^  (V.  il  v.  HO  del 
C.  1)  —  Fenno  una  ruota  di  so...  si  diedero  a  correr  girando  sopra  sé 
stessi.  E  perchè?  Perchè  fermi  a  guardare  il  Poeta  e  a  parlargli,  non  possono 
stare,  che  il  vieta  la  sorte  loro:  laddove  cosi  torneando  lo  veggono  tutti,  e  non 
cadono  in  colpa,  che  dannerebbdi  a  starsi  cent*  anni  supini  sotto  le  fiamme 
(V.  il  C.  addietro,  vv.  37,  39).  Qual  sogUono...  quadra  a  ragione  di  gram- 
matica col  sien  eh'  è  di  sotto;  meglio  assai  che  il  solcano  e  il  s^éolen  d*  altri 
tasti,  che  coli*  imperfetto  accennando  al  passato,  fan  mala  amicisia  col  sien 
eh'  è  presante  —  I  campioni...  Quei  che  scendono  in  campo  a  lottare  iMMlan- 
dosi  e  ungendosi  d'  olio  —  Avvisando...  bel  verbo,  che  vale  ecreare  e  spiare 
con  occhi  attenti;  ed  è  transitivo,  e  ripetuto  leggiadramente  nel  10  di  Purg.  al 
V.  71.  —  Lor  presa...  come  prendere  e  afferrar  1*  avversario  —  Lior  van- 
taggio... e  V avvantaggiarsi  su  lui  rincacciandoli  —  Battuti  e  punti...  Chi 
lotta  8*  adopra  in  due  guise,  o  percotendo  (battendo)  per  opprimere,  o  spignendo 
(pungendo)  per  ismuovere  il  competitore  —  Il  visaggio...  la  faccia.  Sente  il 
provenzale,  comechò  il  Tommaseo  lo  rinvenga  negli  usi  toscani  —  Sì  Che  in 
contrario...  Si  vuol  costrurre:  ^t  che  il  collo  faceva  continuo  viaggio  in 
contrario  ai  piedi:  perciocché  quelle  ombre,  volendo  pure  affissarti  In  Dante, 
né  potando  arrestarsi  punto,  giravano  a  gamba,  ma  sempre  col  collo  a  cogli  o» 
ehi  indietro  a^  guardare  U  Poeta. 
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La  fama  nostra  il  tuo  aDimo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se\  che  i  vivi  piedi 
Così  sicuro  per  Io  Inferno  freghi.  (*) 
Questi,  l'orme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
35       Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 
Nepote  fu  della  buona  Gualdrada; 
Guidoguerra  ebbe  nome,  ed  in  sua  vita 
Fece  col  senno  assai,  e  con  la  spada. 
40    L'altro,  che  appresso  me  la  rena  trita, 
È  Tegghiaio  Àldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 
E  io  che  posto  son  con  loro  in  croce, 
Iacopo  Rusticucci  fui:  e  certo 
45       La  fiera  moglie  più  eh'  altro  mi  nuoce.  (•) 


(1)  B,  86  miseria  etc.  dal  v.  28  al  v.  :^3  —  Se  miseria...  H  til condì- 
sioiì<i  —  LtOCO  SoUo  ..  moffic-'in  o  cedevole  come  d'arrìia:  o  tanto  vale,  come 
il  dire  di  qheMfn  xabbion^  —  E  il  tristo  aspetto.. ^a^/^ato  e  deforme  —  B 
brollo  io  bruito)  sconato  di  pelle  e  polpa  —  Rende  in  dispetto  noL.. 
ci  fa  inorali  a  jfuanlare  e  ad  udire.  D>lurpato  sembiante  (sentenzia  Tacito)  to- 
f^Iie  al  misero  porfln  la  pietà.  Costui  confessa  il  p«>ccnto.  non  por  sé  stesso,  ma 
deplorando  la  pena  —  La  fama  nostra..  I^  memoria  ohe  del  nostro  valore 
h  rima5ìta  nel  mondo.  Il  lettore  ricorderà,  che  di  due  fra  costoro  (del  Tegghiaio 
A  del  Rusticucci)  avea  Dante .  dim.ind.ita  contozza  a  (.Maoco  tin  dal  cerchio  dei 
golosi,  chiamau'loli  d'agni  citta^lini.  Cliie^g>ono  a  Dante  che  lor  condisceoda,  se 
non  per  qaello  che  dopo  morti  si  meritarono,  per  ciò  che  di  nobile  e  utile  opera- 
rono in  vita  —  Che  i  vivi  piedi...  che  tc>ccano  •  mandan  suono  —  Cosi  si' 
curo...  senza  toma  del  fuoco  —  Freghi...  accenna  allo  stropir.'^iare  dei  pWidi 
su  pel  d-ro  margine;  di  che  s'  av^vede  eh*  egli  era  vivo.  Opportuno  contrasto 
alla  poiìa  loro,  costretti  a  girar  per  uno  spazzo  infocato  che  insolla  sotto  i  lor 
passi. 

(2)  Cluesti,  l'orme  di  cui  eie.  dal  v  31  al  v.  1.")  —  Raccomandato  ch'egli 
ha  s'»  medesimo  e  i  duo  compagni  in  nome  di»lla  lor  fimn.  conviene  che  sveli  a 
nome  e  s»>  egli  altri  —  ì^'orme  di  cui...  Guido^ruerra  va  innanzi,  rotando,  al 
Rusticu'ci  ohe  parla  con  Dante  per  tutti.  Nota  la  singoiar  ftropriotà  del  pestar 
l'orni",  per  gente  che  stampa  i  pie  nella  r>'na,  e  si  gira  con  certa  misura  — 
Nudo  o  dipelato...  al  par  di  noi  tutti.  Quel  dipelato,  cioè  disertato  di  boriM. 
e  di  capegli  dal  ftioco,  presenta  al  vivo  ed  accresce  miseria  al  costoro  terabbuit». 
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S' io  f ussi  stato  dal  fuoco  coverto , 
Gittato  mi  sarei  tra  lor  di  sotto, 
E  credo  che  il  Dottor  l'avria  sofferto; 

Ma  perch'io  mi  sarei  bruciato  e  cotto, 
50       Vinse  paura  la  mia  buona  voglia, 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto.  (^) 

Poi  cominciai:  Non  dispetto,  ma  doglia 
La  vostra  condizion  dentro  mi  fisse 
Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 
55    Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole,  per  le  quali  io  mi  pensai. 
Che,  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 


—  DeUa  buona  Otualdrada...  figliuola  di  quel  Beiliocion  Berti  ohe  tanto 
è  onorato  per  bocca  di  Cacciaguida  nel  15  e  nel  10  di  Farad.  La  quale,  fan- 
ciulla ancora  o  bellissima,  al  conte  Guido,  che  in  certa  festa,  presente  Ottone  IV 
Imperatore  e  molta  nobile  cittadiaanza,  motteggiò  di  volerla  baciare,  rispose  for- 
mo, che  né  egli,  nò  altri  il  potrebbe  che  suo  marito  non  fosse;  onda  il  conte 
a  cosi  savia  risposta,  la  volle  far  sua.  Di  Gualdrada  e  di  questo  Quido,  tedesco 
di  schiatta,  originò  un  Marcovaldo,  e  di  lui  il  Quido^aerra  che  qui  si  nomina. 
Stando  al  Buti ,  costui  e  col  consiglio  e  col  braccio  aiutò  re  Carlo  a  sconfigger 
Manfredi  nella  giornata  di  Beaevento  —  Appresso  me...  Alle  spalle  del  Ra- 
sticuoci  va  girando  il  Tegjhiaio  d'Aldobrando  degli  Adimari  —  I«a  Cui  TOOe... 
i7  cui  notne,  la  cui  memoria  —  Dovrebbe  esser  gradita...  come  d'uomo 
che  fu  largo  alla  patria  di  varj  consigli,  benché  non  sempre  esegniti  —  Ckm 
loro  in  croce...  al  tormento  del  fuoco  —  Più  eh'  altro  mi  nuoce...  ed 
è  un  dire  eh'  ei  non  sarebbe  forse  a  cotale  supplisio,  se  non  era  V  indomabtl  co- 
stone della  propria  moglie.  E  in  ciò  si  concordano  gli  annotatori:  che  il  Eosti- 
oacei,  allontanatosi  da  quella,  e  tolte  in  uggia  quant'  erano  femmine,  più  facil- 
mente si  lasciasse  andare  al  peccato  che  qui  sostien  pena. 

(1)  S*io  fdssi  stato  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  ^  Dal  ftiooo  corerto... 
tieuro.  o  meglio  difeso^  mercè  quo'  vapori  ohe  spegnendo  le  fiamme  al  di  aopra 
dell'argine,  il  ricoprivano  centra  gli  ardori  —  Tra  lor...  per  mischiarmi  afifot- 
toosamente  con  essi  —  Di  sotto...  cioè  nel  sottoposto  sabbione  —  Bruoiato 
e  cotto...  Perchè  un  verbo  non  era  bastante?  Perchè  doppio  è  il  martirio  di 
questo  girone;  a '>&r(»<na  la  pioggia  del  fuoco ;.  e  cuoce  od  isootta  l'arsura  che 
manda  insù  V  infocato  spazzo  —  Il  Dottor  1'  aTria  soflèrto  ;  a  cagion  del 
pregio  in  che  teoea  qnegli  spiriti,  secondochè  già  ci  è  noto  pei  yy.  14-18  -« 
Vinse  paura...  Potè  più  la  paura  dell'ardere,  che  il  desiderio  vlTiasimo  ch*io 
aTevm,   à"abbrac€{€nre  quoUe  ombre. 
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Di  vostra  terra  sodo;  e  sempre  mai 
L'ovra  dì  voi  e  gli  onorati  nomi 
60       Con  aflezioQ  ritrassi  e  ascoltai. 
Lascio  lo  fele,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  Duca; 
Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  io  tomi,  (0 


(1)  Poi  eominelal  etc.  dal  v.  59  al  v.  63  —  Non  disi^etio...  Risponde 
alla  parola  del  Rasticacci,  segnata  nel  v.  S9  —  La  vostra  eondliioa... 
vocabolo  che  abbraccia  ad  un  tempo  e  il  sapplisio  loro,  e  il  deforme  lambiante 
che  n*  è  r  efietto;  ed  è  caso  nominativo  —  Dentro  mi  fisse  tanto...  toM» 
addentro  nel  cuore  etc.  —  Che  tardi  tutta  si  dispoglia...  n  presente  pel 
tempo  ftitaro;  e  traduci  :  che  aataì  tempo  onderà  prima  che  questa  doglia  mU 
si  sgombri  dal  petto.  E  qai  il  Tommaseo,   quasi  ardendo   di  trovar  nel  Poeta 
nna  qualche  menda,  lo  appunta  cosi:  <  Le  metafore  fisse  e  dispoglia  non  istanno 
»  insieme  :  difetto  non  frequente  nel  Nostro  >.  Non  sottoscrìvo  a  siffatta  senten- 
la,  tuttoché  d'  autorevol  giudice.  Il  figfjere^  senz'  altra  ^^;^?iunta  di  preposizione, 
non  pr«)nde  altro  senso  se  non  di  apporre  o  forte  applicar«)  una  ad  altra  cosa;  e 
da  Ludovico  in  poi,  quanti  poeti  non  Tattribuirono  intino   ai  baci  ?    Vorrebbe  N. 
Tommaseo  sostituirvi  il  vestire^  eh*  è  azione  moderata  e  tarda  :   la  quale  inten- 
zione  non  ebbe  il  Poeta.  Or  come  un  panno  si  fidale  ben  saldo  al  muro,  o  altro 
velo  sovra  altro  oggetto,  così  volle  Dante  che    s*  intendesse  della  sua  doglia  ri- 
spetto al  cuore:  ed  è  facile  a  diro  se  torni  improprio  l'opposto   del  dispogliare 
—  Gluesto  mio  Signor...  eh*  è  Virgilio  :  né  a  questi  pure  lo  vuol  nominare, 
come  a  gente  di  toga   e   di  spada   —   Che    qual    voi  siete...    che   venisse 
tal  gente   (nel  senso    di  dignità)  qnal  siele   voi.    Ciò   riguarda  alle  cose   gìA 
lette  e  annotate  per  noi  dal  v.  13  al  18.  È  agevole  intenderti    che  Dante  non  a- 
vea  conosciuti  in  lor  vita  costoro,  vissuti  alcun  tempo   innanzi,  ma  imparato  a 
tenerli  in  altissima  stima  per  la  fàuna  rimasta   dei   loro  fatti.   —  Di  vostra 
terra  sono...   della  Xfostra  città^   di  Fiorenza  :   e  risponde   al  Chi  tu  se''  del 
V.  32  —  Ritrassi    e    ascoltai...    ebbi  affetto  a  sentirne  dnrjìi  altri,  e  di 
narrarne  io  medesimo.  Il  ritrarre  nel  senso  di  riferire  o  di  raccontare y  ritor- 
na in  un  bello  esempio  nel  v.  32  del  C.  5  di  Purg,  ^Liascio   lo  fele...  del- 
l'errore,  che  attosca  e  amareggia  l'uomo   —  Pei   dolci    pomi...  della  vera 
sapienza  che  addolcia  lo  spirito  —  Promessi  a  me  per  {da)  lo  verace 
I>aca:  Vii^lio,  che  lo  scorge  a  lume  di  verità.    E  il  dolce  pomo  gli  è  offerto 
dal  Duca  nel  27  di  Purg,  (v.  5)  quando  arrivato  alla  vetta  del  monte,  lo  licen- 
zia al  suo  libero  arbitrio  ~-  Al  centro...  della  terra,  eh' è  fondo  d'Inferno  — 
Ch'io  tomi...  ch'io  piombi;  l'azione  dello  scendere  s'acconcia  alla  forma  d'a- 
bisso, ed  al  modo  con  coi  vi  precipitan  le  anime.  Questo  verbo,  con  poca  modi- 
ficazione di  tenso,  rìioona  nel  v.  l($t  del  C«  SS. 


Se  laDgamente  Y  anima  conduca 
65       Le  membra  tue,  rispose  quegli  allora, 
E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
Cortesia  e  valor,  di',  se  dimora 
Nella  nostra  città,  sì  come  suole, 
0  se  del  tutto  se  n'ò  gito  fuora; 
70    Che  Guglielmo  Borsiere,  il  qual  si  duole 
Con  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni, 
Assai  ne  cruccia  con  le  sue  parole.  (') 


(1)  Se  lungamente  etc.  d&l  v.  64  al  n.  72  —  Le  membra  tue...  Suo- 
xia  aogurìo  di  lunga  vita  e  operosa  —  Dopo  te  luca...  il  tuo  nome  ritpUn- 
da  nei  posteri  —  Cortesia  e  valor...  L'una  ragguarda  i  costumi,  T  altro  le 
opere;  la  prima  par  meglio  in  privato,  il  secondo  nel  pubblico  —  Se  dimo- 
ra... se  dura  e  ai  continua  —  KeUa  nostra  città...  fra  inostri  ciUadini. 
Chò  Guglielmo  Borsiere...  Di  questa  terzina  non  vorremmo  dir  breve,  nò 
poniamo  adagiarci  nel  senso  che  Tun  chiosatore,  per  una  quasi  necessità,  rì« 
produsse  dall'  altro.  Nò  però  vogliam*  essere  troppo  arroganti  centra  siffatto  con- 
senso di  dotti,  e  prima  del  nostro  avviso  porremo  V  autorità  loro.  A  quell'inciso, 
U  qnal  si  duole  con  noi  per  poco,  traducono  da  poco  in  qua:  e  dall'al- 
tro, assai  ne  cruccia,  argomentano  che  Quglielmo  Borsiere,  venuto  di  Are- 
800  in  Inferno,  si  lagni  coi  tre,  e  assai  spesso  li  affligga,  sui  depravati  costumi 
de'  Fiorentini.  Bia  nò  il  per  poco  ebbe  mai,  nò  può  avere  quandochessia  ;il  va- 
lore del  da  poco  in  qua  ;  nò  il  crucciare  ò  un  metter  dolore  o  disgusto,  ma 
sdegno  ed  ira  in  altrui.  Sospettammo  perciò  in  questi  versi  alcun*  altra  inten- 
sione: e  credemmo  trovarne  il  filo  nell'  Imolese,  il  quale  cementando  racconta 
latinamente  ciò  oh*  io  traduco  al  volgare:  <  Fu  OugUelmo  Borsiere  un  cotal  oit- 
»  tadino  di  Fiorenea,  che  faoea  borse  ,  uomo  ,  secondo   sua  facoltà ,  piacevole  e 

>  liberale,  il  quale  per  andar  di  tempo,  recatosi  a  noia  il  mestiere  delle  borsa 

>  che  servono  a  chiuder  denaro^  divenne  uom  di  corte^  e  si  die'  a  frequentare  le 

>  signorili  brigate  e  le  case  dei  nobili.  »  Se  non  che  da  siffatte  premesse  ritrae 
Benvenuto  un  giudizio  pressochò  conforme  al  già  detto  di  tutti  gU  altri,  stiman- 
do che  il  costui  nome  sia  posto  nella  Commedia,  come  autorevole  a  sentensiare 
di  cortesia.  Solo  il  Buti,  fra  tanti,  ripugna,  ed  anzi  si  torce  per  via  contraria, 
fkoando  che  il  Borsiere  «t  dolga  co'  tre  e  li  muova  ad  istixza,  vantando  »  che 
»  in  Firenze  era  più  cortesia  e  valore  che  al  tempo  loro  >  —  A  chi  consideri, 
1*  intender  del  Buti  (benchò  a  prima  giunta  un  pò*  strano  ed  ardito  incontro  agli 
altri)  s*  acconcia  assai  bene  {alla  mente  del  Poeta  e  al  processo  del  testo;  al 
qual  ritorniamo  partitamente  —  H  qual  si  duole  con  noi  per  poco.,. 
traduci:  U  quale  (Guglielmo  Borsiere)  a  poco  sta  che  non  accusi  noi  di 
poco  cortesi.  Il  per  poco  per  quasi,  e  come  termina  di  appfoaiimMion»< 


La  gente  nuova,  e  i  sùbiti  gaadagni, 
Orgoglio  e  dismisara  ban  generata, 
75       Fiorenza,  in  te,  si  cbe  tu  già  ten'  piagni. 
Cosi  gridai  con  la  faccia  levata: 
E  i  tre,  cbe  ciò  inteser  per  risposta, 
Guatar  l' un  l'altro  come  al  ver  si  guata. 
Se  l'altre  volte  si  poco  ti  costa, 
80       Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  cbe  si  parli  a  tua  posta! 
Però ,  se  campi  d' esti  luoghi  bui , 
E  torni  a  riveder  le  belle  stelle, 
Quando  ti  gioverà  dicere:  io  fui, 
85    Fa  cbe  di  noi  alla  gente  favelle. 

Indi  rupper  la  ruota,  ed  a  fuggirsi 
Ale  sembiaron  le  lor  gambe  snelle. 
Un  ammen  non  saria  potuto  dirsi 
Tosto  cosi ,  com'  ei  furo  spariti  : 
90       Percbè  al  Maestro  parve  di  partirsi.  Q) 


è  vivo  tuttora,  ed  ha  nobili  esempj  in  Dante  stesso,  come  può  vedersi  nel  85  di 
Piirg.  al  v.  120  —  Assai  na  cruccia...  ci  muove  ad  iVa,  millantando  la 
cortesia  di  questi  ultimi  tempi  eh*  oi  visse,  con  deprimere  i  nostri.  Or  cotefto 
Borsiere,  che  il  Boccaccio  produce  nelle  sue  Novelle  come  pronto  al  fHfsare,  e 
che  i  nostri  oomentatori  gradiscono  come  buon  giudice  di  cortesia,  temo  torte 
che  qui  sia  introdotto  dallo  sdegnoso  Poeta  come  esempio  di  que'  boriosi  arro- 
ganti che  volean  contrapporre  all'  OiUtica  nobiltà  le  ricchezze  nuove,  e  alla  com- 
posta cortesia  del  passato  il  fumoso  vantare  del  tempo  moderno.  Centra  coitoro 
era  Dante  in  aperta  guerra,  per  quel  che  dichiarano  più  Canti  del  Farad,  e  H 
sedicesimo  massimamente.  Ma  per  tenerci  al  presente^  e  saldare  Y  opinione  d«l 
Buti  (che  facciam  nostra)  rispetto  ai  suddetti  versi,  badiamo  (e  mi  penso  che  ba- 
sti) al  grido  eh*  esce  di  bocca  al  Poeta,  sì  tosto  che  i  Xxe  metton  fine  ali*  inter- 
rogarlo. 

(1)  La  gente  nuova  etc.  dal  v.  73  al  v.  90  —  Una  lettura  al  16  di  PanxA. 
vai  megljo  di  qualsiasi  cemento.  E  vedi  specialmente  in  quel  Canto  dal  v.  39  ti 
69.  Nuova  gente  egli  chiama  le  famiglie  venute  di  contado  a  far  nidio  in  Fio- 
renza, e  salite  i)er  torti  guadagni  cosi  in  potere  come  in  burbanza  —  OrgogUÒ 
e  dismisura...  ViUanu  che  monta  in  altezza,  si   fa  intollerabilmente  superbo; 


Io  lo  segaira  ;  e  poco  eravam  iti , 
Che  il  8U0D  deil'  acqua  □'  era  si  vìcjdo  , 
Che  per  parlar  saremmo  appena  aditi. 

Come  quel  fiume,  ch'ha  proprio  cammino 
Prima  da  Monte Veso  invèr  levante. 
Dalla  sinistra  costà  d'Àpennino, 


eli  casluDuiU  dllà.  Queat»  aposlrofe  ■  Figrona 

1,  onde  pai  aa- 

a-  piagni...  f  w  liwri,  al  «nlirno  i  maligni 

effetti  —  Con 

,^  poetico  il  mo. 

viaibili  gì-  interni  moti  rtellonimo;  -  Guatar  : 

mmirearono  .  eoo    ijiiol    Resto  cha   a'  ma  trd  r 

Mù    penooe    ai- 

i lospel lavasi  la  vibrila  —  Come  al  Ter...    ', 

ri  .«irir  MtU„ 

altre  Tolta...  Aariie  quasia  leriLna  patiidn  d 

isolisi  no'  Ohio- 

taaa  al  più  ottìo,  e  al  pirt   proprio   ■igriflcato 

delle  parale.  Il 

rìspoDdoT  dì  IJaDin  era  alato  si  prODlo,  si  pieno,  si  caldo  d'alTelto,  cha  beo  meri- 
tata alcun  plauso  daitro  Fiorontini.  Or  moviamo  sol  leato  —  Sal'altre  »olt«... 
anni  quaìcaUn  la  lei  d!ia/iiìitnio  —  Si  poco  ti  coata...  Ani  lì  prmlo  — 
D  soddisfarà  altrui...  eoa!  i-o.ne  Imi  lùdditfaiio  i  noi  ire  (ed  attenda  11 
lattare  a  quel   rlsposer  tutti)  —  Ch*  ai  parli  a  tua  posta...  che  parli 

doTÙ»  Caalel  vetro  (presilo  il  Carni 

Tarsi  oooquel  di  Platone:  MaQiiafi 

lab  ehe  aegno,  vedren»  ohe  i  im  Cavalieri  si  raccooianilano  alla  lingua  di  Dania. 

per  lio  appunto  che  il  riconoscono   tanto   Bloquente   —   P«rù...  perciò...  vi  * 

QMabile  mirito;    dacclift  queato  tonnina  di  canwgucnia  non  quadra  con  nesaana 

condiiionate.  ma  di  tutu,  adermaiiono,  per  quel  che  Dante  avea  delta  loro  al 
T.  91  —  La  iMlla  stelle...  Insalo  epiialo:  e  Daaila  non  ne  chiede  altro  a 
qaeat'opera  della  divina  creaiions  —  Quando  ti  oioTerà...  li  compiacerai — 
Io  fui...  iDodo  elillico,  che  tanto  vaia  quanU  io  vidi,  io  conobbi,  io  pollai,  ale. 
B  Dante  serbo  queaio  it>  fui  al  maggior  uopo;  nulla  mano  che  a  dir  dell'l^mp)- 
rao,  (V.  il  C.  1  di  l'ardii  v.  4,  5.)  —  AUa  gente...  non.  erodo ,  alla   volgar 

insinua  il  lesto  —  Rupper  la  ruota  ..  lonxiron  nell'ano  di  priaia  —  [.« 
lOr  oambe  HUSlle..    Lr  /or-  nambe.   gii  inelié  per  s*,  questa  volta  éembr»- 

—  PmcbA...  per  la  ifial  caa  ..  Ondr^  osaorvo  eh"  il  buon  Viglio  doD  rip- 
eti» il  canmioo.  tinche  i  tre  non  si  traggano  al  tolto  di  vista:  eh'*  Mfri»  *' 
ginita  stima  ■  di  buon  rignaHa. 


Cbe  si  chiama  Acqaacheta  saso,  avante 
Cbe  si  divalli  giù  nel  basso  letto , 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante, 
100  Rimbomba  là  sovra  San  Benedetto 
Dall'Alpe,  per  cadere  a  una  scesa. 
Dove  dovria  per  mille  esser  ricetto; 
Così  giù  d'una  ripa  discoscesa 
Trovammo  risonar  queir  acqua  tinta 
105      Sì,  cbe  in  poc'ora  avria  l'oreccbia  offesa.  (') 


(1)  Io  lo  ■•golTA  Me.  dal  v.  SI  >1  t.  lOS  —  Oli*  p«r  parlsr..  ab* 
pitrlandt  Doi,  oppu»  te  partalo  atrii/mo.  Noo  ^  nuora  per  noi  qunta  forma  di 
lacodoDe  DaQUKa.  che  inceru  qnal  modo  auppliice  al  gerundio — SarBinmo  ap- 
pena ndtU...  io  da  Virgilio,  ed  egli  di  ma  —  Coma  quel  flume ..  pnTieui 
il rtmftsinki,  chs  DaoM  ci  larda  uq  ilei  veni  —  Ch'ha  proprio  cammino... 
avo  proprio,  pei^hb  non  si  mei^ola  ad  altri  flumi  -^  Prima...  prendendo  toT' 
gtnii  —  Da  MoaM  Veao...  oggi  Monrito  —  lavar  lavante...  di-ijinH- 
dfltt  (nrerio  Inani/,  e  calando  dalla  cobib  Biniilra  deli'Aponnino  —  SnBO... 
ciot  msntra  tiend  alle  ohure  —  Olù  nel  baeso  letto...  innami  ehe  Imi 
pianura  —  DI  quel  aome  A  vacante...  A  privalo  del  nome  eh-  pHma  nv» 
i' Acquiehela;  pgrcioccliò  a  queili  lenninl.  unendosi  con  duo  torrenli  (il  Tronca- 
louo  a  il  Ria  destro)  mula  il  primo  vocabalo  in  quel  di  Mouiona  .  e  aal  liena 
fluebi  preiu  a  Raranna  iisn  iabocchi  io  Adrisliro  —  Rimbomba. .  raggiun- 
gile al  Come  del  v.  01  —  Sovra  San  Benedetto...  del  liiolo  m  AIpt, 
ov'4  una  Badia  di  quest'Ordine,  sul  dosso  appiinio  di  qu..lla  montagna  ove  il 
flnmo  cha  diesasi  Aóquarheta  riceva  i  lorrenii  sudilaiti  —  Par  cader*.. .  ca- 
dendo, o  le  vuoi  p/rché  cad*  --  Ove...  nel  luo^  a  prafiso  al  lui^a  dove  — 
Dovria  per  mlUo  esser  ricetto...  Si  lagna  {a  para  alinaoa  si  Ugui)  che 
in  quella  Badia,  ben  rapace  dì  nulle  monaci,  Tussu  rsroa  scemalo  il  lor  numero. 
Uvi  laggendo  dovea  per  dovria,  e  aotando  coma  i  conii  Quili  avesMra  dise- 
gaato  dì  popidare  quel  luogo  facendo)  caaiella  dei  loro  vassalli .  tengoa  cbe 
Dante  anannì  ami  al  villairgio  cba  al  monasiero.  La  parala  ricetto,  e  quel 
mille,  ch'i  frase  per  molti  bensì  ma  dì  gente  daterminala.  ci  (■  preferire  la 
prlnia  Ipotasi,  e  con  està  il  dovria,  cbe  d'altronda  ba  consenso  più  largo  di 
codici,  —  Ripa  dlscoscesa...  *  il  profonda,  pel  quale  conviene  ai  due  Poeti 
calare  all'ottavo  cerchia  —  Co^...  con  ai  fiW)  fimWr>i*o  —  Quell' aoqna 
Unta...  del  Flegetonte,  che  due  canti  addietro  chiamava  acqua  rata  —  L'o- 
recchia  odlaaa—   Durando  a  quel  auaiiD,  avrebbe  dato  uui  prailo  ma- 
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Io  aveva  nna  corda  intorno  cinta, 
E  con  essa  pensai  alcuna  volta 
Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

Poscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta, 
110      Si  come  il  Duca  m'avea  comandato, 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta; 

Ond'ei  si  volse  in  vèr  lo  destro  lato, 
E  alquanto  di  lungi  dalla  sponda. 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burrato.  (^) 


(1)  Io  arerà  una  corda  etc.  dal  v.  lOA  al  v.  114  —  L'aggiungere  chiose 
alla  presente  allegorìa,  colla  quale  si  termina   il  Canto,   non  è  altrimenti  (dirà 
taluno)  che  un  portar  vasi  a  Samo  o  nottole  ad  Atene    Non  già  perchè  troppo 
se  ne  sia  detto,  ma  perchè  dopo  il  molto  ed  il  vario  dire  che  se  n*  è  fìitto,  a  ra- 
gione confessa  il  Bianchi,   che  questa  o  più  altre,   comunque  spiegate,  lascìan 
sempre  del  dubbio.  Addurremo  per  nostra  scusa,  che  un  di  più  non  fa  soverchio 
ove  poco  s*  è  inteso,  e  che  al  detto  di  tanti  ingegnosi  non  siam  per  aggiungere 
ipotesi  argute,  ma  ciò  che  a  noi    sembra   più  naturale   e  piano  a  congetturare 
sulla  simbolica  idea  del  Poeta.  Anzitutto  diremo  che   voleasi  far  caso  d'un  fatto 
non  prima  incontrato  dai  due  Poeti:  ed  è  questo,   che   dove  l  dèmoni  degli  altri 
Oerdii  si  mostran  presenti  a  Virgilio,  e  possono  udirne  la  divina  intimazione,  a 
questa  volta  (e  non  prima)   ha  faccenda  con  un  dimenio  celato   nel  buio  d'  un 
profondo  burrone,  e  in  tal  luogo  ove  il  rimbombo  del  Plegetonte  contrasta  all'u- 
dir le  fMtrole.  Tenendoci   a  questo   stame ,  ci  scemerà   fin  d*  ora  la  meraviglia, 
che  a  Virgilio  abbisogni  alcun  nuovo  argomento,   non  prima   usato,  né  suo,  per 
ridurre  a  sue  voglie   un  dimenio,   che  già  per  le  dette   condizioni  dà  indizio  di 
occulta  natura  e  di  frode.  Cotesto  argomento   è  la  corda  che  Dante  cingeva  ai 
lombi,  e  che  ad  una  voce    gli  annotatori  confessan  per  quella  che  (secondo  i  bio- 
grafi) indossò  fin  da  giovane  per  devozione  al  terz'ordine  di  S.   Francesco.  Né  mi 
pare  necessità  investigare  il  mistico  senso  di  essa:  dscchè  la  pietà  de*  fedeli  at- 
tribuiva al  capestro  del  Santo  non  una  ma  più  virtù  a  preservar  dal  peccato.  Di 
che  già  ci  consta  che  a  vincer  Gerione,  il  demonio   de'  Fraudolenti,  accadeva  al- 
cun segno  di  sopranaturale  otìScacia,   e  sensibile  a  lui,  comechè  fosse  quello  na- 
noosto  alla  vista,  e  sordo  alla  voce  del  savio  Maestro.  Restava  (se  ben  ci  appo- 
niamo) che  il  segno  a  chiamarlo  rispondesse  alla  natura  di  quel  mostro  dai  cento 
lacciuoli  ;  e   se  a  ciò  sia  buon  simbolo  quel    non  so  che  di  cappio  che  gli  gitta 
Virgilio,  lascerem  ch'altri  il  giudichi  ;  solo  ripetendo,  che  ciascun  dèmone  è  vin- 
to dal  savio  Poeta  colle  arti  stosse  del  vizio  che  rappresentano.  —  Torniamo  al 
testo  —  Pensai  alcuna  volta...  Accenna  per   fermo  alla  sua   gioventù  lu- 
singata dai  beni  fallaci;  di  che  s' è  toccato  più  volte.  Gioverà  nondimeno  tornar 
col  pensiero  e  ooUa  letttira  ai  vv.  31-48  del  C.  1.»  Tutta  da  me  sciolta... 


il5  E  pur  coorìen  che  novità  risponda, 

Dicea  fra  me  medesmo,  al  dqoto  cenno, 
Cbe  il  Maestro  con  l'occhio  si  seconda. 
Ahi  qoanto  canti  gli  nomini  esser  denno 
Presso  a  color,  che  non  veggon  par  l'opra, 
120      Ma  per  entro  il  peosier  mìran  col  senno. 
Ei  disse  a  me:  To^o  verrà  di  sopra 
Ciò  ch'io  attendo,  e  che  il  tuo  pensier  sogna; 
Tosto  convien  che  al  tno  viso  si  scopra.  (') 
Sempre  a  quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna, 
125      Dee  l'nom  chiuder  le  labbra  quanto  puote. 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna; 
Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
Di  questa  Commedia,  lettor,  ti  giuro, 
S'elle  non  sien  di  lunga  grazia  vote. 


•X  lini  lombi  —  Aggroppata  o  ravvolta...  n  |i<-HhÌ 
'gimrnii,  ai  carrhi  in  ciò  rlie  ho  prcmcaso.  Non  vuii-ntì  di  t 
K  Fmdn  in  (lerione  significala;  e  per  quel  <^h<^  vnlremo,  11 


da*  quali  ala  in  mazio  —  IiiTAr  to  destro  lato...  perch'i  prar>>dflndD  (uU*u^ 
gids  a  rannoa,  «vaino  i  Poeti  il  burraio  x  lor  dritta  —  Dalla   iponda...  d«l 

(1)  E  pur  oonvleD  eifl.  dal  v.  115  si  v.  133—  Che  noTtUi  risponda... 

Ci*  fl/^uB  che  di  slrnno  c"n<fg'iiii  —  Al  nuovo  conno  ..  al  «nno  di  Vir- 
Rilto,  da  lui  non  veduto  né  pari  nA  simiia  intino  a  que^l'  ora  —  COII'ooeUo 
SÌ  feconda...  dopo  il  qua]  cenno  guardava  con  o^^hi  alterni,  appettando  1*af- 
fallo  —  Ahi  quanto  cauti...  ciò*  ril'n'iii  al  parisro  «  più  al  Rìuaiemre  — 
PresBO  a  color...  armdo  <i  far  con  no  >imi  —  Cha  aoa  veggon  pttr 
l'opra...  cha  non  solo  sodo  avveduti  dr>l  fino  altrui,  ma  ben  «orbe  accorti  a 
■piarne  i  pansiori;  cerna  qui  (a  Virgilio,  cho  i.-nia  dimsnila  riipond»  al  «spreta 
p«nBiera  di  Dante;  di  cha,  quasi  ammirato  il  Poeia,  si  lancia  andarn  alla  pre- 
cinto <>ic1.imailaDe  —  CIÒ  eh'  lo  attenda...  e  i'  nili-nd»  ab  eh'  è  ben  eana 
n  venire,  ed  la  luo  aisera  deiernùiialn  —  fi  che  il  tuo  pensier  sogna... 
laddove  Dante  oipellanui  a  aovitl,  aeoia  conoscer  qual  fosse,  e  cosi  alla  eon- 
fosa,  come  (a  aomo  che  logos  —  Oouvlen  ohe  al  tuo  vtso..  Non  può  ^». 
r*  chò  Don  apparioca  al  tuo  guardo. 
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130  Ch'  io  vidi  per  quell'  aere  grosso  e  scaro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro; 
Si  come  torna  colui,  che  va  giuso 
Talvolta  a  solver  àncora,  che  aggrappa 

135  0  scoglio  0  altro  che  nel  mare  è  chiuso, 

136  Che  in  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa.  (') 


(1)  Sempre  a  quel  ver  etc.  dal  v.  124  al  v.  130  —  Sentenza  da  savio: 
il  tacer  verità  quand'alia  non  sia  per  trovare  cred<)nza  —  Che  ha  faoola  di 
menxogna...  rhg  sembra  mentito  ad  arte  —  Sensa  colpa...  In  dir  vero 
non  può  e^ser  colpa  —  Fa  vergogna...  mettendoci  in  biasimo  di  menzogneri 
—  Tacer  noi  posso...  (un  si  fatto  vero)  —  E  per  le  note...  Giara  Dant« 
per  l'opera  sua,  augurandosi  ch'ella  viva  a  lungo  nel  favore  dei  posteri;  che 
vale  quanto  imprecar  eh'  ella  muoia  nell'  altrui  grazia,  se  quello  che  sta  per 
dire  è  men  che  verissimo.  Artificiosa  protesta  del  Poeta,  per  trarci  a  credenza 
di  cosa  sopranaturale,  e  incredibile  ad  umana  ragione.  Vote,  per  prive ^  è  fior 
d'eleganza  e  di  novità:  consanguineo  all'avverbio  a  mtotOy  che  accenna  a  man- 
co d'effetto  —  Aere  grosso  e  scuro...  che  già  si  scorgeva  all' ingiù  del 
profondo  —  Notando...  nuotando  per  l'aere  e  agitando  le  braccia —  Mara- 
vigUosa  ad  ogni  cor  sicuro...  Tale,  che  qualsia  più  imperterrito  uomo, 
ne  avrebbe  presa  almen  roeravigtia.  Il  sicuro  in  tal  senso  ha  un  altro  squisito 
esempio  nel  27  di  Pitrg.  v.  32;  o  obedisce  Ano  al  senso  di  fermo  e  non  timido 
nel  26  di  Farad,  v.  89  —  Si  come  toma  colui...  sia  marinaio,  o  sia  ma- 
rangone che  tuffasi  in  mare  a  sbrogliar  l'ancora,  ov'ella  tnoofp// col  dente  in isco- 
glio  od  io  altro  ritegno  nascosto  —Che  in  su  si  stende...  con  petto  e  brac- 
cia a  levarsi  in  alto  —  E  da  piò  si  rattrappa...  si  contrae  quanto  può  delle 
gambe  per  iscemar  peso  al  di  sotto.  Cosiffiittamente  saliva  Gerione  ai  cenni  di 
Virgilio. 

Per  due  terzi  prosie&rue  il  Canto  in  colloquio  co'  Sodomiti,  e  &  sèguito  al 
precedente,  con  quel  divario  di  linguaggio  e  d'  affetto  che  notammo  per  Dante 
fra  il  dotto  Brunetto  e  i  tre  generosi  che  ben  meritarono  della  lor  patria.  Qaanto 
inveisce  con  Capaneo  (C.  14)  e  co*  Violenti  centra  Divinità,  altrettanto  dissimula, 
e  in  parte  condona,  co'  violatori  di  natura;  peccarono  i  primi  da  stolta  e  be- 
stiale arroganza,  i  secondi  da  bassa  e  animalesca  concupiscenza.  Agli  usurai, 
violatori  dell'arte,  serba  più  del  dispregio.  —  Quel  ohe  resta  del  Canto  h  mlra- 
bil'  opera  di  fantasia,  che  apparecchia  sembianze  peggiori  d*  Inferno,  e  disgiunge 
per  tinte  diverse  il  triplice  concetto  della  Violenza  dalle  molte  e  fvarlatt  flfio^ 
nomie  della  Prode,  eh'  è  pessima  colpa  degli  uomini. 


CANTO  XVII. 


SoiDUHO.  —  Comparsa  OarioD*  ditnonia  *il>  booea  del  pradpiiio ,  Virgilio 
1  diipona  k  prcstargl  p«r  i&  dbcAU.  La  forma  dol  moitro  ci  ma  dcacritte  ■  ca* 
«Ilari  e  lioMmaDIi  da  sommo  ineflc*.  In  qnaato  nuno.  boo  prono   all'orlo  di 
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Ecco  la  fiera  cod  la  coda  aguzza, 
Glie  passa  i  meati,  e  rompe  mari  e  armi: 
Ecco  colei  che  tutto  il  moodo  appozza. 

Si  cominciò  lo  mìo  Duca  a  parlarmi, 
E  accennoUe  che  venisse  a  proda, 
Vicino  al  tìn  de'  passeggiati  marmi: 

E  quella  sozza  iuagihe  di  froda 
Sen'  venne,  e  arrivò  la  testa  e  il  busto; 
Ma  in  su  la  riva  non  trasse  la  coda.  (') 


(1)  B:ooo  La  fiera  etc.  dal  v.  I  al  v.  9  —  Gerioue  appartiene  (tuoi  mono 
cbo  gli  altri  dinionjl  alla  favola,  ni  con  telo  un  aapotto.  Altri  il  fanno  nn  golo- 
■0  a  rioco,  con  ben  tra  corpi,  glganie  ad  alato  :  altri  un  re  delle  Baleaii,  chs 
Botto  colora  d'  otpltalità  uccideva  e  frodava  gì'  incanti.  Fu  oppnaao  da  Eroola  al 
•no  TOoin  in  Italia.  Sotto  il  pannello  dell'  AUghiari,  oha  a  tao  lalaata  U  tiMfor- 


10    La  (accia  saa  era  faccia  d'uom  giusto, 
Tanto  benigna  a?ea  di  fuor  la  pelle; 
E  d' un  serpente  tutto  Taltro  fusto. 
Duo  branche  avea  pilose  infin  Tascelle: 
Lo  dosso,  e  il  petto,  e  amendue  le  coste 
15       Dipinte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  mai  in  drappo  Tartari  né  Turchi, 
Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte.  (') 


ma,  è  proprio  ritratto  di  Praads.  È  lasciato  a  Virgilio  il  parlarne  da  tavio; 
ba  per  8è  r  Alighieri  il  figurarlo  da  artista  —  Ecco  la  Aera...  Tooabola  <oo» 
quell'altro  di  bestia)  comune  ai  demouj  che  ia  sé  rappreaeotaAO  o  questa  <»  queUba 
colpa,  perchè  naturali  nemi€ì  d'umanità  —  Con  la  coda  agussa.-.  La  tro- 
fie ha  sua  possa  nella  coda  eh'  è  posteriore  e  tarda  a  scoprirsi,  e  a  nasoonderti 
agevole  —  Che  passa   {efi^  penetra)  i  monti...   non  lem*  ostacoU  —  S 
rompe  mori...  fa  vane  le  difesr  —  Ed  armi  ..  e  gli  assalti  —  Soco  co- 
lei... femminile,  centra  il  nome  di  Gerione,   eh'  è   maschio;    per  trarci  dal  sim- 
bolo alla  realtà  della  Frode  —  Appuzza...  empie  d*H  suo  puzzo;   alle  colpe 
di  frodolenza  che  or  ora    s' incominciano  e   mettx>n   poi  fine  alla  Cantica,  è  ag- 
giunto il  carattere  deUa  schifosa  immondezza  —   Che  venisse  a  proda... 
all'  orlo  deir  ampio  vano  —  De'  passeggiati  marmi...   degli  argini  che 
roetton  capo  al  gran  pozzo,  e  sul  sinistro  de'  quali  avean  pass**ygiato  i  Poeti  — 
Arrivò  la  testa  e  il  busto...  trasse  a  riva   etc.    Attivo  è  qui  il  verbo  con 
uso  strano ,    ma  troppo   gradevole    perchè  si  ricusi,    come   fu  tentato  di  tare  il 
Poggiali  colla  variante  :  Sen*  venne  a  riva  con  la  testa  e  il  busto.  Vendica  il  Fosco- 
lo la  vulgata  lezione,  contento  di  mettere    il  gusto    nel  luogo   della  grammatica 
—  Non  trasse  la  coda...  Nò  i  frodolenti  mostran  di  sé  quel  che  nuoce,  ma 
ciò  solamente  che  adesca  ed  allaccia. 

(1)  La  faccia  sua  ine.  dal  v.  10  al  v.  IS  —  Era  faccia  d'uom  giu- 
sto... Non  basta  alla  frode  vestir  fattezze  d'  umanità:  conviene  altresì  ch'ella 
finga  contegno  ed  abito  di  giustizia  —  Tanto  beaigaa...  atteggiata  di  buon 
volere  —  La  pelle...  per  l'atto  del  volto:  e  p-^l/e  è  figura  acconcia  e  usitata 
a  significare  apparenza  —  E  d'au  serpente...  che,  a  dire  del  Genesi,  fra 
quanti  sono  animali  è  il  più  s<'>altro  —  Tatto  1'  altro  fasto...  il  rimanente 
della  fiera  all'  ingiù  della  faccia.  E  pero  dopo  il  volto  che  alletta,  seguono  le 
forme  di  bestia  che  inganna  —  Duo  branche  avea  pilose...  perchè  intento 
di  fraude  ò  il  nuocere,  così  ben  le  stanno  le  zampe  di  fiera  e  gli  unghioni  da 
ferire  —  Lo  dosso...  il  difsopra  del  fusto  —  E  il  petto...  e  il  dissotto  — 
E  amendue  le  coste...  e  i  due  lati:  e  così  tutto  intorno  —  Dipinte... 
segnate  ~~  Di  nodi  e  di  rotelle...    di  macchie  in  figura  di  nodi  e  di  tntài 


241 
Come  talvolta  staono  a  riva  i  burchi. 
Che  parte  sodo  Ìd  acqua,  e  parte  io  terra; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 
Lo  bevero  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  slava 
Su  l'orlo,  che  di  pietra  il  sabbioD  serra. 
Nel  vaco  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  in  su  la  vencuosa  forca, 
Che  a  guisa  di  scorpiou  la  punta  armava.  (') 


retondi.  Stirva  il  nodo  ad  nllocciare  *ttmi  :  te  rotella  >  coprire  sé  iteui;  cb*  i 
doppia  Kris  del  (rBudiileiita  —  Con  più  color...  oh  Turchi,  ai  TvUr),  nus- 
«ri  d'opera  a  irapuato,  ai  Aragne  itesaa,  la  docta  hnciolte  clu  o»ti  diaOdars 
Mìoerra  alla  prova  del  Ifjuere,  fecer  drappo  o  tala  eoa  più  copia  0  Ta^hetM  di 
colori,  di  quelli  che  mostravi  Oariooe  colia  parla  anlorioro  di  sé—  Somilie»- 
■e...  qae'  tratti  del  panno  che  si  sonimettoao  al  drappo  —  B  soprappoata ■ - 
Quegli  altri  che  l'oggiungoa  di  suiira ,  io  maniera  che  1'  opera  piùa  a  due  tUm 
—  Per  Aragne  impasts...  per  maoD  d'Angue  indosaats  a'  telai.  E  io  ■! 
Tatti  colori,  diveni  e  molti,  vedi  i  molti  e  dìTersi  artiUcj  che  pooe  in  oper»  il 
tristo  Ingegoo  del  fraudoleoro. 

(1)  Come  talvolta  eie.  da!  v.  ÌO  al  v.  27  —  La  due  isoigbù,  da' burchi  e 

■tran   U     positura    di   Gprìone  ,    ma  lien'  anche    l' inqueto    agitani  di   quella 

Isolo  di  chi  fa  frode  :  che  a  primo  aspetto  t  rìpouio  e  coiDpotta,  in  quella 
che  deotro  et  sd  La  occulta  s'agita  pi'r  bramosia  dell'offendere  —  Talvolta... 
non  Ktnprt,  ma  sol  quando  oadeggiiDo  l'act^ue,  si  che  traballi  e  inuulti  quel 
tanlo  de'  burchi  che  tocca  in  mara  —  Burctil...  navicelU  leggieri  che  gOTO- 
Dausì  a  remi  —  Fra  U  Tetlesclii  lurohi...  ghioaonl ,  poiiUlao  tutti;  ealvo 
Il  Tuso,  che  intendo  'ordì,  e  ceriainente  da  apensierato.  li  laimo  lurco  aoa 
(nona  altrameule  —  Lo  bBvsro  e' assetta.. ■  il  caiiom,  longheiso  il  D»- 
nnlrio,  fa  guerra  ai  pesci,  la  tal  guisa,  che  dimenando  prima  la  coda  nell^  ac- 
qua, U  si  ungo  d'  un  olio  di  che  sou  ghiotti,  a  li  aspetta  alla  poeta.  Quel  a'a*- 
•Mta  non  «  il  rimanersi  immobile,  ma  il  prepararsi  set  modo  eh'  io  dico  — 
Coak  la  Aera  pessima...  superlativo  che  pone  la  Fraiidt  come  uliìmo  tar- 
mio*  dell'umana  colpa  —  Che  di  pietra  11  sabbloa  serra...  che  lUnits  • 
dnncrive  con  pirlre  il  sabbione.  Di  pùlra  infatti  son  lutti  gli  orli  o  le  proda 
d'intorno  al  profondi  che  sceudooo  ai  tre  ultimi  cerchj  inferaall.  Dell'uno  il  r»- 
demmo  ani  primi  versi  del  C.  Il,  e  il  vedremo  del  lene  al.C.  31  —  Sua  on- 
da gnluava...  Ecco  il  muoverai  di  maligna  natura ,  e  nel  voto  del  pooa, 
ore  quasi  *  in  occulto    —  TorcaodO  In  sa...  eoa*  iavarM  «i  Poali  —  Z>» 


242 

Lo  Duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infino  a  quella 
30       Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 
Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 
E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo, 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella: 
E  quando  noi  a  lei  venuti  semo, 
35       Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 

Gente  seder,  propinqua  al  luogo  scemo. 
Quivi  il  Maestro:  Acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esto  giron  porti, 
Mi  disse,  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
40    Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti: 

Mentre  che  torni,  parlerò  con  questa. 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti.  (*) 


punta  armava...  che  aìtnat^a  V  estrcinitÀ  della  coda,  sì  come  vedesi  nello 
scorpione.  Il  che  ancora  è  simbolico;  perciocché  come  la  coda  forcuta  di  questo 
animale  ghermisce  a  mu*  di  tanaglia  le.  carni  altrui,  e  di  velenosa  punta  le  feri- 
sce, cosi  il  fraudolente  accalappia  prima  e  poi  tosto  avvelena. 

(1)  LiO  Duca  disse  etc.  dal  v.  2S  al  v.  12  —  Che  si  torca  La  nostra 
▼la...  col  cambiare  andamento  da  manca  a  dritta,  per  trarsi  a  quel  punto  li 
dove  Gerione  aveva  approdato  —  Che  colà  si  corca...  si  corica:  dacché 
quella  parte  che  il  dèmone  di  so  porgea  sul  mas-siccio,  era  immobile  e  quasi  adagiata 
Però  scendemmo...  dairargine,  per  metter  piede  ruI  cinghio  del  posso, 
oh'  era  più  basso,  tenendo  la  destra  —  E  dieci  passi  femmo...  Dieci  per 
pochi,  postilla  il  Lombardi;  ma  quasi  diresti  che  i  die'^i  passi  per  giungere  al 
Mostro  pronunzino  i  dieci  fossi  di  Malebol^e,  eh'  è  il  pro,)rio  nido  di  Gerione  — 
In  sullo  stremo...  dell'orlo  stesso,  ove  più  si  contermina  al  vuoto  —  Per 
ben  cessar...  evitare:  elegante  parola,  che  alcuna  lezione,  assenziente  il  Lom- 
bardi, alterò  malamente  in  cansrre  —  La  rena  e  la  fiammella...  gli  ardori 
del  fuoco  e  del  sabbione...  Il  singolare  in  luogo  del  plurale  —  A  lei...  aita  he- 
ttia  maìvajia  —  Poco  più  oltre...  dei  dieci  passi  segnati  per  intorno  alia 
proda  —  Propinqua  al  luogo  scemo...  assai  presso  al  gran  posso;  tal- 
ché il  Poeta  ha  sott'  occhio  cotesta  gente  un  tal  poco  al  di  sotto  di  so  in  sulla 
destra  — Aoclocohò  tutta  piena  Esperie  osa...  atBnchò  tu  sia  pienamente 
spertOf  informato  di  questo  girone  de*  violenti  contra  Dio,  contra  Natura,  e 
oootr'Arto  —  Va,  o  Todi  la  lor  mena...  quali  eèsi  siano,  0  la  lor  conck- 
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Cosi  ancor  su  per  Testrema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio,  tatto  solo 
45       Andai  ove  sedea  la  gente  mesta. 
Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lor  duolo: 
Di  qua,  di  là  soccorrean  con  le  mani, 
Quando  ai  vapori  e  quando  al  caldo  suolo. 
Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 
50       Or  col  ceffo,  or  col  pie,  quando  son  morsi 
0  da  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani.  (') 


sione.  Di  questo  vocabolo,  come  vivo  o  frequente  nel  nostro  vernacolo,  h  fatto 
caso  nei  nostri  Raiionamenti.  (V.  il  10.  a  pa^.  175  del  1®  voi.)  e  nel  tenso  no- 
stro assennatamente  spie?oUa  il  Buti  e  l'ammise  la  Cmsca  ed  il  Monti  nella 
Proposta.  Si  ostinano  a  disconoscerla,  fra  gli  altri,  il  Foscolo  e  il  Tommaseo;  al 
primo  de'  quali  s' è  Atto  in  capo ,  che  m^na  sia  moto  d'azione;  e  il  secondo  se 
ne  mostra  persuaso.  Postilla  adunque  cosi  ■  *  Va  e  vedi  il  dimenarsi  che  fan- 
no >:  interpretazione  che  per  la  sua  fatuità  si  confuta  da  sé  medesima;  quasi- 
ché gli  altri  del  sabbione  se  ne  stessero  cheti  a  ricever  le  fiamme,  e  Virgilio 
soend<^ase  a  si  puerili  con^^etti  —  Sion  lèi  oorti...  aecoreifttij  p\fi  hnxì  rispetto 
agli  altri:  perocché  questa  gente  è  men  degna  che  si  spendan  parole  e  tempo  con 
loro  —  Mentre  ohe  tomi...  attendando  cìie  tu  ritorni  —  Con  questa... 
malvagia  bestia  —  Che  uè  conoeda...  che  consenta  di  torci  in  groppa  per 
discender  l'abisso. 

(1)  Così  anoor  etc.  dal  v.  43  al  v.  51  —  Ancor...  tuttavia  camminando 
—  Su  per  l' estrema  testa...  pel  cinghio  del  vuoto;  il  quale  per  essere  al 
centro,  da  tutte  parti  (sl  firn» te  estremo  a\  cerchio  settimo  e  ai  tre  gironi  che  lo 
compongono  —  Tutto  solo...  Virgilio  restava  a  parlar  con  Gerione  —  Soop- 
piaTa  lor  duolo...  eh 'è  quanto  a  dire  che  dagli  occhi  gemean  lagrime  —  Di 
quii,  di  lèi...  a  dritta,  a  sinistra,  e  da  ogni  parte  —  Soccorrean...  soccor- 
revano; nel  primitivo  senso  (scrive  il  Poggiali)  di  correr  sotto,  a  per  analogia, 
correr  di  contro.  Mai  no,  direm  noi .  perciocché  come  mai  correr  sotto  o  di 
contro  alle  fiamme  ed  al  suolo/  Sibbene  nel  senso  di  portar  rimedio  o  riparo: 
or  parando  o  scotendo  di  dosso  la  vampa  che  piove,  or  ficcando  le  mani  tra  la 
rena  e  la  parte  seduta  per  m'^no  martirio  —  Non  altrimenti...  Il  seguente 
raffronto,  o  similitudine,  de'  cani  in  estate,  è  si  vivo  ed  aperto,  che  ogni  chiosa 
tornerebbe  in  soverchio.  Meglio  ci  gioverà  l'osservare  per  qual'  arte  il  Poeta  di- 
aoema  il  grado  e  la  sorte  dei  tre  Violenti  di  questo  girone.  Riepiloghiamo  an 
tratto.  Capaneo  dura  impavido  sotto  il  fuoco  celeste;  e  a  costui  (come  ad  uomo 
singolarissimo)  non  è  né  possibile  nk  opportuna  rassomiglianza.  Brunetto  e  1  tra 
Fiorentini  arrostandosi  corrono:  e'I  lor  somigliante  è  nel  Tindtore  del  pallio  •  nel 
campton  doUa  lotta.  Ma  qnesti  usurai    dèi  vederli  noi  cane  che  tutto  ttiaito  è 


Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi, 
Ne'  quali  il  doloroso  faoco  casca , 
Non  ne  conobbi  alcun  ;  ma  io  m'accorsi , 
55    Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  una  tasca, 
Ch'avea  certo  colore,  e  certo  se^o, 
E  quindi  par  che  il  lor  occhio  si  pasca. 

E  com'  io  riguardando  tra  lor  vegno , 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro, 
60       Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

Poi  procedendo  di  mio  sguardo  il  curro, 
Vidine  un'altra  come  sangue  rossa. 
Mostrare  un'oca  bianca  più  che  burro.  (') 


alle  prete  t^ogV  insetti  che  '1  pungono;  imagine  vile,  e  più  che  vile  da  mooTere 
a  rìso.  Vedemmo  già  da  quel  coni  del  v.  40 .  e  da  quelle  lagrime  del  46,  come 
Dante  a  tal  risma  si  studj  di  conciliare  il  dispregio:  ed  è  proprio  d'  un  tanto 
Poeta  il  riuscirvi,  mentre  pur  con  quel  mesti  non  mette  in  bando  la  compassio- 
ne. I  seguenti  versi  s'informano  anch'essi  di  simil  concetto.  —  Osserva  acuta- 
mente il  Tommaseo,  che  gli  usurai  son  messi  più  accosti  al  vano,  e  però  più 
contigui  alla  Prode,  perchè  la  lor  colpa,  tuttoché  di  violenza,  partecipa  dell*  in- 
ganno e  della  coperta  astuzia. 

(l)  Poi  Che  nel  viso  etc.  dal  v.  52  al  v.  03  —  A  certi...  Il  flagello  del 
Poeta  percuote  a  questa  volta  sui  gentiluomini  ingrassati  d'usura  —  Oli  oc- 
Chi  porsi...  drizzai  gli  occhi  studiosamente.  Dèi  supplire...  a  certi  ^i  costoro) 
nei  qitnfi  etc.  —  Non  ne  conobbi  alcun.  .  Suol  privare  di  lor  fattexse  i 
macchiati  di  colpe  spregevoli;  e  così  ha  fatto  in  ispecie  degli  avari  e  de*  prodi- 
ghi, il  cui  peccato  non  è  in  tutto  dissimile  da  quello  d'  usura,  benché  quelli 
contrastino  a  Provvidenza,  dove  questi  dispregiano  l'Arte.  (V.  il  C.  7  dal  v.  49 
al  &i)  —  Pendea  una  tasca...  capace  borxa,  che  accoglie  denaro  in  copia 
0  altra  provvigione.  —  Certo  colore,  e  certo  segno...  figura,  campita  di 
certo  colore:  V  impresa  gentilizia,  o  come  dicono,  V  arme  del  loro  casato.  Cosi, 
qael  che  vivi  mostravano  a  titolo  di  gloria,  è  quivi  strumento  a  svelarli  pei 
tristi  e  vigliacchi  che  furono  —  E  quindi...  e  dì  quella  tasca,  cioè  del  guar- 
darla —  Si  pasca...  9i  goda:  hanno  in  essa  tutto  quanto  il  lor  cuore  —  In 
una  borsa  gialla  vidi  azzurro  etc....  lo  stemma  dei  aianflgliaoci  :  un 
leone  azzurro  in  campo  d'  oro  —  Di  mio  sguardo  il  carro...  (arnese  da 
smuover  pesi)  metaforicamente  equivale  al  dire:  syuitando  a  uguardare  fra 
quella  gente  —  Un'altra.,  borsa,  coli' arme  de'  nobili  Ubhrìachi  •  un' oca 
bìaochissinia  in  fondo  ▼•rmigUo.  .    . 
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E  an ,  che  d' una  scrofa  azzurra  e  grossa 
65       Segnato  avea  lo  sao  sacchetto  bianco, 
Mi  disse:  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 

Or  te  ne  va  ;  e  perchè  se'  vivo  anco , 
Sappi,  che  il  mio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 
70    Con  questi  Fiorentin'  son  Padovano: 
Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi, 
Gridando  :  Vegna  il  cavalier  sovrano , 

Che  recherà  la  tasca  con  tre  becchi: 
Quindi  storse  la  bocca,  e  di  fuor  trasse 
75       La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi. 

Ed  io,  temendo  no '1  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito, 
Torna'  mi  indietro  dall'anime  lasse.  (*) 


(1)  E  un  ,  che  d'  una  scrofa  etc.  dal  v.  04  al  v.  v.  78  —  Una  troia 
anarra  in  iscado  bianco:  l'impresa  degli  Scrovigni  da  Padova.  Di  costui  è  chi 
dice  eh'  ei  fosse  un  Rinaldo  dì  quel  casato  —  Che  fai  tu  in  questa  fossa? 
<  Lo  conosce  vivo  all'andar  libero  tra'  tormenti  »  è  postilla  del  Tommaseo  ;  il 
quale  intende  poi  fossa  per  tutto  V  inferno.  Io  direi  che  soltanto  accenni  al 
presente  luogo,  tornando  sul  rammentare  che  in  ciascuno  de'  cerchj  s'affonda 
il  terreno  secondo  che  muove  al  centro.  E  un  altro  passo  che  cita  il  postillatore» 
fa  contro  di  lui  molto  meglio  —  E  perchè  se*  vivo  anco...  onde  pool  tu 
divulgarlo  nel  mondo,  sappi  etc.  —  H  mio  vicin  Vitaliano..:  Vitaliano 
del  Dente,  pur  da  Padova,  e  del  vicinato  (da  vico)  di  costui  che  parla,  annun- 
ziando la  dannazione  a  chi  vive  ancora,  per  la  visione  che  hanno  i  dannati 
dell'avvenire  —  Dal  mio  sinistro  fianco...  come  peggiore  usuraio  di  me. 
Mi  rammenta  quel  Fiorentino  fra  i  traditori  del  C.  32,  il  quale  aspetta  un  cotale 
de'  suoi  congiunti  per  parer  egli  men  tristo  ~~  Con  questi  Tiorentin...  Co- 
storo che  mi  stan  presso  son  da  Fiorenza,  io  da  Padova  —  Iff*  intronftn  gli 
orecchi...  gridando  a  tutta  gola  —  Vegna  U  cavalier  sovrano...  il  ca- 
porione di  quanti  erano  in  Fiorenza  (e  forse  in  Europa)  usurai  —  Che  re* 
cherà...  segnati  nella  sua  tasca  i  tre  becchi  Altri  dicono  rostri  d'  uccello 
rapace,  sia  nibbio  od  aquila;  e  intendon'  altri  que'  becchi  per  capri.  S'accordan 
(malgrado  l'equivoco)  in  riconoscervi  l'arme  di  Gio.  Buiamonto,  usuraio  infiunis- 
simo,  che  ancor  viveva  nel  1309  e  mori  in  povertà;  anohe  il  gridar  di  costoro  è 
ualigoa  impaaienza  dell'aspettarlo  —  Ctoiadi  (a  maglio  aegoar  V  itwàL^àiA 
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Trovai  lo  Duca  mìo,  ch'era  salito 
80        Già  in  sulla  groppa  del  fiero  animale, 
E  disse  a  me:  Or  sie  forte  e  ardito. 
Omai  si  scende  per  si  fatte  scale: 
Monta  dinanzi,  ch'io  voglio  esser  mezzo, 
Sì  che  la  coda  non  possa  far  male. 
85    Qual  è  colui,  ch'ha  si  presso  il  riprezzo 

Della  quartana,  ch'ha  già  l'unghie  smorte, 
E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo: 
Tal  divenn'io  alle  parole  pòrte: 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
90       Che  innanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte.  (*) 


fowano)  storse  la  bocca  etc...  Un  de'  modi  plebei  per inbeffeggrÌAre  alcuno; 
aggrinzare  da  un  canto  le  labbra,  e  trar  faori  a  disteso  la  lingua  e  gaiszarla. 
Stima  il  Tommaseo  che  quest'atto  sia  in  ispregio  de*  Fior<^ntini  usurai,  più  ab- 
bominosi  de*  Padovani;  e  il  v.  70  può  dargli  ragione —  ]^To  '1  più  star...  Che 
il  più  rimanermi  (con  questo  ombre)  non  mi  aiircu^^e  —  Lai...  per  colui, 
cioè  Virgilio,  che  nvami  aynmonifo  di  stir  poco  (V.  al  v.  10)  —  Torna'  mi... 
me  ne  tornai  —  Dall' anime  lasse...  Un  altro  tantino  di  pietà  mescolata 
di  spregio,  come  fa  l'attributo  di  me.^te  ne'  versi  addietro.  Darei  questo  lasse 
al  faticoso  menar  delle  mani  si  vivamente  descritto  ne'  vv.  18-51  —  Io  penso, 
del  reato,  che  non  senza  cagione  ponesse  Dante  a  rappresentare  la  colpevole  u- 
■ora  persone  di  chiaro  lignaggio  e  di  sorte  agiata,  come  pare  ai  cognomi  e  agli 
stemmi.  Da  Aristotele  a  Tommaseo,  e  da  S.  Tommaso  a  noi,  la  quistione  del- 
l'usura dipende  anzi  dalla  coscienza  e  dalle  particolari  condizioni  dell'uomo,  che 
da  regola  certa  e  prestabilita.  Ciò  nondimeno,  se  il  fruttar  del  denaro  è  tenuto 
per  lecito  in  quanto  il  mutuare  altrui  può  sottrarre  alla  industria  e  all'  attivo 
guadagno  del  possessore,  ne  viene  che  il  più  colpevole  d'usura  sarà  colui  che 
può  vivere  oziando,  come  accade  per  l'appunto  fira  i  nobileschi  e  gli  abbienti. 

(1)  Trovai  lo  Duca  mio  etc  dal  v.  79  al  v.  90  —  Ch'  era...  Forse  si 
vuol  costrurre  cosi:  Trovai  che  lo  Duca  mio  etc.  —  Per  s'i  fatte  scale... 
Più  volte  abbiam  detto  che  in  giù  da  Dite,  salvo  la  frana  del  C.  13,  non  son 
più  viottoli  o  mine,  ma  pozzi  e  burrati  a  precipizio  —  Monta  dlnansi...  a 
me,  verso  il  capo  di  Gerione  —  Ch'io  voglio  esser  meszo...  fra  te  e  la 
coda  del  mostro  —  Non  possa  far  male...  a  te.  percotendoti.  La  sapienza. 
raffigurata  in  Virgilio,  si  frappone  a  difender  l'umana  fralezza  dalla  velenosa 
punta  della  Prode  —  Qual  ò  colui...  Come,  e  con  quale  imagine,  esprimer 
meglio  il  tremore  ohe  assale  il  Poeta  al  sentire  il  sie   forte  e  ardito,  onde 
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Io  m^  assettai  in  sa  quelle  spallaccet 
Sì  volli  dir,  ma  la  voce  non  venne 
Com'io  credetti:  Fa  che  tu  m'abbracce. 

Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
95       Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai, 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne; 

E  disse:  Gerìon,  moviti  ornai: 
Le  mote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai.  (*) 


a*  annanriavano  gravi  spaventi  ?  —  Si  presso...  cosi  vicino  —  JX  ripresso 
(i  moderai  ribrezzo)...  quel  brivido  col  quale  IncomiDcia  il  parossismo  della 
quartana  e  delle  altre  febbri  intermittenti.  Dante  lo  reca  a  sé  stesso  nel  C.  32, 
V.  71  —  L'unghie  smorte...  litoide,  color  della  morte  —  Pur  guardando 
il  rosso...  asolo  guardar  luogo  ombrato,  perchè,  imaginando,  gli  cresce  ap- 
prensione del  freddo  che  sta  per  assalirlo  —  Alle  parole  porte  —  Ma 
vergogna  mi  fer...  Costruisci:  ma  le  sue  minacce  mi  fecero  (produssero  in 
me)  vergogna.  E  quali  minacce?  Rileggi  dal  v.  81  airSi;  e  ti  parran  due:  la  e- 
normezza  della  discesa,  e  la  velenosa  forca  del  demone.  O,  se  meglio  t'aggrada, 
vedi  il  minacciar  di  Virgilio  in  quel  breve  motto:  Sie  forte  e  ardito  —  Che... 
la  qual  cosa  fa  forte  il  set-vo  in  cospetto  di  buon  signore;  perciocché  sì  vergo- 
gna  di  parer  meno  animoso,  quando  il  padrone  gli  accenna  che  più  ne  abbi- 
sogni. 

(1)  Io  m'  assettfld  etc.  dal  v.  91  al  v.  99  —  Io  m'acconciai  come  parve*- 
mi  il  meglio  —  Su  queUe  spallacce...  smisurate  e  deformi  —  Si...  cosi 
volli  dire:  Fa  che  tu  m*  abbracce  {m'abbracci)  ma  la  voce  non  ven- 
ne Com'  io  credetti...  credendo  di  mettere  un  grido,  non  diedi  che  rotte  e 
fievoli  parole^  yLB,  esso  (perse)  —  Mi  sovvenne  ad  altro...  indetermina- 
to; ad  altri  perigli  —  Forte...  avverbio,  che  s'accomoda  ai  versi  seguenti.  Ta- 
luni, e  di  questi  il  To:nmaseo,  voglìon  leggere  ad  altro  forte,  e  traducono  ad 
altro  rischio,  e  non  sanno  dir  quale;  e  tolgano  all'  atto  di  Virgilio  gran  parte 
d'efficacia,  togliendo  1'  avverbio.  Lezione  di  strana  forma,  della  quale  Ugo  Fo- 
scolo, pur  facendone  caso,  non  s'appagava  —  M'avvinse...  per  rassicurar- 
mi —  B  mi  sostenne...  perch'  io  non  piegassi  —  Le  ruote  {sien) 
larghe...  discendi  cerchiando  e  a  larghe  spire  —  B  lo  scender  sia 
poco...  cioè  a  belV  agio  .  non  rapido  —  Pensa  la  nuova  soma... 
lo  strano  carico ,  e  non  più  sentilo,  che  indossi.  Allude  a  Dante,  il  cui 
corpo  è  grave,  laddove  Gerione  non  è  uso  a  calare  che  spiriti.  Lo  scende- 
re in  vortici  angusti  avrebbe  date  ad  uom  vivo  le  vertigini,  e  *1  piombare 
veloce  il  troppo  urto   dell' arij.    con   danno   al  respiro.    A  chi  cercasse  anche  in 
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100  Come  la  Davìcella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro ,  sì  quindi  si  tolse  ; 
E  poi  che  al  tutto  si  senti  a  giuoco. 
Là  't  era  il  petto  la  coda  rivolse, 
E  qaeila  tesa,  come  anguilla,  mosse, 
105     E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  li  freni. 
Per  che  il  ciel,  come  pare  ancor,  si  cossi 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 
110     Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  vìa  tieni, 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  ch'io  era 
Nell'aer  d'ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta ,  fuor  che  della  fiera.  (') 
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115  Ella  sea'  va  Dotando  lenta  lenta; 

Rnota,  e  discende,  ma  non  me  n'accorgo, 
Se  non  che  al  viso  e  di  sotto  mi  venta. 
Io  sentia  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio, 
120      Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 
AUor  fa'  io  più  timido  allo  scoscio  : 
Però  ch'io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti, 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 
E  vidi  poi,  che  noi  vedea  davanti, 
125      Lo  scendere  e  'I  girar,  per  li  gran  mali 
Che  s'appressavan  da  diversi  canti.  (') 


•pennar...  ciiil«rii  di  dono  le  prane  —  OrldandO...  manln  Dedtlo,  il  pa- 
dn,  v«r»  lui  gridava  —  UalK  via  tieni...  troppo  accosU,  >1  wla  —  Cha 
ta  It,  mlA...  FEicoD(pun(cito  al  maggior  paura  d«t  v.  IDS,  ed  Inleudi  di 
qimllo  clu  fu  li  nii  —  NoU'aer  d'Ogni   parte...  L'abim  ì  tutUTlk  ccal 

chio  la  rip«  che  la  canfloano  —  B  Tldl  Bpanta...  ceaala  ogol  y\Mt,,  tuordit 
dal  [Doatn  cha  ci  portava. 

())  Blla  san'  va  «e.  dal  v.  115  al  t.  ig6  —  Ruota  «  discende... 
Unta  lenta,  secondo  che  aveala  amiooniu  VirgUio  —  MI  -vanta.. ■  l'aria  ta>a 
mi  la  vcDlo  al  ofto,  a  di  soiio,  \a  un  vano  ove  aia  tpenia  ogni  veduta,  non  k- 
virebbo  il  noatie  occhio  onda  accorgersi  o  dal  girare  o  dello  aoeodere;  il  Poeta 
■' aooorgs  del  prìioa  air  alaggiargli  dall'aria  d'intorno  alvi»,  e  dall'altn  ad 
un  venta  che  l'aria  compressa  produce  ti\  di  sotto  dal  corpo  — Io  aentlaglà,.. 
11  ffiit  ci  awiaa  cba  Dante  s'  appreaia  al  biodo;  e  par  tutto  il  vano  li  vuole 
addoppiar  d'aneniloiM  —  Dalla  man  destra. ,.  Oerìona  ara  numo  rotando 
a  aioialrft  dal  ruolo,  come  A  costuma  d'Inferno,  laddove  il  Flagaionia  torceva 
calando  a  deatra;  né  Dante  il  potrebbe  vedere  se  non  più  glA  dove  sgorga  dal 
pooo  par  avrìani  al  profondo  dell'ultimo  cerohio.  Ben  D'ode  U  ramora  inlla 
•u  daatra,  ni  prima  eh'  ai  lopraiiando  s'avvicini  alla  aboooo  —  H  gorgo ... 
mal  dichiaralo  dagl'  interpreti  pel  flume  sempliceDwnta.  H  gorgo  k  coli  dove 
l'ieqiui  con  Iotm  al  sbriglia  ed  ^laga;  e  già  il  Poeta  na  laula  lo  tlroàelo  a 
man  deetra,  e  «Ilo  di  ■(,  perch'  *  presto  al   flair  della  ripa   —  Perohè... 

goardare  che  fosse  —  PIÙ  timido  allo  acoeclo...  Divenni  al  guardare  In 
già  pia  paatoeo,  Tattocht  di  qnesl'  ultimo  nome  non  dian  oooto  par  Intero  i 
voobolaij  e  gli  annotalori  dal  leeto  preeeale,  non  mi  par  dubUo  ob'  al  nuMri 
l'atto  di  chi  Mandasi  a  coaee  ristivtte,  o  di  Dolto  o  di  poco  la  acdolga  perqoal* 
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Come  il  falcoQ  eh'  è  stato  assai  suirali , 
Che  senza  veder  logoro  o  uccello. 
Fa  dire  al  falconiere:  Oimè  in  cali; 
130  Discende  lasso  onde  si  maove  snello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 
Dal  suo  maestro  disdegnoso  e  fello; 

Così  ne  pose  al  fondo  Gerione 
A  piede  a  pie'  della  stagliata  rocca; 

135  E  discarcate  le  nostre  persone, 

136  Si  dilegnò  come  da  corda  cocca.  (0 


bIasì  cagione.  Al  Poeta  era  oonyenoto  di  larìo  per  itpoiiger  la  tetta  in  basao  lA 
onde  partiva  Io  stroécio  dell*  acqua  aangoìgna.  Il  tento  è  chiarito  rieipmeglio  dai 
due  verti  tuccetsivi  —  Però  eh'  io  vidi  fuochi...  Dall'  alto  a  per  entro  aD'o- 
acurità  dov(*  ancora  i  Poeti  si  trovano,  a  metter  occhio  nel  cerchio  inferiore,  ta- 
rebbe  nulla  de)  discemer  veruno  oggetto,  te  giù  non  fossero  lumi  di  flanune, 
che  vitte  dal  buio  si  scoprano  meglio.  Per  chi  cercasse  ra<;ione  di  questi  fuochi 
(a  che  non  s*  arrestan  gli  anniitatori),  din»  che  sian  quelli  che  nelle  bolge  infe- 
riori del  Cerchio  ottavo,  troveremo  a  supplizio  di  due  forme  di  Frode  —  S  sen- 
tii pianti...  La  distanza  dal  piano  non  è  tale  oramai,  che  il  Poeta  non  senta  il 
lamentare  de'  rei —  Ond*  io...  pei  quali  fuochi,  e  pei  quali  pianti  —  Tutto 
mi  raccoscio...  del  tutto  mi  ristringo  colle  cosce  alla  groppa  di  Crerìone.  E 
chi  vorrà  dire  che  questo  vt>rbo  non  sia  spiegazione  del  nome  scoscio^  sì  varia- 
mente e  si  malamente  frantelo  ?  In  tutto  il  contesto  di  quoi^ta  descrizione  non 
dee  passar  senza  nota  quel  continuo  alternar  del  passato  al  presente  ne'  verbi 
d'  azione  :  quasiché  le  paurose  impressioni  di  Dante  in  questa  terribil  discesa  gli 
sUen  tuttora  nt.'lla  m'*moria  non  altrimenti  che  in  atto  —  Che  noi  vedea  da- 
vanti... il  girare  e  lo  xernderc.  che  solo  argomentava  al  rent'irr  ;  siccome  ci 
ha  detto  pocanzi.  A  quest'ora  a'  t^  anche  gìtidice  l' occhio,  che  in^'omincia  a  di- 
tcemere  gli  oggetti  sottoposti,  cioè  lo  diverse  famiglie  de'  condannati  nel  cerchio 
a  cui  scende  —  Mali  per  pfne;  1  etf«»tto  per  la  cagione  —  Da  diversi  can- 
ti... Il  Poeti^,  rotando  tuttavia  sulle  spalle  del  dèmono,  e  soprastando  alle  buche 
di  Malebolge,  può  correr  cogli  occhi  su  tutte  .  disposte  qual  sono  circolar- 
mente. 

(1)  Come  il  flBklCon  etc  dal  t.  1S7  al  v.  i:)0  —  Oerlone,  per  virtù  della 
corda  lanciata  per  entro  ali'  abisso,  ha  dovuto  acconciarsi  alle  voglie  di  Virgilio, 
né  pero  gli  è  men  grave  il  doversene  andar  senza  preda,  e  V  avere  indossata  una 
grave  soma,  egli  che  da'  principj  dMut'erno  non  si  carco  giammai  se  non  d'anime. 
Questo  doppio  corruccio  ispiro  V  imaginoso  Poeta  alla  similitudine,  che  abbiam 
tutt'  occhio,  dello  tparviero «  Ch'  è  stato  assai  soli*  ali...  quanto  gli  rog* 
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gonolerone— SeniB  vadeTlogorooticceUo...  «rnzn  aapelbmilrvMa- 

mcdtlìuo  raìconiere,  SoIcmÌ  riehIaiDBrs k lem  il  faleoue  o  mostnodo  tm  ue- 
etUo  che  lo  uiinue,  a  girando  11  torturo.  nnuMnto  di  ouolo  eoo  dn*  tittta  cb* 
d'uccello  rendcTSa  lenibiBiua.  Di  <iami>  arn«a  (ma  in  saoio  truliu)  ripeta 
l'Autors  usi  C.  19  di  Purg.  si  t.  TI  —  Olmi  tncAll...  Olmi,' a  qwua  vetta 
no»  n'  fa  preda  —  Onde  ■!  muova  snello...  »  qael  Inopi  madMlmo,  ondi 
(d*l  quale)  t  uaa  ipiccani  vogliosa  in  Ckocia  onitoniK  Bponalo  — Dladegno- 
•O  e  leilo...  sdegnando  accoaural  e  abedire  til  maestro,  cioè  al  ralcoiiiore. 

—  Co*ì...  con  lai  piallo  —  A  piede  k  pie,.,  ben  mimte  al  mttm  daUs 
■t>0li&t«  rocca  (della  ruvida  e  frtbra  ripa)  —  E  dlsoaroate...  di  doaao 
■colendosele:  come  pare  dal  Canio  seguente  —  Come  da  Oorda  Coooft... 
Con  quolla  r*pidilà  onde  la  eocca  dello  strale  ai  parte  dalla  eorda  dell'  aroQ-  Il 
demoDÌa  delUi  Frode  fuggo  cosi  par  cruccio  dell'  esKr  rlnto  in  accorgimenlo 
dalla  aapioaia. 

Concelli  diversi  e  nintnri  eflelti  ti  svolgono  a  rapidi  traili  In  cotsslo  CsoW, 
men  letto  e  studiato  (secondo  il  Tommaseol  del  dover».  U  corda  cbe  doma  Oa- 
rione  i  a  questo  dotto  uo  indovinello  cb'  ei  lascia  al  lallore;  e  il  lettore  (qual 
eh"  egli  sia|  verri  intendere  che  accorta  rag-one  può  vincer  1»  Fraudo  colla  ar- 
ni me  lUnse:  nf  tal  docunienio  sari  neglelO  da  Dante  ovo  più  gli  abbisogna; 
Ira  1  Iraditori.  Imparammo  n-sltaoto  rha  la  violenra  pud  sceudere  alla  viltà  co- 
gli  usurai,  e   eh'  ella  terribile  al  sorgere,    può  farsi    spragsvolo  a  scendere  in 
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ovhi  ed  evidenia  iiiuir«vigliose. 
ilurpi  11  violento:  la  a*canda,  di 
I'  ingegna  dal  FraudolaDto. 
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CANTO   XVIII. 


Sommario.  —  Descrive  il  Poeta  le  forme  del  Cerchio  ottavo,  ohe  ha  nome  di 
Blalebolge,  e  ne  annunzia  le  dieci  tane,  ordinate  a  supplizio  di  dieci  Fraudi.  Non 
prima  scosso  dal  dorso  di  Gerione,  si  mette  in  cammino  a  sinistra  del  Cerchio 
dietro  i  passi  del  Duca,  e  trova  a  man  destra  la  prima  bolgia,  assegnata  a  chi 
trafficando  o  seducendo  femmine  commise  frode.  Ma  perchè  questa  doppia  arte, 
quantunque  in  suo  fine  eguale ,  è  contraria  nei  modi  che  tiene ,  i  dannati  di 
questa  bolgia  camminano  a  ritroso  gli  uni  degli  altri  ^  secondo  eh*  essi  ingan- 
narono altrui  o  tirandolo  al  male  o  ritirandolo  dal  bene  :  e  intendi  al  soggetto 
di  pudicizia.  Gli  uni  e  gli  altri  comunemente  hanno  pena  da  diavoli  che  a  colpi 
di  ferza  in  passando  li  battono.  Il  Poeta  vede  i  primi  dal  piano  dell'  argine,  i 
secondi  di  sopra  lo  scoglio  che  cavalca  il  fosso.  Di  qui  si  trasporta  sul  valico 
dell*  altra  bolgia ,  ove  in  sorte  più  ignominiosa  son  posti  i  lusinghieri  o  adula- 
tori. Di  costoro  ravvisa  un  Alessio  InterminelU  da  Lucca  ;  e  Virgilio  gli  addita 
in  Taide  un  esempio  Insigne  di  meretricio.  Costoro,  in  un  fosso  più  profondo, 
s' avvolgono  e  sbuffitno  dentro  uno  sterco  che  offende  coli'  alito  e  naso  ed  oodii; 
e  lo  stare  dei  due  Poeti  è  brevissimo,  sia  per  lo  schifo  del  luogo,  e  sia  pel  dispre- 
gio delle  anime. 


Luogo  è  in  Inferno  detto  Malabolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno, 
Come  la  cerchia  che  d' intorno  il  volge. 

Nel  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo. 
Di  cui  suo  luogo  conterà  Y  ordigno.  (*) 


(1)  Liuogo  ò  in  Infèrno  etc.dal  v.  1  al  v.  6  —  Detto  Malabolge... 

bolge  male^  di  maliziosi.  Fin  d*  ora  il  Poeta,  e  col  nome  eh'  ei  conia  di  suo,  e 
colla  materia,  e  col  colore  di  questo  ottavo  Cerchio,  prelade  alla  general  qualità 
delle  colpe  che  sentono  in  questo  luogo  il  peso  della  GiuBtiàa  divina.  Bolgia  è  U* 
saocia  o  bona  aUosgata  e  ftjretta;  oè  a  torto  ai  tpgUi  caaavmumfim  k  ilguza 


Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo. 
Tra  il  pozzo,  e  il  pie  dell'alia  ripa  dora, 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 

Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  Tossi  cingOQ  li  castelli. 
La  parte  dov'  ei  son  rende  figura  ; 

Tale  imagine  quivi  faceau  quelli; 
E  come  a  tal  Tortezze  da*  lor  sogli 
Alla  ripa  di  Aior  son  ponticelli. 

Così  da  imo  della  roccia  scogli 
MoTten,  che  rìcidesn  gli  argini  e  i  Tossi 
Infìao  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli.  (') 


deH'  »ru  eh»  anno  I  frtndalantl  »d  STTolgera  altrui  ndl»  rata.  Il  Posta  ci  h* 
qnUI  disposti  i  tifbliB  imafrins  col  v.  31  dal  C.  Il,  li  ove  di«ÌDgae  la  due  gra- 
duate maliiie  di  queato  peccato.  Onda  rieno  che  1  rsi  di  tal  fotla  «no  pmfoodati 

diarono  a  chìadara  gli  altri  —  Tutto  di  pletru...  Conduiope  alla  frode  t  du- 
raoa  di  cuore;  e  accoaeìa  D^auro^a  alla  durciia  è  il  macigoo;  a  l'iotacda  in  qoel 

PiirgaMrìo  i  d'un  aolo  mamiiX  Al  diviso  ariiflcia  dod  BbbiMgaaa  116  parti,  nt 
oonginsiiom  d'oca  o  d'alta  materia  —  B  di  color  ferrlfjno...  rr'u  tten  del 
ftrro^  qual  da  natura  ai  cava.  Or&  questo  colore  ha  dui  bigio  e  del  tetro:  e  te- 
drai  ^dlmeota  oome  apposto  air  logoro  de'  ftaudolantl,  heBca  al  cootrvìo  di 
candore  e  di  Bchiattnaa;  e  a^ìungi  che  il  peasiare  rÌDcalaa  a  aua  poata  l'idea 
dal  duro  —  Coma  IH  caroltlK...  Nas  altrinéBtl  del  aura  ^ha  d'intorno  lo 
gir»  a  circoserive  —  Noi  dritto  messo...  ciò*  a  piombo  dal  centra,  a  miao- 
rare  quel  vano,  glA  dal  qualt  »d  calali  testé  i  dna  Poati  aul  dosso  di  Qarioaa 
—  Dol  ettinpo  nudlffn*...  dt\  jtftne.  odal  awlo.  e¥e  Dants  ha  fMto  piada 
al  aoo  scendam.  Dice  maligno,  attribuendolo  non  tanto  alla  natura  dal  luogo  a 
dalla  p«na,  coma  gii  ali*  bufera  de'  Carnali  nel  >.  8S  del  S  Cauto,  coma  alla 
qualità  de'  péccaiori  IVaadoleoti  diA  vallerò  »  mejitaraao  11  faale  altnii;  a  pacò 
l'addieltlTO  per  rispello  ai  dannati  di  Malebolge  è  Del  sasso  suo  proprio  — Vtt- 
negpla  un  pouo...  hawi  il  vano  i'aa  altra  pano  che  planba  all'  eatramo 
carehio  d'inramo  —  Si  otti  fltio  luogo...  ti  luogo  opportuna  dalla  oaira- 
liOhB  —  (tostava  l'erdl{fii6...  fari  maniféMo  i^Otn'  a!  sia  cditruM  «  a  ^oai 
Ani  «rdlosto.  Il  TacaboM  oriig^o  noB  è  pAprlsmlule  l't^gAlo,  iba  ai  Ul  fiiMà 
«  l'MWflM  «kf  MM  a  «rilBatd  aj  su  «trtd  oRMa.  PrijfidiU  MMai  9*  VUttOt 
Il  dOittrài  odnaiB«Ma  MM  TtigMw  qMMh 

(lì  AMI  «UgHt  «M  <al  y.  Tal  ¥.  18  •>  Adoaqttv...  '^  «tAi«aM<B.- 


In  questo  luogo,  dalla  scbieaa  scossi 
20       Di  GeriòD,  trovammocl;  e  il  Poeta 

Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 
Alla  man  destra  vidi  nnova  pietà, 
Nuovi  tormenti,  e  nuovi  frustatori, 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 
25    Nel  fondo  erano  Ignudi  i  peccatori: 

Dal  mezzo  In  qua  ci  venian  verso  il  volto, 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori; 
Come  ì  Roman',  per  l'esercito  mollo, 
L'anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponte, 
30       Hanno  a  passar  la  gente  modo  tolto; 


io   tondo,  bo    <i   eh.    *nch 

e  il  9U 

a  risiili 

tor»  —  Onftle  ,  dove  eie. 

Anch 

■niepom,  coli  coitruendo:  Adiinquijutl  cinghia  cAb  rimant   tra  U 

e  il  pli    dt'ralii  ripa  dura ,  i<  iimdo.  Di  nome   di   cinghio  al  ripiano 

li»  Tr*  il  muro  circolare  ed  il  vano  di  meno  ;  cniraDibi  1  quali   g^ada 

medio  tondeggi  in  mìaura  uuifìiraie- 

a  più  che  mai,  ai  convies  p«r  ^ulo 
:  un  iratCD  a|MrBM  e  (uppliie  le  pa- 

llpreuo  :  Quali  /igtira  rende  la  parie  dovt  tono  fid  i  flit 
li  c/'!ielli  per  gunrdindrlle  mura  sic.  L'Imagiae  *  tolta  dft 

raUi  ia  loodo  a  «porgenti  dal  muro  d'una  d  altra  terra,  d"  in- 
foisi cavali  per  più  licureua;  e  il  Poeta  vuol  diid  ohe  Ula 

miplianm,  moKrnvaD  quelli  di  Ualrhoije.  Or  queiti  Ib»!  a 
bolge  egli  chiana  volli,  Don  più  riguardando  alla  (brma,  sihbene  alla  loro  pro- 
roodiii  ;  e  chiama  fondo  il  piano  aul  quale  paauggla ,  rispetto  tJ  diacaodar*  , 
ob'eglì  ba  fatto,  dall'alto  del  seitimo  cercblo  —  S  come  a  tal  fOrMsM... 
0  eattetti  quali  or  ora  gli  ha  nominati  —  Da'  lor  nOQlì.-.  dai  pianerotU  o 
■caglioni  che  danoo  1'  entrala  —  A11&  ripa  di  fuor...  do*  Ooo  al  muro  che 
doge  il  foHo  alla  pana  opposta  —  Son  pi>Dtlcelll...  che  porgono  II  paaM 
■a  ciaacnD  fosso  —  Cobi  da  Imo  della  rOOOla...  dall'ultimo  fondo  dal  mu- 
ro di  cinta,  e  così  dal  ripiano  di  Mtiieboige  —  Sooflll  moviAn...  n  partivano 
magai  di  pietre  in  figura  di  ponti  —  Che  rlcldean  gli  ar0ini  •  t  fOaflL.. 
Tarcavano  cavalcando  per  lo  traverso  e  il  cinghio  e  le  bolge.  Conviene  al  ripiano 
o  cinghio  il  vocabolo  il'ii-gini,  in  quanto  rgli  è  sponda  e  parala  ad  un  tempv. 
alto  b*M  ond'  esso  »  distinto,  e  che  all'  Ingiù  li  approfondano  —  Inflno  al 
poBm...  cioè  al  vano  di  mena  —  Che  1  {lì)  tronca  sraooogll  {raccoglili 
Trtmra  gli  icogH,  o  pomi,  perchè  ad  esio  vano  a^  arrenano  :  li  raccogli',  fr- 
eh*  ai  «MO  convergono  come  s  contro  CMDune.   Talché  a  Imafinara  pw-.^as^il. 


Che  dall' un  lato  tatti  tiaano  la  fronte 
Verso  il  castello,  e  vanno  a  Santo  Pietro; 
Dall'altra  sponda  vanno  verso  il  monte.  (') 


chs  qucflto  Cerchk),  dal  p4ri  ctw  g\l  alni,  bel  bollo  si  pUigft  ia  godck^  tìil  tu 
ctaa  dal  toaào  dal  muro  OMIa^  si  msiu. 

(1}  In  questo  luogo  ctc.  dal  r.  19  &1  t.  33  -  DkIU  Mbiua  Mac- 
ai... (V.  U  T.  13S  dal  C.  tddnlro)  —  K  &  Po«tR  tallii*  A  mtadrtnu..  ■•■ 
dando  il  Consuelo,  e  DuM  lall'oniiw  —Alla  man  dOBtra...  Pnndaado cun- 
rnhiD  ■  ùoisln,  1«  bolge  l'kffbnduio  a  drìtUi  d«i  dna  Poati  Hach'  ani  puaa^ 
giuK  r&rgine  —  Naovft  piata...    affanna,  (nvaglia:    I'  gffana  eh'  ci  (nn 

C.  7,  V.  07.  Tre  volte  i  ripeiaio  raggiamo  del   nuovo ,  nel  Hosa    di  Krua 

di'  è  1«  (nau>,  a  de'  tonaeniatori  cba  M>o  disveli,  imd  priiiu  d'ora  Intradotl)  > 
tkr  opera  ^  e  iD  quMU  bolgia  cornuii  —  DI  Oha...  Mie  qtuiH  eott  —  BCft 
papista...  laiiaisma,  per  ripiemi,  e  dod  qui  •olamaota  —  Ignadl...  nudila  i 
opportuna  a  lanunnnorani  per  genie  fnistata  —  Dal  maaio  in  qna...  Par 

ra^Ds  di  queflia  frate,  A  mestieri    periaou   il  panira    la  bolgia  io  due  giusia 

latori,  e  cagione  a  discordi  pareri.  Nostro  avxiso  s.-Lrebbo  cho  i  danoaii  diTÌÀ 
(come  sappioniD)  in  due  ichiere,  facciao  ]or  vìa  drcobodo,  e  lencndoai  ^i  uai 
enlla  destra  ineià  drl  lauo,  •  gli  altri  sulla  sinistra,  ini  in  iliiviiane  coatruia. 
questi  cia«  a  ritrosa  di  quelli.  I  piA   accosti   all'argine   ot'  è  il  Poeis  .  TeagaBo 

ne  a  (kr  l'allrci  voglia:  i  Umtaui,  verso  l'argine  opposto,  camminano  conlrarìa- 
mente.  e  san  quelli  che  con  arte  propria  poccaroiia  da  ledmiorì.  Son  dunque  due 
ridde  d'sninie  dentro  ad  un  cerchio,  cbe  viene  a  partirsi  in  duo  «rcbi  laterali 
al  suo  mano.  Or  volgiamoci  al  leslo  —  Dal  meiao  In  qua...  verso  l'ofgloa 
oV  era  il  Poeta  -  VsPBO  il  volto...  col  destro  lor  fianco  ai  Toeti  -  Di  U 

gine  opposto  —  Ma  oon  paaal  maggiori...  pi"  airrettali  d»  nastri:  a  ri- 
(!uarda  ad  entrambe  le  schiero  —  Come  i  Roman'...  L'  andar  di  quaite  om- 
bre risvegllB  nella  mente  di  Dante  il  partilo  a  cui  s'  apiùgliarono  i  Romaoi  a 
causar  confctsione  durante  ti  Giubileo  su  poi  ponte  Sant'Angolo,  partaodolo  la 
due,  mercè  d'un  ossilo  a  dilungo,  al  che  quei  cbe  anriavano  Oil  Vaticano  tcoessara 
altro  sentiero  da  quel  cbe  tornavano.  Esce  l'imaglue  cosi  inaspettata,  a  ocmi  di~ 
stinta,  che  il  Balbo  ne  congetiora  aver  Dania  parwcipato  di  quel  PaMooa  recan- 
dosi e  iraitenrndosi  in  Koma.  Argomenta  di  più,  ch'ai  concepisse  colà  par  la 
tana  volta  l'idea  del  divino  l'oema  quale  oggi  l'abbiano,  ponendo  rondankenui 
e  quasi  motivo  all'  aiioae  la  detu  Indul^enia  di  Santa  <.'biesa  (V,  Vita  di  Dani*. 
cap.  10).  In  quo'  tempi,  lortudi  di  paasioiii  ma  saldi  in  Cada,  pmi  calta  itfnikià 
*  tanta  opera  io  Roma,  ootns  loia  alla  tu»  Cronaca  il  '^^Uasi,  cba  di  ■*  duan- 


Di  qaa,  di  là,  so  per  lo  solsso  tetro. 
Vidi  dimon'  cornntì  con  i;ran  ferze. 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 

Ahi  come  facean  lor  levar  le  berze 
Alle  prime  percosse!  E  già  nessuno 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze.  (') 

Mentr'io  andava,  gli  occhi  miei  In  uno 
Faro  scontrati;  ed  io  sì  tosto  dissi: 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

Però  a  figurarlo  i  piedi  affissi: 
E  il  dolce  Duca  meco  si  ristette, 
E  assenti  che  alquanto  indietro  io  grs.si; 

E  quel  frustato  celar  si  credette, 
Bassando  il  viso,  ma  poco  gli  valse; 
Ch'io  dissi:  0  tu  che  l'occhio  a  terra  gette. 


in«ata  il  protaiiU  —  Par  l'eiercifo  molto...  ben  valp  pn  mollHiaifii' ,  lu 
ordinkU,  e  eompoila,  ed  in(c!ui  n  lodurol'  oi*ra:  a  enti  i  ri]«liilo  nell'S  diPwrfl. 
»,  Sì.  e  nel  18  ili  Pamt!.  v.  UT  —  L'uina  del  (MubUeo...  Ir.i  11  ci>on»io  b 
ymftH»  del  1300  -  HodO  tolto...  ndolUtn  misura  «1  orfiiiL'  !il  pawar  <le11a 
IttDt»  —  Verno  il  CasteUo...  diSuni'Aiiireln:  'iiiiii  pliB  l^nsnn  la  dettrulel 
Ponte,  e  n' avviano  —  Verso  il  monte...  la  parli-  monlnoia  all'oppoata: 
p  »n  qualll  che  vanno  a  mancina,  Inmando;  di  che  visn>-  a  ti')rMÌ  nini  ni^nlro. 
(1)  Di  quK,  di  là  eie.  dal  \:  31  ni  v.  39  —  Da  entriiml>4  le  purti  dalla 
bolgia,  f  lul  pa.i<io  d'anlramlw  lo  srliipre  —  Su  per  lo  sasBO  tetro...  Il 
tondo  {gii  cel sappiamo )  *  di  jiiffirn  anch'esso,  o  /"ira  al  "ilore  pareh^  ferri- 
gnn.  Ia  pana  ^  di  Ktaie  infaine,  e  apparisre  da  (re  condiiloui:  ini  conmti 
do'  dimani,  dal  snppliilo  dnlle  ferce.  e  dal  lialier  «i  retro,  che  cresce  igno- 

ve  l'appellin  diiaonj,  s'  è  dello  nel  R'iaiaa.  Ti,  a,  pag.  81  —  I.evar  1«  ber- 
M...  lingiA  ilflle  o'i^b'.  Irillandols  in  alto  pel  frim  delle  perraaj  -  Alla 

Tina  -~  B  già...  f  ffiri;ieule.  l\  già  in  qaeslo  senso  ni  rinnova  qnatiro  veni 
pia  aotta  —  Kia  secoDda  aspettava...  e  qiu  11  deride  un  lAntino.  Ma  que- 
■U>  ci  apic^hi  il  perchè  camminassero    a  p/ati  m-iggiori  de'  due  Poeti,  come  ci 
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Se  le  fazion  che  porti  Don  soq  false, 

Veaedico  se'  ta  Caccianìmico  ; 

Ma  cfae  ti  mena  a  sì  pungenti  salse  ?  (') 
Eld  egli  a  me:  Mal  volentier  lo  dico; 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 


(I)  MentT*IO  audAVit  «te.  dal  t.  tO  >1  t.  ài  —  il  Po«u  adunque  >oa 
■TiB  pur  rl'uoa  loats  dcfrnala  qnelle  uin»  vili:  ma  qui  u  sCOntr*  cogli 
OOCU  io  1111  lalf,  la  cui  semtxauia  non  gli  par  duo  va,  come  dice  «a  bella  m«- 
la/ara  il  non  «on  digiuna  —  A.  figurarlo...  uroii'-iVMr  i,i  »,jHra  ilrll'iut- 

vomi  a«giialata  nei  lenifi.  Vive  oon  poca  i^uDta  nel  oonlario  lipiiUcti.  8  con 
pocbiifiina  giunia  il  Tsdrem  ripeiuu  Del  C.  ti  —  I  piedi  aSsat...  >'ii  piati- 
rai iu  d'w  plrdi'i  ò  brn  male  avTÌ«iM  I-  Fili  legna  pli  wftì'.  Nienls  è  pia  na- 
tunle  di  questo,  rhe  ad  eiploriira  e  a  riCtJnincere  cbi  d' iananii  ri  passa  cor- 
mido.  teimiatwt  iì  paisà  i|iiav  a  pmlunt'irceni?  il  tempo  —  Che  alquanto 
Indietro  lo  glsei...  H^w  un  allru  Kvurtou-'  del  Tonimaseo.  Il  quale  nUa  30- 
litt  brevkji  ijilerrogaliva  domjndj  ani:  «  Se  correvano,  come  il  Poeta  Kloma 
.  egli  luldietro  [lur  parlare  a  roiiui  t  .  Ma  *■  alciiiiu  (domauderemoa  uostia  vel- 
ia) correndo  a  ™nlrarii>  di  noi.  ci  pasaa  olir-^  priuia  chf  |ig<niini  diritli  pania, 
che  altro  potremo,  per  soffermarlo,  te  non  retroce-lsre    un  \ne'i  sul  nostro  cani- 


-  Bassando  il  tìbo.-.  gli 


[e 

—  Celar 

ai 

cAt,  e  copli 

occhi  il  cs[>o  —  Oette. 

vergogna: 

in  dor*-i  preludia  p« 

Se  lo  toi 

n  che  porti ..  Ir  f'< 

in  Iftlae  - 

A 

u^tiuno  >|jir«bbe.  qua 

vergognare 
1  -  Non 
a  di  scbiei- 


1«  atertate  di  quella  balaia  alle  aalae  de'   cuochi  che  addolciano 


lo  fui  colui ,  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a  Tar  la  voglia  del  Marchese, 
Come  che  suoni  la  sconcia  noTella. 

E  non  pur  io  qui  piango  Bolognese, 
Anzi  n'è  questo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

A  dicer  sipa  tra  Savena  e  il  Reno: 
E  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada .  e  disse  :  Via , 
Ruflìan,  qui  non  son  fenmiine  da  conio.  (') 


(1)  Ed  «gli  »  ma  etc.  dal  v.  5!  >l  r.  06  — 'Contllm  pare  qnut'  ftUrO  pu- 
J»  ft»  i  meno  felici  a  ragion  di  clilo»-:  altra  delle  quali  ne  traviano  il  senio, 
ed  altre  se  ne  pa<«Bii  di  piann.  E  teniamo  al  proposiio  nostro  ;  di  adoperard 
ron  più  inteniiono  uva  par  meno  liBo  d'intirprsii— MalvOleiWlér  lo  dico.. 
Siamo  oggimai  tt»  famiglio  di  piwi-aiori  clie.  Tergt^oandD,  »' adoptano  di  na- 
•condcre  il  loro  porcata  —  Lk  tuK  ehlara  Divella....  darehi  il  Poeta  l'avsa 


menl«,  d'una  fnr:a  pio*  cho  rostringa  i  dannali  »  conressarai  in  aperlo,  seni- 
precht  ne  aon  ehii'sti.  e  piii  allorquando  son  noti  e  per  non»  t  per  fiilW.  — 
Cb«  mi  fK  sovvenir...  che  mi  toma  al  pt-nsieni  la  vita  del  mondo;  ni  gH 
parche  a  lai  foise  uvila  di  mente,  ma  perchè  Danio  (al  toccar  deUe  lalie,  ch't 
quanto  a  dire  d'opere  infami  e  da  frasla)  lo  tirava  auo  malgrado  alla  raemorik 
del  pasMto  —  Che  IK  Qhlaola  bella...  la  nuor.i  dì  questo  Caccianimlce 
RenlilDOmo  bolosn'n»:  la  quale,  per  inataiiarsi  a  un  poMDt«,  condusee  (tw- 
.'Ud»|  a  rendorai  allo  voglie  del  Mitroheae  Obitio  da  Bne.  che  vedemmo 
itil  eegaalatn  Ira  i  tiranni  del  C.  \2  —  Come  che  anonl...  Comunque  un  tal 
btto  sia  variamente  travisato  in  parole  nel  mondo.    P^rriocrh»  par  la  lÌDgllB  di 


molti    vaniva   a   »c»var^i 

L   Ven«Uco  .    roma    inconupevub  delle   arti  che  uun 

OUtio  ptT  allrii  iiK^Tifo 

a  po^ioiler  la  (iliisola.    Foste   un  tal  srneo,  par  giuito 

di  conseulire  al  Ijin^lino, 

,  -h"  l\.tiributo  di  acouoia  tanto  importi    qnsnto  al- 

>n  pnr  lo...  E  non    sono  io  il  solo  de'  Bologneti  eha 

qui  pilniin'>  por  ^ilTallo 

peciMilo  —  ChB  tante  lingue...   che  tanti  dod  sono 

i  vivi  io  Boloi;na.  quanti 

.  .la  Boltpaa  soa  gii  piovati  in  questa  bolgia,  «t»!  eh'» 

della  fora»,  non  sono 

ora  apprese,   spiegherai   non  tónno  a  qaai'  ora  ■ 

Io  mi  raggiDDSì  con  la  acorta  mia: 
Poscia  con  pocbì  passi  diveniEDmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  nscia. 
70    Assai  leggeramente  quel  salimmo, 

E  Tòlti  a  destra  su  per  la  stia  scheggia. 
Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 
Quando  noi  fummo  là ,  do?"  ei  vaneggia 
Di  sotto,  per  dar  passo  agli  sferzati , 
75       Lo  duca  disse:  Attienti,  e  fa  che  foggia 
Lo  viso  in  te  di  questi  altri  malnati. 
Ai  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia. 
Però  che  son  con  noi  insieme  andati.  (') 


Implrnlo  a  4ierr  >ipi 

i  du«  fiumi,  che  hm  te 

naloe    >Ua  cittì  di  Bologna   n  a  pivle  del  s^io  ten-ilorio. 

Quel  Blp«  ft  sinRoLare 

e  «ariltori slieo  modo  nel  linguipuio  di  eisi  terra:    non 

come  alcuni  credettero,  ma  al  ^"  u^luulivo    del  nri» 

In,  Pritpiiìta  alla    voce  .SV/kj,  in  i.-unfuloiione  d'illa  Cranca, 

troppo  creduli  «1  Bini) 

1^  itilla 

tHUtrn  ciit'i.  Cbijsa  l'Ottima,  che  il  malo  niidarw  do'  lenoni  origino  in  Bologna 
per  r  UuirsraitiV  |>i>|H>lals  di  sioventA  spsndii rli-o.  Ma  il  recfttt  a  meme  ni'in- 
Toglìa  d'  aggiungerò   rhe  il  nostro    I*o?ta  ne  nvt^    fnlto    aa^ffio  in  adolaacanift^ 

|V.  il  Halbo,  Vìvi  di  /MnC.  fop,  :t  r  a).  È  venuimilc  rh'  ei  conascemw  per  tale 
ocra.iiiine  in  Bologna  i|ue1  Venedìco  clic  ora  rìcoiioio'  in  Inrcmo  —  Co^  par- 
lando... •••enir.-  piirlai-ti  cosi  —  DeU&  (ca;/<i)  stia  «enrlada...  a  noia  che 
ul  vo<':iliijlu  ^  prajiriaiuenle  di  queir  arnese  che  serve  a,  caerinre  le  bealia  — 
Via.,,  su,  i-:",\mii,it:  poro  rh'  i>  legge  di  quastn  bolgia  che  aoinpro  si  vada  — 
Qui  non  son  femmlDe  da  conio...  da  tratllaire  a  denaro,  colle  quali  tu 
debU  rìsiaro  a  far  palio. 

(1)  Io  mi  raggluDBi  eie.  dal  v.  in  al  v.  73  —  Raggiunge  Virf-ilio,  dal  quale 
t'wa  :il<iuanto  sctiiiato.  come  gappi^iino  prl  v,  1^  —  Con  pochi  passi. ..  a 
inan'ina  luiiavia  —  Dove  uno  scodilo..,  il  primo  a  incontrarsi  di  quelli 
che  accennii  ntl  v.  16,  e  che  wrvuuo  come  di  ponte  n  oTaloara  In  bol(r«  — 
Dalla  ripa  usida...    flt  ìmn  lìeila  rorcia,   corno  ni  Ycrso   BuddoHo;    e    aia 

sai  leggerameute...    Coa  p-.na 
questo  Cetchio  oliavo,  e  di  ciascun  a 


Dal  vecchio  ponte  guanlavani  la  traccia, 
HO        Glie  venia  verso  noi  dairnltra  banda, 
E  die  la  ferza  similmente  caccia. 
Il  buon  Maestro,  senza  mia  dimanda, 
Mi  disse:  Guarda  quel  grande,  che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda: 
85    Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene! 

Quelli  è  Jason,  che  per  core  e  per  senno, 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene. 
Elio  passò  per  Y  isola  di  Lenno, 
Poi  che  le  ardite  femmine  spietate, 
90       Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 
Ivi  con  segni,  e  con  parole  ornate, 
Isifile  ingannò,  la  giovinetta, 
Che  prima  l'altre  avea  tutte  ingannate. 
LascioUa  quivi  gravida,  e  soletta; 
95       Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna: 
E  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 


centro,  e  gli  scogli  s'incrociano  dirittamente,  ne  viene  che  ad  ascendere  i  pò 
è  baasiasìmo  il  salto  di  qua  dal  muro,  e  più  alto  •  disagiato  di  verso  il  vai 
o  vuoi  dirlo  pozzo,  che  vaneggia  nel  mezzo  —  B  vòlti  a  destra...  Movec 
a  sinistra  del  cerchio,  hanno  a  destra  e  gli  scog-lì  e  le  bolgpe  —  Su  per 
sua  soiieggia...  pei  suo  dorso  scheggiato  —  Da  queUe  cerchie  eterne 
Su  questo  eterne  s' è  forse  garrito  già  troppo.  Attendiamo  al  fatto,  che  sem] 
voci  porsi  a  governo  di  qualsiasi  cemento  I  poeti  si  parton  dal  muro  p«r  pn 
dere ,  come  fanno  ,  lo  scoglio,  e  attraversare  la  bolgia  ;  lasciano  adunque 
cerchie  eterne.  Or  che  vai'  ella  si  fatta  parola  ?  Certo,  quanto  continue 
senza  fino,  B  tale  dee  dirsi  appunto  la  forma  de'  muri  che  cingon  l'abis! 
perchè  circolar  forma  non  può  essere  iiè  finita  nò  discontinua.  EA.  è  contrappo 
uUa  torma  de'  ponti,  che  han  capo  e  Ane,  e  oppongonsi  di  lor  natura  a  qu< 
de'.cinghj  —  Dot'  ei  vaneggie  Di  sotto...  ove  lo  scoglio  è  sospeso  in  ar 
siccome  è  dei  pouti  a  guardar  da  una  pila  all'altra,  perchè  passio  sott*  e 
correndo  in  due  Ale  i  dannati  —  Attienti...  Soffermati  e  metti  attenzione 
1<  f)a  che  feggia...  ferisca^  come  al  v.  B9delC.  15  —  Lo  viso  in  te...  ep 
caccia  che  drittamente  ti  si  mostri  la  farcia  di   questi  aUri   malnati  •*   C 

noi  Insieme  andati...  v.  dò  che  fu  detto  al  v.  27. 


\ 


Ck)D  lui  sen'va  ehi  da  Ul  parie  ìnganoa: 
E  questo  basti  della  prima  TaDe 
Sapere,  e  dì  color,  che  in  sé  assanna.  (') 
100  Già  eravam  là  *ve  lo  stretto  calle 

Con  l'argine  secondo  s'  incrocicchia, 
£  fa  di  quello  ad  un  altr'arco  spalle. 

Quindi  sentimmo  gente,  che  si  nicchia 
Nell'altra  bolgia;  e  che  col  muso  sbuffa, 
105      E  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

Le  ripe  eran  grommate  d'una  muffa, 
Per  r  alito  dì  giù  che  vi  s' appasta , 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  coffa. 


0)  D*l  Tecchio  ponte  «e.    d»J  v,  19  ni  v.  M  —  Vftchio    Iona    jwrch* 
»fbe(WÌ»to,  p«r  quel  cha  «oeaona  il  v.  71.  Tanio  pia  chn  lo  ?iie"so  nddìfltìvo   * 

(■!&  d&l  trtmualo  —  OnardiiTiuit  la  trnccla...  li  Itln  iMU  anime,  dod  aJ- 
trìmenci  <h<  >1  C.  15,  v.  33  —  Cnll'  altra  banda...  di  lA  dal  mezzo  delti 
bolgia:  la.  Ala  de'  Seduttori  —  Caccia...  fa  rorrt-rr  gìrrindi  ìuetariio.  Sch'ac- 

8«naa  mia  dlmandd.  Ore  ai  traili  di  im  (imndf  ed  Hntico,  rarsiuMOlR 
Virgilio  aspetta  rli"  Danio  noi  chiegpa  —  B  per  dolor...  <■  [wt  qiisnio  pa- 
titeli il  dolore  cho  rIì  altri,  non  di  sogno  di  la)rritna«  —  Quanto  aspetto 
reale...  In  Oiaaon*  diresti  rhe  il  Poeta  salvi  aseora  la  divinila  dell'uomo,  fa- 
tàuaa  anche  ae  reo  di  eaduilone;  qurlln,  dl^^iti  della  qiinli;  h\  «pottliaTl  i  lenoni 
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tarni^o  di  Mari 

liSnno,  atlmolale  da  Venere  ucciwra  I  maschi  di  tutta  l' isola  —  Ivi  con  se- 
fliU.. .  d'infinto  amopo  — Ornato...  abbellite  adirle  —  Che  prima  l'altre.  . 
Isifilo  seppe  tanto  Tare  che  salvò  dalla  strage  11  suo  padri*  Toaiiie.  suiiraendoio 
nll'  Ira  di  quelle  lemniine  —  A  tal  martirio...  d«lla  f>-rTa  —  E  ancbe  di 
Medea...  rhn,  figlia  del  Re  de'  Colchi,  aiutò  alla  imprew  ili-l  tella  Giasoi» 
.datosi  a  Im  -[•ve  amante  ,  e  al  pari  d' Islfìle  fu  da  lui  tradita  «1  nhbindonaia  — 
Chi  da  tal  parte...  Par  via  cioè  della  seduzione  -  'Valle...  'iflgii  —  In 
u  in  si  fB"'  S'in^e:  per  motafor.'^.  ■lall(>  belva  cha  fanno 
tanaglia. 


Lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  basta 
Ito     Luogo  a  veder,  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta.  (') 
Quivi  venimmo;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuSata  in  uno  sterco, 
Cbo  dagli  Oman  privati  parea  mosso: 
115  E  mentre  eh'  io  laggiù  con  gli  occhi  cerco. 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo, 
Che  non  pareva  s'era  laico  o  cherco. 


dui  T.  100  aJ  V.  Ili  -Là  TafM  oii(>  lo  Strotto 
OKlle,..  del  ponte  0  soogliD  sul  quale  teatè  s'«an  Tenni  —  Coll'arfllne  SO- 
Oondo...  Abbiani  giA  Dotalo  che  a  ciSKuna  purle  del  pìuia   di    Mtlebelge   11 

antro  il  macigno  medesimo,  ogni  affondimi  che  fi  In  pietra  per  dieci  Tolte,  riasca 

CroclCchl«...  Ora  il  pon<e,  protendeniloai  ni  laeao,   e  poggi&odo   sul  pluo, 

die  l'argine  d'una  o  d'  allra  bolgia  h  mal  sempre  lo  spazio  che  1»  precade,  e  coti 
all'  inquA  di  cia'icuDa.  —  E  fa  di  quello...  dell'  arginr  lerondo  —  Ad  im 
altr' arco  spalla...  perche  al  secando  nrgine  e' indoiu  il  •acoDdo  icf^lio. 
Inollrìanio  pertanto  aUt,  bolgia  seconda,  eh'  i  degli  Adiilaiori  ;  né  Dania  aaliri 
l'arco,  mavenda  dal  muro  coma  fece  a  qual  pTimo,  ma  in  opposto  colle  spalla  al 
poEzo;  e  cosi  di  s^uito,  descrìvendo  un  caminiao  che  nal  volgare  linguaggio 
direbbasi  di  lig-ing  —  Oulndi,.,  do*  di  qui  dall'esiramo  del  primo  scoglio  — 
Cho  b1  ulcclila...  Chi  vornt  credere  chn  il  Tssu,  postillando,  il  iniTo1gi>  in 
prreiMla  f  11  niechiarsi  è  «n  gomiro  pnr  sorda  doglia  o  per  fono  ripugnan»  e 
disguilo,  si  come  è  il  caso  di  questi  adulatori,  che  il  Poeta  condanna  a  impu- 
tridire nello  storco  ^  K  cliO  OOl  muso  Hbtilfa...  per  Lsquassanì  di'bocca 
quella  malediiione .  o  schermirsi  dal  tanfo  che  n'esca.  Hdso  (ch'A  bacia  al' 
luogatal  concoiTe  ad  avvivar  la  pittura,  perchè  lo  schifo  prodoca  naturalmaote 
quest'atto  —  Con  la  palme  picchia...  a  nettarsi  dovunque  del  malo  im- 
bratlo  —  X>e  ripe...  Il  maciirno  d'intorno,  che  fa  muro  alla  bolgia  —  Orom~ 
mate...  l'ncro'futp  —  Por  1*  alito  di  giù...  per  l'esalare  che  fk  dal  bauo  la 
trista  poiisDgherD  —  Che  vi  s'appasta...  Che  et  a'  appiglia  s  fa  pitta  — 
Faoea  muffa...  era  un  duro  contrasto  a  vederb  con  gli  orchi  e  a  seatirLa 
col  naso  —  Lo  landò  è  cupo  si...  ti  pi-ofanda  —  Che  aoa  Oi  basta 
liootlo  a  veder  ..  come  accade,  qualora  l'allena  d'un  vano  soTerchi  quel 
tratto  che  l'occhio  misura  all'  ingiA  dei  muro  che  lo  riònga  —  Al  dosso 
dall'arco-.,  all'inai  dti  pania  ~-  Ove  lo  ecoglio  pld  sovrasta.,  art 
D  colmo  di  e»a  risponda  a  piombo  a  metà  della  bolgia. 


Quei  mi  ^ridò;  Perché  se'  to  sì  ingordo 
Di  riguardar  più,  me  die  gli  altri  brutti? 
120      Ed  io  a  lui:  Perchè,  se  ben  ricordo. 

Già  t' ho  veduto  coi  capelli  asciatti , 
E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 
Però  t' adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

EA  egh  allor,  battendosi  la  zucca: 
125      Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe, 
Ond'io  non  ebbi  mai  la  lingua  slncca.  {') 

Appresso  ciò  lo  Duca:  Fa  che  pinghe. 
Mi  disse,  un  poco  il  viso  più  avante. 
Si  che  la  faccia  beo  con  gh  occhi  altìnghe 
130  Di  quella  sozza  scapigliala  Tante, 

.    Che  là  si  graffia  con  l'unghie  merdose. 
Ed  or  s' accoscia ,  ed  ora  è  in  piede  stante  ; 

II)  anlvl  TADlromo  eie.  'Ini  v,  il!  al  v.  ììa  —  Quivi...  cioJ  il  jomiiui 
iltll'irro  —  E  qnlndl...  e  di  qui  —  Che  dagli  uman  privati...  dsgii 
ai/ì-imrniì  o  rei'i  u-nani  ~  Parsa  mosso...  coUta  ìa  coieili  bolgia:  qu*- 
sirh*  ftU  OTwmeini  di  lulla  l'umanild  scemlano  ad  empier  la  pon»  dei  Ltuàa- 
Rhleri  —  Vidi  un  col  capo.  .  Inlondorei  che  ?porBi;as.^  non  pili  cha  d«l  ™po 

dicialo  anclia  14  ove  i  preti  hon  la  rhcrir».  Che  il  Popia  ai  lisci   sudare  a   uà 

ch«  qui  >i  puoiscc  —  Quei  mi  sgridò. ..  É  distante  dal  P.x'ia  tiiiauio  v'hi 
d'alio  dal  fondo  della  bnlRli  alla  eimn  del  ponte;  e  il  -ii'irlo  t  ]>er  mmpo^an 
—  eh*  gli  altri  brutti?...  Che  (rli  nitri  nii«l  romim'.iii  di  pi'n:il  —  Cai 
oapeUi  asciutti.,,  nob  vivo  nel  mondo,  len»  la  sporica  fanghlRlia  ch'or  l' in- 
trida i  eapflU  —  Alessio  Interminal...  osvnliere  lucchese .  sdulaior  profii- 
loato.  L' aeglunlo  da  Lacca  la  credere  all'OlliinD.  eh"  Dante  vaglia  lingi^re 
rin  tratto  <li  ()u'vl)t  pece  i  I.nn-lieKi  in  eomiine  —  Battendosi   la    cucca... 

Lucca,  ma  ia  tutte  quasi  le  bande  d'it^ilia-  Ma  ijni  par  valere  un  di  più:  cfaè 
Iti  testa  di  quMto  dannata,  cosi  slilUnIe  e  a  capelli  aoimotlali.  dona  somigliare 
pili  ■  tondo  di  iwca  che  a  ca|H>  d'uomo  chioinain  —  Le  lusinglie...  jam'r 
bl-miìe  e  •ilMIevali;  le  iiuali  se  l'uomo  usa  ad  altrui  diletto,   vuol  flirti    piaee- 

aniichi  esempi  ^'  l"*""  vocabolo  in  sfaso  onoilo;  ma  par  die  vi»  via  a'accon- 
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Taida  è,  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  disse  :  Ho  io  grazie 

135  Grandi  appo  te  ?  Anzi  maraviglìose. . 

136  E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie.  (*) 


(1)  Appresso  ciò  etc.  dal  v.   187  al  v.   136  —  Fa  che  piughe...  per 
pinga,  dal  verbo  fingere^  caociare,  mandar  con  fona  —  Il  viso...    la  vitta  o 
gli  occhi  —  Un  poco  più  avante...  più  oltre  dal  punto   ove  stava  V  Inter- 
minelli  —  Ben  con  gli  occhi  attinghe...  tu  attinga;  letteralmente  tu  toc' 
chif  e  figuratamente  tu  scema  e  conosca  —   Scapigliata  fante...  vii  fem- 
mina: e  il  Monti  pronunzia  che  valga  anche   scrofa   e    bordello.   Scapigliata  è 
costei   per  furiosa  impacienza  della  sconcia  sua  pena:  ella  che  parve  nel  mon- 
do  espertiss'mia  in  acconciarsi  per  adescare   ~   Che  lek  si  graflEla...  ch'« 
atto  di  donna  volgare,  e  s'aggiunge  a  mostrar  la  sua   stizza  —  SUI  ora  ò  in 
piede  stante...  e  a  riprese  si  rannicchia  e  si  rizza  sui  piedi-,  altro   aggiunto, 
e  vivissimo,  perch'  ella  paia,  qual*  è,  intollerante   e  smaniosa    di  queirobbrobrio 
—  Taida  ò...  non  la  Greca   famosa,   ma  si  un  personaggio  che  Dante  ha  in 
prestito  dall'£'unu«o  di  Terenzio,   onde  attinge    il  motto   che  si  ben  ne  ritrae  la 
meretricia  lusinga  —  Al  drudo  suo...  all'  amante,  per  mezzo  (nella  comme- 
dia latina)  d'un  Onatone  mezzano   —  Ho  io  grazie  CH'andi   appo  te?... 
Son  io  molto  bene  in  tua  graziai  Son  parole   del  drudo:  e  risponde   la  svergo- 
gnata: Ansi  marayigliose...  ci  sei  anzi  a  meraviglia  ;  eh*  è  proprio  un  ag- 
giungere alla  derrata  —  B  quinci...  e  di  questi    bolgia    non  ci   diamo  altri 
cura  f  che  già  n*  abbiam  di  soverchio.  Conclusione  che  accenna  a  dispregio. 

Nei  concetto  di  questo  Canto  ci  dorrà  il  dissentire  alcun  poco  éal  Tommaseo  ; 
al  quale  d'altro  canto  consentiremo  di  tutto  grado  ohe  la  descrizione  delle  due 
bolge,  e  dei  passo  de'  due  Poeti,  non  verrebbaro  meno  sott'  occhio  per  opera  di 
qualsiasi  scultore  o  architetto.  Del  resto  i  tre  modi  di  frode  riguardano  quivi  a 
chi  tira  le  femmine  a  male  per  altrui  servizio ,  e  questi  il  Poeta  qualifica  marcò 
quel  titolo  che  il  dimenio  rinfaccia  a  Venedico  (V.  v.  60)  :  a  chi  le  seduce  con 
arti  tue  proprie,  e  costoro  s*  appellano  incannatori  in  società  di  pena  con  Gia- 
sone (V.  V.  97),  •  finalmente  a  chi  adesca  adulando,  sien'  uomini  o  femmine,  che 
poco  rileva  ;  e  a  questi  direm  lusinghieri^  poiché  1*  Interminelli  medesimo  cel 
mette  sul  labbro  (V.  v.  125).  Nei  due  primi  il  supplizio  è  uguale,  non  però  il 
dileggio  del  Poeta;  percioochó  vanno  entrambi  ad  un  line  medesimo ,  ma  i  primi 
per  vile  guadagno,  i  secondi  per  concupiscenza.  La  pena  più  sconcia  è  sorbata 
agli  adulatori,  perchè  la  finzione  è  maggiore,  e  però  più  sottile  e  più  costante 
la  frode.  I  seduttori  son  rappresentati  in  un  principe,  e  gli  altri  in  due  cavalieri, 
par  ikre  più  abbominevole  il  vizio  in  persane  più  grandi  e  più  audaci  ad  usarlo 
per  loro  potenza.  Laonde  per  tutto  il  testo  è  continua  antitesi  ;  da  un  lato  per- 
sone e  nomi  magni  dei ,  dall'  altro  parole  da  trìvio  e  immondezze  ;  e  tanto  vo- 
leva il  Poeta,  mostrando  a  nudo  la  qualità  del  peccato ,  che  mal  si  nasconde 
«otto  i^ìmfioH  apparenze. 
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CANTO   XIX. 


SoMMAEio.  —  Trapassa  il  PMla  alla  tana  Bol^>  par  entro  alla  quale  ti 
•conta  il  peccato  de'  6in»nlaei  o  traflleatorì  di  cota  ucre.  n  ooetoro  tappUzio  è 
di  star  capovolti  in  angusti  (ori,  soltanto  sporgendo  co'  piedi,  i  quali  su  e  giù 
per  le  piante  si  veggon  succiati  da  vive  fiammelle.  Una  buca  neir  imo  fondo,  e 
due  piedi  che  avvampano  di  fianma  più  accesa,  metton  oura  nel  nostro  *Poeta 
di  conoscer  qual  sia  il  peccatore',  e  la  causa  del  più  di  martirio.  Vii^gilio  com- 
piace alla  onesta  domanda,  e  recatoselo  in  braccio,  lo  porta  fin  giù  ne)  fosso,  e  il 
depone  vicino  alla  buca  di  quel  tormentato.  Il  quale,  aizzato  da  Dante,  si  svela 
per  papa  Nicolò  ni  di  casa  Orsini,  e  pronunzia  la  dannazione  medesima  a  due 
successori,  Bonifazio  YIII  e  Clemente  V.  Dalle  costui  parole  esce  chiaro,  che  al 
sepraggiuDgere  d*un  nuovo  dannato,  sMntema  vieppiù  il  precedente  nel  foro,  ed 
entra  in  suo  luogo  il  nuovo  al  tormento  de*  piedi.  Invettiva  dell*  Alighieri  cen- 
tra il  Visio  di  Simonia  e  Tavarizia  della  Romana  Curia,  e  compiacenza  di  Vir- 
gilio in  udirla.  Risale  il  Poeta,  coro'  era  disceso,  mercè  l'aiuto  del  buon  Maestro, 
e  dal  ponte  che  segue  discopre  gii  in  parte  la  quarta  Bolgia. 


0  Simon  mago^  o  miseri  seguaci, 
CbQ  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Déon'  essere  spose ,  e  voi  rapaci 

Per  oro  e  per  argento  adulterale; 
5         Or  convien  che  per  voi  suoni  la  tromba. 
Però  che  nella  terza  bolgia  state.  C) 


(1)  O  Simon  mago  etc.  dal  v.  1  al  v.  6  —  0  Canto  precedente  (annota 
N.  Tommaseo)  rasenta  il  comico.  Or  questo  (direm  nm)  sale  al  grado  dell'  epica; 
e  por  questa  vicenda  di  colori  poetici,  stando  alla  sentensa  d'Orasio,  appalesasi 
Dante  per  massimo  artefice.  La  qual  mutaxione  di  stile  non  manca  di  annun- 
ziarci egli  stasso;  e  anzitutto  col  grido  sublime  d' indignasioae,  che  manda  fuori 
togliendo  a  cantare  di  questa  bolgia  —  O  Simon  mitgo...  Fa  questi  un  n^ 
mftritaoo,  che  ptr  via  di  prestigi  e  di  magiche  arti  ingannava  la  moltitudini , 
vendendo  par  prozio  i  doni  (con*  egli  ipaccla^a)  del  fltnto  Spirito.  Di  Oiiriaa 
venne  a  Rooa,  dove  itietto  dalk  aaala  w&ù(A  di^'  apostolo  Pietro,  per  ultima 


Già  eravamo  alla  segaente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte, 
Che  appunto  sovra  il  mezzo  fosso  piomba. 
10    0  somma  Sapienza,  qaanta  è  l'arte, 

Che  mostri  in  cielo ,  in  terra ,  e  nel  mal  mondo, 
E  quanto  giusto  tua  virtù  comparte!  (*) 
Io  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori, 
15       D*un  largo  tutti,  e  ciascuno  era  tondo. 


prova  bravò  al  popolo  eh'  ei  volerebbe  d*an  salto  dal  monte  di  Campido^^  sul- 
rAventiiio.  Ma  vóltosi  TApoetolo  al  Cielo  che  confondesse  il  sacrilego,  die'  a 
terra  Simone,  e  si  ruppe  di  fniisa  le  gambe,  che  indi  a  poco  ne  mori  in  Àrida. 
Da  costui  s'  cbbo  nome  di  Simonia  ciascun  traffico  di  cose  divine  —  O  ililliliil 
seguaci...  direbbe  scellerati  od  ompj,  se  con  quel  miseri  non  alladesae  alla 
misera  pena  che  Simone  e  i  seguaci  di  lui  sost^n^'ono  in  questa  fossa  —  Che 
le  cose  di  Dio...  Son  que'  doni  che  senza  mezzo  provengono  all'uomo  da 
divina  grazia,  e  però  gratuite  —  Che  di  bontate  Deon'  essere  spose..- 
che  derivando  da  celeste  bontà,  deouo  a  bontà  congiuugersi  in  terra,  come 
spoaa  a  marito  —  E!  voi  rapaci...  dacché  le  rapite  a  leggittimo  congiungi- 
mento —  Adulterate...  stornate  ad  altr'  uso,  di  spose  facendole  adultere  — 
Or  convien...  come  vuole  l'ordine  di  Malebolge  t  Suoni  la  tromba...  e- 
pira  :  rhò  a  voi  non  s'addicono  i  dileggi  della  commedia,  ma  le  solenni  e  sonanti 
parole  dell'epopea  —  X^ella  tersa  bolgia  state...  Perchè  non  si  badò  a 
questo  verbo  ?  Forse  perchè  surroga  il  siete .'  Mai  no  ;  che  il  Poeta  prelude  con 
esso  alla  pena  de'  Simoniaci,  eh'  è  V  essere  capofltti  ed  immòbili,  e  quasi  per 
farcene  accorti,  il  ripete  di  propria  bocca  nel  v.  97. 

(1)  Olà  eravamo  etc.  dal  v.  7  al  v.  11  •>  Transizione  dal  ponte  della 
seconda  a  quello  della  terza  bolgia  —  AUa  seguente  tomba  Montati... 
Concediam  pure  al  Bianchi,  che  toinba  sian  chiamate  le  bolge,  perchè  sepolture 
dei  dannati,  come  anche  altrove  si  chiamano  fosse\  ma  a  noi  si  ammetta,  che  tom- 
be appella  pur  sempre  i  sepolcri  riguardando  ad  altezza  o  profondità,  com'  è  il 
caso  presfiito  so  misuriam  la  caduta  dal  sommo  del  ponte  al  piiì  cupo  della  bol- 
gia; u  questo  pure  era  il  caso  della  anteriore  —  Sovra  il  messo  fosso 
piomba...  in  quella  parte  del  ponte  (scoglio)  che  sorge  a  piombo  sopra  metà 
della  l)olgia;  è  quanto  a  dire  sul  vertice  dell'arco  —  O  somma  Saptensa... 
di  l>ìo.  .\ltra  csolaniazionc  ;  la  prima  cogli  occhi  al  baratro,  la  seconda  ool  guardo  al 
cielo  ;  ed  entrambe  insieme  ci  annunzian  s<^getto  gravi»imo  —  N'el  mal 
mondo...  nrì  mondo  de'  »na/i,  de*  malvagi:  in  Inferno  —  E  quanto  giu- 
sto... niustnmente  v-  TtsiA  virtù...  mrjiSi'àt  èapi^nza  è  in  ordinarc-  e  dktri* 
buire  —  Compflurto...  atfegoa  a  ciascaaole  parti  secondo  suo  nMrito. 


Non  mi  parean  meno  ampj ,  né  maggiori ,     . 
Che  qneì  che  son  nel  mio  bel  San  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'  battezeatorì  ;        " 

L'nn  dell!  qnali,  ancor  non  è  moti' anni, 
Rupp'io  per  un  che  dentro  v'annegava: 
E  questo  sia  suggel  che  ogni  nomo  sganni.  (') 


(1)  Io  vidi  «te  dal  V.  13  II  V .  SI  —  Per  la  oooM...  pa'  fiattehi  o  In- 
torno p»r  le  pareli  dells  bolgia  —  B  par  lo  fondo...  r  prl  suolo  di  etia  — 
D'un  Ittrgo'tntti...  d'unii  larplieisa  mrdtilma  —  B  daaOODO  ara  ton- 
do... Quuta  paricà  dì  loisir*  a  di  Cattaa  spiegherai  bcìlmente,  penundo  eh* 
tu  ciuciin  boco  dehbon  ctian  ambra  d'uomini,  come  corpicBÌlidi  ««pa  in  lor 
pW  —  Meno  Bmpj,  né  numgtori...  tu'  piti  tiè  meno  capaci  —  Noi  mio 
b«l  San  OlOTtmnl..  nel  Batlislero  di  Sia  Oiovanni  in  Firenie;  laggiiiIrUsl- 
ma  MBmpio  A'  arcbitaltiira  m^dioevale.  Mn  r^uanto  affetto  di  patria  in  al  pacha 
panie!  Quanta  'enereiya  in  quel  min.  per  un  uomo,  per  un  cittadino,  che  aerl- 
vaa  nell' esigilo  !  —  Per  laogo  de'b&Ueiaatori...  D'intorno  al  PODts 
batteaimala  localo  a  bai  loeuo  dal  (ampio  enn  quattro  ponetti,  par  aUrettasU 
uoerdoti  in  aiuto  di  tal  mioisierio;  psrciDcrh*  non  si  uMva  In  antico  d' aoeo- 
gliar  bambioi  a  baitesimo  tUorchè  il  Sibaia  Santo  o  la  vigilia  di  Pantacotta^ 
laonde  era  Tolla  graodluLna  di  cbl  vfdìvi  la  questi  giorni  a  tal  uopo.  In  quaitl 
ponetti  (a  dir  dal    Landino  eh?  ancora  li  vide)   stavano    1  prati  per    eaaare  plA 

■pattò  dovani  leggere  batteaaatòrl  [bniUsiaioii)  b  atimar  qua"  poootil  non 
gii  come  &1ti  a  piasiarvisl  deolro  i  sacerdoti  batienaDtl,  ma  al  a  rooltipllcare 
le  conche  dall'ai^qua  laota  pel  molto  de'  putti,  ai  quali  conveniva  amminiitrwa 
il  Sacramento,  che  allora  facevaal  par  immersione.  Coovatrebh*  altrimaoti  (par 
credere  al  teslo  di  Dante)  che  il  preia  si  Accasa  antro  l'acqua,  e  la  tio  fòro  ca- 
da fo*H  impoiaibila  al  mioimo  sconcio  il  cavarsi  fuon.    Ciò  nondimeno  gli  anno- 

11...  Rupp'  io...  e  voglio  credere  intorno  ni  labbro   od    imbon-atura,  che  tono 

all'acqua  —  Per  Un  ohe  dentro  t'  Fumegava...  ondi- 1-  feria  l'ammettere 

luogo  da  balic!:aiori,  o  da  biitifsiainrj.  cioè  fonti  da  battaitara  —  B  qne- 
Mo  (eh'  io  dico)  ala  anggal...  aiit  irsno  innega'iilt  —  Cba  ogni  aomo 
•gannì.-,  e/"  'ragga  d'inganno  chi  avaase  creduto  a  male  dicerie:  e  ninao 
qoaMa  per  awaalun,  cba  Dante  avsase  gttasto  (lusll'oiio  in  ditpregio  delluaftn, 
n  ODO  ^tra  Bun  the  od         * 


Fuor  della  bocca  a  ciascan  soperebiaTa 
D' Dn  peccator  li  piedi ,  e  delle  gambe 
IifBno  al  grosso,  e  1* altro  dentro  stara. 
25    Le  piante  erano  accese  a  tatti  entrambe; 
Perchè  si  forte  gnizzavan  le  ginnte, 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

Qnal  snoie  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  l'estrema  buccia, 
30       Tal  era  li  dai  calcagni  alle  punte.  C) 

Chi  è  colui.  Maestro,  che  si  cruccia. 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  cui  più  rossa  fiamma  succfa? 


(lì  Fuor  della  bocca  etc.  dal  v.  22  al  ▼.  30  —  A  ciasoim   soper- 

ChiaTa...  da  ciascun  foro  sopravranznva  :  e  succedon  plurali,  contra  gram- 
matica, o  come  s'afTatica  u  provare  il  Bia^ioli,  per  astrazion  del  Poeta,  che  più 
ogf^etti  considera  come  fossero  un  solo:  Noi  ripetiamo  ciò  che  fu  detto  pai  v.  9S 
del  C.  13,  senza  troppo  scrupoli^gfriar  coi  pedanti  o  affaticarci  a  difandere  com 
che  non  vorremmo  emendate  —  E!  delle  gambe...  (sottintendi  p^trt^)  —  In- 
flno  al  grosso...  ove  ingrossa  il  polpaccio  —  E  l'altro  dentro  staTa... 
e  '1  rimanente  del  peccatore  era  chiuso  e  confitto  nel  fosso.  Nota  il  ripetersi  del 
verbo  stnrfi,  che  anche  altra  volta  uscirà  in  questo  Canto,  a  significare  immo- 
bilità —  LfO  piante...  fi  dU^otto  dr'  pv^dì  —  Perchè  si  forte...  per  la 
quaf  cosn  ni  fortemenh'  «i  contorcevano  o  vibravano  le  giunture  del  pie  coUa 
gamba  — Ritorte  e  strambe...  legami,  qual  che  si  fossero,  di  fittortì  rami  o 
di  vermene  intessute  —  Qual...  qualmente  ^  Ti  fiammeggiar  delle  cose 
unte...  vuoi  d'olio  o  d'altro  liquido  pronto  airaccendersi ;  dove  la  fiamma  su  e 
giù  tremolante  cammina  succhiando  —  Pur...  solamente...  Sn  per  l'estre- 
ma buccia.,  a  fior  di  pelle,  alla  superficie  della  cosa  unta  —  Tal  ara  li... 
lungo  il  piede  di  questi  peccatori  ~  Dai  calcagni  alle  punte...  (alle  dita): 
cioè  da  un  confine  all'  altro  dello  piante  accestf  —  Rispetto  alla  conveoienA 
della  pena  colle  colpe  de'  Simoniaci,  è  da  udire  il  Laudino:  <  Cosi  son  puniti  i 
Prelati;  i  quali  dovendo  tenero  la  mente  alle  cose  celesti,  la  conficcarono  invec« 
nelle  terrene;  e  però  stan  col  capo  entro  terra  e  co'piedi  al  cielo.  »  K  la  fiamma! 
S' io  penso  che  ai  ministri  dell'Evangelio  fu  detto:  Voi  siete  Iure  del  mondOf^ 
che  il  fiammeggiare  de'  piedi  ha  quasi  sembianxa  di  due  facelle,  son  presso  a 
efedere  eh*)  il  nostro  Poeta  anche  in  ciò  satireggi  alla  loro  diffalta.  Ad  ogm 
modo  vedemmo  finora  che  il  fuoco  non  manca  giammai  per  supplirlo  a  qua*  pso- 
ratori,  che  bestemmiando  o  negando  ingiuriarono  la  peiti  :  or  dovrebb'ic^  aea- 
car  per  costoro,  che  U  vilipesero  meicanteggiàndone  U  griAA  f 


Ed  egli  a  me  :  Se  tu  vuoi  eh*  io  ti  pQrti 
35       Laggiù r  per  qaella  ripa  che  pia  giace. 
Da  lai  saprai  di  sé  e  de'  suoi  torti. 
Ed  io  :  Tanto  m' è  bel  quanto  a  te  piace  : 
Tu  se'  signore,  e  sai  eh'  io  non  mi  parto 
Dai  tuo  volere,  e  sai  quel  che  si  tace. 
40    Àllor  venimmo  in  sull'argine  quarto; 

Volgemmo,  e  discendemmo  a  mano  stanca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  e  arto. 
E  il  buon  Maestro  ancor  dalla  sua  anca 
Non  mi  dipose,  sin'  mi  giunse  al  rotto 
45       Di  quel  che  si  pingeva  con  la  zanca.  (^) 


(1)  Chi  è  colui  etc.  dal  v.  31  al  v.  45  —  Due  cose  han  tonnato  lo  iguardo 
di  Daote  più  toato  alla  buca  de'  Papi,  che  ad  altra  de*  Simoaiaci  :  il  guixsar  più 
rabbioeo  degli  stinchi  che  porgon  da  essa,  e  il  più  acceso  della  fiamma  che  ne 
Umbe  i  j^edi;  indi  la  cura  di  averne  notizia,  e  1  suo  domandarne  contesza  a  Vir- 
gilio —  Che  si  cruccia...  che  mostra  più  ira  —  Quissando...  Come  vedesi 
al  torcer  de*  piedi  —  Più  che  gU  altri  suoi  consorti...  compagni  di  pe- 
na ^  Più  rossa  fiamma...  tanto  rosseggia  la  fiamma,  quant'  dia  è  intensa 
—  Ch*  io  ti  porti...  E  converrà  che  Virgilio  sei  porti  di  peso;  chò  in  niuaa 
bolgia  potrebbe  Dante  calarsi  co*  piedi,  essendo  tutte  stagliate  a  piombo — I^ag- 
giù...  fino  al  fondo  del  fosso  —  Per  queUa  ripa  che  più  giace...  Acoen- 
na  Vii^ilio  per  dove  il  farebbe  discendere  con  men  di  fatica.  La  ripa  bassi  a 
Intendere  per  V  alto  del  muro  che  disegna  e  ricinge  le  bolge.  Or  di  dascnna  di 
queste  son  due  le  ripe,  o  se  vuoi  dire  i  lati:  Tuno  è  che  più  sorge,  ed  4  quello 
d»  guarda  al  gran  cinghio  :  Taltro  che  piti  giace»  ed  ò  quello  che  volge  ai 
maro  di  mezzo  :  la  qual  discrepanza  risulta  dall*  esser  concavo  il  plano  gttierala 
di  Malebolge.  I  Poeti  han  salito  dal  muro  di  cinta  il  primo  ponte ,  il  secondo 
dalla  opposta  parte  del  pozzo,  ed  il  t«rzo  (sul  cui  colmo  si  trovano  ancora)  nuo- 
vamente dal  lato  esteriore  siccome  il  primo.  Smonteranno  adunque  di  verso  il 
poBPO,  e  troveranno  perciò  della  bolgia  la  ripa  che  pie  giace,  cioè  il  balzo  dio 
lovad  a  minore  altezza  dal  fondo  —  Di  sò  e  de'  suoi  torti...  CM  sia  egli, 
e  di  che  qualità  il  suo  peccato  —Tanto  m'ò  bel...  non  mi  par  bello  se  non 
oiò  che  tu  deliberi  —  B  sai  quel  ohe  si  tace...  e  m*  hai  letto  nell*  animo 
U  deeiderìo  eh*  io  non^  ardiva  di  palesard  — ^  la  su.  l'argtea  quarto...  Sullo 
spssie  pian»  che  precede  la  quarU  bolgia  —  Volgemmo...  U  a{|^le  all'ar- 
gine stflsio  —  B  disOendemn^o  a  mano  «tanook...  cioè  p^  ì^ .  ripa  piA 
baasa  che  per  le  cose  già  deti»  veoian»  a  tfovwsi  nlUi  aM$irtt  rr  Fovao- 


»72 

0  qual^cbe  se\  che  il  di  su  tieii'di  sotto. 
Anima  trista,  come  pai  commessa, 
Comincia'  io  a  dir,  se  puoi,  fa  motto. 

Io  stava  come  il  frate  che  confessa 
50       Lo  perfido  assassin,  che  poi  eh* è  fitto, 
Richiama  lui,  per  che  la  morte  cessa.  (^) 


chiato  e  arto...  trapunto  dì  fori,  ed  anfjunto  —  Dalla  sua  anca  Moa 
mi  dipose...  Avea  dunque  portato  il  suo  Dante  appoggiando!  colle  ginocchia 
sul  destro  suo  fianco,  e  col  braccio  stringendolai  accosto;  come  fa  (ad  arar  li* 
bero  rocchio)  chi  scende  con  grave  peso  tra  braccia  —  Sin'  mi  giunse...  Sin- 
ché m'appressò  —  Al  rotto...  alla  buca  —  Di  quel...  dannato  —Ohe  ^ 
pingeva  con  la  sanca...  (V.  il  v.  38).  Il  Tommaseo  trova  il  sanoa  fra  i 
Còrsi,  e  vive  il  cianca  in  Toscana  per  gamba;  nel  qual  sensoèqui  usato.  Pian- 
geva per  pingeva  si  trova  in  lezioni  molte,  né  il  Tommaseo  lo  ricusa  ;  ma  come 
al  Bianchi,  così  pare  anche  a  me  che  il  dolersi  colla  zanca  abbia  un  poco  del 
lambiccato. 

(1)  O  qual  che  se*  etc.  dal  v.  46  al  v.  51  ~  O  qual...    qualunque   /« 
sia  —  Che  il  di  su...  che  tieni  al V  ingiù,  quel  che  gli   uomini  portano  in 
alto...  che  stai  capovolto.  Ma  io  questa  positura  ch*ei  tocca  del  Simoniaco,  non 
vedrem  noi  anche  un  cenno  al  peccato,  che  fece  aver  loro  la  mente  a  terra  che 
dovean  tener  fìssa  al  cielo,  e  i  piedi  in  su,  coi  quali  dovean  calpestare    le  cose 
terrene?  —  Trista...  tnalvigia  —   Come  pai  commessa...  confitta  come 
palo  entro  il  foro  —  Se  puoi  fa  motto...  Se  l'esser  cosi  non  t'affoga  la  voce 
—  Io  stava  come  il  frate...  L'imagine,  e  nuova  e  curiosa,  e  quanto  può  dirsi 
evidente,  è  a  ciò  accomodata,  che  noi  veggiam  Dante  curvato  della  persona,  ed 
immobile,  e  coir  orecchio   intento   alla   buca  ,  attendendo  se  il  dannato  mandi 
fuori  di  quello  spiraglio  una  qualche  parola.  —  Che  confessa  Lo  perfido 
assassin...  Perfido  in  senno  dì  perfidioso,   ostinato,   ha   speciosi   esempj,   e*  1 
vorrei  segnalato  meglio  dai  dÌ7tonari.'L'  imagiue  Dantesca  è  cotale:   d'un    mal- 
fattore, ribelle  al  confessarsi  delle  sue  colpe,  che  già  posto  al  supplizio ,  richiama 
il  frale,  non   mica  per   rendersi   a  penitenza  ,  ma  per  indugiare   un   trstto  la 
morte.  L'imaginato  supplizio  era  della  propagine;  il  reo  si  piantava  a    roveado 
in  una  fossa  a  tal  uopo  scavata,  che  poscia  riempiuta  di  terra  lo  soffocava   — 
Io  stava...  pur  fisso  ed  attento,..  Come   il  frate...  in  quell'atto  e  con 
quellansiosa  espettazione  che  il  frate  —  Che  poi  eh*  ò  fitto...   già  fitto  nel 
fuaso  col  capo  ali*  in^ù  —  Richiama  lui...  sotto  specie  di  confessarsi  —  Per 
che  la  morte  cessa...  per  mezzo  di  che  tien  lontana  (d'un  poco  tlmeoo) 
la  morte,  Senz'  altro  quel  cessa  è  transitivo  ,come  al  C.  17  v.  33 ,  e  al  Sii 
di  P9t*ad.  V.  183  ;  ed  ha  Tassassin  ^  togg^mo. 


Ed  ei  gridò:  Se'  ta  già  costi  ritto. 
Se'  tn  già  costi  ritto,  Bonifazio? 
Di  parecchi  aani  mi  meati  lo  scritto. 
55    Se' tu  sì  tosto  di  quell'aver  sazio. 

Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  ioganno 
La  bella  Donna,  e  di  poi  farne  strazio?  0) 
Tal  mi  fec'io,  qnai  son  color  che  stanno, 
Per  non  intender  ciò  eh'  è  lor  risposto, 
60       Quasi  scornati,  e  risponder  non  sanno. 
Ailor  Virgiho  disse:  Dilli  tosto. 
Non  son  colui ,  non  son  colui  che  credi  ; 
Ed  io  risposi  come  a  me  fu  imposto. 
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lo  aorltto...  Vedemmo  già  come  il  letto  e  lo  scritto  aien  buone  metafore  a 
Dante  per  dinotar  eoQniiionf  e  Kitnsa  della  con.  Ora  la  conoscenia  (ecrlt- 
to)  che  avsa  qa«(o  dsnnata  del  Aiiuro.  vaniva  a  mintirgli  (a  Ulii^li)  H  pa- 

un  tn  anni  dopo  —  DI  quell'aver  flailo,.,  latollo  di  qutll'aBere;  a  Vavere 
comprende  ogni  ragione  di  materiale  rlcclietEa  — Non  temoatl  tórre  A  1a- 
gmnno,..  Impaimarti,  apoiartì  con  arti  ingannffoti  -^  La  bella  Donna... 
la  Oiieia  di  CHtio;  di  cai  dice  S.  Paolo,  ch'ella  è  irrna  macchia 
altra  qaal  ila  unperreiione.  L'  ingoino  ligaarda  a  ciA  che  fu  detto 
Boollaiio.  che  eioì  dopo  eletto  Celestino  al  papato,  dai  palchi  delli 
conronana  con  finte  parole  d'  angiolo  a  rinuniiare  il  gran  Manto  < 
od  indegno  a  Ul  pe»  (V.  il  v.  60  del  C.  3)  —  B  di  poi  flime  ■ 
malo  gOMfoo  dalle  cote  ecclerianicha  appone  a  Boniraiio  Vm  «sa 
•OBchbm  Mila  invettiva  cha  b  8.  E^atro  nel  tT  di  Pan^. 
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Per  che  lo  spirto  tatti  storse  i  piedi: 
65       Poi  sospirando,  e  con  Toce  di  pianto, 
Mi  disse:  Dunque  che  a  me  richiedi?  (') 

Se  di  saper  eh'  io  sia  ti  cai  cotanto , 
Che  tu  abbi  però  la  ripa  scorsa, 
Sappi  ch'io  fui  vestito  del  gran  manto: 
70    E  veramente  fai  figliuol  dell'orsa, 
Cupido  si  per  avanzar  gli  orsatti, 
Che  su  r  avere ,  e  qni  me  misi  in  borsa. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti, 
Che  precedetter  me  simoneggiando, 
75       Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Laggiù  cascherò  io  altresì,  quando 
Verrà  colui ,  eh'  io  credea  che  tu  fossi , 
AUor  eh'  io  feci  il  sùbito  dimando.  (') 


(1)  Tal  mi  feo*io  etc.  dal  v.  58  al  v.  66  ~  Mi  feo'io...  divenm  — Co- 
lor che  stanno...  sopra  pensiero  ~  Quasi  soomati...  beffati,  pnù  a 
giuoco  —  N'on  son  colui..  Risposta  per  modo  di  ripetizione,  come  la  dimanda 
«»ra  stata,  osserva  argutamente  N.  Tommaseo  —  Per  che...  per  la  quale  ri' 
sposta  —  Tutti...  di  tutta  sua  forza  —  Storse  i  piedi...  E  qui  il  Tòm- 
niaseo  ini  persuade  un  tal  meno>  attribuendo  quest'  atto  a  vergogna  d' a^ere 
parlato  od  altri  che  al  complice  tuo.  La  vergogna  non  dà  i  sospiri,  nò  tanto 
meno  il  contoroersi  delle  membra;  e  il  dannato,  un  sol  verso  dopo«  si  confiasa  li- 
beramente de'  suoi  trascorsi.  Io  suppongo  più  volentieri ,  che  come  in  sulla  |Nri- 
me,  stimando  esser  giunto  Bonifasio,  dava  segni,  con  un  gridOy  d'allegrarsi,  oosì 
ora,  sgannato,  e  co*  sospiri,  e  col  dunenare  de*  piedi,  e  oon  voce  di  Jllaato 
(cioè  lamentevole)  si  dolga  del  non  cessar  delle  fiamme  ch«  gli  ardono  i  piedi. 
Chi  fosse  in  consimil  caso  ai  tormenti,  comenterebbe  assai  maglio  eoa  stti  dM 
noi  non  possiamo  a  parole  —  Ohe  a  me  richiedi?...  Che  vwA  hf  tftNittse 
da  mei 

(2)  Se  di  saper  oh'  io  sia  etc.  dal  ▼.  G7  al  v.  78  —  So  il  Tonato  aUa 
buca  non  era  Bonifatio,  certo  dovea  essere  alcuno  straniero  alla  bolgia;  laonéo 
lo  spirito  ha  ben  ragione  di  credere  ch'el  sia  calato  laggiù  per  avere  oostioa 
di  lui  —  Ti  cai  cotanto...  V  importa  a  tal  segno  —  Però...  per  queata 
cnrfione  —  La  ripa  scorsa...  discesa  cosi  sollecito  Valtesza  eh 'è  dall'àrgise 
al  fondo  —  X>el  gran  manto...  Gran  manto  chiama  pure  la  dignità  pon- 
tificia per  bocca  d'un  altro  Papa  ut)  10  di  Purg,  al  t.   101  «r.  F«Ì  ggltiKi 
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Ma  più  è  il  tempo  già  cbe  i  ine'mi  cossi, 
80       E  cb1o  son  stato  cosi  sottosopra , 

Ch'ei  non  starà  piantato  co'  pie'  rossi: 
Che  dopo  lui  Terrà  di  più  laid'  opra 
Di  vèr  ponente  un  pastor  senza  l^ge, 
Tal,  che  convien  che  lui  e  me  ricopra. 
85    Nuovo  Jason  sarà,  di  cui  si  legge. 

Ne'  Maccabei;  e  come  a  quel  fU  molle 
Suo  re,  così  fla  a  lui  chi  Francia  regge.  (') 


deU'orsa...  rampollo  di  casa  Orsini.  O  iliade  con  quMta  firase  all'antica 
dmominaxione  di  questi  gentili  ch'eran  detti  figliuoli  d*  Orso,  o  alla  impresa 
del  casato,  portante  un  Orsa.  Tirato  qai  a  confessarsi,  come  gli  altri  dannati, 
per  necessità  del  divino  consiglio^  rimorde  sé  stesso,  quasi  schemndo  sul  nome, 
dacché  voracissima  bestia  è  l'Orsa  da  cui  par  formato  il  costoro  titolo.  DI  que- 
sta gente,  nobilissima  in  Roma,  era  in&tti  Nicolò  ni,  quel  desso  che  qui  favella 
con  Dante,  creato  Pontefice  nel  1278,  e  morto  indi  a  roen  che  tre  anni  ;  uomo 
di  grand'animo  e  consiglio,  caldissimo  fautore  dei  dotti ,  e  sollecito  di  magniflchs 
opere;  ma  per  fede  di  tutti  gli  storici  insaziabile  in  arricchire  l  suoi  consan- 
guinei, tantoché  scrive  il  Platina  ch*ei  disegnasse  di  far  re  due  Orsini,  Tuno  in 
Sicilia  e  l'altro  in  Lombardia,  Gli  si  appone  altresi,  che  a  ingrassare  i  eongionti 
mettesse  le  mani  negli  averi  d'altri  doviziosi  patrizi  di  Roma  —  Cupido  sì... 
cosi  avaro  e  bramoso  —  Per  avanzar...  avvantaggiare y  proroaovere  in 
riodieiza  e  potere  —  Oli  orsatti...  gli  orsacehini;  i  minori  del  sao  casato  — 
Ohe  su...  nel  mondo  imborsai  l'avere...  e  qui  nell'Inferno  me  misi  in 
borsa.  B  continua  il  dileggio  di  sé  medesimo  e  dd'  consorti  :  quasiché  gli  ardoi 
fori  della  lor  bolgia  siano  altrettante  borse  che  ricordino  eternamente  ^  cotesti 
spiriti  i  lor  sacrileghi  acquisti.  Una  nota  del  Foscolo  insinua  che  il  nome  stesso 
di  bolgia  sia  dal  latino  b'ilga  ond'  é  esempio  in  Lucilio,  significante  ampia  tasca 
o  borsa  da  riporvi  denaro;  e  ci  mette  in  pensiero  se  il  Poeta  non  l'abbia  assa- 
guata  ai  seguaci  di  Prode  in  Malebolge,  per  ciò  che  non  é  fraude  veruna  sema  fine 
di  gnàdagno  —  X>i  sotto  al  oapo  mio...  gìA  pfl  lungo  e  strettissimo  foro 
—  Son  gli  altri  tratti...  son  per  lo  lungo  distesi  gli  altri;  e  vaol  dire  pon- 
tefici —  Piatti  ..  supini  e  costretti  lungo  la  fessura  della  pietra  ond'é  tutta 
formata  la  bolgia  ~  Quando  verrà  oolui...  Boni&zio  Vm  —  H  sùbito 
dimando...  il  se'  già  costi  ritto  del  v.  52;  e  lo  dice  sùbito,  perché  spremntogli 
più  dm  improvviso  compiacimento  che  da  salda  considerasione. 

(l)  BCflt  più  ò  il  tempo  già  etc.  dal  v.  79  ai  v.  87  —  Nicolò  m  era  fitto 
in  Inforno  da  vent'anni;  e  d'altri  tre  dorea  tardar  Bonifazio  VIU.  Il  Paator  che 
e?ll  asBUOsia  fu  poscia  Clemente  V,  ohe  succedette  a  Bonifkzio  col  sob  int0i> 
vallo  di   quel  santo  Pontefice  che  Ai  Beosdeitto  XI.  Ocmeate  sedette  un  died 


Io  non  so  s'io  mi  fai  qni  troppo  folle; 
Ch'  io  pur  risposi  lui  a  questo  metro  : 
90       Deh  or  mi  di' ,  quanto  tesoro  volle 
Nostro  Signore  in  prima  da  san  Pietro, 
Che  ponesse  le  Chiavi  in  sua  balia? 
Certo  non  chiese  se  non:  Viemmi  dietro. 
Né  Pier,  né  gii  altri  chiesero  a  Mattia 
95       Oro  0  argento,  quando  fu  sortito 
Nel  luogo  che  perde  fanima  ria.  (^) 


anni  ;  il  perchè  non  sarebbe  piombato  per  soetitoirsi  a  Boniik&o  nella 
che  undici  anni  appresso  —  Che  i  pie'  mi  cossi...  Ch'  io  mi  Mo  eoUe 
fiamme  ai  piedi  —  Ch*ei  (Bonifazio)  non  starà  piantato...  Ritorna  •  al 
T.  33  ;  si  couforma  al  rosseggiar  della  fiamma^  che  ai  Papi,  costretti  in  questa 
baca,  era  dato  maggior  supplizio  degli  altri  sacerdoti,  in  quanto  per  lor  dignità 
avean  nel  mondo  più  stretto  debito  di  governar  drittamente  le  cose  dì  Dio  — • 
Chò  dopo  lui...  tra  lo  spazio  di  circa  un  biennio  —  Di  più  laid*  opra... 
Si  con^unga  al  Pastor  che  sussegue,  e  del  quale  è  attributo  :  e  che  tanto 
suona  come  sconcio  e  schifoso  nelle  opere  sue  —  Di  vòr  ponente...  Cle- 
mente V  (Bertrando  Goto  nel  secolo)  era  guascone  di  nascita,  e  però  di  ponente 
sarebbe  venuto  alla  Sedia  Romana,  eletto  (quantunque  assente)  dal  Collegio  de' 
Cardinali  in  Perugia  ~  Un  Pastor  sensa  legge...  Mal  traduce  il  Costa 
per  illeggittimo  :  che  secondo  la  leg^e  era  egli  chiamato  al  gran  manto.  In- 
tendi più  tosto:  non  uso  a  servar  niuna  legge  o  divina  od  umana  —  TaL.. 
cosi/faUOt  che  —  Convien...  è  secondo  giiMtizid  —  Che  lui  e  me  rico- 
pra... Che  succeda  nel  buco  e  nell'arsura  de*  piedi  a  me  e  a  Bonifacio.  Ma  se 
il  fraseggiare  non  mi  fa  gabbo,  egli  intende  che  le  male  opere  di  Clemente 
avrebbero  eguagliato,  e  sorpassato  fors'  anche,  le  altre  tutte  insieme  accolte  di 
Bonifazio  e  di  Nicolo  —  N^uovo  Jason  sarei...  L'ambizioso  Giasone,  per  quel 
che  si  legge  nel  libro  2  de'  Maccabei,  (u  creato  gran  Sacerdote  in  Germa- 
lemme  per  grazia  d'Antioco  Re  usurpatore,  col  quale  avea  patteggiato  In  ri- 
cambio una  grossa  porzione  della  rendita.  Con  simil  patto  fu  creduto  che  Filif^ 
il  Bello  di  Francia  favorisse  reiezione  di  Clemente,  col  patto  cioè  ch'egli  trasfe* 
risse  la  Sedia  di  Roma  in  Avignone,  ove  infatti  rimase  dal  1305  per  anni  set- 
tantaquattro —  E  come  a  quel  (a  Giasone)  fa  molle...  arrenderoU^  fa- 
cile —  Cosi  fla  a  lui  (ul  guascone)  chi  Francia  regge...  il  predetto  Fi- 
lippo, che  in  Francia  regnava  in  quest'anno  del  1300,  e  per  gli  anni  appmso. 
(1)  Io  non  so  etc.  dal  v.  SS  ai  v.  06  —  La  protesta  che  fa  ora  il  Poeta 
\w\  par  dii  hiarata  dai  vv.  101,  1(^,  che  si  leggon  tra  breve,  e  son*  altra  conieiv 
ma  d*rl  grande  cac-o<|jLOiO  eh' ei  (Tofes^^ava  alla  ibtitnsione  del  Pontid^ato  — 
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Però  li  sta,  che  ta  se'  ben  punito; 
E  guarda  ben  la  Dual  tolta  moneta, 
Ch'esser  ti  fece  centra  Carlo  ardito. 
100  E  se  non  fosse  che  ancor  lo  mi  vieta 
La  riverenza  delle  somme  Chiavi, 
Che  ta  tenesti  nella  vita  lieta, 
lo  userei  parole  ancor  più  gravi  ; 
Che  la  vostra  avarizia  il  mondo  attrista, 
1C6      Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  (') 


lo  mi  Ibi  qui...  eioi  a  qii4tio  punio  Mìa  lae  [«role  —  Troppo  follo.. - 
rtotvmara,  obsdianla  allo  adagno  —  Ch'Io  por...  a  mia  volta  —  A  qnasto 
metro...  nella  Hgtieiite  minim:  soirerchla  (com«  or  gli  pan  »  «mi  rìpMato) 
par  Dn  AkIìddI  d<U>  Ctiksa.  B  lì  riipondero.  a  svergognar  U  neqntii*  da'  Wmo- 
tiiaci,  ha  (irimo  prgonienio  da  Crùto  e  dagli  Apoatoll  —  In  prlm»  Oho...  («• 
•Mitil  lii  porre  '-  IiB  cbinvi...  del  regno  celai»  —  In  ono  b«lto..,  a  rsg- 
pimnlo  di  lui  —  Certo...  (p^rò  che  sta  scrilto  deII' Srangalio)  —  Vlemibì 
diotro...  .Ifqtiere  mr;  Cosi  Criato  a  S.  Pieln,  aA  uwto  di  S.  Olo*apDl  —  Ni 
gli  «ttrL,.  diaci  ApMloli  —  A  Mattia.,  meno  a  sortaggio  eoa  Banaba  —  Fq 
•ortlto...  iralK  a  torte  —  t'anima  ria...  di  Qiuda  Isrmriola,  in  cui  luopi  fti 
Mattia  Burrogalo  par  adempia»  11  Dumero  dei  dodici. 

(I)  Poro  ti  Sta  SIC.  dal  v.  m  al  v.  1%  —  Ti  Bta...  cosi  Atta  e  iraboraMo 
—  Bon  punito...  così  propriamanlo  n>ion  ■  tue  colpa  *  dovnio  —  B  guMr- 
da  ben...  lìenti  sVreltA  nel  pugno  —  La  mal  tolta  moneta...  prr  (mi 
•lanito  luerai^  —  Contra  Carlo  ardito...  a  far  contro  di  Curio  I  d'Augia, 
favoreggiando  ppr  denaro  il  molo  da'  Sioillanl  con  Olao  di  Pmdda:  la  qoal 
c«a  eoirea  par  la  bocche  di  malli  ■  qua'    giorni   —   Ancor  to  mi  vieta... 

Chiavi...  onde  n'apra  la  porla  della  salute;  di  cbe  niente  i  pifi  allo  e  appteica- 
vale  —  Molla  vita  {lerrrnn)  lieta...    nspelio  a  queaia   d' Inramo  dolorosinl- 

pi«aadie  igaomiaia  —  Ancor  pid  gravi...  inrrticiov  per  le,  ripensando  il 
no  rralto  cbe  11  vostro  peccato  pmdu'-e  nel  monda  —  Il  mondo  attrista  .. 
Ivtmolruriitr-t,  chioM  il  Parenti;  ma  ho  desiderio  d'esempi  (^be  glif..]  conieatano, 
e  a'altr»  volta  ci  ocarre    un  lai    verbo  nella   Commriia,  non  gli  è  favoravola. 

tu  a  malJaeonloao;   eh  è   grande  calamiti  la  quei  conaonio  d'nomtnl,  ove  il  buo- 
no t  deprauo  e  II  perverao  otaluts.    DI  tanto    mala  ai  lagna   BomÌo,  »  il  PoMa 
,    noalro  il  aaconda  rei  (DO  Cnirilo.  recandone  le  prima  cagioni    al  villoso  amore 
dalla  ricciteue.  aon  attcimenli  aba  qui  nel  «egtiaalB  Vano. 


Dì  voi  Pastor  s'accorse  il  Vangelista, 
Quando  colei,  che  siede  sotts  Tacque, 
Pnttaneggiar  co'  regi  a  lui  fti  rista; 

Quella,  che  cod  le  sette  teste  nacque, 
110     E  dalle  diece  coma  ebbe  argomento 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

Fatto  v'afete  Dio  d'oro  e  d'argento: 
E  che  altro  è  da  ?oi  all'idolatre, 
Se  non  eh'  egli  uno,  e  voi  n'orate  cento  ? 
115  Ahi,  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre. 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote, 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre!  (') 


• 

(1)  IM  voi  Pastor...  etc.  dal  v.  106  al  t.  117  «  Pastor...  ponu/lei  ^ 
S'aocorse^.  previde  e  vatieìDò  i  tristi  abusi  —  U  Vangelista...  S.  (Ho- 
vanni,  e  direi  per  primato  d'antonomasia  —  Colei  ohe  siede...  etc.  A  Gio- 
vanni Apostolo  rapito  in  visione  mentre  vivea  relef^ato  nell'  isola  di  Patmoa,  Ai 
mostrata  in  visione  dair  angelo  una  forma  di  donna  sedente  sovra  acque  molto, 
in  sembianza  di  meretrice  compiacente  ai  re  della  torra;  e  indi  appresso  seduta 
sul  dosso  d*un  mostro  coi  se^ni  medesimi,  e  con  indizj  d*  abboroinaxiooe.  In  sì 
fatta  imagine  è  chi  volle  intravvedere  la  Curia  Romana,  e  chi  Roma  steesa; 
■enz*  altro  il  Poeta  si  tiene  co*  primi,  e  produce  l'arcana  visione  a  seconda  del 
suo  concetto.  E  come  le  molto  acque  dell'Apocalisse,  nel  testo  medesimo  dì  San 
Giovanni,  sono  interpretato  pei  popoli  e  le  genti  e  le  lingue  dell'unirena  torra, 
cosi  si  giova  il  Poèta  della  [frìma  figura  a  mostrarci  la  Curia  devota,  per  amor 
di  guadagno,  ai  prinoipi;  ma  quando  vorrà  mostrarcela  straziata  in  particolare, 
e  disonestota  da  Filippo  di  Francia^  farà  orribile  mostro  del  carro  di  Saata 
Chiesa,  e  ci  schiuderà  innanzi  agli  occhi  quella  scena  profetica  eh*  è  il  C.  SI 
della  seconda  Cantica  —  Ctaella...  e  non  più  colei,  perdiè  da  figura  donneaos 
corriamo  all'  idea  di  cosa,  qual  sarebbe  il  dir  Chiesa  o  Romana  Curia  —  Oh^ 
con  le  sette  teste  nacque...  il  che  quadra  a  puntino  goì  fatto  della Clùesa 
Cattolica,  la  quale  (come  il  capo  è  principio  dell'uomo)  cosi  ella  dai  setto  Sacra* 
menti  ebbe  inizio  e  fattezze  —  B  daUe  dieoe  coma...  dai  dieci  comanda- 
menti della  divina  legge  :  il  testamento  vecchio  ed  il  nuovo  —  BSbbe  avffO- 
mento...  ebbe  indisio;  però  che  Santa  Chiesa  fu  figurata  per  le  figure  deiran- 
tioa  legge  —  Al  suo  marito...  al  Pontefice;  e  ritoma  la  manto  ai  t.  56  — 
D'oro  e  d'argento...  aveto  fatto  il  vostro  Dio;  aveto  cioè  diviniaato  Inar- 
gento e  l'oio  —  8  tfll*  alteo  è.,  e  qtial  aHro  di\-ano  è  da  voi  wB^VÈO' 
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E  mentre  io  gli  cantava  cotai  note, 
0  ira  0  coscienza  che  il  mordesse , 
120     Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

Io  credo  ben  che  al  mio  Duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  delle  parole  ?ere  espresse. 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese, 
125      E  poi  che  tutto  sa  mi  s*ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  ?ia  onde  discese; 

Né  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto, 
Sin'  men'  portò  sovra  il  colmo  dell'arco, 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  é  tragetto.  (^) 


latro...  lù  cultori  degl*  idoli:  con  greca  tonnifiaiione,  come  già  gli  «rgsiarche 
od  C.  0  —  B  TOi  n*orate  cento...  Che  i  pagani  adocassero  un  Dio,  •  ben 
eento  i  papi  simoniaci,  riesce  una  strana  anomalia  pel  Lombardia  ohe  mal  s*  in- 
gegna di  racconciarla  a  suo  modo>  ed  al  Foscolo,  che  troppo  fàcilmente  accusa 
d'oscurissimo  il  Terso.  A  noi  par  semplicissima  cosa  il  chiarirlo  oosi:  OV  idolaUri 
avean  fatto  un  dio  dell'argento  e  dell'oro  taerificando  a  PltUo  come  ad  arbi- 
pro  delle  ricchezze;  ma  voi  ne  orate  ben  centOj  quante  sono  le  impronte  delle 
monete,  o  le  facce  dei  re  di  cui  van  suggellate.  Qui  orare  tien  luogo  d^'iuio- 
rare;  come  altrove  V  un  dell'  altro  in  opposto  (V.  Purg.  C.  5,  v.  71)  —  Ahi, 
Coatantin...  Il  Poeta  lamenta  la  donazione  di  Costantino  alla  Chiesa,  supposta 
comunemente  alla  sua  età  e  molto  appresso;  oggimai  discreduta  —  Non  la 
toa  oonversion...  alla  fede  cattolica...  Che  date  jireae...  B  perchè  non 
dire  che  tu  desìi  ì  Perchò  colpa  non  fu  in  chi  Tofferse  (V.  Purg.  C.  3t.  t.  138), 
ma  in  chi  Y  accettò  centra  lo  spirito  deirevangelìea  povertà  —  Il  primo  ric- 
90  patre...  S.  Silvestro  I  papa;  al  quale  fu  creduto  che  Costantino  donasse 
Ipoderi  e  rendite  in  beneflsio  della  Chiesa. 

(1)  B  mentre  io  gU  cantava  etc.  dal  ▼.  118  al  v.  It9  —  n  cantare  nel 
ienso  di  cUre,  qualvolta  sia  caso  di  forti  o  solenni  parole,  non  pur  risale  alls 
amiche  letterature,  ma  vive  nel  parlar  popolesco,  siccome  espressioa  di  natura 
—  Ootai  note...  e  in  Dante  son  note  (ripeterò)  le  parole,  quando  han  farsa 
d'afllstto  che  tocchi  alPanima:  di  che  si  giudichi  per  ciò  che  il  Poeta  ha  cantato 
a  quest'Ombra  —  O  ira...  contro  di  me  *  O  cosclensa...  del  proprio  pec- 
cato: due  morsi f  non  so  qual  più  fiero  *  7orte  ex^ingava...  per  unico  esem- 
pio; e  pare  un  peggiorativo  del  verbo  spingere  -<->  Ooa  amho  le  piote... 
am  lum  tfwe  /e  grianPsch»  tporgeano  dal  Ibro  ^  Io  oredoben...  j»fr  Airmo 
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130  QaiTi  soavemente  spose  il  carco 

Soave,  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto. 
Che  sarebbe  alle  capre  doro  varco. 

133  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto.  C) 


—  Che  al  mio  Duca  piacesse...  il  cantar  ch'io  (keera  »  Ocm  si 
tenta  labbia...  cio^  nrto  di  rotto:  parola  già  cognita  a  noi  pel  7  e  i)  14 
C^aDio  —  Sempre  attese...  trffuì  atiM^tamente  —  LfO  sacm...  il  Migni/t' 
rnto  —  Bspresse...  spremute  da  sentimento  di  rrrità.  Si*  compiace  Virgilio 
nel  generoso  sdegno  dell' Alighieri,  rome  già  al  C.  S,  rispetto  a  Filippo   Aiigeoti 

—  Però...  pef'ió  ^  Con  ambo  le  braccia...  eh' è  quaù  cm  ampleno  d'i 
amico  che  si  congratula,  o  di  maestro  che  applaude  —  IC  s'ebbe  al  petto... 
poi  l'alra  sopra  di  s^,  Mtringendolo  alle  ginorchia,  e  facendogli  appoggio  del 
proprio  petto:  mi  s'ebbe ...  n'ebffe  ine  —  Onde  discese. .  su  poi  grepi^ 
della  ripa  onde  s'era  calato  —  Sin*  men*  portò...  Sino  n  che  —  ÉS  tra- 
getto... è  T"9*aytjÌo;  perciorchè  dall'uno  all'altro  argine  o  ripiano,  le  bolgt 
impediscono  il  passo  a  chi  non  fcalga  e  attraversi  i  ponti  che  le  caralcajio.  Adua- 
(|ue  Virgilio,  movendo  pel  lato  opposto  dell'argine  quarto,  ha  salito  lo  scoglio 
della  quarta  Itolgia  dal  soglio  d^Ua  gran  Cerchia. 

(1)  Quivi  soavemente  etc.  dui  v.  134)  al  v.  VXi  —  Quivi,  cioè  sovra  il 
col  „io  del  l'arco — Soavemente'..-  ruu  atto  affettuosamente  guardingo  —  Spo- 
se...  riniKiiKlo  al  tifpnAr  del  v.  -tt:  con  questo  divario,  cho  dove  allo  .scendere 
]K)ggiava  il  Po(>ta  sulTanf^a  al  Ma«'stro  ,  onH«;  a  costui  conveniva  deporlo^  ora 
inv<'<.'«,  striogcndolsi  al  [wlto,  non  aveva  chu  a  sporxtfo  d'«»ntro  le  braccia  — 
Il  carco  soave...  Sun  troppi  gli  osfinpj  rho  occorrono  della  bontà  di  Vir- 
gilio ip  ajiitar  volentieri  ad  o^mì  iii>po  l'ulunuo  :  ma  l'essergli,  non  che  gradito, 
Konvf  il  carco  che  aveasi  tolto  a  portare,  ha  maggior  cagione  dai  vv.  121,  134, 
f!  argomento  non  dubbio  dall 'averlo  indossato  più  a  lungo  che  stretto  bisogno 
non  richiede.s.s<?  —  Per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto...  Risali  al  ioare- 
mente  spose;  e  vedrai  che  Virgilio  si  ta  riguardoso  oltre  il  solito  al  rome  ed  al 
dove  posasse  Dante.  E  si  il  i>os»a  soaremeule  per  essere  sconcio  lo  st^o-jiio,  do* 
fatto  a  groppi  e  bitorzoli ,  ingrati  a  mettjervi  piede  ;  e  lo  porta  fìn  sopra  la 
rima  ove  accado  il  ristare,  pen'h'eglì  «*  si  erto  (di  sì  rìpida  salita)  cho  le 
capre  durerebbero  pena  al  pulsarlo  —  Indi...  di  qui,  cioè  (ìa\  colmo  dftì'firco 

—  Un  altro  vallon...  un'  altra  bolgia  :  .la  quarta  —  Mi    fu    scoverto... 
mi  si  appresentò  sotto  gli  occhi. 

Il  contesto  del  Canto  è  si  schietto  per  s«>,  e  luminoso  nelle  sue  parti,  cba 
quasi  non  lascia  {)retesto  ad  aggitingen;.  Vorrei  nondimeno  ribadir  nella  HMQte 
lo  studio  che  mostra  Virgilio  in  calar  rAlìghieri  fin  presso  alla  buca  dei  Papi, 
kì  torte  ^  la  rau.sa ,  e  l'atroce  sdegno  del  VotHa.  cristiano  al  .sentir  vilipesa  la 
Sposa  di  Cristo.  Pochi  esempj  d'eloquenza  pareggiano  in  forza  d'affetto  le  brevi 
parole  di  Danto  al  simoniaco.  Ma  qui  nuovo  cimento  al  Poeta  filosofo,  che 
pose  alle  bolge  de'  fraudolenti,  per  giunta  di  pena,  il  dileggio.  MotteggiAiv»  na 


li«  U  legge  ch'i 
NicoUpersèiia 

ali  Oriaiii  —  i 


■In  1k  rivarenia  eh'  ei  profiun  ti  Pipato  : 
I  pou  t,  ciuciioa  bolgi*.  Mlr&bil  panilo  hi 
0  lo  ficciii,  afbiuto  da  dÌTioa  gìuMiiì*.  Fui 
>  miil  in  boni  —  I  pii  mi  coai  —  I  pii 


/IgUitol  dell- Oria— 


o  Illa  sublimB  mT«tiiv&  del  Poaia.  Dimuno  p«r  >*TSntara  i  boonl  en- 
i ,  Di  per  me  luce»  di  ripeter  col  Kanchi  e  eoo  altri  otato  ,  cb«  lall  opl- , 
Il  (d*  DuiU  mguìie)  tono  (n  gran  farle  etagtraiiiml  i'  un  nnlma  prtte- 
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CANTO   XX. 


0  per   cui  si    wtnionla    la  quarla   Bolgia    i 

«^Bgfre  isaanil  la  menu  DaU'uweii 

ire,  coavieoe  ohaquivi  io  elerna  camininino 

■ddimro,  e  in  »iMÌKiro  veggano;  oad 

hanno  la  Taccia    travolta  alle  spalla,  s  ha- 

KDkDO  il  dono  dallo  lorl»«riiiie.  A  D, 

EiDia  oho  impielosisce  di  cala  «panacelo,  niaga 

Virgilio  ^.wr  l^its  !■  pieli.  por  chi 

volle  aiTogani  divina  preacieiia.  Fr.i  quaui 

d»nn«i  gli  addita  il  Mawlro  [ureccl 

li  amichi  e  lalun  de'    nuderai,  d'eolrambi  i 

Kwi;  e  de'  primi  è  1»  vergipo  MsqI 

9  flgiiuolu  di  Tirwila,  io  ischiera  cogli  altri. 

ii«  luuf^i  d&l  pari».  Il  vfà<ir  cobiti  < 

luauneDls  le  orinai  di  Manlovi  sua 

patria,  do^uinendsoe  1  princiri    ed  U    (iWto 

■IkUk  Hmga  Tebuia.  Turdaudo  gii  T' 

ara.  ai  muoTon  di  luogo,  e  tra  va,^  ragiona- 

manti ,  disceso  la  «coglia  a  pussaU)  U 

Di  nuova  pena  mi  convien  far  versi , 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon,  eh' è  de'  sommersi.  (') 

Io  era  già  disposto  tutto  quanto 
A  riguardar  nello  scoverto  fondu. 
Che  si  bagnava  d'angoscioso  pianto: 


(1)  DI  nnova  pena  «le,  dal  v.  I  al  v,  J  —  Ni 

parcha  il  Sfcondo  risponda  maglia  bIIh  visu  dia  il  e 
Tlen...  tiif  y.tog»".  per  lagg"  ddlunlinB  —  E  di 
lioae  —  Della  prima  caiiEOD...  altrimcnii  Coii 
maral...  eh  è  tutta  di  gcnto  sani'itc>'.'7,  adoadau  » 
ftnftma. 
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E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir,  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo.  (') 
10    Come  il  viso  mi  scese  in  lor  più  basso, 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso: 
Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto, 
E  indietro  venir  li  con  venia, 
15       Perchè  il  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 
Forse  per  forza  già  di  parlasia 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto; 
Ma  io  noi  vidi ,  né  credo  che  sia.  (') 


(1)  Io  era  già  eie.  dal  v.  1  al  v.  9.  —  Disposto  {apparecchiato) 
tutto  quanto  (  ftffatlo  )  sia  p<*r  V  opportuna  postura ,  e  sia  per  la  vo- 
lontà ch'io  avea  pronta  —  N'olio  scoverto  fondo...  Come  all'ultimo 
V.  del  C.  addiotro.  S/'ovrrto,  pe^rh^  stava  egli  ruI  colmo  dell'arco,  onde 
il  foudo  della  bolgia  si  misurava  per  intiero  cogli  occhi  —  D*  ango- 
scioso piauto...  premuto  dall'angoscia,  flguraiamento  per  oppressione 
d*  nìììmo,  cagionata  dal  loro  strano  e  obhrobrioso  supplÌ7Ìo  —  ES  vidi 
gente...  "n»  ntoItHudine  —  Per  lo  vallon  tondo  Venir...  cioè  rigirandolo 
in  cerchio.  \\  vocabol  vallone  una  nota  del  Tommaseo  argomenta  così  fin  dal 
Tanto  chfl  precede:  «  Vnl.'on,  più  grandi:  perchè  di  falsi  profeti,  maghi,  indo- 
vini, stregoni  era  al)bondnuza  a  que'  teni])i.  *  Ma  il  Tommaseo  non  s'accorge, 
che  il  Po^'ta  in  quull'uhinio  verso,  scrivendo  un  altro  vaJlon,  viene  a  chiamar 
ì-fi/fonr  anche  la  bolgia  do'  Simoniaci,  e  eh"  giunto  più  tardi  a  quella  altresì 
de'  Falsari,  è  di  nuovo  sul  chiamarla  vinone  (v.  C.  31,  v.  7).  Onde  la  chiosa  mi 
sputf"  un  tal  poco  di  vanità  —  Tacendo...  11  dolor  morale  non  ha  parole  — 
BS  lagrimando...  Arroganza  estrema  ha  sua  pena  in  astrema  viltà  —  ,A1 
passo...  secondo  qn-el  y;a>,«o;  e  riscontra  coll'egual  frase  (si  poco  intesa)  del 
C.  9.  V.  80  —  Che  fanno...  col  quale  pass«»ggiano  —  Le  letane...  p»*e(;/w>re 
di  prnitrnz't\  ma  qui  per  le  processioni  medesime,  ch'è  quanto  a  dire  con  passo 
rim'^sso  e  andatura  abbios^'iata. 

Ci)  Come  il  viso  et.\  dal  v.  10  al  v.  18  —  11  viso...  In  vista  —  Ih  lor 
più  basso...  Ottimunientf*  spi«?ga  il  Uianchi:  ohe  venendo  queste  anime  inverso 
il  Poeta  appostato  sull'arco,  lauto  gli  conveniva  abbassar  gli  occhi,  quant'  essi** 
*<i  approssimavano.  Onde  che  la  frase  di  Dante  equivale  al  diro:  QHand''essi  mi 
I  'ron  più  presso  —  Mirabilmente  ..  non  si  accompagni  all'apparve,  ma 
all'esser  travolto,  cio^  À'or^i.o  o  ir>  V'arato  ciascuno  —  Dal  meato  al  pria- 


Se  Dio  ti  lasci,  lettor,  prender  fratto 
Di  tua  lezione,  or  pensa  per  te  stesso, 
Com'  io  potea  tener  lo  tìso  ascintlo , 

Quando  la  nostra  imagine  da  presso 
Vidi  si  torta,  che  il  pianto  degli  ocebi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 

Certo  io  piangea ,  poggiato  a  un  de'  rocchi 
Del  duro  scoglio,  sì  che  la  mia  Scorta 
Mi  disse  :  Ancor  se'  tu.  degli  altri  sciocchi  ? 

Qui  vive  la  pietà  quando  è  ben  morta: 
Chi  è  più  scellerato  di  colui, 
Che  al  giudicio  dlvin  passion  comporta?  (*) 
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fbe  Tien  poi  pianainenle  ssprssta  Doi  vt.  3S,  30  ~  Farsa, ..  Nuoro  luado.  a  da 
man  poata,  t  in  cot"stik  teraina  il  condurci  all'imagiaa  de'  paralilici  al  i]uall  * 
distorto  alcun  membro,  laKÌando  alla  pena  di  questi  indovini  il  mirttbire  di  cui 
si  ptnteita  in  principio  —  ParMalB...  pirathia  —  Né  oredo  Ohe  «la... 
ch'usar  possa  aecondo  natura  on  si  fallo    travolglmento. 

Il)  Se  Dto  ti  lasci  etc.  dalv.  IB  ai  v.  «0  —  Il  Poala,  caduto  io  fkllo  per  aver 
dato  luogo  alle  lacrime  per  piet:!  di  queste  Ombre,  bì  volga  al  lettura,  e  il  ricbis- 
de  di  qui^lla  senta  rlie  Virgilio,  perrotu  sapienza,  nA  potava  ni  voleva  coDce- 
dergli,  E  a  luegllo  oUrnerla,  anticipa  a  noi  per  ricambio  un  augurio  di  bene  — 
Se  Dio  ti  lasci...  (i^he  a  me  non  I'VkìA,  vintn  com'io  ara  d'umana  passiona) 
—  Prender  Gratto  di  tna  lesione...  jm/uian  di  queti^  Ituara  cbahidsl 
m4e  tMlo,  leuM  lacrimar  com  io  FM  empiament*  a  qnellaviala  —  Or  pensa  per 
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Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S' aperse ,  agli  occhi  de'  Teban',  la  terra  ; 
Per  che  gridavan  tutti:  Dove  mi, 

Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
35       E  non  restò  di  minare  a  valle 

Fino  a  Minòs,  che  ciascheduno  afferra. 

Mira,  che  ha  fatto  petto  delle  spalle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dirietro  guarda ,  e  fa  ritroso  calle.  (*) 


te  8tes0O...*  cioè  da  uomo  come  pur  sci,  e  secondo  Tumana  fragilità  —  IjO 
viso  asciutto...  tenere  le  lagrime  —    Quando   la  nostra   Imaglne... 

l'umana  sembianza  —  Da  presso...  poiché  quelle  ombre  mi  sì  appressarono 
—  Che  il  pianto  degli  occhi...  che  son  le  lagrime  —  Per  lo  fèsso... 
Ktillando  pel  fesso  etc.  Il  Venturi  vorrebbe  un  tal  più  di  decenza;  e  sìa  pure. 
Ma  perchè  non  ricorda  che  Dante  è  il  Poeta  della  evidenza,  e  più  ancora  che 
in  Malebolge  il  sarcasmo  balena  &empre  anche  in  mezzo  dell'ira,  anche  in  mezxu 
alla  compassione  ?  —  Certo  io  piangea...  e  par  confessarsene  senza  arros- 
sirne —  Ad  un  de'  rocchi  (da  rocchio)  ad  un  bitorzolo  o  sporgimento  —  La 
mia  Scorta...  Virgilio  ^  Ancor  se'  tu  degli  altri  sciocchi?...  I 
qnali,  standosene  agli  effetti,  giammai  non  attendono  alle  cagioni  — dui...  nel' 
l'Inferno  —  Vive  la  pietéi  quando  è  ben  morta...  Sentenza  por  forma 
d'antitesi,  e  questa  formata  dal  doppio  senso  della  voce  piet'ì,  che  talvolta,  ri- 
traendo il  latino  pietas,  suona  osservanza  ai  divini  precetti;  tal'altra  dal  latino 
commiseratio,  entra  in  luogo  di  compassione.  Dice  adunque  Vii^ilio.  che  nel  re- 
gno dello  pene  è  merito  di  sommessione  ai"  divini  consigli  il  non  commuoversi 
punto  al  supplizio  di  coloro  che  Dio  ha  condannati  —  Chi  è  più  sceUe* 
rato...  scellerato  è  contrario  di  pio,  nel  primo  senso  da  noi  dichiarato  —  Al 
giudicio  divin...  alle  pene  dei  rei:  per  l'effetto  la  causa— Passion  com- 
porta... impietosisce  e  ne  porta  cordoglio.  La  peregrina  locuzione,  e  la  valida 
autorità  dello  Strocchi,  mi  fan  preferire  cotesta  lezione  alla  vulgata  passioa 
porta,  che  meno  d'altronde  concbiuderebbe  il  pensiero  del  testo.  Seozachè,  ri- 
tornando alla  comune  sintassi,  trasposte  le  lettere  non  senza  squisita  eleganza  ohe 
sa  di  latino,  il  passion  comporta  si  risolverebbe  nel  semplice  porta  compas- 
sione. E  aggiungi  che  Dante  suol  far  di  tre  sillabe  la  voce  passione,  com^  al  89 
•  al  33  di  Farad,  v    98  e  59. 

(1)  Drisza  la  testa  etc.  dal  v.  31  al  v.  39  —  Drizza...  La  ripetizione 
dell 'imperativo,  più  che  d'esortazione  o  di  consiglio,  mi  sa  di  rimprovero  —  E 
vedi  a  cui...  sottintendi  colui  —  AgU  occhi  de'  Teban...  spettatori  iTe- 
hani  —  S'aperM-..  la  terra...  spalancossi  in  voragine.  Anfiarao,  ano  dei 
s<^tte  Ra  che  asseoiarono  Tebe,  divinò  (o  si  persuase  almeno)  eh*  movaiido  a 


Vedi  Tiresia,  che  mutò  sembiante 
Quando  di  maschio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante: 

E  prima  poi  ribatter  le  convenne 
Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga. 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Aronta  è  quei  che  al  ventre  gli  s'atterga, 
Che  nei  monti  di  Luni,  dove  ronca 
Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga , 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
E  il  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca.  (') 


<{uelU>  guerra,  non  ne  wralilie  «'ampaco.  e  psr^  si  nsicoae  xllk  vitU  di  luul 
fuori^ha  dallft  moglie  Coilei.  jier  un  nionija  offsrtala  d&  Argia inoglig di  Poliolc». 
a  cui  bvore  «i  Tscea  quell'iiasedio,  Indi  il  nurondiglio.  •  coDvsnae  »à  AnBano 
lu-  la  prava  della  armi.  Akmeane  vendico  il  iradinienu  (V.  Purg.  C.  1!|,  ma  il 
disgraiiato  AnHarao  nel  piti  Torte  d'unii  batlafi^ia  tu  dalla  terra  ingbiottita  «  tra- 
Tolu  in  abi«iw  —  Per  che...  p'I  qiinlr  pnatiffio  —  Ctridavao  tatti...  ITs- 
bani  con  voce  ri  eri  seri  a  tapina  i\  Lamlurdi)  allegridi  cotale  di  lui  diigraiia.  Ma 
ehi  jieieri.  che  in  iscambio  di  derisone  iotaoiiiamo  Blupora,  o  rBohiamo  quel 
grido  di  tulli  ad  asindiaii  o  usadiamif  Del  (ulto  sssunla  lachiou  dal  Coita,  cha 
(k  gridare  cobi  ni  dannali  della  bolKia,  Beata  caglene  veruna,  e  Troppo  pr«*to 
dimcotìco  ch'oMi  vonivaco  lacfnda  t  lii/rimando.  Del  resto,  anche  qni  il  io- 
ta iteasa  parola  in  bocca  del  re  d  talamo  —  Dove  mi...  laliniamo  :  dot»  ro- 
vini o  precipiti!  —  E  non  restò...  non  fermoai  —  A  valle...  alVinglù  — 
IPlno  &  Mlnòs...  che  il  danno  come  pnMunlnoBO  n  scrutar  nel  futuro  —  Che 
Otasohaduno  aserra...  Cui  nina  reo  tiuótruggirn  —  Uira...  ecco  il  varbo 
d]  tntrmlgUa  —  Petto  delle  apalle...  ha  le  >palU  ove  l'uomo  ai  gnaida  il 
pfllo  —  Sta  ritroso  calle-.,  r  proixde  rtlrogrndo.  Troverei  la  ragion  di 
qael  «alle  aella  pena  <-he  dson  coitoro  provare  iodiatreggiando  in  lar  ]>auo: 
onde  la  tarditi  chg  il  Poeta.  sijfDillcBva  nei  patsi  delle  letane.  Ogginui  la  nuota 
pfHQ  anno  Oliala  nel  primo  vrno  d  pane  in  aperto  il  giudiiiodivioo.  Vollaroco- 
teaij  impostori  ajilivadere  e  pracorrera,  a  Iddio  vuole  che  vadano  e  vtggano  in* 
dietro  di  ai, 

(1)  Vedi  Tiresia  etc.  dal  v.lOalv.Sl  —  Tireiia  IndoTÌDO  Tebuo,  awmaC' 


li  in  dtte  MTpenti  infame  avvolti,  e  paicotendoli  colla 
Msblo  imitMo  In  fnminina  —  Tutte  Quaate...  Non  pur*' 


■■Terga, 
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E  quella,  che  ricopre  le  mammelte. 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 
55    Manto  fu,  che  cercò  per  terre  molte. 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'  io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m'ascolte.  C) 
Poscia  che  il  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  serva  la  città  di  Baco, 
(50       Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gio. 
Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco 
A  pie  deirAlpe  che  serra  Lamagna 
Sovra  Tiralli,  e  ha  nome  Benaco. 


le  membra  difTerisrono  da  femmina  a  maschio,  o  in  ìsvelte^jta  o  in  istaturao  inro- 
tondiuV  o  iu  pieghevolezza,  e  via  dicendo —  K  prima...  raccostalo  al  die  suo- 
resHivo  —  Le...  Pronome  dativo  feniminil**,  It^n  couveniento  à  Tiresia  mentre 
ritenne  il  sesso  non  suo  —  Le  maachili  penne...  /"  brìrba,  ond'è  'distinto 
da  femmina  il  maschio.  Somiglia  a  quel  piume  Aeì  1.  di  Purg.  attribuito  alla 
fluida  e  maestosa  barba  di  Catoii«^  Uticeuse  —  Aronta...  vaticinatore  Btnuco, 
menzionato  da  Lucano  nella  Farsaglia  —  Al  ventre  gli  S'atterga...  che 
appressa  col  tergo  al  ventre  di  Tiresia;  e  tale  èia  condizione  di  tutte  queste  om- 
bre; il  contrario  di  ciò  ch'èin  natura,  ove  l'uno  seguendo  l'altro  darebbe  il  vantrs 
al  dosso  di  chi  procede  —  Dove  ronca...  coltiva  ,  nddomesfinn^  e  meglio  an- 
cora dibosca  —  Lo  Carrarese...  »  Carraresi,  che  han  lor  terra  di  sotto  a 
quo'  monti  —  La  spelonca...  Nota  proprietà.  La  apeloìtra  non  pure  è  ricetto  , 
ma  luogo  ascoso  donde  si  specola  —  A  guardar  le  stelle  e  il  mar...  per 
desumerne  l  suoi  vaticini  —  Tronca...  A»>/x»rf{7'/ da  ninno  ostacolo  vuoi  di  mon- 
tagna o  di  selva. 

(1)  E  quella  etc.  dal  v.  5S  al  v.  57  —  B  quella...  Ombra  —  Che  ta 
non  vedi...  né  potresti  vedere,  dacch'ella  viene  col  dorso  innanzi  —  Oolis 
trecce  sciolte...  eh 'è  indizio  di  lutto  e  di  confusione  —  Bha  di  lik...  cbdk 
opposta  parte  di  quella  che  vedi  —  Ogni  pilosa  pelle...  non  credo  in  ri- 
guardo a  lei  sola;  ma  a  tutti  que'  membri  ne'  (juali  natura  induce  lanuggine 
agli  uomini,  e  parte  ancora  alle  femmine;  intendi  quel  lato  ch'è  per  tutti  il  dioanii 
df»lla  persona  —  Manto  fu...  maliarda  Tebana,  e  figliuola  del  detto  Tiresìit  — 
Che  cercò...  dove  porre  sua  stanza  —  Si  pose.  .  si  fermò  ad  abitare—  LA 
dove  nacqu'io...  Sul  terreno  ove  poi  fu  costrutta  Mantova  —  OndS...  Qua! 
cagione  ha  quest*  'onde  .  che  ben  poco  differire  dal  perciò  ì  II  Mantovano  Ptput. 


Ver  mille  Tooti  e  più,  creilo,  si  bagoa. 
Tra  Garda  e  Val  GamoDica,  PeimiDo 
Dell'acqua  che  nel  detto  Ugo  stagna. 

Luogo  è  nel  mezzo  là  dove  il  trentino 
Pastore,  e  qud  di  Brescia,  e  il  veronese 
Segnar  potia ,  se  fesse  quel  cammino.  " 

Siede  Peschiera,  bello  e  forte  arnese. 
Da  front^giar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Ove  la  ri|^  intorno  più  discese. 

Itì  convien  che  lutto  quanto  caschi 
Ciò  che  in  grembo  a  Benaco  star  non  può, 
E  fassi  fiume  giù  pe'  verdi  paschi.  {') 


k  por  nmiiian  1>  prima  orìgini  a  U  prima  knnice  (dii4  orni)  d*IU  lua  Km 
uMik,  ■'■ccHds  del  dame  Dotili»  «jicha  *.  Dani*,  a  il  «  dilus^  omm  j««»n 
j^pMijbirt  d'altri  paoaiari.  L'amar  patrio  di  Vir^io  parrà  a  tratti  Don  nan  ■HpI- 
OMO  n«l  &&  Purg.  —  Un  pooo...  »  vuol  riunln  alm'ABOOlM.  a  unliiui*. 
mi  fiati  che  tu  mi  atcolii  un  poco. 

Hi  Po*cia  ohe  U  pAdre  buo  aie,  dal  v.  ss  al  v.  T5  —  B  Tanna  >ar- 
va...  io  MTviia  di  CreoDis  tinUDO  —  L,a  Città  di  Baoa,..  IW(  —  Par  lo 
mondo  pio...  Qui  decliaa  il  Poeta  da  i:ìd  cha  la  avola  ag^uoHro  alla  pa- 
Mgriaaiwni  di  Maulo,  e  i  Poeti  (Virgilio  ia  iap«ia  oal  Ifl dall'beida) aUa  origini 
di  llaotoTa.  La  vergios  Tebina,  Mcoado  il  canno  che  ne  porga  il  Poua  latino, 
venula  In  Italia,  e  coagiuDiaai  eoa  Tlbarino,  maBdó  a  liua  quall'Ocno  ohe  t*  lira 
gli  eroi  dell'Eneide,  a  cha  poatl  i  pnncipj  d'una  città,  dal  noma  matoroo  ladiaaa 
UanMTa.  Diraati  ara  cha  Dania,  apogliaoda  il  racconto  d'oggi  io*era«imile,  par 
noe  M  Maestro,  riduca  la  lavala  a  gembiau»  di  caia  vera.  H  deacritlÌTO  die 
■api*  da'  luoghi  t  geografla  cha  ■'[nirsccia  di  poetici  Bori,  e  dlmoMra  quanto 
ài  CMBpiaoda  quella  gaDtJliuiina  anima  dal  Mantovaos  nella  iiwnwria  dal  DatlT% 
raeaa—  eoao...  Chi  parla  «  aottarra,  a  ^  molto  a  fondo  —  Io  ItnllkbatU... 
L'adJietlivo  potpoato  al  noma  ri«nte  l'nataDamaaia,  e  par  oba  aaae^i  da  do- 
■tra  Italia  il  privilegio  della  balleua  —  Olnca  un  Inoo...  Qaei  glaei  aitil- 
bulio  ad  acqua  che  non  ha  corto,  ft  una  gemma  di  itll  UguiaUi  —  Oba  larrn 
Iiamnpna...  Che  auemglla  il  bti  pane  dall' AUemagoa.  11  Petrarca  col  *K> 
Ben  jmMCidfT  «adira  eie.  invidia  all'Alighieri  il  concetta:  ma  il  noitro  Poata  H 
oonchìuda  io  una  aela  parola,  Il  Petrarca  in  molle  —  Sovra  TimlU...  vleo* 
dal  TbOlO...  TiralH  par  Tlfolo  acrive  anote  il  Villani  —  Il  Mpr«(o  nt)  eoo* 
larraioa  di  vidnann  è.flua  di  Bagna:  a  ci  faccia  lomaro  all'wampio  del  C.  I 
V.  lOt ,  owU  osci  (anta  briga  agl'iMarpiatl  —  Bd  ha  noOM  'naninii       % 
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Tosto  che  Tacqua  a  correr  mette  co\ 
Non  più  Benaco,  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

Non  molto  ha  corso,  che  trova  una  lama , 
80       Nella  qual  si  distende,  e  la  hnpaluda, 
E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

Quindi ' passando  la  vergine  cruda. 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano. 
Senza  cultura  e  d'abitanti  nud% 


Virgilio  ^1*  piirla:  e  Benaco  chiamossi  in  antico  quej  lago  che  diciam*ora  di 
Garda.  La  gic^aia  dell' A/pr  che  qui  s'accenna,  ù  quel  dorso  a  punto,  che  dal 
Iago  di  Garda  cammina  pel  Tìrolo  ai  contini  deirAlIomagna  —  Per  mUle 
fOBti  #  più. ..  Questo  passo  è  dei  pii\  contro vei-si,  o  ben  dura  faccenda  sarebbe 
a  telo  sfiorarne  le  mille  opinioni.  Toniamcì  ulla  pii\  naturale,  così  costniendo 
e  parafrasando  il  terzetto:  Pennino  (l'Alpe  che  dicon  Pennina)  per futnto  spazia 
^a  Onrda  e  Val  Camonica,  si  bq-yna,  credo,  ji^r  mìlìr  e  pili  fonti  deìì'arqua 
the  (al  basso  scendendo)  stthjnn  nel  dello  lago  (di  Garda).  Il  che  toma  a  questo 
dir  semplicissimo:  che  il  lago  alimentasi  pe'  rivi  innumerevoli  che  bagnano  il 
fianco  di  qua  delle  Alpi  Peunine  tra  Garda  e  Val  Camonica.  Dirà  poi  come  versi, 
e  s\i  quali  paesi,  quel  tanto  delle  acque  che  gli  soverchiano  ^^  Luogo  ò  nel 
mezzo...  del  lungo  spazio  che  corre  il  Logo:  e  se  stiamo  a  I«eandro  Alberti 
sarebbe  non  lungi  da  Gargano  —  Dove  il  trentino  Pastore  etc.  Dove  i 
i  vescovi  di  Trento,  di  Brescia  e  di  Verona  —  Segnar  porla. . .  potrebbero  fkr 
atto  di  benedizione  segnando  la  Croce;  dacché  a  questo  luogo  si  conterminano  e 
si  accomunano  le  Diocesi  di  Verona,  di  Brescia  e  di  Trento.  Msegnare  per  sim- 
bolo di  vescovile  giurisdizione  —  Siede  Peschiera...  Né  pur  qui  sarà  vano  il 
^chiarir  la  sintassi:  Ove  la  riva  (che  cinge  dintorno  il  lago)  più  disceso  per 
condizion  di  natura,  cioè  dove  il  paese  si  spiana  —  Siede  Peschiera  (in 
pianura)  beUo  e  forte  arnese  (tortezza  avvenente  e  gagliarda)  Da  fìron- 
teggiar  ^da  tenera  in  rispetto)  i  Bresciani  e  i  Bergamaschi.  Osservan 
più  note  che  Peschiera  era  rocca  a  que'  tempi  degli  Scaligeri;  onde  il  lodarla 
che  fa  il  Poeta.  Cosi  di  quel  lago  onde  origina  il  Mincio,  son  posti  in  rilievo  tre 
punti:  il  principio,  il  bel  mezzo  e  il  confine  di  sotto  —  Ivi  (a  Peschiera)  —Ciò  Che 
in  grembo  a  Benaco...  il  soverchio  delle  acque  che  versan  daiiLago  —  ES 
Cassi  fiume...  mettendosi  in  corso  —  Giù  pei  verdi  paschi...  trovando 
i  bei  prati  opportuni  a  pastura.  Pasco  è  propriamente  il  luogo  da  pascervi  (V. 
anche  nel   C.  27  di  Parad.  v.  56,  e  nel  29  al  v.  107). 


85    Li  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristelte  co'  suoi  servi  a  far  sue  arti , 
E  visse ,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano.  (') 
Gli  uomini  poi,  che  intorno  erane  sparti. 
S'accolsero  a  quel  luogo ,  eh'  era  forte 
90        Per  lo  pantan  che  avea  da  tutte  ^rtì. 
Fer  la  città  sovra  queir  ossa  morte.: 
E,  per  colei  che  il  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l'appellar  senz'altra  sorte. 
Già  fur.Ie  ^ti  sue  dentro  più  spesse, 
95        Prima  che  la  mattia  di  Casalodi 
Da  Pinamonte  inganno  ricevesse. 

(I)  Tfiato  che  l'acqua  eie.  dnl  v,  78  el  v.  SI  —  A  ^jfTtr  matta 
OO',..  (mille  i-ap<i)gi  travisa  dal  Lago  psrmMMirsi  in  flama  — liBblfcOOTer-'- 
no  (OorfrnoM  —  Non  molto  ha  corso...  Dal  iraripare  rhs  fa  dal  Banaeo 
'—  Che  trova  ona  lama...  o  lErreno  che  s'aSboda  da  luogo  alta,  I^  C^k» 


prodnce.RincoDtraii  in  Dante  nrl  cantoda' Traditori  (V.  C.3!T.96)e  nailavallatta 
di  Piirf,  [V.  C.  7.  T.  eO)  —  E  la  Impaluda...  fa  raer  raiiidela  larna.  tìoA 
dovrebbe  ipiegani  (s  eenì  spiegano  tulli)  Si-Riiendo  la  IdioDe  comuua;  alla  quala 
■ni  tengo  anch'io  per  paura  dall'innovare.  Clu  naodinieno.  mancandomi  asemp] 
del]'fnipa;u((<it-i<  nel  senso  Irontilivo.  e  avendone  di  molto  autorevoli  nel  HUM  di 
farti  pulluli,  ho  soiipetlo  che  il  li  nella  niflnle  di  Daote  anoaasM  avvarfaio,  .« 
che  il  testo  osasi  bene  s'occoncorebbe  scrivendo;  B  ìà,  impaluda.  Ne  profltta- 
rebba  altissì  la  .rintani,  che  per  lutti  i  aai  ver^ì  ntiene  pur  t'acqua  *  uggetto 
di  due  periodi  —  Talora  «Bser  grama  (l'acqua)  por  ciA  appunto  ohe  ti 
hit»  palude.  (ìt-'i.iio  vai  quanto  mnlMia  o  infrrm'celo;  ond'è  chiaro  che  dato 
airncquu.  tien  fonica  dì  metoDÌnila:  recandosi  ad  essa  gli  elTelli  ch'ali*  farabba 
•ugli  abitanti,  spirando  i  rei  uiiasmi  nei  piortii  della  canicola  —  Quindi..  M 
ITU!  0  per  qui  —  L.a  verfliue  cruda  (virago);  e  N,  Tooimiseo  ci  dH  intatta 
per  crudi,  non  so  con  qtial  senno.  I  piA  lolraducoDO  in  Aera  e  dtmaturala,  aook 
ma^or  dritto,  giinnlpiidii  alla  Tebaidi*  di  Staiio  rh<'  ce  la  mostra  ad  aprire  la 
umana  vl<icerB  e  a  irarne  il  vinprue  per  suoi  soKilpgj,  toa  pongasi  ineDieai  versi 
medesimi  che  tostn  si  seguono  —  Nel  mesio  del  pantano...  dell'acqua  sud- 
d*iia  che  stagna  iu  palude  —  Sema  cultura. .  jrai'oi-modi  ™»(cajion«  — 
E  d'abitanti  nuda...  drl  inno  yi-irn  —  U...  su  quello  tiaito  di  Ima  per  ■ 
meno  al  padale  —  Per  flignlre...  S  olla  si  cornava  da  oqni  umano  coniortlo. 
ove  meglio  na  Iroverai  le  cagioni  se  non  in  qnel  cruda  I  —  Sua  arti—  ma- 
giche e  divinatoria  —  Suo  corpo  vano...  la  sua   -ipoglia    mortala;    il  eorpe 
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Però  t'assenno,  che  se  tn  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimmti. 
La  verità  nnlla  menzogna  frodi.  (') 
100  Ed  io:  Maestro,  i  tuoi  ragionamenti 

Mi  son  sì  certi,  e  prendon  si  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 
Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tn  ne  vedi  alcmi  degno  di  nota; 
105     Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiede.  (*) 


(1)  Oli  uomlxii  poi  eie.  dal  v.  88  al  v.  09  •»  CAie  latomo...  alla  palude 

—  Brano  sparti...  l'un  dairaltro  diagianti  o  separati;    il  contrario  é^accolH 

—  A  quel  luo0O-..  a  quel  metzo  di  terra  abitata  da  Manto  •—  Ch'era 
forte...  mmnitti  sicuro  per  l'acqua  limacciosa  che  lo  ciogeTa  da  tutta  parti 

—  Sovra  quelle  ossa  morte...  nel  proprio  luogo  ove  la  Maga  era  stata 
•epolu  •;-  B  per,.,  memoria  di  colei  —  Che  il  luogo  prima  elessa... 
che  hi  prima  ad  elegger\'i  stanza  —  Sena 'altra  (alcuna)  sorte...  Sema  gi^ 
lare  veruna  sorte  per  togliere  auspicj  od  auguij,  come  solevano  gli  antidù  per 
nominar  le  città  nuovamente  costrutte —  Giék  fùr  le  genti  Uìie.,.ifffMiliy  o 
vogliamo  dir  nobili  o  maggiorenti  di  Mantova  —  Dentro  più  spessa...  più 
nmnerose  nel  dentro  della  terra  —  La  mattìa  di  CasalodL..  Alberto  da 
Casalodi  (  castel  del  Bresciano)  teneva  Mantova  come  tiranno,  quando  Pinanxmle 
dei  Bonacoosi  di  questa  città  gli  persuase,  che  a  meglio  amicarsi  il  popolo  cac- 
ciasse fuori  parecchi  dei  proceri;  il  che  menso  ad  efTetto  da  quel  malaccorto,  dMde 
agio  a  Finamente  di  cacciare  lui  di  signoria  aflorzandosi  del  favor  popolare,  e  qoantl 
dei  gentiluomini  vi  rimanevano  mando  a  fil  di  spada,  e  ne  arse  le  caae.  11  fistte 
è  narrato  dal  Muratori  sotto  il  1269  "-  Però  (perciò)  t'assenno...  t'ammoniwco 

—  Originar...  tfWriòutV^  aitra  origine  niln  mia  patria ^'tJuìl&iniuna) 
■ogna  frodi.. .  cioè  fàccia  inganno  alla  veritéi,  o  sia  falsandola  o  sia 
dandola, 

(S)  Bd  io:  Maestro,  etc.  dal  v.  100  al  v.  105  —  Mi  son  si  certi...  «i 
chiari  —  B  prendon  sii  nìia  tede...  e  ti  mi  stringono  a  crederli  —  Car- 
boni spenti...  metafora  ardita,  e  quanto  piena  di  novità,  altrettanto  di  oonva- 
ui«)uxa.  rerciocchè,  come  i  carboni  spenti  si  vede  che  non  han  luce  né  calore,) 
sono  imagine  acconcia  di  quelli  argomenti  a  cui  manca  chiaressa  per 
intesi,  e  persuasione  per  esser  cre<luti  —  Che  procede...  che  seguita  ali* 
umbre  già  da  noi  vedute  —  Degno  di  nota.  .  per  sua  celebrità  o  per  altro 
tjualsiasi  rispetto  —  La  mia  mente  riflede...  il  mio  pensiero^  o  lamia  me- 
moria non  rìtoma  che  a  questo.  Del  verbo  fiedere  nel  senso  di  oorrsrs  vdec9i- 
mente  a  qualsiasi  punto,  vedremo  più  esempj,  e  fra  gli  altri  uno    iniifne  asl  ft 


AUor  mi  disse:  Quel,  che  daUa  gota 
Poi^e  la  barba  In  su  le  spalle  bnme. 
Fa,  quando  Grecia  fa  di  maschi  tòU 

Si  che  ai^na  rìmaser  per  le  cune, 
HO     Auguro,  e  diede  il  punto  con  Calcanb 
In  Aniide  a  tagliar  la  prima  fhoe.  - 

Euripilo  ebbe  nome,  e  cosi  il  canta 
L'alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco; 
Ben  lo  sai  ta,  che  1»  sai  tutta  quaida.  (') 
115  Quell'altro,  che  ne'  fianchi  è  cosi  poco, 
Michele  Scotto  fti,  che  veramente 
Delle  magiche  irode  seppe  il  giuoco. 

Vedi  Guido  Bonatti,  vedi  Asdente, 
Che  avere  atteso  al  cuoio  e  allo  spagd- 
130     Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente. 


B*fiM>.  VIm  eodioi  eh*  «ctìtoii  riii*^;  Isaione  oootr»  U  qtnlB  *i  Ivr»  3  Uooti 
(■  HB  wJd*  ngHPi)  «lU  PropmM. 

(1)  AUor  mi  diBM  at*.  dal  t.  106  >)  t.  114 -aoal  Ohadóltegot*... 
itsaddoabe  Lnvecn  di  golr.  (noi  dalU  ^uicìe  aDdals  pel  Ktplrar  kgrlmtiidD  — 
Porg*  (pmleddelUilwrln.abbMUBdoperdDgliHlaUadi.  —  In m la apBlle 
tetm*...  A  ire  tegaì  adusqua  («  «rts  per  lui  dagottri)  dinura*  Virgili»  H 
efo  Buripilo  Ira  qa«'  daDOali:  al  pid  di  cordoglin.  alla  )itirb*  prataia.  a  alla 
bnaa  atiilla.  B  parò  non  h  dir  quama  firiila  va  la  poaUHa  <W  Lombudi.  cba  al 
bmiu  antii>nee:  •  p«roc*A^  oHtim  infffmtiU  >  Bran  Ibras  ih  alt»  ontm'A 
mulo  divar»,  o  Dinta  t  poeta  da  basùcar»  per  hwghl  comuail  Bua  *  ilpieta 
(•  MTr*  quanti  m  m  emoacano)  dalla  endeitn,  parcht  i>  agai  eoia  il  pitea 
d'agfn  ani  wnil.  A  noi  itiava  d'iBivadar  osai:  cha  ìà  Ocra  barba  porganda  ani 
dono,  lamw  (nitmntra  fa  tpa/lt,  a  di  mida,  otw  pel  clniiara  dal  capo  Vidana 
prima  il  PoeU  la  ^sll»  abbrtuiw  dalla  barba,  clM  non  il  Telto  da  oui  la  baita 
dd  gTaeo  ai  psaiolayii  —  Fa...  *a  cenglaDUi  ad  angnre  didae  vsrM  aifpruw; 
«d  *  tìtolo  d'amia  cha  praods  ad  annuali  gli  an^ij  par  certi  aagol  — tttMkStfO 
'  OlVoUt  (Htnfadarlta  per  muoTere  all'aandlo  di  'niil>,)fa  di  aukaoU  t4M... 
rmfats,  dlttrut,  iadaado  la  giorautt  a  qaalla  hnpNM  —  Si  eh*  aypMM 
rbOasvr  fi  iwtiMi  Haachi)  (joa  •  là  p*r  l*  owM  -  li  «tate  II  pnatb;.. 
da^vrdfriKmlrfiu,  inMMaaCatcaSU,  p*riael«t>iar  d' Adite,  liU  di  BMiia, 
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Vedi  le  triste,  che  iasciaron  l'ago, 
La  spola,  e  il  fuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago.  (*) 
Ma  Vienne  omai  :  che  già  tiene  il  confine 
125      D'ambedue  gli  emisperi,  e  tocca  Tonda 
Sotto  Sibilia  Caino  e  le  spine. 


ove  stavan  RuH'àncòra  le  gr^cho  navi  allestite  per  detta  fnierra  —  B  eotà  U. 
canta...  e  con  tal  nome  lo  ricorda  ~  L'alta  mia  Tragedia... ch*è  l*Eneide. 
Usò  Dante  appellar  Commedia  \  poemi  che  s'aggirano  intomo  al  consueto  dei  fiuti 
umani  in  iHtile  ordìnarioi  Trapcdia  quelli  altri  che  trattan  di  cose  maravigUase, 
e  con  forma  sublimi»  e<l  eroica  —  Ixì.  alcun  loco...  Nel  libro  S,  al  v.  114  «* 
Che  la  sai  tntta  quanta...  Si  fa  dar  lode  bensì  da  Viigilio;  ma  lode  che 
torna  in  onor  del  Maestro.  Per  noi  non  è  cosa  nuova;  che  certo  non  son  cadati 
dalla  nostra  memoria  i  vv.  82-87  dol  C.  1. 

(U  Cluell'altro  (^\r.  dal  v.  115  al  v.  123  —  Che  ne'  fianchi  è  ewà. 
poco...  <i  smilzo  e  rnanuvo  )ki  ìnmhi  — Michele  Scotto  fu...  vale  a  dire 
nativo  di  Srona.  Di  costui  fa  menzione  il  Rorrarcio  nolla  liana  Novella  dell'ottava 
Giornata,  chìamandnl  ma»vstro  prando  in  nepromanaria,  ed  usato  a  fame  mestiere 
in  Fiorenza:  oppiunj^^endo  tal  forinola:  ììoìx  bn  f^ììrom  truori.  Cotesto  Kfichele 
Al  dunque  conteniporan^'O  di  Danto:  ma  perchtN  dunquo  sei  fa  nominare  e  additar 
da  Vir^nlio,  rome  spirito  od  ombra  di  persona  ignota  ?  Crederei  d'accostarmi  al 
vero,  stimando  che  Dant»*  ne  avesse  voce  s^nza  ronosc^erlo  di  presenza;  e  fti  per 
avventura  durante  il  suo  «'sicrlio.,  PotA  anche  sap«'re  di  quell'esser  st  poco  nei 
fì'tnnìti,  rhe  qui  irli  «N  notato  com**  tratto  caratteristico.  Altri  lo  fanno  vissuto  ai 
tempi  di  Federitro  II  Imporaton*:  ma  come  s'accordano  col  von  h*t  (jitari  della 
Novella  7  Di  costoro  h  il  Foscolo  (/."  f'fininìrdt'o  di  Danfr  iìh'sfr'yfn)  il  quale 
derido  il  frofri  d'aver  creduto  clie  lo  Scotto  prodicf'sse  a  Cane  Scaligero  ancor 
fanciullo  la  sua  prandezza  nvv«*nire.  —  Che  veramente...  consuona  col /7r'r» 
wnf.iirn  del  Novelliere  —  Seppe  il  giuoco...  VnriifiTin  d'incannare  altrui 
ron  mnpia  —  Guido  Bonatti...  da  Forlì,  indovino  ed  asirolopo  del  secolo 
Xlll,  alle  ctii  predizioni  non'diibitarono  di  dnr  fed^  il  Conte  Girido  daMontefeltro. 
Ezzelin  da  Romano,  e  F'Mlorigo  II  medesimo.  .\  din»  del  Tommaseo,  fu  a^strolo^ 
della  Rept:bhlira  fior/»ntina.  «•  las<io  un  trattato  sulla  teoria  do'  pianeti,  che  fii  * 
tradotto**  stampato  in  più  linjrue,  —  .A^sdente...  Un  cot;il  ciabattino  da  Parma, 
uomo  idiota  che  trovò  buona  spesa  a  spatriarsi  per  indovino  —  A.1  cuoio  © 
allo  spago...  apli  arnesi  del  suo  mestier»,  vile  bonsì  ma  da  galantuomini  — 
Ma  tardi  si  pente...  cliè  di  qua^'-giù  non  si  ti)rna.  (Di  que.sto  Asdente,  come 
d'uomo  di  niun  conto,  fa  pur  menzione  n-'l  Conv'lo:  (Tratt.  4.  cap.  XV.)  —  X«e 
triste.,  h'  rft->  fr„ìfninr,  così  alla  rinfu^^a.  cTì»'-  di  queste  maliardo  fu  copia  ben 
IMI.  he  in  aiiti'o  r  all'età  del  Poeta.  —  L*ago. La  spola  e  il  ftiso...  esercìzi 
di  donne  caoAlint:he  fa  oneste,  quali  parevano  a  lui  le  antiche  Fiorentine,  si  te» 
ii'^mmente  lodale    da  Cacciaguida  nel  15  di  P.-r  «.  dal  v.  97  al    \Ì9  ^  COH 


É  già  ier  notte  fu  la  lima  tonda': 
Ben  ten'  dee  ricordar,  che  non  ti  nocqiie 
Alcuna  volta  per  la  .selva  Tonda. 
130  Sì  mi  parlava,  e  andavamo  introcque-(')    ■ 


erbs  «  con  Imago...  (lins 

olare  d-imagìiii    per 

fonti» 

che  latiDiot).  Malia 

volU  la  mambr».  Pi* 

eh'  Hllni  Bdopmvaaa'i  a  si  irì 

limati  1 

li  maligiw  arbe,  e  fl- 

gura  o  B«gni  d'arcana  forma. 

-  E.  tocca  l'onda...  e  ti  ipinna  «uj  man.  come  Miupn 
Ha.  che  decLiDBnilo  rade  a'aosiri  occhi  la  linea  dairorìnon te 
l'asconde  alla  vitta  —  C&ioO  e  la  «pine...  la  Luna,  qui 


InviidieD'e  una  TorcalK  ili  s 


ironia.  Il  trar  fuoti  una  goffa  sBpersliiione,  e  quasi  a  Ad  di  salireggiare,  aqual 
luogo  potea  quadrar  meglio  che  a  queito,  ove  i  due  Poeti  ai  congedan  daaDÌms 
che  tacer  traiBco  nel  mondo  deirallrai  in^pifflua  e  creduliiil  —  Fa  la  Imut 
tonda...  pifiin..  ■)  rompi^  il  ptpnlluDio:  il  che  i  detto  per  indicare  euere  «orto 
il  noie  del  teno  giorno,  dacché  1  Poeti  uveali  preso  il  cainmina,  però  che  a  luna 
tonda  rinaa»  il  sole  quand'essa  tramonta  —  Ctiinon  ti  nocqna  (li  f»  d'aì- 
c'm  ti«/c)  Alcnnft  volta  (d(  trullo  in  Irnllo,  da  luogo  a  niojojporlaBBlra 
tonda...  quando  erravi  notleleinpg  in  oscuritd  par  la  folta  ed  avviluppata  aelva 
—  E  andavamo  lntrocqne...<n/'™;M'iM.  Maniera  toscana,  e  non  priva d'e- 
■eropj  ne'  primi  scrittori  del  nostro  volgare.  Par  naia  dalla  congluDiione  dell'inlrr 
g  dell'Aoc  del  latita. 

Quel  lama  che  negli  uliimi  versi  riguarda  alla  Luna,  riehiedeper  avvenlura 
pia  lungo  e  accurato  smanie  di  quel  ch'alihian  fallo  gli  snnolalori.  Due  paul 
della  Commedia  s'acrordaiio  a  questo,  e  '1  rincnljanoi  nel  Canio  che  segue,  dal  v. 
US  al  111,  e  nel  !3  di  Puit/.  &x\  v.  \K  aX  123.  Lasciando  ilkir  dritta  a  qua'dne, 
noleremo  per  ora  a  qual  fine,  e  con  che  inleDdimenlo,  già  chiamalo  '  nel  Poema 
quest'altro  pianetn  che  Dante  appella  la  laora  del  sole.  E  fona  il  propouto  è 
dop|Bo;  in  parie  cioè  retigioio  ed  in  pane  allegorico.  Per  dire  del  primo,  da  que- 
sti ultimi  versi  apparisce  che  Danto  si  fossa  incontrato  in  Virgilio  nel  veapro 
che  saguì  al  pleailunio;  e  l'id»  si  riputa  con  pi  il  di  chiarella  nel  C.  S3di  Purg. 
per  te  par^e  di  Dante  a  Poress,  EcosI  il  plenilnuio  era  IdUo  in  qusllanotM  ap- 
pnino,  in  cui  Dania,  trovandosi  avvolto  par  l'ombra  dalla  ntva  trltaffla.  cer- 
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cava  d*iiiGÌnie  per  sua  laliiU.  Ora  tappiimo  eh*  la  Radffuiaae  d«ll'ioaM»  il  aparò 
■ni  Calvario  n«l  giorno  oonsocutivo  alla  Pasqua^cbo  il  rito  giudaico  ordinala  ud 
plwiilnnio,  o  ■ianio  tirati  a  ooDcUndica  cho  in  ^uon*«r%  mmlMinn  nella  qoalo 
rtfomo  Dio  cominciò  il  tao  martirio,  Virgilio,  spedito  da  Beatrioe,  eorrefva  a 
dimore  Toomo  smarrito  nella  oscurità  della  selva,  ch*è  quanto  a  dir  deU* 
—  I  termini  poi  de*  doo  Tersi  penultimi,  recano  seni*aHro  alla  Luna  alcon 
bolo  che  partecipa  im  tratto  del  Sole:  perciocché,  come  qioesto  è  vivissima  luce 
a  significare  U  suprsmo  Vero,  cosi  la  Luna  che  gli  è  tornita,  è  il  chiaror  pallido 
della  umana  sapiensa,  non  sufficiente  a  ridur  Vuomo  sul  sentiero  della  Terìtà, 
ma  pur  non  disutile  a  ravviarlo.  Ed  ecco  che  Dante  in  que'selvatici  aTvo^ineiiii, 
innanzi  d'uscire  all'aperto,  e  di  scorgere  i  raggi  del  sole  die  indoran  la  oiiaa 
del  ooUo,  s*era  aiutato  a  quel  poco  di  Inoe  ohe  rendea  il  plenilunio,  per  trovar 
modo  d'uscire  la  selva  e  cavarsi  di  tanto  intrico.  B  tale  è  per  fermo  il  aaoao 
di  quel  uon  ti  nooqoe.  In  altre  parole;  quanto  si  diffetansiano  in  isplendope 
la  luna  e  il  sole,  altrettanto  rumena  cooosoensa  è  inferiore  alla  verità  che  non 
vien  da  natura,  ma  disoende  per  lume  di  grazia. 


CANTO  XXL 


Som  uario  —  Dai  quulo  irapausDO Daote  t  Virgilio iJl»  scaglio  qnisto, dalla 
cui  cioik  ■ovrutaDo  si  foaaa.  ch'i  bolgia  di  Barattiari.  la  qualla  cbs  il  Nonro 
pneaccla  di  tìdcsf  ooll'occhio  l'oscuriti  del  prolbndo.  t  impaurilo  da  un  ditvolo 
che  indosaa  l'oninia  d'un  peccaiore.  e  dal  ponte  Io  butta  capovolto  nel  fondo. 
Bollooo  1  Barnlliarì  in  un  lago  di  pere,  alla  <)aale  san  posti  io   giwrdU 


t.  Vii^ 


gilio,  xapendu  per  prova  s  qit»l  Ma  : 

pagoo,  discende  sull'argine,  e  malgra 

do  il  miuoccinre   de'    .naled.'ltl,   con    forte 

coleri,  ond'egli  allibisce.  E  psró  fatto  uscir» 

l'Alighieri  dal  DBscoDdigUo,  e  discendi 

,r  dall'  arco  ,   domanda  della  via  da  tenere 

pia  oltre;  e    n'ha  da  quel  Capo  parol 

e  m-tù  vere  e  m^tà  fallaci.  Ma  ™i ni,  che 

pur  tieoe  a  inrernal  corlBÙa.  deputa  . 

In  riipatlo.    Ciò  che  non  poMonu  n  ini 

rlnùnie   aced«,  od  anche  ad  aiti  da  fi 

™a  di  diavoli.  E  con  siigur]    siffatti  a'av- 

Viano  i  Poeii  a  vsdar  dalla  ripa  la  boi. 

già. 

Così  di  ponte  in  ponte,  altro  parlando 
Che  la  mia  Commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo,  e  tenevamn  il  colmo,  quando 

Ristemmo  per  veiler  l'altra  fessura 
Di  Malebulgi!,  u  ^li  altri  pianti  vani; 
E  vidila  mirabilmente  oscura.  {') 


(1)  Cosi  di  pODte  In  ponta  eie.  dal  v.  1  al  r.  6  —  Venimmo.,.  (•  p«A 

ina  lenii,  mercè  del  benfi-i?  sosiiluito  all'andare)  di  paiit«  la  ponta,  oioftdal 
[Uarto  degl'IndoTlni  al  quinto  de'  Barattieri,  acendendo  da  quallo  lo  Hill'argliw, 
I  quinci  rimontando  dal  Iato  del  pouo  —  Altro  pAXlando...  per  modo  di 
tale  per  altre,  accennando  >  diaconi  che  vano  aarolibe  a  eontart. 
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Quale  nell'Arzanà  de'  Vinizianì 
Bolle ,  r  inverno ,  la  tenace  pece 
A  rimpalniar  li  legni  lor  non  sani, 
10    Che  navicar  non  ponno;  e  in  quella  vece 
Chi  fa  suo  legno  nuovo,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece: 
Chi  ribatte  da  proda,  e  clii  da  poppa; 
Altri  fa  remi ,  ed  altri  volge  sarte  ; 
IT)        Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa: 
Tal,  non  per  fuoco  ma  per  divina  arie, 
Bollia  laggiuso  una  i)egola  spessa. 
Che  inviscava  la  ripa  d'ogni  pacte.  (*) 


par  che  disponga  il  lettore  a  sgombrarsi  Taniino  di  cosa  che  non  sia  lepida  e 
degna  di  riso;  ch'è  invero  il  proposito  di  questo  Canto,  e  del  suocesaivo.  Qui 
cessa  all'intutto  ogni  senso  di  pi(>tà:  e  l'Alighieri  per  contrapposto  allo  acbomo 
che  gitterà  sui  dannati,  non  trova  altro  affetto  che  i  propri  spaventi  fra  i  tram- 
busti de'  dimonj  che  vegliano  a  tornientarU.  N<^  più  o  meno  si  meritATano  dal 
Toeta  della  Rettiftdhìe  i  rei  di  baratteria;  ch'è  un  tralfìco  turpe,  e  pero  fVirtivo, 
ch(*  taccia  alcuno  d'utfizio  a  sé  commesso,  per  trarne  guadagno  —  Comme- 
dia non  è  già  per  amore  del  verso,  ma  per  l'usato  riguardo  che  ha  Dante  alle 
consonanze  e  agli  accenti  de'  greci  vocaboli  —  B  tenevamo  il  colmo...  era^ 
ramo  sul  sommo  delVafco —  Ristemmo...  ci  soffainammo  —  Lt'altra  fes- 
sura... ia  bolgia  segut^nte  —  B  gli  altri  pianti  vani...  che  invano  si  ri- 
chiamano all'altrui  pietà,  che  pietà  non  si  sente  per  chi  porta  pena  d'azioni  vi- 
lissime  e  vergognose.  Ho  accennato  di  questo  epitteto  al  v.  132  del  C.  13;  in  quel 
luogo  ed  in  questo  è  cagione  consimile  a  negar  compassione  —  Mirabilmente 
oscura...  11  sappiamo  da  pezza  che  il  nostro  Poeta  ritrae  le  qualità  della  oolpa 
noli*'  condizioni  de*  singoli  luoghi.  La  bolgia  quinta  ò  oscura  a  meì-arigfia,  e  al 
di  sopra  di  ciascun'altra,  perchè  i  mali  atti  del  barattiere  si  fidano  più  ch'altro 
alle  tenebre  e  ai  consuman  nell'ombra, 

(1)  Quale  nell'Arcana  etr.  dal  v.  7  al  v.  18  —  Ariana...  voce  ara- 
bica (dar  C'inah)  che  significa  luogo  d'opere.  Passo  in  altre  lingue,  e  nella  no- 
stra si  l'ece  arsenale.  Genova  che  tanto  ebbe  a  l'are  cogli  Àrabi,  si  tenne  più 
stretta  alle  origini,  e  dissfr  (come  dice  tuttora  e  scrive)  Darseini.  I  Veneziani  non 
l'ebbero  (coni'io  penso)  se  non  nella  forma  che  qui  usa  Dante,  quasi  per  riguardo 
al  costume  del  luogo  e  de'  lavori  che  intende  a  descrivere.  l^'Arzaìià  de'  Vim" 
niziani  fu  ampliato  a  riguardevole  forma  nel  1303,  poco  prima  che  Dante  il  re- 
casiie  ad  imagioe  d'opere  molte  ed  aifaccendate  —  Li 'inverno...   nella   frédda 
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Io  vedea  lei,  ma  non  vedeva  ìd  essa 
Ma'  che  le  bolle  che  il  bollor  levava , 
E  gonfiar  tutta,  e  riseder  compressa. 

Mentr'io  laggiù  fisamente  mirava, 
Lo  Duca  mio,  dicendo:  Guarda,  guarda. 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov'  io  stava. 

Allor  mi  volsi  come  l'uom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  eonvien  fuggire, 
C  cui  paura  sìibita  sgagliarda. 


n  un  perché.  Se  non  che  In  parola  T«ce 
Dalla  Propotla  la  rMlitui  qunl  ilirìito  ch«  mala  la  avaa  daf^udau  la  Cnuoa. 
Quand'alia  è  Doma,  aigiiflca  o/licio  o  faci:mdri-.  e  ila  nel  nuinaro  dal  piil  o  M 
mena,  ai  porge  ad  aaprìraera  ud  dato  affaticare  di  gante,  laddove  a  ciaHingo 
■leno  aSHgnala  distinte  parli  0  lavori.  E.  calale  ■  ras  camfar»  Il  ptoiiera  lU  Dante. 
che  deaeri  Tendo  9i  al  tìto.  non  piiì  la  pure  dell'Arianil  vaneiiana,  ma  il  Tarìa 
laTon  dagli  operai,  pnnanta  ai  nostri  oschi  doq  lolaineiiia  il  oontagno  Batta  bol^, 
Dia  rirraijueU,  Sfii^iani  dei  demoni  che  quivi  mlnliinuD  —  Chi  ta,  suo  legno 
nnoTO...  F-ir  nuora  è  rinnovare,  n  aon  quelli  che  a  lagoo  sdrucito  0  fnidlcio 
a^UBtan  del  nuovo  —  B  ohi  rlstoppa,  la  QOBte,,.  rivultt  Ir  sloppitnttle 
compagini  —  Che  più  Ttaggl  face...  alle  navi  rhe  per  vecchio  u»  han  perduto 
le  itoppie  a  (largate  le  conttiuniure  —  Chi  ribatte...  aaldando  I  guani  o  ilo 
poppa  0  da  prua  — Altri  tn.  remi..-  nuovi  .—  Volge  flftrtd...  cord*  a  ler- 
Tino  di  nave:  a  bada  alla  praprialà  di  i\uelì:olfie.  ohe  moftra  il  girar  dalla  nXAa 
che  attorcono  il  canapi^  —  RlDtoppa...  DaHe  tre  vela,  il teraemolo *  lami- 
Dima,  e  manima  VitTtìiaOJioH'nioiip"re  (a  mio  avvito)  i  divano  dal  rarfofitwiv, 
Kaitoppachi  adatta  panno  a  iianno  wvrappoiiendolo,  n'nfo^ipa  chi  'I  commetta  per 
entro  al  guaiio  si  che  il  nuovo  a' acconci  liei  vecchio;  ch'i  uacoiario  ne'  pumi 
gmai,  e  pero  nelle  vele  di  lumi-hie  navi  —  Belila  laBSllWO...  In  quel  cupo 
di  bolgia  —  Una  pegola  epeasa.,.  una  liquida  peoa.  ma  dtma  —  Ohe 
laTlscava  .  (apratiando  'ul  billiinojlul  la  rlpa^,.  i.'  i-«*i(o  dsl  fauo  — 
D'ogal  parte...  ruta  infamo. 


8ie 

Che,  per  veder,  non  indugia  il  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
30       Correndo  su  j^er  lo  scoglio  venire.  (') 

Ahi  quanto  et(li  era  nell'aspetto  fiero! 
E  ([uanto  mi  parea  neir  atto  acerbo , 
Con  Tale  aperte ,  e  sovra  i  pie'  leggero  ! 

L'omero  suo,  ch'era  aguto  e  superbo, 
35       Carcava  un  pcccator  con  ambo  l'anche. 
Ed  ei  tenea  d(5'  pie'  ghennito  il  nerbo. 

Del  nostro  imnte  disse:  0  Malehranche, 
Ecco  un  degli  AnzTan  di  Santa  Zita: 
Mettete!  sotto ,  eh'  io  tomo  iier  anche 


I  (1)  Io  ve  dea  lei  etc.  dal  v.  19  al  v.  30  —  Lei...    {>6r9oi]iAcasioiie  (dì 

quastt  (ìt'fìa  jwee,  iniuistra  ch'fUa  è  d^lKeterna  giustizia;  artifizio  non  nuro  | 
i|ue9ta  Cantica  —  Ma*  che-.,  fuorrhè^  somip^liante  al  v.  "iÒ  del  C.  4  —  I 
bolle.  .  il  {pullulare  che  fa  ciasscun  liquido  alla  sua  superficie  durante  il  \»tiXk 
—  B  riseder  compressa...  Tale  b  Tatto  di  den«a  poltiglia  bollente,  dM  i 
sistouilo  allo  svaporare  dell'aria,  rigonfj  da  prìiiia  e  rì  levi  in  alto;  ìndi  tJU 
il'ua  tratto  e  ricada  sircou»»*  rr.tnpresi''  da  f>>r/a  inviabile  —  F*i8amente U 
rava. ..  rou  nttenxiont»  e  meraviglia  —  Guarda  guarda  ..  Cosi  suol  grìd» 
.»  \itino  e  improvviso  pericolo  —  DOT'io  Stava...  tutto  fisso,  attento  ed  h 
Mii»>/>  —  Come  l'uom  cui  tarda  etc.  .  Ritrae  nò  medesimo  nel  natnn 
'•luMo  d>  tutti  gli  uomini,  chn  scossi  da  flii  osdaroaad  un  male  ignoto,  sa  di» 
•I  «IP  irA'to.i  t'uggire  per  paura  soverchia;  «•  un  partirsi  trepidando,  come  nuuM 
!a  l'^ii.t  ai  petto  f  il  Vigore  alle  gambe.  Lo  spiar  questi  moti,  spesso  siniultas^ 
.iMr.»icli^  rontrari,  dell'  umana  natura,  e  5pir<ratamente  dipingerli  in  una  figni 

•  non  ili  rado  con  una  i»Arola,*»  virtù  singolare  del  iiostrr»  Poeta  —  Cui  tarda 

•  hf  s.i.f.-.-/:  ■  a  veden>  qual  sia  il  peri<x>lo,  e  veduto,  sì  sento  *7";7W«»»v/irv  per  » 
'•■'•r  ytì;r;  —  Che  per  veder...  rhe  /«r  q-'»nuo  V."  miti  'I  ifnnriUire^  n 
if"«i.i  rJi  miio\,>r<i  a  pn^prio  M'ann>o  —  Dietro  a  noi...  Mhvso  in  guardia 
ui.»io  d..i  lUi.ct,  t»t|  ogii  ,>  Virgilio  avt»an  Vi>lta  la  ta<'cia  aH'iin  lato  del  poni 
»•  ii\oU«  !.- sj';»ll.«  ;i  .jM<'II  altiM  i»  r  di>v««  <^li\a  il  iuali_-no  spirito  —  Undiav< 
it«lro  .Nmi  ^  n>»  Iti  .•.it«»sia  bolgia  che  non  sia  /■' /r/.coine  i'  iin\t  e  tenebro 
•a  ntnla  an«»  dtM  BaiMf.ieri.  .Vwcrlo  ptT  giunta,  ohe  in  nessun  luogo,  meglio  ci 
ui  questo  C;int.».  I»  A  dat  >  «li>0M-n'r«  il  liivcrso  uso  che  fa  il  Poeta  de'  nomi 

•  '  .jm'i»  e  rt»  a'-^v-v   M^.\>nlv>   la    di^imùone   per   noi   proposta   nel  Raytorr 

•  n-  '    S  .1  1%.;    -^i  ^■'l  \    v<^hnn# 


3:1 
A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita  ; 

Ogni  uom  v'è  barattìer,  fiior  che  Bonturo: 

Del  no,  per  li  denar,  vi  si  fa  ita.  (') 
Laggiù  il  buttò;  e  per  lo  scoglio  duro 

Si  volse,  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 

Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 


n)  Ahi 

quanto  egli  er. 

n  elt.  dal  V 

31  «1    ».  < 

t  ~  NoU-  Mpetto 

Aero...  1 1 

eedtri'  Jimrentoio  — 

NaU>att«   &aarba... 

,  e  ne'  modi 

.-B    BOVI 

..Questo  dip 

LToloevol»  u 

p»se(rgi«»di 

in  temi». 

f»dendo»,i 

,opi  co'  piedi  la  rocc 

,  Ed  io  credo 

che   in   quBll 

4  fig..r» 

■i"!!  quagli   1 

qomuni  à.  Il 

jiilKlinlirieli 

.e  nella  presec 

te  Balttia 

e,  pedestri  i 

luaud.   «Iran, 

»    interno    al 

fosso  [«r 

r»rgine  a  . 

ÌQ  acroati  u 

Ila  pro-la,  e  s] 

piegando  il  voli 

>  MTr'ea- 

K    U    lAfro 

.  vagliar»  su  quelli , 

:he  BUumovi 

,  impegolati. 

Tedi  inUmto  i 

noi»»™) 

oD.Bia  d'ali  8  agiliU  di  piede.  . 

-L'omero 

le   .pali* 

-Ch'ern 

.  oguto...  c*e  uicrt 

■ano  in  p«n 

1»  all'» 

■tnanKà.  Del  mprrto  iwr  «no  1 

,  Mlienie,  i' 

■aapetla  altra 

enmpio  si  4  A  Pm^. 

T.  41  —  Cnreava...  (/«  J>^«" 

1I01-.7  (s'è   UQ 

,po  il  coalriirr 

t)  cof  Cflra   « 

in    ani»e 

—  ahermlto  11  nerbo... 

reni,  rhe  non  ntii-o  del  piede  —  Del  nostro  ponte...  Malora 
che  bau  &tto  talani  di  qunsie  parol.-.  insttendolc  in  bocca  del  diavolo,  a  allc- 
TsndoDC  la  puotegEÌatura,  non  mi  rimuovo  dal  senso  comunemeate  accettato  d'un 
•Malivo.  Ed  intendo  di  pifl;  *i  quel  luogo  d<-l  ponte  ove  prima  eravamo  noi,  a 

ivlmo  di'-  sovrasta  .\  mela  della  Bolgia.  K  nineddoctae  bella  e  vivace,  e  Don  rais 
in  laliniijk:  il  tulio  per  una  parte'  —  E>ls«e...  assetandosi  in  giil  con  un  grido 
ai  eampaiCDi  —  O  Malebranche...  appellativo  comune  ai  dimonj  di  qnesta 
Solfi*.  Boii  malo  le  lane  a  coDtaofre,  e  male  la  branche  ad  affurara  1  Sa- 
litalo di  magihlratura,  usitato  nella  Repabblinhe  del  Medio  Evo,  e  cosi  per  ufRcia 
«  eoli  per  vo»bolo,  equivalente  aSennturo  —  DI  Santa  Zita... Di  Loci*,  lad- 
dove ^1  vfuvrn  il  corpo  e  m  serba  il  cullo  di  questa  Beata  conclttadina.  Ne'  dia- 

■«p^ior  Clio  da  trivio.  oli.>  fannodo'  R-iraliiorl  una  feccia  di  plebe  —  Hettetol 
•otto  (nlla  parolai  ch'io  tomo  per  anche  Tdi  nuovo)  A  qaella  terra 
(Olili)  che  a'6  ben  fornita...  di  Barattieri:  ma  il  participio  t  ironia  — 
Puor  che  Bonturo...  Il  più  vlaguiato  de'  Barattieri  che  fosaers  io    Lanca 

—  'VI  ai  te  Ita...  Del  no  far  •'  (come  a  dire  del  n,ro  far  bianco)  i  tabai*  il 
vero  ed  il  piusio  sfiicei Blamente.  Ita  per»;  s'um  «oriveia  wl  dona  dagli  atti 
per  fiirmoli  d'tpprovaiione:  t  dorava  nel  lecoln  XVI. 
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Quei  s'attuflR),  e  tornò  su  convolto; 
Ma  i  demon',  che  del  ponte  avean  coverchio. 
Gridar:  Qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 
Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio; 
50       Però ,  se  tu  non  >tioì  de'  nostri  graffi , 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 
Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi, 
Disser:  Coverto  convien  che  qui  balli. 
Si  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffl. 
55    Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaia 
La  carne  con  gli  uncin'  perchè  non  galli.  (*) 


(1)  Leiggiù  il  buttò  etc.  dal  v.  43  hìv.St^  Buttare  ^ungittare  con  foi 
e  di  mala  guisa  —  B  per  lo  scoglio...  L'aggiunto  di  doro  non  esce  a  cai 
ma  per  contrasto  alla  leggerezza  onde  il  diavolo  corre  e  trapassa  —  Si  ▼else 
dando  le  reni  ai  Poeti  e  la  faccia  d'onderà  venuto  —  Mastino  (cioè  e 
guardiano)  sciolto  (di  guinzaglio)  con  tanta  fretta...  (non  fu  mai  siaffinetta 
a  seguitar  lo  furo...  a  inseguire  il  ladro,  quanto  presto  fu  il  diavol  nero 
ri&re  il  cammino  —  Quei ..  il  Barattiere  ~  S'attuflÒ...  die  per  entro  a 
pegola  col  capo  ali*  ingiù  —  Convolto...  mal  chiosano  molti  imbratti 
Convoìgerai  è  contrarsi  o  rattrapparsi  in  sé  rigirando;  bel  verbo  che  gli  Acead 
mici  hanno  o  negletto  o  ignorato.  E  ciò  avviene  appunto  di  chi  a  capo  innai 
si  tufi!  in  acqua.  Ma  qui  un  tale  atto  (che  fugge  perciò  alle  dette  chiose)  è  rea 
da  Dante  per  prepararci  al  dileggio  che  fanno  i  dèmoni  colle  parole,  le  qoi 
altrimenti  uscirebbero  senza  comico  effetto,  edanzi  senza  cagione  veruna.  —  K 
i  demon'...  Qui  son  dimo^ij,  come  posti  ad  ufilcio  di  costrìngere  i  rei  nella  | 
g^ola  —Che  del  ponte  avean  coverchio...  captarti  dal  ponte^  che  i 
gliavan  cioè  sul  dissotto  dell'arco.  E  ben  prìma  d'ora  il  Poeta  ha  descrìtto  qv 
Hti  archi,  non  vani  in  tutto  nel  lor  semicerchio,  ma  iu  parte  bdzzuti^  e  nel  bm 
ronchiosi  e  sporgenti;  ond*è  spazio  a  cotesti  diavoli  per  appostarsi  e  giurar 
spiedo  —  Qui  non  ha  luogo  il  santo  "Volto...  Cosi  chiamasi  in  Lucca 
na  imagine  bizantina  del  Cristo;  tenuta  iu  grandissima  venerazione,  e  crebra 
per  virtù  di  miracoli.  Or  come  il  dannato  tornando  convoltOy  sgomitolandosi  i 
curva  il  dos<ìo  ed  inchina  la  testa  a  mo*  di  chi  adora,  cosi  i  mali  spiriti  lo  sbi 
fejfgiano,  quasiché  si  prosterni  per  grazia  alla  santa  Effìgie.  —  Qui  non  t 
luogo...  Qui  tion  fa  grazie..,  noì\  (fiova:  o  altra  frase  consimile  --  Altr 
menti  ohe  nel  Serchio...  fiume  ohe  corre  a  dilungo  di  Lucca.  Afh-ìnten 
d.i'»<*h'^  n'^l  Serchio  si  n'iotf.  hberi  per  refrigerio,  e  qui  imbrodolati  pw   frìgg« 


Lo  buon  Maestro  :  Acciocché  non  si  paia 
Che  lu  ci  sii ,  mi  disse ,  giù  t'acquatta , 
60       Dopo  uno  scheggio,  che  alcun  schermo  l'aia; 

E  per  nulla  ofTension,  che  a  me  sia  fatta. 
Non  temer  tu ,  di'  io  ho  le  cose  conte , 
Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte, 
65       E  com'ei  giunse  in  sulla  ripa  sesta, 
Mestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

Con  quel  furore,  e  con  quella  tempesta. 
Ch'escono  ì  cani  addosso  al  poverello , 
Che  di  sìibito  chiede  ove  s'arrasta , 
70    Usciroii  quei  di  sotto  il  ponticello , 
E  volser  ccintra  lui  tutti  i  roncìgli; 
Ma  ei  gridò:  Nessun  di  voi  sia  fello. 


sUrnamenUi  —  PerA...    ptrdó    —    Da' nostri  BTKffi...  sotiinundi  fni-toD' 

elo  de'  Dentri  ferri.  Coni  U  capiscono  il  B«r1i,  il  Volpi,  U  Biucbi,  e  c«DU> 
Blirì.  e  dui  verbo  greco  corriipoadence  argomeuisDa  che  il  ferro  de'  dimonj  floi- 
gca  io  puDU.  A  noi  pare  (e  lai  paride  al  Tasso)  che  grafli  qui  vaglia  per  graf- 
/lature,  e  (iam  certi  che  la  siDliiS9Ì  ci  dd  lagione  —  SoTerOhlO...  far  mht^ 
ehio  0  loverctiiare  t  uscir  Tuori  o  poco  o  mollo  da  un  vaui;  cosa  che  dalU  p«ce 
oca  debbono  i  Baratiisri  —  Poi...  per  poiché,  dopoché,  poeèìachè,  vienpiù  volts 
dunmw  il  Poema  -^  Li'ad<l«ntar ...  lo  farirono  a  guisa  di  deoli  oon  più  di 
canto  raffi...  È  lempo  di  dare  uno  sguarda  alla  vera  torma  del  ferro  onde  a'ar- 
nuiDo  quelli  ufOnali  dell'alia  Oiustizia;  e  badino  più    ch'altro    i    diHgnalor).   In 

ckmi  e  tirando  itracciarle  o  gradarle  almeno:  comecht  per  ragloae  di  copi»  •  dt 

liugaal  due  verbi  uncin-trc  ed  arroncigllare.  E  ci  basti  per  non  rlpet«rlo  a 
quad  ogni  ver»  —  Che  qui  baUl...  (tu);  «  altra  molto  di  derilione,  dc- 
■mita  da  quel  trabaltart  che  fanno  le  carni,  o  allH  oggellf  al  bollire  dall'acqua 
—  Ma«0OBamenta  aooaffl...  ghtrmiKi  od  isli-appi  con  artt.  Ed  «cesti  in 
due  parole  la  ragion  daUa  pena.  La  pegola  copre  cbi  fraudo  aKOiamtnlt  il  denaro, 
B  i  raffi  gralBano  chi  in  vita  arraffA,  sol  che  tenti  a  eavarune  hn  nulla  —  Non 
altrlmantl...  di  ii^if/^uiiir  —  Àtlor  TaaaalU...  af  lor  guatltri  —  ForehA 
non  galli...  non  nuoti  a  galla  sAiggendo  al  bollore.  L'imagine,  attinta  dalla 
suolila,  è  degaa  per  «ero  di  queali  bolllbt  ed  aggiiuge  per  anco  al  dinwp]  il 
neMiaro  di  pinger  aotto  co'  rafl  il  dannato  punto  punto  di'egU  gallesi. 


■"bienni 


•>"•  «fon....;,,?™; ,"  '■ 

™"-  eontra  i  oi,»li  ,„  „. .  ^"^  «  T 


Senza  voler  dlviao  e  foto  destro? 
Lasciami  andar,  che  ne)  Ci^o  è  voluto 
Ch'io  mostri  altrui  questo  cammin  silvesti-o. 
85    Allor  gli  fu  l'orgoglio  a  caduto, 

Che  si  lasciò  cascar  l'uncino  ai  piedi, 
E  disse  agli  altri:  Ornai  non  sia  feruto. (') 


ìàx  miù  u<egi«t»  x  dimoniD.  E  pero  uren  irotli  >niuavÌBli>ncti«ei'iaMrpreti 

luta  t  3i  vuHa  U  M«ns.  Ecco  inuma  un  de'  primi  nel  Malacoda.  e  beo  dBguo 
di  parlamento,  cune  d'igni  nJlro  più  mali  e  sotiile.  E  ìttcio   anchs  al  vol)^  il 

loDga  1*  «oda  —  Pemh'un  si  mosa*...  eJ  è  il  Malaeoda  in  ixrioua  —  K 
011  «Uri  BtMter  •tarmi...  aapeiiando  gli  effetii  del  caporione  —  B  ▼■iute 
»  lui...  a  Virgilio  —  Chi  t approda?...  A  coleslo  Donoutla  di  parola  va- 
tìaao  ia  modo  ■trano  e  leilOni  e  corneali;  cagione  (creil'io)  il  soKénnani  alla 
pura  lettera,  aiuicht  riguardare  sll'iiiiera  conireto.  A  ai  Tetta  itn^a  io  pre- 
■ca%a  e  postillo.  Certo  i  che  la  letta  è  auperba,  oome  a  diavol  con  Tiene,  poiché 
pooa  Hltoii  parla  d'orjoglia.  E  pero  tradurrei  d]  tal  rorma:  Chi  li  iM  lanlu 
arine  tU  Mni're  aila  noalra  pi'oda  I  Perciocché  non  euer  lui  dei  danUtl,  ben  Mi 
cooDKona  come  dimonj.  Se  ad  altri  umbraue  un  po'  nuova  la  locuiione.  io 
direi:  Sa  nel  tnoiitlra  uio  Dante  il  verbale  aiffcam  per  mtllert  a  riva  (V.  C. 

yrodalUaRiamo  ad  udir  la  riipoata,  ch'i  il  miglior  dei  comenil  —Qui  T*dar- 
mi...  vitTt  cKto  aia  qiti  venula  —  Da  tutti  1  voatrl  BOtienDl...  roatraUI. 
MftK.  Vltgilio  li  tratta  da  dimonj  ,  «  aocenna  all'opponi  invano  che  «Kwo  gli 
■tiri  a  qnaMaai  luogo  d'Infenio:  vnà  Cerbero,  o  Pluto,  o  la  Furia,  o  0  Hlootaoro 
•  BHni  chi  M  io.  —  EC  fato  destro  ?...  e  decreto  di  gratla  divina  I  —  OU 

Mida  (d  immobile  come  il  concello  d'eierniii.  Prorismo  di  «oitltuireil  preioata 
ti  vuoir  o  il  pauato  ai  ralle,  e  vedremo  che  ecapito  ne  Knta  e  il  pensiero  e  k) 
«il*  —  Oli'la  moetri  altrui...  od  rietino,  a  un  eoial*  —  l^veatro... 
fVMMs  dal  mondo  de'  vivi  —  Ii'orgoaUo  ^  caduto...  a  pauam  gU  vino 
ahnxn,  ebe  quM  praTieoa  l'atfo,  cerne  al  v,  6!  del  C.  1.  Orjagllo,  uel  proprio 
anw,t  baldania  aite  pare  di  fuori  —  Che  si  lasciò  ca*oar...  Non  di  voglia, 
Bia  da  Memiii  ifrertiiiWe:  a  in  coiai  laaio  i  flor  d'elcgasia.  Hol  11  itredraD» 
OB  p>'  varialo  d«I  Oaata  Ugoline  al  C.  B3,  t.  OS.  KiUa  fcnn»  preMiMla  ripm- 


E  il  Duca  mio  a  me:  0  lu  che  siedi  ^ 

Tra  ^'li  scheggion'  del  punte  quatto  quatto, 
Sicurami-nle  umai  a  me  ti  riedi. 

Pei'  eh'  io  ini  mussi ,  e  a  lui  venni  rattu  ; 
E  ì  diavoli  sì  fecer  tutti  avanti. 
Si  eh'  io  temei  che  non  teni^sser  patto. 

E  cosi  vid'  io  già  temer  li  fanti , 
Ch'  uscivan  patteggiati  di  Caprona , 
Veggendo  sé  tra  nemiei  eotanti. 

lo  m'aecostai  con  tutta  la  persona 
Lungo  il  mio  Duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  semhianza  lor,  cli'era  non  buona.  (') 


\H  —  SiciirKinent«.. 
«•luaifi-a  pnni-a  o  Knpotio—  Mi  moasi...  Jal  oBsconditrliD  —  VBnnl  ratto... 
iDutils  il  quiilidii^ir  cui  Hia^ioli  k  aia  qii«]  ■■■•Ilo  o  itllributo  od  DTTsrbio;  puu 
larel'uoo  a  l'allro  ulllliu,  si]  «prime  qgrfl' iflrallioi  ch'è  proiirlo  dell'uomo 
[iOUra»  —  B  I  dl&voll...  ed  or  sou  lìiaril'.  perche  fuori  del  Inr  laiaistgrio, 
ad  inteoii  toluolo  a  dur  briga  al  l^ii^ia  —  Ch'el  non  tenssaer  patto...  nm 

jione  di  pericolo...  —  Vid'io  glèt  (Riujla  il  Balbo  in  Agoilo  o  Sotlembre  del 
imi  temer  gli  tanti  (soldaii  a  piede,  piiani)  pattegfflatl  (par  capiiaUoiNMi 
di  C&proaa...  rasiel  do'  l'iwui,  cba  dupo  la  Titioria  di  Caui}>aldiuo  fu  pn» 
per  auedio  da'  Hloreutiui  Guelll  cuUegatì  caa  Lucra.  Como  la  vite  ai  promiaero 
'    salva,  il  Conte  Guido  di  .Montereltio  capitan  da'  PLtaai,  lt«ati  ì  tuoi  Conli  >  una 

1  buldati  vincitori  vociavano  :  nyplera,  ajipicca.  Il  Poeta  auomiglia  ti  Bleuo  iu 
paiur  fra  qua'  diavoli,  ai  fanti,  che  pallidi  e  sbigoliiti  avaoiavaDo  fra  ijue 
ralibiuii.  Era  Dante  (ce!  dico  egli  alesta)  o  apetlaiore  o  armato  alla  dalla  faàoae. 
Iiuldu  dalla  frusci  viLiuria  di  Campaliìioa.  o  );iovano  a  cinque  luilri  —  Con 
tutta  la  persona...  diritto  e  stretto  a  uin  iipiccarmi  dun'onoia—  1.01100... 
ili  /tinnì  —  Dalla  Bombiaiua  lor...  dai  locu  atti,  adailaruKi»li''ab'«- 


jpo  Ei  chinavan  li  raffi ,  e .  Vuoi  eh'  io  il  (occhi. 
Diceva  l'un  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean:  Si,  fa  che  gliele  accocchi. 
Ma  quel  demonio  che  lenea  sermone 
Col  Duca  mio,  si  volse  tutto  presto. 
105      E  disse:  Posa,  posa.  Scarmiglione.  ('ì 
Poi  disse  a  noi:  Più  oltre  andar  per  questo 
Scoglio  non  si  potrà,  però  che  giaco 
Tulio  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto: 
E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
HO       Andatevene  su  per  questa  grotta; 

Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  face, 
ler.  più  oltre  cinqu'  ore  che  quest'otta , 
Mille  dugento  con  sessanta  sei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 
115  lo  mando  verso  là  di  questi  miei, 

A  riguardar  se  alcun  se  ne  sciorina  ; 
Gite  con  lor,  eh'  e'  non  saranno  rei.  (') 


11)  El  chlnavan  11  rafil  età.  dal  v.  IQ^bI  v.  105  —  S'ei  dilnavan  ti 
mlp.  non  par  rhe  si  filili  a)  aupporm  (nme  abbiam  latto)  qua'  diamll  iparat  e 
■|<potIMì  BU  rupi  dì  salla  all'arra  e  di  sopra  alla  Bolgia  —  DioeTA-.  RlftnU 
il  die^ron  di  corti  codici.  Un  solo  è  che  parlA-'  ed  è  proprio  lo  •'ifini-mifjHoHe  eli4 
.VrHacada  ni  volge  a  rijiTendeH  —  Ch'io  II  toOOhl...  il  frriifa  In  ani  grop- 
pon«...  in  ali  dietro  a'h  ip-rJIc .'  B  *ìa  il  laalii.  com'ancba  il  grepponr.  è  tin- 
(tnag^  bafflkrda  e  vile:  n-a  inondo  .In  l«itol».  in  Inferno  da  diavoli  —  E  rl- 
•poad«an...  Ia  rìspoma.  è  di  tutti  a  poro  —  OUele    cuieocch!...  1g  panie 

lirico  —  U&  qael  A0maalo...c\oé M'Uirodn  il  porlniDontario  —TrMa-prt- 
mta...  prr'iiitiin''m'nie  —  Posa,  posa...  ita  rhr-lo...  ScArmlgUone... 
Ecco  un  diavolo  de'  pio  ribelli  e  ile'  piil  temerarj.  Il  Poeta  non  tol  dipinge  col 
Domo?  R  uno  xrnrnìiiilin'o  (io  vuol  pur  veilerlo)  dui  crini  amiHkti  e  ritti.  E  come 
tale  non  inrA  della  seoTta  ttsief^nsta  piti  iiollo  ai  Poeti. 

(?)  Poi  disse  a  noi  eie.  dal  v.  lOì  al  v,  117  —  Poi...  dopo  averlo  iqu«- 
drata  con  mil  piallo  —  Per  questo  Scoglio.  ■  p«l  ponirt  da  coi  lon  diicesi 
—  Ii'aico  acato...  li  icoglio  psr  e<ii  si  rivalga  la  Solgia  Mgnenls  —  Olsoa  -. 


Tratti  avanti,  Aiichino,  e  Calcabrìna, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  ta  Cagnazzo, 
120      E  Barbariccia  guidi  la  decina. 

Libicocco  vegna  oltre,  e  Draghignazzo, 
Ciriatto  sannuto,  e  Graflìacane, 
E  fr'arfarello,  e  Rubicante  pazzo. 


al  fóndo...  è  casotto  in  f^toturoi  nulla  sua  base  ~  Andat«Tttne  su...  m- 
puitate  il  commino -''Fot  q[ae8ta  grotta...  lungo  Tarj^t'n^  sol  quale  ai  tro- 
vano; il  quale  è  scabro  e  dirotto  per  cagion  del  tremuoto  a  cui  accennerà  poco 
■tante.  Grotta,  per  suolo  od  altra  superficie  boczuta  e  scheggiosa,   ha  frequenti 

esempj,    e    in    ispecie   nel  monte  di  Purg.  le  cui  falde  son  figurate  a  baoo 
tratto  in  cotal  cond'udono  —  Presso...  cioè  al    terminar    di    qu<»t 'argine,  é 
un'altro  scoglio...  altro  pontf  —Che  via  ftuse...  cft« /Vi vm», che oontìnoa 
la  ntrada.  E  qui  ^fflneodfì  TÌeii  mescolando  la  memsofnia  alla   veritA:    perchè  il 
ponte  seguente  era  in  tutto  caduto  per  lo  scotimento  d'Inferno  di  che  si  ragiona, 
e  p**l  quale  anch'.'  l'argine  ora  ptiasto  od  isf^repolato.  Né    poteva    Virgilio   avvi- 
lirsi della  bugia,  p^ro  eh»  alla  ]iriina  discosa  che  fece   in   abisso  dinnanzi   alla 
morte  di  Cristo,  le  roc^e  infirmali  non  erano  ancor  riversate.  (V.  il  C.    12.  dal  v. 
'M  al  15).  K  vero  ohe  al  passo  da  noi  citato  i»c:\\  mostra   di    sapere    altre  mine 
prodotti*  ((uafr^i)  dal  tremuoto,  e  pesrgiort  (V.  al  detto    Canto  il  v.  t5)  di  quella 
che  corre  fra  il  sesto  ed  il  settimo  Cerchio:  ma  non  ne  viene  però  ch'egli  avesse 
a  conoscerne  il  come  ed  il  dove:  ond'è  facile  a  questo  diinonio  il  tirarlo  in  inganno. 
Di  questo,  e  di  ciò  chesetrue  rÌ!*j>etio  ai  diavoli,  il  concetto  ft  cotesto:  che  mentre 
Hi  fatta  genia  di  piovati  dnl  ci'-lo,  son  pure  sforzati    di  cedere    al   fato   divino, 
non  dismettono  però  di  lor  natura  a  Dio  ribello  e  mali?na  agli  uomini,  e  quanto 
possono  adoprano  a  fare  dolente  il  trafritto  de*  due  Poeti.  .\(^iungt  che  un  ooial 
^-euo  di  bugiare,  e  dfl  no  fare  iV't,  era  proprio  carattere  dei  diavoli  oommeeai  a 
supplico  de*  Barattieri.—  Di  quest'otta...  delVora  presenti»...  d'aieuo...  — 
Che  qtii  la  via  fti  rotta...  che  si   scommosse    m  guastossi    qufst*argime.    l 
c/imputi  f&tti  su  questa  terzina  son  tanti  (io  direi)    quante  sono   le  chiose;  e  di- 
scordano a  un  modo  coi  computi  fatti  in  riguardo  al  giorno  e  all'ora  ne'  qnalì  il 
tremuoto  scrollò  la  terra  alla  spirare  di  Gt'sù  sulla  Croce.  A  spiegarla  secondo  il 
Poeta,  mille  duecento  sessantasoi  anni  eran  vòlti  a  puntino  dalla  morte   del  Re- 
dentore, cinque  ore  \nfi  tardi  del  giorno  addietro,  contando  da  questo    istante    in 
cui  Malacoda  gliene  fa  fedo.  Or  l'anno  31  nel  quale  è  comune  credenza  che  Crìtto 
fosse  entrato  allorquand  >  n.'denso  l'Umanità,  aldizìonato  a  quoUi    che  il  diavolo 
annunzia,  formano  il   mill"  trecento  ch'^  l'epoca    «Italia  Comm-^d'/^ .  Rispetto   al- 
lora  in  cui  siamo,  se  Cristo  (secondo  il  V.in?«lo)  e-ialo  lo    spirito  sull'ora  nona, 
e  se  cinque  ore  ci  mancan  oggi  al    ratfrouto  del   g^iorno  innanzi ,    noi   siamo  a 
•7U0s^9ttét  a  quell'ora  del  giorno,  cb»  giusta  il  presente    costume  diremmo    fé 
a  >/••  rinrim^riclf^ne  E  però  dal  C«ntft  addietro  *•  rcrso  lo  spaiio  di  treoqnattre 


Cercate  intonio  le  bollenti  paoe; 
125      Costor  sien  salvi  infloo  aH'altro  scheggio, 
Che  tutto  intero  va  sopn  le  tane.  (') 
0  me  !  Maestro,  che  è  quel  eh'  io  veggio  ? 
Diss'  io  :  deh  senza  scoria  aodiamci  soli , 
Se  tu  sa'  ir,  eh'  io  per  me  non  la  cbeggio 


ere.  cM  dallo  ipuniar  dal  mattins  alle  disc!.  L'attuai  giorno,  per  oltinui,  giu- 
sta le  co»  già  dttta ,  t  il  lecondo  dal  plenilanio  ,  ch'è  qnanto  a  dira  dalla 
Pisqaa  degli  Ebrei  —  Io  m&ndo  T«rBO  lA...  dove  avevano  a  prougulre  i 
Poeti  —  Di  questi  miei,  .  dlpendrnli  o  suliordinatl;  e  «oltinlandi  farecchi 
n  una  poTie  —  Se  Blcun  se  ae  BClorlnHi...  se  alcun  do'  dannati  (k  prora 
d'uKir  pooo  0  molla  dalla  pegola,  H  ae  vai  di  Joro  |de'  Barattiari):  e  aoiorlDA 
h  motteggio  furbesca,  deaunto  dai  panni  cbe  spiegami  all'aria  per  ilafreooarli  a 
lipalìcli  —  Oh'0'  Don  s&rajiBO  rei---  nnn  tayantin  per  n^ioevrvi. 

dal  V,  US  al  1%  —  Lacerna  dei  diaci  diavoli  ■ 
li  guisa  e  segnala  di  colai  nomi,  che  appaia  in 
binart»  scena  il  diverso  strallo  che  il  fa  dei  dannati,  punto  che  emergano  dal 
fbuo  boUenla.  In  ciascuno  k  natura  bestiale^  ma  in  quale  d'aaiuila,  in  qual  di 
rapina,  ch'i  doppia  argomento  a   barallerìa.  Teogon  delcane  Oi-p/facane  s  €a- 

Tommasoo  b  colore:  e  sarebbe  on  livido  che  ik  in  psonano.  Clriaiio  b»  del  porco, 
a  s'aiuta  di  saune.  Libicoe^,  non  meno  ardenla  ohe  il  sole  della  Ubi»,  dod  sa  di 
paoanfa,  Kubicanit,  color  de'  briacbi,  ha  sempre  gli  atligli  in  pronto.  Farfartllo 
«  DrogAfg  niu  30  wn  fsccandierl  al  Girira,  •  Alichino  con  Calcabrina  biaveg- 
guiuo  al  velo.  Nel  Canio  che  ssgua  ognun  farà  prova  dal  suo  migliore,-  s  ve- 
dremo altnai  qianta  sia  l'amicizia  fra  gante  IriKa,  Sola  una  ooaa  bau  conuoa 
ed  aguale  Ira  loia  I  diavoti;  dico  il  talsnU  di  auooet«  all'uouio,*  di  trarla  in  io- 
ganoo  —  Barbarife6i.  all'aspetio  severo  e  feroce  più  ch'altri,  b  numero  Im  1 
dieci,  e  U  guida;  ood'ha  titolo  di  Decurione  ~  Ceraste  latomo...  Cercare 
par  rivedere  e  minuianinnte  oaiarvara  abbiani  gii  nel  1.  Canto,  e  l'avremo  nel 
e  di  Purg.  al  V.  SS  _  I,e  bollenti  p&ae... 
iatomo,  perciocché  ogni  bolgia  tirane  a  rorius 
•Ohegglo  ..  al  prossimo  ponla  che  varca  di  sopra  alla  bolgia  seata;  nà  più 
olire  potrebbero,  essendo  vieuio  ai  dèmoui  d'una  di  por  piada  unii 'altra  —  CbM 
tatto  intero...  Qui  ìlalacod-i  ribadisce  la  prima  bu^a:  il  seguente  scaglio  non 
(■  ititero  altrimaili,  ma  lutto  in  rovina  per  cagion  dal  tremoolo  —  Tana  per 
.  '>aieié,  sia  dalia  (brina  «  iia  dall'ulfioia  eh*  laaiu>  d'aicqi4M  wl  l^odo  i  gtr- 
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130  Se  tu  se'  si  accorto  come  suoli, 

Non  vedi  tu  eh'  ei  digrignan  li  denti , 
E  con  le  ciglia  ne  minaccian  duoli? 
Ed  egli  a  me  :  Non  vo*  die  tu  paventi  : 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno, 

135      Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti.  (*) 
Per  l'argine  sinistro  volta  dienno; 
Ma  prima  avei)  ciascun  la  lingua  stretta 
Co'  denti  verso  lor  duca  per  cenno  : 

i39  E(|  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta,  (*) 


(1)  O  me!  Maestro  etc.  dal  v.  127  al  v.  135.  —  Se  tu  sa'  Ir...  se  cono- 
«'u  il  raìnmitìo^  rapportandosi  al  v.  30  del  C.  U  —  Ch'io  per  me  non  la 
chèggio...  che,  quanto  a  mio  avviso,  meglio  ^  non  averla  —  Digrignan  li 
denti...  arrotano  i  denti  arrufTando  le  labbra;  b  de'  cani  affamati  —  ES  con 
le  ciglia...  aggrottandole  —  Ne  minaccian  duoU...  ci  annunziano  mali: 
l'elfetto  {ter  la  cagione  — A.  lor  senno...  finché  n'han  talento  —  Per  lì  les- 
si dolenti...  pei  Barattieri  che  dolorano  bollendo  quaggiù  nella  pegola:  por 
rabbia  cioè  che  li  muove  contra  i  dannati.  È  pietosa  menzogna  di  Vii^ìlio  af- 
finchè Dante  non  isroarrisca;  che  troppo  conosce  per  sua  accortezza  quanto  fosse 
a  temere  di  chi  non  tien  fede. 

(2)  Per  l'argine  sinistro  etr.  dal  v.  \^ù  al  v.130  —  Volta  dienno... 
sì  rolsero,  per  mettt»rsi  al  loro  uflìcio.  A/v/'W  sfufslro  è  quel  lato  del  piano 
che  rado  il  gran  muro  di  cinta;  il  quale  ai  Poeti  vien  sempre  a  m.iucina,  avendo 
e^si  intrapreso  su  questo  fianco  il  cammino  di  Malel)olg<«.  Al  presente  luogo  eran 
poi  venuti  (se  ben  ricordiamo)  di  verso  il  pozzo  — Ma  prima...  di  prender  via. 
ciascheduno  di  loro  avea  la  lingua  stretta  co'  denti...  K  seguo  d'intelli- 
tr«*nza  fra  gente  di  bassa  risma;  e  qui  il  fanno  i  diavoli  verso  U  duca  (cio^ 
il  narbariccia)  baffandosi  dell'  .Vlighien  che  sì  presto  credesse  alle  infinte  parole 
di  Virfcilio.  Altra  intenzione  vede  in  ciò  il  Tommaseo:  ch'ei  si  burlino  col  loro 
Capo  della  gherminella  di  Malacoda  ai  F*oeti,  rispetto  al  ponte  ch'è  per  succe- 
dere; ma  il  caso  è  rimasto  di  troppD  addietro  perchè  possa  accostarsi  al  prima 
di  questi  ultimi  versi  —  Del  cui  fatto  trombetta...  Avea  dato,  trullaudo,  il 
•>egnale  del  la  partenza. 

Pili  volt'-  p'»r  questo  Canto  il  discreto  lettore  dee  far  di  sorriso,  e  il  gentile 
allungar  le  labbrate  lo  schidltoso  anche  peggio,  e  in  ispecie  sul  fine.  Ma  ciò 
volle  appunto  e  studiò  il  Poeta:  e  la  vile  n&tura  de'  Barattieri,  nascosti  a'  nostri 
or^hi  sott'esso  la  pegola,  appar  manifesta  pai  dèmoni  posti  a  doppiare  il  supplìiio 
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\i)t-/-  Or*fllard  0  ^chamira,  prant^l^ro  «  romper  pntl^,  Mrvlre  ?  rìcalcLtrU^i  <!on- 
foodcrs  il  Tsro  nel  hi»,  oonwoso  nel  niiocen  altral  a  dk  altrui  guid*giun, 
diseoriU   s  nlmiità  negli  icsmbisvoli  stli;    con  qniBt'  >lln>  corredo  di  villa  •  di 

Daole  1:1  volle  rlLnrra  kd  iafumla  di  i^uel  peccata,  con  laoto  più  icre  dilegi^ia.  dac- 
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io  vidi  già  cavalier"  muover  campo, 
E  cominciare  stormo,  e  far  lor  mostra, 
E  talvolta  partir  per  loro  scampo  : 

Corridor  vtiii  per  la  terra  vostra, 
0  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane. 
Ferir  tomeamenti,  e  correr  giostra. 

Quando  con  trombe,  e  quando  con  campane. 
Con  tamburi ,  e  con  cenni  di  castella , 
E  con  cose  nostrali ,  e  con  iatrane  : 


10    Né  già  con  si  diven»  cmnameUi 
Gavalicr  vidi  muover,  né  pedoni. 
Nò  nave  a  segno  di  terra  o  di  stella.  (') 
Noi  andavam  con  li  dieci  dimoni: 
Ahi  fiera  compagnia!  ma  nella  chiesa 
15       Co' santi,  e  in  taverna  co'  ghiottoni. 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa, 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  jreate  rh' entro  v'era  inceM. 


(1)  Io  ridi  già  etf*..  dal  v.  1  al  ▼.  It  —  Seguendo   sens'altro  interrano 
un  Canto  all'altro,  il  PoetA  rimane  uu  tal  po'  coi  pennieri  solla  sconcia  tMmbe 
di  Harbariccia,  mostrando  qiiaut'clla  nia  lungi  dagli  ust  civili   ed  nnuml   -» 
ridi  già...  (alcuna  volta)  cavalìprì  maover  campò  ip-irtìrt'  a  b-utagiia) 
cominciare  stormo...  rd  entrire  in  mhch'a  -^  K  far  lor  mostra...  > 
rnnu^nn,  rivista  —  Per  loro  scampo...  rnfMre  in  ritraila  —    CdTrld 
▼idi...  gi'nf^  armita  a  rmyiHo  da  f<ir  corrrrie.  Par  che  Arexso,  frale  tenre  ■ 
sean»,  prevalonse  in  questi  usi  di  guorra;  ondo  la  sàbìta   apostrofe  agli    Areri 
oim  modo  che  ritrae  da  Virgilio  —  Otialdane...  masnada d" armati ^  a  predi 
e  guastare  in  pae^e    nemico  —  Perir  tomeamenti...   Bel  modo  (ti  Ungi 
dacché  il  torneo  consisteva  in  far  prova  di  pift  cavalieri  fira    loro   per  entro 
assito,  e  ferirsi  Tuo  laltro,  anche  a  morte  se  il   vinto  non  si  arrendease   «• 
correr  giostra...  E  quest'altro  provare  era  in  corsa  ed  in    cerchio;  ende 
campioni  si  urtavan  coll'asta  a  diritto,  mirando  a  sbalzar   V  avversario   di   sei 

—  Quando  con  trombe...  per  segno  deirincontrarsi  —  B    qnandLo    OC 
campane...  sospese  a  uu  carroccio  che  poneasi  alla  lizza  o  traevasi  in  guerra 
Con  cenni  di  castella...  con  fumate  di  giorno  e  con  fiamme  la  notte  — 
con  cose  ctc.  Con  fogge  o  strumenti  od  arnesi  che  si  costumavano  in  Italia  e  fm 

—  Nò  già...  né  m^xl  (per  mia  fede)  —  Con  si  dlrersa  cennamella.,  o 
si  strano  Istnimento  (per  non  dire  villano  e  sporco)  qual  si  fa  qu^lo  di  Bari) 
riccia  etc.  La  eennnmeìla  (a  ciò  che  par  da  G.  Villani)  era  «peci*  di  trool 
usituta  fra  le  altre  a  servizio  delle  pubbliche  gride  o  festeggiamenti  —  Xfl 
pedoni...  nt}  a  cavano  né  «r m'iti  a  pied^  -^  A  segno  di  terra  o  i 
stella...  a  segno  fatto  da  terra:  Cosi  il  Tommaseo.  Ma  contrasta  colla  gener 
lità  del  pensiero,  ch'è  negativo.  Intnse  più  tosto  il  Poeta  a  discemer  le  navi 
due  ordini:  in  quelle  men  grandi  che  correndo  a  vista  di  /«rrahaaper  lor  segi 
Irt  roste;  ed  in  quelle  cho  uscendo  in  alto,  come  noi  stiam'ora  alla  bussola,,  oc 
preudean  norma  al  lor  corfo  observaodo  7e  «tellt.  I Aoode  potremmo  tradorrs:  i 
Ij'^rnit'T  tiaiv  Ite  ff^ótaì. 


Come  i  delfini ,  quando  ranno  se^o 
20       Ai  marinar*  con  l'arco  della  schiena. 
Che  s'ai^omentìn  di  campar  lor  tigno, 
Talor  c6tì  ad  atle^^iar  la  pena 
Mostrava  alcun  de'  peccatori  U  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 
25    E  come  all'orlo  dell'acqua  d'un  f(M*o 
Stan  li  ranocchi  por  col  muso  fiiori. 
Sì  che  celano  i  piedi  e  l'altro  grosso; 
Si  stavan  d'ogni  parte  1  peccatori; 
Ma  come  s'appressava  Barbarìccia, 
30       Cosi  si  ritraean  sotto  »  bollori.  (') 


(I)  Mot  andkTUDMc.  d*l  v.  13  al  t.  SO  —  AU  OcM  oampAgola  I, . . 
ptreht  I  iHkirolì  a*D  t«Ut*so  dal  ilurigiiart  •  giuiara  in  Uaoo  —  MA  >MUa 
ohloaa...  upeuiameel  ■  veder  «ontl,  e  la  t&r«rra>  ■  ttonr  gUottoBi, 
cidi  giOBUtori  «  iDrRuti;  cU  lala  luona  la  parala,  oUnchi  di  goloai  a  fi  «a- 
poloBl.  Di  qQMM  iDodD  (ch'i  pniTsrbiala)  aia  DaiM  par  dirai:  a  eh*  altri  oaa- 
ptgiù  pcMami  Tola»  in  lalsrno,  IdotcU  libaldaglìa  di  maledMli  t  —  Pora... 
«ijlaiiiii...  BllK  pago!*...  al  lago  boUnle...  «Mi  la  alm,  taUa»...  la  mia 
inlemlane  ila  dal  pauriaroe  lia  dd  guariara  —  Ogni  oonMonO—  B  dMUSi 
geme...  Osai  caniiiionr,  ogoi  panicolara,  ooil  della  pesa  chs  tnrv*  a  poaa, 
cooM  dalia  Moliiludine  eh*  T'ara  dentro  iaca»a,  tommtria  In  boUart  —  Co- 
Bia  I  dalfiiiL..  L«  due  imagini  eha  irgnBna,  a  mederei  iaoaiiii  ag"  *'^'<' 
■'«maigna  oh*  ùaae  i  dannali  dalla  pacala,  dove  eoi  doaao,  •  do**  «al  oapa  par 
telprlnartl,  «eao  (aori  con  (ala  aridaim,  <!h«  baa  aisalnSB  ia  Duta  l'aeolo 
oaaanaUr  di  aalora,  •  SI  aarnat  pomi  a  rappnMDUrta  ~>  QaiWKto  tanao 
Magna...  I  deIBni,  ia  bakaa*  ftlDr  d'Bcqok  mafcanilo  la  anUclHi,  praoDBaiaa 
btrtaoB  di  mara  —  Cba  B'Mrgo^MDtin...  l'adofrinc  —  Di  oniiy«F  lor 
lagao...  ài  fnetlemin  lalFO  la  nav*.  ElegaatlanBio  Tarte  t  l'ai 
•anco  ffodotlo,  e  campreDile  un  aBoUiglianì  d'ingegno.  B  la  hiago  al 
otysBMnK  In  ■^[Iliflca1o  di  mciii'  ingrfnoii:  •  '1  potiù  rtoiDiiwre  al  v.  U  dal 
«.  SI  d-M/*.  •  al  1.  I3a  dal  ao  di  Pura.  —  Ad  «Uagglar  (Xbof  *Hr^  U  pa- 
li«...  a  leamni  ud  tul  odila  l'aidore  —  Alaao  da'  taaoAlsvL..  &  qsaU 
aha  panano  la  mano  al  Ingo:  la  Tengano  a  riva  per  ndooeh'iars.  provnda  l'ima- 
gliu  soprauo  —  SMn  11  ranocAbl...  imounl,  pogglandoù  al  Itada  —  Pur... 
toiammu  aol  moa»  taort..  dallo  iiagwi,  ipadiil  n  laacitlan  -^  B  l'Mltro 
#*«•■#.  .  '  "  '■'mn'iiN  iti  lorpo,  tà»  hai  gtaan  é  taod*,  fiuat*  «mU  i 
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Io  vidi,  ed  anche  il  cuor  mi  s'accaprìccìa , 
Uno  aspettar  così,  com' egl' incontra 
Che  una  rana  rimane,  e  l'altra  spiccia; 
E  Grafliaran,  che  gli  era  più  di  centra, 
35       fili  arroncigliò  le  imi)egolate  chiome, 
E  trasse!  su,  che  mi  parve  una  lontra, 
lo  sapea  già  di  tutti  quanti  il  nome. 
Sì  li  notai  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  si  chiamaro,  attesi  come. 
iO    0  Rubicante,  fa  che  tu  gli  metti 

(ili  unghioni  addosso  'sì  che  tu  lo  scaoi , 
(iridavan  tutti  insieme  i  maladetti.  C) 


pit^i  —  Si...  rosi  —  I>*ogni  parta...  per  tutto  d*intorno  lilla 
peccatori...  /  htimttfrri  —  Ma  come  (non  iti  tonto)  8*appreS8aT& 
baricela...  il  qna!p  VII  n  rn|>o  (Vfrli  altri  dimonj  —  Corà...  come  tu 
Mott'n(*qiia  le  rane  airavvirinnnti  d'alcuno  —  SI  rltraean...  ritnfftnHme 
rapo  —    Sotto  1  bollori...  ì'ir  rtitrn  ìn  prfjo^a.  Pittura  vivitsima. 

(1^  Io  vidi  ^Xr.  dal  V.  31  al  v.  1S  —  Ed  anche...  e  tuttnria  mentre  lo 
narro —  Il  cuor  mi  s'accapriccla...  mi  sì  ftrirjnr  r  fOffQvinsa  d'orrore 
Uno...  de' hnratti(»rì  alla  riv.i  —  Aspettar  così...  t>-ottenrrsiy   indugietre 
Com'egli  incontra...  romo  "crad''  talvolta  dì  ved«»rp  —  Che    una    rax 
rimane...  rnl  inu«>  fuor  d'arf]ii.i  ~  E  Taltra  epiccia.-.  dA  un^aìto  •  a*i 
tuffft  —  Più  di  centra...  ^  i"'mp,*tto  in  p.issando   co'  dieci,  e  coi   daa  P« 
—  Oli  arronclqllò...  '///  ntt"r.n.*  con  pssc»  il  ronrìtiVo  —   B  trassel  «u. 
|M>i  caf>efrlt  —  Che  mi  parve  una  lontra...  animale   n(>riocio  che  vive 
Acqua  ed  in  terra,  di  forma  tra  donnola  e  foca:  ^\  riha  di  pesci  in  istagni  e  p 
ludi,  f  «wmmina  quadrupede,  a^i^aì  destro  a  far  preda.  Cotesto  barattiere,  impi 
niato  la  t#»^tA  a  of*Ti<  membro  ravvolto,  o  per  frìunta  stillando  pef^la,  potea  ba 
par*»r  quell'anfibio  che  a  forra  d'uncino  m  peschi  da  fiume.  Il  ridicolo   ^  in  l6| 
rol  tratrico.  —  Di  tutti  quanti...  i  dieri    dimonj   —  Si   U  notai...    fonia 
rottsidèrtii:  *•  per  vero  avean  c-^ffi  e  fatterr*»  da  non  uscir  cosi  presto  dalla  bB' 
moria  —  duando  farono  eletti...  da  ^falar•oda  a  compor  la   diecina  ^  '. 
poi  che  si  chiamare,  tv  foro,  rhìo'^i)  il  Tommaseo.  Nfa  di  questo  non 
parola.  Piutto«?to  din»!:  quando  (AoWi,  sì  fo'    la   ra<t^pna:    ond'ebbe  ciaaemio 
kn*idarsì  pi^r  nonio  —  Attesi  come...  si  ch'ianiassero.  Ciò  nota  Dante,  perei 
uiun  de*  lettori  pli  opponga:  come  sapei  tu  il  nome  di  tutti  que'  diavoli  de' qui 
racconti  le  parre  bravate?  —  O  Rubicante...  il  più  acceso  e  bizzarro  di  toti 
tantoché  nella  cerna  s'ha  il  tìtolo  di  p'igzo\  il  perchè  tutti  gli  altri  gli  grìdaao 
roro  d'us.tr«>  ^li  unghioni  —  Sì  che  tnlo  0cnoi. .  tf^n  pr.'i  ?<7frf  pf^.p^Iìt' 


Ed  io:  Maestro  mìo,  fa,  se  lu  puoi, 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Valuto  a  man  degli  avversari  suoi. 

Lo  Duca  mio  gli  s'accostò  allato. 
Domandolio  ond'  ei  fosse  ;  ed  ei  rispose  : 
lo  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

Mia  madre  a  servo  d'un  signor  mi  pose, 
Che  m'avea  generato  d'un  ribaldo 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

Poi  fui  famiglia  del  buon  re  Tebaldo: 
Quivi  mi  misi  a  far  baratterìa, 
Di  che  rendo  ragione  in  questo  caldo.  (') 


I  tnftlKdSRl..-  Attrìbuto  in  isp«cia  iggiaiUU)  ai  dlmanj,  mmt  Tolti  chs  •odo 
perp«tD>mcnie  ■  nostro  malr. 

(1)  Bd  lo:  Hseatro  mio  etc.  dal  r.  43  aJ  t.  M  —  Pa,  sa  tn  puoi...  Ra- 
gìoHvole  dubiHO,  o  TÌKTTa  che  dir  si  voglia,  dacché  Virfrilio  raedenintt  avaa 
malo  al&re  co'  diavoli,  «mpre  maligni  e  nihelli.  Tutto™  ci  rammentiamo  di  cha 
corlBtìe  lo  colmaswro  bIIb  porla  di  Diie  — 1.0  BCÌagurMo..,»/'or(inio(o  si.itia 
pur  trillo  —  Venuto  &  man...  ìajciaioìi  prenderr  ali"  ugna  de'  diiron]  che 
Intendano  a  ilraiiar  ehi  galIoEpia  —  OH  s'KOCOstò  allato. „  perche  latti  di 

taccia  gli  alavano  t  diavoli;  il  Orafllacane  che  il  prete  all'uncino,  0  i  couppagnl 
la  aaielto  di  fargli  pegg-lo  —  Ond'elfoBfle...  ili  qua!  por»  —  Nato...  Qui 
Ma  per  nalleo,  le  ponlam  rneoie  al  secondo  caso  —  Del  ragno  di  Narar- 
ra...  provincia  ira  Francia  e  Spagna  —  A  aerTO  d'nn  ■tgnor...  ai  baili 
aerrlgl  d'un  l/il  barone  —  Che...  jiercM...  m'area  ganarato...  coma  ma- 
glia ch'ella  era...  d'un  ribaldo...  uomo  rotto  a  inallare,  a  che  in  ultimo  cerca 
morte  col  capeslro  —  IHatraggltor  di  aè-  .  per  ecceaao  di  Tìij...  a  di  alM 
OOae..  (  de!  proprio  aotrr.  n  p«rà  alla  sventorata  donna  era  aonvenub)  le- 
conciare  il  flgliuola  a  si  vile  meatiare.  ChiamaTaaì  Clampolo;  ed  era  IngeRnOfa 
«  pregevoruomo,  se  ingorda  voglia  noi  tirava  a  barallare  —  Poi  tal  temi- 
glia...  cio«  parti  dflla  fnmiglif,  atì  kdso  di  gente  o  servìdoTtme  —  Del 
buon  re  Tebaldo...   di  Navarra,  secando  di  questa  (llolo.  e  genero  del  sanlo 

che  in  pa™  —  aulTi...  In  iwi  '■orlf,  oppure  a  queiftpora;  che  nell'an  caso 
B  Bell'altro,  ma  ■peclalinenla  In  ijuesi 'ultimo ,  ha  proprietà  ed  elaganaa  —  A 
far  baratteria-.,  a  lucrar  con  inganni   mediante  l'ufficio  che  m'ara   affidato 

—  DI  oJ»..  della  q>i9i  «M  —  Rendo  ragloaa,  do*  figo  il  «o  —  la 
qaalto  calde  .   nrl  bo-ter  itUo  pfi'a. 


E*  Cirìattu,  a  coi  di  bocca  ascia 
D'ogni  parte  nna  sanna  come  a  porco. 
Oli  fé'  sentir  come  l' lina  sdmcia. 

Tra  malfì  fratte  era  reooto  il  sorco: 
Ma  Rarbariccia  il  chiuse  con  le  bnccit, 
E  disse:  State  in  là,  mentr'ìo  lo  inforco: 

K  al  Maestro  mio  Tolse  la  foccia; 
Dimandai,  dÌ!so,  ancor,  se  più  di$iì 
Saper  da  lui,  prima  ch'altri  il  dis&ccii. 

1^)  Duca:  Dimque  or  di'  degli  altri  ni: 
Conosci  ti)  alcun  che  sia  Latino 
Sotto  la  pece?  E  quegli:  lo  mi  partii 

Poco  é  da  un,  che  fa  di  là  vicino: 
Cosi  foss'ìo  ancor  con  lui  coverto. 
Ch'  io  non  temerei  ungbia  né  nncino.  (') 


(I)  ■  Olrlatto  Xc  dml  V.  »  il  v    Ii9  —  D'ogni  pMta...  dn  éHUa  ■  dt 

•/iiitlrn.  Cha  l'itini  conni))!*  *nch«  k1  Diinifro  àtì  due .  lo  JimoMn  M  Banali 
ran  kllri  eumpj  d'i  irevriiiliii  —  Una  sanuai  come  a  porco...    cb'*  4«Bta 

nnl  cani  —  Coma  1'  una  Bdnicla.. .  di  i{us!  b"'!'^  hodi^va  ai  morto,  B  m 
nitro  rhe  l'uni,  pir  rùi  rhe  xi  kddantar  r^llc  unne.  couTigiie    Klla  btm^  b 

i-ntninhi-  l'ndopriiia  hi  un  lampo  ~  Tra  mate  gatta...  di  ddb  |r nini» Mi 
Il  Boroo..  p*r  tnrew  —  t".  pmiarhlo  cIid  tu  «  qui-4h>  ruo.  e  dipingeU  aeaa. 
I  rfimonj  cke  IVwinoiHi  di  lini  odd  oun  al  buuii*«  win  la  tali--  suU'  unriilw^ , 
■  CUrnpnln  i^hiifotiiio  lì  [«ra  il  \m-nr)  a  Mutirì'aai  nddooD  —  D  ehà«aa  «mi 
la'braoala...  wl  raro  atraltn  al  pcila  tbbmccìaiidolo  —  R  dlsso...  t,'  mm 
non  ctaa  ilrinsMnuKli  luionio  —  Hantr'io  lo  Isforoo...    per  quknM  la  il 

[orcahi  *  qtl<'l  puma  laddove  le  coare  si  parlon  dal  tronco  —  Vol»e  Uk  fftOOla... 
pur  idiitl  delira;  cbfr  11  fuslo  Don  beo  puù  Toigt-rlo,  conia  impedita  iti  Vmmr 
eivnpuio  —  Prima  Ch'altri  (che   ol'un  da' corapa^Di)    Il    dlafacolA...    ia 

-  Degli  altri  rU...  pnxBiari  tuoi  eìidìIì  -  Cbe  ala  I^Um)...  di  Mm  U» 
Lina,  OH»  e  »l  r  «  13  d'M^  *t  17  •  TI,  •  C  It  di  Pwj.  v.  W.  A  «M  «MU 
]]  Fatrarot  dii  eoncdlnnf''^  '"'"«  *U>  fWM  d'Haìit  —  Obtln  Al'lkH* 


il  9 

70   £  Libicocoo:  Troppi)  avon  soOtrto, 

tKsM;  e  prusglì  il  bftccio  col  nmcigUo, 
SI  che,  stracciando,  oe  portò  im  lacerto. 
Draghignazio  anche  ì  volle  dar  di  piglio 
Gioso  alle  gambe;  onde  il  decurio  loro 
75       Si  volse  intorno  intorno  con  mal  piglio. 
Quand'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
A  luì,  cbe  ancor  mirava  sua  ferita, 
Dimandò  il  Duca  mìo  senza  dimoro: 
Chi  fii  colai,  da  cui  mala  partita 
80       Di'  ctie  facesti  per  venire  a  proda?  (') 
Ed  ei  rispose:  Fu  ft^te  Gomila, 


alno...  di  Uc»  all' iMl'ik  tìcìui.  cioè  di  Sardsgii*.  —  CobL,.  p«r  nuiuira 
d'augurio  —  Oou  lai  aov*rto...  aoiL'nsKi  l>  pago!»  —  Ungtila  ni  (uoi- 
ae...  cbh  i  ditcoli  hui  pnolj  *,  ilmiarta  e  i  lor  nta  n  gU  orligli. 

(1)  B  Ublcoooo  etc.  dal  v.  70  si  t.  SO  --  Troppo  avam  aoffarto... 
Obadieu*  da  diarola,  e  dei  pin  nccgii;  ai  quii*  gii  pan  aver  latlo  (toppa,  >- 
upetUiido  BD  ut  Dalia  a  ferire,  malgrado  i  diviati  dei  Capo  —  K  piWBegll  11 
brMielO..,  quell'uno  chi  proiaodeTrsi  dalia  sua  pari»  —  Col  ronclffllo.  .. 
kbbMMDdo  rnucioo  e  ficcaodolTÌ  addentro  —  N«  portò  un  lacerto...  ne 
Mk  iU  Afflo  «n  muicolo.  A  ragiao  d'euttena  «  laeerlo  quel  HleTito  del 
braoi^  cln  oone  dal  gomiu  all'omero,'  dalia  vnnigUaDia  che  lien  per  la  fenna 
ob'  DMl  aaimali  di  urrà  e  d'acqua  che  chiaman  facA-lt  —  I  -valla...  gU  TOlIt,.. 
d*r  di  pl||lia...  col  raffio...  glnso  ftlle  |iainb«...  che  anch'eeaa  acopitraui 
alqmola  dallo  dire»  di  Barbariccia  —  Il  d«otirlo  loro...  per  deeuHonr,  cioè 
(bpo  del  dieci  dimooj  —  Intorno  Intorno...  a  ainiatra  •  ■  dritta  a  guardare 
iawri  «ka  aacarctÙBTaao  Ciampoto  —  Con  mal  pigilo...  eoi  «<ia  *iU'arm«, 
tao  atto  di  M  minaccia  —  Onand'AlU  ('ili,  D*  certo  ri  pfHte)  rapps- 
•tMI  Imo...  /Tirana  riiofal  in  rhrio  —  A  Ini...  al  barattine  —  Cha  MS- 
••r  mlr*T*  wa»  fMitai...  dai  poco  dopo  d»  la  ferita  da  LiblDocen  efm  tlatta; 
f««Bbt  oe'  dannati  ■<  rUànns  di  ooHo  la  membra,  a  nonorare  I  lappUtl.  Ot- 
d'efU  »  qoanto  dire,  innanri  che  il  braccio  n  riiiorasie  del  danno  ■elhm)  — 
SbbM*  dinit>ro...  intia  indagiarr.  Dimoro  per  dimora  (in  Ialino  nii>ra)  han 
me»  pnn  I  PoMi  ma  i  ptotatori  deil'auna  età,  •  pia  d'ogni  Ano  11  m^gior 
VUlan)  —  DkodI  mala  partitasi' obaluaatL..  dal  ^hIs  ti  dn^  d'n- 
«Ml  fn-  Ma  taumo  psrtfw  .-  Una  aimll  ftaae  potaMa  di  HnvHt  *l  MflrMta 
ari  V.  SB  dal  C.  tS.  Di  oio  avoa  laxaa  Ciampob,  aàUttn  di  quattro  leniDr. 


Quel  di  Gallura,  vaael  d'ogoi  froda. 
Ch'ebbe  i  nimici  di  suo  donno  in  mano. 
E  fa'  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda: 

Denar  sì  tolse,  e  lascioUi  di  piano. 
Si  cum'ei  dice:  e  negli  altri  uffici  anclie 
Baraltier  fii  non  picciol  ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e  a  dir  di  Sardignu 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  slanche. 

0  me!  vedete  l'altro  che  digrigna: 
lo  direi  anche  ;  ma  io  temo  eh'  dio 
Non  s'apparecchi  a  grattarmi  la  tigna.  (') 
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-  I  Dlinlal  di  suo  donno...  dri  tuo  signor 
ititoidi  ii)tnona  dnl  latino  rlominui  ~ 
Ioni  In  Ini.  &tti  ch>bbe  prigioni  CArtnoi  da' 
i  avea  coniegtiati  ■  guardare  a  lui   L'  Anai 
a  iW>de.    lo    fere   inpic-are    —   E   fé'   lo 
oro  —   Cha  oleksctm   ne   ne  lod&..- 

-  Denar  si  tolso...  Pipinl  riinhrn-ni-j...  e  tascfolll  di  plano... 
helB  hitiiolH  lu(jgire  —  Si  Oom'el  dloe...  prr  «wij-  lo  tini  fnàt 
ufv\i  chi  afferma,  il  rfj'  piino  easer  lìngua  di»'  Sardi,  e  in    vigor    tutta 


OOn  BBBO...  »  '\ringf  e  ronversa  di  salto  alla  ppgola:  ficPome  dai^i  cba  aons 
un  dell'altro  —  DoDDO  Mlcliel  ZanchS...  Qnm'altro  volpone, gii  siniacako 
d'Bnio  re  di  Sardegna.  alTerratoil  destro  che  il  luo  aignor«  cado»«  in  enarra 
prigione  ds' Bolngnaai ,  occupa  11  principato  di  Logodoro.  ipoiando  BraDcat^iiB 
la  madn  d'EoB  madaaiiiu,  ood'ara  drudo.    Altri  dìoon   la   maglia  d'BoM,  Uf 


'E  il  gran  F^opoalo,  vòlto  a  FarTarelto, 
95       Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 

Disse:  Fatti  in  costà,  malvagio  uccello. 
Se  voi  volete  vedere  o  ndire, 
Ricominciò  lo  spaorato  appresso, 
Toschi  0  Lombardi,  io  ne  farò  venire. 
100  Ma  stiea  le  male  branche  on  poco  in  cesso, 
Si  eh'  ei  non  teman  delle  lor  vendette  ; 
Ed  io,  seggendo  in  questo  loco  stesso. 
Per  un  eh'  io  son  ne  farò  venir  sette , 
Quando  sofolerò,  com'è  nostr'uso 
105      Di  fare  aUor  che  fuori  alcun  si  mette.  (') 


1  [rid    ludi    fra  1   tndllori  nella   TolomM   —  IloO  ti 

wM  al*  nisiis  coperte  che  ordirona  In  viu  itnllalDro  Sardegna  —  O  mei.,  eida- 
■uiao  di  ■pavento  —  VedBta  l*altro,..  ch'èFarrarallo  —  Io  direi  ajicli*... 
d'altri  dannati  —  A  grfttMnul  la  tlona...  a  unnnai-ini  ben  bene:  moda 
pTOverbialfl  della  peggior  caniglia,  e  appropriato  a  oMMi  turbali,  aui  quali  non 

(1)  B  11  gran  Proposto  etc.  dal  v.  D4  al  v.  105  —  PrepotU,  non  allri- 
UMtì  che  preposto.  &  titolo  di  maggioHa,  f«H  pure  tra  birri  o  manigoldi,  cem'i 
qnt  U  caio  di  Barbuiccia,  offimale  di  nove  dimonj  —  Per  fMrlre...  gli  in  atta 
di  trar  d'aacloo  —  Fatti  in  «osUi...  Traiti  indiciro,  discostatl:  è  modo  da* 
tcaoaniùt].  Coal  il  Doccaccia:  Falli  in  colla,  non  mi  lottare  —  Ualraglo 
BOOaUo...  eipnasiona  che  iBuovea  rìso,  chi  penai  alle  Mi  dlque'  brutti  diaToll. 
Ma  Daais  slaaao  non  dubltA  di  chiamar  Lncilero  urnllo  nell'ultimo  d'/nf.  pec 
dò  dM  tei  ali  gli  veutau  dal  dono,  uè  ueeeì  dMno  il  primo  angelo  di  Pnrga- 
XBtiB,  —  S«  voi  volete...  Or  qni  Ciampolo  .  da  quel  malliloaa  che  logllaDO  I 
baratderl,  fa  prava  di  burlare  anclie  1  diavoli:  e  Dante  b  One  al  suo  Canto  con 

dlagradans  i  demonj  itaxsi  —  Vedere  O  udire...  L'offerta  A  rinata  al  dna 
Poeti  ~  Zrf)  Bpanrato...  Ciampolo,  pieu  di  paura  alle  male  parole  de'  dianll 

—  Appreeso...  di  poi  —  ToflohI  a  Lombardi...  E  coti  il  morelechlaii 
diabieCD  le  due  Provincie  di  Lombardia  e  di  Toacana,  coma  Uicche  di  quel  poc- 
oala  —  Xie  ^m1»  branaha...  i  dimonf,  che  udimmo  dapanaocal  nombani: 
•M  ììIbìo  b«n  ooatkeante  It  ove  aoa  peccatori  che  mai*  atbmneanmo  la  vita 

—  Va  pooo  In  eaaao...  dlteaaiomt  lai  poco  —  BiA'tì...  ciot  qat'  dao- 
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troppo  3..^:i:ai;  r^:.  l^r  .:i:>-r^.:.  =-rs>rji^^i  :  -r:;^.x:  r-kLc  uso  soa  to  dftT- 
T«r.  i^::.2ie  =~  :vi*iv.:  :.  ^:j,:j~*-  -  -Ju?  f—  :'■  "xi::*^^.  ci.'.an:jLndoii  ad 
i^-jfe.f;aj^  :*t.  T.-«-:r.  ri±  "  I-.-*.  ri-=i'-*-  *:.  :»s.  vz  *:«*».:■  z: ■;:■.*  i  cLav.>ji  in  fre* 
i->^  :  kT-dT  ;  -  t-ri-.T  i  -i-:-jtr*  Tristizia  tì..  ._  j-^-  '<^«■  -i  ittrajn:  l'e^ 
l*:*.*..-.  ^  ^  ■>*'«. :.r  —  Alirhm  non  si  tenne  ..  -«-.-«t  j^-i^  .-^^  aert  oi/ateit' 
i-Lij>».<  ~  E  di  rìntopi>o.  r  .".  .  :  ■  ^  irj..  il-.r.  i-»vùl:.  che  tatù  muc- 
c^raiij  t.^  fr>}*jsr^  òr.  BjkT&i'L.rrc  —  Se  tati  cali...  per  rattudartinelU  pece 
—  Di  galoppo...  N.:.  *..  i*-zijrj  f-.v;  ;<er  ia  hpa  a  gjioppo  di  gambe  —  Ila 
batterò...  lut  si  uà  TairaZàZ»  ie  aL.  c:«e  ta  ouo  hai:  e  innanii  ch«  tu  aia  dentro 


0  tu  che  l^gi,  udirai  nuovo  Indo. 
Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  Totse; 
120      Quel  prima,  ch'a  ciò  faro  era  più  crudo. 

Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse, 
Fermò  le  piante  a  terra ,  e  in  un  punto 
Saltò,  e  dal  Proposto  lor  si  sciolse. 

Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto, 
125      Ma  quel  piii,  che  cagion  fu  dei  difetto; 
Però  sì  mosse ,  e  gridò  :  Tu  se'  giunto. 

Ma  poco  i  valse;  che  l'ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar:  quegli  andò  sotto, 
E  quei  drizzò,  volando  suso,  il  petto: 
130  Non  altrimenti  l'anitra  dì  botto. 

Quando  il  falcon  s'appressa,  giù  s'atluffa, 
Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto.  (') 


ti  (bua,  ti  Mrà  iwpra  sorvelando  alla  pegola.  Coti  lo  minaccik;  indi  al  duuuito 
•  «t  eomptgal  te  osano  di  condiscanders  ■  qnel  che  Ctkmpolo  ftvoa  richioMo  nel 
T,  iOO  —  Z>&Bc1b1  11  collo...  Col  ai  compagni:  aRosliamon  pnn  dalla  lonmilA, 
od  orlo  chit  vogliuo  dini  —  B  aia  la  ripa  soodo...  a  I'  alUna  dal  moro 
rha  cinga  la  bolgia  ((enondoci  noi  aull'indiatro)  ci  copia  alU  tìsU  di  quei  che  un 
dentro  —  A  Ted«r.-.  <•  rwiiVinm  alia  prora  (e  »i  volge  al  dannalo)  —  8« 
tu  BOI  più  di  aot  vali—  »  lu  che  xe'  uno,  puoi  vincare  noi  che  liam  dieci,  aia 
41  pmtaBa  o  d'accorgimento- 

(1)  O  tu  Ohe  l»ggl  oto.  dal  v.  IIS  al  v.  132  -  Udirai  nnoTO  Indo... 
Si  volge  il  Poeta  ai  lettori,  influnil&ndo  H  bel  tiro  di  Ciampole,  e  qoMi  fbr- 
nndoct  K  doppinra  atteniioiia.  .YuDro  ludo  «  quanto  a  dire  ìlrano  giofo,  ti  quala 
aamano  a'aapatta  —  Ciascun  dall'altra  costa  gli  OOOtil  volse...  \ 
■piegnr  ijuBSto  vano,  rU  aanoiaiori  con  san  che  ripetani  un  l'altra.  Ed  Inieodoa 
coti:  Cìa-vuno  si  rivotlò,  s'avviò,  par  calar  giù  <  dalla  cima  nell'opposta  falda 
di  quell'albine  >  lu  tal  senio  conseale  altresì  il  Tommaseo;  ed  aggiunge  (quasi 
a  Dolaio  di  aciocchi  I  diniooj)  eh'oi  poleoano  appianarsi  Etnia  volgere  g  H  oceftf. 
lo  sospetto  che  l'atto  de'  diavoli  «s  male  compreso  per  ^mil  vanlona;  a  oano 
Don  è  chi  non  vegga  che  di  tal  modo  si  scema  la  sottile  asluiia  del  bamnlar* 
In  cavarsi  dalle  lor  mani  ;  cantra  l' inttinEione  dal  tetto,  che  vuol  dkmMtrtroeki 
pia  malitioso  dei  diavoli  atessi.  Per  certo  non  parrebbe  gran  fatto  che  Ciampolo 
avlgnaaso  allorcbfe  ciascuno  avea  volto  la  spalla  per  iscostarsi;  n^  par  veco^EaìIs 
che  p«t  aa  -l'tlo  d'AII'-Aii»  s'acconciasaero  ItiUì  cosi  di  subilo  a  br  d«  che  pò- 


Irato  Galcabrina  della  buifiei, 
Volando  dietro  gli  t^Mie,  invaghito 
135      Che  quei  campasse,  per  aver  la  zuffa. 


cansi  disapprovayano,  come  chUramente  affenna  qvMBÌdirintofipoagH  altri,  kg- 
giungerò  che  il  olascano  comprende  anche  in  sé  il  Barbaricciat  che  pnre  ha 
tra  braccia  il  dannato  (per  quel  che  sappiamo  dal  v.  60)  e  assai  tosto  sei  lascia 
sfuggire.  E  poi  (che  più  monta)  se  Dante  ei  parla  degli  ooehi,  con  quale  diritto 
al  »uo  volse  possiam  noi  sostituire  le  spalle?  Teniamci  pertanto  a  Alo;  e  non 
gravi  ad  alcuno  se  alquanto  ci  dilunghiamo  ad  un  passo,  ch'è  Tanima  di  tutta 
la  scena,  e  gran  parte  del  concetto  Dantesco  a  descrivere  la  furba  natura  de* 
barattieri.  Io  vi  leggo  di  questa  guisa;  che  alla  bravata  d*Àlichino,  o  meglio  alla 
scommessa  che  Ciampolo  non  camperebbe  quand'anche  la  diabolica  masnada  s'ap- 
piatti all'infuor  dalla  ripa,  e  al  suo  invito  (v.  116)  che  ciò  si  tkocia,  ciascun 
de'  compagni,  non  escluso  il  Proposto^  dian  d'occhio  air.indietro  quasiché  a  mi- 
surare la  prova  a  cui  tutti  si  mettererebbero.  Né  questo  mentisce  al  linguaggio 
di  Dante,  che  spesso  usa  costa  per  lato  o  di  monte  o  di  strada  o  di  ripa.  La 
finissima  scaltrezza  del  Barattiere  sta  dunque  in  ciò,  che  mentr'essi  si  tolgono 
un  nulla  cogli  occhi  a  guardare  la  ripa  estema  e  a  spiar  le  distanze,  costui 
profittando  della  lor  distrazione,  e  più  anche  di  quella  del  Barbariccia,  gli  si 
disforca  dalle  braccia,  e  dà  giù  a  precipizio  nel  lago.  Con  questo  giudizio  nella 
mente,  parran  forse  più  chiarì  ad  intendere,  e  più  efficaci  alla  dipintura,  i  se- 
guenti versi  —  duel  prima...  e  prima  d'ogni  altro  x>olse  gli  occhi  Cagnazio; 
e  perché  ?  Perch'egli  a  ciò  fare  era  più  crudo,  cioè  diffidente  e  ritroso: 
e  a  lui  però  più  che  ad  altri  premeva  l'assicurarsi  di  tal  cimento  —  Lo  Na« 
▼arrese  (Ciampolo)  ben  suo  tempo  colse...  afferrò  quell'istante  in  che 
i  diavoli  andavano  sguardando  il  balzo  di  qua  —  Fermò  le  piante...  ponto 
saldamente  de'  piedi  a  terra^  per  ispiccare  un  salto  —  ES  in  un  punto...  e 
nclValto  medesimo  —  B  dal  Proposto  lor  si  sciolse.*,  balzò  via  pel  di 
sopra  dalle  braccia  del  gran  Proposto  (di  Barbariccia)  che  tuttavia  lo  infisr- 
cava  —  Di  che...  {del  qual  fatto)  ciascun  (de'  dieci  dimori)  di  colpo  (sìt^ 
bitamente)  fu  compunto...  sentirsi  trafiggere,  al  vedersi  oosi  befi'ati  —  BCa 
quel  più...  ma  sopra  tutti  quel  diavolo  (Alichino)  che  cagion  ta  del 
difètto...  cioè  della  loro  spensierataggine  in  lasciarselo  scappar  di  mano,  aven- 
do egli  messo  il  partito.  La  voce  difetto  è  di  rara  bellezza  in  tal  senso;  e  mi 
pare  disconosciuta  dagli  Accademici  ~  Però  si  mosse...  spiegando  il  volo  — 
Tu  se'  giunto...  T'Tw  còlto,  t'  ho  in  mano  —  I  valse...  gli  giovò  —  Che 
l'ali  al  sospetto...  (cospetto  é  paura  alla  vista  di  male  imminente)  —  N'on 
poterò  avanzar...  qui  nel  senso  di  correre  avanti;  e  vuol  dire  che  a  CSam- 
polo  die'  più  lena  a  fu^ire  il  sospetto,  che  l'ali  non  diedero  ad  Alichino  per 
inseguire  —  Ctuegli  (il  barattiere)  andò  sotto...  la  pegola  —  BS  quei  (cioè 
il  dimenio  che  gli  era  poco  meno  che  addosso)  volando  suso  (rialzandosi  a 
volo  dal  fosso)  drizsò  il  petto  sentendosi  scottare  alla  pece  bollente  —  Non 
altrimenti...  Di  simil  guisa:  attendiamo  a  quest'altra  imagine  nuova  e  per- 
spicoa  -^  Ij'anitrcv  di  hotto...  m  un  lampo  —  Quando  U  faloon  e'i^p** 


E  come  il  barattier  fìi  disparito. 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno, 
E  fii  con  lui  sovra  il  fosso  ghermito. 

Ma  l'altro  fu  bene  sparvier  griragno 
140     Ad  artigliar  ben  lui;  e  amendue 

Cadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

Lo  caldo  sghermitor  sùbito  fiie: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente. 
Si  avieno  inviscate  l'ale  sue.  (') 
145  Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente. 
Quattro  ne  fé'  volar  dall'altra  costa 
Con  tatti  i  raffi,  e  assai  prestamente 

Di  qua  di  là  discesero  alla  posta; 
Porser  gli  uncini  verso  gì'  impaniati 

150  Oh'  eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta  ; 

151  E  noi  lascianmio  lor  così  impacciati.  (') 


pr««Mt  (reundo  Bll'In^A  por  l'nrìk)  già  B'attnflk  (anlro  l'acqu»)  Bd  al  lì- 
tomaiwa  (vano  ildalo)  omoolato  e  rotto...  ranitlo  bì«eD  a  con  ▼olosl&na). 
(1)  Irato  Colcaibrlna  ptc.  dal  v.  m  ni  v.  lU  — I>eU&  bolla...  Drl  lOttU 
gioco  H  Oampolo;  e  logliendosi  t.  cuora  lo  scorno  suo  e  da'  compBgni  —  Vo- 
lando dietro  gli  tenne  (ad  AlìMiio)  Invaghito...  dtiidrranio  p«t  Latin» 
Ch«  qnal  (i!  barattlore)  campasse  (dallo  ugna  d'Atichino)  por  aver  la 
mnfla...  par  prender  cagione  di  aziiiITnrst  ogli  siesso  con  Alicliino,  a  sa  lui 
Tendicare  lo  ifre(ria  patito  dai  diavoli  —  B  ooma  (if  Inalo  c/it],,.  fa  dispa- 
rito-, nel  lago  bollente  ~  Volse  gli  artigli...  ai  Csce  al  coinpa0no  colla 
Dgne  «piagalo  —  Sovra  11  tosso  ghermito...  0>irrmirii,aì  paialvo  nantre, 
i  avvinghiarti  a  assalire  corpo  a  corpo  —  Ha  l'altro  fAllchino)  fa  bene 
{a  tua  colta)  sparvier  grllbtgno...  aniiaow  a  destro,  come  adulto  iparviero 
ad  tnigliaro  la  preda  —  Sghermitor  subito  hie...  11  bollor  della  paca  11 
ighemi  ,  li  diTinraU  tono  losio  ,  sanisadosi   ealrambi  icottan  —  DI  levarsi 

■M  avaan  l'ali  iacrostala  a  impedila. 

(I)  Barbarlocla  etc.  dal  v.  115  al  y.  151  —  Con  gli  alM  mol  dO' 
iMtta...  Accoralo  non  mano  degli  altri  Htle  diavoU,  coli  della  be&  che  Ciam- 
polo  avaa  lor  latto,  come  dalla  rìaga  ohe  s'era  accasa  fra  Calcahrìna  a  Aliohino, 
•  oeal  anche  dal  loro  cadara  ed  impagolarsi  —  Quattro  ne  fé'  volar...  co- 
inandA  che  volando  altiaTerM  11  lago,  pauaaiaro  all'orlo  opposlo;  larbando  a  iH 
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RtMso  e  ai  tre  altri  rimasti  il  brigare  di  qaa  —  Ckm  tnttt  1  rsA...  eoin§ 
qnanto  potoano  allongati;  e  tutto  questo  peròhè  i  due  riieaiiti  M,Ymn  fttto  < 
tonfo  a  bel  meno  del  fosao  —  IM  qua,  di  lèi...  di  qua  (come  è  detto)  fl  Bt^ 
hnriecin  con  tre:  di  rincontro  i  quattro  mandati  a  volo  —  IMsottsaro  alla 
posta...  mnontnron  dal  collo  della  ripa,  adoocbAando  onde  meglio  poteMerP  f^ 
rare  aiuto  a  que*  due  disgraiiatL  L' imagine  è  tolta  da  obi  vm  in  oaeda  od  ii 
peeca.  -^  Porser  gli  onolni..,  cbe  sono  alla  cima  de*  rafli,  o  percbè  •'aftr* 
raasero  ad  esw,  o  a  pescarli  tirandoli  a  proda  —  Ch'arali  giii  ccitti  dantro 
dalla  crosta...  rolH  dentro  alla  pece,  postillano  tutti:  e  fluino  di  qwlli 
crosta  la  superficie  del  lago  bollente.  Ond'  è  che  mi  paiono  In  fUeo  : 
chA,  oome  accorderemo  la  erotta,  eh'  è  fascia  ruvida  o  dura,  con  quel 
che  iem  le  bolle  e  8i  gonfia  e  rMede,  oome  è  detto  a  principio  del  C.  211.  01- 
trerhè  ad  esser  erosta  convien  che  sia  smalto  a  coprir  qualdie  ooaa.  Fofas  b 
m*  inganno;  ma  intendo  cbe  i  due  impttniafi  a  quest'ora  eran  cotti  pjil  niJilfii 
tro  che  a  fior  di  pelle;  e  troppo  mi  piace  che  erotta  si  chiami  la  pelle,  daeèkè 
al  lor  primo  piombar  nello  stagno  ne  rimasero  tutti  invischiati,  per  qoeDa  gda 
che  di  tinta  o  bitume  t' incrostano  vasi  e  stoviglie  —  Cosi  ImpaooialL..  in 
quell'aspra  faccenda  di  trarre  a  riva  gì*  impegolati,  non  facile  né  a  diavoli  pan 
forniti  di  raffio  e  d'uncino. 

La  biuarra  catastrofe  è  degna  della  comica  azione  che  ai  srolge  in  oolMi 
due  Canti;  ma  dietro  alla  lepida  scena  s*  ascondo  una  verità  che  germo^ia  da 
grande  sapienza.  I  riltelli  spiriti  che  Dio  fa  hì  rabbiosamente  concordi  a  molti- 
plicare le  pene  de*  Barattieri,  di  che  tempra  apparìscon  tra  loro,  per  ogni  nulla 
che  li  commuova?  Il  vedemmo  al  continuo  disubbidire,  e  ancor  meglio  ai  dissean 
scambievoli,  e  ultimamente  al  ^'hennirù  e  all'accapigliarsi  dei  due  più  stizson. 
Rechiam  tale  esempio  dal  nero  abisso  alle  cose  del  mondo  :  e  e*  insegnerà  cha 
fra  i  tristi  non  vive  concordia,  h  che  gente  malvafria,  secassi  occasione  di  nuocere 
altrui,  suol  rivolgere  il  malo  talento  a  «^intendere  e  lacerarsi  tra  sé  medesima. 


CANTO  xxin. 


SmoUBCO.  —  Ai  Poeti  che  s'stvìiliio  penaMÌ  ai  muoTano  diairo  i  dleù  dimonj. 
par  Ur^  vendstU  del  miilo  Bcorno  lor  luca  iti  Navarrese.  PauFe  di  Dante  ,  e 
aolieclls  cura  del  buon  Virgilio  a  KSniparlo  da  MaUbranche,  preudendal  lUl 
petto  B  adrucclolasdo  supina  all'  inglA  aeila  seala  Bolgia.  —  In  quest'oltiB  wn 
maaai  gV  Ipocriti,  e  bau  degna  pena  indosionilo  gravÌBaJme  cappe  di  piombo 
dorata,  e  (alicoaamante  girando  e  rigirando  per  intomo  a!  fos».  Aocennao  !s 
cappe  al  coprirai  dell'aniino  cbs  ban  fatto  castoro  nel  Dwnda;  e  il  doralo  alla 
luskeheTOli  Bembiauie  onde  ioorpellorono  la  loro  raaliiis.—  Fra  queali  rei  l'Ali- 
ghieri coaoK«  duo  Frali  Gaudenti.  Catalano  e  Lodariogo  bolognesi,  gii  Podeatà 
l'uno  e  l'altro  in  Fiorenza,  e  per  arti  nnscosie  InrastiaainiL  alla  terra  —  A  peg- 
giore «upplino  aon  poaii  quei  dd  Sinedrio  giudaica  che  aenuniió  reo  di  mane 
Oead;  fra  )  quali  primeggiaDO  Caifae  Ed  Anna  pontend.  Tutti  coitoro  eon  fitti  in 
terra,  a  tre  pali  in  croce,  e  Bopporiano  11  pesa  degli  incappati  che  girano  a 
tondo.  Uaraviglia  di  Virgilio,  al  trorar  quaata  pena,  non  vista  in  Inremo  alla 
prima  venuta.  —  Di  poi  Catalana  risponde  a  Virgilio  aul  moda  d'  uscir  dalla 
Bolgia  e  seguir  nel  cammino;  ond'  i  sbugiardato  quel  Malacoda  che  area  tantalo 
di  trarre  in  errore  i  Poeti. 

Taciti,  soli,  senza  compagnia, 
N'andavam  l'un  dinanzi  e  l'altro  dopo, 
Come  i  Frati  Minor'  vanno  per  via. 

Vòlto  era  in  sa  la  favola  d' Esopo 
5         Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa , 
Dov'ei  parlò  della  rana  e  del  topo. 

Che  più  non  si  pareggia  mo  e  issa, 
Che  l'im  con  l'altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  Tuie  con  la  mente  Ossa.  (') 

(1)  Taciti,  BOll  eie.  dal  v.  1    al  v.  0  —    Taciti...  pensando  (n  tUtHilo; 
Virgilio,  f\ù  accorto,  nniicipava  a  sé  alesso   l'idea  d'  un  pericolo,  «   Dante  p»- 
B  la  paura  lacassegli  assalto  —  Soli...  dai 
.   lasciandoci  addialro  la  Ktra   eomfagnbi 
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10    E  come  Tun  pensier  dairaltro  scoppia , 
Cosi  nacque  di  quello  un  altro  poi. 
Che  la  prima  paura  mi  fé*  doppia. 

lo  pensava  cosi:  questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  befla 
15       Si  fatta,  eh'  assai  credo  che  lor  nói. 

Se  r  ira  sovra  il  mal  voler  s'aggaeffa, 
Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli 
Che  cane  a  quella  levre  eh*  egli  acceffiai. 

Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
20       Della  paura,  e  stava  indietro  intento, 
Quand'  io  dissi  :  Maestro,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente,  io  ho  pavento 
Di  Malebranche;  noi  gli  avem  già  dietro: 
Io  gr  imagino  si  che  già  li  sento.  (*) 


de*  dimonj,  rom'  ^  dKto  p«>r  1*  ultimo  vnno  del  Canto  addietro.  —  Z«'iin  di- 
nanzi... Virf^ilio  :  e  raltro  dopo...  il  rocta;  S'^condo  il  costume  ordioiriOf 
s'ei  inuovon  disgiunti  —  Come  i  Frati  Minor'...  cioè  i  Minori  di  S.  Fra%' 
Cesco,  che  ai  t<*mpi  d'allora,  ancor  fresca  T  istituzione  dell'Ordine,  andar^tn  per 
tia  a  capo  chino  e  cogli  occhi  dimessi  per  umiltà.  Di  tale  atto  si  giova  ilPoeU 
a  rappresent^irc  il  suo  proprio  con  quello  del  Duca,  essendo  costume  d*aom  p«ii- 
sieroso  il  passeggiare  col  capo  in  basso  e  colle  ciglia  a  terra  —  Vòlto  Ora*» 
per  la  presente  rissa...  Il  ghermirsi  e  il  dibattersi  e  T  impeciarsi  d*  Ali- 
chino  e  di  Calcabrìna.  avean  fatto  che  per  ragione  di  somigliansa,  il  pensino 
mi  si  volijrssr  alla  nota  favoia  d'Esopo  etc.  Una  rana  legandosi  al  piede  I*an 
capo  d'un  filo  e  l'altro  capo  alla  gamba  d'un  topo,  il  volea  tragittai  di  là  dal 
fiume  con  animo  d'annegarlo.  Ma  il  toiK>,  pauroso  dell'acqua,  ritirandosi  iaT«r* 
so  la  riva,  e  l'altra  più  salda  a  tirar  v«rso  il  mezzo,  furan  preda  d*un  nibbio 
che  piombo  loro  addosso  —  Chò  più  non  si  pareggia...  che  il  mo  e  rissa, 
vocaboli  entrambi,  lombardo  l'uno  e  toscano  l'altro ,  che  suonano  (tdeaso,  non  il 
somiglian  fra  loro  nel  senso,  più  di  quello  che  si  somiglino  nell*  effetto  Tna 
con  l'altro  la  favola  colla  rissa  dei  due  che  pocauzi  avea  vista  —  Sa  bau 
s'accoppia...  sf  si  raffrontano  —  Principio...  eh' è  in  Calabrìna,  bramow 
del  mal  di  Alichino  a  cui  tenne  dietro  —  B  fine...  che  fu  il  tombolar  n^la 
pece  e  abbruciarsi  ambe<lue,  come  il  nibbio  avea  fatto  bottino  cosi  del  topo  che 
della  rana  —  Con  la  mente  fissa...  fissando  la  mente  ai  due  punti  di  mìo> 
migliansa  tra  il  fatto  dei  diavoli  e*l  fìnto  racconto  d'Esopo. 

l)  B  come  l'nn  pensier  etc.  dal  v.  10  al  v.  S4  —  Dall'altro  scop- 


^    E  quei  :  S' io  fossi  d' impiombalo  vetro, 
L'imagine  dì  fuor  tua  non  trarrei 
Più  tosto  a  me,  che  quella  d'entro  impetro. 
Pur  mo  veuiano  i  tuoi  pensier  tra'  miei 
Cou  simile  atto  e  con  simile  faccia, 
30       Sì  che  d'entrambi  un  sol  consiglio  fei. 
S'egli  è  che  sì  la  destra  costa  giaccia. 
Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scendere, 
Noi  fuggirem  l' imaginata  caccia. 


plk...  «ronifi*  0  deriva.  Il  Borghini  TiMonlra  il  IrasliLta  ili  questo  vnbo  o  nel' 
l^acqu  che  KOppia  db  rotti  cviali,  o  nei  Qbovì  polloni  cha  icoppian  dft  quello 
o  qiuBt'>lb«rD.  È  dotta  il  pudiiio,  e  In  lapecie  a,  qussl'ultlmo  nuo.  Il  »guini  de' 
DOMIi  peuiarì  e  Tuo  l'altro  mcalzani,  Don  k  figuralo  dall' AligUorl  ft  questo  luo- 
go Hltuilo  nel  luuuriar  delle  pianta;  più  aspre^ssmi^nta  iì  vedremo  a  ripalani 
nel  C.  5  di  Parg.,  anoiatvgliumaoi  proposti,  »  l'uno  all'altro  Bopt«cerescendo, 
rnn  r  altra  ai  aosnian  rigoglio  —  DI  qnello...  dal  psaure  la  fiivola,  che  in 
no  paniiaro  toroava  a  dileggio  de'  diavoli  —  Un  altro  poi...  del  suo  propino 
parioolo  —  Ctaftla  prima  paura,.,  che  addoppiò  nel  suo  cuora  la  grande 
paura  che  1'  avea  preso  al  primo  scontrarsi  con  que'  dimonj,  a  a  trovarsi 
fta  tnelts  mìoacce  che  veggonsi  scritte  ne'  due  ultimi  Canti  —  Onesti  (diaToli) 
p«r  noi  Sono  BCbemltl...  parciocchè  sn  non  era  it  ragionar  da'  Poeti  con 
(Sampole,  e  '1  lor  trattenerlo  con  altre  diinaade,  né  il  barattiere  avea  nieuo  ad 
ordire  il  tranello,  ni  i  diavoli  si  sarebbon  tenuti  dal  raeiiario  in  brani  —  B  con 
danno...  de'  due  compagni  rilVitli  nei  lago  bogllante  —  E  oon  boSA  St 
liKtta...  co»  tanto  di  icomo  —  Ohe  lor  nói...  efte  fortt  ne  incrvjra  loro  — 
ttarr»,  il  m&l  voler  a'  aouaefTa...  topraccrnce  a!l'  irM.  Il  trailato  deriva 
dell'atto  dall'  Inaspare,  a^ungendo  Illa  sopra.  Hlo  nella  matassa;  il  iiual  atto  al 
dloe  aggutlTart.  Natura  t  ne'  demoni  il  ma'  volere:  ma  questo  raddopjHa  In 
potanae  le  nuova  cagiona  lo  atiisL  Risponde  a  cotesto  veno  altro  verso  nel 
O.  5  di  Pura-   od  *  il  Ila  -Bl  (e«i 


Io  bo  paventa..,  i  paura  di  cosa  che  possa  avvenire  :  ipaomla  è  i'og. 
fiaauuW  —  DI  Malebranche...  none  collettivo  {licoonie  vedemmo)  da' 
Toll  aMegnati  alta  Bolgia  de'  barattieri  —  Otta  già  11  eMlto...  eia  f 
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Già  Tìon  compio  di  tal  consiglio  rendere , 
35       Gh*  io  li  vidi  venir  con  Tali  tese , 

Non  molto  lungi ,  per  volerne  prmdere.  (^) 

Lo  Dnca  mio  di  sùbito  mi  prese, 
Gome  la  madre,  che  a  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese. 


(1)  B  quei  :  8*io  tossiate,  dal  t.  S5  al  ▼.  36  —  Diipiimìblo  TSitro... 

alV  in  tutto  uno  sptechio...  Cosi  nelC.  S  di  Farad.  Come  color  torna  per  Mirf, 
Ia)  guai  di  retro  a  sé  piombo  nasconde  —  Li'imagine   di  ft&or  tua...  Ut 
parvenza  del  tuo  corpo,  le  tue  fatte zze  —  tfontanaTei  PIÙ  tosto  A  aS.^ 
non  ri /tetterei  con  maggiore  prestezza  -~  Che  {di  quello  che)  quella  d'cn* 
tro  (cio^  la  fonna  deiranimo)  impetiro...  conseguo  e  fo  mia.  V*ha  dii  ^ìega 
quel  verbo  per  fur*  di  pietra;    e  il  Tommaseo  lo  postilla   cosi  :   fkfrwìo,  rfltfO 
COMIC  in  pietra.  Oltreché  tale  idea  sa  di  strano,  rammentiamo  ohe  il  rarba  Im- 
pietrare  disdegna  l'azion  transitiva;  e  valedir^HtV  pietra,  non  già  far  éi  pietra; 
e  n'ò  bello  esempio  nel  Canto  dell'Ugolino  al  v.  49.  Del  resto,  la  figurata  loen* 
tione  di  Dante,  con  gentil  simmetria  toma  a  questo:  S^io  fossi  materia  di  spee^ 
chio  non  ritrarrei  il  materiaìe  tuo  cotyo  cosi  prestamente,  come  per  ia  rir9à 
dello  spirilo  attingo  e  immedesimo  in  me  il  tuo  spirito.  E  in  prova  di  qmMo 
si  badi  ai  seguenti  versi  —   Por  mo...  pur  ora  —  I  tuoi  peoaslsr  trs* 
miei...  mescolavansi  ai  miei  —  Con  sixnile  atto...  egualmente  jMurosf  — 
£  con  simile  faccia...  e  atteggiati  d'egtMl pericolo^Sìche  d'entrambi— 
(noi)  un  sol  consiglio  fel...  mi  rìsolsi  a  un  partita  medeeimo:  e  intendi  al 
partito  di  causare  colla  fuga  l'assalto.  Consiglio  (sentenzia  il  Buti)  non  può 
nire  se  non  da  sapienza;  e  Virgilio,  ch^  è  somma  sapienza,  e  sicuro  d* 
a*  dàmoui,  conosco  a  quest'altra  llata  che  non  era  a  fidarsi   dei  diavoli,  ribelli 
senìpre  a  divino  volen*,  e  nel  male  implacabili  —  Lia  destra   costa  fyiao- 
cia...  So  abbiam  la  ventura  che  la  ripa  destra  sia  bassa  e  spianata  di  modo... 
Che  noi  possiam   metter  piede  nella   bolgia  seguente...  L' atto  del  giacere, 
applicato  per  metatora  ali*  inclinare  degli  argini  in  Malebolge  appressandiMi  ài 
mezzo,  non  ci  vieu    nuovo.  Il  Poeta   lo  aggiusta  altrui  al  ripianarsi  die  Cucia 
una  falda  di  monte  (V.  C.  3  di  Puì-g.   v.  76).  Destra  costa  crederei   che  s'ap- 
pelli a  questo  luogo  quel  fianco  della  prossima  bolgia  che  porge  per  Tappniito  al 
bel  mezzo  del  Cerchio  e  all'  entrata  del  pozzo  ;  i  Poeti ,  movendo  a  slniitra  per 
l'argine  (siccome  vedemmo)  de'  Barattieri,  vedeansi  a  man  dritta  le  coste  (o  roA 
ripe)  che  appressano  al  centro  —  L'imaginata  caccia...  la  fitria  de*  diaroU, 
che  i  nostri  pensieri  ci  dipingono  in  meìUe  —  Qièk  non  compio...  Non  fimi 
al  tutto...  di  tal  consiglio  rendere...  d'esprimere  il  suo  disegno  —  Ohio 
li  vidi  venir  (tutti  quanti  i  diavoli)  colV  ali  tese  (come  qtiel  che  vedemmo  mi 
ponte  al  ventunesimo  Canto)  per  volems  prsndsrs...    analanil  s  f  Atr- 
mirci. 


40   Che  preadB  it  Ù^o  e  fugge,  e  non  s'arresta, 
Aveado  più  dì  Ini  che  di  sé  cura, 
Tanto  che  solo  ima  camicia  resta, 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dora 
SupiD  si  diede  alla  peodeote  roccia, 
45       Che  l'im  de'  lati  all'altra  bolgia  (Sra. 
Non  corse  mai  si  tosto  acqua  per  doccia 
A  volger  mota  di  mulìn  terragno, 
Ottand'ella  più  verso  le  pale  approccia , 
Come  il  Maestro  mio  per  quel  vivagno, 
50       Portandosene  me  sovra  il  suo  petto, 

Come  suo  figlio,  e  non  come  compagno.  (') 


(1)  I«  Due*  mio  eie.  dd  v.  3T  a]  v.  SI  —  DI  fldblto  mi  prase...  >>• 

vaodoliì  VX  colls  bracci»,  e  col  psllo  al  sua  volto.  Notiamo  che  li  coalni  mtai- 
gfia  di  traral  ali*  delira  eosia  e  di  acendere  ntll'allra  bolgia,  rieice  in  vaoD  pai 
vprag^aagere  cha  &juio  d'uà  tratta  i  diavoli;  «d  A  questo  il  secondo  caso  par 
eql  d  «  DwMra  l'umaoa  cagioae  mal  rernoa  incontra  alla  paisà  do'  malici  spi- 
riti. Ila  toMo  al  &llir  dell'  Ing^oa  supplisce  il  vi^r  dello  spirito,  avvalorato  da 
gnilk  oelefU  —  Coma  la  madre.,.  Desume  rimagiua  da  quell'affetto  cb'h 
lapn  ad  ogai  altro^  l'amore  materno  —  Cba  a  romor«  é  desta...  al  errp^  ' 
Uè  dalie  vampe,  o  a  idruMra  di  Iravi,  o  a  gridar  di  vicini,  Leggoa'  altri  (anil 
Mdtì)  al  mmon;  e  aU%  nostra   leiioDo,    difesa   dal  P.  Lombaidi,    bandiioiD  la 

qnal  aia  e  d«  che  ù  produca  il  rsmam,  la  grammatica  a  un  modo  e  la  lingua 
riahledooo  ohe  il  segnacaaa  rimanga  indeterminata  —  E  veda...  ocfiH  le  flamr 
turni  m  nntla  dinotato  —  Ohe  prande  il  aglio...  recandolsi  a  braccia;  e 
iMll'aflkana  matsnio  Oche  tu  vegga  Virgilio  — E  noa  s'arrasta...  Tanto. - 
■  dliMntica  Ila  del  pudore  non  s'indugia  pur  tanto  da  coprire  le  nudità.  Questa 
KWia,  e  i  maesuevoli  tocchi  ond'i  eiprssaa,  raggiungon  l'apice  di  quel  sollecito 
aAtta  ohe  Dante  intendeva  a  rappreaentare  nel  buon  Uaestro  —  E  (fiù  dal 
OOUo...  dall'orlo,  dalla  aatremiti  anperiare  —  Della  ripa  dura...  petrigna, 
•  parA  n«DO  acconcia  allo  loendere  —  Snpin  al  dlada-  •>  laaM  andare 
a  dUoDga  ool  dono...  alla  pandenta  roeola...!r>il  pel  pendio  aertbro  ed  trio 
—  OM  l'an  de'  lati...  c^  chiude  <tara)  e  conllna  un  de'  lati  «U'altra 
(■Ha  HMi)  boiata.  Ur  lappiamo  che  le  bolge  non  si  conterminano  che  ai  capi 
isuiiil.  dlapoats  qual  sono  d'intorno  al  Cerchio;  end'  i  chiara,  che  Virgilio,  va- 
dMoal  Ulire  il  tenpa  a  guadagnare  la  destra  ripa,  all'apparire  de'  diavoli  sdrue- 
ciatoi*  a'aSbiida  dal  punto  ove  il  (baso  ie'  bamiiieri  ta  testa  con  quel  iegVIpo- 
erUI  —  Acqua  per  doccia.,,  eanalt  che   ajana  e  conduce   Vacqua    —  DI 
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Appena  furo  i  pie'  suoi  gìanti  al  letto 
Del  fondo  giù ,  eh'  eì  giunsero  in  sol  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto; 
55    Che  l'alta  Provvidenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta, 
Poder  di  partirs'  indi  a  tutti  lolle.  (*) 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta, 
Che  giva  intorno  assai  con  lenti  passi, 
60       Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta. 

mulin  terragno...  costrutto  in  tn-r^no.e  perciò  bisognoso  che  an  giUo  d*a»> 
qua  ne  volgo  la  mota  ~  Verso  le  pale  approccia...  QuamCè  per  pùtm^ 
bar  itullr  pnlr  che  intorno  alla  mota  ricevono  l'acqna;  la  quale  «eooodo  fl  oa- 
dere  gnadagna  velocità.  Del  vorbo  appì-oeciare  (appmssani)  reliquia  foia  dil 
provensale*  trovammo  altro  osempio  nel  C.  13  al  neutro  passivo;  nel  luogo  pie- 
aente  ha  natura  rV  intransitivo  —  Come...  sdrucciolando  eorse  il  Maestro 
mio  per  quel  vivagno...  gii^  <\ì  qneirm*/o  od  estremiti  (  propriameote  de* 
])aiini);  ma  qui  p«»r  sinoddicho  ò  tutta  la  ripa  —  Portandosene  me...  affsl- 
tuosa  componixinno  dì  vcrho  —  Sovra  il  suo  petto...  boccone  e  disteso;  ìli 
guisa  che  rnrrono  insieme  abbracciati  —  E  non  come  compagno...  A.  ve- 
derli in  quell'atto  non  li  direstì  corapaurni,  ma  padre  e  figliuolo.  Pittura  eloquente 
per  so;  ma  ti  cresce  a  mille  doppj  d' innanzi ,  se  tu  raffronti  la  pietà  di  Yiigifio 
all'avida  malignità  degli  spiriti  che  sopraccorrono. 

(I)  Appena  furo  ctr.  dal  v.  53  al  v.  57  —  I  pie*  suol...  non  giàiniM: 
sia  che  Virgilio  li  timida  quanto  può  a  trovar  fondo ,  o  che  Dante  paaroeo  gti 
stia  rannicchiato  .^nl  p^llo;  o  pcrchA  l'una  e  l'altra  cosa  convenga  naturalmente 
a  rotai  dipintura  —  Oinnti  al  letto  Del  fondo  giù...  Tjctto  del  fondo  h 
(rrfd'  io)  quel  pianarsi  cho  fa  la  bolgia  nel  mezzo  al  suo  concavo:  e  dn  qui  do- 
vette affondarsi  Virgilio,  seguendo  col  dos.so  e  col  dietro  di  sé  l' incurvato  della 
ripa  —  Ch'ei  (la  ciurmaglia  do*  diavoli)  giunsero  in  stai  ooUe...  equivale 
a  un  dipresso  a  r^lfo:  ma  questo  riguarda  alla  ripa  in  quanto  n'è  parte  eomina; 
quell'altro  ad  altezza  in  astratto  —  Sovresso  noi...  proprio  al  punto  dal 
quale  eravamo  calati  —  Ma  non  gli  era  sospetto...  Idiotismo  è  quel  gH 
simulanto  un  dativo;  e  siguiflra  avverbio  di  luogo,  e  n^l  senso  d'tr>i  ritorna  nel 
l^  di  Purii.  e  noi  S.*)  di  Partii.  So/tju^tfo  A  di  nuovo  paura  di  mal  che  sovrasti 
—  Chò  l*alta  Provvidenza  (rorJìuatrice  sapienza  di  Dio)  Che  lor  volto 
Porre  ministri  (che  destinò  qu(«'  maligni  ad  amministrare  i  suppliq)  dalla 
fossa  quinta  (dei  barattieri)  —  Di  peurtirs*  indi...  Aon  lascia  loro  il  po^ 
tere  di  muover  passo  all'infuori  della  bolgia  a  cui  sono  ordinati.  Cosi,  come  dio- 
roìi  od  angeli  che  turon  ribelli,  oltre  il  cerchio  de' loro  ufQzj  matteggiano  e  infu- 
riano; ma  come  demoni  e  come  strumenti  d'eterna  vendetta,  mordono  il  fireoo, 
(V.  Ragion.  5,  voi.  1.  p.  »4). 


Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi,  Tatti  della  taglia 
Che  per  li  monaci  in  Coiogna  fassi. 

Di  fuor  dorate  son,  sì  ch'egli  abbaglia; 
Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia.  (') 


(I)  IittgolA  trOTtunmO  elo.  dal  t.  SS  il  v.  BS— .Un&oeiit*  diplnt*.., 
colorata  pAr  tattA  U  penonA,  conia  ombra  cba  aona  vestite  A\  cmppa  donta.  Pai 
MBoo  nilsriala  de]  pmidplo,  ossarverò  che  negli  uai  non  pur  del  Trecento,  ma 
dì  doe  secoli  appresso,  il  masiiar  del  doraje  ai  r»Bgu»glittva  al  dipingere,  e  for- 
mftTB  no  collegio  col  di^nlorì  e  negli  sili  comunaniente  l'opera  de'  doratori  non 
gace  oon  altro  TOOkbolo  che  dal  Torba  pingeri^.  Qu&nt'&det  gitubolico,  ognuno  In- 
tenda cbe  l'iltribnlo  del  dipinfa  apparecchia    in  chi  legge  la  qualili  della  colju 

moaào  gì' Ipocriti  colDrnndo  di  speciose  sembianie  la  loro  trislliia.  Innto  Tale 
come  dipitigerc  a  TBghe  tinta  im  oggetto  par  sì  dispiaceTolo  e  bratto  —  OhB 
glTa  Intorno  (alla  bolgia)  a  con  passo  o  cammiao  determinato:  ch'i  sempre 
tnteniioae  del  rerbo  gin  —  Aestti...  con  pumi  miai  lenii:  e  lenltiza  non  è 
oasi  a  r^ion  di  lampo,  come  di  volonii  che  a'alHevola'e  casca;  di  che  son  ri- 
prora  U  ae^eint  parole;  Nel  Bemliianta  Btanoa  e  vlata...  cfoi,  a  rlgaar- 
daria,  mostravaai  nanfa  dal  sonieatsr  dello  gmvi  cappe,  e  vinta,  cioi  abbatiio- 
noM  dtlt'animo  per  qnel  soTerchio  d'angoscia  —  Bali  (esiC)  «tObh  capp«— 
copioat  manti,  che  coprono  il  dietro  e  'I  dinanii  dell»  persona  —  Con  Osp- 
pnool  bM>l—  aUoMort  a  IìtsIIo  degli  occhi;  onde  appare  l' Ipocrita  tntto 
cbinso  in  Inferno  siccome  tn  in  Tita,  e  sol  Isnto  scoperto  del  viso,  quanto  basti 
a  Tedoma  la  faccia  smarrita  dal  troppo  paso,  con  gli  occhi  che  stillano  lagrime 
—  Pktta  della  taglie...  di  iiwll'i  foggia:  ò  parata  ch'io  veggio  applicata 
alle  vesti  che  si  fanno  nniformi  per  gante  di  masnada  a  colico  o  ^miglia  — 
In  Colouna  fasai...  soggiunga  cosi  per  notare  il  copioso  ad  il  grosso  di 
quelle  cappe  che  gravan  gl'Ipocriti.  Qiiani'A  del  Cotogna,  intendon 'altri  Colo- 
nia sul  Reno,  città  d'AUemsgna,  il  Zamboni  Cotogna  sol  Teronese,  ad  il  Wltt* 
Cliigny  di  Borgogna.  A.I  qual  ultiioo  io  slo  Tolenlierì.  Chi  non  sa  la  bmosa  Ab- 
baila che  avean  quivi  i  Benedettini  I  Di  che  non  ci  canata  per  gli  altri  Inoghl; 
né  ad  ogni  modo  potea  Dante  giovarsi  d'oscuri  conventi  a  mostrarci  la  taglia 
delle  cappe  infernali  —  Dorate  son...  L'ipocrita,  vitto  di  hiori,  ha  sembiania 
d'oro,  risplanda  cioè  di  virtA  —  Si  cli'egll  abbaglia...  Sjli  impersonala  ;  e 
tradnci:  ni  ch'ella  é  coia  clu  abbaglia,  che  dA  negli  occhi  —  Ma  dentro 
tntta  piombo...  il  metallo  poco  meo  rhe  più  vile,  contrapposto  al  più  caro;  e 
cotale  t  ài  dentro  V  ipocrils;  e  nota  il  colore  del  piombo  oscuriccio  e  ben  preeso 
al  livido  —  B  gravi  tanto  {e  coti  ptianii)  —  Che  Federigo  (lo  Svevo,  ■ 
Impvralote  II  di  qnesto  nome)  le  mettea  di  paglia...  Cha  al  paragone  di 
qoeate ,  le  .e«fpr  eh*  nettea  Federigo  ai  rei  di  maetii ,  ti  parrebbono  paglia  ti 
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Oh  in  etemo  faticoso  manto! 
Noi  ci  votgeimno  ancor  pure  a  man  mnca 
Con  loro  insieme,  intenti  al  tristo  pianto; 
70    Ma  por  Io  peso  quella  gente  stanca 

Venia  si  pian,  che  noi  eraTam  nuovi 
Di  compagnia  ad  ogni  muover  (jh»ca. 
Perch'io  al  Duca  mio:  Fa  che  tu  trovi 
Alcun,  che  al  fatto  o  al  nome  si  conosca, 
75       E  gli  occhi ,  si  andando,  intorno  muovi.  (^) 


lor  peso.  Antichi  oomenUtorì  di  Dante  ripigliane  ohe  9W«rigo^  ooat  teeapfSlii 
colpevoli,  mandasseli  al  fuoco  a  squagliarsi  col  fùombo;  ma  T'ha  dii  diaonèae 
le  cappe  e  il  supplizio.  Certo  è  che  tal  fatta  di  pena  non  ava  aà  ignolA  mk  lan 
a  que'  giorni. 

(I)  Oh  in  etemo  etc.  dal  v.  67  al  v.  '75  — Faiiooeo  Huuiito...  le  cof^ 
di  piomho\  e  son.ni'm/0  d'eterna  fatica  a  coloro  che  su  nel  mondo  ammtnUaromo 
la  tristizia  deiranìma  colle  belle  apparenze  della  virtù.  Quanto  aoooBOÌA  rnwla 
roazione  del  Poeta!  E  quanto  ren<lc  col  suono  de'  numeri  il  grave  peao  e  Van- 
darò  penoso  dogrincappaU!  —  Ancor  pure  a  man  manca...  admocioìati 
cho  fummo  all'  ingiù  della  ripa,  vohjnmmo  a  sinÌAtra  di  nunvo^  come 
fatto  a  condotta  do'  diavoli  lunghesso  l'argine  ohe  dava  passo  alla  bolgia 
sento  (V.  C.  SI,  v.  137).  E  questa  ò  una  nuova  eccezione  al  consueto  de*  età 
Poeti  durante  il  cammino  di  Malebolge;  costumando  essi  (per  quel  cbe  iredoiint) 
di  scavalcarle,  salendo  da  un  capo  del  ponte,  e  recarsi  sovra  altrm  bolgia  dal 
rapo  opposto  del  succf^ssivo:  o  con  altre  parole,  montar  dalla  parte  dal  gna 
muro  e  rimontare  da  quella  del  pozzo  ;  e  cosi  alternamente.  Ma  taJb  divarùti 
non  è  senza  cagione  al  presente  luogo;  pero  cho  il  ponte  di  questa  bolgia  è 
scato  in  rovino,  sicconìi*  vedremo,  e  siccome  Virgilio  ci  ha  prima  d'ora 
ziato  (C.  12,  V.  15);  end'  òt  ohe  i  Poeti,  discesi  una  volta  nel  dentro  dal  fosso  sì 
mettono  a  uifinra  vsecondo  che  vassi  in  Inferno  —  Ooa  loro  insieme.»,  dal 
medesimo  iato  che  teneano  girando  gt'  /j)oo*i7i  —  Intenti  al  tristo  i^anfto... 
fissando  cogli  occhi  o  col  penniero  il  vii  piangere  ch'ossi  dicevano;  ed  erano  Id- 
grime  spremute  dal  peso  importabile  ondVrano  vinti  e  angowiatt  —  Veaàa  sk 
pian...  cosi  piaì%am<^iUe,  a  xi  piccioli  pam  —  Cbe  noi  eravam  nuovi  IN 
compagnia...  Che  avevamo  da  fianco  romjxtffni  nitori  { intendi  degl*  Ipocriti 
cho  muovono  in  coppie  alla  volta)  Ad  ogni  muover  d'anca...  adorni 
P'ism  che  noi  facessimo;  tanto  eran  legati  dal  peso  i  lor  piedi  —  PerolilO  al 
Duca...  Por  la  qunl  cosa,  potendo  noi  veder  tutti  a  beiragio,  avanzando  di 
coppia  in  coppia,  dissi  a  Virgilio  —  Che  al  flEitto  o  al  nome...  che  sia  noto 
nel  mondo  o  per  nome  o  ptw  fitti.  Alla  trist*  oelebritA  de'  malvagi,  basta  per 
taluni  anche  il  nome,  di  tali  altri  si  narrano  i  ftttti;  e  dò  speclalmaDte  rispetto 


E  OD,  che  intese  la  parola  tosca, 
Diretro  a  qoÌ  griib:  Tenete  i  piedi. 
Voi  che  correte  sì  per  l'aura  fosca. 

Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi. 
Onde  il  Duca  si  volse,  e  disse:  Aspetta; 
E  poi  secoado  il  suo  passo  procedi. 

Ristetti;  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 
Dell'animo,  col  viso,  d'esser  meco; 
Ma  tardavali  il  carco  e  la  via  stretta.  (') 


xi  ipocriii'a,  ftr  peocar  dellr 
no  frapoBto  4«1t*  mmle  — 
Ho  In  bolgia. 

m  B  on  che  intere  c(c.  dal  v.  76  al  v.  St  —  1.»  parol>  tosoa... 
ch'io  era  toscana  al  parlare  —  DI  retro  a  noi  (jrldò...  Gii  i  Poeti  sruo 
otmpmali.  io  quella  che  I'  [pocrila.  mmlr'eeiì  possavanD,  aveva  inliio  il  liu- 
^noggio  di  Dante.  A  cMesCi  Poeti  non  maocaso  mai  le  lotlili  avrenenia,  che 
Un  beUa  e  TlToce  e  variata  la  doscriiione  —  Tanete  1  piedi...  amìlalnl 
alquanio  —  Voi  oha  OOrreM  si...  E  nondinieDo  i  Poeti  non  corrano;  vanno. 
Ma  queiti  che  parla  i  poco  meno  che  ritenuto  (dal  paro  che  ((li  allri)  dal  IbtU 
{imd;  oatt  che  rispetto  a'  suol  piccioli  passi,  rrndoi-  di  Virgilio  e  di  Dante  gli 
fora  un  gran  correre  —  Per  l'aura  fosca...  Il  color  di  quell'aria  ritpoade 
kUa  foKa  cncienn  degl'Ipocriti  —  Quel  oha  tn  chiedi...  la  vina  cioè  di 
qnalBODo,  ehe  ria  cmotclulo  per  non»  e  per  fallo,  si  come  è  detto  nel  v.  69  — 
Onda  O  Doaa  al  Tolse.,  da  tergo,  a  vedere  cbi  Tosse,  e  vedutolo,  dleae , 
A*p««ta,  porch'ogli  *  tale  ohe  tu  lo  vegga  ed  ascolli  —  E  poi...  ^uand'  •' 
•aM  gioato,  Secoado  il  aao  passo  procadi.. ■  lùmli  di'  paro  con  lui,  mj- 
mraMlo  f  tuoi  fossi  co'  suoi  —  B  vidi  duo...  appaiati,  perche  d'una  patna 
nadcainia,  e  ni  de'  medesimi  fatti;  t^uol  primo  parlava  per  bA  e  pel  compagno, 
e  ranl  pnr  di  stailo  il  din  dell'uno  inrà  quel  dell'altro.  L'egualiti  della  oolp* 
t»  qnod  di  due  un  solo  nomo  —  Moatrar  gran  fretta  Dell'  animo,  col 
'VlaO...  ngn  oecM  esprimere  un  viva  desiderio  d'  abboctanl  con  me.  Coia 
•tnaa,  dtrft  ulano,  leggendo  qid  appresso  com'el  si  conbailiia  aperlaoiaata  di 
toro  Dpvn  ingunavoll.  Ma  deve  caden  ogni  meraviglia  se  ricordiamo ,  cb*  Dio 
tn  ina  ginitUa  eoKtrìnge  I  doonaii  a  svelarsi  de!  tutto  per  ciò  che  ■ano.  È  paM 
Sa  ■notare  a  qtfest'ora  che  tale  becessiti  ai  raddoppia  in  riguardo  agi'  [pocrill, 
appunto  per  •jueata  che  maliiiosamenle  studianao  in  vita  a  coprirai  di  larva 
■peoioaa  —  Ma  tardavali  11  oaroo...  del  faticoso  mania  —  B  la  Ti* 
■mtta...  Né  qui  gii  vorremo  dimenticare,  eh*  ingombra  è  di  modo  la  bd^. 
Ita  non  laidan  ai  dannati  che  un  posso  angustissimo.  Il  ponte  cba  raUcaTa.il 
fesM  In  antico,  Hocco  per  tremuoto  al  morin  di  Cristo,  e  lo  scaroo  di  eaao  m'A 
n  per  lo  tnversodl  quatto  Guido  (V.  pia  «otto  al  v.  13S),  TMtaala 


a»6 

85    Quando  far  giunti,  assai  con  roccliio  bieco 
Mi  rimiraron  senza  far  parola; 
Poi  si  volsiTo  in  se,  e  dicean  seco: 
Costui  par  vivo  all'alto  delia  gola; 
E  s'ei  son  morti,  per  qual  privilegio 
90       Vanno  scoverti  della  grave  stola? 
Poi  dissenni:  0  Tosco,  che  al  collegio 
Degr  ipocriti  tristi  se'  venuto, 
Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
E  io  a  loro:  Io  fui  nato  e  cresciuto 
95       Sovra  il  bel  fiume  d'Amo  alla  gran  villa, 
E  son  col  corpo  eh'  io  ho  sempre  avuto. 
Ma  voi  chi  siete,  a  cui  tanto  distilla, 
Quant'  io  veggio,  dolor  giù  per  le  guancie  ? 
E  che  pena  è  in  voi,  che  si  sfavilla?  (') 


Soltanto  uno  sgombro  sovr'e^so  t  due  fianchi  là  ove  i  due  capi  dello  soogUo  im* 
postavausi  alla  lor  base.  I*er  questo  nulla  di  via  rìgiravan  gì* Ipocriti,  e  in  lor 
direzione  l  Poeti.  Insulsa  m*  è  a  questo  tratto  l'interpretazione  del  Lombardi: 
%  E  In  via  slì-etl'ìf  da  altri,  credo  intenda,  che  atavan  loro  dinanzi  e  da  lato  ». 
(I)  Quando  fùr  giunti  etc.  dal  v.  85  al  99  — A  legger  quel  giunti,  eqoel 
quando  diresti  che  a  far  un  sol  passo  (che  più  non  era  fra  Dmte  ed  essi)  sudanero 
un  miglio  ;  né  vuole  altrìm<>nti  il  Poeta  —  Assai  con  1'  ocobio  bieco.. • 
Così  di  traverso,  eh'  è  guardatura  o  .sospettosa  o  maligna.  E  convienti  Dotarai 
che  sebbene  le  ombre  sieno  spronate  dall'  alta  Giustizia  a  scoprirsi ,  non  «entoo 
però  di  meno  la  loro  ignominia,  wii  men  se  ne  crucciano  —  Mi  rimiraron... 
guardaronmi  attentamente  e  con  meraviglia  —  Poi  si  volsero  in  so...  tor- 
cendo l'un  verso  Taltro  la  testa  che  lor  pendea  sotto  il  peso  —  Costui  (Dante) 
par  vivo  all'atto  della  gola...  a  giudicar  dalla  gola,  i  cui  polsi  battevano 
nello  spirare;  fenomeno  che  svela  per  uomo  sensibile  l'Alighieri,  anche  alle  ani- 
me che  vanno  a  purgarsi,  nel  C.  2  di  Piirg,  —  E!  s' ei  son  morti...  Che 
Dante  per  una  parte  gli  ha  facria  di  vivo,  •  per  Taltra  Virgilio  ha  sem- 
bianza d'ombra;  indi  l'alterno  dubbio  di  questo  ipocrita  —  Scoverti  della 
grave  stola...  non  indossan  la  cappa  di  piombo  ,  si  come  è  legge  dì  que- 
sto luogo?  —  Poi...  scambiate  fra  loro  le  meraviglie  —  O  TOSCO,  ch'ai 
collegio...  Quantunque  la  Crusca,  allegando  cotesto  verso  per  esempio  della 
voce  collegio^  la  noti  d' ironica  e  detta  in  mal  senso,  a  noi  pare  oh'  ella  non 
v.alga  né  qui  né  altrove  se  non  per  accolta  di  gente  ordinata  in  una  torte  ne- 
dctiiiia.  Né  pero  dissentirei,  che  sia  specialmente  appropriata,  daochè  gP  Ipocriti 


ÌOO  E  l'un  rispose  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  dì  piombo  si  grosse ,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godeoti  fununo,  e  bolognesi, 
lo  Catalano,  e  costui  Loderingo 
105      Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi, 
Come  suol'  esser  tolto  un  uom  solingo. 
Per  conservar  siia  pace;  e  fummo  tali. 
Che  ancor  si  pare  intomo  dal  Gardingo.  (') 


•  per  l'andiTs  che  laiuia  accoppiiLtì,  e  p«r  le  capp«  che  vsitoiio  a  mo'  di  gioT' 
nèm,  e  per  [ft  albrtAt&  e  laqla  AoIflunllA  iJeE  posso,  somigliano  ia  certa  goat  a 
quegli  onUni  di  persone  che  uiiaio  oemtnHre  coìl'aj  —  Qegl'  Ipocriti  tri- 
sti... e  Irisli  soD  detti  gì'  ipocriti  Del  Vangelo  ili  S.  Uatlao,  Del  conoatlo  di 
ekniti  iell'animo  ed  atleggiati  compostameate  d'austerità  —  Hon  BiVere  Im 
disprapto...  Non  lì  preoda  coul  diaprtsio  di  noi.  che  tu  ci  Dieghl  di  laper 
ehi  tu  tia.  Si  couDscDDO  indegpi  (come  iDRiiti  che  furona)  d'ogui  apmta  ri9p«t«: 
a  pregan  paro  quaainienle  da  vili  —  Io  fui  nato  e  orASOfotO...  Ad  Ipocriti 
fidai  riapoDde  il  Poeta  con  apertura  d'uomo  ichietto  e  magnanimo.  Il  b«l  fltiinc 
d'Amo  •  la  grCUl  vlllA  dihloreiua,*ono  elaoci  d'affetta,  che  non  amoDa  mai 
da  cbi  copra  a  iraviia  la  propria  natura.  Stupendo  coatrasto  bx  Dante  e  queiu 
anime.  'Villa  per  auà  non  c'è  nuovo  (V.  p.  a))  —  Ch'io  ho  Bempra  a- 
mto...  Vnol  dira  (lo  ao)  ch'egU  è  vivo;  ma  aarebbe  per  avventura  un  ntocdere 
ooaion,  Il  cai  viiio  fU  appunto  nel  trasrormarai  ed  iaHager^  ad  ogni  tratto  dalla 
panonal  A  col  tanto  dlaUlla...  dolor  giù  p«r  Is  gvanoa?  Dolore 
per  lagrime,  la  cagioa  per  l'effetto;  e  coel  ai  frodolenii  Ipocriti  impiuma  apaniBl- 
Baola  il  raggella  delta  vilti  —  Ch«  Hi  «lavUlaT...  Invaghito  il  BtancM  del 
aanio  plA  maleriab  di  questo  verbo,  lo  viene  atlribaeodo  allo  iplandar  cha 
bedano  te  cappe  dorale ,  e  sopra  il  costume  se  ne  compiace ,  aania  curar*!  M 
Vatira  fotea  di  questa  bolgia  cansenU  aJ'  ora  di  il'aciltare.  Ma  11  fiitH ,  bau 
BiegUo  avvisato,  lo  reca  al  dolore;  e  il  Lombardi,  lenendo  a  qaan'ultÌDN  eenaa, 
d  dà  per  dieina  la  metatora  dì  suo  verbo.  E  In  verità,  qoal  larabbe  pld  pronta 
ad  esprimere  questo  peniien,  che  in  tutto  i  parafrasi  al  verso  DaDleaco  :  Qual 
fatta  di  pana  si  grave  toilenete  voi .  cb'  ella  debba  sf&TQlara  di  fmri  pn- 
gli  cccM  e  moiiruj-i*  per  tante  lagrime  f  E 
de'  dannati.  Attendiamo  per  altro,  che  Dante 

(1)  B  l'im  rlapoae  »  me  sta.  dal  v.  100  al  *.  108  —  X^  oappa  ran- 
m...  colar  dell'arando,  oh'à  simile  al  doralo,  e  per  aTTentoia  un  Ul  piA  ri' 
•Midto;  •    mi    par  conveniente  a  quo'  man/i  dorati    di  taoA ,  a  vadacU  for 


lo  comìDCW'  0  VV^Ui  \  YQS^ 
HO      Ma  più  non  dissi;  cMi  9gU  wM  HÙ  9MSe 
Un  crocifisso  i^  terrii  QOf^  Iìq  p^. 


Vaura  fosca,  N^  2  ^  Pi(r)||.  ^.  ^Hiib«i|o  U  1MIICÌ0.  al  ookyi  ^'i^ffora,  f|ff- 
d'elia  di  molto  vermiglia  oomincUt  a  ÌDgiallire  per  sola  80|;|[ent6  — -  Si  mrOB— 1 
che  li  pesi...  Che  ciascuna  cappa  —  Oigolavle  lor  bflano#»..  •  biUmn 

alle  cappe  bod  eaa^  ipocriti.  dacchèL  If  ifà^oMfifiqi,  e  90^  %p^i^^<V),  ^  09gli  stentati 
passi  le  librano  a  foni^  di  spalle.  E  coidq  il  ferro  ^elle  bilance  saof  cigolare  per 
troppo  peso,  cosi  dan  segno  queste  di  ler  tormentosa  fintica;  ma  U  ktr  dgoìart 
(che  qui  è  metaforìoo)  il  senti  nel  tristo  pianto  e  nel  gemer  che  fanno ,  di  cu 
ci  ha  toccato  il  Poeta  nel  v.  G9  —  Frati  Godenti  fummo...  Qnest^Or&ie  di 
Cavalieri  ai  disse  di  ^  Maria,  e  fo  posto  pciau^^ente    in  BoVogn*  nel  IVI  |ef 
opera  di  quattro  gentiKuMnini,  un  àfi'  quali  fa  Loderingo  o  Letoiioa  di*  trswa 
fra  i  dannati  di  questa  bolgia.    Votavaasi  di  difcades  fe  vedova  e  i  pepali,  a  # 
combattere  eretici  od  infedeli,  e  rappaciar  la  eoat^se  cItìE  ;  ma  come  tuaiJiMW 
fèdo  doinandiaioQuo  a  (/.  Vilkt»i,  e  risponderà  oh*«i  seguivo  al  lumie  ^  ftati 
Qodenti)  U  faUo,  cioè  d'intendere  piti  a  godere  ohe  ad  aUro,    Vsliiw  ishs 
bianche  e  mantello  bigio,  ed  aveau  per   insegna  lo  scudo  oan^iito  di  Maaoe,  • 
so vr  esso  due  8t«Ue  e  la  Croce  vermiglia  —  Io  Catalano...    Chi  parla  è  '^ 
poleooe  do'  Catalani  o  i)  compagno  il  predetto   lAMleringo   degli  Anda^,  Vaa 
de'  quattro  intitutori  deirOrdine  —  B  da  tua  terra  (dalla   Oomunità  A  B»- 
rema)  insieme  presi...  chiamati  ad  un  tempo  all'ufficio  di  Podest4f  peaae- 
conttfiitaiie  il  popolo  diviso  tra  part^  Guel&  e  GhibcUina  :    stantophà  per  la  pò^ 
lua  si  tonca  Catalano  e  Lotleringo  per  Tahra  —  Come  suole  essav  tolto*.* 
come  fU  costuma  tra  dissidenti ,  di  por  le  coso  iu  arbitrio  d'alcuno  impancalo  fa 
estraneo  ad  interessi  di  parte  ;  idea  consegnata  al  so  Hugo  ,  eh'  èk.  quanto  a  èa% 
lontano  dalie  dùcordie  o  dalle  loro  cagioni    —  Per  pon^evvar  aaa^  pa« 
oe...  Stimavasi   dai   reggitori  della  Città   (in  allor  Ckhibelini)  parta,  pev  rr""* 
e  parte  per  paura  del  popolo,  che  ponendo  a  ci4>o  di  e^sa  due  uonùni  dd^oaa  f 
d«ir  altra  setta  ,  dovessiaro  i  cittadini  posar  dalle    risse  e  dai  tqrbaraanti  vr  M 
ftimmo  tali...  e  fatti  l^odestà,  n<ioperam*ao  di  guisa  eto.  Sentiamo  il  VìBmI: 
«  i  quali  (due  Frati  Godenti)  tuttoché  d'  animo  di  parta  iossono  diriii,  aotAo  oa» 
«  verta  di  fidsa  ipocrisia  flinmo  in  concordia   più  al  guadagno  loro  prcpsio  dui 
<  al  bene  comune  etc.  >  —  Ohe  ancor  si  pare...  ne  restan  kU^ora i  ivm|^... 
Bd  eran  passati  ben  sette  lustri,   cadendo   loro  mali  &tti   de'  quaU  t* 
poco  oltre  nietA  del  13(>5,  mentre   Dante  era   in  ftusce  —  Intorno   dal 
dingo...  cioè  iu  quel  luogo  di  verso  S.  Piero  Scherag^o  che  diceano 
dov'erano  le  case  degli  liberti,   prima  lancia    dell'  Impero    in  Fioconaa:  Io  ^ItaU 
case  audarouo  a  tìamme  e  a  rovine  per  moto  di  popolo^  quando  oell'  aaae  wàx 
detto,  por  la  caduU  di  re  Manfredi,  la    parte   de'  OfaibeUìnl  par.  la  OOftoia  ^ 
dovcttAi  sgombrar  di  Fiorenza  col  Conte  Guido   Novello  ohe  reggea  la  oìHà  j^ge 
Manfiedi. 


QoaDdo  mi  ym.  Ditto  i\  dill6t^. 
Soffiami  M\h  Mi-M  co'  sospiri  : 
E  'I  frate  òitelan ,  che  a  ciò  s'Sbcofsè , 
115  Mi  disse:  Quel  confitto,  che  tu  miri. 
Consigliò  i  Farisei,  che  convenia 
P(HTe  un  nom  per  Io  popolo  a'  martiri. 

AttfaTwsato  e  nudo  è  per  la  via. 
Come  ta  vedi,  ed  è  mestier  ch'ei  senta 
180      Qualunque  passa  com'ei  pesa  pria. 

£  a  tal  modo  il  suocero  si  stentai 
Ih  quésta  fossa,  e  gU  altfi  del  concUio, 
Che  fu  per  li  Giudei  mala  sementa.  (') 


fi)  Io  eomlnalftl  «te.  òtì  «.  109  M  t.  TtS  —  O  FraU,  1  VoMM  nMU... 

Nn  4  iBlMnzB,  quale  il  BlaneM  e  plA  ftltrì  ts  chiKinann.  m»  una  Intn-rnitont 
«H  pcmierb  e  di  parala,  cagìontlft  nel  PoMS  d»l  sAbilo  ftTi«d«m  d'un  cnieiflno 
dbtstn  a  ttBT«rao  M  pnaao  cho  Mlgvn  gimado  gl'Iporritl.  11  Cti-rri  9'  Ki^o- 
nsilB  di  «npfSre  teosi  :  /  toiiri  mili  vi  iranno  oisal  bfHr;  ma  ohe  giovarti 
ttòanan  m  mccao  11  «ncettof  Con  buou  giadiiio  il  Tommaseo  mstW  ia  dubbi» 
m  qBsl  mmll  «ignldcM  11  canora  suppllilo  in  [sfsrno  o  le  lor  eoips  no!  iMondo; 
W  SbI  «ispeDd«ra  il  temo  ft  inaits  k<ui3>I'0>  ehiousdo  cb«  DaoM  ìiucia  fu 
Wmift,  fuoH  non  dtgnt  eaprl/ntre  la  «HnUnna.  /  eojft-i  muli  piWYiNnmA 
^Wreon»  U  Lombardi)  /lan  recalo  l'ulllmo  Blfrminio  nìla  min  paA-iVi,-  e  il  Lan- 
tlttò:  Kit  fin  MnposMmu!.  [M  parcht  IbmI  idouco  il  connitU,  nMnin  di  ce- 
■htto  ('  h  (dia  cura.  B  iospetto  che  niuno  abbia  còlto  nal  a«^no ,  a  amgattnrar 
tìb  Un  manca.  Del  1300  il  Poma  era  Onclfo,  e  na(c«ta  di  genia  Onelh;  quul- 
l'Wuto  tfipaDla,  che  per  opara  de'  due  dodenli  la  tuàaa  OhibeQioa  veniva  nM- 
tf«a,  onns  di*!  tnU.  di  Fìannn.  H  Poeia,  d'innann  a'  dna  Fratì,  era  dnnqa» 

«  ladMll  d'Ipocmla  ecli'aiinlTarli  :  eran  quinci  la  cagioni  a  piacenene,  quinci  a 
Utsimarli  di  Hrale  arti.  la  tal  bivio  al  cansa  a  da  questo  e  da  quello,  accennan- 
do a^laiilo  laerei  dì  quel  mali,  che  II  loro  operato,  comunque  (urtine,  doveft 
tauVial  par  riprovevole.  D  vogliamo  auer  anche  pifl  arditi  a  cangeUuraret  Di- 
■nM>,  eke  InterTompandoii  al  primo  veder  del  confllto  ch'i  CalRu.  voglia  dard 
md  Bteadoni  che  i  frviU  coperti  da'  due  PodeatA.  Catalano  e  Loderingo,  emù 
(oM  ^a  c)i4  Dulia,  riipelto  alla  cupa  malliia  del  Pontefice  Ebreo  che  con^liA 
te  caftbnt  e  la  mone  dell'  Uomo-Dio  —  Che  agli  occhi  mi  còrse...  Slgiil- 
flCailDde  d'oggèllo  ioatleso  e  meravigliosa  cba  tutto  d'm  iràlto  fMisca  tt  viitk 
'—  ITa  eirotfflÉsa  In  terrft...  e  si  tuoM  IniAia^re  a  terra  fìanio  perfor- 
M  ti  tfttìft,  CMtréttb  1  tn  piai ,  Da  W  flta  io  arfibcola  li  'iUii ,  to  I  dna 
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Poscia  drizzò  al  frate  colai  voce: 
Non  vi  dispiaccia ,  se  vi  lece,  dirci 
Se  alla  man  destra  giace  alcuna  Toce, 
130  Oade  noi  ambedue  possiamo  uscirci 
Senza  costringer  degli  angeli  neri. 
Che  v^nan  d'esto  fondo  a  dipartirci. 
Rispose  admique:  Più  che  tu  non  speri 
S'appressa  un  sasso,  che  dalla  gran  cerchia 
135     Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon'  feri, 
-     Salvo  eh'  a  questo  è  rotto,  e  noi  coperchia  : 
Montar  potrete  su  per  la  ruina. 
Che  giace  in  costa ,  e  nel  fondo  sop^chia.  (') 


dIm  alftnchi  s  malwli  iltnii ;  uh  credgrei  cbe  qui  *ec«iiii<  Unta  &11s  pana  dalla»- 
■or  conilcii,  quuilo  al  t>«k>  degl'lDOBpiAti,  che  &  \eai9  mjL  cfotiana  rìpnae  ul- 
p«uno  i  orociAni  —  En  qDaata  fOsfl*...  bolgia  —  B  gU  altri  (ucardnli  e 
F»ri»ei)  d*f  Siiurdrio  —  SlAla  Baineiita...  che  fu  eagiont  al  Oiudet  di  tr»- 
BModo  giudliio.  S'ullade  kII»  dinnizioue  di  Osmolioift;  U  qa*Le,  wrb&la  a  Tito 
in  pia  tud«  epoc»,  t  Ogunta  «sui  proprianMaU  nella  naulbn  della  tenmia. 
Che  l'aito  della  uuila  ciiià  fos»  il  (rane  delia  iniqua  nateiua  cbe  dannò 
Olilo  ■  morta,  d  i  ielM  pìA  largamante  pel  noitra  Poala  nei  C.  Sdì  Pantd.  w. 
«  a  «3. 

(1)  AUor  vld'  lo  eie.  dal  v.  1!4  al  t.  13S    -  AUor...    dei  alla  vùta  di 


il  cnKiAHo;  e  mi  paiono  entrambe  accei 
ana.  E  prima  la  tingolirilà  del  auppliilo.  rhe  a  lui  non  eriabana  e  nuoro  al 
nactiria  del  Redenure,  non  rendea  (come  a  Dania)  l'imagine  della  colpa  nella 
qualità  dalla  pana.  Indi  la  nooilA:  perdocchè  alla  lus  prima  disoaaa,  anteriore 
alla  raoru  di  Crielo.  e  pero  al  gran  misfallo,  la  fona  di  Malebolge  non  a*a*a 
ingoiato  anmrft  nì  C^fas  né  i  complici  di  lui  —  Disteso  In  Orooa—  in  II' 
gara  di  cracf  —  TnntO  TUiIieiitO...  in  maniera  li  Ignoniniaia.  quant'era 
l'oMer  posto  a  giacere  —  Nell'Mamo  «slUo...  l'Inferno;  ch'i  tanto  Inngi 
dalla  patria  celeste  —  PosClOi...  cioè  quando  il  frale  lini  il  parlare...  »  InleD' 
denti  CalaliHo.  ft  a  notarsi  come  Virgilio,  uoin  piagano,  banchi  colpito  di  nie- 
nviglia,  ai  punto  dimanda,  ni  troppo  »  cura  io  ri){usrda  di  CaiGu;  ed  ansi  os- 
wrvato  che  1'  ha,  si  risolve  ail  uKir  dalla  bolgia.  Quel  ch'è  di  Dante,  ciitUano, 
t  comjunio  l' insegnamento  che  divina  gmiia  gli  oflVe  in  questo  inago,  né  glt 
per  bocca  dal  suo  Maestro,  ma  d'un  dannato,  crlslinno  egli  pure  —  S«  Ti  le- 
09—  sa  a  gfnie    -lannata  *  da  Dio  con6*niito  inv.gnare  il  cammino.  S*  d*i»tu. 


Lo  Duca  stette  un  poco  a  testa  chiM; 

140      Poi  (liBse:  Mal  contava  la  bisogna 
Colui  che  i  po(!cator  di  là  rnicina. 
E  il  Frate  :  Io  udii  già  dire  a  Bologna 
Del  diavoi  vi2i  assai,  tra  i  quali  udi% 
Ch'egli  è  bugiardo,  e  padre  di  menzogM. 

145  Appresso  il  Duca  a  gran  passi  sen'  gi. 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante: 
Ond'  io  dagt'  incarcati  mi  parti' 

148  Dietro  alle  poste  delle  care  piante.  (') 


pira  che  a  que^^ta  volta  Virgilio  noi  sappia,  se  pur  ricordi  che  al  suo  primo  vs- 
nire  le  ripe  e  lo  scofiflio  non  emn  fiaccate  e  Kotc^se  ^uàl  Èdno  al  préa&atm.  Ral- 
fronta  il  presente  passo  ai  prìncipj  del  dodicesimo  Canto—  Se  alUi  man  de- 
stra... Venuto  dalla  sinistra,  Virgilio  intende  (siccome  b  uso)  di  risalire  «all'ai^ 
frine  a  destra,  ove  il  maro  è  men  alto  per  V  inchinare  del  fon96  Su  eoiravo  — 
Qiace  alcuna  foce...  se  havvi  pasno  ed  uscita  che  giaccia,  cioè  shtipf*' 
nata  Iter  modo  che  il  salir  sia  possibile.  Bpr^al  locuzioni*  d  aspetta  n6l  3  di  PKrp. 
ttl  V.  76  —  Onde...  d'ilfa  q>ialr,  o  prr  chì  —  Ifol  ambedue...  per  riipeito 
a  Dante,  i>errio<.'chò  8<>  Vircrilio  era  spirito  a^le  al  volo,  non  cosi  rAligMfefi 
gravato  del  ror|>o.  Anchi>  qui  si  riscontra  col  v.  9(S  dd  C.  12  —  Uscrfrel...  quel 
ci.  come  altrovt\  sifrniflra  moto  da  Inoeo,  o.d  e^rìme  no  di  qui  —  X>e0ll  ail^ 
geli  neri...  Rottìntendi  quoif^ìw.  Vuol  dirf*  dr'  diavoli:  e  ci  fk  intendere  eh>ri 
son  preposti  anche  a  qut^sto  luofifo,  non  altrimenti  che  a  ciascun  altro  di  Nblè- 
boi^^.  E  costringer  li  può,  quando  sia  d'uopo  di  cosa  che  tenga  ali*  ei^ine  del 
suo  ministorio  —  A  dipeurtirci...  n  cnrnrci  fuori  di  questo  centrò  —  S'ap* 
pressa  un  sasso...  e*  rieinn  un  ponf,  uno  scofilio...  Maniera  elittlea  ;f 
intendi  un  di  qtic'  snsxi  od  orchi  ronchiasi,  i  quali  dalla  gran  cerclìia«  cioi 
dal  ritinto  del  muro  di  Malabolge,  8i  partono  a  valicare  tutti  i  vallon'Ièrl... 
cifis'iin"  hoitjia  —  Salvo  ch'a  questo  (t*^//owr)  è  rotto  (lo  scoglio  oit^n<i| 
e  noi  coperchia...  non  tjd  fn  jìonte  da  tragittare  Sappiamo  dkl  C.  \f  M^ 
ragioni  di  questo  scoscendere.  I^mcì-isin  fu  princì|uo  e  strumento  più  reo  a  ca- 
lunniare 0  a  contìg|?on*  sul  santo  Le$;fno  l'Autor  della  vita  :  e  però  T  Infertie,  al 
crollar  della  terra,  spirato  Qe.^ù,  minò  più  che  altrove  in  cotesta  bolgia,  ch'% 
tana  agl'Ipocriti:  e  dura',  e  durerà  così  ingombra  de'  suoi  rottami  —  Su  pe^ 
la  mina...  su  per  lo  storco  dei  le  pirtre  che  pel  suddetto  scotimento  a\'iU)ft- 
rono  —  Che  giace  in  costa...  che  ai  iati,  cioè  dove  costeggia  d'Intorno  Ift 
ripa,  fa  dorso  tui  tal  po'  inclinato,  e  può  dar  via  —  B  nel  fondo  scTwr- 
chia...  e  nel  mezzo  alla  bolgia,  ove  l'arco  si  sprofondò  frantumato,  fa  cnmmtè 
e  grande    rinlzo  di  massi,  e  agevola  il  montare. 

(1)  Lo  Duca  stette  etc.    dal  v.    1/tS   al  v.   MS  —   Un  poeb   m  testa 
china  ..  ripensando  tra   sA,   e    ratfront.-indo    If  parole   del  Capo  de'  diavoli  w 


bumliieri,  POD  questa  ch'or  gli  erftn  dotls  da  Cdultno  iti  riguardo  al  caminiiut 
—  Mai  contava  la  blaoffiUi..,  mai  t' infwmava  dei  lalio ,  o  sltriiaeDii 
falinaeiit  rtro  —  Colui...  Malacoda:  V.  i  vv.  109-111  del  CSI  — IH  là... 
nelU  bolgia  di  là  :  pert  che  fra  gl'HpociìU  e  i  Barattieri  non  A  chs  il  muro  od 
aigìiw,  all'  iDgiA  del  quais  Virgilio  ai  landò  aodan  con  Daat«  in  lul  patto  — 
Onetno  ..  mloidi  il  caforione  di  qndli  die  tmcinuno  i  Barattieii  —  B  1 
Fr«A«:  Io  udii  già...  Qui  il  Bolognew  la  h  da  dottora;  e  la  watmua  di  San 
OioTanni  lul  dlamlo  Oum  ionuintr  menàaciitm  ex  proprHt  loquilur,  quia 
mandaa  (il  et  pater  eius,  riioona  in  Inferao  par  la  bocca  d'un  ipocrita,  oomo 
un  dogma  di  acnola.  E  quanto  flarine  la  bdogne»,  alla  qoala  laò  Dante  par 
gli  atuiU  dì  aiinaiiaa ,  mia  è  chi  l' ignori ,  e  può  eroderà  ofae  Catalano  eaoa 
con  ViigUio  in  tal  motto  per  non  h  qual  vanlcria  della  propria  terra.  Uà  chi 
non  Tedri  nel  Poeta  una  fine  maliiia  a  poniaechlar  di  soaltrilo  a  mal  fido  qnel 
popolo,  di  cui  e^à  intendenuno  le  mala  novelle  nel  C.  18  innanzi  alta  acari»- 
de  da'  diavoli  camàUI    Seoiacbè   un'Ipocrita,  il   qoala   aanteiiiia   ooal  grava- 

Apprvaao...  Di  poi  —  A  gran  pa**l  aon'  gì...  argoneniando  che  il 
montar  la  mina,  come  scabra  a  disagialo  ch'ara,  foue  a  icapito  del  tempo  che 
gU  era  praOuo  —  Turbato  tin  poco  d'ira...  per  quel  bugiardo  ili  Wala- 
ooda  —  Dagr  Incarcatl  mi  parti'.,,  mi  trassi  dal  flimco  do'  due  incùppati 
4i  piombo,  cioè  di  Loderiago  e  di  Catalano  —  l^iQtro  alle  poste-.,  tenendo 
la  oroie  —  Dell*  care  piante...  de'  pitdtdel  caro  Maestro. 

Non  eo  qual  velo  d'aacssi  sensi  ricopre  il  presente  Canto,  sicooma  e  pensieri 
e  parale  ed  inuglid  s' infoimino  di  quel  carattere  ch'è  tutto  d'ipocrisia:  il  ira- 
i.  Ni  punto  mentisce  la  [òrma  del  luogo  :  l' ingombro  delle 
a  ben  ^cciolo  vatco  ai  dannati,  e  cratrìnge  1  Poeti  a  partini  no 
litro,  l'erta  scabrosa  e  scoscesa,  le  oscure  ed  ambigue  parole  del 
.ileniio  di  Vir^io  ruorchè  a  dimandar  del  cammino,  le  rotta  e- 
apreesioni  di  Dante  al  Frate,  e  qual  certo  soapeso  cbe  doiaUia  in  tatto,  risponde 
alla  natura  del  peccato,  e  qusai  il  ritrae  n?ll'siiona.  11  Tainmasea,  a  veder  l'ira 
Virgilio  ,  osserva  pur  Hnalnienle  così  :  Canftstloni  dilla  de- 
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CANTO    XXIV. 


:a  —  Virgilio,  tanendo  a  dntn,  giunge  >Ua  Udft  dal  qnu 
•  couideTal»  prim*  U  difflcoltà  dal  ulin  par  queUo  acarco  di  piana, 
Poatft  ai  metu  iSD4iuÌ,  a  eoo  pai»  pur  «Mpiagandola  ^uta  i  suoi  paui. 
t»  dnuk  dalla  rulua,  a  Dania  afiului  di  lena  e  di  cuore  di  duotì  coosig 
gMMTOM  parole  U  coalbrta  dell'aniuiD,  laulo  che  malloo  pieda  «ul  pania 
cba  troTan  piOi  ripido  «  acsliro  dai  pracedenii.  —Qui  DanM  dal  aomniD 
b  proTa-di  acsodei  cogli  occhi  all' ingiù  della  laKima  tnlgia,  ma  io  i 
teglia  l'oscurità:  ood'  ai  praga  il  Miaatra  a  condurla  auli'argiiw.  imoD 
lato  oppoMfl.  —  Quinci,  girando  col  largo  alla  ripa  oliava,  a  driuandt 
antro  il  fbuo,  lo  vada  orrihilmanle  aiipaio  di  Mrpi,  a  tra  il  folto  di  q 
Aiggir  d'ambra  a  acom^Iio,  calle  roani  legata  addietro  e  le  braccia  a 
qoalla  Oam:  supplkio  da'  Ladri.  —  UaraviglioM  diafani  ia  cenerà  a  ter 
d'un  tal  dannata  viàno  alla  proda  oada  atanna  i  Poeti  a  guacdui 
a  Virgilio,    ai  dà   per  uoroo   beitiala  a  furio»,   a  «  : 

'  Ma  queato  peaaimo  a  aua  poaia  ti 
la  i  rovool  delta  aua  parte  e  i  tio 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno, 
Che  il  Sole  i  crin'  sotto  l'Aquario  tempra , 
E  già  le  notti  al  mezzo  di  seti'  vanno; 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L' ìmagine  di  sua  sorella  bianca , 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  viUanello,  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda,  e  vede  la  campagna 
Biancheggiar  tutta,  ond'ei  sì  batte  l'anca; 
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10    Ritoma  a  casa,  e  qua  e  là  si  lagna. 

Come  il  lapin  che  non  sa  che  si  faccia; 
Poi  riede,  e  la  speranza  rìngavagna 
Yeggendo  il  mondo  aver  cangiata  foccia 
In  poco  dora,  e  prende  suo  vincastro, 
15  •     E  fuor  le  i)ecorelle  a  pascer  caccia: 
Cosi  mi  fece  sbigottir  lo  Mastro 
Quand'  io  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte , 
E  cosi  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro: 
Cile  come  noi  venimmo  al  guasto  ponte, 
20       Lo  Duca  a  me  si  volse  con  quel  pigiio 

Dolce ,  cb'  io  vidi  in  prima  appiè  del  moote.  (') 


(1)  In  qaeUa  parte  etc.  dal  v.  l  al  y.  SI.  —  II  Poeta,  sagnendo  Mof* al- 
tro intervallo  la  oarrazione,  e  volendo  adombrar  lo  sooDforto  che  lo  avaa  preso 
al  turbarsi  che  vide  in  Virgilio,  e  più  ancora  compiacendosi  del  toeto  Toderio 
rasserenato,  iinagiua  hìì  uol  caso  d'uu  villanello,  a  cui  la  brina  minacci  d*  ine»- 
rìlire  i  colti,  e  d'un  tratto  i>er  temperanza  di  sole,  dilegui.  L'allegorìa  col  pen- 
giero  ai  toccano  in  ciò,  che  il  gelido  della  paura  toglie  esempio  dalla  brina,  e  il 
tornar  di  Virgilio  a  dolcezza  e  serenit;'i,  dal  Sole  che  sarto  appena  la  strugge  e 
ne  ruba  Taspotto.  Ditfusa  è  l'iroaglne,  e  ad  altri  potrà  sembrare  anche  troppa; 
ma  ninno  vorrà  negarle  un  luogo  fra  quelle  in  cui  Dante  si  compiacesse  con  più 
d'aflutto,  e  ritraesse  con  più  felicità  la  natura  umana  —  Del  giOTln^ttO  AB* 
no...  Fra  rultimo  terzo  del  (ìennaio  e  due  terzi  del  mese  appresso,  ch*è  vera* 
mente  la  prima  giovinezza  dell'anno  — >  Che  il  Sole  ..  quando  il  Soì^:  da' coi 
roggi  Virgilio  chiamo  rriniio —  Sotto  l'Aqucurio  tempra...  correndo  sotto 
la  rostellazione  d'Aquario,  va  teiixpt^ando  i  suoi  crini,  i  suoi  raggi.  Qael  tem- 
prtiy  ha  chi  1  prende  por  affreddare,  e  chi  per  ìicald'ìre;  nò  forse  ha  Tun  senso 
o  l'altro,  ina  segna  piiì  tosto  la  giusta  misura  tra  A:^do  e  calore.  La  qual  tem- 
peranza il  Toeta  non  dico  già  piena,  ma  fa  che  incominci  nel  detto  perìodo,  co- 
me pure  soggiunge  del  graduato  scemar  delle  notti  —  Al  messo  di  een' 
▼anno...  pro'.'edouo  a  poco  a  poco  verso  11  punto  ove  il  giorno  ha  metà  del 
tempo,  ciuè  ali  equinozio  —  duando  la  brina...  rugiada,  che  soosa  a  terra 
8'u(.>'cla  e  biancheggia  :  onde  il  canis  pruinis  d'  Orazio  —  In  su  la  terra 
assempra...  ricopia,  ritrae  per  esempio^  che  i  nostri  antichi  scrìttori  disssro 
lutaeinpro,  dal  verbo  asscmprare.  Nò  manca  in  Dante  (  Vita  Suova)  il  verbo  €• 
sempìftre  per  riprodurre;  e  varrebbe  anch'oggi  nel  lingoa^o  dell'arte  ~~  I*'i- 
magine..-  Vmtpetto  —  Di  sua  sorella  bianca...  deìla  netr.  Ecco  adun- 
qu*>  la  bi'-nn  disegnatrice,  e  pero  figurata  in  persona,  e  la  terra  mutata  in 
carta  a  neoveto  i  segni,  che  Ad  ftrte  di  p*nna  v'imprime  la  brina  aritrar  la  «o- 


Le  braccia  aperse,  dopo  alcun  conslgi 
Eletto  seco,  riguardando  prima 
Ben  la  rulna,  o  diedemi  di  piglio. 


rilla  —  Ha  poco  dnra...  si  tfemp'ra  pistto  la  penna,  s  il  rllritìla  dllcgn*: 
che  ti  primo  aule  smilBce  il  HU  biaaco  —  A  cui  1k  rOb«  manoa...  vitn 
mena  il  bisogno  per  In  greggia  e  per  la  famiglia— SI  ICra..,  il  mattino  dal  ina 
iMtlcoiuola  —  E  guarda...  meltroiln)  Aiori  deU&  casipola  a  cielo  aparto  — 
Ond'at  b1  batta  l'anca—  per  Impaiiioia  e  diiguslo,  tUinudo  ogni  ptaia 
coperto  di  osva,  e  non  poasibils  il  pailuran  —  E  qaa  s  I&  [doodolanda  par 
can)  si  lainiB  (fra  16  brontolando]  com'uoiDo  tapino  (nmi/ilo)  chs  non 
aa...  a  qual  partito  a^plgliarù  —  Poi  ri«da...  a  guardare  l'aperto  —  E  la 
•paranaa  rlnijBVasna...   ripigUn.  È  verbo   tane  d'nso.    cli'nllri    derivft  da 

ettla:  «d  altri  dalie  gneijne  a  loiuiile,  cbo  darebbero  un  s-nio  di  ag!/ar>lgnare 
0  a^rrare  pel  collo.  Cbeccht  ne  aia,  a'io  doTeisi  liaolvermi  0  per  l'ano  0  par 
l'altra,  terrai  eoa  quel  primo,  perche  di  oomposi^ae  piit  accosta  al  peosieco,  e 
perchi  di  metafora  non  infrequeata  aeil' AJigliieri,  Vedemmo  nel  C.  7  I'bIhho 
ohe  iniacea  i  reprobi,  e  nell'll  la  lldania  che  fmSÓrja  i creduli;  non  parrà  cosi 
itAno  che  il  rrilUtneìlo  rimetta  in  ana  ceita  quella  aperauEa  che  già  n'era  nMdta 
—  Veggando  11  mondo..-  quel  tanto  delia  campagna  cb'  ei  pnà  miiuràra 

Cangiata  facolai..  di  bianco  ch'era,  verdeggiar  d'ertie  —  E  prend#  ano 
Vfnoaatra...  la  vergella  rieurva  ch'è  dei  paalorì  ~  A  pascer  oaoola... 
Oi«ilOaa  anUt«l  fra  l'alacrità  dei  trfviano  in queali  uiiimi  varai,  e  '1  costui  amar- 
rimenUi  mentre  la  brina  bvelraTa  i  prati  —  CO^.  come  il  villantll'ì  la  brina, 
mi  t»Bm  BMgottir  lo  Mastro.  .  Virgilio  — Sì  tnrbar  la  flronte...  d'ira, 
per  la  menzogna  di  Malacoda,  e  fors'anche  di  un  cotale  sospetto,  pel  duro  cam- 
nino  che  oonveniva,  con  ispendio  di  cempo.  iniraprendere  su  pei  rottami.  IH  che 
si  chiarisce  viemmfglio,  perch'i  Virgilio  a  gran  paaal  asn  gi  dal  colloquio 
cogl'  iopappati  —  E  coal  tosto,  come  si  primo  tepore,  si  diafà  la  brirtala  — 
Al  mal  glnnsa  lo  'mplastro...  piiV'l  Anon  rimrdio  alla  mia  ptura.  Io  Ib 

aiitngFre  ftr  accosln-e  0  npplicarf,  b  squinto  modo:  e  riscontrasi  nel  C.  19, 
».  M,  e  nel  IO  di  Purg.  v.  132.  L'enijiifrifro  che  aggiusta  U  Duca  al  male  di 
Dante,  t  il  cambiare  saasi  prealo  in  dohi-  il  sembiante  turbalo.  Figura  che  11 
Tommaieo  giudici  troppo  mairriale;  ma  perchè  non  it^giuDsB  che  quanto  ella 
peide  di  dlgtiiid,  tanto  aci^iiista  d  evidenza  al  pensierol  —  Al  guasto  pon- 
ta...  Ove  l'arco  *  acoicesQ  alla  impoalo,  cioè  presio  il  muro  che  fa  desi™  fianco 
alla  bolgia  —  A  me  (che  seguiva)  si  volse  (sll'iadlelra]  con  qnsl  pigilo 
Doloe...  alliggialo  di  q'ulla  dolc/iza  —  Ch'Io  vidi  In  prima...  al  mio 
.  frinm  Konlranni  noll'ombra  di  lui  —  Appiè  dal  monte...  da  cui  U  rea 
Lupa  lo  ripinse  a  valle  <V.  C.  1).  L'a3ett>  di  aalvar  DauLa  si  dipinge  sul  volto 
a  Virgilio  con  più  di  dolciia  ad  ogni  ingrossar  di  pericoli  o  dì  tjiliche. 
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25    E  come  quei  clie  adopera  ed  istima. 

Che  sempre  par  che  mnanzi  si  proweggia. 
Cosi,  levando  me  su  vèr  la  cima 

D'un  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia. 
Dicendo  :  Sovra  quella  poi  ^aggrappa  ; 
30       Ma  tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia.  (*)  ^ 

Non  era  via  da  vestito  di  cappa, 
Che  noi  a  pena,  ei  lieve,  ed  io  sospinto, 
Potevam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa. 

E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto, 
35       Più  che  dall'altro,  era  la  costa  corta. 
Non  so  di  hii,  ma  io  sarei  ben  vinto. 

Ma  perchè  Malebolge  invèr  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutto  pende. 
Lo  sito  dì  ciascima  valle  porta 


(l)  Le  braccia  aperse  «te.  dal  v.  22  al  v.  30  —  Dopo  alcun  eon- 
siglio...  Dopo  aiy*r  tra  sé  stex.w  deliberato  quel  meyìio  che  far  si  potesse  — 
Riguardando  prima...  por  fur  suo  giudizio  di  quanta  e  qaale  diffloohi 
fo8-«e  montar  la  ruina,  cioA  qu«>l  rovinio  delle  pietre  e  quello  scheggiato  del 
ponte  —  E  diedemi  di  piglio...  Quattro  pertanto  son  gli  atti  del  savio  e 
animoso  Duca  :  anzitutto  considera  il  passo,  di  poi  si  ri.solve  sui  modi  del  sup^ 
rarlo;  indi  apro  le  braccia,  e  spt'dWimfiite  si  reca  tra  braccia  11  Poeta;  ma  in- 
tendi a  questa  volta  col  torero  al  suo  petto,  perch'pgli  s*  ingegni  e  con  mani  e 
con  piedi.  Or  <iual  dipintore  dipinse  mai  meglio?  —  Che  adopera  ed  IfltimA... 
Come  uomo  che  in  mezzo  all'operare,  di  cosa  in  cosa  considera  e  giudica;  eh*  è 
rìor  di  prudenza  —  Che  innansi  si  provveggia...  che  innanzi  al  &re  » 
roììxifj/i  a  far  bene  —  Cosi  (Virgilio)  levando  me...  o  per  lo  dietro  pingen' 
dnnìi  in  affo,  8u  vèr  la  Cima  D'un  ronchione...  di  grosso  ronehio  y  ossia 
roccia,  ove  ai  piedi  sia  dato  il  fermarsi  —  Avvisava  un'altra  scheggia..- 
cercavo  cogli  occhi  altra  [lunta  od  isporto  a  cui  metter  le  mani  —  Poi  t'ag- 
grappa... saldati  al  ronchione  i  piedi,  t'appendi  alla  scheggia^  afferrandola  a 
mani  adunche  pel  di  sopra.  Del  verbo  anijrappave  altri  esempj  ricorrono  al  C. 
IG.  V.  131,  e  al  ('.  :U,  v.  W  —  Ma  tenta  pria...  f<ìtta  prima  «  t'accerta  — 
Ch'ella  ti  reggia...  a<l  ini.>rpicarti  e  poggiare  sovr'allro  ronchione.  A  can* 
«uii-tt  le  insidie,  a  suiierare  i  |>erii*oli,  e  ad  escgtiir  ciò  che  ad  altri  è  impossibile, 
veggo  sempre  Virgilio  e  sollecito  e  provvido;  ma  qui,  dove  l'uomo  (sebbene  a  gran 
pona)  ptio  giungere,  a  Dante  conviene  adoprarù  :  e  se  pure  il  Maestro  lo  aiuta, 
ben  {KK-o  starà  ad  inculcargli  quellaffetto  del  faticare  ch'è  spediente  alla  gloria. 


40    Che  runa  costa  sarge,  e  l'altra  scende. 

Noi  pur  Teoimmo  alfine  in  su  la  punta, 
Onde  rnltima  pietra  si  scoscénde,  {') 


(1)  Non  «n  via  etc.  dal  v.  31  si  t.  4S  —  Dk  vavUtO  di  espp»...  da 

farti  ad  uomo  iiapediio.  Cbs  sllodk  il  Post»  alla  cappe  «  piomba  ohs  Indosun 
gl'Ipocriti,  coma  può  cradar»  al  Biagioii,  al  Bianchi,  al  CaraarÌDl  ad  al  Foicalol 
A  ma  noD  aambra  acceonara  ad  altri  cha  a  sé  ed  al  Uasatn,  vaadtl  dì  cappa 
unbedua  :  »  non  cha  a  Virilio  acemaia  impedimanlo  l'aiiar  di»  più  che  liava 
'  spirito,  e  a  Dania  aggiungeva  lana  11  santirBi  sospinto  da  tflr^  par  la  mani 
dal  Duca,  a  aintalo  al  montara.  Del  quaia  peniiaro  mi  itanuo  mallavadori  i  doa 
Teni  «gnanti  —  DI  chiappa  In  chiappa...  M  grrppo  in  greppo  che  noi 
potauimo  acrliiappart  e  gheinii»  dì  tutta  tonik  —  Da  quel  precinto...  dal 
dsstre;  doè  dal  muro  cha  cinge  la  Bolgia  su  quella  parte  cha  landa  al  mano 
del  cerchio  —  Più  ohS  dall'altro...  che  volge  alla  ripao  muraglia  ameriora, 
«r«  la  costa  oorta...  meno  aiti  o  profondA  cha  dir  si  voglia  :  e  per  ceila 
l'intende  la  ripa  che  cinga  la  sesta  bolgia  —  Non  so  di  Int...  Gran  ooaa 
cti'ei  dubiti  pur  di  Virgilio  al  cimenta  di  salir  que'  dirupi  !  Ma  con  qoal'  aria 
potava  egli  m^lio  aigniScime  l'asprenal  — Sarei  ben  [ecrtammU]  Tinto... 
tarti  Italo  n'nM  da  troppa  staacheaa.  L'ImperbtUi  pai  trapassato  :  a  il  iurrl 
corrisponda  a  quel  fOMe  ch'è  sopra  —  Uà  perche  UalBbolga...  Vorrei  po- 
tar cndera  che  a  questo  luogo  i  Comenlalori  abbian  data  chiaraiia  ohe  basti  ad 
tnlandeie  da  che  dal  C,  13  al  31  A  mauimanienta  Deoenatio  a  chi  voglia  di 
paaio  in  pBaaa  seguire  I  Poeti  nel  laro  viaggio.  E  più  ch'altro  par  duro  ad  ap- 
piendara,  «orna  essendo  la  cerchia  lU  MalellOlae  tutta  quanta  penderne  al  ano 
cantra,  Inverio  la  porta  od  imboccatura  del  baSBlssInio  peno  che  piom- 
ba in  Codio,  ne  venga  par  consoguenaa  cbo  tra  il  destro  flanco  e  il  siiuatxa  d 
oiasciuia  bolgia  sì  vegga  disparilA  oell'altena  del  muro,  quanta  il  lesto  ne  ao- 

mera  se  non  da  questo,  cha  il  plano  o  gU  ai^ini  di  Mateboige.  e  gli  scogli  o  ponti 

pendono  in  conca  egualmaate^  laddove  il  fondo  o  suolo  delta  bolge  (oom'  è  natn- 
nle  a  supporre)  si  langaDO  ad  un  livello  ;  tantoché  a  disegnare  due  iinoe  tra  il 
pandb  degli  argini  a  '1  piano  de'  fossi,  movendo  dal  gran  recinto  alla  baca  dal 
pieno,  ne  uscirebbe  come  a  dira  nn  u-apeiio.  E  dì  dà  consegna  cha  t  muri  o  le 
cosM  o  le  rife  de'  fossi  (come  il  Poeta  aliemanwnla  le  appella)  aon'alle  e  più 
ardue  sul  lato  che  tocca  al  di  fuori,  e  assai  ineoo  su  quello  che  appressa  al  cen- 
tra. B  paro,  posto  il  latto  che  t^^tto  il  dissopra  di  Maieboìge  s' inclina  aH'ingid 
Ter»  li  poiiO,  lo  sito  di  clasonna  valle,  il  pianar.'!  cioè  d'ogni  bolgin 
nei  proprio  Iella,  porta  Ip'-odttre)  Cbe  1'  una  oostA  (la  dritta)  «orge  (  t 
molla  an»)  e  l'altra  (a  manciii.i)  scende...  cioè  l'n^iua  piiì  praeso  al 
Ibodo  —  Noi  pur...  cong^un^^  -iael  ptir  all'alflaa,  e  t'eaprimari  viemmeglia 
Io  Btenlo  pitìto  al  salirà  —  la  su  la  punta  {cima  del  ponte  il  cui  an»  t  in 
mvine)  —  Onde  {dalla  i|ual  cima)  l'ultima  (la  pia  alta)  pietra  al  soo- 
,.  risalta  sporgendo  In  filari. 


La  lena  m'era  del  polmon  si  manta. 
Quando  fui  su ,  eh'  io  non  potea  più  (ritre , 
45       Anzi  m'assisi  nella  prima  giunta. 
Omai  convien  che  tu  cosi  ti  ^Itre, 
Disse  il  Maestro;  che,  seggendo  in  pimna, 
In  fama  non  si  vien,  ne  sotto  coltre: 
Senza  la  qnal  chi  sua  Tita  consuma, 
50       Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia, 

Qnal  fummo  in  aere,  o  in  acqua  la  schiaina. 
E  però  li^va  su,  vinci  l'ambascia 
Con  l'animo,  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s'accascia. 
55    Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia; 
Non  basta  da  costoro  esser  partito: 
Se  tu  m' intendi ,  or  fa  si  che  ti  vaglia.  (') 


(l)  Lia  lena  m'era  otc  dal  v.  43  al  v.  57  —  I>el  polman  wlk  mnata..* 

Io  avrra  i  polmoni  si  ruoti  e  stremati  di  finto.  Ma  chi  potrri>be  ■J'^ii^Hur  qnd 
mufiner^  in  altra  parola  o  figura  che  valesse  a  metà  ootesta  I  —  Von  potea 
più  oltre...  graziata  «lissi.  p«r  la  quale  è  taciuto  il  verbo:  e  sarebbe  i'andart 
o  il  reggere  —  Nella  prima  giunta...  si  tosto  ebbi  pieé^  tHqueUn  eimó  ^ 
Che  ta  cosi  (faticando)  ti  spoltre  {ti  spoltri  -  ti  spoltronisca)  —  Che  seg- 
gendO  in  piuma  (chò  cosa  di  molli  e  oziosi)  —  Nò  (p^iaceodo)  sotto  ool* 
tre  (eh 'è  de*  pigri  e  dei  sonnacchiosi)  non  si  ri'oir  in  fama  di  valenti.  Stra" 
nissima  •>  la  versione  dello  Strocchi;  il  quale  accoppiando  insieme  la  fiuna  e  la 
coltre,  e  di  coltro  facendo  il  bald'irehinn  solito  a  n>carsi  sovra  alcuno  per  se- 
gno d'onore,  traduce  :  non  rieusi  in  f'ì>na  n^  in  diijniU'*.  Dava  briga  allo 
Stroochi  Tesser  disgiunti  i  due  soggetti  di  coltra  e  di  pitima^  e  resaera  entram- 
bi un'  idea  medesima,  onde  al  Potata  verrebbe  biasimo  d'un  quasi  ripeiersi.  Ila 
in  ciò  vaneggia,  che  inerzia  e  mollezza  son  vi:^  distinti,  e  variamente  nemici  di 
gloria  ;  e  così  la  ponsò  il  l'otrarca  iu  quo'  versi  che  paiono  ispirati  dal  nostro 
testo:  Li  gotti  e  il  yonno  e  h  oziosa  pittuie  -  ILinno  del  mondo  ogni  tirtn 
\bnndit'i  —  Senza  la  qual...  fa>mì.  Or  lo  Strocchi,  a  qual  delle  due  darek- 
b'egli  il  pronome  f  Alla  fanvi  o  alla  coltre  f  Risum  tene-ilis;  ma  Tubbìa  di  tao- 
var(>  arcani  nelle  coso  pii^  semplici,  è  tentazione  che  travolge  (al  fiata  i  {ùù  dotti 
-~  Qual  fummo  in  aere...  che  tosto  dilegua  —  O  in  acqua  la  S4dlhi- 
ma...  cho  a  un  tratl<>  s'appiana  e  svanisce.  Vedi  del  resto  ciu  chi*  abbiam  detto 
sul  V.  ?tO.  I  consigli  d'ella  Sapienza  son  sempre    vigili   all'uomo;  ma  quanto  può 


«ei 


Leva'mi  aHor,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  ch'io  non  mi  sentia; 
E  dissi  :  Va ,  eh'  io  son  forte  e  ardito. 

Su  per  kr  scogtio  prendemmo  la  ria, 
Ch'era  ronchioso,  stretto,  e  malagevole, 
E  erto  piti  assai  che  quel  di  pria. 

Parlando  andava  per  non  parer  flerole: 
Onde  ona  *oce  ascio  dall'altro  fosso, 
A  parole  (tarmar  disconTcnevole. 

Non  so  che  disse,  ancor  che  sovra  il  dosso 
Fossi  dell'arco  già,  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso.  (') 


1*00010  drio  pat  fkUcue  >  segairll  — Lav»  an.,.  torgi  prontammu  —  Vinol 
l'BOtb&aela...  l'affanno  —  Con  l'aalmo...  iMt  fermo  voltr»  —  ChB  Tln- 
ee  OgOI  bAttafflla...  qualilasi  conlraslo  —  Se  ool  {tr  iniltnit  al)  suo 
grava  corpo  {pitanlr  etccome  m&utia)  Don  a'aoCKBctK...  non  imbolaitee 
o  s'InAieea  —  PIA  longk  ac«la...  ch'i  l'nrdun  moatugaa  di  Purg&lorìo;  a 
•  gru  dritto  ft  «ppelliiia  «caia  »  al  aommo  al  poggi»  per  gradi  —  Da  oo> 
Moro  eaaar  partito...  Non  butu  aver  <»rso  l'IarsTDO,  l'\ucir  dai  danaall. 
HU  MDio  momle  busi  a  Intender  cosi  :  che  non  bttsta  a  salate  il  parlirii  dal 
nnde,  «•  Paomo  non  s'avvia,  con  htica  vieppiil  sudata,  per  la  di«dplÌDa  da) 
bue  —  Or  to  si  ohe  ti  vaglia...  Se  Intendi  II  conilgUo,  ora  è  Itmpo  M 
n'ama  (ito  tllte,  ponendoti  all'opera. 

(1)  Iiara'nU  aUor  etc,  dal  v.  5»  il  v.  69  —  HoatFandomi...  /IngemUt- 
«li  —  ramlto  ilealio  di  iena...  pli  aaldo  in  forte -~  V^..  iantiui — 
Ott'to  aon  forte  e  ardito...  Parole  teituall  die  il  Due*  avea  dette  al  Pottt 
Wl  punto  d'ioforcar  OarioDe  (V.  C.  17,  v.  31)  — Sapor  lo  eoogllo...  Salito 
t  dirupo,  I  P«il  han  travato  l'argioe  pel  quale  ai  paaaa  alla  aellioia  bol^:  ora 
Hcendopo  al  poote  che  la  lormont*;  e  qui  leo^lto  i  la  inpoaia  dell'arco  o  quel- 
l'Hamaito  di  rouclù  che  eulla  drìiu  gli  Tonnan  piUatin  —  PIA  asaal  eh* 
4nal  di  p>ia...  vale  a  dire  quel  rotto,  pel  quale  afferraroDO  all'argine  dal  sa- 
lto MM.  Bd  arto  (che  vai'  pendeote)  e  piA  guaito  d'arni,  perdoccU  seo» 
dire  che  creace  il  dimoile  a  ciascun  passo,  nel  precederla  avevamo  lo  scarco 
delle  piètre  e  la  cosla  giacente;  Il  perchè  si  menomava  fertena  —  Per  non 
Jtarar  flavole...  AfTettuosa  iudualria,  e  scbiet'a  natura  di  buon  discuoio,  ohe 
Dante  sa  per  qnell'  erto  il  afoni  a  p^rlare .  si  che  il  M  aeslro,  dopo  i  gravi  coD- 
MgA,  non  avvaniaas  la  fitrolena  della  itaocha  aue  membra  —  Onde.-,  {ptl 
fòHar  cli'io  fiema]    nalti   vod*   (ioduiinta  a  cooRisa)   ascio   dall'  altrg 


70    Io  era  vòlto  in  giù;  ma  gli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  ai  fondo  per  roscaro; 
Perch*  io  :  Maestro,  4a  che  tu  arrivi 
Dairaltro  cinghio,  e  dismontiam  lo  moro; 
Che ,  com'  io  odo  quinci  e  non  intendo, 
75       Cosi  giù  veggio  e  niente  aflSgnro. 
Altra  risposta,  disse,  non  ti  rendo. 
Se  non  lo  far;  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  l'opera  tacendo.  (^) 


fosso...  dalla  bolgia  aegaeata  alla  qual  s'avriaTano  —  A  parola  fOniiardi«* 
aooiiTanaTOle...  Mi  par  quanto  un  dire,  che  a  nìuna  ragion  di  paroU  sa- 
rebbe deoonto  quel  tono  di  ro<?«,  che  forse  veniva  airorecchio  di  D&nte  piò  tOTte 
sicoome  un  muf^tchio  o  latrato  d'uomo,  che  in  suono  chiaro  ed  artioolato.  Ve* 
drem  di  cui  tome,  o  da  che  promossa  —  Non  SO  Che  dlasa...  Tanto  tak» 
poteaai  conoscere:  ch'elle  eran  parole  —  Ancor  che  sovra  il  dloaao  Wis- 
ai...  I  Poeti  (com'è  lor  costume)  s'eran  già  tratti  sul  colmo  dell*aroo  che  co- 
pre la  bolgia  ;  muI  punto  cioè,  d'onde  meglio  s'atfonda  la  vista  per  moBO  alle 
foase  —  Ma  chi  (colui  che)  parlava  ad  ira  parea  mosso...  al  tenor 
della  voce  \h>1&xsì  comprendere  che  quegli  accenti  moveano  da  ira.  In  progresso 
d<tl  testo  sarà  palese  che  Vira  dì  questo  dannato  (sacrìlego  ed  occulto  ladro  nel 
mondo)  prendeva  cagione  da  ciò,  che  ali 'intender  la  lingua  toscana  di  Dante, 
toscano  egli  stesso ,  e  ftjra'anche  raccc^liendo  dal  senso  delle  parole  eh*  egli  era 
uomo  vivo,  i>otessf!,  tornando  in  terra,  svelare  il  gran  furto  per  cui  si  trovava 
in  sì  basso  luogo  e  cosi  ignominiose  d' Inferno. 

(1)  Io  era  vòlto  in  giù  etc.  dal  v.  70  al  v.  78  —  Ila  gli  occhi  vi- 
vi etc.  M'  è  lungo  e  ditHcile  a  riferire  per  quante  guise  si  sia  chiosato  a  questi 
cecili  rivi,  con  fermo  il  pensiero  al  suo  opi»osto  di  morii.  E  chi  li  disse  <  vi- 
venti in  carne  »  e  chi  <  ancora  in  \nta  »  e  chi  «  corporei  »  e  chi  <  non  morti» 
come  quei  di  Virgilio:  quasichò  da  sitìfutta  i>ostilla  venisse  ad  uscire  un  quahnasi 
costrutto.  rH  tanti  interpreti  o  antichi  o  moderni,  o  copiatori  d'interpreti,  è  onioo 
a  intendere  il  Bianchi,  che  mono  sofistica.  E  intenderanno,  non  che  i  sottili,  ma 
i  grossi  ingegni,  sol  che  un  tal  poco  costruggasi  il  verso  :  Ma  gli  occhi  non 
potean  per  Votcuro  ire  al  fondo  vivi  :  cioè  per  traverso  alla  oscurità  dalla 
bolgia  non  potevano  penetrare  con  tutta  la  riYa  (oattì\'ità)  fino  al  fondo  di  casa. 
L'idea  della  vita  sottentra  le  m'ille  volto  nell'Alighieri  all'idea  di  potenza,  e  in 
oggetti  oltre  modo  var)  ;  a  modo  d'esempio  in  riguardo  alla  voct  nel  77  di  Purg. 
V.  9:  alla  fiamma  nel  1  di  Fiìrad.  v.  141:  alla  pupilla  nel  2,  v.  Ut:  alla  luce 
nel  31,  V.  10:  ai  raggi  nel  0,  v.  117:  al  colore  nel  81,  v.  S7.  Che  piùl  Tomaia 
campo  il  vocabolo  a  proi>osito  del  vedere  nel  C.  20  d'Jnf.,  e  con  forma  preaso- 
chò  identica  al  v.  54.  Tanti  errori  o  vaneggiamenti  potè  produrre  una  samplios 


Noi  discéndemmo  il  ponte  dalla  testa, 
Ove  s'aggiunge  con  l'ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta: 

E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  e  di  si  divèrsa  mena. 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 

Più  non  si  vanti  Libia  che  'n  sua  rena 
Ghersi,  chelidri,  iaculi  e  faree 
[^oduce ,  e  ceneri  con  anfesibena  ; 

Che  tante  pestilenzie,  né  si  ree. 
Mostrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
Né  con  ciò  che  di  sopra  ii  Mar  Rosso  ee.  (') 


tniipa>iikMi«  di  parai»  —  DKll'ftltrO  cinghio.,.  Se  abbÌBiD»  in  mante  i  prin- 
eipi  dal  C  IS,  ove  ■  rapidi  tmltì  i  descrìiu  la  forma  di  Malebolge,  dobblam  ricor' 
dare  cha  einghlo  equivale  a  ripiiuio  od  argine  (V,  il  v.  TeHgueati  di  dello  Can- 
to). NaI  cau  preeeota  il  Poeta  che  sai»  il  ponte  dal  lato  dui  pano,  ch'i  quanto 
a  dira  dal  ciogliio  a  destra,  rìchiada  Virgilio  che  viglia  scendere  dal  Lato  oppi- 
ato, che  volge  al  gran  cerchio  —  B  dianwntiaiu  lo  muro...  per  metter  pie- 
de rall'argine  ,  e  mirar  dentro  al  fosso  piA  da  vicino.  Muro  (scrive  con  molto 
Beano  il  Biagiolil  dee  dirs  la  leila  del  panie  che  s'alia  sopra  l'argine  in  cui  si 
posa;  ed  *  ripetuta  la  frase  pitì  sotto  di  cinque  versi  —  Com'  iO  odo  qnlO- 
«t  (di  qui  dal  dosso  deirorco)  e  non  Intendo...  Udiit  è  materiale  opsraiioue 
del  senso:  l'mieiulere  è  della  mante  —  Coali  gii  (nella  Iwlgia)  veggio  (ch'i 
uiflcio  dagli  occhi)  e  niente  aflSguro...  e  il  dar  figura  alle  cose  appartiene  a 
discernlmenui  —  Ohò  la,  '«'"»"'<■  oaeatA...  oiiporltina  a  dictvolt  —  T«' 
e«ndO...  vuol  eioar  soddiilstla  sanfollre  parola.  In    Virgilio    i  dettami  di  gen- 

(I)  Noi  dlacaudammo  etc.  dal  v.  70  al  v.  SO  —  D&lla  testa...  ■«- 
ondo  area  chiesto  il  Poeta  al  v.  77  — Ova  a'aaglimga...  if  conf>«ua  —  Con 
l'Ottava  tipa  ;  dismonian  ciò*  soll'argino  pel  quale   inollniudo  s'iacoolnireb- 
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Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
Correvan  genti  nude  e  spaventate, 
Senza  sperar  pertugio  o  eutropia. 

Con  serpi  le  man'  dietro  arean  legate  ; 
Quelle  flccavan  per  le  ren'  la  coda 
E  '1  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate.  (*) 
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eaoiuito  nel  X  Ragion,  a  pag.  175,  voi.  l,  io  contrario  al  Tono  che  0  Tolta  in 
moto:  e  dall'errore  lasciossi  tentare  anche  il  TommoMót  che  tradoate  jt&rrmzza 
e  guizzoy  e  soggiunse:  nel  aeoao  del  Virgiliano,  che  denota  il  dimenar  de'  ser- 
penti. Meglio  il  Bufi  n  la  Crusca  per  ispexie  o  qualità.  Del  dlrersa  non  trovo 
che  facciasi  caso,  ond'è  a  sotpettar  che  taluno  loaoambj  perroWa.  ftCa  dlT#r- 
•a  è  in  8ò  stessa  la  speci<f  di  queste  serpi,  siccome  di  strane  forme  non  cognite 
al  mondo,  ma  tutte  infernali  e  ordinate  dalla  somma  Giustina ,  sioooms  pani 
dalla  tetra  scena  che  s'apparecchia  —  Che  la  memoria...  che  il  rammen' 
tarmene  mentre  io  ne  scrìvo  —  Il  sangue  ancor  mi  soipa...  mf  afremla 
dal  suo  corso,  mi  sconcia  e  stravolge  —  Più  non  si  vanti  Liibia...  Ardi-- 
mentoea  personìflcazione,  e  degna  di  tanto  Poeta  — Ch*n  sua  rena...  feconda 
di  serpi;  e  s'accenna  ai  deserti.  Alle  due  lezioni,  sì  disparate,  che  corron  nà 
libri  per  questa  e  per  altra  terzina,  io  entro  di  mezzo  con  una  prodotta  dal  Bian- 
chi  nelle  sue  chiose,  e  siffatta,  che  a  mio  parere  s'accorda  colla  ragione,  e  ri- 
■pende  assai  meglio  d'ogni  altra  a  Lucano,  dal  cui  poema  evidentemente  derivò 
l'Alighieri  in  parte  gli  strani  mostri  delle  libiche  arene.  A  trovarne  le  sìngole 
facce  per  entro  ai  vocaboli,  m'  aiuto  delle  dichiarazioni  di  Roberto  Stefano  inse- 
rite nella  edizione  della  Minerva  —  Chersi  (in  Lucano  Chersydrett)  serpenti 
di  terra  e  d'acqua  — >  Chelidri  {chelydri)  che  serpeggiando  fumano  —  Jaonli 
{Jaeuli)  che  a  par  di  saetta  si  lanciano  e  pungono  —  Faree  (Pharetu)  che 
■trisdando  per  via  colla  coda,  vi  lascian  solco  —  Ceneri  {cenchris)  secondo  il 
Landino,  son  serpentelli  dipinti  a  minute  macchiuzze  in  sembianza  di  migfio  — > 
Anfeslbena  (Anphìsibaena)  serpente  ch'è  privo  d^li  occhi  e  sì  conduce  aUa 
cieca.  Queste  odiose  e  spaventevoli  forme  ci  affaccia  il  Poeta,  per  porle  al  dia- 
■otto  de'  mostri  infernali  del  settimo  fosso;  ciò  nondimeno,  chi  non  s'avvede  oo- 
m'ei  ci  disponga  con  esse  alle  fantastiche  trasformazioni  che  d*ora  in  poi  ■'avri- 
oendano}  —  Chò  tante  pestilensie...  si  molte  di  numero  quante  n*aveft  la 
questa  Bolgia:  e  qui  pestiìenzie  per  animali  pestilenxiosi  —  Nò  wì  ree...  ni 
di  losco  cosi  mortifero  —  Con  tutta  1'  fitiiopia...  Quand'  anche  alla  Lt^a 
■  aggiunga  ì'Eliopia,  e  quant'ò  dell'Egitto  tra  quella  e  il  Mar  Ros90.  Be  per  i 
■a  d'antico,  e  un  tal  po'  di  strano;  ma  posto  nel  luogo  presente,  non  direati  che 
giovi  alla  novità  della  scena  t 

(1)  Tra  questa  cruda  etc.  dal  v.  91  al  v.  96  —  Qui  è  poeta  legge  co- 
mune a  quanti  dannati  ha  la  Bolgia  ;  che  tutti  son  Ladri.  Consorzio  di  serpi  e 
d'uomini;  d'uomini  che  si  fan  serpi,  e  di  serpi  che  toman* nomini.  Il  serpe,  asta- 
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Ed  ecco,  ad  ud,  cti'era  da  uostra  proda, 
S'  avventò  uo  serpeate,  che  il  trafìsse 
Là  dove  il  collo  alle  spaQe  s'annoda. 
100  Né  0  si  tosto  mai,  né  I  si  scrisse, 

Com'  eì  s' accese,  e  arse,  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse: 
E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto, 
La  cener  si  raccolse,  o  per  sé  stessa 
105      la  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 
Cosi  per  li  gran  savi  si  confessa. 
Che  la  Fenice  muore,  e  poi  rinasce, 
Quando  al  cinquecentesim' anno  appressa. 


tìMino  fugai  anlinaJs,  ban  il  confi  *  mmauminta  dì  Ladri,  Il  od  fOrtt  non 
b«  miglior'  nte  ebe  di  naMondsnl  o  inviULni.  Ed  ora  io  ìaltrao,  con  qoallB 
bm»  dell'ÉOgm  la  cui  scaltmu  imiUrano  in  vita,  wainbitToliiiBBto  I'  un 
J'atiro  al  ftigaDi>  e  a^impjturano,  ora  esATcltaDdo  ad  cr  mUnaDdci  Tandatta,  A 
qoaato  a'aggìunga,  cha  conia  ai  peccare  abbaro  aciolEa  la  brlkCcia,  coi  oall'atan^ 
pan*  na  aiano  privati;  a  piA.  cha  l'un  dsDiiata  le  allacci  aU'altn  Dicaodo  ritorta 
di  at  mcdaaliDa,  a  con  quel  più  di  coiiringimanio  cb«  fiiaii  nal  niMida  ad  iachin- 
ma  di   malbtlori  —  Cmd*  e  trtstlBsIm*   copia...    mallltuiUiu.  Di  a*rpf, 

eba  il  aemmo  Poeta  IroTaHa  panie  a  compresdar  la  doa  natura;  chi,  qDanbl  al 
crudi  vadrai  quanto  pomo  tn  loro  per  rabbia,  a  iriiltaima  copia  aan  tatti 
par  ciò  cha  caromiMro  io  t*m  —  Nude...  tcoptrle  lampra  agli  aaaalti  di  dbì 
t  Mrpenta  —  E  npavaatate...  parcbò  ad  ogni  iitaaia  a  ad  ogni  morao  l'u- 
mana natura  può  volgersi  io  flora—  Bonu,  aperar  p«rtQSÌa... antro  il  quia 
allattarli  :  sai,  die  sempre  si  valsero  di  naacondìgU  —  O  «Iltropla...  por 
Arai  invisibili:  eiai  che  lanner  modo  a  non  ssaer  Todul)  par  W  ruberia.  Dalla 
piètra  eutropìa  é  Dota  la  popolare  superatisione,  viviasima  ai  tempi  di  Daata  : 
d'ella  togliesse,  chi  l'area  iadouo,  alla  vista  altrui.  Il  Boccaoeio  n't  teelimonlo 
colla  curiosa  Marella  di  Calandrino  —  Con  aarpl  (a  foà  colle  nuove  lonne 
{la'  lor  compagni)  la  man  dietro  (come  a  segno  d'infamin)  aveaji  lagata... 
col  grosso  cia«  del  eerpenliao  volume  —  aaalla...  fu  terpi  nud^iintt  —  FlO- 
cavan  per  le  ren'...  penetrando  quinci  co!  rapo  agnna,  e  quinci  colla  eodo 
a  me'  di  cuspida,  dai  tergo  al  d'inuuui,  quivi  e  taOi,  Unta  •  colla  coda  ag- 
Brorrile,  laceaoo  term).glia.  U  vocabolo  reni,  sa  atia  nal  ploralo  o  nel  genere 
femmioile,  pio  stendersi  al  diano  dell'uomo,  quanl'è  dalle  spalle  alla  Dalicbo, 
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Erba  ne  biada  in  sua  vita  non  pasce, 
HO      Ma  sol  d'incenso  lagrime  e  d'amomo; 
E  nardo  e  mirra  soq  l'ultime  (asce,  (*) 


(l)  IBd  ecco,  ad  un  etr.  dal  v.  07  al  v.  Ili  —  Ad  qb  (del  daimali) 
ch'era  da  nostra  proda.  .  vicino  al  maro,  sulla  cai  proda  od  orlo  s'erta 
ponti  a  fni«'^rd&f^  i  Poeti .  com'^  detto  nel  v.  81.  QueHt*Nno  è  qnel  desso,  che  al- 
l'Intender la  Itnirua  di  Dante.  benchA  di  lonuno.  avea  dato  io  aoeenti  A  rab- 
bia. Ma  divino  ronnifrlio  lo  nprona  mtt*  orchi  al  Poeta ,  però  ch'et  lo  dee  liooaa- 
ncere,  e  udirne  il  vero  di  propria  nua  bocca,  e  contemplarne  il  sapplizio  in  atto 
—  S'avventò  un  serpente  (direstì  un  jaenlo)  che  11  trafisse  (col  pan- 
eiplio  d'ella  lincia)  Là  dove.-,  n^ffn  cnllottnia ,  eh'  ^  parte  oltremodo  vitale  e 
attinenti»  al  cervello  —  Né  O  si  tosto  mai...  Nuova  forma,  e  potente  in  ml- 
Knra  del  iio?f?«^tto,  a  notare  rapidità.  Ni>lla  imagine  di  chi  scrìva  nna  o  altra 
d<>llfì  due  lotterà,  e  nel  Mfrno  delle  due  linee,  non  par  di  scemerò  il  toesioo  ar- 
dente che  corre  o^ni  fibra  al  dannato  o  lo  strap^ge  sull'atto  ?  E  in  qnest*  altìmo 
BÌ  fan  quattro  co?w»  rh*»  umanamente  han  mestier  di  periodi:  *'  accende  qnel  reo, 
e  accenden'ìosi  nnle:  n^  prima  arde  o  8\\ccende,  che  c-mci,  né  ancor  cascato 
^  p:i;\  rri^r^.  Ad  esprimer  divina  pot^nra  non  bisopnava  meno  che  la  i>otenfa 
l>o«»tira  (loir.Miphie.ri  —  Si  distrutto...  senz'ombra  o  vestigio  d'umane  mem- 
bra —  La  cener  si  raccolse...  tomo  ìn  x^  vvdrximn,  di  nuovo  segnando 
le  forme  del  mrpo  —  E  per  so  stessa...  ricomponendo»!  —  In  quel  me- 
desmo...  ripigliò  le  .sembianze  del  repml>o...  di  butto  (di  botto)  colla  atessa 
rapidità  onde  l'uomo  .s'era  fatto  cenere.  Così  tra  il  disfarsi  e  '1  riCEtrsl  si  etema 
la  pena  —  Cosi...  ('/i  qu>'s/i  nvìnirra)  per  li  gran  savi  (dai  piti  Mpienti) 
si  confessa  *«  afrriyi,  tradiicon'  altri  :  io  direi  ;  «ow  »i  niepn,  che  meglio 
quadra  a  favolo<»o  pro(lì[>io  —  Appressa.,  quando  t^  pr^sxo  a  toccare  i  sutìi 
cinque  sircoli.  Qtiesti  rapidi  tratti,  e  così  magistrali,  stiU'anlere  della  Penice  e*l 
rifarsi  dalle  <ue  ceneri  .  Mon  'piasi  versione  dalle  Metamorfosi  d'  Ovidio,  Potrem 
dimamlare  a  «jnal  tìne  rade^^^e  a  quosto  luop-o  l'imagìne,  ed  anche  meravigliarci 
ehe  invo<*hi  il  Poeta  l'aiitorità  d»»'  pr-ta  x  iri  a  far  fede  di  co.sa  che  tutti  abban- 
donano ai  sopni  poetjri.  Ma  forse  ri  vorrebbe  risposto,  che  a  mirarci  d'  Inferno 
^ra  d'uopo  il  raffronto  di  rasa  superstiziosa  e  all'intutto  mirabile,  e  che  a  darla 
]»er  vera  tornava  per  l'appunto  in  arronrio  quel  che  ne  scrissero  (non  so  se  cre- 
dendo oppur  dubitando)  e  Plinio,  o  Solino,  e  Claudiano.  *»  Tacito  stesso,  gravissi- 
mo istorino.  Lo  schifar  che  fa  la  Fenice  e  le  eròe  e  le  binde ,  e  '1  nutrir»  di 
xtiìl''  d'incenso  e  d'amomo,  e  'I  fasciarsi  o  far  nido  tra  nardo  e  mirra  quan- 
d'olia sento  d"aver  a  inorin»  e  a  rinascere,  non  fanno  ad  imagine  del  peccatore, 
ma  rr.'srono  il  port«'nloso  drlla  similitudin»».  e  mostran  pur  Dante  che  ni  cora- 
piar»»  nel  tosto  del  latino  poeta.  Chiuden>  questa  nota  con  un'altra  dimanda. 
P(»rrh^  nìai  questo  solo  fra  i  rei  della  settima  Bolgia  ha  supplizio  di  tlamma,  • 
tormento  serbato  ai  sarriloghi  e  agli  empj?  Aspettiamo  ch'eici  si  sveli,  e  sapremo 
rh*»  questa  gli  ^  debita  pona,  rome  a  ladro  sarrilego  ch'ei  fu  per  l'appunto. 


E  qnale  é  qneì  che  cade,  e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  demon  che  a  terra  il  tira, 
0  d' altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 
115  Quando  si  leva,  che  intorno  si  mira. 
Tatto  smarrito  dalla  grande  angoscia. 
Ch'egli  ha  sofferta,  e  guardando  sospira; 

Tal  era  il  peccator  levato  poscia. 
Oh  giustizia  dì  Dio,  quanto  è  severa, 
120      Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia  !  (') 

Lo  Duca  il  dimandò  poi  chi  egli  era: 
Perch'  ei  rispose  :  Io  piovvi  di  Toscana , 
Poco  tempo  è,  in  questa  gola  fera. 


(1)  9  quale  A  qnal  «te.  ili  v.  US  &1  t.  ItO  —  Di  tsrrorc  la  Mrren.  Ora    . 

i  Mape  cbs  Dante  ci  tniMtrì  il  dannato  rifatto  in  ombra  e  risorto  ia  piade;  ma 
■tnco)  BDCOTB  ad  iabigoitllo  dell'alnce  aappliiio  benché  rnomSDlaDao.  Tutto 
i|ii«Io  ni^li  atti  d'  un  nomo  osseuo  o  d'  un  «pilaltico  :  s  eoo  Ikt  venta,  chepiA 
non  aarebba  ad  assistere  ni  fatto    —  Che  cade,    e  non    a»    conio    {come 

malfare  lU  tali  diagraiiati  —  Per  forEa  di  demon...  R'  attribuiva  a  cafona 
diabolica  quella  oppressione  che  rastte  l'uomo  a  terra,  e  il  rostringe  col  volto  in 
su  a  cercar  Hata  a  a  contorcer?!  —  Od'  altra,  oppilaalon-.  c'iiuij'nimlo 
ile'  nunH  Ari  corpo  :  onde  il  (iibattarai  della  persona  ,  e  quindi  il  giacere  come 
priva  di  vita.  Quell'altra  fa  ji  che  «li  nanotaloti  accolgano  in  un  solo  effetto 
e  la  pressura  del  ff^rnonc  e  la  naturale  oppUaziiìne;  ma  coma  3on  mali  e  ca- 
gioni diverse  ,  io  terrei  che  per  nllra  debba  intenderai  (i(™nn  :  eh'  Ò  modo  ele- 
gante —  Che  lega  l'nomo...  perche  l'uno  e  l'altra  malore  loglio  all'  nonio 
d'un  trailo  il  aerviilo  dei  sensi  —  Qnondo  si  leva...  in  pMi;  eit  i  proprio 
l'alto  In  che  Dante  vuole  ora  mostrarci  il  dannato  nella  aua  Ima^e  —  Che 
Intorno  ai  mira...  a  conoscere  11  luo({De  la  gente  che  lo  accerchia  —  Tatto 
amarrito...  e  nel  volto  a  nell'anirao  aiionilo  e  confuto  —  Dalla  grande 
anoOBCla...  op^ressintie  del  petto  —  B  gnardando  flosplra...  a  racco- 
gliere il  fiato  ch'S  flevolB  e  scarso  lutinvia  —  Tal  ara  II  peccator...  ricom- 
posto dal!"  sue  nanpri  —  Levato  posola.  .  dopoché  ti  fu  aUaio  da  i/rra  — 
Oh  ginsttlla  di  Z>lo  ..  non  per  apostrofe  o  invocaiiane  ;  »  uno  iclamar  seco 
slessa  d'ammlrazienH  p  di  ben  giusto  terrore  —  Quanto  è  aevera...  in  i"0 
rigori  egisapUala  ni  lenoi-  della  colpa  —  Per  rendetta...  a  scontar  colla 
pena  D  delitto  —  Croscia...  amncKÌa  lui  ni  ;  propriainenla ,  il  dlteatl  o  di 
Krandlofl  o  i'  acqua  che  cada  a  rìbooco  .  menando  n<a\  ciepilo   cbe   si  nonint 
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Vita  bestiai  mi  piacque  e  ooir  umana, 
125      Si  come  a  mul  ch'io  fui:  son  Vanni  Pucci 
Bestia,  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 
Ed  io  al  Duca:  Dilli  che  non  mucci, 
E  dimandai  qual  colpa  quaggiù  il  pinse; 
Ch*  io  il  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci.  Q) 
130  E  il  peccator,  che  intese,  non  s'infinse. 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e  il  volto, 
E  di  trista  vergogna  si  dipinse; 


(l)  ZjO  Duoa  U  dimandò  ete.  dal  ▼.  ISl  al  t.  KO  —  Poi...  ooosfl 
triiito  rìebbo  respiro  e  parola.  Questa  volta  è  Vii^lio  che  intarrog»  e  che  ra- 
f^iona.  E  a  noi  parrà  bene  ohe  Dante  per  doppia  oagiooe  non  osi  Ungoa  eoa 
quello  spirito;  prima  per  lo  spavento  che  ancor  lo  tiene  del  vedalo  prodigio,  e 
poi  per  l'orrore  ond*  è  preso  all'aspetto  di  quello  scelleratisshno  èhe  pooo  innaasi 
avea  conosciuto  nel  mondo.  Né  parlerà  qoind*  innanzi  ;  e  gli  effetti  ch^  prava 
'a  quest'ora  starebbonsi  chiusi  neiranimo,  s*ei  non  curasse  di  aprirli  al  lettore 
—  Io  piovvi  di  Toscana...  B  ni  vegga  in  che  guisa  le  anime  perdute,  dal 
mondo  ove  sono,  precipitino  al  luogo  della  lor  pena.  Questo  piorvi  sant'altro  è 
dispregiativo;  n^  atroce  nnmico  potrebbe  dir  del  nemico  sì  sconci  obbrobrj,  quaati 
costui  ne  vomita  a  render  conto  di  sé  medesimo.  Ma  ci  è  pur  fitto  nella  nente 
che  a  ciò  li  costringo  virtù  divina,  e  con  tanta  più  fona  quanto  è  più  brutto  il 
peccato.  Indi  costui  ,  mentre  è  spronato  n  vilipendere  sé  stesso ,  infuria  ed  ar- 
rabbia di  talo  necessità  ,  Ano  a  volgersi  incontro  a  Dio  —  In  questa  gola 
fera...  gol>i  la  bolgia  come  profonda  ed  angusta;  e  direi  fera^  perchè  nido  sti- 
pato di  /i(^e,  quali  via  via  dal  Poeta  son  detti  i  serpenti  —  Vita  bestiai  mi 
piacque...  fra  risse  e  uccisioni,  contrarie  d'umanità:  onde  appare  viammegUo 
che  la  disposiziono  della  m'tttn  beitialitnde.  segnata  dal  Nostro  nel  C.  11  al  v.  82 
si  doe  circoscrivere  al  Cerchio  della  Violenza  come  in  luogo  suo  proprio  '—  &i 
come  a  mul  eh'  io  ftii.^  Tal  parola  è  attribuita  ai  bastardi,  per  sonUglian- 
za  con  quel  giumento,  che  nasce  d'asina  o  di  cavallo,  o  in  contrario  —  Son 
Vanni(Qiovanm)F*uoci..'0  bastardo  fu  appunto  costui  (se  crediamo  all' Anonimo 
Fiorentino)  d'un  talo  de*Lazzeri  nobile  Pistoiese:  e  fin  da  giovane,  violentoe  malefico, 
fu  messo  in  bando  dalla  sua  terra — Bastia...  Fu  il  costui  soprannome,  coaveniaa- 
tissimo  a'suoi  costumi,8econdochè  nota TA nomino  stesso  —  Degna  tana...  'per 
pntrii.  Malo  apparecchio  a  sentenziar  di  Pistoia  centra  la  quale  si  scaglia  il  Poeta 
nel  Canto  seguonto  —  DUli  che  non  mucci...  che  non  itrigni  in  parole,  né 
sfuiTi^a  a  svelarsi  d'altro  p<Kx:ato  peggioro  —  Quaggiù  il  pinse...  lo  affondò 
fili)  in  questo  Cerchio  ed  in  questa  bolgia  —  Ch'io  il  vidi  uom  giéu..  Ch'io 
il  conobbi  in  addietro  nel  mondo  come  uomo  li tig t'oso  e  manesco;  ma  poiché  così 
futt()  violenze  non  si  puniscono  in  Malebolge,  ma  si  di  sopra  nel  settimo  Carchio, 
cosi  A  f^iuocoforza  ch'egli  sia  grave  d'alcuna  altra  colpa  ch'io  non  conosco. 


Poi  disse:  Più  mi  duol  che  tu  m'  hai  còito 
Nella  miseria,  dove  ta  mi  redi, 
135      Che  quando  io  fui  dell'altra  vita  tolto. 

lo  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi: 
In  giù  son  messo  tanto,  perch'  io  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de'  bdli  arredi; 

E  falsamente  già  fu  apposto  altrui. 
140      Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi , 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  hui , 

Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi.  (') 
Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra; 
Poi  Firenze  rinnova  genti  e  modi. 


(1)  B 
U  MUSO  eh*  U  luoDO  dt 
ia  tnfnnD  il  aiinuLus  a 

du*  n  Tuot  dft  Virgilio  o  dal  nonro  Poeu,  t  a 
lonudo  e  nmwiiuido  per  ir*  —  Ho  drtesb  V 
gilìB,  l'aBliUL  ora,  in  DuiU  dou  pur  tolì»  hcci*  m 
(•fild;  s  col  TOUrf,  «  eoU'atlo  del  collo  tà  di)paos  lA  kprln  il 
tutu  l'ucuid»  di  Targogiu,  Chi  apiegbsci  uli  oppoiti.  unoo  neon]»  qnalcli't 
dUfttw  par  tatù  U  Cicillc*  I  Dico  l'aion»  neceitità  cfae  11  diviso  giadiiio  «wp- 
ei»  sull'Miliiio  loro  —  E  di  trista  varpogna...  No' buoni  il  etrgOj/nariièTmr' 
ndlnuoto  od  uquìM»  acuaa  (V.  Pvrs-  C.  S,  10,  •  C.  30  d'inf,  v.  Ili);  i^  ml- 
Tigl  t  dft  rM  ooHlNim  ,  a  ai  Xt^gia.  k  diipaUo  —  Bl  dlplnae...  ti  colori. 
S'  inTennlglik  sgualmenu  chi  ti  vai(ogii>  ;  lU  qiMl  nnon  io  panou  ouasM 
pftr  conbdoDa  ,  a»'  tristi  (  com'  ft  Vuial  Pucci  )  lwiip«ggi&  taran  —  Più  mi 
dnol...  Qui  ai  moalra  nel  Fuccì  uà»  teru  Uktuni  cha  aggiuogaal  kllft  banialo 
«iolanu  a  alU  ladra  froda  ;  e  qua8t«  è  oiM  aosUeiaU  aupacbia  oha  aoop|ùa  in 
bailammla  co'  primi  vem  dell'altra  Canio  —  Cb«  tu  m'k»!  còlto.,,  lorpnm 
—  IT«ll«t  mlBarla...  in  queau  il  tìI  condiiiou  di  paa*  —  DoTe...  itilla 
qvalt  mi  Tedi;  a  col  dot»  t'aoconiia  uicha  al  luogo  —  DaU' altra  vita  tol- 
to... elu  la  morie  iicaa.  £  chi  crada  {ai  il  [ano  anitrtddlrebba)  cbo  Vanni  Ii- 
•oluaa  la,  vita  aul  patibolo.  Ma  quaalo  dotanl  ch'ai  fa  d'aaaar  collo  in  d  mtura 
■sRa,  il  vorrl  cndara  in  auololo  ,  o  r«lali*c  alla  pamna  di  Dantal  lo  itara) 
pai  tecondo  giudiiic.  Vaonl  Pnccl  ara  di  parta  Hen>  e  coDtnrìo  al  Poeta;  e  la 
■dna  anperba  cba  gii  lo  aasale,  e  cbs  iugroisa  Tia  ria,  a  conchiada  con  nnialtl 
pmgBoniiii.  non  t  ulo  dell'uomo  aulvagio,  ma  ben  andia  del  partigiano  —  Io 
■0*  po*BO  it»0ar..>  Vedi  com'egli  conb«a  dì  propria  bocca  llmtlatibii  pò- 
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145  Tragge  Marte  Vapor  di  Val  di  Magra, 
Cli'ò  di  torbidi  nuvoli  involuto, 
E  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  Campo  Pìcen  fia  combattuto; 
Ond'ei  repente  spezzerà  la  nebbia, 

150  Si  che  ogni  Bianco  ne  sarà  feruto: 

151  E  detto  r  ho  perchè  doler  ten'  debbia.  (*) 


lenza  dellA  legge  divina  —  In  giù  son  messo  tanto  (V.  di  sopra  q^aì 
colpa,  quaggiù  il  pinae  —  AUa  sagrestia  de'  beUi  arredi...  Oosi  appalla 
Dante  il  Tesoro  della  Chiesa  di  S .  Jacopo  di  Pistoia,  ove  si  guardavano  suppel- 
lettili molte  e  preziosa  d'argento  e  d'oro.  Che  Vanni  rubasse,  Io  nega  li  dampiy 
o  ne  reca  documenti  Kaldissimi  ;  afferma  per  altro  ch'ei  lo  tentò  oca  pareodd 
compagni.  Non  so  se  il  testo  comjMrti  siffatta  riserva;  ad  ogni  modo  non  Toole 
intendersi  secondo  la  costruzione  che  alcun  volle  fame  :  fui  ladro  de*  h^lH  or* 
redi  olla  aoiìreatin.  Stiinau  altri  che  il  furto  avvenisse,  ma  che  l'autore  non  fosse 
ben  noto,  e  che  Dante  no  aggravi  senz'altro  costui  por  amore  di  parte.  Ho  gran 
pena  a  crederlo.  Cumun«iue  sia,  il  tentativo ,  non  ch'altro,  fa  degno  costai  di 
IK*uare  co*  fraudolenti  —  Fu  apposto  altrui...  che  rubasse,  o  anche  solo  il 
tentasse  \  Direste  che  tal  linguaggio  lasci  il  fatto  tuttora  in  sospeso.  Accasato 
a  torto  fu  un  Hampiuu  ili  Kauuccio,  e  tu  a  un  nulla  ch'ei  ne  perdesse  la  vita. 
Più  tardi  (nel  ViM'i)  convìnto  del  mislatto  un  tal  Vanni  della  Nona,  n'andò  al 
.supphziu;  ma  costui  e  un  altro  Vanni  detto  Mirouno,  cran  socj  col  nostro  dan- 
nato a  tf>ntare  lo  spoglio:  e  ha  chi  dice  che  costui,  scelleratissimo,  studiasse  a 
gravare  d'accuse  il  cunipagno.  s\\x\  aggiungono  eh'  egli  scampasse  per  1*  inter- 
porsi  dei  Cancellieri ,  oltreiiiodo  potenti  in  Pistoia  ;  talché  il  rassegnarlo  in.  In- 
terno tra  i  iHìssiiiii  la«lri,  sarebbe  una  degna  vendetta  che  fa  l'Alighierì  alla 
causa  dt;l  vero  —  Ma  perchè  di  tal  vista...  cioò  della  mia  miseria^  com'è 
detto  nel  v.  Ili  —  Di  fuor  de'  luoghi  bui...  Se  t'otvenjfi  d'itscir  ditll'In- 
ferno.  Il  pensiero  di  Vanni  Fucci  è  quello  a  un  dipresso  di  Farinata  nel  v.  8S 
del  C.  lo.  Ma  l>ello  è  il  vedere,  per  la  ragion  dei  caratteri,  come  in  quel  ma- 
gnanimo prenda  forma  d'augurio  gentile,  e  in  cotesto  malvagio  di  dubbio  soor* 
tebc.  K  coututtociò  eran  uomini  entrambi  di  setta  nemica  al  Poeta  —  Al  mio 
annunzio...  alla  profesia  ch'io  ti  faccio  per  tuo  rammarico;  e  in  questa  appa- 
risce vieinniegllo  l'uomo  di  parte.  Del  resto  la  costui  vergogna  (come  fa  sempre 
n>'i  pessimi)  si  sfoga  in  tanta  ira,  e  come  può  meglio  in  vendetta. 

(l)  Pistoia  in  pria  et<".  dal  v.  113  al  v.  151  —  Ed  ecco  il  futuro  in  co- 
spetto del  tristo  dannato,  non  altrimenti  che  so  gli  fosso  presente.  ISd  ecco  lo 
stile  levarsi  eziandio  a  sublimità  sulla  bocca  d'  un  sozzo  ribaldo.  Ma  ti  stia  in 
utenti^,  che  parla  pel  costui  labbro,  e  profetando  parlerà  sempre  il  divino  spirito, 
che  N<K.*oiido  suo  consiglio  governa  queste  anime  private  del  proprio  intelletto. 
Clonie  la  mente  di  Dio  lo  abbandoni  a  sé  stesso,  udiremo  improperj  e  bestemmie 
— -  Di  neri  si  dimagra...  si  scema,  s'impoverisce.  Ciò  avvenne  (  secondo  il 


VilUni}  Mi  MÉggio  dal  1301,  un  *nno  o  po»i  olirà  dalla  prediaons  del  Pncei. 
p«t  cospira»  cha  fecero  1  BUdcU  di  Pistna  con  qua'  4)  PJrenia:  onda  *i  Nari  di 
qualla  terra  furon  guaste  le  cue  ed  iaflitti  esigli  —  Poi  FIrAnM...  iogrosaa- 
la  dei  Neri  sbandeggiMi  di  Pistfua,  ■omiontando  In  einlora  (^lioDe,  richiama  i  ■ 
Noli  fuorusciti  (ganti)  a  tramuta  oidiui  a  magislraturo  (modi),  e  stantia  di 
muover  guerra  a  Pistoia  di  parla  Biunc»  —  Tr&gg*  Mtu^...  il  Dio  della 
guerra,  lattosi  umico  di  parte  Nera.  Attrìbuìscon  taluni  U  frase  presente  a  cin 
che  narra  sotto  quest'anno  il  prodotto  Crooisla:  che  ciò*  fu  doppin  congiuniioiio 
della  alell&di  Marte  e  di  Saturno,  e  cbo  apparve  nel  cielo  ui^a  strana  cometa  a 

«uadàgna  belloita  —  Vapor  di  {da/  Val  di  MBfjrtt...  U  Vapore  allegorico 
(o  f-uito  di  fulmini)  intendi  per  Moruallo  Malasplna  marchese  di  Olongallo  in 
LanigiaoH.  e  marito  di  quella  Alsgia  o  Adelagin  de'  Fieschi,  della  quale  è  me- 
moria nel  la  di  Puro.  A  costui  Fiorentini  e  l.ucohosì  di  parta  Nora,  in^me 
alleali,  diedero  la  condotta  di  detu  ruione  —  DI  torbidi  nuvoli  InTOlnto... 
incotto,  aggirala.  Si  aa,  che  durando  Moruello  nll'aasodiodi  Serravalle,  caatello 
de'  Pistoiesi,  un  grosso  di  Biancbi  si  mojiaro  con  bieca  dirla  od  opprimerlo  i  e 

rapoTB  —  Oon  tempesta...  con  molo  ,  ed  ìitrepito...  di  tutto  iniptlo,  e  di 
tutta  /rt-ocia  —  Sopr»  CftmpO  Plcen...  in  campagna  di  Piicia,  tra  Ser- 
ravalle  e  Montecatini  ;  dal  latino  Piicsiuia  to  Danto  il  Piceno  —  Fla  com- 
btittato...  PiaiTa,  cred'  lo,  con  tal  senso:  ohe  Moruello  verrebbe  alTrontabj 
daUa  lampeaCa  da'  Bianchi  noi  Campo  suddetto.  Sa  piaccia  rivedere  in  tal  tórma 
il  verbo,  torniamo  al  C.  3.  a  chiediamone  al  v.  lUT  —  Ond'el  {Moruello, 
poiv  fulmineo)  repente  speaiaFÀ  la  nebbia...  q<u'  torbidi  hug 
nebbia  por  dito  agglometarsi  di  nembo  ripete  il  Poeta  nel  5  di  Parg.  al  v. 
Di  fatto,  Moruello  eoo  Inforzo  podenKO  rompendo  da  quelle  strette,  die'  in  collo 
agli  assalitori  si  che  ogni  Bianeo  ne  tocco  le  percosM.  B  fu  rnltimo  colpo  pei 
Bianchi,  e  principio  al  rovesci  oude  venne  l'esiglio  di  Dante.  Questo  fhtto  dee  ere- 
darsi  intorno  a  meld  del  130S,  Ora  il  malo  presagio  di  Vanoi  Pucci  d  lega  ai  pn 
sth:i  di  Farinata;  confusi  ed  oscuri  In  enlrauibi,  eiiandio  por  questa,  che  (e 
nota  il  Toromaseol  ora  Dante  Quellb  a  quel  tempo,  ah  poteva  iHlendore  i  » 
ciDJ  che  riguardavano  a  parte  Bianca  —  Perchè  doler  ten'  debbia... 
qui  il  Tommaseo  non  mi  par  elio  s'apponga,  applicando  questa  maligna  esp 
sioue  alla  futura  sconfitta  de'  Bianchi.  PIA  naturala  il  congiungcrla  al  v. 
conio  suggello  di  trista  natura  nel  Ladro  ,  che  adesso  *  tomaio  a  llnguaj 
suo.  E  qurttó  (ripiglia)  io  t'ho  detlo.  perch*  deliba  dolerti  d'avermi  iocont 
•  itedulo  in  cotesta  filìrria. 
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CANTO  XXV. 


EVt   ombra   di  PloMiitlDi  «ppiMmuOoti  a  proda 

4*Mti,  Mij  tm  il  pariars  >i  ivelui  p«r  noma;  m*  in  quoto  mszn   nn  Hrpenla 

in  ilnnk  Amw.  Ad  une  da'diw  ampogni  ti  driuk  un  «erpaaUUa  di  piB  r»  touìoo, 
•  U  puag*  osi  anno  ■ll'ombiUm.  M'uee  ììidk  per  la  leriu,  a  per  la  bocca  ik 
Ama  «Mbt  il  ««rpa  ;  <  l'an  dsu  coU'altro  Bagli  occhi,  con  portonto»  altarani 
di  ciiaooB  aambm,  «  canhiaii  htlBBa.  OlindiainiD  vanto,  che  prende  il  Toela 
Wtra  quolaioai  TuroDO  flmtaaie  di  posti,  al  dtncrirere  com'egli  la  a  pkito  » 
pwU  acal  «rribile  e  umvk  trasfbrmariona.  Oliaci  ooDosce  appieno  la  lag^  dgllf 
Baltim*  Bolgia,  aV*  «die  tra  i  Ladri  Kambiarole,  e  un  prendsrs  e  randsrBgnni 
di  Hrpi  kd  Domiai  e  d'uamini  a  MTpi;  e  nell'aipetlo  di  tale  vicenda  non  por*  il 
uxìb  n»  locca  al  fastidio. 


Al  fine  delle  sne  parole  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche. 
Gridando:  Togli  Dio,  che  a  te  le  squadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fiir  le  serpi  amlclK, 
Perdi'  una  gli  s' avvolse  allora  al  collo , 
Come  dicesse:  io  non  vo'  die  più  diche; 

E  un'altra  alle  braccia,  e  rilegollo. 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi , 
Che  non  potea  con  esse  dai'e  un  crollo. 

Ahi  Pistoia,  Pistoia,  che  non  stanzi 
D'incenerarti,  si  che  più  non  duri. 
Poi  che  in  mal  far  k>  scdK  tuo  avanzi  ? 
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Per  lutti  i  cerchi  dello  Inferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dio  tanto  superbo. 
15       Nò»  (luel  che  cadde  a  Tebe  gii»  4e'  muri.  (') 


(1)  Al  fine  tir.  fk\  V.  1  &1  ▼.  15  —  I>eUe  sue  parole...   Quel  tue  n 
Tjdtato  |iet  altrfk  safrgio  (l«l  luagistral^  uao  che  Danto  &  di  cotal  pronome.  Braa 
sue  verauwnl'>,  o  di  lui  tutte  proprie,  le  parole  sacrileglie;   e  vedi  in  contrari* 
B*?atrìco  tii>l  C.  *i  ch«*  si  fa  a  Virgilio  con  angelica  roce  in  tna  faveìia  — >  Con 
anìbedue  le  fiche...  con  atto  di  spregio  rabbioso,  mettendo  fl  pdIUoe  tra  lln- 
rlioe  e  il  medio  A'cnlrtnnttr  If  mani  —  TogU,  Dio...  TV',  yrendi  qtta  ;   dia 
n  te  le  squadro...  eh' t'ite  M>n  fatte'  per  te.  Imagini  chi  sa  uno  aboocnte  piA 
tristo  «li  (piesto  ~  I>a  indi  in  qua...  /M  quell'ora  in  poi  (dice  Dente)  e  Imh 
tof>i  —  Mi  far  le  serpi  amiche  ..  A  saper  quanto  valga  si  fktte  protesta, 
tronvion  rammt^utaro  d<>l  (teii^si,  come    Mdio  ponesse   inimicizia  eterna  fra  l'a- 
ma» ^'iuii«rt>  •>  il  sorpQ  maligna  Or  che  diremo  se  DantA  si  riooncilia   alle  s»pi, 
lH^n*h'(>^to  provvi^^r^no  a  mottcr  bavaglio  e  catena   al  bestemmiatore?    —  JiX* 
lora  al  collo...  in  qnrl  punto   ch'oi  parla;  ]M»r  istrozzarlo   —    Io  non  to' 
che  più  diche...  tu  d!.uì  dì  più.  Non  ti  par  «>gli    veder  la  serpe    che  attorti- 
(:!iaiiilo;;lisi  alla  ^'^ola  di  tutta  forza,  gli  appunti  il  muso  e  la  lingua    agli  occhi? 
—    K  un'altra  alle  braccia.,  mentr'ogli  si]uaderna    le    fiche,  per   allac- 
ciarlo —  £  rilegollo...   che  <|uesta  bordaglia  di  ladri  8on  stmipre    legati,    per 
quel  «11»'  mi  di<'i»  il  V.  \^\  del  Canto  addietro.  Ma  il  Kucci,   tra   l'inoenerirsiii  e  'I 
lifarsl  uvi'a  colta  o<-<'asion*?  ad  invelenir  «-nutra  I»io:  erosi  farà  sempre  (io  sup- 
pou^ro)  a  (iascun  rinnovarsi  dnl  suo  supplizio   —  Ribadendo  sò  stessa..- 
•  omy  punta  «li  rhiodo  rì  ripiega  entro  il  Ifgno.  l'n  tal  pift   per  Vanni,  di  quel  che 
rlica  i»-r  gli  altri  il  ritato  verso  e  i  s<*guonti  —  Con  esse...    tn'oceia   r-  Ahi 
Pistoia,  Pistoia...  Dal  pessimo  Pistoiese  corro  il  Po«Ma  col  pensiero  alla  pa- 
tria di  lui.  e  dall'ardi'r  ohe  vide  il  dannato,  le  mauila  augurio  di  simìl   sorte  — 
Che  non  stanzi...  ftercht)  non  deìibrri  di  rìdurti   a  tua  volta  in  cenere*  — 
Sì  cho  più  non  duri...    non    rimanga    vestigio   di  te  —   Poichò   in  mal 
far...  ni  pnraijotìt'  di  male  oprrr  —  Lo  seme  tuo  avanzi...   oltrt'ihLtti  i 
{iroiir nitori.  La  città  di  Pi.stoia  faceasi  fondata,    o  cresciuta    almeno,  da  quella 
ri  balda  irli  a  d'armati  che  Catilina  avea   tratti  (secondo    Sallustio)    su  questo   ter- 
ritorio, a  far  l'ultimo  prove  centra  la  lilx^rtà  d«'lla  patria    —  Spirto    non  vi- 
di   (•pianto    il    tuo  Fuori)  in  Dio  tanto   superbo...    r^^i   avventato  a  le- 
'i':,'.\i  rontifì  i)in  —  Non  quel...  we'  mn^hc  rùìHì  —   Che  cadde   a  Tebe 
^fiù  do*  muri...  lnt»'nd»»   di   quel    (\apaiieo   che    maravigliammo   nel  C  14:  il 
'^uale,  .«superhi^Nimo.  fu  travolto  «lai  fulmine  di  (ìiove,  mentre  insultando  alla  Di- 
vinitM  combatt.'va  dal  unirò  di  Tel»**.  Contea  l'antico  superbo  tuono  Virgilio,  an- 
tico savio  e  po"ta:  al  nvniorno  il  Poeta    nostni    u^u  di'.o   motto;    ma    quanto  ne 
pirla  con  nos,  ^^-ira  AMx»minio  ed  ei-ecrazione. 


Ki  si  fuggì ,  che  non  parlò  più  verbo  : 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando;  Ov'è,  ov'è  l'acerbo? 

Maremma  non  cred'io  che  tante  u'abbia. 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa, 
Infin  dove  comincia  nostra  labbia. 

Sopra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  l'ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affoca  qualunque  s'intoppa. 

Lo  mio  Maestro  disse:  Quegli  è  Caco, 
Che  sotto  il  sasso  di  monte  Aventino , 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

Non  va  co'  suoi  fratei  per  un  cammino , 
Per  lo  furar  frodolente,  ch'ei  fece 
Del  grande  armento,  eh' egli' ebbe  a  vicino: 

Onrle  cessar  le  sue  opere  biece 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gliene  die'  cento,  e  non  sentì  le  diece.  (') 


II)  Bl  si  fuggì  ev.  dal  v.  16  a!  v.  33  —  Tonili  il  no  Pliloiesa  a  maKersl 

siippiamo  dati'allro  Cuoio  pdl  r.  02  —  Che  non  parlA  più  TArbo...  Uulo 
ara  stretto  alla  gola  dal  ser|H^  —  EU  lo  vidi  -.  tra  il  fuggire  di  Vanni  «  11 
«opraggiua^ere  del  Coolauro  A  un  batter  di  ciglio  —  Plen  di  rAbbla..-  negii 
vili  —  Ov'è,  ov"'*  l'aoerbo?..,  reggia  ancor»  i^he  di  Capaneo  (V,  C.  11. 
V.  18)  quantunque  le  due  Crasi  Bomiglioo  :  clii  tra  il  non  ma(«i-orji  e  Ira  1"  m- 
SLTO  nccrba  Dan  i  gran  divario  —  MaranunBi...  larren  paludoso  ed  incolto  mi 
mar  di  ToMana,  per  grau  copia  di  biaca  calamitmo  —  Su  per  la  groppR.i. 
quant'«  d?1  doneo  cavalliuo  e  dov'agii  b  beatiB  —  Koatra  l^bla...  fin  dovn 
sorgo»  le  raiii  od  il  tergo  ia  umano  falttae-  Laonde  ii  I^oeta  al  vocabolo  tnbfn'i 

coppa...  dov'egli  *  uomo  :  Hjl'ofcipKo    —Con   l'ala  aporte...   prontisaimo  , 
ad  avvontani  —  QU  giaceva...  corditn  null'omcra  —  Un  dfaoo...    Seatia- 

•  ciiandia  »  inafgiore  rba  oessuna  bntia  dal  mondo  oto,  *  —  K  quello  tJi- 
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Mentre  che  si  partiva,  ed  ai  trascorse: 
35       E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 

De'  quai  né  io  né  il  Duca  mio  s'acoone 
Se  non  quando  gridar:  Chi  siete  voi? 
Perehè  nostra  novella  si  ristette, 
E  intendemmo  pare  ad  essi  poi. 
\0    Io  non  li  conoscea;  ma  ei  segoette. 
Come  suol  seguitar  per  alcun  caso. 
Che  Tun  nomare  un  altro  convenette. 


foca  (sotBando  flammo)  qualunque  0' intoppa...  In  sé  e  nel  Cent&afo  — 
Qnagli  (e  non  questi  come  in  altre  lezioni,  che  noi  v^^ao  che  alla  lontana, 
e  corrente  a  furia)  è  Oaoo...  quel  desso  die  nell*  Eneide  ribocca  ài  61000,  ad  ^ 
chiaiuato  tscmi'HotnOf  assassino  e  ladro  nel  Lazio,  fioche  Brcol«  a  ftuia  di  mafia 
noi  miso  a  niori«>  —  Che  sotto  il  sasso...  che  coperchiava  la  sua  cav«nia,e 
f:he  Ercole  schiantato  arrotolò  nel  Te  vero  —  Spesse  volte  laoo...  ocddan- 
(lo  e  spogliando  chi  s'  iinhattova  nelle  sue  insidie  —  Non  va  CO*  suoi  tnk" 
tei..-  (cio^  cO'jU  altri  Centauri)  per  un  Cammino...  pei'  un  tned^aimo  luo- 
po  d'Inferno.  I  Centauri  di  fatto  scorrazzano  in  traccia  per  intorno  alla  riviera 
del  sanpuo  in  cui  ìwllouo  i  Violenti  (V.  C.  12.  v.  556  73) — ^Per  lo  furar  fro- 
dolente...  .Vlla  rapina  e  alla  violenza  il  Contauro  Caoo  accoppiò  la  ircde:  e 
siccomo.  a  ragion  di  pena,  prevale  il  mafrgion^  delitto,  così  fti  egli  assegnato  a 
pili  basso  luogo  e  pii\  tristo,  qual'  ò  la  bnlijìa  de*  Ladri  maliziofti  —  Del  grcui- 
de  armento...  di  quattro  tori  e  altrettanto  vacche  della  torma  che  avea  Er- 
ette tolta  a  Gcriouo  re  di  Spagna  —  Ch'egli  ebbe  a  vicino...  inentr*Br«>le 
a  non  molto  lungi  ora  ospite  nella  reggia  d'Kvandro.  È  nota  la  soitigliessea  di 
Caco,  nel  trarre  lo  bestie  a  ritroso  verso  la  sua  caverna,  perch*Br«oIe  non  ai 
apponesse  dot  lor  cammino;  ma  quelle  co'  lor  muggiti  svclaron  la  frode  —  I^ 
sue  opere  bieco...  (hirche,  in>jai>nerol()'^Q[\ìetie  die*  cento...  (manata) 
infuriando  por  tal  malizia;  ma  di  tal  pe'io.  che  innanzi  alle  dieci  era  bello  e  spac- 
f.-ìato.  —  Fin  qui  ^  tutto  piano  ad  intendere;  ma  piacerebbe  alcun  cenno  sull'al- 
legorico mostro:  di  che  non  trovo  riscontri.  Certo  ch'egli  ò  il  dèmone  di  questa 
(ossa,  e  correndo  e  assalendo  0  affocando  moltiplica  pene  ai  dannati.  Ma  in  aè 
congiunge  Violenza  0  Malizia:  Tuna  con  quel  che  ha  di  bestia,  gremito  o  gnix- 
zante  di  bisi^e  :  l'altra  con  ciò  ch'ha  dell'uomo,  con  un  dragone  velenosissimo 
rhe  giare  insidioso  sul  dietro  alla  testa.  E  per  vero  il  sapiente  Poeta  non  volle 
(la  (questa  bolgia  di  frodolentl  escluder  rapina  e  violenza,  che  troppo  spesso  nei 
Ladri  vanno  cqrapagne  a  malizia;  ma  delle  due  competeva  a  qut^st'ultiroa  il  peg* 
gior  luogo  cli'è  Mal»*bolgu.  E  Caco  h  simbolo  dùUa  gemina  colpa:  distratto  per> 
(io  'lai  ìratelh  che  solo  conobber  violet^za,  •  mandato  a  far  testa  fra  quelli  ohe 
n^roQ  froé^t  o  U  anvninro  «j^tuntb»  ^vt  lor  ItUocin). 


Dicendo:  OwÈi  (jQve  fìa  limaso? 
Percb'ìo,  accuicchè  il  Duca  stesse  attento, 
fó       Mi  posi  il  dito  sa  dal  mento  al  naso.  ('> 


(I)  Mentre  che  »ì  p»fl&vn  e\e.  dal  v.  34  al  v.  45  —  Noa  &veviL  flaita 
VirBiLlo  il  parUn...  Sd  al  trascorea...  chs  gii  Caco  tra  utcllo  di  n'ala; 
B  tre  spiriti...  e  cha  gii  tre  ombra  di  Fiorantiai  «nui  giaats...  sotto  noi... 
vale  a  dire  satt'csso  U  proda  ove  Danta  col  Duca  ai  atavan  parlando,  e  in  qusl 
liipgn  appunto  ova  dlaoii  avean  vìbIo  11  isoatmoio  diilìini  e  rifarsi  del  ladroda 
Plaloig.  Poh  ni«Dle  a  quel  gioco  degli  e  congiuntiTi,  che  alrlnge  tra  Tatll  In  un 
folto,  e  diifi  cDat  In  un  Igiaoie,  n  non  pur  qui,  ma  p«r  tutto  il  Canto  la  Imprav- 

do  «empio  di  giasla  vendetta,  condnce  ora  I  tre  reprobi  a  moilm^  nella  loro 
ignominia  aoli'occhio  al  Poeta  concittadino  —  De'  qoai...  non  direi  della  loro 
presoou,  ma  dell'euer  loro,  canM  dica  II  s'accorse,  che  carta  non  è  Varvr- 
dmi;  ma  "niole,  per  quel  ch'Io  credo,  aignlBcfcroi  com'egli  e  VL^illo  nOB  II 
scopriaaero  per  Fiorentini,  se  non  quando  gridai-ono:  Chi  slete  voi?  o 
certamente  alla  volta  da'  due  Poeti,  Inando  la  tastai  e  gli  oDchi  alla  proda.  Di 
quatto  grido  troverai  la  cagione  nel  sospetto  che  cruccia  queste  aulma  dell'  «• 
sere  icoparte,  o  ricOBOMiula,  siccome  vedemmo  già  in  Vanni  Pucci:  e  quei  due 
che  al  stanna  guardando  e  ragionando  fra  toro  dal  ciglio  dal  rouo,  polaan  beila 
svagllai  questa  tema  noi  due  sooragglunti  —  PorohA...  per  la  qual  caia,  la- 
landendo  quel  irrido  a  11  parlar  toscano—  Kostra  novella. ■•  il  ragionar  cha 
tra  noi  ti  Taceva  di  Caco  —  SI  ristette...  /nuà  —  E  Intandemmo  (drii- 
zammo  la  mente)  pure  (loUnnlo)  Bd  esBl  [ai  Ire  Fiorenlinìi  poi...  qala- 
d' innonii.  :a.I  chi  iteli  voi  non  rispondano;  Ii6  al  Pucci  pure  avea  Danto 
rivolta  parola  -  uè  parola  uscii&  da  lui  quanto  duri  la  vista  di  quaili  dannati. 
A  tal  risma  di  ladri  e  d' ingonnalorl  non  al  convian  chs  dispregio  e  ahbomÌDÌa 
—  Io  non  li  oonoacaa...  Ma  noi  poslltliamo  :  egli  tdegna  conotctrli  —  Ha 
el  seguetta  (l'ai  riempitivo  o  vaneggiati  va)  accadde,  inMrtxntut  — Saotii- 
tar  (ch'i  di  forma  frequentativa)  fonie  ipeaa  suole  acvenire  —  Convanetta 
(coRtvnn;,  usltato  nel  buon  secolo)  luiognd  clie  un  del  tra  nfiminaite  un  qwir- 
ro  comp^lfno  —  Ciaofa  dova  &a  rlmaao?...  Eradonque  costui  dellaloro 
masnada,  e  pocanil  con  loro  iasleme.  IDra  un  aoub  Donati,  di  noUl  geo»  aie- 
come  son  lutti  costoro,  nia  tutti  ladri  del  pubblica  orarlo.  Ora  Clanfa,  camroln 
beando  cogli  altri,  s'era  d'un  tratto  mutalo  in  serpenla.  •  para  dileguato  al  loro 
occhi;  ma  tosto  in  sembiaoia  di  serpa  ci  soprarriva,  o  vedremo  a  quel  uopo.  E 
il  tristo  servilo  d'atlassicarù  l'un  l'altro  e  a  vicenda  trasformarsi,  t  quivi  a  di 
aègulto  fra  genia  compagna.  Vedi  amlciiiadl  Ladri!  Ma  Dante  la  metta  in  atto 
con  parvenie  terrihlli  come  la  divina  Oiustjiia  che  li  danna  In  clamo  a  at  fotta 
miseria  —  Péroh'  io...  /.aondt  —  Dal  manto  al  nano...  adl'atto  di  chi 
accenna  altrui  cha  si  laccia  sileuilo.  H  Poeta  non  coooaco  que'  trini  alle  forma 
dalla  panona ,  ma  1  nomi  non  gli  son  noavl ,  e  quella  di  Clanfa  lo  metta  viep- 
più sull'avviso.  Ingegnoso  artlUclo,  pel  quale  eolma  tè  «Iwso    aon  solo  dal  c«b- 


Se  tu  se'  or,  Lettore,  a  creder  lento 

Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia; 

Che  io,  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento. 
Coni' io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 
50       E  un  serpente  con  sei  pie'  si  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
Co'  pie'  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterìor  le  braccia  prese: 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 
55    Gli  diretani  alle  cosce  distese, 

E  misegli  la  coda  tr'amendue, 

E  dietro  per  le  ren'  su  la  ritese. 
Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  si,  come  l'orribil  fiera 
GO        Per  l'altrui  membra  avvitichiò  le  sue: 
Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  slati,  e  mischiar  lor  coloro: 

Né  Tun  né  l'altro  già  parca  quel  ch'era; 
Come  procede  innanzi  dall'ardore 
05        Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno. 

Che  non  è  nero  ancora,  e  il  bianco  muore. (*) 


sorzio,  ma  da  aache  dalla  conoscenza  ài  questi  rei  cittadini,  o  d'altra  canto,  per 
l'infausta  celebrità  de*  lor  numi,  li  carica  diilla  debita  infamia. 

(1)  Se  tu  se'  or,  Lettore,  etc.  dal  v.  40  al  v.  GO  —  A  eroder  len- 
to... poco  vogliono  e  reilio  —  Appena  U  mi  consento...  Duro  peoa  a 
prestar  fedo  a  mo  stosso,  che  pure  assisteva  al  fatto.  Con  questo  preludio  ao- 
spcndc  raiiimo  del  lettore,  e  mentre  lo  scusa  del  non  creder  sì  toito,  il  dispone 
a  erodere  —  Com'io...  M'ntr  io  —  Levate  in  lor  le  cigUa...ch'ò  quanto 
a  dire  sharroti  gii  orchi  nei  tre  peccatori  —  Bd  (quasi  ed  ecco)  un  8erp6lìtO 
con  sei  piò  (a  mo'  di  branche)  si  lancia  Dinansi  aU*ano...  di  piatto, 
spaziandogli  in  sul  davanti  quant'  ò  dalla  faccia  alle  gambe  —  SS  tatto  a  lui 
s'appiglia...  tenacemente  e  con  tutto  so  stesso  gli  si  sUiuge  alla 'vita.  Vedrai 
rhQ  negli  atti  di  questo  serpente  ò  un  amplesso  d'amico  affettuoso,  come  nell.a 
3ucc»?ssiva  e  scambievole  trasformazione  di  due  altri  spiriti  è  un  rabbioso  x«»alir 


Cli  altri  duo  rigaardavano ,  e  ciascuno 
Gridava:  0  me,  Agnel,  come  ti  muti! 
Vedi  che  già  non  se'  né  duo  né  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 
Quando  n'apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 

Fersi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 
Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre  e  il  casso 
Divenner  membra  che  non  Tur  mai  viste. 


di  Demico  •  namico.  Stnobiima  bolMia  ài  OJDtnuj;  par  cui  tea  tratto  »  pan- 
ia» chs  tn  geols  ladra  e  ribalda  aiano  d'un  valore  medeaims  a  d'uno  atas» 
talento  e  la  carane  e  ke  oflsie  —  Gli  aTTinaa  la  pancia, •  quuicb*  astret- 
tamaots  abbracciarlo  —  E  oon  gli  «nMnor...  co'  due  piedi  d' Innansf  — 
Ld  braccia  presa. ,,  a  farinarlo  cosi  faccia  a  £araia  —  Poi  (a  famulo)  {fU 
addantò  (puniaccbiandol  col  ma»)  e  l'nna  a  l'altra  gaanoia...  prima 
l'uKa  a  poi  l'altra.  Noa  aeau  col  Tammaaea,  cha  postilla  dal  aarpa  coii:  Tanto 
era  grande  da  prendergli  entrambe  le  gole  col  morn.  Daat«  ateaao,  ponendo 
qual  luna  e  l'altra  ch'i  diigiantìvo,  «eluda  Ventrambe  ch'I  coUaUivo.  Dal  »- 
Ito  quaat'aito  t  manitaatamante  di  chi  bada  alcuDo  par  coneaiu:  lottochè  a  qua- 
Bto  luogo  aia  bacio  di  gento  da  Infamo  —  Oli  diratani  [i  diào  piedi  ptit  ad' 
dielra)  alla  cosce  distese...  allungi  aalle  etnee,  rìpjagando  la  coda  par  la 
Ibrcata,  a  driuaodola  au  pi'r  le  reni  adarania  alla  acbjana,  È  dd  cBngiunatrsi 
tutto,  par  poi  confonderli  —  EUera  abbarbicata...  Qnal  miglior  (brma  a 
moaliare  la  lenacili  dal  aerpanla,  dall'  edera  cha  serpeggianta  pai  fiuto  dagli 
alberi,  v\  ai  riialda  colle  barbuiia I  —  Per  l'altrui  membr*...  dot  dal  dan- 
nato —  ATTltlOhlò  te  sn«...  li  Irulato  dal  varbo  t  dal  viticci  cba  affccraiul 
a  traid  o  a  rami,  a  alrattamenta  vi  s'inannellano  —  Poi  s'appiccar  («arpa 
ad  uomo)  quasi  iosit^ma  equagiiaodoii  ed  appraodeadosi  oome  cera  acaldata  -• 
S  mlaahlar  lor  colora...  tra  il  carneo  dsll'aoma  e  II  oaruleo  dal  tarpa  — 
Né  1'  un  né  l'altro  [del  due  colori)  glA  (omo^  paiaa  (if  tnoilrava)  qoal 
Cll'era...  prima  e  nel  larpe  a  noH'uamo  —  Ooina  prooMle...  eammlna , 
atanta  —  lananal  dall'ardore...  tn  nranft  alla  Itamma  —  Per  lo  pa- 
pbK>  BUSO...  fu  lu  per  la  carta  —  Un  color  brano...  tn  il  bianco  a  il 
naro,  che  ancora  aon  t  nero  ai  riman  biaaco.  Slnpaoda  imagine  de'dua  dannali, 
ove  l'un  colora  s'andava  apcrdendo  nell'  nllio,  a  tanto  pia  viva,  qoaot'  i  deri- 
vata da  coaa  tanto  comune  e  ad  ogni  Islanla  in  augii  occbi  a  i^aacuno.  Qui  la 
raa  virtA  del  larpcnta  tian  luogo  dalla  flamuia  ,  cha  appiccata  al  papiro,  lalenda 
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Ogni  prìmaio  aspetto  ivi  ert  casso  :^ 
Due  e  nessun  l'imagiDe  perrersa 
Parea ,  e  tal  sen'  già  con  lento  passo.  (*) 

Come  il  ramarro  sotto  la  gran  fersa 

Si)       Dei  di  canicular ,  cangiando  si^ , 

Folgore  par,  se  la  via  attraversa: 

Cosi  parea,  venendo  verso  l'epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 
85    E  quella  parte,  d'onde  prima  è  preso 
Nostro  alimento,  all'  un  di  lor  trafisse  ; 
Poi  cadde  giuso  innanzi  a  lui  disteso. 


(1)  Orli  altri  duo  etc.  dal  ▼.  07  al  v.  78  —  Rigaardavauo...  f%on  tcr^ 
eepano  gli  ocrhi  da  quella  visiono  —  O  me...  sclamazione  :  lo  steaso  che  oimé  , 
scrive  il  Bianchi.  Ho  ragione  di  dubitarne,  e  n*  ho  continua  esperienfA  eziandio 
ne*  dialetti.  Ohimè  s'accompagna  a  dolore:  0  me  a  meraviglia,  e  tal  credo 
che  sia  in  questi  due  —  Agnel...  È  un  Agnello  de'Brunelfeschi\  con  cui  il  Cian- 
fa  .  pocanzi  compagno,  si  fonde  di  si  rea  guisa  —  Come  ti  mati...  d'uno  io 
altro  colore,  e  d'una  in  altra  sembianza  —  Vedi...  altro  motto  di  chi  maravi- 
glia —  Che  glét...  che  oramai  —  NÒ  duo  nò  uno...  perocché  le  due  facce 
han  perduto  dell'esser  loro,  né  di  due  s'ò  formata  una  faccia  che  abbia  certi 
lineamenti  —  Li  duo  oapi  un  divenuti...  Come  al  feto,  in  umano  concepi- 
mento, le  prime  (unzioni  della  vita  si  svolgon  nel  cerebro,  così  nel  confondersi  di 
questi  spiriti,  il  primo  immedesimarsi  che  fanno  è  nel  capo  —  Due  figure 
miete...  co» fuse j  tegnenti  dell'una  e  doU'altra  —  In  una  teccia  (il  dinanzi 
del  capo)  ov'eran  duo  perduti...  dannati:  così  il  Tom^nateo.  Non  par  roe< 
glio  il  tradur  contraffatti  o  alterati  dalle  prime  fattezze  ?  E  cosi  la  intendono  il 
Cesari  ed  altri  —  Persi  {sifero^  si  fecero)  due  liste  di  quattro  ch'erano,  tra 
l'uomo  e  il  serpente  —  B  U  casso...  la  parte  vuota  di  noi,  che  didam 
petto  —  Membra  che  non  fùr  mai  viste...  di  stranissima  forma  e  non 
più  veduta,  rome  fuor  di  natura  —  Ogni  primaio  aspetto...  Tutto  quanto 
parevano  prima',  o  sia  Tuomo  o  sia  il  serpe  —  Ivi  era  casso...  ^*a  estinto,  o 
Ke  vuoi  cancellato  nel  nuovo  mostro  —  Due  e  nessun...  Si  vedeano  i  vestigi 
di  due,  ma  di  due  era  nulla  11  raccappezzaro  una  forma  qualsiasi  che  avesse  o 
di  bestia  o  d'uomo  —  L'imagine  perversa...  cioè  pervertita^  travolta  daì- 
Tesser  di  prima  —  E  tal  (  in  si  fatta  parvenza)  sen*  già  (s'avviava)  oon 
lento  passo...  siccome  smagata  o  impedita.  E  come  no,  s'ella  era  nn  com- 
posto di  contrarie  nature,  tra  l'uom  che  cammina  e  il  serpente  che  gaisa,  né 
ornai  più  spedita  nò  all'uno  né  all'altro? 


Lo  trafitto  H  micò,  ma  ratììa  disse: 
Anzi  co'  pie'  Garmatì  sbadigtiava 
Pur,  come  sonno  o  febbre  l'a^alisse. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fmnavan  forte ,  e  il  fumo  s' incontrava.  (') 


(1)  Cam*  11  nnnanra  «te  U  t.  79  al  v 
olu)  oi  hA  cólti  alla  dflKrinoDfl  Bn  qui  Tsduta, 
glor  Durmriglift  per  l'«lti«  oh»  or  ora  incoi 
l'ulUou  prova  dellH  aua  fant*^.  s  dell'arts  uv 

r«rc  Ib  coh  piA  Mnna  e  locradibìll.  lotandarema  da  luì  medaiimo  in  clia  ronsl- 
Ma  il  tran  pregio  di  qnmta:  ma  aapplui  iottnto  camVIla  A  d'oppoata  ngioiu. 
Parava  la  prima  un  mlachiartl  di  ropnbl  in  amplnto  d'amici  ;  parrà  queara  un 
aaaallo  rabbio»  di  hoidÌgo  a  fsrira  il  naniico.  In  qoell^ls  due  natura  li  confon- 
daTBoa;  ia  quota  ai  canlitaiMi,  a  maglio  alnvadono  e  al  tramutano  acambierol- 
■lanu  —  n  rMBMUTO...  i  lucertola  gnnwi  nn  quattro  plodi.tn  il  verdo  a  0 
giallognola,  •  talvolta  «prillata  di  nero  o  di  Ugio  —  Sotto  Ir  gran  fercSi. . . 
rardor  iti  Sole  Comansinnita  A  acambiala  par  ^ei'ii  o  acurriada:  a  la  Cnuca 
ri  masda  dall'un  Tocabolo  aU 'allro.  Mail  OAnvinl/nf  la  deriva  dal  firrtm  ; 
verbo  die  Danio  alegantamaala  attribuisce  al  Solo  nel  27  di  Purg.  v.  79  — Dal 
di  c&nicolar  {del  SoUione)  ottnglando  slepa...  dacché  nelle  aiepi  uian 
aampr*  appiattirai  1  ramarri,  pauroal  del  paaieggara  —  Folgore  par...  ai 
vibnlo  trapaaaa  il  annlien,  ancorcU  balenaudo  contorto  a  lambianta  di  iblgore 

—  Cosi  purea-  .  trcnwi'»r#  la  bolgia  —  VeseodO  Tarso  I' «pa  (m(- 
nmda  alla  paneioì  Degli  altri  dna...  dora  Abituilo  pocami  ara  larvi.  Ma 
coma  ad  aatnmbe  la  tpet  Parcbì  il  aarpanto,  guiuaorlo  a  piagando  (aiODon»  i 
detto)  alla  guiaa  di  folgore^  ha  la  laata  e  gli  occhi  e  lo  alando  ora  alVuno  ora 
•U'allro  dei  due  peccatori  —  Un  aerpentallo  aoceao...  rabbima,  fnwlantto 
UTldO  In  ciò  eh'*  Juato,  «  nero  ..  t  «^ikiM  in  nero  di  bollicine  aomiglianli 
a  frniMUa  di  p*pe.  I  dne  colori  che  dianosi  all'odio  •  alla  morte  —  K  quella 
parte...  VomMIat  —  D'onda  prima...  prlmammte  nell'alvo  matan»  eie. 

—  All'un  di  lor  traftase...  colla  lingua  fbrcula.  U  Carilo  i  Buoio  degli  A- 
batl,  e  il  rimanente  dei  ira  Faccio  Sciancalo,  che  acampa  a  questa  orrida  tn- 
■Ibrmaiianit  volendo  per  avventura  il  Poeta  moairaRi  ooatul  per  un  tal  mano 
ribaldo  detf  l  altri  compagni  —  Innanat  a  Ini  distoao...  allungalo,  a  aupl- 
DO,  e  diriUo  al  piagato;  incoioineia  la  apavaolosa  Irai furm anone  —  Kannlla 
dlnaa...  Invertilo  il  ptocsdare  dell'umana  natura,  ccatni  perde  prima  quel  che 
vian'  uhima.  e  ch'h  pid  nobile  ia  noi,  ia  parola.  Rimana  il  aenalvoi  e  ai  nuntra 
nel  guarda  slngeltito,  per  quel  Lo  trafitto  Q  mirò  —  Ansi  co'  plA  fer- 
mati... piantali  a  Urrà,  ed  immobili.  Twn  mauo.  già  quasi  ad  un  tempo  colla 
parolA,  aoche-l'uiia  tU  uuiovsro  —  31>iuliglìatra  por...   da  uatura  convulsa 


arra 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
95       Del  mìsero  Sabello  e  di  Nassidio, 

E  attenda  a  udir  quel  ch'or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretosa  Ovidio: 
Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte  poetando,  io  non  V  invidio: 
100  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 

Non  trasmutò,  si  che  amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  tesser  pronte.  (*) 


—  Come  febbre...  qu&rt&na  «  O  sonno  gn.vt\  ohe  a'annnnijano  m  fre- 
quenti sbadigli  —  Bgli  U  serpente...  JL'ima  anima  e  Tahim  diresti  che 
d'uno  in  altro  trapassino  per  la  virtù  del  guardarsi  Tnn  l'altro  ooai  flasamente, 
come  il  verbo  significa  — *S*aniaTan  forte...  aoffiavano  fumOf  per  fuoco  d'in- 
terno distruggimento,  sì  che  V  intima  essenza  dei  due  si  riaolTe  in  vapore  — >  SS 
tt  ftuno  s'incontrava...  drizzandosi  quello  del  serpe  al  bellico  di  Buoeo,  a 
quel  di  Baoso  alla  bocca  del  serpe. 

(l)  Taccia  Lucano  etc.  dal  v.  91  al  v.  102  —  Ornai...  Fin  qui  il  PoeU 
ha  gareggiato  coU'autore  della  Karsaglia  ;  il  quale  per  morso  di  serpi  fa  strug- 
gere in  tabe  Sabello,  e  scoppiare  Nassidio  per  enfiagione.   E  parrà  certa^ 
mente  che  superasse  in  terribilità  ed  evidenza  quel  primo  col  suo  Vanni  l'acci 
che  a  un  batter  d'occhio  s' incenerisce,  e  quell'altro  col  suo  Agnello  che  mesco* 
landosi  ad  una  si  volta  in  sembianze  che  non  han  nome.   Ornai  non   intende  a 
emularlo  o  a  vincerlo,  ma  sdegna   fin'anco  il  paragone,  e  gl'intima  ùlenaio  — 
S  attenda...  E  si  porga  con  attenzione  ad  udire -•  Ctuel  cb'or  si  SCOO- 
ca...  L'orribil  pittura  che.  già  incominciata,   è  per  proseguire,  lo  scambio  cioè 
delle  membra  fra  Duoso  Donati  e  Francesco  Guercio  Cavalcanti,  sarà  (e  vuor^li 
che,  sia)  come  strale   che  scocchi   dall'arco,  e  ferisca   d'ammirazione.   Metafora 
assai  prediletta  al  Poeta  nostro.  Vedi  gli  strali  d'ammirazione  nel  2  di  PktrtÈi. 
v.  55  :  e  lo  scoccare  delle  parole    nel  25  di  Purg.    v.    17-18   ~~   Tacda   di 
Cadmo...  Nò  Dante  concedo  che  Ovidio  a  questa   volta  si  misuri    con  aè,  per 
le  sue  metamorfosi  di  Cadmo  in  serpente  e  d' Aretusa  in  fonte.  A  lui 
sembra  d'avorio  avanzato,  se  non  per  ingegno  poetico,  ma  certo  per  ardirasatOy 
perigliandosi  a  imaginare  e  a   descriver  cosa  che  niun  poeta  osò  mai  di  dif^n- 
gero,  0  mai  non  seppe  fantasticare  —  Chò  duo  nature...  cosi  dispari  in  so  coae 
l'uomo  e  il  serpente  —  A  fronte  a  fironte  Non  trasmutò...  cioè  l' una  in 
presenza  dell'altra,  e  sott'occhio  ad  entrambe  —  Si  Che  amendue  le  fór- 
me...   le  forme  delVanimo  o  l' intima  sostanza  dei  due   animali,  che  al  corpo 
confdunta  costituisco  il  lor  essere  —  A  cambiar  lor  materie^.,   foaaero 
pronte  ciascuna  a  vestir  viciMidevolmente  le  membra   dell'altra.  In  altre  parole, 
potè  Ovidio  tra«»mutarr>  una  forma  in  un'altra  benché  disparate  ;  può  Dante  far 


Insieme  si  risposero  a  (ai  norme. 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fèsse, 
105      E  il  feruto  ristrinse  insieme  l'orme. 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'appiccar  sì,  che  in  poco  la  gimitnra 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 
Toglìea  la  coda  fessa  la  fignra, 
110      Che  si  perdeva  là,  e  la  sua  pelle 

Si  facea  molle ,  e  quella  di  là  dura.  (') 
Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  duo  pie'  della  fiera,  ch'eran  corti, 
Tanto  allungar  quanto  accorciavan  quelle. 


ti  cb<  di  dus  luna  fbrniK  si  Tacci»  l'altra;  ai  egli  HDtÌT>  d'ivor  follo  roHmaa 
ccal  d«lls  menta  che  crea,  conia  dall'arte  che  rappnunU.  , 

(I)  Inalmne  si  risposero  eie.  dal  t.  103  al  v.  Ili  —  L'nn  l'altra,  a  ad 
un  tempo,  presero  a  trufoncini  —  A  tal  norma...  con  queito  teambie- 
voi' ordiiir,  cbe  etc,  —  X^Si  coda  In  torca  Asse...  U  coda  del  ttrpt, 
cbt  prima  era  uinplice  ,  comincio  a  fenirrsi  tu  due ,  fl  Mforearii  —  B  Q 
flmto,  cioè  Bdo»  ferilo  all'ombUico  —  Blatrlnsa  Inalarne  l'Orine...  rac- 
colst  l'un  pledt  all'auro,  >i  che  Imieme  aderirono  a  Ula  da  ttrtngerti  in  uno. 
(Orma  ■!  dicono  i  piidi  Irailatamento,  dal  segDO  che  laieiano  andando)  —  XiS 
gamba  con  le  cosoe...  All'ioid  pel  corpo  dell'uomo  procede  II  rittringertl, 
a  prima  It  gambi,  e  le  coite  di  poi,  di  due  Tiull  che  «odo,  t'affieean  (cono  to- 
nerà cera)  di  nodo  tra  lore,  che  fumo  un  lol  Tiulo  —  Olla  In  pooo...  epaiio 
di  lempo  —  XiA  glnnttirD,...  qnel  ponto  ove  s'erano  l'nna  all'altra  amgiitnl» 
—  Non  tiu:an  aegno  alcun..,  Hon  aerbava  p/il  indiiio  —  Cita  ai  pa- 
rcaa*-..  che  apparine  airoccAii  —  Togllea  la  coda  faaaa...  La  coda 
del  lerpt  parlila  in  due  prendeva  la  forma  (la  flgnra)  •-  Che  al  perde- 
rà li...  Kvra  il  corpo  dell'uomo:  il  nerpaata  inelteTa  ie  ^mba  ipirUnde  la 
coda ,  e  il  ferilo  adunando  le  gambe  «  le  eoict  ■'  arrotondaTa  in  od  Fusto  di 
■erpe,  e  perdea  la  lorcaia  d'uomo  —  Sia  soft  pelle  (  dal  lerpe  )  al  Iacea 
inOlM  (  coni'  è  umana  pelle  )  e  quella  di  li.  dora...  o  la  pelle  dell'  uomo, 
irtdurfmdo,  Teitlva  le  squame  del  serpe.  Lu  mM&morfosI  (agile  principio  dal 
gnoo  delle  due  forma,  e  proceda  alle  menihm  minori,  ùaàti  ai  oomplo  alla  fiie- 
da,  e  di  se^tno  della  mutala  naCiIra  col  trapanare  dalla  parala  al  eerpanta,  e 
del  sibilo  air  uomo.   Dall'  laHraa  coda  ai  monta  al  cedi),  *  diU  |4edl .  all'  umana 


115  Poscia  li  pie*  diretro,  msieme  attorti» 

Diventaron  Io  membro  che  Tuom  cela» 
E  il  misero  del  suo  n'avea  duo  porti.  (^) 
Mentre  che  il  fumo  l'uno  e  Taltro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera  il  pel  suso 
120      Per  runa  parti,  e  dall'altra  il  dipela, 
L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  gioso, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso.  ('> 


(1)  Io  Tidi  ecc.  dal  t.  US  «1  t.  117  »  Bntrar...  ril«nfr«j  l«  braoola 
deiruomo  per  entro  l*asoeUe,  e  noenuire  —  B  i  duo  pie'  (quei  dioAiisi) 
deUa  fiera  (de/  serpe)  ch'eran  corti  a  &r  vece  di  braccia  —  Tanto  al- 
lungar (proteudoDdMt  in  fuori)  quanto  acooroiaran  quelle  per  componi 
a  brancucce  di  serpe  —  Posola  U  piò  diretro  (del  aerpeotello)  insienie 
attorti  (di  due  raggruppandosi  in  uno)  Diventaron  lo  membro...  aefcna- 
rono  i7  aeeso  e  la  virile  natura  onde  spogliavasi  Buoso  —  E  il  misero  (che 
già  era  a  un  nulla  di  volgersi  in  angue)  del  SUO  (membro)  n'avea  dao 
porti...  mostravano  due  sporfjinwnti,  rìditesti  a  formarsi  nei  pie  diretami  di 
serpe,  partendosi  il  memoro  in  due  liste  diritte.  Non  so  come  il  Cesari  faccia 
del  porti  o  participio  o  attributo,  voltando  in  distesi  o  allunqiti ;  dacché  la  sin- 
tassi i»ar  chiedere  un  nome.  Così  son  travolte  dall*  uno  oli*  altro  non  men  le 
funzioni  del  moto  che  quelle  della  generazione  :  e  via  via  si  procede  al  più  nobile  . 

(1)  Mentre  che  il  fumo  eto.  dal  v.  118  al  v.  123~Li*ano  e  l'altro  ve- 
la Di  color  nuovo...  tigoondo  la  buccia  dell'uno  nel  vago  incarnato  dell'uo- 
ntOf  e  la  scorsa  deìValtro  nel  livido  e  nero  del  serpe  —  BS  genera  U  pel 
suso  (scaldando)  Per  runa  parte...  .^Hp"r  le  membra  del  serpe  già  prono 
ad  Htnno  —  E  dall'altra  (ardendo)  il  dipela,  lo  spoglia;  cioè  di  so  l'oono» 
che  fassi  serpente  —  l4*un  si  levò  (il  già  serpe)  in  piedi  —  B  l'altro  cad- 
de giuso  (quel  tristo  di  Buoso)  boccone  a  terì'a»  Restavano  i  segni  {ùù  distin- 
tivi: aver  faccia  airinsi\  o  terra  terra  .  e  dileguarsi  in  umano  volto  o  in  imn- 
bianze  di  rettile  —  Non  torcendo  però  (mentre  un  sorge  e  altro  cade):  !•- 
Tiendo  cioè  sempre  driite  un  neiraltro  le  lucerne  empie...  t  lor'ocehi  esprì- 
menti Tanimo  che  ardeva  empiamente  d' ira  scambievole.  Nel  linguaggio  poe- 
tico ,  luci  son  gli  occhi  quando  sfavillan  d*  amore  o  di  desiderio  :  ma  il  Nostro, 
alterando  in  lucerncy  trovò  parola  per  gli  occhi  traci  ed  acoesi  di  rabbia  — 
Sotto  le  quai...  giù  per  la  faccia,  al  disotto  degli  occhia  Ciasoua  oam- 
biava  muso...  le  formo  inferiori  del  capo,  cosi  diverte  tra  Toomo  o JU serpeato 
—  Il  Rossetti  attribuisce  il  traslato  delle  lucerne  alla  bocca  e  alla  fiamma  che 
motton  fumo  ;  ma  come  acconciarlo  a  quel  sotto  le  quai,  e  al  cambiare  del 
vn  Hso  ohe  solo  rimane,  moatro  ooi  fumo  s'è  in«wMnn»ita  o  si  Q9iB(»is  U  slraiia 
trajiormazioao  ' 


Quel  ch'era  dritto  il  Ira^  ìAvèr  \t  tMhpie, 
ISi     E  di  troppa  materia  che  in  U  vétiiié, 
Uscir  gli  orecdii  delle  gote  scempie: 
Ciò  che  non  CM^  in  (tetro,  e  si  ritenne, 
Di  quel  sOTerchio  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  coiìTenne. 
130  Quel  che  giaceva  il  muso  inAaniii  caccia, 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa. 
Come  fece  le  coma  la  tnouiccia: 
E  la  lingua  eh'  areva  nnita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forctrta 
135     Nell'altro  si  richiude,  e  il  fumo  resta.  (') 

(I)  Oasi  eb'*r«  dritto  «te.  d>l  v.  m  kl  t.  135  —  Colbl  che  d)  Mipa 
htlD  nomo  t'tra  drillo  in  jAeài,  ■iceoma  i  detto  sol  t.  Iti  —  H  trAM»  (tioi 
il  tniua  allungato  qiuJ  i  nel  MTpaall)  iuvAr  la  t«mpl*...  ^'inilt,  per  kcecir- 
darlo  s  riumdarlo  io  Hinllaiiu  umaiu.  —  B  di  troppa  mKt«ri&,..  peràcha 
DS'  •arpenii  I&  flicci*  «iTtrcbift  par  lungo,  riipetlo  stl'  umanft  —  Che  In  Ul 
▼enno...  ricoric  alla  front»  —  TJmcir  gli  oraochl.-.  di  Uls  maurìi  >1  ■por- 
uro  in  fuori  le  oreccliie  —  Dalle  gota  scempia. ■•  da!  tondo  del  volm,  *n- 
CDI  lempllcB  t  Iìkìo,  ftocor  privo  da'  nambri  aocsuoii,  quai  aon  per  l'sppualo 
gU  oraeclil  e  la  labbra  e  il  tmso,  pha  »a  nul  fonnkni  —  CIÒ  che  (dell*  tnalt- 
ria  anddetta)  non  corea  lo  ilietro  (&  romporre  U  nuca)  a  al  ritenne  (>l 
dìDRDfi  nel  grauo  dal  viio)  DI  quel  •OTaroliiO  (onde  la  golf  •oprabbond*- 
vano]  fa'  nK80  kUr  (Accia. ,.  urei  il  nua  di  neiio  alla  guance  —  B  la 
lAbbrA  iagrosaò...  aucor  compraua  e  lutlaTla  aerpautiaa  —  Quanto  ccn- 
vanna...  qtt»nlo  bìsoani  a  reodar  ronaa  di  boi:ca  umana  —  Qtial  ohe  gl«- 
OttTB  (cfa'è  Bno»,  raduto  uiiè  nauplno)  11  mnao  tananai  caCBiB ..  allun- 
gando a  mandibola  e  gnance,  a  aguuandoai  in  atto  di  Hrpe  —  B  gli  oracolil 
(eba  a  aarpa  non  s'addiniDo)  ritira  per  imtro)  la  taata  —  Coma  teca  la 
«orna  {come  fa  riiiranio  ti  eoma)  la  Inmacola.  L' imigioa  è  tanto  pia 
Tira,  In  qnanlo  lumaccia  (a  tuma<»)  t  qml  renila  Ignudo  cha  non  ha  guiclo 
Doma  la  chiocciola,  e  a  Tedarlo  bs  perà  dal  aerpente  —  B  la  lingua  (d'uomo) 
cba  avara  nnlta  (cioè  smipliecl  a  praata  Prima  a  parlar  (<  ttiolla 
•frbna  d'ora  al  ringU4;pia)  —  SI  fende  (li  inpfta  in  forca]—  B  la  (Oren- 
ta  Nell'altro  (laruosi  in  uomo)  ai  rlohlada  (il  &  umplla  ed  una)  a  U 
Amo  raata...  dall'amlare  coli  per  la  bocci  di  Quercìo,  coma  per  la  piaga  di 
Bm».  C^oal  la  parafo  fìi  prima  a  cauar  net  ferito,  ed  ultinui  ■  tnapnrtani  nel 
britora;  coti  la  auaunu  corporea  pana  d'uno  In  altro  animala  pei  funi  cbe 
t'Intonlravano  ;  e  cod  lo  acambieTai  fiirora  a  '1  parrano  apirltn  entr^van  per 
irli  attibi.  aanmMnti  d<  ndagno  ikcome  RfMrnr. 


3m 

L  uiima  :a  -^n  jhti  fi^emita . 
:S  litiSEK  ^iiifijiaaiiij  ptf  ta  vaile. 
E  /  utTi  lieCT)  1  :ni  pvlamìu  spotaL 
l^j;«f-ia  i!i  7Mt«»*  Uf  ooKìile  spaile. 
lfi>      E  ùstìtt  .idVittT):  L)  Ti)*  <:iie  Bih»>  corra, 
GjOIiì  ili)  &ct'  aù .  arptA  ^  •{iieA>  caAe. 
Cj.*tt  711  f  ji  ia  -Hitcuiia  zav4jm 
MiiLir^  t  inrHiiiitare .  «t  «pi  ini  ìohì 
La  avvita,  it^  liijr  la  Imina  aborra. 
Ik^  E  ivv.>;nu  ^btt  ili  •)i!dy  miei  «iDoftaà 
F  ;ft:*t;f<j  atqnaBCix  e  rnumù  ^matfaliiì. 
Va  ptiCiff  •{nei  fiuzioTH  tanli)  t!faiiM^ 
Ch'  (•>  QijQ  ^'AjT'^^isàÀ  bua  Pql'i!ìo  Siriancalo: 
Ef  '^n  piri.  -rh»^  ?•>(  «ie'  tre  t!i)aipasnii 
l-Vi      Ole  v^imjT  pnoLi.  di:'Q  »?ra  amuto: 
151  LìltT)  'in   fid   iti*  tn.  TriTilte.  pia^oL  l'i 


r:i<^  v.m,f  «.-r  .«•  i..aa:.*  ia*!' jtl.  p«r  lA  rmlle  ■■  tna  «  ìa  p<r  la  bofania  -^  X 
l'altro  a  ••  i  ■otTLraat.i  dietro  a  lai  iieiri:*.;i3dd.o  a.  poau  » 
•protA.  .  >  t^t-.yi.n^j'fhz  *  «p  <£;..''?.'Uii  II  -lam-iiaM  :a  wrp*  «fiAi^  la 
«u-ja  ^u")--  1  .  «.tr-i.  hra-i^io  ii  vrj^  v^oiifeca.  «  ibromA  eoa  Modi 
Poscia,  «oxui:.;*  gli  TOlaa  le  noTaUa  spalle. .  difriJt,:o  f^trmate  atl^vt- 
(r^rt  .n  v.mi>  —  E  disee  all'altro...  &  Poixio  S»:i.ìiyafo.  oa  dei  ti«  «pittti 
ia  pr.fv^oi'j  «t'.'.c  jT':!-..  ji  P>kca.  <  d.  cotti  1  aa:>»  dM  aoa  patit»<  OMn»  o  tra- 
tf'-^r;\xz.fMA  —  Io  TO'  che  Booso  corra. ..  Il  ouli^no  taìenu»  della 
•t  \*-.^  or  «>i  i^-^o  or  iu  ii/^ìl).  par  cm  n  s6>gtii;  il  gìuiiiiio  £tìdo 
M'WT'»  «1  attiZZA  con:.ui]o  la  if'P'i  -ii'  bJh.  e  li  avreaia  in  eterno  e  in  oaafi 
%  ff(r\r%i  •t  %  «carnSiaru  l'aa  1  altro  —  Coate  ho  Catt'io...  B  chi  flt  par  qoal 
mono  4  di  chi  ?  —  Carpon...  trucioaiwiioa  sui  •^vuittro  piedi  —  Per  qiieefeo 
calle...  y^  i't^sMo  driro  «  arvJippato  fL>ado  J-il  bsao  gremito  di  serpi  e  d'osbre. 
(2;  Cosi  vid'lo  «te.  dal  T.  1 12  al  r.  151  ~  La  settima  savorra...  a 
4//pi  ^>'  //i/if-t  n«/^3  prUimi  ^jI-jùì,  a^^-aagUata  p<r  qaesta  Dgvra  a  qael  paw 
di  %i,r*ii(".folì  •nausm  ch-^  gittasi  ia  foado  alle  oavi,  E  il  tropo  è  di  taoto  piA 
v.vo,  io  quan'/i  la  forma  de'  (m%i  doq  troppo  di  «conia  da  qu^Ia  di  barca  o  na- 
viglio AlliiDgav>.   Il  Tommaseo  lo  tradisce  la  rena:   e  gli  sia  cooctsao,  parche 
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qùnU.  Voce  •lispregiitivi  si  rechi  kl  dannati  di  questa  •  JsUs  altre  bolgi»,  dac- 
ché il  Poeta  la  nula  par  Mtlma  d«Ue  :dK«rre  —  Mutare  e  trasmotarfl— 
Il  caso  del  Ciuifa  a  dd  BrnntllMcU  era  appunlo  an  mulmil  di  dae  la  uno,  « 
in  iiUkna  i^ia,  ncondo  ch'i  eapreuo  nal  t.  68:  quell'altro  Ai  Buoeo  a  dal  Ca- 
VAloantl  un  iraamutarsi  di  farma  in  farma  a  Boanablanl  d'ncia  in  altr'ania» 
—  S  qui...  doi  f«  proponilo  di  qmste  tratfOrmaziorti  —  ID  BOtwl  XA  no- 
Tltji...  la  itraiuixa  delle  cose  deaerine,  non  mai  imaglnale  ni  mesw  In  Tsrd 
per  altro  poeta  (V.  dut  t.  M  al  v.  IDI)  -  Sa  fior  (m  u»  UI  pom)  IH  lin- 
guai abwra...  (e  la  certa  altre  leiiod  :  la  penna  aborra,  che  poco  ai  MUala 
nel  >en»a).  Di  queato  aborra  m'é  luogo  II  contoie  per  quanta  ^iu  ai  ila  po- 
■tillato.  Il  BiaDcbi  tradoce  in  drrla  dal  aoggeiio,  che  oon  pai  vero  :  il  Tarn  in 
abborraccia,  ch'i  troppo  ollraggioso:  e  11  Tonnasea  io  non  ferma  t  pretita  ai 
tolilo:  ad  litri  per  darWato  del  verbo  abborrire,  Cacendo  aconciBniante  d]  quel 
fior  nulla  meno  d'an  plorai  Hstauliiro.  Ma  questo  aborrare  ha  conforto  d'nu 
altro  esempio  nel  v.  !4  del  C.  31  ;  e  la  Cnuca,  citandoli  entrambi,  epiega  dirit- 
lamenle  io  errart,  imarrirat,  conf/miUni.  E  colala  mi  par  l'Intenitona  dell'A- 
lighieri :  non  già  di  icusarti  dell'essere  ascilo  deirargomenlo,  nò  dell'aver  Ira- 
acunilo  il  descrìvere,  ni  rinuuiiata  la  preelnione;  ma  si  che  lingua  [o  la  penna 
che  aia)  ni  unarrisse  Biquuilo  e  li  confondesit   a  lanta  nonna  di  paurose  plt- 

dava  leste  il  gran  poeta  delle  Utrianiorfoi  i  alla  prova  di  descriiiooi  lerrìlnli  • 
nuore,  E  i  due  veni  seguenti  fìniscon  di  persuadermene  —  E  ttTvegnBi  che 
{iebbene]  gli  occhi  misi  confusi  Fossero  Uqntuito...  dal  ir«iiieitÌo  d) 
quell'orrida  aoana  —  E  l'animo  smagato...  *»non-j(o.  disperilo— Non  po- 
ter quel...  che  restavano  con  faccia  d'uomini  —Fuggirsi  tanto  ohlual... 
avvolgendosi  tra  il  follo  degli  altri,  e  svignando,  per  (orsi  alla  vista  di  lui  — 
Puccio  Sciancato..-  de'  Gaiigai  —  Cbe  sol  de'  tre  compagni...  v»- 
nuii  ad  UD  tempo  sott'esaa  i  Poeti  —  Che  Tsnnep  prima...  (V.  il  v,  35)  — 
Vaa  era  mutato...  pero  che  Agnello  de'  Brunelleschi  aveii  mista  e  conhm 
■UB  forma  con  Cian&  Doonli,  e  Buaao  degli  Abati  l'avea  traamutala  con  Ouerclo 
de'  Cavalcami.  11  Hoela  privilegia  il  sol  Purcio  da  pena  sì  aconcia,  e  fot»  a 
■nostnreelo  un  tal  meno  ribalda  dagli  bìir  —  L'altro  era  quel...  Intende  & 
Guercio,  che  di  aerpentallo  vedemmo  riuscire  in  uomo,  acambiando  membra  oan 
BiuHO,  e  cbe  veggiam  ora  ad  un  tempo  con  Puccio  amucdare  dagli  occhi  di 
Dante  —  Che  tu,  GaviUe,  piagai...  Gacille  i  tcira  in  Valdamo,  a  cui  il 
volge  il  Poeta  per  fonna  d'apostrofe,  quasi  compatendo  al  danni  ch'ella  tuttora 
lamentava  per  cagion  di  costui.  Perciocché  si  racconta  che  avendo  qua'  di  Oa- 
ville  animaiTDlo  Ouerclo  pel  trgpi'o  rubar  ch'ei  faceva  tra  loro,  i  consoni  ne 
vendicarono  la  morte  mettondo  a  guatto  il  paese.  Pìaj)ner«  col  quarto  caso,  par 
lagnarsi  o  dolersi  d'alcuno  o  d'alcuna  rou.  non  b  bona  avvertilo  dai  diiionati. 
De  pur  dalla  Crusca,  ancor  ch'ella  produca  altro  esempio  di  questa  vooa  Del 
T.  M  del  C.  le  di  Plirg. 

Della  Bapienia  che  si  nasconde  solio  le  fanUtsticho  apparinosi  di  quello  CaO' 
■  to,  ablriam  detto  in  genera  e  nel  principio  e  nel  processo  dello  chiose.  I  pid  aa- 
tlchi  annotatori  si  spinsero  più  oltre,  e  l'Anonimo  e  Piero  di  Dante  (non  ricasall 
dal  Tommaseo)  giudicarono  che  le  ire  guise  di  pena  dascritte  nel  teaio,  si  deh- 
ban  eradere  immutabilmente  attribuite,  la  prima  a  chi  ruba  una  sola  cosa  par 
(lagone,  la  aeconda  a  chi  sempre  tien  l'animo  al  (urto,  ma  aenipra  noi  tonta,  a 


]»  toma  ft  chi  si  (a  ladro  pa)r  ooeàsioDe.  lo  aoa  so  sa  cotaì  definìnona  xM>n  parrà 
ad  altri  (come  a  mo  pan^  metafisica  troppo,  né  ben  rispoodeato  alla  triplice 
■cena.  Che  se  ne*  descritti  supplizj  s'han  pure  a  vedere  tre  pene  e  tre  specie  di 
Ladri  che  in  ibrme  di  serpe  tra  loco  si  scambino,  io  per  me  assegnerei  la  ferita 
che  abbrucia  ed  incenerisce  ai  sacrileghi,  e  il  morso  che  floge  il  bacie  onde  si 
fondono  due  in  un  amplesso,  a  chi  ruba  mischiato  in  nego^  altrui,  e  darà  la 
puntura  mortale  che  strappa  e  s*appropda  le  altrui  sembianze^  al  mptuce  ladro 
che  adocchia  l'oggetto  e  yì  dà  di  piglio. 


CANTO    XXVI. 


SoioulWO  — 11  FoeU,  luci«W  l'M^iw,  gnadagDa  lo  (coglia  cb«  irioinha  lul- 
rottiLva  Bolgia,  carpando  dìetn  A  Virgifio  lu  pfii  mcd,  mna  prima  con  eai 
■'era  aintslo  al  discendere.  Appena  girato  aull'arco  onde  loopTtd  il  (bado,  sta- 
piice  alla  vfaila  di  flamne  che  Tagolaudo  l'aggirano  par  quel  lednlo,  a  com 
ipociatincnto  coiranlmo  ad  una,  che  Teda  spartita  In  due  rampe,  e  Ara  le  alt» 
pia  accesa.  Intaso  dal  Duca  «ccome  chiodanai  dentro  a  quel  Atoco  UHue  eDlo- 
nede.  e  nontino  In  esio  i  lor  mali  consigli .  si  strugga  di  venir  colla  fiamma  a 
colloquio,  a  ae  ne  apro  a  VirgiHo.  Ma  queati ,  pur  consantondogli  li  giusto  deal- 
derìo.  prende  egli  ntena  l'ufficio  d'interrogare  quelle  anime,  le  quali  (ainxniB 
di  Greci  J  disdegnercbbeni  man  alto  linguaggio.  E  sicame ,  leggendo  nel  pen- 
siero di  Dante,  coDMca  a  qual  Arie  sia  Intesa  la  voglia  di  lui,  «ai  all'una  delle 
Ignee  lingug,  th'é  qnella  d'Ulisse,  domanda  sant'altro  io  qnal  luogo  e^  aodana 
■  finire  I  suoi  lunghi  emiri  o  par  (arra  o  per  mare.  L'Eroe  gliel  dichiara;  e  s'ao- 
cusa  dell'empia  lemerìli   d'esser   corso  in  traccia   di  luoghi   negati  da  Ola  alla 

vita.  —  Di  che  s'appalesa,  esser  luogo  l'ottava  Bolgia  a  caloro,  i  quali  abusan- 
do l'iugegDo.  pogsn  nel  fuoco  la  puie  d'aver  voluto  far  frode  agi'  irrepugnabili 
decreti  della  Diviuitik. 


Godi,  Firenze,  poi  che  se'  sì  grande, 
Clie  per  mare  e  per  terra  baiti  l'ali, 
E  per  lo  Inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  li  ladron'  trovai  cinque  cotali 

Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
E  tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tii  sentinri  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  ch'altri,  t'agogna. 
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Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 
Che  n'avean  ratte  i  borni  a  scender  pria, 
Rimontò  il  Daca  mio,  e  trasse  mee. 

E  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e  tra'  rocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedìa.  (') 

Allor  mi  dolsi,  e  ora  mi  ridoglio,* 

Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  eh'  io  vidi  ; 
E  più  lo  ingegno  affreno  eh'  io  non  soglio, 


n'a.tt«mpO...  Chi  quanta  piiì  inrecchln,  lanlo  mi  taranno  pili  grati  U  tu* 
cìagurf...  L'uomo  gli  olire  negli  sddì  hft  minora  ipanniK  di  Tsdiraa  II  riato- 
o.  Anche  qui  inlarpretiuno  per  la  più  »Rip1ici,  msllendo  da  banda  altra  chiOM 
I  itilUte  di  troppo,  o  lantunc  dal  ifato,  o  ingiurioia  al  Poala,  amantiuliDO  (cbeo- 
M  x  oe  dica)  deUa  lua  patria. 
(1)  ITol  ci  partimmo...  etc.  dal  v.  13  al  v,  1S~ 


a  cavaliere  dal  tossa  ottavo.  F.  pere  quel  cbe  ssiubra  nel  testo  aipresaione  d' i- 
dantlLà,  non  d«>  pmutleni,  a  nDitro  sfvivi,  so  non  conte  cenno  di  somlgliania 
che  spello  fa  di  pid  oo»  una  cosa:  dacché  peg-giorando  via  via  la  conditlona  di 
quelli  ponti,  lon  tutti  (i|ua]  può  vedersi)  rcnchiosi  od  irli  di  inani  iporgaDtl  al- 
l'infnoii  —  A  Bcender  priB...  Un  sull'arene  d'onde  Korgaaii  entro  il  (baio 
de'  Ladri,  malgrado  l'oMUrilà  —  Rimontò  lll>iica  mio...  preodeudo  com'i 
lua  oeitume  —  B  trasBe  moe...  aiutando  a  aalire,  a  rag^udo  a  ciascun 
pMae  il  Poeta  par  inano.  Chi  non  direbbe  cha  il  mg  dilungalo    in  mrr,  ohe  par 

Virgilio  l'alunno  gravata  del  corpo  t  —La  BOlingai  via,..,  diieria  t  rarità 
eltrachb  difflciia,  parò  cha  nella  Bolgia  cha  quinta  incoiniacia  a  acoprìrai^non  aoo 

Tr&  le  sCliBgoe  e  tra'  roccbl...  Anche  là  dove  il  panie  un  tal  po'  «  ri- 
piana, era  (bna  avanzare  tra  pietre  Khrggi'ii»  ed  aguue  io  punta  —  Non  si 
Bpadia...  quanta  a  dira  che  t  jiicdi  si  aentiano  impediti  sa  anche  le  mani  noD 
aocaorravaua  ;  licchè  coavaniva  all'Alighieri,  polche  il  auo  Dnca  il  lanciava  a  ut 
ttoeo.  ingegnarai  carpone.  Cooaiera  rtpeiuW  con  altra  forni»,  leggiadra  non  me- 
na fl  vibrala,  nel  f.  4  di  Purg.  v,  SS. 
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Perchè  non  corra,  che  virtù  noi  guidi  ; 
Si  che  se  slella  Imona,  o  miglior  cosa 
M' ha  dato  il  ben ,  eh'  io  stosso  noi  n'  invidi.  C) 


(l)  AUor  mi  dolsi  «le.  dal  t.  10  al  t.  21  —  Kltoma   a  Posu   sull'aTTi- 
sarci  del  proprio  in^e^nb,  sicoome  ha  già   Coitto  nel  C.  1  o  ntA  10,   e  oom«  fari 
noi  ti  di  Ihirod.  Ma  (luf'stn  volta  non  cosi  per  gtorfame,  quanto  per  conlhagar» 
a  Kò  stesso  e  ammonirò    altrui  del  gran  malo   cho    può  coMeguire  a  ^i  abusi 
Vinrii'ijno  in  sinistri  consi^rli,  a  di  tanto  più  grave,   guanto    1'  ingegno  è  più  sa- 
gaco  e  potente.  \  cotali>  soggetto  ò  difatti  rivolto  il  pr«*sentc  Canio  e  qa«U'altro 
che  sòguita;  intendo  al  reo  u$«o  che  uomo  può  far  dcU'ingogno,  o  sia    presomea- 
do  contra  i  divini  consigli,  o  sia  assottigliandosi  ad  eluder  giustisia  nella  dm* 
dotta  de*  casi  umani.  11  conimuuto  del  Foscolo  attinge  (o  sol  pensa   almeno)  oa 
migliaio  di  cose  da  questi  versi,  rispetto  alla  missiono  di  Dante  e   alle    spenna 
glorioso  ch'egli  mettea  nel  futuro.  S'  io  leggo  in  ciò  solo  che  scrìtto,  non  troTo 
più  in  là  di  cotesto:  ohe  il  sommo  Poeta,  non  punto  pauroso  d'  ammetter  giam- 
mai no'  suoi  fatti  le  hrutte  fraudi  volute  Ha  qui    in  Malobolge,    a  questa   volta 
impauri,  dac^h»'»  si  tratta  di  traude  ordita  da  i».'/e//>»o,    ch'ò  doto  neiruomo  no- 
bili.ssiina.   e  ch'e<^'li  sentiva  in  so  eccoUentissima.  In  queste   terzine  abbiam  don- 
que  (chi  '1  negheni  '.)    non  so  (piai    tratto    di  superba   alterezza,    ma   temprata 
dall' umil   protesta  ch\>i  fa  sul  facile  abuso  di  quella  doto  che  pur  vanta  rìpeto- 
tameiito   in  sé  stesso  —  Allor  mi  dolsi...  ch'io  ebbi  a  conoscer  la  Elolgia  ot- 
tava —  E  ora  mi  ridoglio...  al  rimombrarne.  niontr' io  raccontando  ne  scri- 
vo—A  ciò  ch'io  vidi...  alle  pene  cho  inlligge  l'eterna  Giastizia  a  chi  adul- 
tera la  virtù  dell  ■//<;;<';/ «0.  N«''  già  si  duoì*'  di  colpa  commossa   in  tal  guisa,  ma 
si  ripensando  (cro-rio)  il  gran  pericolo  d'entrare  in  quel  laccio,  e  quali  uomini  e 
anliehi   «>  moderni  sien  i>osti  ad  ardere  in  quella  Holgia.  perchò  alla  potenza  àA 
loro  iit'i-'ijnn  non  poser  freno  di  rettitudine  —  S  più  lo  ingegno  aAr^no... 
K  per  t;il(^  rispetto  mi  feni/t)  più  cauto  nel  consigluiro,  di  qnel  ch'io  ^%ou  soglia 
ad  altri  atti  —   Che  virtù   noi  gnidi...   alliiichè    in   sua  prontezza    non  si 
s<:ompa^'nì  d'i  '•.'/'*'»''/''  di  iii'nt'\  eh''  da  ogni  p'wtt'  sin  conforme  alia  ragim^. 
Desumo  da  S.  Afiostiiio  questa    dfluiizióno   della     l7W'i,    che  mi    sembra  sovra 
ogni  altra  adej,'uata  al  presemi»  coneetto  —  Si  Che  se  Stella  buonct...  Nel 
Canto  già  menzionato  di  l'tvtd.  (eh'»'*  il  2?)  mostra  Danto  di  credere  che  la  feli- 
cità dell' /«,'/^.'/)»«  gli  provenissi   dall'  esser    nato    sotto    l'influsso    della  ateììa,  o 
costellar/ione,  di  demini  (V.  dal  v.  112  al  123)  —  O  miglior  cosa...    o  rfirt- 
'/}<7  iji'izi'i,  che  tu.ito  sta  di  sopra  agi'  influssi  celesti  — M'ha  dato  il  ben... 
rio."»  V  iiifj'-nìo,  che  qtii  si  nomina  hcnr,   iu  quanto  che   drittamente    adoprato  è 
feeoudo  d'utilità  |)or  noi  stessi  e  per  gli  altri   —    Oh'io    Stesso   noi    m'in- 
vidi..   I  voc.ibolarj  fan  minor  conto  di  qiiesto  verbo,  dov'ogli  più   il  merita;  di- 
ro allorquando  ritrae  la  latina  eleganza.    Il  più    delle    volte  usurpa  nei  clasnci 
aiui<  Ili  il  stMiso  di  toiU-'Vt':  ma  qui  non  quadra.  cam"chA  in    più    postille  io  mrt 
ve^'ira  tra-lotio  cosi.  Il  IVMa  n:  allarga  viemmeglio  il  j*igtii;icato   e  gli  accresce 


25    Quante  il  villm  ebe  al  p(^gio  si  riposa. 

Nel  tempo  che  cohii  che  il  mon(Io  schiara. 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 
Come  la  mosca  cede  alla  zanzara, 
Vede  lacciole  giù  per  la  vallea, 
30       Forse  colà  dove  vendemmia  e  ara; 
Di  tante  fiamme  tutta  risplendea 
L'ottava  bolgia ,  sì  com'  io  m'accorsi 
Tosto  che  fili  là  've  \\  tondo  parea.  (') 


vual  dirci  cha  rista  la  Bolgia  ottava,  eà  arni  a  sol  rammcnlanene,  addoppia 
gOH  &  guardan  il  auo  indegna  o  a  lenirlo  saldo  in  viytiì.    per  soapotlo  di  t 


Inuaul  chB  le  ragiool  ci  . 

i  riveliuo.  0  eh'  io  to'  inganno,  o  il  sapiente 

ri,  e  le  flamme  che  avvolgoo  gli  ipinli,  a  le  t 

a  in  ronna  di  lingue  favvli 

ana,  so»  fono  ispirale  dalla  forte  aemania  di  s 

mo  apoMola,  lA  ove  tuona  t 

vntrs  la  umana  sapiania  (Epist.  Cktbol.  C.  3, 

Knaua  ig^U  «/,  «ni«r,i( 

DO  ti  antico  l'altro,  rueati  a  solenne  esemplo  di  tal  peccato,  a  che  muovono  lin- 
gua a  rispondere,  questi  a  Virgilio  e  quegli  a  Dante,  occeanan  la  frodo  in  lor 
naie  parola  e  perversi  consigli,  ch'è  come  a  dire  della  propria  lingua,  la  quale 

Iddio)  la  sua  colpa.  Inoltre,  siccomo  1  ttaudolenli  consigli  s'aacondono  solto  l'ap- 
parente filler  dell'  Ingegno,  coal  ilontro  ai  fuochi  si  fascia  ciascun  peccatore, 
liocU  i  loro  spirili  nen  paion  per  altro  agli  occhi,  te  non  pel  bagliore  che  man- 
dao  le  lampe  a  schiarore  l'oscuriti  della  bolgia.  Ed  io  stimo  che  non  sema  sot- 
tile Bccorgioenta  scegliesse  il  Puoli  limagine  delie  lucciole  a  figurar  quelle  or- 
rviti  Banuse,  lotendenJo,  cha  se  incigno  guidato  da  buona  sapicDia  &  splendo- 
re cb»  Illumina  e  dura,  adopralo  che  sin  con  pcrvcno  aHifliio,  non  manda  che 
luca  fioca  e  mai  ferma,  come  appunto  reggiamo  ili  quegl'  insetti  —  CivltiltQ'-' 
Vuol  giungersi  per  naturai  costiuiione  al  luccìolt  del  t.  29  —  &  vlllcui,..  cAt 
goventa  la  villa  —  Cli*  al  poggio  (lorr'esio  un'aliura)  si  riposa...  dalle 
opere  dell»  gioraata  —  Nel  tempo  Oh«...  'n^Kt-Wa  tlagaHK  drll'inuo, nella 
ijuali  —  Colui  che  il  mondo  schiara...  cioA  il  .Sol',  cha  a  Dante,  mercà 

Beau,  sa  il  Sola,  per  quanto  duro  l'allegria,  ainbuleggia   1*  luce  del  vero  — 
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E  qual  colui  che  si  vengiò  con  gii  orsi 
35       Vide  il  carro  d'  Elia  al  dipartire , 

Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi  ; 
Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire. 
Che  vedesse  altro  che  la  fiamma  sola. 
Si  come  nuvoletta  in  su  salire; 
40    Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 

Del  fosso,  che  nessuna  mostra  il  furto, 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  (*) 


A  noi  tien  meno  ascosa...  La  faccia  del  Sole  è  a  noi  meno   aaeoté 

durante  restate  che  in  altra  stagione,  dacch'ella  è  più  a  lungo  visibile  suiromaoa- 
te  ->  Come  la  mosca...  tostochè  le  mo.W»^,  use  a  spaziare  daraote  il  giono 
—  Cede  alla  zanzara...  lasciano  il  campo  nlie  zanzare  che  pigltan  volo  ai 
calar  della  nera;  nuova  forma,  a  dir  vero,  colla  qualf»  il  Poeta  dinota  rappres* 
sarsi  della  notte  in  aporta  campagna  —  Vede  lucciole...  intendi  i7  viilano, 
enunziato  nel  v.  i»5  —  Giù  per  la  vallea...  pn-  la  china  compresa  fra  eolie 
e  colU\  fin  dove  può  spingersi  l'ochio  dai  poggio  ov'eì  si  riposa  —  Dove  ▼611- 
demmia  e  ara...  cioè  nel  podere  pnr  lui  coltivato,  ove  è  a  credere  die  a- 
vondo  ratfotto  dirizzi  ben  anche  lo  sguardo  —  Di  tante  fiamme...  Risponde 
al  quante  delle  lucciole  ~  Tutta  risplendea...  come  a  lampi  di  lami  va- 
ganti i)er  quell'oscuro  —  Si  com'io  m'accorsi...  per  quel  ch'io  potei  diicer> 
nere  mettendu  giù  gli  o<>chi  ufyWoUiira  Bolgia  —  Tosto  Che  fui  lèi...  giunto 
appena  con  grande  fatica...  've  il  fondo  parea...  dove  apparirà  il  fondo  di 
essa  Bolgia;  che  toma  al  dire  sul  mezzo  dell'arco,  al  qual  punto  (stoocHne  ve- 
demmo a  parecchio  occasioni)  conviene  ai  Poeti  recarsi  per  osservare  distesamen- 
te sia  il  vano  e  sia  il  suolo  delle  singole  fosse:  laddove  da  entrambi  i  lati,  ove 
piega  lo  spoglio,  assai  meno  vedrebbero  del  dentro,  e  del  fondo  nulla. 

(1)  E  qual  colui  etc.  dal  v.  31  al  v.  42  —  Clual...  Vide  U  carro  d*B- 
lia,  cioè  in  quel  medesimo  modo  —  Colui  che  si  vengiò  {vendicò)  con  gli 
orsi...  Il  protota  ICliseo,  discepolo  d'Elia,  cito  schernito  da  una  frotta  di  tristi 
ragazzi,  maledetti  che  gli  ebbe^  ne  fa  vendicato  da  duo  orsi  furiosi,  che  sboc- 
cando da  un  bosco  vicino  menarono  stra.i^e  di  que'  petulanti  —  Al  diparti- 
re... d'Klia,  che  lasciaitdo  cader(>  il  suo  pallio  all'alunno  levossi  per  aria  entro 
un  carro  di  fuoco  —  Al  Cielo  erti  levorsi...  Q>ial  vide  cioè  il  carro  nal- 
l'atto  cho  i  cavalli  drizzaronsi  in  alto  già  prossimi  al  cielo  —  Che  noi  potea 
(intendi  il  rarro)  si  COn  gli  OCChi  seguire...  tenerlo  tanto  di  rista  ^  ChB 
la  fiamma  sola...  da  ve<ler  più  che  la  fiamma  onde  il  carro  era  avvolto  •« 
Si  come  nuvoletta...  sdlin^  in  alto  indistinta  e  leggera  non  altrimenti  che 
picciola  nube  fugace  alla  vista  —  Tal   (similmente  mal  certa  alla   luco  •  alla 


Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  snrto, 
Sk  che  s'io  non  avessi  un  ronctiion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  arto. 

E  il  Duca,  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse:  Dentro  da'  fuochi  son  gli  spirti; 
Qascun  si  fascia  dì  quel  eh'  egli  è  inceso. 

Maestro  mio,  risposi,  per  adirti 
Son  io  più  certo;  ma  già  m'era  avviso 
Che  cosi  fosse,  e  già  voleva  dirti: 

Chi  è  in  quel  fuoco,  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  surger  della  pira 
Ov'Eteùcle  col  fralel  fu  miso?  (') 


fornu)   Bl  moTen  «lascnil»  (di  quella  flimnis)  p«p  la.  gol*  Sei  ti>a«o... 

^luiaDdo  emtundi  pai  vaoo  all'  imbaixacur»  dal  tomo,  coma  faDDO  par  uia  la 
lucciole:  l'ImagiiM  delle  quali  via  vi&  ci  ai  Ca  piA  perspicua  *  aTsUra  l'inteiidi- 
naoto  dal  Poeu  —  Che  (in  <7ui(a  Tfte)  nessaaa  moatra  il  furto...  non 
laacim  Tedare  ildanoau  che  ruba  alla  viltà  alimi  —  Un  paccatora  lOTO- 
1*...  (aluchè  daachaduua  di  ase  flaniina  nasconda  uno  spirilo  reprobo.  B  qn»- 
au  aaaar  tolti  all'altrui  vedere,  direi  che  sia  pena  ordinata  dalla  eterna  S«plan- 

deU 'asino. 

'.  54  —  Sovra  11  posta...  sul  Tanice 
nio  a  diritto  in  punta  a  tvd«r  quella  flam- 
BW  quanto  meglia  mi  foua  pouibile  —  S'io  non  aveaBl  od  ronohlon  pr«- 
ao...  olftrralo  am  mano  un  roudiio  dell'arco  —  Caduto  aaral  più  ..  DtlU 
Bol^  pai  troppo  apargermi  In  fìiori  —  Sema  easer  orto...  (contralto  da 
ttriato)  tema  ch'aliri  m'itriami  —  Tanto  atteso,.,  il  fUao  ed  allento  alle 
Damma  —  Claaovn  al  (ascia...  i  fasi-ìaio  ed  avvolto  —  DI  qnal  (/kioca) 
«dk'agU  è  tooeso...  idiolieno  è  ijiiel  ohe;  quanto  al  ganio  equivale  ad  tm 
ondr  0  da  m'.  Doppio  aduaqua  è  IXrelto  di  queita  condanna;  11  prìDio  «ch'agli 
afdano,  e  Taliro  eh»  siano  nascosti,  a  puniti  cosi  doppiamente  e  nel  anno  ■ 
nello  spirito  —  Par  udirti  {udendoli)  per  ciò  ch'io  odo  da  la  —  Son  lo  ^ù 
Ovrto...  di  quello  che  glK  m'era  avviso,  ch'io  argomantaTa  cioè  per  me 
Maau  —  B  già  voleva  dirti...  Avea  Dante  frìl  concepito  nn  vivo  daaidario 
d'antran  in  rnlloquio  con  iins.  delle  volanti  flainira,  per  cagiona  di  qoaUa 
ilipilanti  che  JD  piA  cerchi  d'Infamo  lo  invoglia  B  tapere  piA  d'uno  che  d'ahn 
dannalo.  Or  Dal  caio  praaenla,  cogli  oochi  a  coll'animo  agli  altendava  ad  ima 
daauaa  tra  molle,  la  quale  apartiaai  alla  cima  in  due  lingua    gniuaatl  In  eoo- 


«:oD 

55    Risposemi:  Là  entro  si  martira 

Ulisse  e  Diomede,  e  cosi  insieme 
Alla  vendetta  coiron,  come  all'ira: 
R  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L'agualo  del  cavai,  che  fé'  la  porta, 
CO       Onde  usci  de'  Romani  il  gentil  seme. 
Piangevìsi  entro  l'arte,  per  che  morta 
Deidamìa  ancor  si  dnol  d'Achille, 
E  del  Palladio  pena  vi  si  ix)rta.  (*) 


trario  ,  la  cui  novità  gli  faceva  supporre  alcim'  anima  ,  ovvero  più  aoime  per 
f^roa  DotiMime  —  Che  vien  si  diviso  Di  sopra...  partito  in  due  vampe. 
e  bilingue  ~  Che  par  surger  della  pira...  dal  rogo,  sul  quale  fki  mise 
{messo)  ad  ardere  il  cadavere  d'EteòCle  ^^on  qu<>illo  del  fratel  Polinìoey  ca- 
duti un  per  mano  dell'  altro  in  duello  fraterno.  Qui  alla  mente  del  nostro  Poeta 
.  ricorrono  i  versi  di  Stazio  nella  T^baide;  il  quale  o  per  poetica  imagine  o  con- 
sentendo alle  tradizioni,  raconnt.i  ohe  incesta  la  pira  per  Kteocle,  e  postOTi  ad 
ardere  anche  il  corpo  di  Polinice,  fu  questo  sbalzato  dal  rogo,  e  la  fiamma  oo- 
deggio  bipartita  in  contrario,  significando  tuttavia  dopo  morte  l'implacabile  guer- 
ra dei  due  consanguinei. 

(l)  Risposexni  etc.  dal  v.  55  al  v.  03  ~  Là  entro...  neìla  fiamma:  la 
quale  è  per  anche  discosta  dal  punto  di  dove  i  Poeti  han  la  posta  —  Si  mar- 
tira...  passivo,  san  m-irtorinti',  ma  bello  quel  singolare  per  due  anime  avvolte 
in  un  fuoco  medesimo,  Ulisse  e  Diomede.  Furon  costoro  strettissimi  amici» 
e  compagni  sempre  ne'  fraudolenti  consigli  tramati  alla  guerra  di  Troia  In  est- 
zio  dell'assediata  città.  Peri)  è  a  credere  che  il  cenno  alia  pira  de'  due  fratelli 
Tebani,  non  sorva  a  toccar  nimicizie,  ma  solo  ad  otfrir  Timagine  della  Aamma 
cornuta,  qual  Dante  la  flirura  per  cotesti  due  Greci  —  S  cosi  insieme...  nel 
regno  eterno,  siccome  in  vita  —  Alla  vendetta  {alia  debita  p'-^n)  corron 
(volando  entro  gemina  fiamma)  come  all'ira...  come  furono  insieme  a  saziare 
con  fallaci  disegni  quellir«  eh'  entrambi  nutrivano  contra  i  Troiani — "E  den- 
tro dalla  lor  fiamma  (in  quel  vivo  di  fuoco)  si  geme  (si  piange,  si  scon- 
ta a  gemiti)  L'aguato  del  cavai...  la  sleale  insidia  del  cavallo  di  legno  sti- 
pato d'armati  —  Che  fé'  la  porta...  riuò  fu  ragion»'  che  gì'  illusi  Troiani,  a 
introdurlo  in  città ,  rovinas-aero  parte  del  muro  .  e  dessero  adiro  alla  rovina  e 
air  incendio  di  essa,  per  quel  eh '^  descritto  nel  secondo  dell'Eneide  —  OlldA 
usci...  Coraggiosa  tìgura,  non  perù  troppo  intesa  dal  pit^  degli  annotatori.  Per- 
ciocché, come  il  romper  del  muro  e  l'intromettere  dell'  ingannevole  ordigno,  fu- 
rono principilo  al  miserando  caso  di  Troia,  così  puoi  bane  ideare  nella  mente  che 
da  quel  rotto  scampassero  gli  ultimi  difensori  della  infelice  città  —  De*  Ro- 
mani il  gentil  seme...    Vuol  dire  Enea,    destinato    nel  Cielo   a  fondare  in 


S' ei  possuti  dentro  da  quelle  feTJIIe 
Parlar,  diss'  io ,  Maestro ,  assai  teo'  priego, 
E  rìp'riego  che  il  priego  vaglia  mille. 

Che  non  mi  f^cci  dell'attender  niego. 
Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna: 
Vedi  che  del  disio  vèr  lei  mi  piego. 

Ed  egli  a  me:  La  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode,  ed  io  però  l'accetto; 
Ma  Ta  che  la  tua  lingua  si  sostegna. 

Lascia  parlare  a  me;  ch'io  ho  concetto 
Ciò  che  tu  vuoi  :  eh'  e'  sarebbero  schivi , 
Perch'ei  fur  Greci,  forse  del  tuo  detto.  {') 


luli»  l'Itnpna  liilisa.  Genlilt.  cM  nobiliuimo  a  aulico;  a  Lati»  ino^ue  gtn- 
lllt,  ripalfl  il  Petrarca  in  anunomatìa  degl'Italiani.  Silfaiu  «ipnraiOM,  tal 
Ubbra  ■  Virgilio,  riLro*  di  bai  nuovo  il  CanUr  dsll'lmpflrìo  -  Ptangavlai 
antro  Intlla  eatnj»)  l'Art*  (in  mal  lODBa  d'ojtititn)  por  ohe  (jttr  la  qaaìe) 
morta  Daldmnla  nnoor...  Non  par  d'uopo  ■oBiiicara  (coma  certuni  Tanno) 
su  qnall'ancor  moria.  Ogni  qual  rolla  Virgilio  esca  a  dir  dello  donne  utidin 
relegato  con  *b  nel  Limbo,  hi  piace  a  deHcrìreme  i  geeli  a  ranimo.  Cha  Detd^ 
mia  li»  di  <(ue*le.  »  paleu  nel  »  di  Purg.  Quivi  i  par  dotto  d'Imene,  a  anche 
■Baglio  di  Mania  Romani  nel  C,  1  —  Si  duol  d'Achille...  che  lattala  apow 
e  madre  nella  reggia  di  Licomade  luo  padre   in  Eciro,    l'abbandonA   per  racani 

Inu,  che  loltile  in  maliiia.  non  noto  acoperae  Achilie  celato  in  remmlDpa  gonna 
facendogli  balenant  in  sugli  octhl  gli  arnaw  guarreechl,  ma  riferendo  gli  oracoli 

morrebbe  —  E  del  Palladio  pena  Ti  al  porta...  Dell'empio  conuglio. 
onde  Vtiae  e  Diomedt,  eapendo  dai  responsi  d'Apollo  che  Troia  non  cadrebbe 
mentre  dur^sBO  in  sua  aedo  la  statua  di  Pnllade  locata  nel  tempio  di  PeTgama, 
ouroDO  eoo  ani  coperte  panelrar  nella  rocca,  e  poscia  impugnale  l'unni  rapire 
rimagine  «era. 

(I)  S'  al  poesoa  etc.  dal  v.  G4  ai  v.  Tj  -  St  lidio  contenls  a  rj>»M' 
xpirUi  di  parlar  dr;l  di  denfro  di  quelle  favilla.  Favillo  par  fiammr,  aa* 
parta  pel  tutto,  e  a  nolaroa  forw  il  Tut^vol  chiarore,  coma  gii  delle  luftiflf 
—  Aasai  ten'  priego  E  rlprlego...  losistenlo  maoiera  e  ingegoou  di 
pregare  il  Maestro,  e  non  gin  uno  aclieriar  di  paroli,  come  sente  il  Lombardi. 
B  più  «otto  è  chiarito  il  perchji  l'Alighieri  si  atcuggaaie  cotanto  di  venire  a 
oo11of|uio  '^1  inplke  fiLOCO  —   Che  U  priego  vaglia  mille  ..  etie  riiga  prr 
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i^ouiic  la  fìaiiiiiM  fu  \ciiula  quivi. 
Ove  parve  al  mio  Duca  tempo  e  loco. 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 
0  voi,  che  siete  duo  dentro  da  un  fuoco, 
80       S' io  meritai  di  voi  mentre  eh'  io  vissi , 
S'io  meritai  di  voi  assai  o  poco 


miHft  cioè  possa  Unto  Biiirauimo  di  Vinrilio,  quanto   &rebbe  la  miiie  voUe  ri- 
petuto ~  DeU'attender  niego...  Che  noi  c'indugiamo  qui  ritti  ad  atttodirt 

—  Fin  che  la  flamina  cornuta  d'UlisM  e  di  Diomede,  che  or  gira  Tagaa- 
do  per  Tàmbito  del    tn%^    —    Qua  vegna...  ci  pawi  o  ci  tenga  in  coàpeito 

—  Vedi  che  del  disio...  che  tirato  dal  gran  desidrrio  —  Vèr  let  mi 
piego...  aou  tutto  col  corito  e  coll'auimo  inreno  di  esisa  —  ÌB  degna  di 
molta  lode...  I^evol«ì  è  il  chiedere  o  attendere  a  cose  che  fruttino  atititA;  a 
questo  dotto  fa  difgno  riiu^ìntro  quell'altro  del  C.  SI,  nei  versi  76-78.  All'oppo- 
sto, nfl  3()  d'Inf.  e  nel  5  di  l*urij.  Virgilio  riprende  agramente  il  Poeta,  perciò 
!«olo  ch'ei  dava  oro('«'hi<>  o  allentava  ì  pa.ssi  per  cose  vane  o  meno  che  onesta  —  X«a 
tua  lingua  si  sostegna...  <«('  /enfj't  a  freno  :  rom[K>rti  di  stare  in  sileoiio— 
Anche  qui,  quol  cpita  fot  Mìtt'-nti'V.  ('ondando  cagiono  [>^n"h*  Virgilio  consigli 
a  Dante  il  tarort^.  «*  prenda  Hopra  ho  stesso  il  parlare  a'  duo  Qreci,  il  Tommaseo 
postilla:  K  rom*'  Grfci  suprrhi,  e  come  nemici  df/f't  citt-'i  dn  cui  KOrAe  T Impero 
''he  il  Ghihellinn  r  ifjh/'tfiji  i.  Ma  Virj^ilio  era  furs»)  roen  diioendonte  da  Roma  e 
da  Troia,  o  meno  ludator  ilniriiiiporio  che  fosno  Dante»?  Kntra  il  lìianchi  con  altra 
opinione:  cho  sd(>f^miio  i  detti  ilei  Nostro,  per  non  esser  della  lur  patria,  e  per 
i«prepiaro  uomo  osruro,  uf-  antor  celebrata)  per  opero  degne.  Ma  forse  Virgilio 
era  (rre<H).  e  la  parol.i  detto  vuol  altro  siguiticare  che  il  modo  onde  alcuno 
«t'oNprìnie  in  parole  ?  Kd  altri  :  che  come  Greei  non  avrebl)ero  intesa  la  lingua 
toscana,  cpiasich'^  raddìiMtivu  schivi  accenni  a  diversità  di  lincia  anxichè  a 
ripugnanza  ;  oltrech/^  (e  badiamo  più  sotto)  non  cho  il  toscano,  Diomede  ed  U- 
lisso  comprendono  il  parlare  lombardo.  A  f>ìudizio  nostro,  non  vuol  altro  il  Poeta 
sd  non  magnificare  gli  Eroi  per  la  lor  patria  <•  por  la  loro  lingua,  alludendo  a  que- 
sto .  che  il  ^reco  idioma  di  tanto  avanza-tse  il  volgari»  toscano,  da  r^inderlo  in« 
degno  di  quel  colloquio.  Or  qu:il  lingua  parlerà  egli  V'u'gilio  a  que'  due,  se  non 
tale,  che  |>er  sua  nobiltà  s<»mbri  degna  della  loro  eccellenza  I  IH  che  vedrem  to- 
sto. K  nondimeno,  pur  che  si  attenda  alla  preghiera  che  lor  muove  Virgilio,  ai 
può  conoMlore  un  tratto  all'  idea  di  alteri>zza  :  al  vedere  com  egli  s' iograxj  loro 
allegando  i  \ersi  che  celebrarono  entrambi  i  nomi  nella  romana  epopea  —  Ch'io 
ho  concotto  (concepito,  coropriso,  leggendoti  in  cuore)  Ciò  che  tu  Tuoi... 
E  la  voglia  di  Dante,  si  accesa,  era  appunto  in  conoscere  il  come  ed  il  doTA  il 
sagace  e  animoso  Ulisse  tosse  andato  a  perire  ne*  su  si  suoi  lunghi  errori  —  Ch'e* 
sarebbero  schivi...  Dunque  uua  ifiooraati  del  suo  linguaggio,  ma  si  JcAiA/- 
■oii  di  vciiir  ;.uco  a  parole. 


Quando  nel  mondo  gli  alti  versi  scrissi , 
Non  vi  movete  ;  ma  l' no  di  voi  ^ca 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi.  (') 


(I)  Polche  la  a«llun&  ale.  dal  V.  79  & 
aat  praua  •!  punlo  là  dora  i  Pmli  Bruì  drìv 

Muo.  s  di  loco  s  di  tempo.  Virgilio,  da  quel  urio  ed  ucona  chi  lempra, 
■'iDdugi*  a  pu-Ure  flochA  1«  dna  vampe  aien  cheta,  a  librata  io  isl  parta  onda 
la  tua  panltf  possaD'  aiur  più  inlase.  lo  doq  tardaro  più  olirà  al  Iettare  unjl 
chiosa  del  Tasao,  a  mio  parere  aoutiBaìniaf  e  a  cui  mi  accolto  oea  tutto  l'aDimcf, 
aabbeoe  dettala  quali  io  iitile  d'uomo  obe  dubita.  Credo  io  {poatilIA  Tonioalo) 
<A*  Virgilio  qui  ingnnnf  Vlitse,  fingendo  di  mere  Onero.  Comldtrtwl  bene. 

a  cotMto:  cba  il  parlar  di  Virgiiio  ad  Ulisss  iDComiiicia  con  certa  «jobigiùti  di 
parole,  e  flnina  (per  quel  che  ol  liscia    intaodere  il  Canio    usuante)   con  carta 

■atDto  de'  Oraci.  Siccome  i  malvagi  consigli  l'avvolgoDa  dìdubUosa  fallacia  par 
trarre  altrui  nairingaane,  cosi  mi  pei^uado  che  il  aavio  Maanro,  por  oondnrre 
a  lue  Toglie  il  Oreco,  s'appigU  a  qaelLe  anni  fllease  che  quegli  uiù  aqmpra  nel 
mooda.  Né  altro  h  il  asntire  di  Dania;  e  il  vedremo  pia  volta  (e  in  ispada  Dal- 
l'inEmo  Cerchio}  a  compor  parole  di  doppio  senso,  la  quali  aenra  olTendare  il 
vero,  lian  tali  da  illndere  e  quella  o  quella  ombra  di  traditori.  Or  le  il  Tawo 
■i  appone,  come  a  noi  nenibra  certo,  sarebbe  ootegia  la  prima  prova  cba  &  Vir- 
gilio oon  Ulisse  d'un  linguaggio  coperto  ed  artiAciDu.  ed  un  quaai  sp^diante  ch'ei 
porga  sU'aluDDO  per  degnamente  rimerilare  chi  pose  in  vila  l'ingegno  a  loralire 
altmi  con  ingannevoli  detti.  E  però  a  ben  coDdiuci  in  ai  btlo  giadiiio,  oonvian 
■Miilinenta  bada»  (e  coii  raramo)  alle  ambigue  espreobnl  dal  Cantar  dell'Eoai- 
de;  il  quale  (aia  detto  fin  d'oia)  dottiBimo  delta  greca  favella,  è  da  credere  ch'ei 
l'oai  con  UUsaai  oltreché  paion  dircelo  i  versi  13-7$,  Ni  mi  si  opponga  it  dubbio. 
H  Danto,  ad  intenderlo,  ai  oonoscassa  di  quella  lingua,  dacché  ablnam  veduto 
quante  bene  intendeva  le  beeljali  parole  di  Capauao;  né  ci  fugga  di  mante  che 
ad  noDKi  granato  dal  Cielo  per  lai  viaggio  lon  lecite  queste  e  ben  altre  flntiod 
—  In  qa«ata  ronUA...  Non  par  egli  MseDDUrci  d'un'  arte,  che  Virgilio  tenes- 
se parUslo.  all'infuor  dell'uaslot  —  Lui  parlare  atidlvi...  udii.-  modo  an- 
lioo  e  omfomie  a  latinità  —  S'Io  meritai  di  voi...  e'io  fMi  diriao  alla  va- 
ttra  gnuia  —  A.Aeal  o  poco  .-  Eepresaione  di  doppio  senso,  secopdo  che  tu 
laocia  case  a  dell'auat  o  del  jioco,'  ma  late  da  illudere  Ulisse  per  l'altro  aenso 
eh'ellk  ha  rolgannente  d'olf  itiafo  —  Mentro  ch'io  Tlael...  durante  la  mia 
rila  —  Qll  alti  Tarai  aortsaf...  srinterprali  mtendon  I'  Eitrid^  ;  e  nrab- 
ba  mgione,  ss  nr^  pooLamo  che  Virgilio  li  ivali  ad  Ulisse  per  quello  ch'agH  t 
venmaate.  Un  ebX  (nU^bbo  pura  iraagioarlo.  se  si  coosiderì  che  uell'Enaide,  e 
io  quel  nulla  cba  il  libro  S  locua  da'  due  Qear»,  Diomede  hk  nota  d'im^io,  ed  t 
cblUMlo  UUiia  inwnMre  di  toeller'iggtitì I  Ond'  t  verosimile,  cba  qnell'  BlU 
T«ral  (oh'è  Soimit.  iauuu)  bcvia  <»«dace  ai  due  Spiriti  l'Iliade  e  l'Odinea,  a 
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85    Lo  maggior  coruu  della  tiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi  mormorando, 
Pur  come  quella  cui  vento  affatica. 
Indi  la  cima  ^{ua  e  là  menando , 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse, 
90       Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando 
Mi  diparli'  da  Circe,  che  sottrasse 
Me  più  d' un  anno  là  presso  a  Gaeta , 
Prima  che  sì  Enea  la  nominasse; 
Né  dolcezza  di  figlio,  né  la  pietà 
95       Del  vecchio  padre,  né  il  debito  amore. 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta , 
Vincer  poterò  dentro  a  me  l'ardore 
Ch'  io  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizi  umani  e  del  valore: 
100  Ma  misi  me  per  l'alto  mare  aperto 

Sol  con  un  legno,  e  con  quella  compagna 
Picciola ,  dalla  qual  non  fui  diserto.  (*) 


tìnga  m  so  stesso  l'auiore  dei  due  poemi.  K  m  tal  guisa  quo'  due  frodolenti  soo 
presi  alle  lor*  arti  medesimo  —  Non  vi  movete...  cioè,  il  vostro  fuoco  riman- 
ga costi  aloun  tratto  —  Ma  l'un  di  voi...  quello  (intendi)  che  solo  può  dirlo, 
cioè  Ulisse  —  Dove  per  lui  perduto...  in  qual  luogo,  perdetìdosi  in  marr 
—  A  morir  gissi...  frorò  la  morte.  E  questo,  e  non  altro,  era  ciò  che  Daatn 
si  struggf^a  di  sapere,  secoudo  ci  ò  detto  ne'    versi  addietro. 

(1)  Lo  maggior  corno  etc  dal  v.  S5  al  v.  102  —  M'ujgiore  fu  Lliaao  dt 
Diomede,  vuol  por  ct^lebrità  di  gesti  o  per  ingegno  di  fraudi;  e  però  finge  Dante 
che  lo  spirito  di  lui  sorga  con  guizzo  più  svelto  dell'altro  dalla  fiamma  anti- 
oa.  K  antica  è  la  fiammii  quanto  i  due  dreoi,  che  da  uu  venti  secoli  ardevano 
in  Inferno  —  Cominciò  a  croUarsi...  La  fiamma  che  involge  queste  aniine. 
accenna  a  quegli  atti  che  farebbero  vive  in  persona.  E  ia  sì  fatto  croUfire  ve- 
dresti il  rammarico  de'  casi  che  Ulisse  è  sul  punto  di  raccontare  —  Mormo- 
rando. .  e  '1  fiato  gorgoglia  indistinto  finché  si  spinga  alla  cima  e  si  fi>rmi  in 
parole;  come  già  nel  C.  13  dal  tronco  alla  scheggia  del  pruno  di  Pier  dalle  Vi- 
gne —  Pur  come  quella...  come  fa  q^tella  fì'^m,na  che  il  r<^A?  contorce  ed 
Tivvoltolu:  e  rio  per  ris'petto  al  crollarsi  della  stia  vampa  ~  dna  e  \K 


L'uD  IJto  e  l'altro  vidi  iiifin  la  Spagna, 

Fin  nel  Marrocco ,  e  1-  isola  de'  Sardi , 

i      E  r  altre  che  quel  mare  intorno  bagna. 

lo  e  i  compagni  eravam  vecchi  t  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta, 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi. 


lUUldO...  agltMid'y  in  Itpira,  sicooiDa  vsggiuno  di  fltmmft  commoau  —  Co- 
me (ul  cima)  lOaae  1>  llngaBi  (d'Uliua)  —  Oittò  voca  di  fuori...  daJU 
vunp»,  s  con  cerio  ImpsU  —  Aa&ndO  mi  diparti'  ds  ClVas...  Dwliuda 
tWnoMi,  cba  eoa  buoi  incuiteiiiDl  fica  d'uomÌDi  baUs.  Ullua,  uputo  dw  tklenni 
da'  luai  treux  d>lo  IM>I«  canal  rall,  soda  ad  uulin  Is  maga  s  tornslli  ia  li' 
b«rU;  ma  rimaae  inratito  egli  iiauo  --  Ob«  sottrMasa...  allaviOa  d'ognoDO, 
àoi  laaaa  uhiaTa  ed  aacoxi  ma  pltk  d'on  nano  —  Là  presso  OaMt*... 
in  quel  trailo  fra  Oieu  s  Capo  d'Aaiio,  ctie  dal  noma  di  Ciree  ebbe  titolo  di 
Monta  CircflUo  —  Prima  Ohe  st  Busa...  Enea,  condotto  in  Italia  dal  fati, 
appalla  qoeato  luogo  Oiaia,  dal  noma  della  propria  DDirica  Caieta:  di  cba  nel 
VII  dàU'Sntidt.  Cba  Uliue  gin  ianuui  vi  capitai»,  è  paosieni  d'Orldio  .nalle 
Mtiamorfoii  al  C.  XVI  ;  a  DaaCa  il  lipale  —  N«  doloaii»  di  agUo..,'  Ac- 
oeniui  ai  tra  affelll  più  forti  aull'aDimo:  ama»  dijpadre,  piali  di  flgliuulo,  bana- 
Tolaoia  di  apoio;  e  prima  dal  dolce  che  sarebbeg-li  mata  aver  aaco  il  auo  glsra- 
na  Talamaco  —  Me  la  piota  Del  vecchio  padre...  Laertr.  Il  Tornmueo 
tisa  quel  pitta  par  comp^liì'one  rìctienlt.  e  pero  l' altrìtiuiice  ad  Uliue.  Alt» 
Tolta  ci  vanae  Mli'occhio  il  vocabolo,  a  gempra  con  non  i'nfaino,  oppur  dal 
lamenta  che  ne  couagua.  Né  qui  mi  raantiioe;  e  mi  gioia  inlandere  il  grava 
a>rdOffìùl  a  il  dolersi  che  facaa  il  vecchia  padre  dell' euer  mai  sempre  lontano 
dal  Sglio  —  Utè  11  debito  amore...  Affeiiona  di  mirilo  non  i  cosi  un  Impal- 
ali di  natura,  come  un  debito,  il  quale  proceda  dal  nutro  prometterà  e  dal  pra- 
«nti  della  giuitiiia.  E  ai  noli  il  ripatarlo  oh*  Ut  il  Posta,  lorlveido  :  Lo  qiUtl 
dovea...  In  guisa  che,  le  ritpella  a  Telemaco  ad  a  Laerte  era  io  Uliaie  un 
i«il9l«n  o  cooicssUra  agli  affetti  di  natura,  in  riguardo  alla  caata  Paoelopa,  era 
ban'  aneto  un  fallire  al  diritto  dei  maritaggi  —  L'ardore  Ch'io  ebbi  (la  va- 
thttia  unanloia  ad  iniuperabila)  a  dlveolr  del  mondo  esperto  (a  Tadsa 
a  oonsioar*  il  monda  in  ciaacuoa  sua  parta)  B  dagli  viid  ttmant  (a  come  gU 
uomini  per  nalo  abito  si  deturpassero)  a  del  valore  |a  fin    dove  il  labllmas- 

pottnila  di  natura,  o  boaid  da  qutlla  diti  —Ha  mlBl  ma...  mi  miri,  aai' 
■nosanunta  ;  chi  taolo  può  in  Dante  un  tal  verbo  —  Par  l'alto  mare  «par- 
to... p^  Mediirrraneo.  p\A  spazioBa  dell'  Ionio,  iularprala  il  BlancM:  per  I'  0- 
aermOf  obioaa  i[^  Lotn'tardi:  e  quel  primo  auppone  troppo,  il  ■eooodo  aatìolpa 
quello  ohe  Uliaie  dirà  due  lanine  approuo.  Per  ma  non  veggo  che  il  latto  ac- 
caaid  ad  dd  dato  mare:  ma  si  voglia  dira  cba  Ullaa»,  aon 
niraqdo  c^  lagno  ad  un  dato  pacca,  ma  Miolto  •  ardito  d  JancUna  ■ 


m 

Acciocché  r  nom  più.  oltre  non  si  m^ta  : 
110      Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilia, 

Dall'  altra  già  m' avea  lasciata  Setta.  (*) 
0  frati,  dissf,  che  per  cento  milia 
Perigli  siete  giunti  all'occidente; 
A  questa  tanto  picciola  vigilia 
115  De'  vostri  sensi,  eh' è  del  rimanente. 
Non  vogliate  negar  l' esperienza , 
Diretro  al  Sol,  del  mondo  senza  gente. 
Considerate  la  vostra  semenza: 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
120     Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  (*) 


I>eIa^o,  in  rerca  di  iiuoto  terre  —  Con  quella  compagna  PlooldUt...  • 
rou  q>t^'  pochi  compagni.  Compagna  per  compagnia  scrivevano  i  nottri  an- 
ti<^hi.  e  1  riv>Mlremo  nel  Puì-g.  al  3  Canto  ed  al  ?3;  e  fu  pure  linguaggio  di  po- 
{Hjlo  —  Dalla  queU...  (dai  quiH)  nonftii  d  iserto...  abbandonato  per  ispft» 
vento  d'impr»*"ia  si  audace. 

(1)  L'un  lito  e  l'altro  <'tc.  dal  v.  103  al  v.  Ili  —  Alla  destra  (con  cor» 
diritto  :tll'Oc«.>ano)  le  costo  d'Europa,  a  mancina  le  coste  d'Aflnca  —  S  llsola 
de'  Sardi,  frapposta  Innf^hcsso  il  cammino  —  Sì  l'altre...  La  Corsica,  e  li 
Sicilia,  «^  le  Halonri  —  Sìravam  Tecchi  e  tardi...  Avean  dunqae  dorati  an* 
ni  (^1  anni  p<^r  rendersi  i^sprrti  di  questi  paesi,  che  stringe  di  sopra  nel  verbo 
vidi  e  n«»l  nomo  di  lito.  Tardi...  vai  quanto  sposanti  dagli  anni  e  dalle  fati' 
rh>'  —  A  quella  foce  stretta...  tra  VAbilx  e  il  Caìpe;  due  monti  dio  for- 
man  lo  Al.-elto  (dotto  opgi  di  Oihi/tfirra)  Tuno  dal  lato  d'Affrica  e  l'altro  d*  Bu* 
rupa  -^  Ov*  Brcole...  e  .non  detti  que'  monti  Colon nt'  d'Ercole  —  Segnò  li 
suoi  riguardi...  piantò  qne'  stvjnafì,  a  far  c^uto  chi  naviga  di  riguaréar$i\ 
cioè  perchò  ni  uno  si  |)criglias<to  a  muover  più  ohm  di  quella  foce  •->  T>alla 
man  destra...  Chi  tende  per  quelle  angustie,  ha  Siviglia  v^razìì  dritta  in  ttr* 
ra  di  Spagna,  e  a  sinistra  Ceuta^  un  tal  più  addietro,  in  qaella  d'Affrica. 

(2)  O  frati,  dissi  etc.  dal  v.  113  al  v.  120  —  La  corta  orazione  d'Ulisse 
a  quo'  pochi  (e  li  chiama  fratelli)  che  aveanlo  seguito  nel  fortunoso  cammino, 
e  l'impresa  stessa  alla  quale  si  mette,  son'  esse  finzioni  di  Danto,  ad  acgrsMar 
nell'uomo  grandezza  d'eroe,  o  colpa  di  malo  consigliatore  ?  Ol*  interpreti  soa  mi 
rispondono  Quanto  a  me,  vorrei  dir  l'uno  e  l'altro  :  ed  è  senno  del  nostro  Poeta 
il  mostrare  la  cima  del  male  e  del  bene  in  ciò  che  la  storia  o  la  favola  han  di 
più  grande  e  di  più  illastre.  Il  guerriero  d'Itaca,  che  stanco  dall'olà  •  dù  tm- 
vagli,  con  un  sol  legno  e  con  pochi  e  vecchi  compagni    propcme  sd  impraode  di 


Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti , 
Con  questa  orazion  picciola,  al  caimnino, 
GbB  appena  poscia  gli  avrei  ritenuti. . 
E  vòlta  nostra  poppa  nel  mattino,. 
125      De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo , 
Sempre  acquistando  del  lato  mancino. 
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ide  cade  al  nostri  occhi   —   Del    mondo   BensB  gento... 
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itimavati   inabiuio  —  t.A 

w...  l'oriiiliir  roilra,  la  dìgniit  dall'umana  Datura,  che  tanto 
e  ai  sopra  a  luti'altri  aaimali  —  Fatti  non  tOata  a  Tlver  aoma  bmtl... 
cha  non  baono  Intallalto  e  obcdiscDOO  a  DalutaJi  istiato.  Pan  al  Folcalo  ■sdiu» 
par  qoaito  ver»  che  il  Cialo  croaue  gli  uomini;  ma  11  tetti  di  Dante  a  cbs  al- 
tra ridonda  sa  eoo  al  nati?  È  già  troppo,  per  osnlérmarwlo,  il  v.  41  dal  C.  A, 
«  U  131  dal  C.  5  di  Purg.  —  Vlitnta  •  oonOBO«nsa...  TlrlA  h  apcrara, 
cMOacmsa  è  sapon  ;  •  da  ootasta  cagioni  proceda  raccaUania  in  chi  all'  una  o 
aU'akta  si  stadia,  a  ad  entrasba  iusiom* 


394 

Tutte  le  stelle  già  dell'altro  polo 
Vedea  la  notte ,  e  'I  nostro  tanto  basso. 
Che  non  surgea  Ji  fuor  del  marin  suolo.  C) 
130  Cinque  volte  racceso,  e  tante  casso 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna 
Poi  ch'entrali  eravam  nell'alto  passo: 


(1)  Li  miei  compagni  eie.  dal  ▼.  isi  al  v.  189  — >  Feo'lo  rà  «eatL- 
«I  pi-onii  o  roglioxi  al  rtimmìuo;  traviato,  dal  ferro  che  aguzso  ia  posta  {kì 
l>resto  8'add(>ntra  e  penetra.  Figura  del  resto  assai  grata  a  Virgilio,  e  netta  4i 
Orasio  a  Tirteo,  che  i  maschi  animi  ag uzzata  co*  versi  ai  guerreachi  ci—ti 
(V.  nella  Poeti^n)  —  Orasion  picciola...  in  senso  di  breve.  Somiglia  a  fflà' 
l'altra  che  fa  Knea  a'  suoi  seguaci  nel  1  dell'Eneide,  e  a  parer  d'aatorrpoli 
roQientatori ,  la  supera  di  vibratt*Z7a  e  di  difrnitA  —  QU  aTrel  rit6anti... 
cht^  poscia  (cioA  dopu  parolf*  .siffatlA)  ovrri  durato  fatica  a  fiTtnarii  —>  Hai 
mattino...  Hi  ritti  a  feviintf,  cìoi*  a  quella  parte  onde  noi  riceviamo  ii  maSlim§ 
«  veggiaiuo  rinascere  il  Solo  —  De'  remi  facemmo  ale...  rinaione  OBwri- 
ca:  e  non  «>  noi  po^ti  intrequoute  il  rcmeijijio  dHle  «r/t,  per  forma  opposta  alla 
presente  imagiiie  —  Al  folle  volo...  Confessa  il  Greco  la  temerità  dell' ìb- 
presa,  or  che  ne  pa^'a  le  pene  nel  ropno  eterno  ove  non  è  più  ì\n.igo  ad  ingaasì». 
K  p<*ru  si  dichiara  e^^li  stesso  culpevole;  e  di  che  altro,  se  non  d'aver  f^nrtgfal^ 
un  viaggio  che  intendeva  a  fraudare  i  celesti  detTili  ?  Colle  ali  e  col  TOlO  si- 
ffuitica  lo  slancio  di>l  desitlcrio,  o  il  i^Tit^olo  insieme  a  cui  si  mettevano— Sem- 
pre acQui stando...  cio«'  priHuuìrudn  e  ag^iuuf^ondo  cammino  a  cammino;  e- 
legante  dizione,  da  rivtMJersi  nt>l  1  di  Pnn),  al  v.  ;t8  —  Del  lato  mancino..- 
teìi^udotu  firìiipn',  e  pur  sempre  inoltrando  a  sinistra,  rasente  la  costa  oockleB- 
tale  (iellAirric  a.  Or  come  Ulisse  e  i  compagni  si  spingono  insino  a  vista  èri 
monte  di  Purgatorio,  che  secondo  l'imaginar  del  Toeia  è  antiptxio  al  msndiaso 
di  Gerusalemme,  conviene  che  il  lor  tragitto  al  di  lÀ  dello  Stretto  docliai  a  fi- 
nistra  ben  poco  meno  di  quello  spazia  che  disgiunge  di  qua  da  noi  OerusalsniiM 
da  Oihilterra  —  Tutte  le  stelle  etc.  E'^co  i  nostri  avventurieri  al^  Un^  dal- 
l'Equinozio,  o  aliiimenli  all'Equatore,  laddove  i  due  poli  equamente  si  «copri- 
rebbero sull'orizzonte,  per  rr-tti  linea  della  sfera.  Non  pare  accettabile  il  to- 
mento del  Daniello,  che  fa  soggetto  la  notte,  e  non  l'uomo  che  parla,  oontat- 
tochè  nel  Petrarca  sì  legga  per  bella  figura  la  nolle  che  tedf  le  stelle.  Qui  cer* 
to  il  medesimo  Ulisse  tien  luogo  di  nominativo,  e  la  notte  vuol  prendersi  al  ss- 
sto  caso,  e  spiegarsi  durant'^  ti  notte,  sottintendendo  anche  un  io  precedantaal 
vedea.  Già  scoprivansi  agli  occhi  d'Ulisse  tutte  le  stelle  del  iwlo  australe;  e 
•.e  il  nostro  settentrionale  inchinava  al  suo  sguardo  sull'opposto  orizzonte  a  fior 
'l'a'^qua,  è  da  credere  ch'ei  fosse  già  oltre  che  all'  Equatore  ~  Marin  suolo 
(e  in  Virgilio  nolum)  ripete  il  Poeta  per  oriUK>ute  nel  Canto  2  di  Piiry.  a) 
V.  15 


Qoando  n'  apparve  ima  montagna  bruna 
Per  la  distanza,  e  parvemi  alta  tanto, 
135      Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 
Noi  .ci  allegrammo,  t  tosto  tornò  in  pianto: 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 
Tre  volte  il  fé'  girar  con  tutte  l'acque, 
140      Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso, 

E  la  prora  ire  in  giù,  cora' altrui  piacque, 
142  Infin  che  il  mar  fu  sopra  noi  richiuso.  {') 


(I)  Clnqua  toIM  raoceso  tte.  dil  v,  130  al  v.   iti.  —  Con  tuiu  eui- 

dnrwM  da  cinque  wn\  Óhccbtgìi  a'an.  mauo  in  Ocmdo.  Cinque  volle  a' ara 
ncoHo  11  lume  della  LDoa,  e  ^tiatUnle  oiiumio:  ch't  quanta  a  dire  clw  •'«- 
no  gii  rinqu«  vollr  coinpiute  Je  fasi  lunari.  Ma  yoolat  dar  m^nle  a  qual  di 
sotto,  a  obi  sappia  rbe  il  SaUmCcnde  la  nusTa  Luna  su  qusl  Donrauo  che 
piaga  alla  ncairn  terra,  e  quinci  inniminria  a  araniV'  e  a  &ni  OKBaa  àUor- 
quanda  »  compiuto  il  plenilunio  —  Nall'alto  psaao...  Non  nuora  *  pw  ooi 
qaetva  Trase,  era  l'alto  equivale  a  pericolotn.tó  il  passo  a  cammino  diflldl* 
e  a'aiietiB  ti  piaccia  funealo.  Identica  è  nel  v.  II  del  C.  !.  e  xiniiglianta  io  pia 
altri  lao^hi.  N*  anche  l'aatratt  per  lea»  dì  rominciar',  c't  ignoto  a  qoait'ora; 
•  qui  BUOTe  dal  giorno  nel  quale  la  nave  d'Uliaaa  avea  rotti  i  confluì  •aftoati 
da  Em>la  —  Una,  raontaipiB...  eh'  è  quella  di  Purgatoria,  smaraa  dalle  onda 

Paradiu  a  iuftitiorao  dell'uomo    innocente.    Commeaao  il  priaio  peccato,   e  aban- 

r»oe«aio;  indi  il  folla  cooiiglia  d'illiue  a  preiumare  incODtni  al  Cielo  —  Bru- 
na per  la  dlatania...  Oli  oggetti  lontani  ai  noatri  occhi  a'itnftrunano,  co- 
prir la  moDtagna  la  ombra  da  lungi  per  pia  rammarico,  ma  ni  vederla  di 
preso,  né  chiaramenia  —  E  parreml  alta  tanto...  ale.  Oiudiilo  che  la  ifi- 
itania  non  toglieva  ad  Ulisa?,  gii  uno  al  raffiiuita  di  tanta   moolagns,    quante 

eilhitta  acaperU|e  tosto  (inleuderai  V'illrgrma)  tomo  W  rirnlerj  In  pian- 
to... lerriblie  acena,  Il  paa  tare  islanlannj  dalla  gioia  al  lamanU  ,  e  quall'a  che 
UaD  luogo  di  ma  quanto  cresce  alla  rspreaùone  del  tosto  I  11  Oiaguent,  ricu- 
nadod  a  oredere  cha  la  montagna  aia  quella,  di  Purgatorio,  diitrugga  per  do- 
atra  avrlao  ogni  sonai}  morale  di  quatto  Canto.  Il  prodigio  dw  aonunerge  gli  au- 
daci in  quella  che  godono  di  loro    audacia,    a  il  iFppellirli    niello    onda  si  pteiK 


»{m 


«Ha  nifta  d'un  viaggio  elio  ITlisvt   rav*d<isimo   non  chiama 

roto,  a  che  mai  tornorebbe,  secondo  l' illastratore  Crancaie,  nal 

titMdineì    —  Dalla   nuova  Vira...   in  addietro  ignoià  :   deD* 

Bcnza  ge»tf,  da  lui  prima  tentato  —  Un  turbo  nacque...  si 

tortuoso  e  avvolgeulosi  in  turbine   — >  Il  primo   canto...'    la 

tutta  l*acqu6...   seguendo   il  g'uraro  dell'onda   agitata    in  gorgo    — • 

quarta    (mWii    levar  la  poppa  in  suso...  pel  mare  clie   fit  tal 

voragine  e  Ingoia  la  prua  —  Come  altrui  piacque...  com* 

creti  di  Dio,  il  cui  nome  nò  Ulisse  gentile,   né  altri  in  Inf«nM>    s'ardsce  di 

nunxiare,  tranne  quella  bestia   furiosa  di  Vanni  Pucci    —    SHi  sopra 

richiuso...   s'appiano  e  tomo   in   calma,    ing<Hata    eh*  ei    8*el>be   la 

nave. 

Questi  tratti  di  deacrixione  suggellano   1*  inteniione    del  Poeta,   a 
l'impresa  d*Uli8se  siccome  un  contrtsto  alle  leggi  divine.  Indi  mi  rieaee  più 
ritota  che  giusta  e  opportuna   la  chiosa  seguente  del  Tommaseo 
«  Poeta  chiama  folle   toIo  il  viaggio  osato  per  acque  Intentate,  non  è 
«  punto,  ed  è  più  di  lui    profeta,  sull'ali  della  fiuiusia  medltaote  e  del 
«  invitto,  il  Colombo  ». 


fermo  ne'é^ 
p» 

noi 


«  Onandoi 


CANTO  XXVII. 


SouMiua.  —  Segna  da'  (Mudalanti  Cd 


6  Spiri! 


la  pTMto  ti    tni>n  « 
VirgUio  d-«i 


tran  in  rollaqnla,  ma  ti  Duca,  «noteiaiol  par  IuKmio,  rìDUntia  m  D«nta  «  1'  n- 
dlT«  a  'I  riapi'Dder*.  Chisda  colui  le  aovdla  de'  Ramiganoli.  a  '1  PoaUi  gUna 
compiaea,  noUndo  ■  paru  a  parta  l'attuai  condliioaa  di  ignatla  ptaviacla.  A  ina 
ToUa  dimanda  poicla  allo  Spirilo  di  quel  eh'  agli  lii;  ed  intenda  in  quel  hooo 
(aidara)  l'aninia  dal  Conia  Ouido  da  Monier«hro.  gti  prode  guairisn)  e  ugaoa 
polIUcaota,  pd  Attuai  raonaco  di  S.  Proaceaco.  Il  danaato.  dimando  un  danoato 
Dall'AUghiaH,  aMperUinenle  gli  narra  il  petsaia  cb'aTubi  coodotlo  all'Inhno: 
■ioeoma  ole*,  gii  vaalilo  della  lane  monastiche,  iotarpallalo  da  Bonifkiio  Papa  e 
aiaollo  inlMpalaiDaota  di  colpa,  gli  aveue  dito  un  malvagio  oooiiglio  par  ri- 
ai  pouapii  aTTaruTJ.  Par  la  qual  eota,  vacata 


ad  accoglierla,  provando 
ma,  I  Poati  ai  traggon 


a  S.  Fra: 


•  con  luooa  logica. 

bencU  d'Inferno, 

la  Dijba  atBoirta 

siaalo    il  parlan. 

a  panata  la  Bam- 

mll  arco  ohe  lonniHit 

^  U  Bolgia  non. 

,  ch'i  dei  Santu- 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma  e  queta , 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  san'  già 
Con  la  licenza  del  dolce  Poeta: 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima. 
Per  un  confuso  suon  che  fuor  n'uscìa. 

Come  il  bue  Cìcilian,  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui,  e  ciò  fu  dritto. 
Che  l'avea  temperato  con  sua  lima, 


10    Mugghiava  con  la  voce  deU'afiOitto 

Si ,  che  con  tutto  eh'  e'  fosse  dì  rame , 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto; 
Cosi,  per  non  aver  via  né  forame 
Dal  principio  nel  fuoco,  in  suo  lingaaggio 

15       Si  convertivan  le  parole  grame.  (*) 


(X)  Qìk  era  dritta  otr.  dal  ▼.  1  al  v.  15  ~  La  pomioa  fiamma  dTTfiaM  • 
Dioniedfì.  o  a  ilìr  m<*;rlio  la  v.imtm  da  cui  si  s'^ioirli^vano  i  de:ti   del   primo,  che 
liarlaodo    niocoiui*    lingua    hi  dimenava   e   movea   di    rincontro  ai    Poeti,    giit 
9T%  dritta,  cio^  avea  ripreso  il  primo  atto,  e  mostra  vasi    qaeta,    cioè  aeoaa 
Rcoise.  per  non  dir  più...  perche  phl  non  d'Wr/i;  avea  detto  quanto  a  Danto 
importava  a  xnpen'  —  Sì  già  da  noi  san'  già...  ilontanandod  per  l'ambito 
di>l  foiifo,  e  iiK'scoIaiidosi  ali**  altre  fiamme  —  Con   la  licensa...  poiché  Vlr- 
gilto  r  avfa  1ie(»nr.iata.   E  ron   quali  parole  ,   e  in  che  lingua ,  è  a  cederai  pl& 
•otto   ~   Quando  un'altra  (fifl^mina)  che  dietro  a  lei  Tenia...  efut 
tjiun-vm  (io  uii  penso)  in  iiurt  punto  rJir   V  altri   yiyt-tnxi  —  ]^e  féC9  (d 
fec(*)  volger  gli  occhi     («"he    ior^a    Arguivano    la    prima  )  alla  eua  cima 
(on<lo  ^  varrn  alla  voc*»)  Per  un  confuso  suon  (  nnn  arti'^ol.'ito  )  che  ftior 
n*U8CÌ&...  ti  111  altrimenti   rhf«   un   crepitare  o  mormorare  di  fiamma  commoaaa 
— '  Come  il  bue  Cloilian...  Chi  nnn  xa  di  Falaride   tiranno  ,  che  in  an  t4>ro 
di  rame  costrutto  p*r  torturarvi   rinchiuM    ad  ardere -i  rei,  gitto  a  morirvi  p«l 
primo  Tartefirn  ?  I  lamenti  di  questi   disgraziati   che  per  le  fauci   metalliche  u- 
snvano  in  mu^gliio  di  toro,  soccorrono  alla  m>?ntA   del   Poeta  come  tomigliania 
del  t»»tn)  e  indistinto  suono  rho  metteva  la  novella  fiamma  —  Che  mugghiò 
prima...  p^r  It  prìn\a  roKi   —    Col  pianto   (accogliendo    ne*  suoi  meati  le 
fjridn  doUn'i)  di  colui  (di  Perìllo  Ateniese)  Che  l'avea  temperato  etr. 
Stringe  il  Poeta  in  una  for:iiola  sola  il  doppio  magistero  di  fabbri  cotali:  la  tem- 
peri del  metallo  oud-i  formati   il  gitto,  e  l'opera   della    lima  ohe  appiana  e  ri- 
furb<!  il  lavoro  —  B  ciò  fu  dritto...  fu  giusta  mercede  a  Parlilo  :    dacché  co- 
stui aveu  appunto  inventato  l'  ordigno  e  donato  a  Falaride ,  perchè  ne  usasse  a 
sì  barbaro  fino  —  Con  la  voce  deU' afflitto...    degli  afflìtti,  dei  tormentati 
dal  crudo  tiranno  —  Sì  {di  rotnt  tnaniet^a  che)  con  tutto  Che  fqitantunqu^J 
e'  fosse  di  rame  (**  però  senza  vita  a  giudizio  d.'occhi)  Pure  el  pareva 
(a  Rciitirm*  il  muirghio)  dal  dolor  trafitto...    che  il  toro  mugghiasse  agli  a- 
cuti  bru<  ioli;  ondo  il  s'Miìo  dell'or^'cchio  fncea  forza  alla  vista    —  Così...  Poni 
mento  al  ratfrouto  :  <]ui  il  toro  «'•  la  flamoìa,  e  lo  spirito  del  dannato  è  la  vitti- 
ma dell'empio  Falaride  —  Per    non    aver    fnon   avendo)  via  (per  la  quale 
(.indursi)  nò  forame  (onde  uscire)    Dal  principio   nel  fuoco...    Soggetto 
SOQ  le  piroV:  e  pfr  <'>i.VO    i.'  fuocOy    dal    prinoipio   (cioè  tc$cit2    appena  di 
boeoa  del  peccatore)   non  trovano  itrada  o  apertura  a  formarsi  sensibilmente, 
finché  secondando  il  vibrar  della  fiamma  non  abbiano  un  varco    allo  stremo  di 


Ma  poscia  ch'eWier  còlto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  qael  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimtno  dire:  0  tu  a  cui  io  drizzo 
La  voce,  e  che  parlavi  mo  lombardo, 
Dicendo:  Issa  teii'  va,  più  non  t'adizzo: 

Perch'  io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo, 
Non  t' incresca  ristare  a  parlar  meco  ; 
Vedi  che  non  incresce  a  me,  e  ardo.  (') 


«■a*.  Il  PiMColo  «  il  Tomnuwo  cndon  maglio  nd  doa  virinnU  chs  legga  Dal 
prlnelpio  d'I  foco,  s  i|u«at' ultimo  ipicga  principio  pw  (ima;  con  qii»ni»  n»- 
giouc  altri  il  giudlclil  —  la  suo  Uiig[uto0l°'--  Rilisri»^!  qiMl  ano  (Ifaooo, 
ed  iDMDdì  cha  la.  parole  orarne  (dot  lamrnieroHÌ  del  pecotlora,  Don  Kna- 
do  u«iu  ovs  pnader  lor  torioa,  ai  oonvartlvaito  nel  Ungunggio  dalla  ina- 
ma.  ch'i  UD  mugifcn  confu»  e  inanienlato.  Par  aimll  guita  nel  Canio  dal 
Suicidi  (13  Inf,)  udimmo  il  Hata  di  Pier  dalla  Vigne  a  gorgogliar  non  lotooo  dal 
irooco  alla  schaggla  dal  ramo,  né  uscirà  in  parola  Anchi  dod  ai  lorceri  par  la 
roriu. 

(1)  Ha  poBOla  a(£.  dal  v.  IS  al  al  v.  14  —  Poaal»  cbB  (le  parola)  ab- 
bar  còlto  lor  viaggio  Ispignandou  a  (ecooda  della  fiamtna|  Su  par  la 
punta  (Boa  a  Iroiaroa  il  vertice)  dandola  (inundi  alla  punta)  qnal  gals- 
■O  (qud  nato  e  tibraiiaaa  medeaima)  Che  dato  avaa  la  llngoa  (del  daQ- 
nato  rinchiuso  nel  fuoca)  tu  lor  passaggio. ■■  al  pattar  par  la  labbra  della 
parala.  —  Chi  vorrà  &r  l'oiialiii  di  >I  maraviglio»  idea,  con  migiilera  goti  (tu- 
paodo  Don  cba  deacritta  ma  raia  viilbili  I  SiSktti  prodigj  dall'  arte  stan  sopra  ad 
ogni  giudiilo  •  a  quaUioai  encomio  —  O  tu...  Non  M  egli  eh*  quivi  lian  doa, 
cfat  di  dentro  alla  flamnia  non  veggono:  a  aa  «oche  meno  cha  aia  qui  preaaota 
un  uam  vivo  che  dea  riiomara  nel  mondo — A.  oul  lo  drlaso  La  voce...  Ur- 
cando  olla  volta  di  te  V  ignea 


bardo. 

,.  CoBianda 

il  Lomb 

ardi,  oiD 

tra  il 

Lia 

dinoad 

il  ValluMllo,  obt  ci«  li* 

,  non  gii 

1  parche 

Virg' 

ilio  a. 

niutaau 

linguaggio, 

ma  ulo 

peretta, 

chiara)  i 

la  po'  unii, 

ai»   affa 

n«ti 

gli  ulti 

mi   ditti,  ta  con   boau 

domanda 

.  abbia  a  dire  conui  oh'ai 

toniar*,. 

Ci  siri 

.ponde.    , 

Dhaa 

.Ini  : 

rilavavi 

>  il  dirlo.  d>Mli«  la  oota 

ch'alvi 

lol  lupara  ni 

in  polaai 

i'  etKr  cognil 

achd 

I  a  un  Iwlioani  ma  d'altra  puta, 

chi  potrà  dirmi  U  pa 

irch*  Virilio  ave. 

a  Catto  eh 

tooatu  d' Innasii  d  do* 

Oraci,  t, 

unaado  oh'ai 

.  foawro  «chivt  dal  ino 

linguaggio  1 

a  al  tatti  tantania,  a  inppongo  innon  nba  U  Dnca,  adawiti  I  dna  i^li  n 
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25    Se  tu  pur  mo  in  questo  m<mdo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco, 
Uimnìi  sf*  i  Romagnuolì  han  pace  o  goerrai: 
Gli*  io  Tni  de'  monti  là  intra  Urbino 
30        E  'I  KÌ<»J^'>  di  che  Tever  si  disserra. 
Io  era  ingiuso  ancora  attento  e  chino. 
Quando  il  mio  Duca  mi  tentò  di  costa. 
Dicendo  :  Parla  tu ,  questi  è  Latino.  (*) 


•iiiiulari)  riUiuna  greco,  <*  fon'anche  la  persona   tl'Omero .  finché  a^ea    d*  uopo 
d' intendere  il  cav)  d'UlÌMi%  dimostri  quest'arte    «ul  congedarlo,    e  aansa  darli 
altra  cura  ritonù  al  linguaggio   di  prima.  Certo  è  che    lombardo    era  allora 
idnonimo  d' italiano .  e  i  Francesi   non   diceano  altrimenti   far  oeono  del  noatii, 
come  in  Dante  mclesimo  si  pnu  vod(>re  al  C.  16  di  Pnrg.  pel  ▼.  126.  Son  è  aeo» 
fa  argusia  la  chiosa  seguente  del  Tasso  :    «  Introduce  Virgilio  a  tarlare  il  lom- 
«  bardo  moderno.  ri«guardando  forse  all'opinione  ch'ei  tiene  nel  libro  della  Vol- 
^  gare  Bloqufn/a,    chi*  il  latino    antico    mai  non    si  parlasse   »  —   Issa    (&raj 
ten'  va,  più  non  t'adizzo...  Parole  cho  debbjn  credersi  da  Virgilio  drisate 
ad  Ulisse  nel  breve  frattempo  dal!  uno  all'altro  Canto,   ed  in  quella   che  aoprar- 
riva   la  nuova  liumma.  Il  nmtant  linguaggio,  e  quel  tono  d'imperativo  col  quale 
vien    congedato  l'ustuto  Greco,  pulesan  viemmeglio  il  disdegno  che  il  Mantoyano 
avea  chiuso  finora  nell'animo— Pili  non  t'adizao...  adizzarr,  aizzare  fsenteo- 
eia  la  Crusca)  vai  quanto  ptorornre   o  incitare.    Or  come   e  quando  area  egU 
Virgilio  provocati  o  incitati  i  due  spiriti  greci,  se  non  con  que'  detti  che  si  con> 
tengono  no'  v.  7S-8:f  del  Canto  addietro  f  Ed  ora  per  questo  motte^giorad  Ulisse, 
che  altro  vorremo  intendere  fiiorchè  noncuranza  e  dispetto  verso  il  tolle  e  falla- 
ce cniiHigiiatore  ?  Il  Cod.  B.irtoliuiano  porta  una  variante   in  attizzo;  e  non  par 
da  Sfregiarsi,  come  quella  che  quadra    all'idea    della   fiamma    —  Peroh*  lo... 
per  questo  rh'io  —  Ristare...   fermarti   alquanto   —    B  ardo...  E  T  ardor 
della  fiamma  non   vìnee  in  me  il  desiderio   di  favellarti.   Preghiera    (postillo  il 
Tommaseo  degnamente)  piena  di  pfi.^S'-me  e  d'affetto. 

(1)  Se  tu  pur  mo  etc.  dal  ▼.  25  al  v.  33-*  5<f  tu  pur  ora  Caduto  se' ... 
Oli  s'è  detto  che  questo  dannato  è  fermo  nel  credere  che  quegli  a  cui  parla  sia 
un  altro  spirito  assegnato  all'  Inferno.  Il  caduto  c'è  nuovo  argomento  del  co- 
me discendano  i  reprobi  alla  lor  pena  —  In  questo  mondo  Cieco...  È  ge- 
nerale denominasione  d'Inferno,  io  mei  io;  ma  ben  giova  al  Poeta  ripeterlo  ovun- 
que è  opportuno:  e  qui  si  conviene  a  dannati  che  avvolti  di  fiamma  non  veg- 
gono —  Di  queUa  dolce  terra  latina...  E  «'  intenda  Italia  ;  non  già 
come  parve  a  taluni)  una   parte    di  ena.    Lxìmbardi   cfaiamavanti  i   x«osiri  per 


Ed  io  ch'avea  ^à  pronta  la  risposta. 
Senza  indugio  a  parlare  ìncomiDCiai: 
0  anima  che  se'  laggiù  nascosta , 

Romagna  tua  non  è,  e  non  iu  mai. 
Senza  guerra  ne'  cuor  de'  suoi  tiranni , 
Ma  palese  nessuna  or  reo'  lasciai.  (') 


Francia:  latini  in  lulia:  ■  nobllisii-no  noalro  Ialino  i  della  queno  Ouido  da 
Duils  nel  Tnll.  [V,  cap.  XXVlIt  del  Contilo    —   Onde   mia  colpa    tutta 

mini  il  mondo  di  sopra!  Cosi  par  Ciacco,  casi  farinniiL.  E  fona  n  più  drillo  co- 
nni, dalla  pnlrìa  nnWDtisainio.  A  quesu  fraaa  poatilla  il  Tasso;  Elocusioiu: 
notandola  per  ballininia  o  rara  —  Dtmml  ■■  i  Roiuagntioll  (Romagnoda 
■gii  uttao)  hBU  paca  O  ouerra...  Riseuta  aniiiulto  il  guerriera  sii  poUtico, 
E  qui  (aa  ci  piaccia  ftaer  giusti)  è  gran  segno  che  a  tulli  i  dannali  sia  tolto  il 
vadar  nal  pireianla  —  Ch'Io  (perch'io)  tal  da'  monti  1&...  ale.  cbe  toma  al 
dira  di  Uontrfsltro,  citiA  che  nr^e  Intra  Urbino,  e  1  glOffO  (a  quella  ci- 
ma dell'ApeuiIno)  di  Cho  fdalla  gualrl  al  disserra...  cioA  tboccano  la  sor- 
genti del  Ttvere  —  Io  ara  IddIubo  etc .  oogit  occhi  anuo  il  Giaso,  e  col  dot» 
pur  chino  a  guardare  —  MI  tentò  di  eosta...  mi  dia'  di  gomito,  o  con 
mano  mi  tasto,  par  accennarmi,  all'uà  fianco  —  Parla  tn,  qusstl  à  I>atl- 
no...  Con  costui  gioveii  la  tua  lingua,  dacch'egli  è  ilaliano.  Dunque  ai  Oraci 
avea  usata  Virgilio  altra  lingua.  Ma  qui  si  considari  il  poco  riguardo  ch'ei  tiena 
coD  qnsstl  dannati  par  subdoli  oonsigli,  a  coma  ami  li  cambj  di  lor  monala.Ad  U- 
lis»  s'6  Infinto  per  Omero,  e  con  Gaido  da  Montafeltro  sostituisce  l'Alighieri  a 
sé  stMso  :  e  può  &r1o  con  anime  che  non  han  vista, 

(1)  Bd  io  etc.  dal  r.  31  al  v.  39  —  Ch'  arsa  glk  pronta  la  rlapo- 
fta—  Badando  al  senso  che  inette  mai  sempre  il  Poau  nel  pronto,  has^  a 
lalaodar  non  pan  ch'egli  sapeva  gii  come  avesse  a  rispondere,  ma  che  altnsl 
s'avM  voglia  —  Che  •«'  laggld  nascosta.-,  ettiro  il  fuoco.  Uà  il  lag- 
giù DOD  mi  sembra  da  trascurare,  a  chi  cercbi  in  si  tkiu  Poeta  i  piCI  minuti 
aocot^iinanli.  Tra  uno  e  altro  spirito  di  peccatori,  Mcondo  lor  grado  o  nalebrilA, 
trova  Dania  alcun'  arte  di  dìsiiuiione.  Al  presenta  luogo  cai  moatra  al  levarsi  plD 
o  mea  delle  fiamma  verso  l'orlo  del  bsso  a  lo  scoglio  ond'ei  guarda.  Alla  vam- 
pa do"  Ored  aggiusto  un  quivi  (v.  Tfl  del  C.  frecod.)  riferandoù  al  ponte:  di 
Ouido  s'osprinii;  eoa  un  ìagijiA,  costriogandoci  a  credere  cb'  %11  era  più  bamo 
d'assai,  lantoch*  a  sé  conveniva  siar  r*/Bo,  siccoma  t  palese  pel  *.  31  —  Me* 
Onar  de'  suol  tiranni...  da'  tuoi  Signori;  ii^uall  se  aperlameuta  non  si  fan 
guarà  l'un  l'altro,  non  rifiniscon  pero,  né  mai  si  resiarono,  di  meditarla  in  lor 
cuore.  Alfcrrandosi  a  questo  esemplo,  l'adopra  In  Cmsca  a  provare  cbe  la  vece 
ttranno  ^  poasa  anche  raggerà  in  sauso  onesto.  Lo  oiega  il  Monti  nella  Pro- 
pctla,  a  B'aflorsa  dai  biasimi  cba  sotto  forma    allegoriche   avvanta    il  Poeta   sui 
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40    Ravenna  sta  com'  è  stati  molti  ami  : 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova 
Sì ,  che  Cervia  ricopra  co*  smà 
Lai  terra  che  fé'  già  la  langa  prova, 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 
45       Sotto  le  branche  verdi  si  ritrova. 

E  'i  mastin  vecchio ,  e  ì  nuovo  da  Vemicchio, 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo. 
Là ,  dove  soglion ,  fan  de'  denti  succhio. 
Le  città  di  Lamone  e  di  Santemo^ 
SU       Conduce  il  Iioncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno: 
E  quella ,  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco , 
Cosi  com'  ella  s' è  tra  il  piano  e  il  monte , 
Tra  tirannia  si  vìve  e  stato  franco.  (') 


vaij  principi  di  quella  contrada.  È  aforzato  per  altro  a  francarne  i  Foiantani  di 
Ravenna,  che  pure  il  testo  comprende  in  si  fatto  titolo.  Produce  per  gianta  il 
vocabolo  di  tirannia  che  succede  nel  v.  M;  al  qual  passo  ci  riserblamo,  perchè 
l'orse  può  outrar  di  mezio  nella  contesa,  e  comporre  le  due  opposta  aentenae  — 
Ma  palese  nessuna  (guerra)  or  ven'  lasciai...  cioè  nel  marao  del  1900, 
eh  è  il  tem{K)  in  cui  Dante  ragiona. 

(1)  Ravenna  sta  etc.  dal  v.  40  al  v.  51  —  Sta...  dura  tuttarta  — 
Li'  aquila  da  Polenta...  .V  notare  le  signorie  di  Uomagna,  si  piace  il  Poeta 
a  mostrarci  le  insegne  cavalleresche  de'  vaij  tiranni;  e  quest'arte  ha  soTente, 
uè  senza  un  tal  che  di  sottile  malizia.  Parlando  a  quest'ora  oon  uomo  politico  e 
d'alto  lignaggio,  la  cosa  guadagna  di  convenienza  e  di  proprietà.  Nondimeno  an- 
che quivi  (^  ai-titìcio,  pero  che  il  dir  le  forme  di  (Ieri  animali  dispone  la  mente 
a  signorotti  bramosi  e  oppressori.  Ora  l'impresa  di  que'da  Polenta  era  on'a- 
qoila  mezzo  bianca  e  verniigl'ia,  partita  tra  fondo  giallo  od  azzurro  ^  Xa  si 
Cora...  l'I  tiene  (Ravenna)  o  In  eoprt*  rornndoìfi,  come  gallina  le  uova:  e  par 
dire  che  Guido  Novello,  il  soo  amico  ed  ospite,  la  tenea  salda  in  pace  e  sicura 
—  Si  ohe  Cervia...  ch'è  terra  un  dodici  miglia  da  Ravenna  —,  Rieopre 
oo*  suoi  Tanni  (coW  ali)  protegge  e  difende  altresì  :  e  questa  è  lode  (a  dir 
vero)  quanta  poo  darsene  ad  un  barone  —  Xja  terra  {città)  ohe  fé'  014  f«n 
i^mpo)  la  lunga  prova...  S'accenna  a  Forlì,  che  sostenne  nel  1281  Tassedio 
(i'uii  anno  (xjntia  uu'annata  compoi'tla    di  Francesi    ^  di  Papalini,   mercè  la  co- 


Ora  cbì  se'  ti  prego  ette  ne  coale: 
Non  esser  duro  più  ch'altri  eia  stato, 
Se  il  nome  tuo  nel  nwndo  tegns  fronte. 

Poscia  che  il  fuoco  alquanto  ebbe  ragghiato 
Al  modo  suo .  l' aguta  punta  mosse 
Di  qua,  di  U,  e  poi  die'  cotat  fiato: 

S' io  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo. 
Questa  fiamma  starla  senza  più  scosse; 


MMW  •  'I  TlJare  di  qnnto  mcAeaimo  (taldo  con  mi  Duu  ft  In  cidloi)iiiA,  b  «bs 
pert  intaiida  m&t  bens  di  die  ■<  faTslli  —  Skngnlnoao  ttmoahla...  E  qai 
poU  h  ngicia  aa  Uantafdtnno,  cha  kvmdo  Impigliati  I  Prwieggl  (Fr^ne*' 
■ehi)  In  SD  iato  combMIInieata,  db  nenò  graiit  itnge  «  Uberò  la  terra  — 
Sotto  lo  braiioha  ramU...  in  ■ìbdotìb  di  aisibaUo  degli  Ordelaffi,  il  cui 
■UdidA  *n  no  leone  tn  Torde  e  dsnu.  Pìdd  si  1193  era  stala  In  domlale  dal 
OdoU  Guido,  doi  Ano  al  rendeni  ch'el  reca  nell'abito  de'  Zoccolaatf ,  ccm't  a 
dirai  tn  bnra.  Zia  branaha  non  dao  baono  iodiiìo  d'unaDlti  per  ootuto  Or- 

BSatiB  Toochlo  (il  Milnualtt  padre)  a  'I  nooro  (  9tn  Bglla  SfitaUtìito) 
d*  'Varraeohto...  eaitello  donata  a  coatom  da  qua'  di  Rimini,  (itti  cba  al 
pranat»  tisnore^iavano.  Xoa  Inva  per  licritto  che  avMser  riuullwi  nel 
In*  Kodo  goBtltiiJo,  ma  par  Tercwmile,  a  legger  nel  tnu>  —  ObO  faaar  di 
Moatagn*  (Montagm  At'  Paratati  buone  a  gentil  oaTatien  Arìniiima)  H 
mal  guvanio...  netteodob  acradel  norte,  paKio  «ola  ch'egli  wgulTa  la  par- 
!•  d*'  ahibetHiii,  da  loro  odiatiaelma  —  Là,  doT*  ooffUoD  ..  f»  Rimlnl,  a 
Balla  Ivi*  eir«aMMitl  di  bt  poneaahme  —  P>b  da'  danti  anoahlo...  irl- 
rtUa  (ainvDMta  di  Gami  a  vile  per  aprir  buchi).  CotMIi  Matrlnl  agu^ano  1 
danti  a  dar  «Biro  na'  dlagraliaii  lor  luddltl;  ed  t  atto  di  cani  farad,  coma  ap- 
ponto  il  nnabalo  nuioa  —  La  Olttfc  di  Z.aimone  (Fatma,  tltuau  vidAO 
al  fliiaia  eatl  Dominata)  a  di  Bantenio  (altro  Buine  che  corra  prei»  ImìMJ 
Conduca  ftortrna)  11  lionoal  dal  aldo  blanoo...  .Vsfnirdo  Faiani  da 
Sntinaaa,  Donw  acoarto  ed  auda>:«,  neiaico  ai  PoDtaBd,  ond'era  detto  11  dema- 
nio, t  ohI  il  chiama  Dania  nel  C.  11  dì  Puri-  Ana  per  litanima  nn  Itaaé  ii- 
mrro  In  vinpo  blBDcD  —  Oha  mata  porte  (or  di  Onello,  or  di  Qhiballlna) 
dallK  MMO  al  verao...  ad  agni  poM  di  Umpì.  Quel  cha  Mima  11  Laaao, 
eh*  U  vocabolo  nato  alluda  a  Fimua  gualh,  a  iMmio  a  Romana  di  paru  eoa- 
tMirift,  ni  M  di  wgoo.  Noi  6  di  f^rg.  eoa  dmil  figura  t  biaiiniaia  Firraie  iA 
cnntdar  ftonìtitai  »  Uggì  dall'ouobta  al  wvflatra—  B  QiiélU  f'it»)  ft  ool 
HSm^O  b«(pi*  U  flAnco...  catena,  aHn  terra  in  Romagea,  BoadicgflatB 
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Ma  i)erciocGhè  giammai  di  questo  fondo 
65       Non  tornò  vivo  alcun ,  s' i'  odo  il  vero , 
Senza  tema  d' infamia  ti  rìspoudo,  (') 


(Ul  Auroe  roti  nomio^tn  —  Cosi  eom*  élla  s'è...  M  quét  modo  di'alU  n 
«pAiia  fra  colU^  e  pianuri,  cmi  »e  ne  rire  tra  ttraniUa  e  St&to  fraaOO..* 
ora  oppressa  da  akma  ùgaoratto,  ora  Ubera  e  a  loggi  >Qo  proprie.  Se  Djuit« 
al  vocabolo  di  lii'annia  contrappone  lo  xtata  franco,  ch*è  quanto  a  dir  Uberc^ 
tanto  varrà  il  dir  lir^mni  comò  licori  assoluti  e  despotìd,  ed  è  giusto  fl  ooo- 
chiudere  che  se  la  Crusica  scemò  forse  biadmo  a  tal  parola,  il  Monti  a  som  volta 
lo  accrebbe  di  troppa 

(1)  Ora  chi  se*  etc.  dal  v.  55  al  v.  60  —  TI  prego  !6hs  ne  eonte... 
che  tn  ci  dichi'wi  —  Non   esser  duro    (ritroso  e  oilinatoj   più  6h*altrl 
(che  Ulisse)  sia  stato...  al  rispondere  —  Se  U  nome  tuo...  Bello  aogwio 
che    porgA  il  Poeta  in  espettazione  d'un  qualche   nome  rigoardeT<^  e  illasCrs 
•  Tegna  fronte...    resista   all'obblìo  degli  anni,  e  trapassi  noi  posteri    — 
Rugghiato  A  modo  suo...  Rugghia  il  le(»e  per  ira,  il  tuono  se  è  chioso  e 
impedito,  il  vento   se  roxsa   con   altro    vento.  E  rugghia   anche  il  fuoco  a  9Un 
modo,  cioA  ascondo    xun    misura  (mcn   forte   e  distinto)  qualora  la  fiamma  aia 
mossa  per  alruu  sottio.  IjO  siiirito  «li;!  Conte   Guido,  a  pensare  la  colpa  onde  m" 
ve  va  macchiata  una  vita  gloriosa,  prorompe  iu  un  fremito,    che  su  per  la  fiam* 
ma  H'inoalza  rumoreggiando  —  L'aguta   punta  mosse  Di  qua,  di  Uk.» 
per  far  vece  di  lìngua  —  E  poi  die*  cotal  flato...    che  sprigionandosi  taat 
della  cima,  riusciva  io  parole  (V.  d'Uli>)se  ucl  C.  precedente  ai  v.  85-00)  —  Slo 
credessi...  E  in  qual  guisa  il  potrebbe,  .hm  cieco  por  entro  la  fìamma,  non  ve- 
de che  Dauti>  sia  nomo  vivo  e  straniero  all'Inferno?  — Sensa  pift  soosse.» 
Non  iscoterei  più  la  finm.n't     per  mandar  fuorì  la  voce   a  risponderti    ^    Di 
questo  fondo...  />i  q^iato  abisso  d'Inferno  —  Non  tornò  Tiro  aleun... 
Non  fu  mai  chi  tofnnsftc  alla  vita  del  mondo  — 'S*i'  odo  il  vero...  quaggiù. 
Questo  se  non  è  tanto  di  dubbio,  quanto  sa  di  certezza;  e  cotale   vuol  essere  nel 
regno  eterno  —  Sema  tema  d'inCeunia...  però  cho  non  è  in  terra  chi  sap- 
pia di  ciò  ch'io  m'induco  a  narrarti.  E  racconta  d'un  fraudolento  consiglio,  che 
diede  richiesto  a  papa  Bonifazio  Vili  acceso  in  guerra  coi  Ck)lonnesi  ;  materia  ai 
Oomentatori  di  dubbj  e  di  congetture,   quante   bastino  a  faticare  qualsiasi  cer- 
vello. Esce  in  rimproveri  il  Tomma.seo  :  che  per  cosa  sì  grave  dovesse  il  Poeta 
accennar  d'onde  e  cx>me  no  risai»esse;  ma  versiam  noi  (può  rispondersi)  in  criti- 
ea  storica,  o  in  aziono  pi)etlca  ?  II  Puscolo  ondeggia  tra  questo  passo  che  infama 
il  politico,  e  tra  il  Cam-ilo  ovo  (ìuido  ò  lodato  por  nnbiliasi'no,  e  me^so  a  cielo 
|K<r  essersi  reso  al  cliiostro  ^ul  pendio  della  vita.    E  però  del  biasimo  accagiona 
lo  sdegno  di  Dante    incontro  al  Papa  e  a'  suoi  atti,  e  conosce  la  lode  ne'  savj 
proposti  ond'  era  ispirato  il  Conìsito;  della  sinGerìtà  del  fatto,   non  cala  a  dubi- 
tare un  istante.  Entrano  per  terzi   lo  Scolari  ed  il  Fraticelli,    coieABdo  eagioni 
nell'  epoca  cosi  del  biasimo  eh?  della  lode;   ma  fanno  il  Convito   anterioi«  al 


Io  fili  nòm  d'arme,  e  poi  fui  cordigliero, 
Credeodonù  si  cinto  &re  ammeada: 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero. 

Se  non  Tosse  il  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe: 
E  come  e  quare  voglio  che  m' intenda. 

Mentre  eh'  io  forma  lui  d' ossa  e  di  polpe , 
Che  la  madre  mi  die',  l'opere  mie 
Non  fnron  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie 
Io  seppi  tutte,  e  ^  menai  lor  arte. 
Che  al  fme  della  (erra  il  suono  oscie.  (') 


Pmou,  manUuida  p&ltMrnaDW  alU  eionologia  di  qnaste  open.  Il  Balbo  a»  tace» 
ftppeaa,  <  rifbgge  Bll'eune.  B  lana  a  cbi  men  aottiliiiB  i  più  fuila  il  campito  ; 
né  par  Oiotni  logici  o  costn  cduiana  che  uà  uomo  ai  ssalti  ìd  ud  libiy  par 
dagni  atti,  s  ni  doU  in  ud  alln  par  allrì  Taln.  Del  nato  il  praieDta  apiaodic  (k 
UD  dligratiaU)  dal  Conta  luido,  ma  ud  pauimo  iogannatora  di  Bonifaiio,  coDtra 
il  quala  non  placo  mai  rAli^ieri  l'ira  lua  ghiballiua.  B  quasta  JDlaniioM  »c- 
cauDÒ  il  Balbo  itsato;  a  convieDe  atTacrarcI  ad  eua,  par  quanto  à  ian.  aoll'oo- 
cfa)  la  soana.  Il  Praia,  gli  uooui  di  guem  e  di  Stato,  *  l'accuMIon  :  il  Poote- 
Occ,  BRBUtkito  di  idgnorìa  b  la  parli  dal  rao  priueipala  ;  ah  il  Poeta  era  ai  ann- 
Beo  alla  Oiria  di  Roma,  che  con  patstsa  spiania  i  più  ascesi  actiflcj, 

(1)  la  fui  uMn  d'arma  sic  dal  v.  ST  al  v.  7S E  poi   tal  oordl- 

flllaro..,  CoriiglUri  appalla  Daate  i  (tali  di  S.  FraDCeico,  a  Coreggigli  qnalU 
di  S.  Donanico,  dal  cigseni  chs  faceaDo  quaUÌ  di  liina,  e  quelli  altri  dì  cuoio. 
Ouido  da  UmiCeMtra  Tasti  quell'abito  nal  129S  in  eli  di  lattanUqnattie  anni.  — 
K  Olnto...  marce  quella  vila  che  protassara  umilti  a  psDitenm  —  S*«r* 
ammenda...  appo  Dio.  di  quella  arti  inganDaToU  a  aitate  in  cai  spase  la  vita 
•  di  cui  li  coarassa  tta  poco  —  Vaniva  Intaio...  Mcava  ai  ito  pitne  ef- 
fetta:  bai  modo  uiitalo  dai  troceatlsti  anche  in  prosa,  edal  Boccacda  in  ispada 
—  Sa  non  fossa  filaioj  11  gran  Prata  (il  PonlfUee  Bollitalo  Vili)  a  Otii 
tnal  prenda...  a  citi  malf  incolga  ;  ad  è  imprecazione  degna  d'uomo  perduta 
a  chi  Tire  tuttora  nel  mondo,  e  che  fu  cauu  della  sua  dannaiione  —  Oha  mi 
rimise /mi  ricae/iàl  nalla  prime  OOlpe...  aelU  colpe  ài  f rima:  a  im 
quelle  ehe  diti  tosto  —  Si  come  a  qnara...  >  it»  riial  guita,  •  jwreU,  to- 
glig  Aa  fiv)  m'tnteoda...  che  tu  il  lappia  da  m«  tutto  intero  —  Keatra 
ob'to  (Orna  tOl...  P*f  qyiMUe  <W  nUa.  Qui  parla  b  fiorito:  o  paoasli  .t» 
dera  pM  altri  hioshi  dalli  Oammtdti,  «ama  l'anima,  da  Via  creata  ad  ogni  ga- 


Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  puim 
80       Di  noia  età,  dove  ciascon  doVreUie 
(^lar  le  vele,  e  raccoglier  le  sarte. 
Ciò  che  pria  mi  piaceva  aMor  in' iocrebbe  ; 
E  pentHto  e  confesso  mi  rendei. 
Ahi  miser  lasso!  e  giovato  sarebbe.  (') 
85    Lo  Principe  de'  nuovi  Farisei , 

Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

E  non  con  Saracin*  né  con  Giudei, 

Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 

E  nessuno  era  stato  a  vincer  Acri, 

90       Né  mercatante  in  terra  di  Soldano; 


n«>rarNÌ  d*nn  cor{K>,  entri  in  esto  ad  avvivar  la  materia,  ed  anche, 
Ione,  ne  otntituÌKa  la  forma  (V.  Purg.  C.  25,  e  ParttH.  C.  4,  v.  54)  «* 
madre  mi  die'.*  Tradure  il  Biagioli  la  mndrt  in  natHra\  ma 
OtAcr  e  p-tlpe  dà  veramente  a  cioiionn  di  noi  il  oxatemo  conoepinMnto,  ch*è  4 
rnrrtr  e  d'ox.4 ';  Iddio  Vauim'ì  ch(*  muove  ed  informa  le  membra  —  T»*i 
mie...  quanto  al  modo  e  allo  nnopo  —  "Son.  fùron  leonine...  non 
l'apwta  lealtà  di*l  ietm^  —  Ma  di  volpe...  ma  le  volpine  astinio  —OH 
corgimenti  (ad  antivenire)  e  le  coperte  Tie...  ad  eseguire  —  B  id 
nai  lor  arte...  e  neppi  di  tal  guua  u«ar  queste  e  quelli  ^  Ohe  al  fine 
frtm/hi^j  della  terra  fdeì  mondo/  11  suono  asole...  che  ne  oone  la  tnam 
a<l  ogni  \ì\\\  remoto  paese.  E  (ione  in  quest'abito  le  pritne  rofp^;  facendo  oofri 
che  no^fli  atti  dolla  vita  pubblir^a  sia  fraudo  mirare  ad  un  Ano  ed  altro  mostrare 
nell 'apparenza. 

(I)  Quando  mi  vidi  giunto  etc.  dal  v.  79  al  v.  8t  —  In  quella  par- 
te Di  mia  et4  (sui  74  anni)  dove  fnrlln  quaìn.  Con  vago  traslato  Ut  loca- 
zione di  <iu<*Hta  terzina  assomiglia  il  corso  deiromaua  fita  ad  una  lua^  a  pt- 
rigliosa  navigazione,  e  il  ridursi  in  amiciria  con  Dio  ad  un  porto  ove  lo  itaneo 
legno  ripari  in  sicuro — Calar  le  vele...  dismfffrr^  in  tutto  ì"  cnpidiffie  mon- 
dane ;  metafora  che  più  manifesta  potrai  riscontrare  nel  C.  SU  di  P»rg.  ed  anc^ 
in  buon  nenso  di  d«»siddrìo  al  C.  1,  v.  1,  e  al  S3,  v.  03  di  essa  Cantica  —  K 
raccoglier  le  sarte...  e  reittar  dal  viaggio,  per  mettere  in  pace  lo  tpiritD 
entro  il  porto  delle  celesti  contemplazioni  —  Ciò  ohe  pria  mi  piaceva... 
cioA  qut.'l  maneggio  d*inflngimenti  —  Allor  m'inerabbe...  pensaaSona  1*  ini- 
quità -^  MI  rendei...  Ne  sentii  peatinKioto,  a  ae  fèoi  confessione  —  AU  mi« 
ser  laaso  !...  Ripiaoge  il  ben  tatto,  riuscito  al  nuUa  «*  X  giovato  oorob* 
be...  che  r  essar  pentito  e  eon^nn  bMtaTi  a  silwlo  di*l  fnooo  dit  V0éè  \t 
eterrj> 


Né  sommo  officio,  né  ordini  sacri 
Guardò  in  sé,  né  in  me  quel  capestro, 
Cile  soles  iara  i  suoi  cinti  più  macrì  ; 

Ma,  come  Gostaotin  chiese  Silvestro, 
Dentro  Sìratti,  a  goarìr  della  lebbre, 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

A  guarir  della  sua  superba  febbre: 
Domandommi  consiglio ,  ed  io  tacetti , 
Perchè  le  soe  parole  parver  ebbre.  (') 


(1)  tiO  Princlpa  «e.  il*l  t.  85  ■!  *,  m  —  Quel  prtnAlpa  hi  doppio  md- 
»,  chiou  il  TommuH;  e  crederò  cb'egli  intecdB  che  Boniluio,  ■  cui  U  teiu 
tenie;  non  «ola  era  capo  (ùccome  Ponieflce)  Alla  Roinuia  Curia,  ma  tulli  i  Pre- 
ripravevelì  abuei  che  à  riatacdaTano  a  tulli  In  «Hnane— O0' 
'*,  par  cui  li  dioblara,  cba  M- 
pdgUaiila  all'antica  »lta  rarìnica.  la  Carta  di  Banitaiio  laroaTa  Ipaeritamaiita 
W  oota  di  lellg^iHie  a  Bua  di  noadani  latereui  —  Proapo  a  liHMmoo... 
AUiaTaw)  i  CcloDDeM,  nemici  dal  Papa,  in  viciaaua  dalla  Baalica  LatemaeBM 
—  B  non  OOB  SaCKOta'-..  quanto  a  dir  oaa  pagani  o  infadeli  —  Nò  OOn 
attxdal—  iH  nauone  ebraica,  «TTenaria  del  Criitiaueiinio  —  Bfk  Crl«tl«- 
no...  *d  inculca  che  il  Padn  da'  cndtnii  in  Crialo,  il  Vioario  di  Cristo  In  ter- 
ra, Doa  aTiebbs  dovuto  ioacaibira,  coma  faoaa  Bonihaio,  obUaado  ogni  cariti 
cBO  gante  d'uoa  fMa  medssima.  —  A  Tlnoar  Aort...  acombattere  I  CrlMlaid 
di  Toltmaide,  unendoli  agi'  [ufedeli,  e  rinnegando  la  legga  CriMiana.  Il  qual 
tklM,  Ebe  porto  la  strage  d'olire  a  Beuantamila  criitiani,  1  ugnato  nlto  11 
Itei  •-  In  tarra  ili  Soldaoo...  Il  Concilia  IV  LateraneoM  aanclra  la  md- 
■ur«  •cdaaUatictae  a  chi  trafllcaaao  di  nimà  o  di  ptovtlilocii  in  p>*M  d'InMati, 
a  coiuwo  vantasi,  e  con  danno  del  popol  crinlaiw.  DI  Saldano,  par  nooiog*- 
oarìco  attribuito  a  qnaliiaii  naiiona  seguace  di  pagaDoaimo  —  Né  aomino 
VdBoto...  la  dignità  dal  FooUflcalo.  ovvero  il  ninttlerlo  altiulmo  che  incombe 
■i  FoQiaHca  cerne  a  Padre  de'cradeoti  —  Né  oitfliil  eaerl...  !fi  it  mcrrdotlo, 
cba  iBipana  fH  strettamoita  11  debito  della  carità  evangelica  —  Oaardò  in 
ma...  JVon  ritpiM  mila  propria  prriona  :  ahganu  squisita  —  NA  la  ma 
qnal  OMpavtro...  il  eonlont  di  S.  Franetteo,  oba  il  Conte  Ouido  area  aiata 
da  paraochi  mesi,  allorché  Bonilàdo  ehiamolla  per  coniglio  dal  ehioatro.  B  ea- 
pttkro  t  oMamaM  altrove,  a  ad  esaltare  l'anlllà  del  santo  luititulora  :  U  quale 
avaa  dota  la  corda,  per  quasi  abbassare  sì  stesso  àDa  aendiiione  de'  giumenti 
or.  il  e.  ti  di  Parad.)  —  I  «aai  «iAU  pU  maOM...  Qui  Ut*  £  stona  sui 
CtrJUo»i^.  Iiasiaodo  intendere   che  IL  Isso  (Mine  fina  g'ià  ui 
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100  E  poi  mi  disse:  Tao  cuor  dod  saspetti: 
Fin  or  tassolTO,  e  ta  m'insegna  bre 
Si  come  Peoestrìno  in  terra  getti. 
Lo  ciel  poss*  io  serrare  e  disserrare . 
Come  tu  sai;  però  son  due  le  chiaTi, 
105      Che  il  mio  antecessor  non  ebt)e  care. 
Allor  mi  pinser  gli  argomenti  graTì 
Là  've  il  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio , 
E  dissi:  Padre,  da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato  ov'  io  mo  cader  deggio , 
110      Lunga  promessa  con  l'attender  corto 
Ti  farà  trionfar  nell*alto  seggio.  C) 


mm  Costantin...  Fra  i  ▼aij  errori,  ch«  a*  tempi  del  nostro  Posta 
in  profiosito  di  Costantino,  era  par  «{oesto,  che  1*  Imperatore,  malsano  di  Isbbra, 
ai  commettesse  nel  santo  pontefice  Silvestro  sperandone  la  goarigioBe,  •  dw 
questi,  ministrando^  il  battesimo,  lo  risanasse.  A  questa  volgare  leggeoda  fa 
eco  anche  Fazio  degli  L'bfnti  nel  suo  Dittamondo  —  I>eiktro  SiraitlL..  59> 
ratUr.  Secondo  la  popolare  tradizione,  Silvestro  Papa  viveasi  nascosto  (dorando 
tuttavia  le  (lersccuzioui;  nelle  caverne  del  monte  Soratte^  oggidì  Sani*  OmsCP, 
diAtaote  una  giornata  da  Hoiiia  sul  lato  di  Borea.  L'autorità  de*  più  gravi  isto- 
riri  ha  posto  io  sodo  che  Costantino  chiese  ed  ebbe  il  battesimo  sol  finir  dsUa 
vita  da  Eusebio  Vescovo  di  Nicomedia,  e  in  una  sua  villa  non  lungi  da  questa 
città  —  CosL..  Come  quadra  un  tal  termine  di  somiglianza,  da  un  caso  ad  un 
altro  non  punto  conformi  né  quanto  al  proposto,  né  quanto  agli  effetti?  Amo 
credere  che  questo  cosi  voglia  darsi  alla  egual  condizione  in  cui  si  trovavano 
vuoi  CoMtantluo  (.'osare  o  vuoi  Bonifazio  Papa  :  daochà,  come  al  primo  non  rima- 
neva sporaoxa  fuorchò  nella  santità  di  Silvestro,  cosi  il  Pontefice  non  trorava 
rimedio  s*;  non  nell'astuzia  del  novel  Francescano  —  Mi  Chiese  questi  (BO' 
nifazioj  per  maestro...  espressione  ambigua,  e  d'acerba  puntura:  che  «noe- 
Siro  dTicean  nel  Trecento  anche  il  medico;  ma  qui  si  volea  medicina  di  maliskni 
ripieghi,  ne'  ({uali  lo  S[)irito  da  Montefeltro  ci  si  è  dichiarato  pocanzi  espertissi- 
nio  —  Superba  febbre...  Ardeva  il  superbo  Pontefice  di  soprastare  al  Co- 
lonna, come  arde  il  malato  in  assalto  febbriìe;  e  la  febbre  di  lui,  raflìrootata 
alla  lebbra,  prende  qualità  à."  insinabile  -^  Ed  io  tacetti...  mi  iitcqm  ;  per 
confusione,  per  maraviglia,  e  pel  grido  della  coscienza  —  Parver  ebbre. . 
d'uomo  briaco  od  acceso  d'ira. 

(1)  E  poi  mi  disse  etc.  dal  v.  100  al  v.  IH  ^  S  poi.,  nel  vedermi  così 
KONpcso  —  Tuo  cuor  non  sospetti...  non  accoglier  temenza  nel  cuore. 
.Sospetto  t*  paura  (né  ci  vien  nuovo)  di  male  imminente  :  ora  a  Guido  metteva  i 


Francesco  venne  poi ,  com'  io  fui  morto. 
Per  me;  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  disse:  Noi  porlar;  non  mi  far  torlo. 


in  maiTBgi  odd- 
gt.  il  vDcabolu-io 
eadsr  Un  d'  ora 


—  Popò  soa  due  la  chiATl...  (i  biinf^a   «  fa  .jiillt    (Parad.  C,    5,  ».  S7( 

—  Cha  il  mio  «ntecaBBor...  quei  pupa  Caloal^Do  V,  che  Dante  rausgna  ai 

Canili  ilol  C.  3,  por  Qvsr  rìfluIaM  vilmauie  la  degnila  Ptjwla  —  Non  eb- 
b«  care...  ti-onia  dinbìlica:  coti  11  Toniina^.  Quel  chs  iatiinda  aaa  so  ;  ni» 
cbe  BoDÌIsiio.  a  cui  Diate  per  bocca  d'un  sltra  Papa  rimprovera  d'aver  lolla 
«1  ingatmo  la  Chiosa  aggiriodo  in  piA  guise  l'aoieoesaora,  s'esprimi»  cosi  col 
Uooaco,  i  flniiopo  ed  ipocrìila  elie  (a,  iioniaca,  e  che  a  mille  dappj  gli  acquiita 
diipreglo  —  Oli  KToomentl    [jravi...    lo  vorrei    iaierpreiara   ricitì  o  airÌH~ 

malvagio  CuD'ììj;1ìo.  o  lattndn  scoooscore  1  autorili  del  Ponlelice  s  tirarsene  all' 
douo  lo  adeguo  —  HI  plnaar...  m'indutstro  a  dare  il  coaiiglio  —  Làtt  've.- 
UvUovr;  mentre  al  coatrario  —  MI  fu  attIbO...  Qiudiiai  meco  atessa  che  il 
féfaioit  do'  due  parlili  fosse  quello  di  tacerò  —  Da  Che  tu  mi  Invi...  m'at- 
tolfi;  metafora  ub»i»  dal  Poei»  a  più  altre  occasioni;  e  ad  esempio  nel  30  d'/n/. 
V.  MS,  e  Del  5  di  Pnrad.  v.  75  —  Ov'to  mo  cader  degglo...  or'i'o  sto  ptr 
eadtrt,  e  per  tua  voloolA;  citi  tal  xenso  6  ael  deiigio —  lAOng^  promaaaa... 
È  il  consiglio  dell'asiuio  Guido:  pivinrrt/;-  malto  al  Coloona,    coli' attendar 

vnrr  il  patto,  *  maniera  bcllisiima.  e  non  so  poroh  altri  TolaiM  icaiobiarla  col 
Terbo  aiieifre  —  TI  farà  triioiifar...  de'  tuoi  avverroij  —  Nell'alto  seg- 
gio... DOa  dir  ai  di  Ponieflce,  ma  si  di  priiiripc  e  di  jijnoir.  Non  pelea  certo  il 
gbitMlliao  Poeta  slogar  l'ira  più  acerbamente  sul  principale  autore  del  proprio 
«aiglio,  che  rteddanieote  mostrando  il  Papa  ad  abusar  le  lnd<ilgeiue  e  le  aasoiii- 
■loni  per  Une  ambiiioso  di  rum  poleuin  e  umiliare  il  nemico.  E  la  cou  gli  Van- 
na ralla:  cht  i  Colonne»,  fidandoli  oello  promesso  di  lui,  coaHgDVoa  la  tairai 
ma  Buaibiiq  la  fece  distare,  e  ad  uo'alira  costruita  sul  piano  die'  Dsma  CUIà 
del  Piipa.  Ma  duvo  à  poetica  bile  non  prendono  i  cauti  lealimaolania  di  aloriea 
varili.  QuMto  Aito  non  ha.  prova  o  indillo  che  lo  confermi,  •  quel  itiuslo  Cri- 
tico dal  Muratori  non  dubita  di  tenario  par  una  meniogna  nompoMa  dagli  emnll 
di  BDDib^,  e  ooororu  okdI  onMia  a  recarle  credeata. 


•ilo 

115  Vefiii  -*  u»  «W  L'ili  U\ì   miei  nìeschini. 
iVri-h^*  «lieJi'  il  loiisijfliu  frodolerite, 
I  lai  quale  in  qua  >tato  gli  sono  a'  criDi  : 
(Ihè  ass4jlver  non  si  può  chi  non  si  pente; 
Né  pfMilere  e  voleri*  insieme  paossi, 

liO      Per  la  rontra«l(tizion  che  noi  consente.  0) 


«Il  Francesco  renne  poi  •^ti:.  d.i.  v.  ;i?  al  v    IS^j  —  s.  Francf^tco,  ro- 
me padr-'  e  foaJatur*  d-Ila  R'^ola  a  rui  t'«n  vouto  il  Coni«  Gaido  ^  CO]n*iO 
tal  n&ono...  il  cIm  aweaa-*  iii  Auxit  il  ^  onobr«  del    ISliS.    e  cosà  dopo  umu 
di  du«  anni  dacché  av««  v4»stito  l'abiio  —  Venne...  per  me...  nd  aecogìkrr 
t  dniMi  I  mi  r.  \'-t  seco  levarla  di"ì  r*^iù  b«ati  — >  Ma  nn    de'  neri  Chero- 
bini...  Tdo  de'  piovuti  dal  cielo:  ao/i  aa  di  quelli  che  inoansi  al  peccato 
vano  ne^U  oniioi  aageli<:i  il  ^rad.>  di  Cherubini.  K  trovar    le  cagioni  dal 
che  a  questo  diavolo  ag^uvta  il  Fona,  i»rovv«gi?oao  male. s'io  uon  m'inganao. 
1  postillatori.  Il  Lombardi  gliel  fa  coinau<*  «?od  tutti    i  diavoli,    e   non  a*  avTid» 
rtie  in  tutto  l' Inferno  uon  e^ce  tuorcbè  a  qui*sto  luogo.  A  N.  Tommaseo  lambia 
titolo  d'oppo>i2ioae  a  S.  Francest^.  eh 'è  detto  il  Serafico:  ed  altri,  seoxa  conre 
pili  IO  la,  s<?  ne  pas^anv  S-^l  >  1' Adod.  Fiorent..  a  parer  nostro,  aflerró  l'inten- 
zione di  Daate.  *>p:'*>rau  !o  cjsi  :  <"h'^    si'.v>oine  io  natura    angelica    è  attribuita  la 
sapi'^uza  ai  /V.»  ■■.'>:  ii.  co^i  ooiìv-i.iva   assocnar    tale  t>rigiue  a  un  diavolo,  ch« 
viiuc  adesso  a  far  part  •  '\\  IiV'i-'^  •*  lilSjH;•a'.■■^^  por  rontenJore  al  Santo  la  pre- 
gia ctic  a  liii  Ji  l'":o:*  dr;t».^  >.;  aj-pari-Mi^va  —  Noi  portar...  .Vt;/i  mpirmclo,,, 
S.inil  fra^ie  n<l  K<  ("ani  •.  al  v.  li'J  —  Non  mi    far    torto...  F-fr  torto  è  far 
c'>%3.  ad  alcuno  e '.'•■'  ■.••/*■  -•.'  —  Giù...    n-.riiif'rno    —    Tra*  miei  me- 
schini... tr-i'  !.»;>.   <i'-.-vi  o  >'"i   'i'»".  traJ'i'V-»  uijiii    nnta  :    »ì  ci  mandano  al  C.  tf. 
V.  43.  ove  il  >#■ /•<'/< iM'-  »■'  attnbviìl->  aile    l'-ir.-».    nI'i'o;!!-.'  a  nii:iistre  o  ad  ancella 
delia  infernale  Ilogioa.  Si  fatta  iiitor[iivta7Ì  m*    noa  andrà    furs'>   senza  couirad- 
«liiori  .  o  fi^r  lo  manco  lasi.-erà    dili'ilo  c1i»ì  :il  luo^ro    pp.'stjato    il  tìfìrschini    noa 
vojrlia  ilir  altro  se  non  d'  ;;  'i;in''  ••  'int.etii    in    r.-'rh'i  mi.-^tri/i,  K  argomenti 
al  dubitarne  garanno  :  ci*:  \x\\  tale  si^nunoato    nel  roaNcolìiio    uuu  trova   altri  e- 
sempj  :  e  più  ancora,  che  l'anima  dt^l  Conte  G-iido  uon  è  iii>ìssa  dal  Poeta  in  In- 
ferno a  8ervÌ2Ìo  di  questo  né  d'altro  dimenio,    ma  si  a  torturarsi    entro   il  fuoco 
ad  un  modo  cogli  altri  «lannati.  D'altra  parte  in  quel  miei    mi  par  leggere  che 
i  neìH  Cherubini  sien  preposti  a  governo  di  questa  Bolgia,  e  con  tutta  ragione; 
perciocché  a  tormentare  chi  pose  la  mt^nte  e  l'ingt^gno  a  malvagi  consigli,  qual 
risma  di  diavoli  si  conve  rrelil)C  meglio  di  quelli  che    già   furono  gli  angeli  delU 
sapienza?  —  n  consiglio  ftodolente...  a  Bonifazio,  siccome  è  detto:  e  fro- 
flof^tite  non  già  rispetto  a  chi    l  prende,  ma  a  chi  sarà  per  provarne   gli  eifatti 
—  Dal  qnal^  in  qua...  dopo  il  quale  intìuo  al  momento  presente  —  Stato 
gli  sono  a'  criui...  ine  gii  misi  dietro,    per  afferrarlo  si  tosto  ei  morisse    — 
Che  assolver  non   si  può  ..   roa^e  il  Pap.i    uvea  detto    —    Chi  non  si 


0  ma  dolente!  come  mi  riscossi, 
Quando  mi  prese,  dicendomi:  Forse 
Tu  non  pensavi  eh'  io  loico  fossi  ! 

A  Minòs  mi  portò  :  e  quegli  attorse 
i25     Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

E,  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse. 

Disse  :  Questi  è  de'  rei  del  fuoco  fiiro  ; 
Perch'  io  là  dove  vedi  son  perduto , 
E  si  vestilo  andando  mi  rancuro.  (') 


panU  ..  n  penlÌT  della  colpa  è  sustanaal  condlzians  al  prouiagUarU  (V.  il  C.  0 
di  Purg.  V.  IM)  —  Né  penterfl  e  volere...  S*  può  eiasn  oliB  alcuna  ab- 
bia ad  un  lampo  «  la  rotoQtì  di  commellere  a  '1  psDlimenlo  d'aver  commeMo  11 
pficcatOr  Del  Tarbo  penfert^  [dal  Ialino  poenfterfj  uoz^altro  alBsao,  vedi  ud  m- 
condo  ssempio  nel  S  di  Fiirg,  al  t.  55,  b  al  0  di  Parait,  nel  V.  ID3  —  Per  1« 
OootrCMldlElon...  eh'  «  fra  l'uno  e  Ialini  atlo  —  Che  noi  oonaenta...  che 
««Inda  raLiioiia1inQDli>  si  fatta  possili  il  ila. 

(1)  O  me  dolen-ts  eir.  dal  v.  121  al  v,  Ijg  —  Come  mi  rlsOO**t... 
crollai  di'  paura  ;  altri  >Jgei  di  questa  verbo  nel  ià'Inf.  v.  !,  e  nel  S  di  Pury. 
V.  34  —  Forse  Tu  noa  pensavi...  Sarcasmo  diabolica  —  Oh'  lo  loloo 
fossi...  ch'io  sapessi  u  insegnassi  di  logiai.  Appanieno  a  logica  l'argoraanla 
addietro  drJ  nero  chrruòino  a  S.  h'raiiFesra  mpello  alla  conlraddizione  ;  ed  * 
qoaai  ri|>«tu(o  con  altra  Tormola  nalla    Co-imedia    pel  v.  £1  del  3  di  Farad.    E 

angelica  un  (sDipo,  or  d' iutaroo  —  A  Mloùe  mi  partd...  Singolare  privib- 
([10,  che  dova  gli  altri  peccatori  ci  vaaDo,  ni  agli  vi  »a  ponalo  a  apall*  dal 
dlavol  9lo»ro  —  Otto  volte  1&  coda...  per  assegnarlo  all'ottano  Cetchlo:  a 
qnivi  per  giunta  all'otiata  Bolgia  —  Al  dosso  duro...  che  w»  ai  dacea 
al  perpetue  sfenar  della  cod'i  —  IiS  si  morse...  Dopo  eh»  v'  ebbe  dalo  di 
mora  (nella  coda).    Meno  Iddio    na'  dimonj    iinplacabil'  ira  auì  rei.  coma  podi 

nera  U  pau  che  Dniilc  stlrlliulsra  al  uiliFalto  del  Cunte  Guido  —  Del  ftiOOO 
tara...  degni  ikl  fuoco  che  fura,  a  altrtuienli  nasconde  ad  avvolge  gli  spirili: 
come  ai  versi  I!,  47  a  18  dal  Canto  precedeale  —  Perch'io...  Ptr  la  qiml 
ma  —  LA,  dove  vedi...  AW  t-uigo  orr  crdi;  uu  tal  senio  al  Id  doct  è  tn- 
quante  nel  nostro  Poema,  ed  usurpa  sovente  anche  il  unso  di  qui,  com'  h  al 
Inogo  prsaenle,  e  qnal  puoi  riconoscerlo  al  S  d' Inf.  v.  S7,  s  ancor  meglio  al  1 
di  Purg.  V.  m  —  Son  perduto...  in  eifi-iio  dannalo  —  K  ài  vestito...  f 

rebba  i*tae  lo  Kj^iriii  alluda    per  ap|>asiiionc,  all'alito  di  S.  rraDcesco,  cflarfodol 


41? 

190  QuaudeKli  ebbe  il  suo  dir  cosi  compitilo. 
La  fiamma  dolorando  si  partio, 
Torcendo  e  dibattendo  il  corno  aguto. 
Noi  passamm' oltre ,  e  io  e  il  Duca  mio. 
Su  i)er  lo  scoglio ,  infmo  in  su  V  altr'  arco . 

135  Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

136  Da  quei  che  scommettendo  acquistan  carco.  (') 


quale  ei  fnunjBreva  a'Aalnt«,  se  non  Ara  il  fallace  consiglio?  — 
qaaelàp«r  la  gola  del  fosso  —  Bfi  ranonro...  Mi  dolgo^  m'attrìttn.  U  Yareki 
deriva  cotesto  verbo  dal  Provenzale,  e  gli  assegna  egiial  nenso.  NA  nenao  «Utu^ 
HO  dimostra  il  nome  chn  ne  deriva  ;  dico  il  rancum^  ch*è  al  ▼.  133  dal  10  di 
Purg.  In  proposito  di  questa  voce  V.  il  Monti  nella  Pì'opost/i,  contrario  alla 
opinione  del  Salvini.  Del  resto  il  yaneurani  cho  fa  quest'anima  4  dichiarato 
abhastanra  dal  v.  10  del  Tanto  presente. 

(1)  Quand'egli  ebbe  etr.  dal  v.  130  al  v.  l!Vì  —  Dolorando  si  par- 
tio... CI  j?i  tni'<^  d'innanzi,  m''t'endo  ia>nrnti  —Torcendo  e  dibattendo. 
''amtn  rima:  non  altrimenti  ^'h»'  raf^rian  l*»  vampe  agitate  per  vento.  E  dire' 
che  il  (fofnr'fre  pr(i<'c»<la  Mail' igneo  inartiro,  »•  i|tieW'>i''V  r^  e  diba't'^r-^  eh'  ei  la 
'Iella  punta,  «■.'.i  jkt  ira  sm;uii->>.a  r-h'i  a-.z/.a  lo  Spirito  rontra  rolui  che  fu  sprone 
al  peccato,  o  %iil  'l'ial"  mandava  1"  imprc'nrlnno  di»!  v.  70  —  Noi  pas- 
i9amm' oltre...  p- r  nwiar'i  alla  i;ona  lìol-.-ia  —  Su  per  lo  scoglio..*  la- 
••endo  rammino  p-^r  Id  ^<\i'ir'»  marigno  dell  ar.'ini»  —  Infine  in  sti  Taltr*  ar- 
co... calando  e  salando  sul  j>'>n*'-  od  «to  —  Che  copre  fcni-nlm)  il  fosso 
(f.i  Hnìjfitj  in  cho  r»J<»//'»  qui'-J  si  paga  il  fio...  ."?/  xosffin-iono  /<►  d*'hi{r 
prne  —  Da  queL..  Nt)n  mi  pare  da  l«>gg(«p*  a  q'"i  .  corno  vorrebbesi  per  altri 
'•odiri.  Non  pagasi  il  fio  a'  pivcatorì,  ma  <jtirNii  lo  pagano  a  Dio  per  soddisfar^ 
nlla  infallibil  riiii<.tina.  f-lii  ti'*nsi  a  iiuell'allra  lezione  ^  sforzato  a  spiegar  fio 
per  mercede  o  salario  s'o'om"  f.i  il  Unti,  alt-Taiidone  il  s-nso.  TI  Biagioli  lo  tra*» 
•lai  tributo  che  v«'n'va  im[»o>!ti>  ai  Baroni  d'un  t"<Miflo,e  che  nomin avanti  A'o;  e  ciò 
prova  viemmeglio  la  buona  ragiono  del  nostro  ablativo  — Da  quei  (prc^atorit 
che  scommettendo...  il  contrario  di  i'i,„iìn*it''nd'ì,  nel  significato  di  com- 
|K)rre  o  strettamente  coniriungere  cose  con  cose  sì  eh.»  tra  loro  perfettamente 
«•orobacino,  Quindi  il  nom»*  di  quel  crentil  lavorio,  non  dissimile  dall'  intarsiare, 
che  suolsi  appellar  rf»'  rnìntnr<tan.  Ora  lo  xcommrttrre.  metaforicamente  preso,  * 
di  coloro  che  fraudolenti  seminano  discordie  e  suscitano  scandali  \k  ove  è  con- 
cordia e  banevolensa.  Mirabile  è  l'inettezza  onde  il  Tasso  postillò  a  questo  ver- 
bo, quei  che  non  fanno  qtuinto  è  comm'xso;  interpretazione  che  offenda  d*up 
modo  e  la  grammatica  e  la  ragione.  Di  tali  s^commettitori  h  adunque  ripianii  la 
Bol<?ia  penultnna    e  a  ijuo.^ii  il  P<x)ia    filoM>ro   da  p«>so  di  maggior  colpa  che  ai 
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ni  Cauiiglioii,  peosaiido  U  maligno  kir  Hoa  e  i  Iriuua'imi  •«Atii  del  loro  pw-  - 
cito.  E  Un  d'or*  m  ns  dichiara.  sOhmiuido  cbe  Miqulataii  oaroo  :  pania  o 
o^latle  0  male  Ulottrala  dai  diioutori.  Quel  oaroo  i  ad  huki  di  ilaAìftt,  e 
dabito  inncta  la  divina  GiiuUila  i  eiaseuu  peccalo.  Uà  i'acquiilare  t  un  ac- 
uteaoar  di  coaa  a  cosa  o  <U  mbura  a  miura,  ■  in  ìspecie  il  vedemmo  nel  C,  1 
al  T.  55,  e  nd  4  al  7B,  a  nel  Parg.  C.  4,  r.  SS.  AcqulatAn  OtLTOO  ral  duo- 
<|iie  l'arvanlagglaiio  in  eolpa  ;  e  igsiangerei  per  rispetto  al  dannati  addielro. 
oome  più  olire  in  malizia;  oomacbe  il  Convgliflre  malvagio  e  il  ■emìnator  di  di- 
midie  in  gran  parte  il  rassomlglioo. 


CANTO    XXVIIT, 


SouuiRio.  —  Dall'arca  cha  Tììica  il  nooo  Tosw.  i  Posti  eoulscnplftiio  Iti  scon- 
i-ii  pFDs  d-'  lumliiioù,  1  quili  pacrsreno  mellsnilo  dlKorile  e  putendo  gli  ani- 
mi.  Va  di«Tii1a  i  posto  od  uoinlniitrarla:  ed  *  questa,  cha  a  colpi  di  linda  ne 
taglia  0  OK  Con  le  membra  a  ciascun  tornare  chn  jaa  per  la  Bolgia,  e  con  tali 
o  fendsDli  o  tagli  rhs  adsguiao  il  grado  a  la  fonna  di-!la  lor  colpe.  A  capo  di 
quelli  sciaitiiraii  *  Maomeito  orribilmente  squarciato,  e  pur  asnipra  liirocs,  die 
fermasi  un  (ratio  a  parlare  cod  Dsole,  né  moslrui  punto  mutato  dell'aaimo.  Cs- 
Ifus  un  tal  Piero  da  Medicina^  e  parlamlo  di  b^,  addita  pure  al  Poeta  io  Tin  luo 
rompagna   quel  Curio    Romane   cha  spinse    Cesare  al  fatai  passo  dsl  Rubicone. 

e  a  cui  Dania  rinfaccia  i  lunesli  effelli  del  sue  peccato.  Ultima  v^ne  a  calloquiD 
UD  Bertranadal  Baralo  col  capo  rsriso,  dalla  cui  bocca  >pavsDta*anient«tconrana 
la  mala  opera  d'aver  p<iata  guerra  tra  padre  e  flKiiaolo,  ch'4  loioma  miinra  di 
(al  maliiia. 


Qiì  porla  mai,  pur  con  parole  sciolte, 
Dicer  del  sangue  e  (ielle  piaghe  appieno. 
Ch'  i'  ora  vidi ,  per  narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua  per  certo  verria  meno, 
Per  lo  nostro  sermone ,  e  per  la  mente , 
Gh'  hanno  a  tanto  comprender  poco  seno.  (') 


|1)  Chi  poriK  mai  ete,  dal  T.  I  al  T.  8  —  Ohi  poiia  (chi  potrebbe  mal 
—  Por...  ponlan'  an'ht  —  Con  parol»  aololta...  dt  numint  :  intendi  con 
pn>M  libera  s  franca  di  metro  —  Per  oamF  pld  mite...  e  pid  eoìU  lor- 
nindo  a  narrare  _  Dloere  appieno...  dot  quanto  bua  —  Del  Miagua 
e  delle  pla0he...  S^'l^l^t  te  rrsschs  feriis.  plaghe  le  rwobie  o  rkihluta 
appena;  cun  eerta  aamigliaoi»  a'  ».  10  s  11  dal  C.  18  -  ChT  ora  Tidi... 
monlall  die  fummo  sull'arco,  e  cogli  occhi  all'infrìd  nella  nona  Bolgia.  Ho  te- 
■11(0.  per  pili  di  chiareua.  il  ixMnrtto  grammaticale   —  Ogni  Unffoa...  •nm'- 


Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente. 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 
10    Per  li  Troiani,  e  per  la  lunga  guerra. 
Che  deiranella  fé'  si  alte  spoglie. 
Come  Livio  scrive,  che  non  erra, 

Con  (piella,  che  sentio  di  colpi  doglie 
Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo, 
15       E  l'altra,  il  cui  ossame  ancor  s'accoglie 

A  Ceperan,  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Puglie^,  e  là  da  Tagliacozzo, 
Ove  senz'  arme  vinse  il  vecchio  Alardo  ; 

K  qual  foralo  suo  membro,  e  qual  mozzo 
^        Mostrasse,  d'agguagliar  sarebbe  nulla 
Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo.  (*) 


/(//<*.-  in  iscambio  tVoijni  uomo  quahiasi;  ed  è  frase  compagna  a  quell'altra  che 
dice  ogni  vista  noi  v.  3  del  C.  12  — Verrla  meno...  a  tal  prova  non  basUf- 
rcbbe  —  Per  lo  nostro  sermone...  por  la  natura  medesima  deWwHano 
HrujuoQijio.  a  cui  spesso  difott.in  1»?  voci  a  significare  ciò  che  l'intelletto  vede 
—  E  per  la  mente..  /*»  ritentivi',  che  .vorttv  ciò  che  vediamo  (C.  2,  v.  8) 
A  tanto  comprender  poco  seno...  Le  quali  due  facoltà,  necessarie  en- 
traml>e  ul  racconto  delle  cose  vtHJuie  od  intese,  son  poco  cnpevoU  (seno  per  tra- 
slato  da  qualsiasi  c'ArH>'>)  a  comprender  (a  contenere)  tanto...  quanto  è 
quello  ch'iV>  vidi,  e  per  forma. e  per  numero,  al  fondo  di  questa  Bolgia.  Princi- 
pio oltremodo  ingej^noso  che  ci  dispone  a  vedute  maravigliose  e  terrìbili. 

(l)  Se  s' adunasse  etc.  dal  v.  7  al  v.  SI  —  Ancor...  quandochcstifi  — 
Tutta  la  gente...  lo,  nio'Htudine  —  Che  giét  (per  l'addietroj  in  sulla 
fortunata  terra  Di  Puglia...  cioè  travagliata,  dalla  fortuna  per  le  molte 
e  aspre  guerre  che  quivi  si  guerreggiarono.  Con  cgual  suono  ritorna  cotesto  e- 
pitteto  al  C.  31.  E  fortunato  ha  pur  nobili  esempj  nel  senso  di  disgradato  — 
Fu  del  suo  sangue...  ebbe  a  dolersi  di  sangue  versato  in  battaglia  ^  X>«r 
li  Troiani...  Altri  leggon  Romani^  e  son  molte  per  Tona  e  per  l'altra  lesione 
le  controversie.  Sentenzia  dirittamente  il  Tommaseo  suU'  autorità  di  Piero  di 
Dante,  che  il  testo  alluda  al  combattimento,  avvenuto  in  Puglia,  ove  Tor- 
no fu  vinto  con  molta  perdita  di  quella  gente  dalle  armi  di  Eoa*  —  B  pttr 
la  lunga  guerra...  trilustre,  che  Roma  sostenne  centra  Aanibals  —81  alte 
tglortone^  Spoglie...  a  Canno,  ove  il  Duce  Cartagint^se   menò  tanta   strag»  dei 


in 

tìià  veggìa,  per  mezzul  perdere  o  lulla. 
Com' io  vidi  un,  così  nuii  si  pertugia. 
Rollo  dal  mento  insìn  dove  si  trulla. 
25    Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia; 
La  corath  pareva ,  e  '1  tristo  sacco , 
Cbe  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia.  ('; 


RoDiAQi)  «erclto,  che  dalle  onrili  <»lile  a  ciugsrsi  Jo  diu  de'  Cavalieri)  potè 
smjùsre,  seconda  la  lama,  Ire  maggia  e  meno  —  Come  lAvio  aorlT«...  nsi^ 

cieca,  e  tenendiMi  ni  veroumile,  rìduue  le  aoella  ad  un  moggio.  Per  quello 
oplaa  il  Lombanli,  cbe  Dante  Boggiuoga  del  greode  litorìograro  lalloD  qupl  che 
non  arra,  come  d'uomo  cbe  non  concsdeue,  in  «oggetto  di  si  grave  momentu, 
ad  una  credenza  iperbolica  —  Coa  quellA  (gtnir  o  molliliidint)  ohe  Ben- 
tlo  (rlii  iirordì  di  colpi  doglie...  doloroir  percossa-  —  Per  contrastara  -. 
fncrtido  conlratro.  oUorcbi  oppa»  Il  petto  — ARoberto  OulecardO...  il 
N'onnanno:  cbe  Intorno  al  1070,  Tenuto  in  Italia,  iconflise  i  Saraceni,  iodi  i 
Qreci,  e  ai  Te'  aìgaore  di  Puglia  e  di  Sicilia  —  E  l'altra,  Il  cui  ossame 
/le  elfi  Olia  ton^uje  ed  iipirjwjjiiafF)  ancor  a'accogUe  fiuiMeia  ai  riTro- 
lyna)  A  Ceperon...  lui  confini  delln  Csmpngna  di  Roma,  ore  accadde  lialla- 
glia  tra  re  Manfredi  e  Carlo  Conte  d'.\ngio.  ondo  il  pnmo  fu  vinto  ed  ucdio. 
Dante  era  io  faue  in  quell'anno,  cbe  fu  il  l^tìQ  — Iijt  dove  fu  bugiardo.. • 
L»  genie  di  Puglia  che  io  quella  giornala  faceva  la  lena  ichiera,  diierto  le 
inaegne  e  Iradi  Manfredi  —  £ì  là  da  Tagllacoiao...  Supplirci  :  e  qutW  nl- 
Ira  (genio)  il  tiii  oivimr  |U33Ìsle  non  latici  ila  Taoliaroiit  nel)'  Abruuo  ulte- 
riore —  D  veochlo  Alardo...  di  Vallerà,  cnvallor  frsnce»  di  grande  tpe- 
rleoia  ad  accorgimento,  che  alla  balUglia  di  Tagiiacoizo  ove  fu  oppresso  Cor- 
radlna,  utiinio  erade  di  co»  Sveva,  coniiglio    all'Angioino   di  lenere  una  parie 

OadacU  poi*  dirsi  che  Alurdo  guadagno  la  villoria  icm'armr.  E  In  l'aano  del 
1SU8  —  Si  qual  (e  ne  ognuno  dì  lulla  la  loprs  della  genia)  mostrasse  (al 
aoaui  occhi  d'un  mito)  forata  sao  membro  (rH  alcun  no  membro  l'in- 
piafiio  di  punii)  a  guai  mono...  di  taglio  —  D'agguagliar  sarebbe 
■mila...  iVon  poirrl/'itro  rendere  Imagine  che  giungeue  a  ^unffliarr  —  D 
modo...  la  mitura  d^a  pena,  eh'  io  vidi  nella  nona  Bolgia  —  Souo...  a 
*«de[«  kUIóu  :  per  1'  imbratto  del  ungae  e  la  econcia  nuuitsra  delle  (erive  cbe 
la  apada  iafarnsle  crotoia  ani  reprobi.  Nota  quel  «.t:o,  per  pili  d'evldenia  tm- 
bato  all'ultimo,  come  vi-dnniino  gii  dello  iirani  noi  v.  15  del  C.  13. 

(1)  Olà  Toggitt  aie .  dal  v.  23  al  v.  37  — S  aani'altro  il  PoeU  ik  maao  al 
pasulla,  •  il  più  ioi:»  ed  orribile  della  acaoa  ci  chiama  a  vederlo  in  un  primo 
daanalo.  che  reo  d'avsr  mci«    a  «onripiirlio    irran  part»    dal  mondo,  è  ragion); 
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Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m^attacco, 
Guardommi ,  e  con  le  man  s' aperse  il  petto , 
30       Dicendo:  Or  vedi  com'io  mi  dilacco: 

Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen'  va  piangendo  Ali 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 

E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 
35       Seminator'  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi,  e  però  son  fèssi  cosi. 

Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma 
Sì  crudelmente,  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascuQ  di  questa  risma, 
40    Quando  avem  vòlta  la  dolente  strada: 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  gli  rivada.  (*) 


che  porti  squarciata   gran   parte  di  sé.   S'aiuta  la  tetra  pittura  (com'è  stile  di 
Dante)  d'un  torto  ed  artiflziato  nell'ordine  delle  parole,  che  par  rìtraire  lo  tcom- 
paginato  di  quelle  mMnbra.  Duol  quasi  il  rifar  la  sintassi  ;  che  pure  è  metttorì 
a  soccorso  d'intelligenza,  e  che  ha  a  condursi  di  questa  forma:  Oià  non  ti  per- 
twjia  cosi  veg'jia  per  p^rd^ré  >neszul  o  lulla.  com'io  vidi  un  rotto  dalmt^nlo 
in/in  dove  si  trulla.    Or  vediamo   a  parte  :    e  lasciamo    i  suoi  dritti  allo  ftraiio 
contesto  —  Oriàk  (ferìnimenta)  veggia  (una   wgyfa  ossia  b')tle:  parola  die  il 
Tommaseo  afferma  anoor  viva  nel  Bergamasco)  per  messal  perdere..,  1*01^ 
perda,  o  perdendo,  //  rtiexzule:  il  mezzano  dei  tre  assi  che  compongono  il  fondo 
alla  botte  o  luUa,  o  l'uno  de*  due  laterali   al  mezzule,   che  congiunti  seguono 
il  tondo.  O  fors'anrhe  lulla  è  tutto  quanto  e  da  un  lato  e  dall'altro  fiancheggia 
il  mezzule    —    Cosi  non  si  pertugia...  non  toma   sformata  di  si  sconcio 
pertugio  —  Com'io  vidi  un...  com'era  un  cotal  dei  dannati— Rotto  <«pae> 
calo  per  lun.ioj  dal  mento  (ove  avevalo  cólto  la  lama  diabolica)  insin  do* 
ve  8i  truUa...  ond'esce  vento  dall'intestino:  cioè  /ino  a  messo   le  natiche  — 
Tjb  minugia...  o  budella^  penzolavan  tra  gambe,  prosciolte  dal  lor  ritegno  — 
La  corata  pareva...  si  vedeyan  nel  dentro  i  precordj  —  B  1  tristo  sao* 
co...  il  brutto  ventricolo  —  Che  merda  fia...  che  del  cibo  fa  gli  escrementi. 
Pittura  non  sai  se  più  orrìbile  o  più  schifosa. 

(1)  Mentre  che  tutto  etc.  dal  v.  28  al  v.  42— In  lui  veder  m'attac- 
co... sto  intento,  appiccalo  cogli  occhi:  per  figura  da  oosa  o  sospesa  o  saldata 
ad  un'altra  —  K  con  le  man    s'aperse   il  petto...   Reco  un  terzo  tarot». 


iì9 


Ma  tu  chi  se\  che  in  su  lo  scoglio  muse, 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena 
i5       Ch'è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 


ma  aaul  meo  generono  di  FarinAta,  aauai   meno  grande  di  Capaneo;  pur  guer- 
riero com*  essi  ^  Or  vedi  oom'io  mi  dilaceo...   Unico,   per  quanto  io  mi 
sappia,  il  Tommaseo,  d&  senso  attivo  al  presente  verbo,   e  cementa  :    Maometto 
guerriero,  si  lacera  da  ai^  per  pompa  di  costanza  e  per  pitJ  fiera  pena.  Con- 
fesso che  a  me  toma  meglio  (come  parve  a  tanti  altri)  nel  neutro  passivo:  or 
vedi  com'io    rado  in  pezzi:    espressione   conveniente  a  chi  è  fesso  si  sconcia- 
mente. È  querela  d'un  uomo  indomito,  ma  pure  è  querela:  e  ben  si  dichiara  nel 
verso  appresso.  E  quante  sono  le  parole  seguenti,  rìescon   tuite  ad  una  confes- 
iiione  scoperta  della  propria  malizia  e  de*  suoi  consorti.  E  tal  si  conduce  il  Poe- 
ta: che  la  pronuncia  delle  commesse  scelleraggini   sia  strappata  (volente   Iddio) 
dalla  bocca  ai  colpevoli,  quant'esse  sono  maggiori  ed  in  uomo  più  reo    —  Co- 
me storpiato  {malconcio  e  guasto  nelle  membra)  ò  Maometto...  Rivela  egli 
■tesso  il  suo  nome,  facendo,  superbo,  una  quasi  antitesi  fra  la  propria  grand«Bsa 
e  la  sosza  pena  ch'ei  porta.  Maometto^  Arabo  della  Mecca,  nato  nel  560  e  morto 
nel  633,  apostata  dal  Cristianesimo,  istitui  quella  setta  che  si    nomina  da  lui  ed 
è  consegnata  nel  suo  Korano  —  Dinanii  a  me  (forse  perch'ei  l' abbia  in  su- 
gli oochi,  e  ne  vegga  il  supplizio)  een'  va  piangendo  (come  fiacco  di  spirito) 
Ali.,   genero  e  seguace  di  Maometto,  ed  autore  d'una  setta  consimile,  che  spe- 
cialmente allignò  nella  Persia  —Dal  mento  al Ciuffetto...  Ferito  d'un  man- 
rovescio, all'opposto  del  suocero.  Il  fendente  Tha  cólto   al  dissotto  del  mento,  e 
tagliando  airinsù  della  faccia,  Tha  tutta  solcata  persino  al  cx>cunolo,  dove  i  se- 
guaci di  questo  culto  lasciavano  il  ciufoj  radendosi  il  resto  —  Seminator'  di 
scandalo  ^esempio  malvagio,  e  consigliato  da  malizia,  che  tiri  altrui  a  pecca- 
re) e  di  eoisma  (il  dividere  gli  animi  altrui,  vuoi  con  atti  o  in  parole)  Pur... 
furono;  e  vuol   restituirsi,   per  costruzione,   innanzi   a  seminatori  —   Vivi... 
mentre  che  vissero  al  mondo    —    Fèssi    COSV...  cioè   lacerati  o  partiti  delie 
membra  cosi^  com'essi  adoprarono  a  dividere  gli  altri  neiranimo  —  Ohe  n*ao- 
cisma  sì  crudelmente...  Di  questo  verbo,  che  non  trova  altro  esempio,  dan 
tutti  un'eguale  interpretazione,   ed  intendono:  che  ci  divide  e  ci  tronca  a  furor 
di  spada.  Cosi  anche  la  Crusca;  e  riporta  il  cemento  del  Buti,  che  spiega:  divide 
e  taglia.  A  noi  non  sia  colpa   l'aprirci  d'un  dubbio.    Se  scisma   (eh 'è  astratto 
dello  scismare)  è  dividere  ^  per  la  contraria  natura   della  preposizione  od,  Tac- 
cismare  convien  che  si  torca  all'opposto  senso,  che  sarà  quello  di  congiungere. 
Afferma  N.  Tommaseo  come  vivo  in  Toscana  il  vocabolo   cisma  per  odio  di  ran- 
core: ed  appunto  sarebbe  il  semplice  de'  due  verbali,  un  de*  quali  riceve  la  «  a 
notar  distrazione;  e  l'altro  Va  per  esprimere  aggiugnimento.  Or  venendo  al  con- 
cetto ohe   noi  sospettiamo    in  quel    verso,  uscirebbe  ad  udire  una  fine  ironia  , 
quale  è  posta  talvolta  dal  nostro   Poeta   sul  labbro  ai  dannati,    e  che  tassi  via 
via  più  frequent»)    secondo   sr.eodiamo   ai  peggiori.   E  sarebbe  a  un    dipresso  di 
(jUtì&to  buouo .  t!  <iua  dietro   un  diavolo,   che  òi  crudtlin<srttc  (a  ^ran  colpi  di 
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Più  fur  di  ctfnlo ,  che  ()uaiidu  l' udirò , 

S'arrestarofi  nel  fosso  a  rigaanlarmi , 
'  Per  maraviglia  ob&'ando  il  martiro. 
Or  di'  a  Fra  Dolcin  dunque  che  s'anni. 

Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve. 

S'egli  non  vuol  qui  (osto  seguitarmi. 
Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 

Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese. 

Ch'altrimenti  ac(|uistar  non  saria  lieve. 
Poicliè  l' un  pie  per  girsene  sospese , 

Maometto  mi  disse  està  parola  : 

Indi  a  partirsi  in  terra  io  distese.  (') 


tHanlo  —  Ha  por  dar  Ini  (i  lui]  esperiama  piana  {ptyfrila)  di  vrriU 
—  A  me,  Oha  morto  Bon  (e  pero  soeirro  da'  mondimi  orrori]  conrlan 
manaplo—  Tj  d'uopo  il  '•ondurlo  —  Di  giro  In  giro...  >  vede™  lo  psae 
e  k  coDOacer  le  coljia  in  cìbscudu  lor  rsrniii  «  lo    cinsnnna   iiiiiur.-i  —  E  que- 

'àt,  memiglia  chs  il  Duo  aiiilapri  a  tur  credere  Maonwuo  oon  un'  sggiuiitB 
cIm  senio  qu»si  di  volpar  giuramenio.  GÌ'  imposuni,  qnal  In  tiat^m  padre  d'unVm- 
pia  Mtu,  non  aon  li  proni!  al  crederò;  r^  preiln  a'andn'inD  a  tal  Alla  di  pi-«a-' 
uri.  p«  quali  il  epurare  sari,  ^an  fallo  so  liniii. 

(I)  PIÙ  ftir  di  cento  ole.  dal  i,  53  al  v.  «3  —  Fm-o<ij  pin  di  cfalo  I' 
Onfrrr.  che  quando  l'udirò  (cM  Virgirio)  S'arraetaron  nel  fosso... 
frrmaivno  il  loro  ginn-  per  la  Bolgia  —  A  riguardarmi...  (lAiandomi  ai- 
ItnlameoU  cogli  occhi,  nll'ndire  ch'in  m'cr.i  un  ucm  vivo  —  Obliando  U 
martlro...  noa  ciniinAi  quaù  di  lor  f-'riic.  E  per  nmil  cagione,  ancorch*con 
*flMM  coiitnrio.  gli  eletti  noi  rfgnn  di  purgaiioiv- dL-pougojio  un  irstto  V  orTelto 
grand»  d'andan  a  mondani:  com'A  ii  vedere  nel  f  di  Piii-y.  ai  n.  8T-T5,  Tanln 
pai  la  marati^iia  dallo  aconlrorsi  ìu  un  vivo  ni  di  li  della  TÌta;  ma  vuoiti  por 
■nMite  alla  ccodiMone  ipeciale  di  quale  e  di  quello  animo,  che  differeiilamenta 
ornano  e  la  gioia  e  il  doloro.  In'ende  chn  que'  BOlviii.  pur  ora  condotli  dall'An- 
gelo, ban  tatuivia  non  so  oho  d'affenooe  pel  mondo  da  cui  aon  portili:  a  coistti 
daoBEti  hoa  vagherà  tullora  olia  si  parli  di  loro  là  ove  leininarono  i  loro  icsn- 
dali  e  le  km  nziania  —   Or  di'  a  Fra   Dololn  daaqne...  Fra  Dolcìoo  la 
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Un  altro  «:hf  fonil;i  nve.ì  la  gola, 
()5       E  tronco  il  naso  infin  sotto  le  cigiia, 
E  non  avea  ma'  che  un*  orecchia  sola  « 
Restato  a  riguardar  per  maraviglia 
Con  gli  altri,  innanzi  agli  altri  aprì  la  canoa, 
Ch'  era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia . 


lìti  di  Papft  Clemente  V,  da  ultimo  attediati  da*  Novareti  colle  anni,  •  ^A  étSkk 
neve,  lui  monti  del  Verceliete  fbron  parte  presi  e  parte  ditpemi,  e  Doldao  oon 
Margherita   atUnagliati,   smembrati   ed  arsi   nel  1907.   Le  parole  cfa«  il  Boatra 
Poeu  attribuitice  a  Maometto,  ci  stringono  a  dae  congetture:  prima,  olia  quatti 
•ettaij  eran  già  in  piede  e  già  noti  nel  1300,  ch'è  Vanno  della  Cómtnedia.  •  poi 
che  il  presente  Canto  fu  verosimilmente  dettato  dopo  il  oottoro  suppUaio.  A  oèi 
di*l  resto  c'interrogasse  pen-hè  Maometto  si  rechi  a  cuore  dì  mandar,    profirtaa- 
do,  i  consigli  a  Dolrino,  non  solo  risponderemmo  col  Tommaseo,  ch'agli  stadia  a 
difendert}  uno  scismatico  par  suo,  ma  il  maestro  d'una  falsa  e  sensuale  dottrina 
cho  in  parte  togliea  ispirazione  dal  suo  Korano  —  Che  s'armi    (ed  aggiustisi 
a  quol  (li  soUo)  sì  {p*'f'  tot  modo,  in  tal  copia)  di  vivanda...    di  vettovaglia. 
ì.'ftrrntti'si  non  suona  soltanto  a  spe<liont^  d'off*'udf*r¥'^  ma  pur  anche  a  difesi  e 
t'ri*ìxit'Ui'ì,  iMìm'era  il  caso  di  Fra  Dolrino:  il  qualo  cadde  in  mano  degK  arrer- 
j«arj.  i>erchè  impi>ditof?li  dallo  nevi   il  vettovagliare.    Il  Poeta   (nel  17  di  Brir^tH. 
V.  lOi))  si  consiglia    d^annarsi  di  prorrdenza    e  rircosperione,    per  non   render 
maggiori  i  danni  già  troppo  gravi  del  proprio  esigilo  —  Tu  che  forse...  Bfao- 
m(>tto  ò  pur  l'uomo  dei  torse,  e  sarà  pur  molto  s'ei  crede   in  tutto   airaffermar 
di  Vi  Icilio  —  Vedrai  il  sole  in  breve...   ritornerai  su  nel  mondo,  che  dnl 
sol  s'nfffgfa  —  dai   tosto    seguitarmi...   esser  messo   a  morte  e  piombar 
u«'lla  Bolgia,  mei  so:  ma  vuol  dire  per  avventura  un  di  più,  cioè  seguitarmi 
0  tv»/rmi  dìi'tro  sui  pi^si  di  qufisto  fosso,  come  uomo  che  putiva   delle    stesse 
<.uo  mns-sirafi;  di  che  abbiom  toccato  pooanzi  —  Ohe  stretta   di  neve...  (U-> 
in'dio  di  truppa  nere,  più  forte  a  vincer  lui    che   1'  assedio   delle   armi.    Dolcìno 
tru'^va  con  sA  da  tre  mila  fanatici,  apparecchiati  a  disperata  difesa  —  l^Ton  re- 
chi la  vittoria...  espressiva  figura,  ch'io   spiegherei:    senza  cofpo  ferire    ~ 
Al  Novarese...  sinedduche  :  ai  yovnnsi,   siccome  quelli  che  più  duramente 
Htriuguvuno  e  poi  sottomisero  il  lor  conterraneo  —  Ch'altrimenti  (se  non  per 
distrotta  di  neve)  acquistar  non  saria  lieve...   cioè  facile  a  que*  di  No- 
vara; e   direi  pel  valore  di  que'  forsennati,   e  po'  luoghi   ove  s'eran  muniti    <— 
Mentre  l'un  piò  etc.  La  presente  terzina,   si  chiara,   se  stiamo  alla  lettera. 
desidora  ancora  chi  la  chiarisca  in  riguardo  al  couo(;tto.  La  rafl[h>nta  il  Tomma- 
ì^tt.i  culi  (juol  dcU'Rneido,    TnntHVì  cffanix,  et  in  rri-bo  vestigia  torsit.    Il  nostro 
Pix-ta  ouini  innanzi  a  Virgilio    di    forza    o  d'cvidenra,    facendo    che   Maonoetto 
tanto   .{lomla  di  tempo  a  parlare  di  Fra  Dolciuo,    quanto  corre  fra  il  levare  e  'I 
pùotJi.    l'in  piede  i>er  muoverb  il  fdsio.  Ma  la  ra£:ion%  duu  tale  affrettarci  chi 


K  disse:  0  tu,  cui  colpa  non  condanna. 
E  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 
Se  troppa  simiglianza  non  m' inganna , 

Rimembriti  di  Pier  da  Medicina, 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano. 
Che  da  Vercelli  a  Marcabò  dichina'.  (') 


I  ai  rinnovano  ad  o^L  Canto,  e  Rio 
per  dira  *d  ogni  pu»  della  Commr^ia.  Procedono  al  lutlo  da  couiiglio  o  da 
permiiuoae  ilivioa  coti  gli  atti  coins  aoclie  Ih  parole  de'  nprotti  all'Aligbierì .' e 

oltre  iJ  limite  che  in  Ciolo  è  preAsu-  Ora  il  tempo  aaaflffnato  a  UaoiDetto  èces- 
Bala  col  *.  bl  a  colla  riipoata  che  a  lui  fa  Virgilio;  poi  Unto  la  lettgs  d'iobnu 
lo  n>a>|riDge  pel  ano  cammino.  Ma  U  perfldlaalmo,  in  quella  che  muora  il  piede, 
vuol  pure  dir  coaa  ribella  a  Dìo  eoo»  bToravoln  a  un  aoo  pad  aclimalico  « 
scandaloso,  e  si  la  precipila  in  tuila  furia,  il  ch'alia  noi  la  indugiar  d'  un 
iaianta  ch'ai  non  potrebbe  fraudare  all'alnma  Qìuiliila.  Il  numaro  aingolare 
della  psiroUti  •oatiiulM  a  parole,  6  un  artifleio  di  upraggiuota  a  moatrame  la 

(1)  Uà  nitro  aie.  dal  v.  at  al  v.  75  —  Quaal'aliro  t  un  cotal  mettimale, 
a,  dicono,  fili  que'  di  Bjlognu  e  del  conudo,  e  (r^  Quila  da  Polenta  e  Malaleni- 
no  da  Rimiui.  A  riguaidirlo  nelln  Terìta,  oi  ti  parri  di  que'  tali  che  Tanno 
anntuaiulo  a  orijlùirulo  par  ogni  dove,  e  fan  serbo  di  tutto,  per  iodi  dar  flato 
alla  gola  e  craara  diirordie  —  Glie  forata    Avaai   la  gola...    Anche  questi 

riniù  gli  ha  di  natta  raciao  il  naia,  e  girando  in  curva  tagliata  un'orecchia. 
Ond'4  ch'ei  paliice  arglì  organi  cosi  del  parlare  come  dell'udire  e  del  fiutare  _ 
Infla  «otto  lo  olglla...  Ci  avvisa  che  il  HI  della  spada  era  rollo  di  baaao  in 
allo  —  H(t'  Oh«...  >c  non  elr  0  fuomlii  (V.  la  onta  al  v.  SS  del  C.  4,  pag.  S3) 
—  Con  SU  altri...  piti  iti  ci^io,  che  nocenoanii  al  v,  bi  —  lanaul  Bflll 
altri...  pili  loquace  e  brigatore  che  ciascun  altro  d-lla  schiera  —  Aprì  la 
oanna...  la  noia,  a  mandar  parole  —  D'ogni  ptuie  v«niil|}lla...  (pril- 
lando aangna  da  largo  e  profondo  foro.  i4on  il  dimentichi  cha  Dante  ha  aotl'oe- 
chio  brita  recenti  (V.  il  v.  Vi  la  quali  durante  II  giro  al  sa1d«ruiiw  par  loMo 
rlnnovsllani  [V.  il  v.  41)  —  Coi  colpa  non  condanna.. ■  Sai  sa  da  VìikÌ- 
lio,  por  ciò  eh'*  dello  nel  v,  49  —  B  cui  bI*  (un  fcmj»)  vidi  «O  intl  mm^ 
io)  In  tarra  latina...  in  paeie  d'Ilulia  —  Se  troppa  aIinloliai)ia...ehB 
tu  abbia  a  colui  ch'Io  penso  —  Hi  Pier  daMsdlolna...  in  territorio  di  Bo- 
logna —  Se  mal  tomi  a  veder...  Dunque  Dania  vi  avaa  hanicalo  —  XiO 
dolce  piano...  in  parta  di  Lombaidia  a  di  RoDiagua:  ialei...  hpianga  an- 
ch'agli U  (arra,  •  i  ben  noti  paaai  —  Ohe  da  Vereallt  ale.  par  tratin  di  mt< 


K  fa  saporo  a'  duo  mijilior  di  Fano, 
A  inesstT  (luido,  ed  anche  ad  AngioteUo 
C\\(} ,  st»  r  antiveder  qui  non  è  vano , 
(dittati  saran  Tuor  di  lor  vasello, 
80       E  inazzerati  presso  alla  Cattolica, 
Per  tfadinienlc)  iV  un  tiranno  fello. 
Tra  risola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  j?ran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  gente  jVrgolica, 
Kì    Quel  traditor,  che  vede  pur  con  Tuno, 
K  lien  la  terra,  rhe  tal  è  qui  meco 
Vorrt^hbe  di  vedere  esser  digiuno. 
Farà  vtMiirli  a  parlamento  seco; 
l\)i  farà  sì ,  tir  al  venlo  di  Focara 
IK)        Non  larà  lor  mestier  voto  nò  preco.  (/) 


glia  più  fhc  l'iX)  dichina  a  Marcabò  presso  la  marina  dove  il  Po  metu 
foce.  Dichiii'rf  «'•  ralar  lf:iitainonl.' :  e  P Autore  il  concilia  colKìdea  di  pùtnum, 
non  pur  qui.  ina  <li  nuovo  uri  l  di  Puiy.  al  v.  111. 

(1)  B  fa  sapere  ••to.  dal  v  7iì  al  v.  IH.)  —  A"  duo  miglior  (ciUadini, 
anzi  geuiiluoniìnì)  di  Fano,  picoiula  terra  sul  lido  adriatico;  annunzio  «fficace 
ad  accros'i-T  odio  80[»ra  colui  che  li  sjn'n^e  —  A  messer  Ouido  del  Cassero 
—  S  anche  ad  AngioleUo  d(  (ijh-n.o  —  Se  l'antiveder  (il  reder  mI 
futuro,  ch(*  p\ìi  sappiamo  da  l'ariuatu,  C.  li);  qui  (u^driutorno)  non  ò  vano... 
cioè  S'^nz"  rfj'f'tt'j  —  Fuor  di  lor  vasello...  fUff'i  for  ti<ìve,  sulla  quale  *» 
condurrauno  ali  invito  d'un  traditore  —  E  mazzerati. . .  'affogali  nel  mare  en- 
tro un  S'i''ro;  o  sog^'iuutje  il  Bianchi  cuii  Hìi't  pietra  ni  collo:  da  n\nz:erQ^<:ìik 
sa.<«so  solito  attaccarsi  alla  tonnara  —  Presso  alia  CattoUca...  castello  tra 
liitnlni  e  Pesaro  —  D'un  tiranno  fello...  Hipet4-  il  tiranno,  e  nel  senso  d«l 
C.  i?7,  V.  3S.  Ma  colla  {5'iuola  del  f-ìl<>  cA  dà  i»er  ìiomo  di  malo  talento  e  proQ- 
tissinio  al  nuocere  —  Di  Cipri  e  di  Maiolica...  che  comò  a  dure  per  qt^an- 
to  ai  spazi'ì  da  Oriente  a  Oooidontc  il  Mediterraneo  —  Nettuno...  •/  tmìre. 
personitìcato  nella  simbolica  sua  Deità  —  Non  vide  mal  sì  gran  tMlo... 
Segue  la  personilìcazionc  in  qu^d  vide.  Fallo  per  minfatto  ha  eseiDpj  nM>lti: 
rosi  il  Tommaseo.  Ma  aeJ  caso  nostro  (o  m'ingauno)  ha  più  stretto  ■ìgoificato, 
'>  vi^n  da  faffire  0  mancar  di  t«;de,  qual  fece  il  predotto  tiranno^  e  come  dal 
tosto  seguente  si  fa  palese  —  Non  da  pirati  (supplisci  die  fosse  fatto).  O- 
jrnnn  sa  quanta  fede  tcn^nsero  i  ror^'tri  o  rnl>atori   marini:  e  quel   lunfrn  tratto 


Eli  io  a  lui:  Dimostrami  e  dichiara. 
Se  vuoi  cb'  io  porti  su  di  le  DovelU. 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

Allor  pose  la  mano  aUa  mascella 
95       D' un  suo  compagno,  e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  Questi  è  desso,  e  non  Elvella. 

Questi,  scacciato,  il  dubitar  scHBmerse 
In  Cesare,  afiermando*  che  il  foroUo 
Sempre  con  daimo  l'attoodeF  sofferse. 
100  Oh  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

eòa  la  Uogoa  tagliata  nella  strozza , 
Curio,  che  a  dicer  fa  cosi  ardito!  (') 


il<  mmn  D'en  idolto  iulèsUiU)  —Non  da  gMiM  ArgtdlOft—  df  fuijo*  irro- 
ra. E  la  greca  ftdr  sra  lucil*  (a  «ncur  dm)  in  pnvsrbio  Innùaa  C  tlealld  — 
Qu«l  tradltor...  Uniattitino,  rrUslto  >  (JiaDCialIi)  muito  dlFraDoaat»!  s  *)' 
gDore  di  Rìmlni  «1  tempo  che  qui  ■'■ccennii  —  Cbe  v»dB  por  {Molamaili) 
Oon  l'uno...  ciut  con  u»  axhio  lolo.  Era  prin«  don  occhio  fl>  d*  Jkudall*. 
Il  difetto,  Cini  [lDr«cciBb>  (coiii't  d«l  PoaU)  Kd  ^a  triato,  gli  CCMO*  iMoniùf, 
e  ricorda  l'aotic*  Dota  che  cantra  ì  cotall  lool  msttvn  il  volga  —  B  Mn  ((t 
gnorrggla  con  b3»  il  brullo)  lA  terra  {cflld  di  Rludiu)  Oh*  {la  qual»,  fll'M- 
cDntiTo)  UtL'  è  qni  m^oo...  un  colali  ch'è  gui  con  ma  fra  i  daimali  — E*' 
••r  Algltiao...  «orrrbb*  non  aver  mai  veinla,  o  m^lio  ajieon  turni  Titf 
nun>  *al  Vfdrr  fna(  —  A  parlkmanto  «aoc.  MalatMtlaO,  futi  F«ira  i  dq* 
«■Talieri  MUa  colon  di  purlunsnUurg  con  tni,  oidioA  ch«  krrivftU  alla  CMIolia» 
tornerò  naila  nj^iaddatt»  maniera  aamnHni.  Cosi  il  Vellnlollo,  «agallo  da  OlplU. 
Ha  11  uno  pai  dir*  ehi  bua  al  laro  rilonu),  H  badi  a  qW  farà  venirli,  a  • 
qual  pot  aba  gli  TinM  di  preaio.  Qniato  bUo  Kiiion'  altri  bt  11  1312  ad  il  U, 
•d  fdtrt  (eh*  pia  probabila)  fra  11  1304  •  11  1309  —  Poi  lari  A  {aiopnrà  ti 
mmitra)  oh*  mi  Tento  4i  Foom«...  cba  Icagittaoda  per  la  Callolloa  d'I» 
nuul  a  qoal  nuota  ob*  diaon  Focam.  onda  apaaao  nSaiw  Tanti  labili  alla  aari 
—  Non  terà  lor  niaMlar...  non  btim  plA  Umgao  di  tar  voto  ai  prenn 
(pngbiaiaj  a*  a  Dio  ut  a  Saoli  par  campar  di  paiiode.  S  qqMto  petoh'ai  n> 
nuuw  «Awaiì  a  niortì  gii- Isntiial  di  giuatarTi.  D  ftìao  «'iwgonela  baaa  alxa- 
iMtan  di  quaalD  lingnardo. 

(1)  RI  lo  a  lai  aie.  dal  t.  91  al  t.  tot  -  XUmcwtrami  (fra  qiMau  Om- 
kral  •  dletUara  (a  knmì  b«n  chian)  —  Ba  Tool  oh'lo  pcvU...  OU  matu 
patto  di  ciò  cba  quan'aniina  han  più  in  «Sótto  :  dot  cha  «a  {mi  momUi)  al  tap> 

~  ~   "  ..  coM  ab*  dloeaa.  al  qaala 


E  un  cir  avéa  ì'  una  e  V  altra  man  moz^èa , 
Levando  i  inoncherin'  per  V  aria  fosca , 
105      Si  che  il  sangue  facea  la  faccia  sozza, 
Gridò:  Ricorderaìi  anche  del  Mosca, 
Che  dissi ,  ia^so  !  Capo  ha  cosa  fatta , 
Che  fu  il  mal  seme  per  la  gente  tosca. 
E  io  v'aggiunsi:  E  morte  di  tua  schiatta: 
110      Perch'egli  accumulando  duol  con  duolo, 
Sen'  gio  come  persona  trista  e  matta.  (') 


m  d'amaro  l'avere  un  tempo  v^uta  RIiqìdì  —  La  mano  alla  mascella... 
qual  vuoi  delle  doe;  ma  più  tonto  dirai  olla  inferiore,   facendo  ch*egli  apra   la 
bocca  abliasaando  il  mento  —  duesti  è  quel  desso  di  ch*io  accennava  —  B 
non  CSTSlla...  ecco  un  altro  mottAggio;  lo  morde  dell'eaaer  mono  com'è  della 
lingua  e  privato  però  del  parlare— duesti,  scacciato...  di  Roma.  Saiccùiio^ 
nell'uso   de'  Trecentisti,   è  sinonimo    ad  esule,     ad  ìt^^citOi  a  àbandeggiatOm  Qui, 
perchè  Dant«^  \o  preferìnca,  doe  forse  cercami  nel  fint*  mede^mo  eh  'ebbe  il  Po«ta 
a  notare  il  fatto;  e  a  maggior  ragione,  daccU'egli   fa  colpa  a  quest'Ombra  d*aver 
promosso  quel  memorabile  salto  del  Rubicone,  che  in    senso   d'altissima  gloria  è 
Uiccato  nel  Panid.  al  v.  6i  del  C.  G.   A    chi  ben    discerna,    la  Romana  Aquila, 
che  in  mano  di  Cesare  valica  il  fatale  contine  del  flumicello.  è  da  divino   consi- 
glio che  spiana  il  cammino  all'Imperio.  Curione  che  spinge  il  gran  Duce  all'ar- 
dito pasto,  e  con  poclie  parole  proiiuce  uno  scisma  che    insanguina  il  mondo,  è 
sospinto  dall'odio  alla  parte  contraria   che  avealo  sracrìato    di  patria.   Giovava 
pertanto  il  ridurcelo  a  mente;    e  impariamo  che  agli  effetti    più  nobili   e  grandi 
della  Provvidenza  posson' essere  mezzo  e  indiretta  cagione   anche  i  fatti  più  rei 
—  n  dubitar  sommerse  In  Cesare. ..  Giitò  a  fomìft,  fé'  dileguare  i  dub- 
biosi  peusì«*ri  ond'era  sospeso  l'animo  di  Giulio  C  osare,   se  avesse  ad  obedixv  al 
Sonato  e  deporre  il  comando,  o  violare  i  confini  e  avventarsi  su  Roma  e  sui  pro- 
prj  avversar]  —  Affermando  ohe  il  fornito...  che  V \xomo  pìxin-eduto  d'ogni 
bisogno  a  cominciare  l'impresa  —  Sempre    con  danno   {colla  9u<i  peggio) 
l'attender  sofferse...  i^'ocronciò    ad  indugiare.  K  versione   accorciata  delle 
parole  che  il  poeta  della  Farsaglia  attribuisce  a  Curione  :  Tolte  moì-at:   semper 
nocuit  diferre  paratis  —  Sbigottito...  spaurato  —  Con  la  lingua  (che  ve- 
deasi)  tagliata  (ei  cascante)  nella  strosza...  all'ingiù  della  canna,  per  entro 
alla  bocoA  sbarrata  —  Cosi  ardito...  a    incitar  Cesare  con  sue  parole.  K  (M>r 
fermo  ooWardito  contrasta  lo  shigotlito  Curio  ;  e  nella   mente  del  Poeta  non  h 
spaventato  della  propria  pena,  ma  de'  vasti  ed  orribili   mali  che  seguitarono  a' 
suoi  tristi  conforti.  Vero  esempio  di  que'  sussurroni  che  pronti  di  lingua  dan  flato 
ad  iiircndj  onde  poscia  impaurano.  K  proprio  è  di  Dante  improntar  nell'Inferno  i 
dannati  di  quel  contegno  che  tennero  peroando  o  moHlrarono  appresso  al  peccato, 
(l;  B  un  oli'avea  etr.  dal  v.  103  al  v.  Ili    ^  L'una  e  l'altra  mai^ 


Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 
E  yjdi  cosa ,  eh'  io  avrei  paura , 
Senza  più  prova,  di  contarla  solò; 
115  Se  non  che  coscienza  m'assicura. 

La  buona'  compagnia  che  1'  uom  francheggia 
Sotto  l'nsbergo  del  sentirsi  pura. 

Io  vidi  certo ,  e  ancor  par  eh'  io  il  veggia , 
Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
\%)     Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E  'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano,  a  guisa  di  lanterna, 
E  quel  mirava  noi,  o  dicea:  0  me! 


molta...  nmb'dw  li-  mniiì  mniintr  (iwtie)  dil  di  dsir>  spada.  QnnMi  »  it 
Mosca  Lamberti,  ihs  npl  coniano  deifli  4inidpi,  menlra  «nvanri  tutti  MMpaai 
«il  modo  di  Tendicum  ringiaria,  [>nti1a  pnr  gli  nponuli  di  Bwndelmanta  eoo  ni» 
Donali,  uscì  in  mozzo  gridando;  Cofi  fallii  capo  hii;  ch«  riaponds  al  dir»  ;  Va- 
cidiimtn.  chf  il  re.'W  tvti-1  rfu  ii",  E  papi  a  i^icun  girar  ddl»  Bolgia  in  alar- 
DO  ha  «pltctle  ir  mnni  dui  braccio  chi  posa  montili  iDimìdda  ipraWDdo  i  con- 
•orli  ad  un  ailpo  di  mnwi  —  Levando  ["  tnlfitopo  nliando)  I  mODDharlH' 
{U  mutilale  bvKcia)  fve  l'aria  fosca.. ■  e  agiundale  par  quella  oacariU  dalla 
Bolgia:  per  guisa  chs  Dants  il  guardasse  n  iniaudnM  al  sno  grido  —  GA  ohe 
IL  Bangn*  (agorgiudo  dal  lagllo  mcsntn  d'enirambe  la  mani)  faosa  la  fao- 
ola  Boua...  spriuavagli  in  vollo,  e'I  bmitava  nchifosamante— Bioordaratl 
Il  rirordfni.  rilorn34idD  nel  mondo  —  Che  dissi,  l^SBO...  E  gli  duds  da- 
Tctlo  dello  —  Che  fa  11  mal  sema...  Maiaibra  approprìatiiditia  ai  gran 
mali  che  vennero  a  luua  Toscana  dalla  parola  del  Mosca,  cha  anch'agli  a  qua- 

fruito.  «Hi  dalla  ucciiionn  di  HiiondelmonU  commena  nsl  ItlJ  l'acxMe  disoor- 
dia  in  Kirenie,  e  poi  divisionR  in  parti  di  iìudIR  e  di  nbibaUini  -  S  morta 
di  taa  scbiatta...  E  ■^agioitc  (soggiunge  il  Posuj  che  in  queato  baiu^ltr* 
di  parti,  sia  morto  nascono  dn'  tuoi,  ed  minta  la  tii|  diioendsiua  —  POr- 
Oh'sgll...  prr  l'I  qwi'  rtnit  —  AcouinulandO  daol  OOn  duolo...  Il  Mar 
dalla  pena  (comanla  il  Lombardi)  rol  dolore  della  trista  nOTeila  Gba  Dante  gli 
reca.  B  cosi  dascun  allm,  ch'io  sappia,  kla  perchè  s^mar  cumulo  la  du  oow 
■llsparatel  Egli  lutande  (o  m'inganno)  che  al  giusto  Hmordimanlo  d'aver  prodotin 
la  guerra  civile',  veniva  ad  nuniuaff/rii  quella  della  eatùuiooa  dal  tuo  cautu- 
ond'*  che  un  nuovo  dolore  e  non  meno  rabbioso  s"  aipmonliethiava  auU'altra  — 
San'  glo...  »>■  'i''ib*1,  ripigliando  11  suo  giro  —  Come  persoaa  trtatti 
livvitiio  1  csnfuso)  e  matta...  smaniaixlo  tD  pania  ed  atti. 


Di  sé  faceva  a  sé  stesso  Inoenui; 
125     Ed  eran  due  in  ano,,  e  uno  io  dut: 

Com'  esser  può,  Qaei  sa  cbe  sì  gotanut*  (') 
Qaando  diritto  appiè  dd  ponte  ftie, 
LeTò  il  braccio  alto  con  tutta  la  (està,. 
Per  appressarne  le  parole  sae, 
130  Che  (taro:  Or  vedi  la  pena  molesta, 

Tu  che,  spirando,  vai  veggendo  i  morti: 
Vedi  s'alcnna  è  grande  come  questa. 


(1)  Iffa  io  rimasi  etc.  dal  ▼.  US  al  v.  196—  A  riguardar  Ip 

por  fanno  aUm  posta>  e  cagli  oeeKl  attanti  netta  Ombra  cba  Ammu»  ìor  oasunina 
—  Ch'io  arrei  inaura...  d'inooirer  nota  di  falso  o  di  aognatore  •»  Sansa 
più  prova...  aenxa  racarne  fnaggior  prora  che  la  mie  parole  —  IM  ooatarla 
solo...  io  9OÌ0,  e  niun  altri.  Cova  per  avventura  in  cotesto  mìo  na  nov^Hn  vasto 
che  a  sé  dà  il  Poeta,  non  molto  dissimile  a  quello  del  C.  S5  ai  w.  94-lOt.  É 
questo  sarebbe  d'esser  egli  primo  ed  unico  a  imaginare  e  descrìvere,  non  altri- 
menti che  vera,  una  forma  d'uomo  che  vìve  e  cammina  e  parla  col  capo  spie- 
cato  dal  tronco  —  Cosciensa  si'assleiira...  Mi  fa  sicuro  al  contare.  È  pro- 
testa non  punto  diversa  dall'altra,  in  proposito  di  Gerione,  nel  C.  16,  protesta 
ad  annunzio  di  cosa  inemdibile;  quivi  afforzavasi  d*un  giuramento,  or  ai  copra 
di  retta  cosclffnzm  e  allora  e  adesso  con  arte  e  opportunità  singolare  —  L»a 
buona  (m/froA)  compagnia  che  I^iom  francheggia...  fa  libero  0  ar. 
dito  —  Sotto  l'usbergo...  o  corazza  che  cinge  il  petto  di  triplice  aedMi. 
Sententa  vera  ad  Illustre  affidata  a  perspicua  metafora.  La  pura  eoteienxa 
Don  teme  di  strali  nemiei  ~  B  ancor  par  ch'io  il  reggia...  e  tuttavia, 
mentre  scrivo,  mi  sta  innanzi  agli  oochi  —  Andar  (d'un  medesimo  pssso  ed 
intorno  al  (bsso  siccome  gli  altri)  deUa  trista  greggia...  di  quella  riama  A 
sciagurati.  Il  traslato  di  greggia  presenta  allo  sguardo  Tandar  confÌQ»o  e  sAbl- 
lato  di  quegli  spiriti  assegnati  al  macello  eterno  —  Pèsoi...  pcsolo,  cttfè  pes- 
zofone  —  A  guisa,  come  stéofsi  d'una  lanterna  —  B  quel  (capo)  mferava 
noi...  Aggea  gli  occhi  in  Virgilio  ed  in  me  —  O  me  !...  Voce  di  dolora,  olia  il 
Fotta  privò  dell'accento  •  sforsó  di  obedire  alla  rima,  perchè  all'orecchio  £  dii 
legge  rendesse  suono  più  lamentoso,  e  come  d'uomo  accasciato  e  stanco  —  A 
so  stesso  lucerna...  Il  capo  che  ha  occhi  mostrava  il  cammino  a  qdal  cieco 
tronco,  si  come  lucerna  rischiara  nel  buio  la  strada  —  Bd  eran  dna  in 
uno...  un  busto  ed  un  capo  con  un'anima  sola  —  B  imo  in  due-,  ed  u» 
nolo  spirito  in  due  tronr  hi  distinti -^^nei  sa  che  i^  govemsu..  Selsa  Co- 
lui (vuole  intendersi  Iddio)  che  giusto  e  possente  governa  (sommette  alla  pena 
i  peccatori)  si...  con  tal'  arte,  non  comprensibile  al  nostro  intellettQ,  pcuroV 
t'uoti  delle  leggi  di  uatura. 


4M 
li)  perché,  tu  iti  me  oovetta  porti , 

Sappi  «fa'  k)  son  fiertrtm  dal  Bornio ,  quelli 

Oh  diadi  ai  re  Qiomnni  ì  ma'  conforti. 
Io  fed  il  pad»  b  '1  Ù^o  in  sé  ribeU  : 

Achitolél  non  fe'  più  d'Absalone 

E  di  David  co'  malvagi  pungelli.  (') 


Hi  a«Mido  «Irltt»  me.  d*l  T.  m  II  T.  138  ^  DlritM  I9»M  del 
P*»M..-  Urine  a  noi,  dot  ia  ^osl  >aiiu  Mbu*  chi  «rCtUnunk  «acMMaT* 
»i  Pcibti  —  Oon  wn*  1«  t«M«...  Ibudo  tuaofa  JMW»  «al  bnwdlo  il  »■ 
fliiD  tamUo  cka  f«w  j»p  (e  cAiOma  •-  P«r  ApprasaHma  (fMr  fatv  a  tmt 
rU  «MB*;  la  v«i«l«  tv*...  E«oa  tvnpra  a  piopoctu  un  Ul  pnnxim»,  «Uor- 
toudo  roggatto  «  DoUblla  a  «imw  —  E.K  psnoaiMaBta..,  am  fema  uso- 
lUM  €ka  tacca  al  HparlaKvD.  E  a]  tnotada  aoB  iiiaiK«  ■IgnilcMo  dì  mUoM  s 
tfin  ji  a<t  iiUa  ylttk.  qnal  mnkrta  si  prMeiita  tanfo,  ove  ih  corpo  cammina  moi- 
Mto  otribflnwfit»  lei  ttipe  —  Tn  ohe  aptr«iido  (con'uonio  Ti*o  a  dalmonAo 
(Mtwa).  Andia  qnaatl  ■«<■  latan  VirgUio  a  parlar  on  MawnMto.  s  reatava 
mi  (al  diatn  aai  pi'il  41  ewaM  ;  di  poi,  coma  gG  alul.  a'ara  mono,  e  riilsiia  da 
uhina  tppté  etri  ponto  —  So  KlCoDA  fpma).  Ctadeni  A  quant'altrs  ns  urna 
in  <|iial  roada:  apioBnda  qnal  pma  par  grado  o  amManM  di  poaa;  noa  allri- 
r.  ei  dal  C.  11  —  ft  grAiide  e 

•sima   tarma 


0  xn,  t 


DanH  ii«l  Ibra  didla  Volgart  Eìoituemn.  Dì  nuovo  osi  Cannilo  (Tratt.  1,  cap. 
11)  i  WfmM  In,  ì  pifl  cortMi  «  liberali  rigoorì  detta  ina  ali.  e  poeta  a'  ftui- 
'  rl^i  dri  Sa  Ai  CaitìgJIa,  del  OtM*  Si  Iblbsa,  dal  fialadtao.  Or  od  una  ddla 
<hmntéia  ba  ana  biasimò  e  pana  oondegna  d'Un  tu  torbnlrata  (fti'ai  taiui*  in 
brigar  WMIdlle  <  eommellar*  M«alali:  de'  quali  i  ben  MDU  par  libri  coleato  ohe 
(Al  iCMptia  a  bocca  in  InUsmo.  CM  pena*  <ìbe  h  eaddaila  opara  in  {noaa  fiirM 
daiuia  pMtertomeine  al  laTora  di  quana  Cantica,  di  laggilt  torri  per  argo- 
■mata  H  aeveia  equità  quel  efae  pan  ad  altri  iMII' Alighieri  argomento  di  aya- 
traadhlmM  nel  aantanilan  degV  Domini.  S  cU  il  Afttt  In  prapoAo  del  CoolA 
DoUd  <C.  7T)  ova  tanto  ai  affaticarono  i  crìtid.Qaanlo  a  Btrlmma  dal  Bornio, 
*  levato  a  oMo  in  qua'  HbH  olie  parlan  di  IsCtare  odi  Tlrtd  algnorlll;  t  arenato 
in  eotaeto  poema  ora  il  giudica  di  Rettitudine  eaplora  a  Bagellfc  pur  la  recondita 
roaHfahl  dello  spirito  umano  —  anatU...  per  totS"  Toelnl]  a  tlagion  della  ri- 
ma —  Al  r«  (Moraiml  i  m«'  ownftirtl...  a  ben  padit  laranno  Ignota  la 
SiÉpma  ImaTM  a  cagiene  <ff  questo  paean,  a  la  vsrianta  tartrodotta  dal  Olngnanè 
n  >«  thoriatf,  per  coglbrmani   alla  ittria,    al»  ta^aa   d)  ribeBMIa  «I  ;kdia  U 


4») 

Perch'  io  i)artii  cosi  gìcinlo  i^i^oue , 
140     Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso! 

Dal  suo  principio,  eh' è  in  questo  troncone, 
142  C!osì  s'  osserva  in  me  lo  contrapasso.  (') 


priroogenito  Enrico,  che  a  15  anni  fa  ÌDOoronato  re  d'Inghilterra.  Né  ad  ateon 
altro  de'  quattro  figli  di  quel  Principe  sventurato,  che  por  chiamossi  Enrico,  ae- 
oeana  qui  Pan  te,  e  '1  divario  del  nome  non  dee  darci  molestia,  sapendo  noi  che 
il  ribelle  Bnrìco,  e  nelle  Cronache  di  O.  Villani  e  in  altre  pagine  di  quella  o  di 
prossima  età,  vien  nomato  Giovanni -^  MB,'  conforti  (ma  Ivag  e  istiga  sioni)  son 
quelle  che  usava  Bertramo  per  metter  ruggine  tra  padre  e  figliuolo  —  In  sé 
rubeUi...  l'un  contro  l'altro  nemici;  e  nemico  o  contrario  è  bel  senso  di  que- 
sto addiettivo:  o  viemmeglio  dichiara  quel  ribellante  attribuito  a  Vii^lio  nd 
V.  125  del  CI—  Achitòfel  non  fé'  più...  non  accese  maggior  fiamma  di 
sdegni  —  d'Absalone  K  di  David...  rhpetto  al  re  David  e  a  suo  figHo 
Assalonne,  il  cui  tristo  caso  sappiam  per  la  Bibbia  —  Co*  malvagi  pnngel- 
U...  ed  anche  pnngetti  e  pugnrlti  si  leggo  ne'  classici  :  ed  ò  da  pungere.  Vedi 
briosa  (ìgura,  per  que'  detti  maligni  che  pungendo  d'ora  in  ora  aizzano  uomo 
contra  uomo,  assomigliati  a^li  acuti  stimoli  che  racciansi  innanzi  gli  animali 
o  ritrosi  o  lenti.  Così  Bertramo  a  sua  volta  lutto  si  confessa  al  Poeta,  per  quel- 
la forza  medesima  che  al  tribunal  Ji  Minosse  predomina  i  rei. 

(1)  Perch'io  partii  etc.  dal  v.  130  al  v.  1  li  —  Cosi  giunte  persone... 
Perch'io  dìvelsi  un  dall'altro  duo  animi  si  giunti  (si  stretti  o  congiunti)  di 
sangue  e  d'affetto,  qual  sono  per  legge  di  natura  il  figliuolo  col  padre  —  Par- 
tito (smembrato)  porto  (per  mano,  come  al  v.  121)  11  mio  cerebro...  H 
cnpn^  il  ct^rrello:  la  sede  del  pensiero  e  dell'  intelletto  —  Lasso  !  (me  lasso!) 
altra  interiezione  di  duolo;  e  con  quanta  opportunità!  — Dal  suo  principio  .• 
Interprctan 'altri  dal  cuore ^  altri  dal  midollo  spinale;  e  questi  e  quelli  bau  ra- 
gione ad  un  modo,  se  stiamo  al  tutto  materialmente.  Kesta  a  vedere  se  l'alta 
finzione  dell'Alighieri  si  voglia  spiegare  anzi  colla  dottrina  dell'anatomico,  come, 
parve  al  Tommaseo,  o  collo  spirito  del  Poeta,  come  fecero  il  pii^  de^li  antichi,  e 
de'  inmlerni  il  Lombardi.  Per  me  giudicherei  che  convenga  interrogarne  il  Poe- 
ta  medesimo;  e  son  di  parere  ch*ei  quasi  disdegncrebl)e  d'udirci  a  parlar  d'altra 
rosa  se  non  del  cuore.  Com'egli  per  tutta  quanta  la  Commedia  rassegni  al  san- 
gue ed  al  lago  del  'cuore  il  sensiente  di  noi  e  quant'è  degli  afiietti  nostri,  non  ^ 
mestieri  che  si. ripeta.  Ma  giova  al  presente  luogo  aver  occhio  e  mente  sul  C.  S5 
di  Purg.^  e  badare  a  ciò  che  pronunzia  Stazio  ad  entrambi  i  Poeti,  rispetto  al 
modo  che  tien  natura  nell'opera  del  generare  i  corpi,  e  il  supremo  Motore  nell'av- 
vivarli.  E  sarà  manifesto,  che  secondo  la  dottrina  di  Dante  è  dal  cuore  la  virtù 
informativa  e  il  principio  di  ciascun  membro,  e  che  il  cerebro  stesso  non  prima 
riceve  lo  spirito  dal  yreatore,  che  dalla  predetta  virtù  non  sia  condotto  a  sua 
forma  e  disposto  ad  articolare.  Ma  ciò  che  la  leggo  di  brevità  non  ci  assente  di 
dire,  vegga  il  lettore  p-jr  s*?  nel  predetto  Canto,    dal  v.  37  al  75    —    Ch'è  |n 


<3l 

i-ap- 


aglioHt,  che  impous  &1  Ma  di 

a  QgliuolOj  che  Iuaulo  uà  sol  corpJj  ^  ragiona  cha  il  cuore    (principio  di  luJk 

aDeranla.  Qasciiiw  Intande  che  qui  Bartrmn»  noa  ^òrla  par  aA  »Ll*aUi,  mftpei 
Impagof:  la  tarila  de'  quali  vedslumo  liapoodare  ài  grado  a  alla  qualità  dalla 
»1pa.  Il  Tonunaaao  Don  fl'ap|>aga  di  taalo^  e  oea  flna  ^udi^  ■«amiLa  :  Oufi^ 
ati  ttutain  trggi'  in  qud'i  tutti  i  aitppllzj  di  D'iute- 


CANTO     XXlX. 


■IwQ  che  un  iuo  amHDguinaa  k 
rimlLiw  por  (ermo  lul  ponte,  )>«n! 
rlMmaU  STTaRendo  la  anguiiìfl  di 
gtta  di 'Mslebolgs,  «  quindi  ihdui 
me  che  per  I&  colpa  di  Futsità 
poA  l'uoDio  BMBT  faìto:  odnprand 

guaste  la  membn  e  blsute  d»  » 
•chllon  HOondo  L»  colpi.  Toglie 


La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 

Avean  le  Itici  mie  si  inebriate, 
*  Che  dello  stai'e  a  piangere  eraii  vaglif. 
Ma  Virgilio  mi  disse:  Che  pur  griate? 

Perche  I»  vista  tua  pur  sì  sofTolge 

Laggiii  tra  l'ombre  triste  smozzicate  ? 
Tu  non  hai  Tatto  si  all'altre  bolge: 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  credi. 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge; 
E  già  la  luna  è  sotto  i  nostri  piedi: 

Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'  è  concesso , 

E  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi.  (') 


~  X  !•  dlvara«  piaglia... 


irwrTi' 


'  '"«magmi,, 


v™i  CBi-bo  «Ma;  mala  L  P^Prian 

•1  ftwj)  «i]'_|,      'n  "  "«'conca  d.i   , 


Dov'io  teneva  gli  occhi  sì  a  posta, 
20       Credo  che  iid  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa ,  che  laggiù  cotanto  costa.  {') 


Rig  d'tnferna  deelìua  al  ino  TMpra  — XjO  Mmpo  A  poco  ornai. -tutto il  mio 
dalU  glomaU,  «  la  Dotta  appm»  —  Cha  n't  ooaoeBBO...  (a  vtàtr  IlDferno) 
B  più  volte  lu  dallo,  E  prudna  ia  Cielo  il  periodo  di  dì«oÌ  giorni  al  canraluo  di 
Danto:  i  quali  aagnanoU  tonnina  delOinbìleo,  a  li  compiono  colla  aoioaDill  dalla 
Paaqoa,  ehs  tanto  i  a  dire  quanto  colla  nmaoa  Rodanilone  —  S  Kltro  è  d* 
T9i^.„  rimane  anew  elle  il  vegga  nitro  (usila  (cioA  al  dodo  ed  ultimo  Cardilo) 
Ohe  ta  non  Tadj...  diveno  da  quello  che  t>edi  al  presenta.  AJtri  intaadooo])fil 
niaraB^f/iuo  e  pid  ipairenieiyjle,   unpiilìciiado   anilcbè  oomealando,  a  qual  cho 

(1)  Sa  tu  aiTeasl  sto.  da]  v.  13  al  i,  ti  —  Attoao  bU«  oftglon...  po- 
tM  mmte  al  pereM  io  OMCuii  coal  tra  quella  Ombre;  ma  rana  TirgiUo  non  ael 
lapaTa  già  tmppol  —  Ancor  lo  star  dlmaaao...  m'avretH  foru  pardo- 
noto  il  rfnoiMrmfcf  anfora.  D  verbo  è  dal  latino  lUmillere,  a  '1  vadramo  a  ri- 
poter»  doa  Tolta  nel  7  di  Panili,  pai  v.  4Ì  a  pel  US  —  ParM  can'  (^a.< 
Inianlo  rlmtOtaii  in  cammino.  Il  parie  è  avvarbiale  nel  unu  t'Inlerm.  a  ri- 
oorre  nell'aareo  aeooto  della  lingua  ancbe  la  prota;  più  tardi  scemò  nell'aao. 
Talvolta  apoiavaal  alla  congiujuioDe.  a  parte  rhe  atava  in  luogo  del  mentt-wM. 
Del  reato,  la  preaenle  lonioa  ai  vuole  costnirra  in  quaat'ordina;  Parte  lo  Duca 
itn'  già,  ed  fa  gli  aitdava  di  retro  già  facendo  la  riapoela,  oioA  non  m'en 
anoor  moo»  a  aegulrlo.  che  gii  io  aveva  pn«  a  riiponda»  —  E  aogoltuffon- 
do,..  ■  flhlaiirio  dalla  ciglone  alia  quale  io  peuiava  oh'<«li  non  accif  atleio 
—  DMUro  a  qualla  cava...  a  quel  fondo  di  Bolgia  —  Oli  OOOfai  ai  a 
poata...  li  /Cui  e  apponili.  È  a  poiia  chi  attende  o  persona  o  Rara  che  etimi 
paseare  per  qual  luogo;  e  poala  è  quel  luogo  appunta  ove  stiamo  atteudendo. 
Tal  voce  t  pW  propria  del  cacciatora,  e  il  vedemmo  nel  v.  113  del  C.  13;  il  ve- 
droDK)  per  on'aoima  nel  6  di  Purp..  e  per  augel)  uell'S  della  steisa  Caotica  — 
Un  spirto  dal  mio  Banona...  ciò*  l'anini'i  d'un  mio  coiuantjvineo.  Fu 
qoeatl  an  Beri,  flgliuolo  di  Sello  d'Alighiero  biurelo  di  Daote.  Ma  il  noairo 
l'osta  Bcandava  da  un  aliro  figlio  di  questo  Alighiero,  per  noma  Beliindona  |V, 
A'i^ionani.  1,  pag.  13).  È  giusto  il  notare  coma  il  Poeta  dell*  Rettitudine  DOu 
aia  man  severo  co'  suoi  che  con  gente  estrania.  Cotesto  Oeri  t  uaegoaui  per 
sua  turbolaota  natura  alla  Bolgia  penultima,  a  quell'Alighiero  madaaimn  che  fu 
avo  a  cosmi ,  e  dal  quale  incomincia  la  cognaiiaDa  di  Danio,  i  mandato  nel 
lirìmo  giro  di  Purgatorio  a  mondarti  della  auperbia  —  Pianga  fteonti)  la 
Oolpa...  del  metter  disoordw  e  produrre  scandali  —  Olio  ta0(|lA  {io  quella 
Uolgia)  cotanto  costa...  quinlo  vedemmo  ntl  Canto  addietro,  per  la  Ineaura- 
bile  spada  del  diavolo.  Ma  ai  quivi  ai  in  Purgatorio  s'avviene  il  Poeta  a  par- 
lare calla  Ombre  dxgli  antonoli:  ecii^liendo,  com'  egli  fa.  Il  proprio  debito  allu 
Oinitiiia.  agli  aalva  per  alii'.i  ^'HXUi  il  decoro,  clie  avroblia  scapilu  e  .>i  dorrobb.: 
i  W  tale  «cctilio 


■■■'mi. 


o,,. , 


^"'ama....    f'^"H"  w-    ■*"  Ilei 


fi""*!»  fc."'  >■"  Ut""" 


'•"*to  "«"-s-s  ""*•«■ -rt' 


0  Duca  mìo,  la  vloleata  morti; 

Che  non  gli  è  vendicata  ancor,  disa'io. 

Per  alcun  che  dell'  onta  sìa  consorte , 
Fece  lui  dfedegnoso  ;  onde  sen'  gìo 

Senza  parlarmi ,  si  com'  io  stimo  ; 

E  in  ciò  m' ha  el  fatto  a  se  più  pio.  (') 


(I)  O  Duca  mio  au,  dal  t,  31  »1  v.  39  —  Zik  TÌOl*atfL  niOrt«...  Ceri 
del  Bello  Ai  ipeulo  per  aguaUt  da  un  tal  dei  i^acchetli.  Attesta  il  Ltndiiio  che 
la  oapo  a  Ireat'  anni  uo  nipote  di  lui  uè  ioIh  vendetta  Docideudo  ou  d^  S*o- 
chMtì  «ulle  soglie  della  aus  casa.  Uà  quanti  non  era  forse  degli  Aligbieri,  i'  h> 
credo  al  seguente  verso  —  Per  nlcun  fda  nlcaao'i  Cbe  doU'ODM  ala 
OOasttrM...  A  quel  tempo  teueasi  coniuue  a  lutto  un  rasato  l'ingiuria  a  la 
'nort*  recaia  ad  alcun  de'  coDgiunii.  Era  un  ttiilo  giuduia  (e  sembrava  diritlu) 
delle  civili  contese.  Consorti  drìi'onia  eran  dunque  coloro  che  p.>riavaao  un  ti- 


WlftStsa»  di  cogoMiouo.    Indi  *  che    co.i 

imi'  si  legge  Ulvolla    in  iscambio  di 

ch'ei  disdeguBsao  di  vulgomil  parola,  comi 

.<■!    rhio  frgomtntO     —    A    «è  più 

pio...  K  per  questo  io  ne  sento  maggiore 

pioli.    A  questo  punto  taluni  tiran  di 

punta  al  Poeta  noiiro,  accusandolo  sicoonii 

B  lodator  di  vendella;  ed  ft  a  ben  poco 

dui  il  P.  Lombardi  non  faccia  degno  lui  ale» 

«di  restar  nella  Bolgia  oh.  quivi  si  dfr 

scriva.  Ugo  Foscolo  accresoB  la  dorrai». 

recando    quel  verso    di  Dante  nella  « 

dsUa  SUB  Canioni;  rh^  brlla  ena<-  >-<icqa' 

!(a    m  far  readeU<i.    X  dir  vero,  Doi 

dii.o   un    verso  che  chiuda  una  llrìoa 

d'uDon,  e  dove  il  Pooia  si  strugge  d'aver 

veudelia  di  donna  rilrosa,  pregando 

nd>gli  3tsiso*farito  per  lei.  Dai  pre- 

■Bota  luogo  mi  sembra  poi  tamorarìo  il  giù 

«dia  tua  l'AUgbieri  nella  Commsd-a  per  in. 

pn  la  parti  dairuomo  errante  e  proclive  al 

le  umane   fragililA  t  B  U  suo  Virgillci 

Or  p«cb*  a  questo  passo  ».1tanlo  vorrem 

noi  cralere  ch'egli  usasw  altrimeAtit 

Bsos  »  vero  cbe  IMnta'  dichiara    d'esser    . 

btto  pi.l  pi.'  verso  Oeri  del  Bello  per 

r  pone  degli  Alighieri  ;  e  coti  si  cob- 

tesM  (0  meglio  diro  che  s'iafloge)  davolo 

a  quel    Ben»   feroce  che  perpetuava  i 

rancori  o  legava  la  vendetta  oome  debito 

sacro    di  genia    in  gante.  Ma  vero  i 

allnfll  che  a  nifloltc  parole  premette  il  cor 

isiglio  della  sapiauEB,  facendo  dire  al 

B  cb'ol    ai  guatdasse  dal  frangtr   $o- 

r.r'mo  il  pm.iVro.   ch>  come    a  dire  da 

^IpQOvanl    dì  b'iou  giy|Hj;.iUi  far  Una 

p««  .riptovevqls  *  loin: 

4:)8 

Così  ivirlammo  irfsino  al  luogo  primo» 
(^0  dello  scoglio  l'altra  valle  mostra, 
Se  più  lume  vi  fosse,  tutto  ad  imo. 
40    Quando  lioi  fummo  in  su  l'ultima  chiostra 
Di  Malebolge,  si  che  i  suoi  conversi 
IVitean  parere  alla  veduta  nostra, 
I-.anienli  saettaron  me  diversi, 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali; 
45        Ond'  io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 
Qua!  dolor  fora,  se  degli  spedali 
Di  Valdichiaiìa  tra  il  luglio  e  'I  settembre, 
K  di  Manunina  e  di  Sardìgna  i  mali 
Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre: 
i)^)       Tal  era  quivi,  o  tal  puzzo  n'usciva, 

Oual  suoli»  uscir  dello  marcite  membro.  C) 


(Il  Così  parlammo  etr.  dui  v.  M  al  v.  M  —  Il  dir  che  fa  Dante  dalla 
sua  piota  inv.Tso  (ìeii,  e  ras*i**iinailo  che  fa  in  «'entrarlo  il  suo  Duca,  non  re- 
stano alle  i)ar«)l«  (l«i  vv.  2*.*-iVì.  se  il  colloqui"  s'allunga  p«r  tutto  il  tragitto 
dalia  noua  alla  de<>ima  Boljkria  —  Insino  al  luogo  primo  (fi'to  n  qì4ei  pun- 
to/ fìnti  ju-hn'f  Dello  scoglio  (doV'iìto  d^f  poufr)  l'altra  vaUe  mo- 
stra (si  ir'i\  rt'dert  In  Hr,ffin  ^ -f/i'-'htr)  So  più  lame  vi  foSSG  («<•  la  luce 
ntm  f,v  <«■■  diffttn)  tutto  ad  imo...  del  t"ftj  -t  fondo.  Né  un  tal  panto  poé 
♦"ts'.'n'  SI'  iiou  l;i  dove  ti  rolmo  d-ll'aro  sorinonia  il  bel  lue/TO  del  fosso:  è  il 
(»eusi(>n)  imimìosìiuo  chf  Danto  <*i  ha  espresso  più  volto,  ed  è  tutta  sua  preroga- 
tiva il  ripotorlo  sempre  rou  nuovo  liu^ua^'gio  —  In  su  l'ultima  OhiostriL.'. 
In  «',  perciiè  oQtrambi.  saliti  in  sull'arco,  soprastavano  a  quest'ultima  Bolgia: 
la  guaK'.  d.'l  pari  colle  altre,  ^  una  r/tiosfft  che  rhhfdr  i  dannati.  Parola  dio 
Danti*  attril)JiÌNn,.  a  «iasiMiu  luojrj  infernale,  s*»  g^uardi  al  v.  St  del  7  di  Pmrg. 
—  Si  che  i  suoi  conversi...  Non  <>  coineuto  ch'io  sappia,  che  a  questo  con- 
rvrsi  non  dia  suono  o  allusione  di  frati,  e  non  si  faccia  forte  del  vocabolo «AAh 
•"*''••',  «'he  8fmbra  iniziar  la  inetatbi-a.  Si  spingo  il  Tommaseo  ben  più  innanzi,  e 
vi  so^potta  un  maligno  niutt«'ggio  ai  monaci,  b<.>ncliò  sia  costretto  a  chiamarlo 
«outorto.  Il  r.iun'.'hi  ricusa  di  rredorlo;  ma  tione  alla  stessa  significazione  del 
Vocabolo  o  al  senso  nu'tafuri«'o.  Contorta,  a  mio  credere,  sarebbe  non  pur  la 
lorma  doDe  parole,  ma  Timaginf*  stessa  d'un  convento  di  frati  por  ima  bolgia  di 
fclnt^r.    né  pirmi  ue^:  ..:a  di  «uiere  cae  j^icj'.r^   ♦laibàjJi  \àt  llOliaiXei^,  o 


Noi  discendemmo  in  su  l'  ultima  riva 

Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra. 

E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 
Giù  vèr  lo  fondo,  dove  la  ministra  . 

Dell'  alto  Sire ,  infallibil  giustizia . 

Punisce  i  falsator'  che  qui  registra,  (') 
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pero  sovra  il  meno  del  fìiMso  —  IMTBrBl...  l/ini'VIi  in  lor  suono  njnlrar]  e 
disformi,  perchè  procedenti  da  varj  mali  —  Che  di  pietà  eie.  che  tireana  K 
punif  (striUi)  ffrnilf  di  pii-l->;  quasìch'i  ogiii  lamento  toma  raìfO  di  9a«ita 
entra  il  cuom  di  Dante;  metafora  audacf,  e  pid  auiiace    locuiione,    imitata  con 

Nonm  è  potente  imagini  a  dimo>(tTarci  i^ual  fosse  la  stretta  che  qu,^'  lamenti 
portavangli  al  cuore  —  Con  lo  man  copersi...  per  tormene  al  tutto  o  «ce- 
marniene  il  suono  >-  Qual  dolor  fora,  {qnair  aarehbt  il  lioìersi  di  malta 
gente  in  confuso)  so  i  mtOi  {ne  luili  i  3naM<)  deoU  apedall  Di  Valdl- 
ablansi  (campagna  palustre  e  petltlenzìale  all'età  del  Poeta,  ora  sana  e  fertile, 
tra  Areico,  Cortona,  Chiusi  e  Montepulciano)  E  di  Marenuna.  (infelice  e  de- 
serto lido  tra  risa  e  Siena)  B  di  Sardlgna...  malsana  in  piA  luoghi  e  di  féb- 
hri  calamitosa  —  Tra  11  luglio  e  '1  Bettembra...  i  due  meli,  ne'  quali  pel 
più  di  miasmi,  mossi  dagli  eccellivi  calori,  a  dismisura  si  moltiplicana  ì  morbi. 
I  due  nomi,  dolóre  e  mOili,  sou  figurati:  la  causa  qui  sta  per  refTeito;  e  nel 
■enso  proprio  diresti  lameali  al  dolorr,  ed  iiìftrml  al  mili.  Riguarda  al  seguen- 
te verso  —  Tatti' InBBmbrB...  arcaismo  fper  iniitinr)  e  reliquia  fon'anobe 
de)  proventale,  non  Ignoto  nelle  Rimr  nntìcht  e  ne'  miseri  versi  di  fra  Ouitl»- 
ne  —  Tal  era  quivi...  l'J  dolore,  U  linnfnio:  cioè  nella  decima  Bolgia  —  K 
tat  piusa  n'uBCl-va..,  s' intende  d^l  foi\o  —  DaUo  marcite  membre..- 
per  •ncnbnt  io  f^vor  della  rimn,  com'  ancho  nel  S  di  Purg.  al  v.  XAI.  Qui  ac- 

f.  W  al  V.  ai  -  I  Poeti    altravetsano  il 


440 

Non  credo  che  a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  in  Ggina  il  po()oi  latto  inreritìo', 
60        Quando  fu  i'aor  sì  pien  di  malizia, 
•    Che  gli  animali,  infmo  al  picciol  veroio, 
Cascaron  tutti,  e  poi  le  genti  antiche. 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo. 
Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
65        Cli'  era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti  per  diverse  biche. 
Qual  sovra  il  ventre,  e  qual  sovra  le  spalle 
1/  un  dell'  altro  giacea  :  e  qual  carpone 
Si  trasmut-aA'a  per  lo  tristo  calle.  0) 


mefzo  del  Cerchio,  e  (riunti  in  su  l'ultima  riva  lù  ov(>  In  ^o^lio  s'imposti 
sul  piano.  diRinontnn  .Hiiirarpino.  **  propriaini»nte  "suH'orlo  d«*l  fo»<<o.  Così,  a  ri- 
sitare  le  dieci  cave  di  Mal«»bol^'e.  sirroro*»  han  tolto  prinripio  dal  lato  del  do- 
ghio,  per  alterno  cammino  di  srofrli  alirettanTÌ,  finiscono  al  centro  per  dcire  » 
piomba  aire^trenno  fondo  —  E  allor  (ch<>  venimmo  alla  bocca  del  fo^so)  ta.  la 
mia  vista  più  viva  (pot^i  veder  me;2lio  perchè  più  virino)  Giù  vèr  lo 
fondo...  di  (piMsta  Bolgia  —  Punisce  i  falsatov'  che  qui  registra... 
Dove  la  fj'Kslìzin  infnlìiìiiìc.  luhììstt^i  ih^lìoìin  Sire  (di  Dio)...  h'i-nfa/lihffe  ha 
senso  d'  impos^iibilità  ad  in<r:\nnarsi  :  e  sì  fatto  attributo  par  qui  special- 
mente opportuno,  dove  si  tratta  di  f' il  colori  —  Pu,nisce  i  falsator*...  Faf- 
aalore  ^  chi  ooniraffà  o  rorromjw  di  guisa  alcuna  cosa,  da  far  credere  altrui  con 
tnfranno  ch'olla  sia  ciò  che  in  fatto  non  è  —  Che  qui  registra...  che  qui 
(nella  vita  del  mondo)  registra  por  nome  nel  frran  libro  delle  umane  •  colpe.  É 
tremenda  imagine  che  non  fa  solamente  a  cotesti  rei.  ma  vuoisi  applicare  iii 
comune  a  tutti  qu  anti  i  peccati;  voglio  dir  la  Giustizia,  che  adempiendo  il  con- 
siglio divino,  nel  mondo  di  qua  scrive  e  annota  i  delitti,  e  laggiù  assegna  i  rai 
nel  lor  proprio  luogo  a  scontarne  la  pena. 

(1)  Non  credo  etc.  dal  v.  !xS  al  v.  69  —  È  a  costrurre  cosi:  Non  orMlO 
Ohe  fosse  maggior  tristizia  a  vedere  in  Egina  tutto  il  popolo  in* 
fermo  etc.  Tristizia^  cioè  swan-imenfo  e  afflizione  d'oninw  —  In  KginA... 
isoletta  ben  pres^to  al  Peloponneso  —  Il  popol  tutto  infermo...  d'una  mor- 
tai pestilenza  che  al  tempo  del  re  Eaco  uccise  quanti  erano  i  cittadini  —  Si 
pien  di  malizia...  che  a  quosta  volta  è  influenza  di  male.  C-on  egual  suono 
ritoma  in  più  luoghi,  e  segnatamente  nel  4  di  Farad,  al  v.  05  —  Cascaron 
tutti...  di  rapida  morte,  se  il  verbo  non  falla  -^  B  poi  le  genti  antiche.. • 
d'Kgina:  si  tocca  d'un  caso  che  si  profonda    nella   più  remota   vetustA  deUa  tk- 


Passo  paSdo  SidaTOin  senza  sétmone, 
Guardando  ed  ascoltando  gli  ammalali , 
Che  non  potean  levar  le  lor  persone. 

lo  vidi  duo  sedere  a  sé  poggiali. 
Come  a  scaldar  s' appoggia  t^ghia  a  teggbia . 
Dal  capo  a'  pie  di  schianze  maculali  : 

E  non  vidi  gianmiai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  da  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghia  sovra  sé,  per  la  gran  raÙiia 
Del  pizzìcor  che  non  ha  più  soccorso: 


vola  —  SaoottdO  «ha  1  Poeti. ..  b  io  iipscis  Oridlo,  duUH  cui  MéiaìIiOffoii 
minga  il  Nnus  1*  MUb  inisgina  —  SI  ristorar...  il  riffetro  —SI  BOtt^ 
di  tonulelM...  Alle  pnd  d'Eaco,  pemLi»  il  faàra  dagli  TMX  òhe  dalla  nova 
dèlia  fortnlctaa  ri«>lT(naero  gli  aonilai.  DI  guaita  prodigia  accanila  Daats  iiisdn> 
M>  iwl  foo  ConvUo  (Timtt.  4,  cap.  PT)  malUndo'  la  prodenia  di  quel  moniM^, 
in  riVQlglM  «Ila  divina  potauu  oonin  li  grava  dluscni  di  natura'  —  Ch'  értf 
m  TWlcnr...  di'  qitrl  che  /ai.ir  a  leierf:  sì  Kggiuag*,  per  fomul  oomparatlnt 
al  «.  E>8  -•  Par  qoalla  oacur&  VoUa...  qivi  e  M  tpariarnenlf  pei  folio, 
dsUa  oul  lloca  luce  tu  «oocito  twl  v.  30.  B  raro  «  cHe  non  ns  twwbt  di  bolgia' 
1>  bolgia,  ilgniacando  odI  poco  chlanre  la'  buia  ntura  da'  &odblsiiU  —  IsKa- 
a  IklMi  VailU,  i  titanio  dtUa  ih«nbré 
lailjiaire;    chi  &liò  la    pencrna  ha  tra- 


TOdl  di  tplchs;ji»  qi  .  _ 
wrw  11  Doatra  un  dall'' altro  dininll,  ■aoflid'ó  II  dirtrm  modo  di  lor  falliti  a  di 
lor  pBDit  —  ftual  •t>vr&  Il  Tontrfl  sic.  AllH  la  starno  il  lunno  imiDoblll  In 
qaalla- rtrano  ammonticchia  mento  —  Bl  qnSil  carpOna  («d  altri  a  ma' di  qua- 
dnqiedi  par  iwo  poterti  rlior  imi  placai  SI  tt^atantavh  (potava  nmlani  dlli»- 
g*  s  di  poiltnf*)  par  lo  triata  OftUe...  imigKeuo  la  Bidgia,  a  cal'fbrw  oóo- 
vfOH  II  eaìit,  per  enera  Ingombra'  il  itdpiialta  al  pUu  da  qudBe  niiert  biehi. 
Coiai  di^krlh  vorrai  aplegars  còl  tfaggIdM  o  iiiinor  grado  dalla  colpa:  artlStto 
non  miitn  nel  gran  Penoa,  •  Botato  mUildliiririite  da  noi  tra  1  ^anll  M  U 
•  15  ijute. 


E  sì  traevan  giù  V  unghie  la  scabbia , 
Come  coltel  di  scardova  ie  scaglie, 
*     0  d' altro  pesce  che  più  larghe  Y  abbia.  (') 


(1)  Passo  passo  aadaTam  etc.  d»l  y.  70  aì  v.  84  »  Andavamo  a  bH- 
VagiOy  a  ma' passi,  sensa  sermone  f  mom  tctnibiar  parola  fra  noi  )  OnuoP'- 
danrto  ed  asooltando  (por  me^rtio  omervArt  ed  inteikloro)    gli  ammala- 
ti... Ha  p«r  certo  d«l  figurato;  ma  che   altro  dovean    parere  queste    Ombre  ae 
noD  un*  accolta  di  genie  malata  f  E  dal  rento   ci  lia  dispontì   a  ai  fitttA    imagioe 
cogli  Speda/i  di  Valdiehiana   —  Che  non   poteaa    ISTar...   «Km  potevano 
(com'è  detto  di  aopra)  rizzarti;  e  pero,  stando  immobili  a  KÌ^^ce^»  o  in  s^  atea- 
ai  ravvolti,  domandavano  più  attenzione  ad  esser  veduti  o  ascoltati  —  Io  tèAÌ 
dno...  Qri/folino  d'Arano  e  Capocchio  da  Siena,  alchimisti  entrambi    —  Se- 
dare a  sé  poggiati...  vai  quanto  appoggiati^  e  s'ha  a  intendere  ool  dosso  o 
co'  lati  per  la  bissarra  indagine  che  tosto  li  descrìve^  Tegghia  a  tegghia... 
come  ai  pongono,  l*un  centra  l'altro  inclinati,  i  tegami  a  fornello   ardente,  pef^ 
che  si  scaldino  ad  uso  di  coprir  le  vivande  e  di  rosolarìe.  Costoro  si  (knno  acam- 
Mevol  rincalio   alla  schiena,   per   re^rgersi   in  forza  a  sedere,  e    fors'snche  per 
consolarsi  un  tratto,  fregando* Tun  l'altro,  di  quel  tormentoso  p'izzicore^  in  quella 
parte  là  dove  non  poason  le  roani.  Certo  è  poi  ch^  il  Poeta   volle  fare  di  questi 
due  una  coppia  di  furfanti    del  tutto   eguali   per  grado  e    qualità  di  peccato    — 
Di  schianse  macnlati...  marchiati  di  erosi*',  sopraccresciute  alle  piaghe  che 
s'aprono  a  lungo  grattare  delle  ugne    -^  Menare   stregghia...   a  putir  ca- 
vallo: è  un  arnese  di  ferro  a  tal'  uso  di  picciolo  punte   agguagliata  in  piano    — 
I>a  ragasso  Ida  mozzo  o  sia/Ione;  ma  spetta  tal  voce  anche    ad  altri  aerviij 
di  basso  conto)  aspettato  da  signorso...    che  strìglia  la  bestia,    mentre  il 
padrone  gliene  fa  pressa  per   mettersi    in  sella.    Signorso  è  un  composto  di  si- 
gnor suo;  come  signorto  di  tuo    signora,    e  siccome    patremo  di  padre  mio^  e 
fratelmo  di  mio  f ratei  fo;  maniere  usi  tate  al  buon  secolo.    Multe  lezioni  si  fknno 
scrupolo  in  sull'articolo,  e  scrìvono  dal  signorso:    non  rettamente,     credalo;  per> 
ciocché  tali  forme  contratte  si  veggono  adoperate   nei  Trecentisti  non  altrimenti 
che  nomi  propr)  —  Che  mal  volentier  vegghia...  da  nitro    ragazzo  (cosi 
par  da  intendere)   che  sonnarrhiono    fra  lo  stregghiare,    s'aflh>tta    a  spediraeDe 
per  rendersi  a  letto  —  Come  ciasctin...  di  qtte'  due  —  Il  morso  dell'un- 
ghie... stregghiando  a  mano  socchiusa  le  membra,    si  che  tra  un  dito  e  l'ahro 
e  l'una  e  l'altra  ugna  sia  un  morso    —    Per  la  gran  rabbia  Del  pisxi- 
oor...  11  costoro  supplizio  è  una  lebbra  che  tutti    li  copre,  e  per  eccessivo  pm- 
dora  (a  che  rabbiosamente  si  ad  ugnino  in  sé  medesimi    — >  Che   nOA   ha  più 
soccorso...  Che  non  ka  wiigl'Or  modo  (che  l'ugna)  a  sfo:jarsi  —  S  sL*.  Mi 
par  giusto  il  portare  un  accento  su  questo  «t,  che  n*é  privo  in  qualsiasi  libro,  oon 
nocumento  di  semplicità  e  di  chiarezza.  Il  suo  senso  è  un   cosi,  e  fia  rìchiamo  a 
quel  come  che  seguita  tosto.  La  lezione  del  Cosu  ha  un  cosi  disteso;  ma  spiaoe 
il  aopprìmere  la  congiunzione  —  Lia  scabbia...  l'immonda  ed  aspra  concrecIaD» 
che  copre  la  pelle  —  Coms  coltel  (trae  giù  di  fi>rza)  di  scardova  la 
glie  (le  9«[^same  dei  pese»  aearcf^  O  d'altro  pasce  di  scaglie  più  largh». 


0  tu  che  con  le  dita  ti  dìsmaglie, 
Cominciò  il  Duca  mio  a  un  dì  loro, 
E  che  foi  d'esse  talvolta  tanaglie. 

Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 
Che  son  quinc'  entro ,  sa  l' unghia  ^  basti 
Etemalmente  a  cotesto  lavoro. 

Latin  sem  noi,  che  tu  vedi  sì  goasti 
Qui  amendoe,  rispose  l'on  piangendo: 
Ma  tu  chi  se'  che  di  noi  dimandasti? 

E  '1  Duca  disse:  Io  son  un  che  discendo 
Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo. 
E  di  mostrar  l' Interno  a  lui  intendo.  (') 

AUor  si  ruppe  lo  comon  rincalzo, 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse. 
Con  altri  che  l'udiron  di  rimbalzo. 


(1)  O  tn  clM  oon  la  dita  etc.  i*ly.«S  tlv.  »  - 
(iliinviglft  Min  M«&  Ha  pid  pront»  della  Kbilmk  tebbn  che  ÌDcnnta  qnniU 
Onbre.  Pera  che,  siccome  quel  conieunio  di  iquun*  hu  aeinbbinu  di  maglia 
cba  «pn  atlBitni»,  così  <}u«Io  sci«Rur«u>  il  ilima;ilia  della  KigUe,  IrMoMe 
già  B  noni  d'unghia,  come  si  lava  dal  coiel'o  la  nagHa  —  A  nn  di  10r«... 
n  Qriifolmo;  e  perchfe  (dì  dgaro)  appoggiato  al  ampogno  porgaTa  il  dlpuddi 
■t  anlla  dritta  ove  lUva  VirgillD  —E  «ha  tei  i'emmm  (nani)  talTOIt*  Ut' 
nagUa...  Par  mmao  ai  granare  ed  al  morder  dall'unghia,  non  noi  eh*  man- 
ehi  di  trailo  in  trailo  un  rabhioao  ailnnnjìlart  delle  dita  per  impuleiua  4aH'«- 
(tramo  prurito  —  B'alQuii  lAtlnO...  Italiano  —  Qnlno' eiib«...  •»(  fOun 
—  B«  l'vnphla  U  basti...  L'unico  augurio  ch'ai  poua  Ikra  a  un  lebbreia  le 
et»nio;  ma  eanie  il  moit^itglo,  e  ria  via  crewarl  l'amaro,  moi  nal  dir  di  Vlr- 
IriHo  od  in  qneDo  di  Dante,  secondoch*  crmceran  la  maliiia.  Cartamanis  11  bt- 
t«rD  appartiene  a  latira  :  ed  t  quel  IraTagl'tanl  ebe  ftn  Mnis  peea  «ll'mghU— 
X^tin  ««m  noi.. .di  Toecana  ambidav—Bl  guanti...  iformaH,  nrrvttl,  EEam- 
manta  il  converii  dal  vena  41  —  Io  soo  na  che  diaocndo...  B  oggiBai 
non  voci)  dire  per  ceono  di  <-bl  De  aquel  Boa  —  Con  qn«Mo  Ttro...  «d  a^*- 
canna  a  Dania  —  (Hi  di  balio  in  balBO...  Pi  eeriAle  In  eereUo ,  o  [iur 
maglio  di  ripa  In  rifu  :  ai  ialio  per  dÙMta  d  iìmcs  duoto.  m  tomi  ralla  m* 
(aorta  al  v«no  itliiaio  del  C  |l  — .lAMado,..  ho  in  ftntlfTf.    . 
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100  Lo  bnon  Maestro  a  me  tatto  s'accolse. 
Dicendo  :  DP  a  lor  ciò  che  tu  "vuoti  ; 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ai  volse: 
Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  mnane  menti , 
105      Ma  s'ella  viva  sotto  motti  soli, 
Ditemi  chi  voi  siete  e  di  che  genti: 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  psitesarvi  a  me  non  vi  spaventi.  (') 


(l)  AUor  si  mpp«  eie.  dal  v.  97  al  v.  lOS^AUor...  Crederai  aOoacoo 
car  di  quel  d«tto  Oùn  qtimto  tito,  oaim  i  ni  raoooglitvano  dia  Taltro  era  omm 
da  tornar  so  nel  mondo  —  8i  wufipm..,.  etuò  éTun  ProUOy  par  aa  liacnoteni 
di  maraTiglia  —  Z«o  oomcoi  lincalBO...  quel  puntelìarti  poggiai^  ehelkoa- 
vano  Tun  Taltro  aoambieToliBeate  »  ■  tmnando  eiaseuio...  (t 'intenda 
dei  due)  ft  me  si  TOlSS...  ad  accertarti  del  mio  essir  Hro.  Q  trsmando 
riduce  a  mente  del  Tommaseo  dò  che  scrisse  Avioenna  de^i  Alchimisti,  e  alean 
altro  più  tardi;  cioè  die  abituati  a  trattar  mercurio  per  lor  mestiere,  ai  oondn- 
cessero  quasi  ad  un  h^^nnor  di  paralisi.  Per  altra  parte  non  dimentica  la  qualità 
di  maìati  che  il  nostro  I*octa  attribuisce  alla  Bolgia  in  comune:  e  non  è  clii  noe 
sappia  che  uomo  infermo  ^  assalito  da  tremito,  punto  che  gii  sia  Udto  l'appog^ 
giarai  che  prima  farcnse  del  corpo.  Volle  forte  il  Poeta  rappreaentarci  anbedoe 
queste  cose,  e  oongiungcre  in  uno  i  visibili  segni  cosi  della  colpa  che  dalia  pe- 
na: de*  quali  artifiaj  A  nuu'.stro  ammirabile  '—  Con  altri...  compagni  di  paes 
—  Ohe  l'adiron  di  rimbalso...  di  tecondc  mino,  perocché  VirgiHo  avte 
volto  il  parlare  a  qi>e'  due,  non  ad  altri  —  A  me  tatto  s'aceols*...  KM 
prima  un  tal  po'  <tiscosto  :  gli  si  acoosia  ora  al  Aanoo,  in  atto  sicuro  a  oon  tutta 
scioltfffa.  Obi  domandassa  il  perobè  rAligbieri  si  mostri  a  questa  volta  eoaì  rt- 
tenuto,  anxi  tohivo,  di  venire  in  parole  oon  que'  dannati,  crederei  di  trovann  ea* 
gione  nella  defoimità  loro,  e  nella  dilicata  ritrosia  del  Poeia  a  aflmarli  éi  pai»' 
«arsi  in  si  luisero  suto  —  Ciò  die  ta  vtioli...  Virgilb  avea  dunque  eaplènna 
in  Dante  la  volontà  di  parlare  a  qoe'  due  »  Posola  Oli'  ei  volse  (eèlH- 
E  perciò  Virgilio  a  sua  volta  avea  nell'animo  che  Dante  parlasse— Moa  S*ÌBi' 
boli  (altri  leggono  involi),.,  noti  fugga  —  Nel  primo  mondo...  nei  mondo  eh* 
jji'inM  abitavano  —  Dalle  imiaas  monti...  Dai  pensiero  degli  uomini  — 
Sotto  molti  soU...  per  molti  anni.  Qui  studia  di  ristorarli  della  loro  ver- 
)(ogua,  augurando  ad  entrambi  la  posterità  del  nome  onde  &  rei  dell'inferno  si 
mostrano  tanto  desiderosi  —  E  di  ohe  genti...  E  di  qisale  eoeato  —  Sson- 
oia  e  ftwstidiosa  pena...  Sconcia  la  pena  che  sostengono  oeatoro  dalia 
K'bbra.  perché  dcfonui  «vi  ingMte  if^  vwlfrs  le  loro  membra:  è  alirewl  /hai- 
àic^.:,  cooc:  quella  U)e  .^  o^i  la  \'ueg9^  i^s^  può  gemrar  cjie  A^ntf»» f«r  U.fap». 


4« 

lo  lìii  (l'Arezzo,  e  Albero  dd  Siena, 
ilo      Rispose  Pan,  mi  fe'  mettere  al  ftóoco; 

Ma  quel,  perch'io  morti,  qui  non  oti  mena. 
Ver'  è  eh'  io  dissi  a  hiì ,  parlando  a  giuoco  : 
Io  ni  saprei  tevar  per  l' aere  a  volo  ; 
E  quei  cb'avea  vaghezza,  e  senoo  poi». 
115  Volle  ch'io  gli  mostrassi  1'  arte:  e,  solo 
Perch'io  noi  bei  Dedalo,  mi  Esce 
Ardere  a  tal,  che  l'area  per  figliuolo. 
Ma  nell'  uUtma  bo^  delle  éìece 
Me,  per  elcbimia  ehe  nel  mondo  osai, 
120     Dannò  Stinòs,  a  «ui  fallir  non  lece.  (') 


■■M  •  '1  nal  Baio  sba  a'ma»  «gli  oaehi  ti  ti  quo.  V'hi  chi  r«c«  ladue  eoa- 
dùloBi  ai  tenoUl  >tMÙ,  ma  eoa  maflo  di  ommnieiua  lupetto  al  vane  che  sa- 
lo* —  Mdn  vi  «pacanti...  non  vi  riWoga dal oanplannni,  par  paura  chs  La 
*ik  vktai  non  ■  dolga  dal  bintlo  Bpallaoslo  S  qutMO  dichiara  viemmegiio  la 
<«(iin«  |)*rchA  l'Aliglilari  Icnsaie  U  silenào:  a  forsa  non  «ntnrebbe  ■  parlira 
*nm  l'iaprnin  coniiglio  dal  Duca,  cba  noi  dohbiam  crederà  in  lutto  canforma 
•I  otniigUa  divÌBB,  a  qua»  iap!r«Ui  da  ijnaato. 

|l)  Io  bU  d'AMUO  Me  dal  V.  109  al  t.  IM  —  Chi  parla  t  QrìffoItDo  - 
■  AlkWN»  dA  Sl«na...  Ha  cbi  legga  Atherio,  a  clii  fa  Bguali  i  due  nomi. 
Pw  vm  a  Boi  (ambra  chtAìòerio  conauonl  ad  OVrlo.  ed  .l'b^ro  ad  Alberi^'i: 
li  agni  moda  laniam  J*  laiioca  più  anlica  e  più  diinlgaia  —  Ut  fé'  metM- 
t*  »1  taoeo.  :  aioprra  cL'io  toBi  c^ondannstu  nfls /Iniiriiu  —  H»  qiMl 
'mo-J'aecutaJ  paroh'lo  morii  (inr  ii  ifi-iic  Oii  mrstn  ai  fruito)  qui  nou 
ML  MfiB  ..  H«  lu  La  cagioiia  penili 'io  plorabaiai  io  eeteaia  Bolgia,  Il  pretenlf 
pai  paawto,  clDaeb*  t  raro  Taoo  di  lingua,  ba  pur  mn  w  eba  dell'atenio.  drl 
— Iia»i,  dal  aaBHiaiw  —  Ver'  h...  Si  conhaaa  di  plccMa  cxilpa.  parchi  paia 
m»tl^ÈT*  raduni  —  Parlando  a  tflnooo...  volendo  un  po'  il  giambo  di  lui  — 
Par  l'aw  a  toIo...  Votaa  inflDOOohiaile  con  ciouovai  le  bravate  di  Simon 
nugo  —  S  qnal  (cioè  Albern)  Ch'avea  Tagli— «a  (oh'era  IkcUe  ad  iuTagbir 
d'tpH  eaw)  ■  aeiiBO  poco. .  r  iK  foco  errrellt  al  couidarara  —  Xi'arte... 
di  maiunl  a  toId  per  l'aria  —  Peroh'io  noi  f«Ol  Dedalo...  Doa  gì'  in»- 
gnal  di  volar  cone  Dedalo  con  afi  di  cera  poiiicca  |V.  C.  IT,  v.  108)  —  Ar-  . 
émrm  a  tal...  eta^^oia  per  dn  i-il,  da  un    eotalr  etc,  Ka  quaati  il  Bsnfiglìoll 

cian  ««dei  —  dw  I'nva«  per  SgHnoIO...  Cba  taseva  nmu:  Albiro  in 
MM  il  B^.  kltri  vinta  efa'tt'  Imb-,   aMI  01at   1«  par  id|iMa  t>  Ma  dal- 


E  iti  dissi  al  Poeta:  Or  hi  giarainaì 
Gente  sì  vana  come  ta  Sanese? 
Certo  non  la  Francesca  si  d'assai. 

Onde  l'altro  lebbroso  che  m'intese, 
125      Rispose  al  detto  mio:  Tranne  lo  Strìcca. 
Che  seppe  far  le  temperate  spese; 

E  Nicolò,  che  la  costama  ricca 
Del  f^rofano  prima  discoperse 
Nell'orto,  dove  tal  seme  s'appicca; 
130  E  tranne  la  brigala ,  in  che  disperse 

Caccia  d'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fonda , 
E  r  Abbagliato  soo  senno  proferse.  ("> 
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limo  ourchio  d'Inferno.  E  ciò  basti  per  tulli  kIì  altri  di  quaita  fo»». 
(I)S  lo  dlBBl  M  Poeta  sto.  dal  V.  1«l  al  v.  Vìi  — Or  tu.  g 
Quella  forma  d'eipriinere  ^  d'uanio  chr  acroiii  i'tee  v«crhie  a  fatti  nuovi,  •  por 
i[Uo»ti  9i  riffertnl  in  alcina  opiDione  —  a«iite  si  vana...  bnrioia,  a  per 
Killer»  kniliii ione  voglinw  dell 'iinpO!>i bile.  Qui  piglia  argemenlo  da  quali' Albero 
•■he  inteodea  metter  l'ili;  altrove  Ine]  li  Hi  l''trg.)  punge  i  Saoesi  dal  mailn 
l>ro|IOÙK.  che  aveso  fatto  di  Iravar  U  Diana  e  tornir  Tilamonfl' d'iin  porto.  [VI 
[««to  snUa  v^itl  Eapota  diKnnwie  gli  utielu  libri,  a  diecme   —    CcrtQ    B9n 


Ma  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
CoQtra  i  Sanesi ,  aguzza  vèr  me  l' occhio 
135      Si  che  la  tàccia  mia  ben  ti  risponda: 


..  Srpptir  In  g™t«  franetu  —  Sk  [  »  ceti  mu  )  d'  a«- 
s«i...  a  gran  lunga  -^  Onda  l'altro  lobbroBO.,.  Capoeehia  —  Tmlium 
Io  StrlC0A..>  fuorehè  lo  SMcca...  per  insU,  TdBDdoeeI  dire  ftg^ar  degU 
siiti.  Somiglia  t,  qnell'allni  del  loccbeee  Banlnni  wl  C.  ti  de'  BukUiari;  n# 
mollo  li  icoala  di  quella  che  morde  Ptorcnn  noi  0  di  Purg.  —  X<*  t*mpa- 
tMb  spasA...  RÓTHiaia  U  uojwi  cht  proftat  il  tuo  antre  in  tuIiì.  Striceli 
>■  »ooDrci«to  da  Balditirieca  :  e  chi  'l  t«  da'  T<  ~ 

MlOOlÓ  (da'  Boniignori  o  da'  SalìmbaDi]  aba 
ilitpmdloni  UMmnJ  D«l  giaotnao...  d'iddohlMir  l'kmato  a  gorofani  ed  al- 
■n  dmghB  a  quel  Mmpa  corinima.  Aluimeali  la  ipiaRa  il  Buti;  ch'agli  arnwiii' 
st  i  faglaiii  a  fuoco  di  garofiui  :  e  Io  allinge  da  Piero  di  Dania.  —  Prima. 
iliSCttparae—  iìtvfnid  prl  primo:  virtfl  di  ghioltODÌ,  cha  UD  poeta  contempo- 
raneo, Polgore  da  S.  Oemignauo,  eeriameata  calebrA  eoo  *onoltì  —  Nell'orto 
(la  Slena)  dova  tal  aanM  (non  qoel  de'  garohni  solo,  ma  in  gaunale  dal 
HonoTiglian  in  iiquinlena)  •'«pplooa...  alleeehiici  a  l'abbarbica.  Il  Tacabol 
^utitfna  abbiim  pur  nella  prosa  da'  Treoentiitl,  a  segnatamento  nel  Villani  :  nA 
dopo  due  leooli  lo  sdegnò  I'AiìdoIo,  ebe  gU  die  luogo  nel  C.  \9  dall'Orlindo  — 
B  traima  la  brigata...  di  dadld  glorani  Saneai.  che  li  chiunarano  i  Oode- 
rrixl;  perche  btta  'mana  di  Itiirini  diciolu  mila   riaicuna,    ■nalamnai  parecchi 

di  loto  Boi  allo  apadale  —  In  Cba  fnri/a  ijualr)  diapersa,  ipamassd,  coniit- 
mi)  Caeola  d'A««l(ul  (da'  Scialenghi,  che  aTaa  ponéuionì  la  quel  i-Auii- 
no  esitai  da'  Saneai)  la  Tigna  e  la  gran  Eonda...  II  cornane  delle  adiiìoni* 
hanno  (rondn.  e  la  iulendon  per  Kira:  e  gli  annataiori  l'sccorduio  in  eli),  ohe 
potaato  CaeHa,  un  de'  dodici  (luK'altro  che  nposloli)  gitus»  in  quella  voraggl- 
ne  di  piaceri  11  vator  della  vigna  a  de'  bairhi  che  aveva  In  Asciano.  Al  Carpii- 
lini  gradi  l^cger  fonda  ;  e  per  ma  coeIhio  che  lata  variante,  anoorchè  (i  w- 
atfnga  aJl'auforità  d'un  hIo^  mi  par  ooii  giuata,  da  merìtara  accogUania  ouaitJk 
nel  luogo  dall'  altra.  Checchi  la  ne  dica,  il  grati  frenia  par  botrhi.  dorri  aem- 
pre  parare  a  chiccheiùa  troppo  ardita  figura  e  ttìracchiata  a  contorta:  laddove 
il  fonia  ha  ano  proprio  aen»  in  licrigno  a  bona  da  porvi  denaro:  o  liaguag- 
gio  naiunJiuinio  t  il  dira  che  Caceit  d'Aiciana  futideiM  in  quella  pana  bri- 
gala qnanls  valaa  la  tua  cfina  a  quanto  coulenaa  la  lua  bona  —  B  l'Ab- 
bsgllato..-  di  che  il  limnbardi  ta  noma  addiaulvo.  a  m  vuol  pinieipio,  aococ~ 
dato  con  •aonii,  raeondolo  a  viiio  di  Cactìi  ^Atriane.  Ma  1  piA  lo  couoiani 
par  Doma  proprio  d'un  altro  tn  i  Qoderteei,  t  il  CarpalKol  [iradaito  U  giuniflea 
sSmaaDdo  che  \' Abii^iliaio  pauo  in  cognona.  a  dnrù  nella  gaala  fino  al  aaool 
panalo  —  Sua  •auso  protnsa...  maturalo,  ftet  laggla  od  ttptrimtMa 
M  pniprio  mnno:  cod  la  più  parta.  C'erta  *  OMItaggio  ch(  pnasa;  ma  n«a  4t 


Si  vedrai  eh*  io  son  l' ombra  £  Capocchio , 
Che  Talsai  li  laetaUi  con  alchimia, 
E  ten'  dee  ricord»-,  se  bent  l'a(toc^D, 
139  Com'  io  fui  rii  natura  buona  scimia.  (') 


limi  •guiInH'iils  intano.  la  t*T<r*l  valniisri  eoa  ehi  l3ggr>«*  nel  profntr  a 
giìià  od  mt  jit-ofttJte,  ofa'  4  un  d«*  T>r}  noi  baul  :  o  ipi«^4ntt,  A^  O&mé  H  é'A- 
w-i'ino  tI  pcrdMW  gU  anrt,  noti  l'A^^^tJafa  (cito  ir  intiebp  nasorla  tha  fn- 
imo)  Boa  iMMDéo  i)  denim,  I«m<ottì  U  «nino, 

(1)  Ma  parahè  uppl  «te.  tei  v.  133  ■!  t.  139  —  CU  ri  ti  neattd*-. 
Obi  mi  •IO  in,  i^Im  lo  tAgulto  «Ile  lus  parala  ia  blaiimo  da'  Saoeil.  Hk  Bada  ■ 
qunl  II'  cb>  OD  cui  di  lUDim  o  di  quuiità.  e  ci  par  din  cIm  tn  il  MM  H 
DaaU  »  li  fl-inar  di  CaponUo,  «ale  ban  fii  la  glmia  oha  la  donata  --  A- 
passa  vAr  ma  rocohlo...  Fa  di  nianlniini  tm  fita:  quaatokk- (par  dfwkf 
la  Tina  ila  punla  che  pnwrl  In  quanM  h  untila.  S(  fktto  IdtHo  d  gtUt  a*li 
cliioni  cha  Dants  ooaobbe  CopiKcUo  lo  vita,  •  il  il  Vida  bandtt  (bmf  Si  Wmpa. 
t  cha  adaiita  può  rininaimtlo,  ancorebè  dafòrmatii  a  gnaMo  dal  bniNa  malan. 
CapiHKhio.  conviato  di  quella   colpa   aha  qui  coaléRa,   ara  andito   in  *11itii  *l 

parUra  chn  la  >-o]  Poclo.  Il  paivlit  sì  compiiorni  •  a!  vauti  ijiiail  di  «Nondbrto 
in  niiidir  de'  Saneti.  a|;evalnuiiile  >'  ÌDIen<l«rà  da  chi  psaal  che  da  qMHo  Co- 
mune ebbe  pena  e  ignominia  condegna  —  Ban  ti  rlapooda,..  P<r  iaqutiiir 
m«taK>r*.  l'ot-cbia  ity'<i;t  b  quoiù  un  lnji'r--a:ia<-  <:io  cìia  guardit,  a  l'aggelu 
({nudato  piA  ehbiro  ritpmtilr  quaalo  l'nrrliìo  a  psBMrarla  è  pllt  dcMM  —  S 
TCdrai...  rri-tamtnle  —  li  taa'  dae  rlaordar...  A  parala  ani  .rtiiugaute,  d 
£  forza  avPr  qiialclia  feda  Dell '.\naD imo  F'iareniina.  pfl^uale  *  aSarraactw  qiuiiu 
ra/iicliio  fu  da  Kinnio,  n  (uudisHpota  al  douto  Pawa  ne'  primi  ilu^  di  gio- 
vaniA  —  Se  ban  t'adOOOlilO...  l' ia  bi-it  li  guardo,  m  non  mt  (Ulano  le 
lue  ieD:lHiniB  —  DI  luitnra  baona  xttnil*...  Prosegue  r.^nonimo,  dia 
valse  a  meraTiglia  eoitui  nel  coalraffar  le  aambiann  e  gli  atti  di  quaUaai  «uà 
a  perno na.  cima  uiavano  in  Corte  i  boStoni;  flneht  lo  «de-par  «M  mMMuiii 
anrliu  il  tindiio  di  coniralhre  i  metili.  Di  cha  li  oonoasa  TiennMBlia  podìVil 
Poeta  inette*»  lo  copiùa  ooteni  dna,  e  alloggiati  in  i^el  ipod*  biuMM  Av  alB^ 
biam  veduto.  Sa  già  uoa  li  sppaiana  il  niaBien>  ohe  uiBKmo  MMOaU,  a-  ir  ••' 
guale  suppliiia  a  la  colpa,  brablielo  il  bbaarn  lagrgiw,  iMa  moMh  I*  itm  a 
beBani  d'altrui  con  proneM*  rU?voll  e  vana,  rTalw 


CANTO    XXX. 


Soiuuio. 

-  1  &li«lori  dal 

Ik  parsoli»  haa  conrer», 

partorii 

pana,  1 

lon  l'n- 

MT  del  ootpo 

m*  dalLft  manie, 

e  ■!  rBbbiom  ftiror«  che  i 

«in  di, 

.Icsando 

kllk  clec«  inlls  Ombra  chs  rie: 

B,pionIiBDlgi..Tr.qu*ml 

.  tarìaì  i 

1  Poeta 

un  alMini    Se 

ihlcchl    «d  un  Bi 

M»D  Dcoati  della  ana  Isrm,   e  l'ai 

nlioa  M 

irradia 

Uundolau 

mbinnia  mate™  a 

.  inginiiA  U  padn.  Per  1'* 

Jm  met* 

del  bua  giao- 

cloDO  per  iii«i 

re   idropliia  i  fai 

utori  del  conio,  e  i  lUii  : 

i»  parole 

;   rian 

idi  asta 

CDcute,  ,»■ 

primi  per  febbre 

ohe  ecnverte  il  lao^e  in 

,  putrida 

aoqua, 

i  «con- 

di  per  amirx  che  fama  di  Tuor   dalle 

Breida,  eba  ai  Conti  di  Romena  prato  l'opera  ma  per  ooaiars  florini  di  baua 
lega;  pel  blai  o  calanniauri  od  aggiratorì  veggLamo  appaiati  In  un  luogo  a  lo 
OH  male  medeiinia  la  moglie  di  Paiibrre  cha  ordì  mentogne  oonlra  il  culo  Ola- 
aeppe,  •  Slnooe  Oraco  cha  iraue  nel  lacdo  i  Troiani,  leMendo  lmpo)tur«  aul 
Hgmo  carallo,  Coatiu,  iiratto  a  fianco  dal  moneiiare,  entra  io  riua  con  ava,  a 
sa  aegua  un  menar  detla  mani  oha  »1a  han  disciolte,  a  nn  rimorderai  alterua 
da'  loro  peccali,  al  iconciD  a  plebea,  cba  Virgilio  agramanta  riprende  il  Poeta 
d'avat  poata  la  menta  e  la  viita  a  qael  Alito. 


Nei  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Per  Semelè  contra  il  sangue  Tebano, 
Come  mostrò  una  e  altra  Hata, 

Alamante  divenne  tanto  insano, 
Che  veggendo  la  madre  co'  due  Agli 
Andar  carcata  da  ciascuna  mano. 

Gridò  :  Tendiam  le  reti ,  si  eh'  io  pigli 
La  llonessa  e  i  lionciai  al  varco  : 
E  poi  distese  i  dis[Hetati  artìgli. 


450 

10    Pn^mli^ndo  T  un  ch'avea  nome  Learco, 
E  rolollo,  e  percosselo  ad  un  sasso; 
E  (jiiella  s' annegò  con  T  altro  incarco.  (*) 
E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
F^'  altezza  de'  Troian',  che  tutto  ardiva , 

15        Si  che  insieme  col  regno  il  re  fu  casso  « 


(1)  Nel  tempo  ohe  Oiunone  etc.  dal   v.  1.  al  v.  13.    —  n  Posta,  a 

scriver  le  furie  che  invadono  in  questa  Bolfria  i  Falsatori  della  ]>er90oa,  landi 
do  uno  sguardo  alla  storia  e  alla  tavola,  afferra  due  imagiui  olire  ogni  dir  ] 
tentÙMlnie:  Tuua  d'un  padre  che  iiccnipia  la  pn)le,  l'altro  d*  una  madre  che  ] 
dolor  d'una  tlglia  i>en.luta.  a  bestiai  termine  impazza.  Cosi  (per  toccar  della  < 
eulta  sapienza)  chi  falso  le  stmibiauze  del  coriH),  è  diritto  ch'abbia  conversa 
mente,  e  travolta  l'anima  a  condizione  di  bruto  ,  come  parrà  per  g^Ii  apiritì  e 
i{ui  si  desorivouo,  e  chn  il  furore  onde  sono  in  eterno  agitati,  sia  arigocnento 
p.>ua  MUgli  altri  tuisarj.  dacché  in  ciascuno  è  una  stessa  maJizia  aucorchè  si 
diverse  le  forme  —  Era  crucciata  Per  Sexnelò...  a  co'j'onadi  S^mele, 
gliuoia  d'  Krmione  e  di  Cadmo,  primo  signore  di  TeUe.  Costei  fu  diletta 
('•iuve,  o  di  questo  amore  fu  gc>nerato  liacco,  divinità  venerata  {ìoì  sompre  < 
qiie'  cittadini.  Del  quale  amore  Giunone,  la  s[)osa  di  Giove,  cooc«pi  ai  gelo 
crurcio,  chi>  quanto  potè  (|uiu<l'  innanzi  non  si  rimase  d'incrudelirò  contr& 
sangue  tebano,  cioè  rontra  i  consanguinei  del  fondatore,  non  che  coutra 
po[)olo  di  essa  terra  —  Una  e  altra  fiata...  cU'ò  un  dire  non  una,  tna 
più  vo/li\  Donnesco  cruccio  non  qiuMa  sì  presto  :  e  tra  le  Dee  della  £àvola  no 
è  alcuna  si  fiora  e  superba  che  agguagli  (ìiunone  —  Atamante...  Era  re  d< 
pò  Cadmo,  e  marito  ad  Ino  sorella  di  Semele,  incontro  alla  quale  la  crocctos 
Dea  vien  seguendo  le  [>roprie  vendette  —  Divenne  tanto  insano..*  U*cì p* 
tu  itìodo  di  S''nno  eie.  La  tragica  pittura  è  ritratta  da  Ovidio  nello  JUetamot 
fusi.  Giunone  iia  le  Furio  a'  SMoi  cenni,  e  comanda  ch'ompian  tanto  di  so  il  i 
tebauo,  da  spingerlo  a  un  fatto  del  tutto  be;>tiale  —  La  madlre  (sua  mogU 
Ino)  co'  due  figli  (Lcarco  e  M«.-lic4.>ria  bambini)  andar  carcata...  recando^ 
cioè  strotti  al  seno  i  due  putti,  uno  a  destra  e  uno  a  manca  —  Tendiajn  1< 
reti...  La  l"'uriu  gli  allucina  il  senso  di  guisa,  ch'ei  crede  di  correre  in  cacci 
di  boi  ve,  e  che  belve  gli  paion  la  moglie  e  i  figliuoli  —  I  dispietati  arti' 
gli...  E  belva  diventa  egli  stesso,  e  protende  le  mani  come  tigre  o  laone  1 
branche  ad  nrtiijìiare  la  preda—  E  rotoUo  (aggirandol  per  aria)  e  peroos* 
solo  (s'Mttendo)  ad  un  sasso  —  E  quella  (la  madre)  s'annegò  (si  80t< 
trasse  a  quel  mostro  lanciandosi  in  mare)  con  l'altro  incarco...  con  Meli 
certa  che  teueosi  con  mi>vo  ùxW altra  mammella.  Gli  Dei  impietositi  (so^uog« 
la  favola)  voltarono  entrambi  ia  deità  marine. 


Eciiba  trista,  misera  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 

Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 
Forsennata  latrò  si  come  cane: 
Tanto  il  dolor  le  fé'  la  mente  torta.  {') 

Ma  né  di  Tebe  furio,  nò  Troiano 
Si  vider  mai  ìn  alcun  tanto  crude, 
Non  punger  bestie,  non  clie  membra  umane, 

Quant'  io  vidi  in  duo  ombre  smorle  <*  nude , 
Che  mordendo  correvan  di  quel  modo 
Che  il  porco,  quando  del  porcii  si  schiude. 


a  V.  n  al  T.  il—  Vo1b«  in  bftaso... 

superba  polens/i  de'  Troindi  —  CllB 
tutto  ardiva..-  Ano  >  achsrnini  d^Li  Dei  «n  LumedonM.  e  dalla  teda  oipi- 
Ule  c»n  Pkrida  —  SI  Ch«  (pel  i]iia1  Imo)  liiaiem«  OOl  re0no  (iccsDoa 
all'ecoldio  che  i  Qnci  porUroDo  a  Troii)  11  re  fa  caaBO-.-  s  aUi  «orls  dal 
vecchio  Ptiiuno  che  fiiacqua  lotUi  II  larro  di  Pintt.  Catto  (che  accorda  il  <m(- 
lalo)  dinota  stannlnlo;  quuichì  In  farlimn.  d'un  tntlto  di  peona.  cBDCelUwe  dal 
mondo  ijual  ragno  n  quel  priucipe,  poetnii   «i  forti  e  nllr:^/»!    —    Bcnba  (la 

iti^llaiti'iaj  e  «attiva...  >■  prigionitTÌ  de'  vincitori  eoo  Polisena  lua  figlia  — 
Pollaana  morta...  llai  da  Inlnndam  weiia:  chA  i  Greci  gliela  svenarono 
praan  la  tomba  A'  Achille.  ■  placarne  l'ombra  —  E  dal  ano  Polidoro... 
ahro  Itglio  di  Priamo  a  d'Ecuba,  ucciso  per  avarina  da  PolinDaMore  n  di  Tra- 
da:  di  cheloraa  an  cenno  a  mnnoria  infama  nel 20di  Puip. al  v.  US— AooOT- 

v<t*  —  I^trò  al  come  cane.:    i>  dir'  ad  .ihbakirc   con  atto  di  h«tia.  An- 

conta  cha  la  STenturaTa  Ri-glaa  fu  dagli  Dei  tramutata  in  cngna.  L'  epiteto  del 
dilorata  aigniflca  ecce«o  di  dolora,  coma  ecatno  d'amore  quali 'omoi'Oia  che  ei 
•i  mostra  nel  C,  S  a  rispetto  di  Didoaa — IjO  fa'  la  mente  torta...  Al  loln'  di 
tntJto,  CODI'  é  onnuonalc  latA  in  fort'annia.  Cosi  due  cooliario  iiaiglDÌ  ili 
furore  precorron  nnl  tcaio  alla  rabbia  inferrialà;  la  prima  ebo  tpinge  aKol- 
leraletra.  la  aeccoda  che  sorge  dal  duolo  medaaimo,  qnaud'mso  sorercbla  il 
valore  dell'umana  ragione.  E  sia  l'una  che  l'altra  fan  bealia  l'uonio. 


L'nna  giunse  a  Capocchio,  e  ìu  sul  nodo 
Del  collo  r  assannò  sì,  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  venire  al  fondo  sodo. 

E  l'Aretln,  che  rimase  tremando, 
Mi  disse  :  Quel  Tolletto  è  Gianni  Schicchi , 
E  va  rabbioso  altrui  co»  coactaodo.  (') 


(I)  Ha  nA  di  T*b«  Aurto  aU  dal  t.  Sì  al  v.  33  -  N*  Troiane...  ni 
UU  che  KimiglUnwo  tà  Alamantr,  ni  uJi  cfaa  kd  Seuba  —  bi  alomi  Muto 
cruda...  aHnFilariE  in  alcuno  con  ti  rea  naliir".  E  Hmbraml  «rmto  U  Tom- 
pi&sflo,  chfl  qaeU^in  tddI  tradotto  pflr  eoitfra^  SI  badi  aU'olIra  m,  oba  gH  fr 
rairmnto  dtia  vani  pIQ  laUo  —  Non  pnnifar  beMie...  apromtr*,  incilartti 
opere  (Tvdsll  —  Non  cbe  membra  umane...  La  mrtnbra  per  fermo,  e  hI 
qunie:  dnccht  uomo  agitato  da  mala  furia  non  par  cha  riteng»  U  dcnniiiio  ddla 
ragione.  U  pungere  è  spreme  o  iti^aolo,  a  Daale  lo  di  Tolantiarl  agli  aflbttl  p(^ 

iiDl  1!  di  Pury.  col  t.  %  —  ananto  lo  vidi...  Rìcotts  a  quel  tanto,  di'  t 
wi[irn  —  In  dna  ombre  aroorte  e  nada...  Son  anima  di  ohi  Taiga  la  per- 
BDDs  altrui;  a  direi  cha  io  tinorir  (color  di  codavara)  aocanoi  al  auppliiio  Un» 
chfl  qunta  patiacauo  dalla  Furia  tncd^sima  ch«  Te  g^vama  —  Cba  mordan* 
do  GorraTan...  par  intorno  alla  Bolgia.  Cosi  gli  Spiriti  in  torma  di  nerv  ea- 
gn/'  nel  C.  13:  i  dannati  ttminenlo  di  pcoa  sovra  altri  danDati  —  DI  qvM 
modo..  Cbe  (corre)  il  $arco,  se  multati  fuori  dal  chiuso.  Ed  «  un  mrnra 
naiteDoDe,  «  qua  e  ìi.  colla  triti  o  col  jimigno,  a  diresti  alia  cieca:  per  vlia 
Imigiao  di  quasle  Ombra,  la  qunli  non  da  propria  elezìona,    ma  mossa  da  lagf* 

i-.-insirle    —    Ii'una  (rtunee   /•irrmioi."/    a  Capocchio...    Quen'uno  t  b 

lirMcclii,  l'ha  il  TominaseD  maio  scambia  in  .Mirri,  lesiendovi  gopn  IknUva  di 
lilosoro  —  B  lo  ani  nodo  Del  collo  l'asaannò  .-  gìiitccò  le  samir,  i  do* 
danti  che  a|iai^Dno  in  fuori,  o  iaci;lia  i'un  d'essi,  non  altrimenti  che  U  CMatl» 
dal  C.  Si,  E  senta  pure  dal  jmi-co.  Il  Poggiali  pel  no^  d'I  calla  intau  •  qaal- 
>  ro««o  o  cartilagioB  dalla  gola,  che  il  volgo  chinnia  ((  powio  d' Aliamo.  On 
quajiU.  ilraneua,  sei  vegga  ciascuno  ìnugìnanda  la  scena.  Emendò  11  BlanoBo- 
Bliluendo  li  nuca,  a  restituendo  all'atto  dfH'Omtira  •  al  cader  di  Capoochio  • 
propneià  od  evidsua.  E  che  nodo  d-'J  collo  ila  la  nucn  ni  Poeta,  ai  veggi 
anchn  meglio  dal  nolo  verso  W  dal  C.  «I  —  Si  ohe  tirando...  in  avanti,  ool 
demi  nella  collottola,  qnel  diigr»rialo:  e  un  tal  vari»  dovaa  bastare  al  PoggiaU 
—  Grattar  gli  fece  11  ventre...  Ila  lo  schcroo,  e  piA  ancho  il  sareaaiBo, 
M  guarii  nlia  lebbra  ond"»  fona  a  costoro  il  iimnarii  in  olomo  quanto  t  de- 
scrìtto nel  vv.  73-S4  del  C.  pnicedenle  -'  AI  fondo  aodo-.  e  por  qtiaMa 
t' Invila  al  riso.  Era  suolo  non  punto  cedevole,  a  però  nato  btto  si  graUarriii! 
a  sta  ^r  diti'o,  s'egli  ara  di  pietra,  non  Btlrìmauli  ohe  tutu  il  cerchio  di  Uala~ 
bolge,  qual  ci  si  aoniuuia  alle  prima  leuins  del  C.  IS  —    E  l'Aretln  fGrif- 


Oh ,  diss'  io  luì ,  se  i'  altro  non  ti  Qccbi 
Li  denti  addosso,  non  ti  sia  fàtica 
A  dir  chi  è,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

Ed  egli  a  me  :  Quel!'  è  l' anima  antica 
Di  Mirra  scellerata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 

Questa  a  peccar  con  esso  così  venne. 
Falsificando  sé  in  altrui  forma. 
Come  r  altro ,  che  in  là  sen'  va ,  sostenne , 

Per  guadagnar  la  donna  della  torma. 
Falsificare  in  sé  Buoso  Donati, 
Testando ,  e  dando  al  testamento  norma.  (') 


,.  per  piura  di«  gV  incogliasn  quel  cb'ora  & 
Capotehie  —  Qaal  loUotto...  qnsl  rabbioso  e  inquieto  ipirllo  :  a  gli  di  il  no- 
na da  qasll)  ch«  il  valgo  crede  errabondi  iicr  l'aria,  e  in  continua  bccenda  K 
iai  Doik  s  iDolatìa  alimi  —  È  Olanni  Schicchi...  de'  Catalcanli,  per  quel 
ob*  ne  Mimaiio  :  asaal  valeote  nel  costratTare  1'  altrui  pcnon*  —  Cosi  OOn- 
OlandO...  Anche  ironico;   e  in  grttàt,   M    naturalo    non  vai  niente  meno  eha 

(I)  Oh,  dl**'lo  Ini  eie.  dal  v.  31  al  v.  a  — Sel'altro  ifoium  o  ipiriut 
«qmvTenato  oÀ  Gianni  Sehicrhi)  non  ti  flccU...  Non  fncci»  a  le  eia  che 
il  prìno  a  Capoccliio.  K  la  K^ta  furma  d'nugunD.  &]lort'b4  il  Poeta  vuol  aapere 

gioì  —  Non  ti  aia,  foUoa...  A'oii  ti  lia  gratr,  non  li  lìitpificcia  —  A 
dir  ohi  è...  l'ir-ìi'  iiUi-o  '-  Prl&  oba  di  qai  si  •plcobl...  >i  lot-ji.  mM- 
taodoà  io  mria  [ler  altre  bande  —  L'anima  antlo*...  I'dsMo  aggiunto,  la 
•loun  iti  dannati  appartiene  ad  eli  remoliuiine  o  s'addantr»  nella  oscurìtt  dalU 
biTola  —  Di  ttlxia.  acoUOTata...  auribuio  di  colpii  ruorate.  Anche  qui  ci 
nameola  Ovidio  nel  X  della  Ueiamorflni.  in  Mirrn  che  aliingeai  al  p»dr*  ìa 
Difcndo  amples»,  vedeva  il  l'oela  la  sua  Kiurenta  politicanienta  asservita  al 
Pootaflos,  «d  usci  il  quMia  imigjuD  nella  Kpiitotn  nortatorìa  ad  Arrigo  Ce- 
nt*, di  cui  ^  la  cenno  nel  I  Sigion.  a  p.  ■»}  del  I  voi.  —  Cll«  dlTMmC 
(non  nUca  asHuiiante  il  padre,  ma  li  per  Trauilu:  onda  il  verbo  ditmnf)  fnor 
dal  dritto  amore  fincearuoanmfiiie ,  ch*t  peuiina  brma  di  carnale  coneapl- 
•oama)  smloa...  addiettivo  onesto,  a  salvar  I»  decenza.  Ni  manco  ha  blto  par 
Svniramida,  cita  ha  simil  pscoato  nel  C.  Z.  E  qui  il  Tasso  postilla,  non  ao  ae  a 
OMUora  o  per  latio  distifleuere  :  Mirra  po^iij  qui  per  ia  frode,  non  allrate  prr 
la  Iiiu><''ia.'Ed  »a  diritta  {na  giovi  il  aoggiunevre)  daocht  b  iif'iiio,  Beeondo 


E  poi, clic  i  duo  rabbiosi  fur  passali, 
Sovra  i  liliali  io  avea  l' occhio  tenuto , 
Hivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 

lo  vidi  un  folto  a  guisa  di  liuto, 
Pur  eh'  egli  avesse  avuta  l' angoioaia 
Tronca  dal  lato  che  l' uomo  ha  forcato. 

La  grave  idropisia,  che  sì  dispaia 
\je  membra  con  l'umor  che  mal  converte, 
Che  il  viso  non  ris|>ondc  alla  ventraia, 

Fa»^vn  lui  tener  le  labbra  aperte, 
Comi'  r  etico  fa ,  che  i^r  la  sete 
L'un  vei'so  il  mento ,  e  l'altro  in  su  rivwte.  (') 


i  delUmi  M  r.  11,  è  di  UaU  plA  p«  eh*  l'Aicon 

tintHia.  Lt  vti  adopcato  di 

Uìi-y^'  ip  falur  la  funooi  e  int^nnaro  <1  fiadn,  ■ 

81MV.  1  ™l  i.'iidann  —  A  peccar  con  ea*D  (iV: 

inwjtó)  oo»ì  Temw  (riiud) 

Falslflcando  b6  in  altrui   forma.,     triviun 

.duil    in  gulu,  da    panr  »l- 

irs  da  .jUL'lli  Hi'  rra    -     Come  l'Altro...    Id  .-y 

■hiertii  luddeito    —    ClM  itt 

là  aen'    va...  ilopu    n-wr   failo   il    mal  Uro  ■  ( 

i,n„  rfHfciM.    o   nieirlio  non    r-.jiai.i   di  etr.  K    i 

ilillrau  maDÌara ,    •  di  IbaU 

(!»-  lHlh»a.    1/ 

luKaimo  ci 

bo  s^nc  fu   ordito   tra 

r.ioHHi    .SMc-el,ÌB  Simo» 

IUHiali  iilintn  rli 

H„«,„  i*r  , 

rtt.la»  <lrl|-enditA  uu 

in  aè-.  I''iii^-rr 

>»-1la  iiropri 

la    iK-rsoiia    la  peraonn 

luOK»  ili  questo, 

9|iiraUi  a|ii«iin  —  T«atando... 

come  TiNie  Bua»  cfas  detUsM 

Ul  IIOUÙO  -    Al 

cilei.ilol'j  delle  rontM  c)m  do- 

■«■Dda  la  loiKT. 

.  .W,V.-.    ( 

[oMerva   il  Tommaipo) 

r-.(«*/i«  tj  l„  altri,  Oianoi 

.  .Ichierhi  .<ll.-i 

.'«  ^  .;  ni 

lueiitiace  al  (axlo.  Ma 

non  mi  par  cho 

artiflci'i  a  e 

«lia«  viamnieelio   sul 

d.-l  V.  10. 

»1  il  «HI.'    d^l  \ì   tuMtriDo   un  fallo  maddain»  mi 

nun  '•he  II 

vorbo  ri'f»!.- ailribuìio 

a  Mirra,  rivela  In  eua  Tau- 

duna  libidiuoia 

lllLlitl. 

Il)  E  poi  e! 

;  il  ™(,-«„ 

.■  di  Giuiiiii  ini[ironU  e 

oitiii  di  T  ile  e  TilDpaTow  ra- 

ti«  1  duo  rabbiosi  etr.  dal  .-.  M  al  v.  57  -  Inocchio  ♦•- 

-  RiTolallo...  inii*riil 

i  rocchio- A  flnaWUu-  0U 

altri  malnati 

...   (rli  attri 

r»i  dell.  Ic«>  -    Coli 

■"«Il  a  me  pare  cbe  Daola  ti 

i-j'jB  Adivtru 

tomi»  di  / 

'ls-,l-)n:  a  xm  q«eUi  cba  Ukanw  pkhwU,  accehi  in 

0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 
E  non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 
Diss'egli  a  noi,  guardate,  e  attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo: 
lo  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh'  io  volli , 
E  ora ,  lasso  1  un  gocciol  d' acqua  bramo. 


un'  ombre  mU,  cioi  Id  Hulro  Adamo  d«  Bmcii.  Coaloro  h»n  converit  la  mem- 
bra p«r  eoBiffon»  d'idn>]M,  ed  hanno  consonio  co'  falnilori  della  parola,  cha  in 
forma  opposta  ti  voggon  rasciulti  per  fabbre  etica  —  Fatto  n  gniaa  di  liu- 
to... che  in  tutto  ti  dava  «embiunia  d'un  liuU:  strumento  a  corda,  paneiulo  di 
•opra,  e  sottile  net  mauico  —  Por  ch'egli...  sol  ch'egli  —  L'sngalualn 
Tronca.  .  ira  oosos  e  vanire  fosse  slato  reei»  —  Dal  lato  f*i  qatlla  par- 
ie) d'ha  l'nomo  ha  forcuto  d^lln  forcaln,  ijual  Dante  l'appella  nel  C.  ti  al 
T.  lOS.  E'  ti  sembrava  parlante  un  liulo  rovescio  se  lu  il  privassi  di  caw»  e  di  gam- 

gri,  facevapo  il  manico.  Cosi  va  spiegando  il  comune  da'  cbiotatori.  Ma  il  muso 

Dania  il  lasciasse  in  ambiguo,  con  animo  i]i  ritorcarlo  e  ncliiarirlo  iiuando  cba 
fossa.  A  lui  di  briga,  cba  essanda  il  liuto  slrumeato  dal  lungo  manico,  la  taala 
a  t  collo  di  Uaitro  Adamo  provveggono  poco  alla  dobila  somlgliania.  lo  mi  tra- 
vaglio anche  peggio  io  aliro  ;  ad  è  iiuesiu,  cha  lalo  non  corrisponde  a  ragion 
di  luDghana,  coma  davrabba  por  la  volgare  interpraiaiione,  ma  il  di  larghetta, 
come  Barabba  per  lo  traverso  dal  corpo  umano,    E  tra  luna  e  l'altra,    mi  senio 

con  VtUa  la  gamba,  ti  cht  qU  fOììi  rimila  pur  t'una  come  ha  il  liulo.  Onde 
Il  veno  vsmbbe  a  dir  l'anjuinaia  Ironcala  per  modo  che  >  lali  non  facasser 
pid  (orca,  dot  che  un  sol  lalo  all'iagiil  rimanesse.  —  La  orave  Uropl- 
>la,..  gmcw  ai,  percbt  posa,  e  impedisca  il  corpo  peoosamaate,  e  pia  gii\  ve- 
drai quanto  —  Che  »i  dlapala  Le  membra...  che  per  Ul  modo  f>i!  in- 
daco nelle  membra  ditpariiiì  e  spioponiona  —  Che  mal  converte...  È  l' i- 
drc^  un  morbo,  pel  quale  lii  sangue  si  genera  eccessivo  siero,  che  iavade  dì 
«Olio  la  pelle  e  l'ialurgida  — Che  II  viso  d"  {aetìa  e  la  lexin)  aon  rispon- 
de Alla  Tentroia...  noa  hanno  lor  giusta  misura  verso  il  petto  ed  il  venire. 

oa  a  l'epa  rigonfl  dumora  rirrescnuo.  a 


l'ahro  all'  in  ><t  reno  il  naso.  Cosi  per  due  forme  di  lalaaiori  t  diversa  la  sam- 
blanta  del  male,  ma  pari  la   pana,  che  masalmamante   consiste  in  una  seta  ar- 


4M 

Li  ruscelletti ,  che  de'  verdi  colli 
65       Del  Gasentin  discendon  giuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  freddi  e  molli. 
Sempre  mi  stanno  innanzi,  e  non  indamo: 
Gilè  r  imagine  lor  via  più  m*  ascinga 
Ghe  il  male  ond'io  nel  volto  mi  discamo. 
70    La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 

Tragge  cagion  del  luogo  ov'  io  peccai , 
A  metter  più  li  miei  sospiri  in  fuga.  (') 


(1)  O  voi  «te.  dal  V.  58  al  V.  73  ^  Che  Bensa  alcuna  pena...  Paria 
a  Dante  e  a  '^TirgUio  che  tpiaa  di  suirargine.  Pena  ha  qui  senso  non  già  di  pò* 
nixione,  ma  di  lento  o  traTaglioso  malore,  di  cui  più  sembianM  si  yeggooo  ia 
questa  Bolgia  —  B  non  so  io  perchè...  Questo  inciso,  che  corre  si  inoMer- 
vato,  mi  ritrae  quel  non  so  che  di  cruccio  che  prova,  veggendo  persona  sana, 
chi  stenta  e  patisce  per  male  iutollcrabi'e  —  Nel  mondo  gramo...  Tradu- 
cono tutti  :  in  Inferno.  Ma  i  dot  ti  di  Mastro  Adamo,  se  ben  consideri,  han 
tratto  alla  Bolgia  in  cui  giaco  :  e  so  i/ramo  è  malsano  ed  infermo,  a  chi  meglio 
si  converrà  che  a  costoro  ?  Così  cieco  mondo  è  chiamato  il  Limbo  n«*l  C.  4,  « 
per  bocca  di  Virgilio,  corno  [)rivo  di  luce,  e  sospeso  tra  verità  ed  errore  —  B 
attendete...  porgete  attenzione.  E  questo,  e  quell'altro  di  Bi>rtram  dal  Bor* 
nio  nel  C.  28,  sentono  il  noto  lamento  di  Geremia:  Attendite  et  videte  etc.  — 
Del  maestro  Adamo...  Maestroy  ne' secoli  del  medio-evo^  era  ag^anto co- 
mune a  qualsiasi  artefico  di  cose  spettanti  a  disegno  —  Io  ebhi  vivo  (in  mia 
vitd)  assai  (molto)  di  quel  ch*io  voUi...  E  di  che,  se  non  fu  di  danaro, 
per  prezzo  della  mala  sua  opera?—  Un  gocciol  d*acqua  bramo...  Espres- 
sione minima  di  refrigerio  alla  sete  cocente.  Ondo  appare  che  questa  pena  ùa 
loro  assegnata  per  somiglianza  alla  sete  de'  turpi  guadagni  a  cui  poser  l'ingegao 
—  Li  ruscelletti... Mi rabil  terzina,  per  brio  deserittivo,  e  per  non  so  quale  ar« 
roonia  imitativa  che  ti  motte  in  presenza  di  quo'  luoghi  e  di  que*  zampilli  •» 
"Del  Casentin...  ijid  dai  balzi  del  monte  di  questo  nome  —  S*acendo  1  lor 
canali  (on<lo  scendono  in  Arno)  freddi  (freschi/  e  moUi...  ed  umidi  — 
Sempre  mi  stanno  innanzi...  alla  ment'\  e  quasi  in  sugli  occhi  —  B 
non  indamo...  né  senza  effetto  —  Che  Timagine  lor...  cioè  il  figurarmeli 
che  sempre  m'è  forza  —  Via  più  m'asciuga...  assai  più,  mi  consuma  — 
Che  il  male  (1^  febbre)— Mi  discamo...  pei'  cui  mi  dimagro  di  carne  nel 
volto  —  La  rigida  giustizia  (divina)  che  mi  fraga...  che  m'agita,  che  mi 
travaglia  —  Tragge  cagion...  prende  mezzo  o  argomento  —  ZjÌ  miei  po- 
■piri  in  fuga...  a  strapparmi  iti  gran  copia  dal  cuore  i  sospiri,  perchè  fÌBg- 
gano  quasi  a*  luoghi  ove  è  tanto  refrigerio  di  cadenti  ruscelli* 


Ivi  è  Romena,  là  dov'io  felsai 
La  lega  suggellata  del  Battista, 
Perch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

Ma  s' io  vedessi  qui  l'aDima  trista 
Di  Guido,  0  d'Alessandro,  o  di  lor  frale, 
Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

Dentro  e'  è  l' nna  già ,  se  le  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  inlomo  dicon  vero: 
Ma  che  mi  vai ,  eh'  ho  le  membra  legate?  (') 


(1)  Ivi  A  Romona  eie.  dal  r.  73  al  t.  B1  —  Ivi  (dot  prano  i  coOi  lai 
CuenllnoJ  à  Bomena  (cuieJlo  dai  Conli  di  qasno  Doma)  dov'lO  fitlski  IiR 
lag«...  fomraffeti  il  metallo  dttla  moneta  —  SngflallAUi  dol  Battlst*,.. 

Che  portA  i'impronla  dei  Battista.  S'iateiida  del  florÌDO,  cha  ATaya  da  ud  lata 
l'imaigine  di  quinta  Santa  a  dall'altro  il  Giglio  —  P«rch'lo...  pel  ^ua]  btto. 
SUSO  (twI  moo^)  fui  oondaniiato  ad  ardere.  Fa  gìuatiziato  in  Firooia  ;  ma  non 
troiD  in  qual  anno  —  HA...  riprensione,  clie  fa  mulro  Adamo,  dalla  unaoioia 
avidità  dell'acqua  ond't  accaso  pia  ancora  —  S'Io  Tedessl  qnl...  nella  net- 
ta mia  lorle  -~  L'anima  trista...  matr^gia  —  Qi  Ouldo...  Del  tra  fra- 
fonte  Branda...  ^on  cankiarei  Io  ibramarmi  io  tal  Tiita,  par  tutta  l'acqua 
di  Fonte  BraDda.  È  questa  una  fonte  prssH  Siaoa,  Tamosa  par  beltena   d'opera 

(Iran  di  quanto  uvarchl  in  quest'anima  l'odio  al  «TippUiio  medoiimo  tha  all' 
■lion  nell'Inferno.  Quast'aric  non  videra  o  diieonobbaro  l' Ampere  a  'I  Forsylh  , 
che  par  Fonte  Branda  ci  diedero  un'altra,  man  Dota  par  carta  a  più  poTora, 
cha  dieoDO  esiatere  in  TÌclaania  della  lorra  di  Romana  —  Dontro  (la  Bolgia) 
0*è  l'tina  Qtjt...  a  dovette  aliar  qt»lla  di  Quìdo  ch'ei  nomina  prima,  glA 
awno  xhA  1300.  Aleaendi-o  puw  di  vita  plit  lardi,  e  durante  l'aiiglio  di  Dante, 
il  quale  gli  fu  coao«i»ala  w  non  amico,  a  ai  aauu  par  leder*  ai  nijioti  di  lui, 
Uberto  e  Quido,  cbe  la  povertA  lo  impediaie  d' InlecTeolro  alla  eaeqnia  dallo  ih) 
(V.  U  Oiuliani  :  Ustodo  di  commeat-r'-e  eW.  Piren».  Le  Monnier,  pag.  lOt). 
Argamanto  nuovo  alla  iinparalaliià  del  Poeta,  al  cui  gludiiiu  non  facer  mal  vaio 
le  privata  affoiiODi  —  Se  le  «rrabbiats  Ombre...  di  chi  fiilsa  la  penoua, 
qnai  lOD  Mirra  e  Io  ScliiccKi,  che  glrioda  carrono  e  mordono.  Ma  qui  l'aggiuii- 
ge,  cba  correndo  e  mordeado,  gridano  a  iinpreann  par  noioa  augii  altri  (aUaij 
—  Ha  Cbe  mi  Tal...  ma  che  'jiova  a  me  (che  l'im  d'eui  vi  tia)  eh'  bo  le 
membra  legate...  imfriUe  cioè  e  f^ii"  rinmnbili  por  onflagioue,   e  parA  non 
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S' io  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , 
Gh'  io  i>otossi  in  cent'  anni  andare  un'  oncia , 
Io  sarci  messo  già  per  lo  sentiero, 
85    Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia. 
Con  tutto  elvella  volge  undici  miglia, 
E  men  d*  un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 
lo  son  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia: 
Ei  m' indussero  a  battere  i  fiorini , 
yO       Che  avovan  tre  carati  di  mondiglia.  (') 


(1)  S'io  fossi  etc.  dal  V.  8S  al  V.  90  —  Pur  («olamentej  di  tanto  an- 
cor leggiero...  tanto  sgravato  di  mia  gonfiezza  —  Axulare  un*  oneia... 
quanto  il  pollice  della  mano.  Tal  ftensiero,  non  iucredìbile  per  chi  vive  io  eter- 
nità d*odio,  è  terrìbile  a  dirsi  per  noi  che  viviamo  la  vita  del  tempo  ^  Io  sa- 
rei messo  giéi...  sarei  già  fin  d'ora  in  cammino.  È  soppresso  l'alllsso  delvii. 
Quanto  ai  metteni  por  intraprendere  o  strada  o  viaggio,  abbiam  altri  eaemfg, 
V  tuttor  nella  mente  il  v.  23  del  C.  1,  il  2  del  C.  13.  e  il  9;>  del  C.  20  —  Tra 
questa  gente  sconcia...  sfunuata  d'idropisia.  1/ Alighieri  punisco  ad  un 
mudo  rordinatore  e  l'esecutoro  di  falsamento  —  Con  tatto  ch'ella  (cioè^ti^- 
gia  gi-niej  volge  (occupa  in  tfiro  alla  Bolgia)  undici  migUa  —  E!  men 
d'un  mezzo...  e  a  fenderla  per  lo  traverso  accadrebbe  nuuì  del  cammino. 
Il  Torelli,  dietro  all'Anonimo,  alTorzaiidosi  di  questi  due  versi,  e  del  9  del  C.  29, 
c^ce  in  tale  sentenza  :  «  Se  tutte  le  Bolge  si  suppongono  egualmente  1*  una 
<«  dall'altra  distanti,  e  tali  che  il  giro  dell'esteriore  sia  doppio  dell*  interiore  con- 
«  tigna,  si  potrà  facilmuule  raccogliere  la  misura  di  ciascuna  delle  dieci  bolge  ». 
SitTatta  conclusione  dee  muovere  a  riso  chi  faccia  il  computo  che  vuole  il  To> 
lelli,  o  che  darebbe  alla  prima  bolgia  non  men  d'un  circuito  di  miglia  563S.  Il 
Tommaseo  ricum  a  sua  volta  cotali  temerità,  ma  si  tiene  alla  comune  accetta- 
zione del  testo,  e  passa  oltre.  Quel  che  fa  a  noi,  questi  versi  parrebbero  far  cen- 
tra alla  nostra  opiuione,  espressa  fìn  dal  C.  IS,  che  cioè  Malebolge  non  sia  (co- 
me tengono  tutti)  un  ordine  di  tane  scendenti  per  gradi  ,  ma  si  disposte  sovra 
un  piano  medesimo,  eguali  di  forma  e  di  capacità.  Veggiam  dunque  a  quest'ul- 
tima volta  se  il  testo  ci  mentisca ,  e  se  le  dimostrazioni  |>er  noi  prodotte  a  da- 
scun  passo  rompano  per  avventura  alla  presente  ditllcollà.  Noi  slam  d'avviso 
che  le  22  miglia  assegnate  alla  nona  Bolgia,  non  sien  d'essa  sola,  ma  di  latte 
ad  un  modo;  né  trovo  che  quivi  od  altrove  il  Poeta  accenni  a  diversità  di  spaàe 
tra  una  ed  altra.  Il  sospetto  od  errore  che  sia,  preso  dunque  origine  dalle  un- 
dici mijlia  che  leggonsi  a  questa  decima,  se  non  che,  a  ben  guardare,  fa  dagli 
annotatori  attribuito  alla  [k)lgia  quel  che  Dante  per  voce  di  mastro  Adamo  at- 
tribuisco alla  gente  sconcia,  cioè  allo  anime  de'  moneticri.  Ora  io  v^go,  o  beo 
panni  vedere,  che  in  questa  Bolgia  de'  falsatori,   metà  del  giro  sia  loogo  a  co- 
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E  io  a  lui:  Gtu  son  li  duo  tapini, 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini  ? 

Qui  li  trovai,  e  poi  volta  non  dicmo, 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo, 
E  non  credo  che  dicno  in  sempiterno. 

L' una  è  la  falsa  che  accusò  Giuseppo  ; 
L'altro  è  il  falso  Sinon  greco  da  Troia: 
Per  febbre  acuta  gittao  tanto  leppo.  (') 


a  blennio  metalli,  a  l'slira  meiA  a  chi  faisò  la  parole;  a  Ul  cha  la  un- 
iD  per  quel  nieuo  dcllk  dr- 
L  del  CoDie  di  Romana  gli 
inorto.  Tal  divisioDs  la  duo  giuiig  meli,  dello  miglii  vrniiittti;  mi  tmpeta  d»l 
V.  t3,  e  anche  mi^glio  dal  93  rha  Irggiaino  tra  poco.  Vara  t  che 'quell'cIJn  dal 
V.  80,  si  vicina  al  vocabolo  yrnCc.  die'  briga  a  qualcuno;  e  qualcuno  ne  neabrl- 
Rù  con  imagiuare  che  innairo  Adamo  accuuDi  col  genio  alla  Bolgia:  eonanlci 
(a  dir  paco)  alraninimo  e  ila  idegaineue  il  piiì  coitiantaUI  grammatico.  Or 
messo  cwii  il  piedo  in  fallo,  gli  annolatoH  uoa  ilan  riigiano  di  quell'iiD  masso 
che  ci  ba  di  traverso,  che  a  lor  parerò  è  un  mri;o  miglio:  ma  caino  ac- 
cordarlo col  giro  di  vtnliilanì  Noi  erodiamo  che  il  i>i^::o  equivalga  a  mrlA  ,*  e 
che  qunata  ineti  sia  dallR  undici  miglia  allegate  da  mastro  Adamo,  e  pero  co- 
stituisca la  quarta  parte  drll'  iateio  girare  che  fa  la  Bolgia  —  Io  son  p«r 
lor  (eagioat)  tre.  ai  fatta  Mmlglla  Idi  genie  leoncin)  —  Tr«  Carfttl  di 
mondiglia...  So  il  fiorino  di  Pirenia  era  lega  di  'Un'oro  in  peso  di  vantiquat- 
tra  carati,  costui  a  sette  pani  dall'oro  mi^icalava  un'ottava  di  rama.  Mondi' 
glia  è  vocatfil  (^inorico,  o  prDprio  di  tutto  ciò  ch4  Irarnbbsi    TDOri  atccomo  vi- 

(1)  B  lo  a  lai  otc.  dal  v.  91  al  v.  OD  -  II  Poeta,  dopo  tanta  doleni  o  afu- 

qualsia»  dell'anioiD.  E  eia  dvo  notarsi.  Oggimai  non  rimane  al  Rtosafo  cho  la 
fredda  csnuidenuions  dilla  umana  n>aliiia,  cho  quindi  a  non  mollo,  Del  fondo 
de' Traditori,  torri  semliianca  di  sdegno  Teroce  —  1.1  duo  tapini...  accoppiati 
in  un  liiaga,  e  ail  un  modo  panami  —  Il  Tomo  ..  nel  freddo  internale:  al- 
lorquando il  calore  ch'esala  italli  mani  l'addensa  in  fumo  a  eoonlrani  col  gelo 
dell'acqua  e  dall'aria  —  Olacendo...  come  lai  tu  —  Stretti...  l'un  l'altro 
acculi  —  A*  tool  destri  confini?-  .  al  (uo  deliro  laiof  Non  creda  però 
che  a  ciò  solo  riguardi  tal  frau,  coin'allri  credano.  Comunque  si  torca,  la  voce 
fOKiIne  t  par  d  uopo  che   allinda  ad  un  tarmine     E  qui  mastro    Adamo  (a  mio 
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100  E  r  un  di  lor ,  che  si  recò  a  noia 
Forse  d' esser  nomato  si  oscuro , 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  croia. 
Quella  sonò,  come  fosse  un  tamburo: 
E  mastro  Adamo  gli  percosse  il  volto 
105      Col  braccio  suo,  che  non  parve  men  durò, 
Dicendo  a  lui:  Ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover  per  le  membra  che  son  gravi, 
Ho  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto.  (*) 


metà  della  Bolgia.  Nell'altra  metà,  che  prosegue  a  mau  destra  di  lui,  suoeedono 
i  falsi  in  parole,  e  quasi  a  capo  di  lista,  e  appaiati  ia  malvapità,  stan  due  Om- 
bre famose,  Tuna  per  le  pagine  bibliche,  l'altra  per  l'Enoide  di  Virgilio  —  dui 
lì  trovai...  e  vi  giacciono  da  secoli  molti  —  E  poi  fc  d'allora  in  poi)  volta 
non  diemo  ftwn  mularoìu)  lati,  durarono  immoti)  —  Quando  piovvi  In 
questo  greppo...  Da  Dito  in  giù  piovon  le  anime  a  predpizio.  Greppo 
risponde  a  ciglione  di  rupe  o  di  monte;  e  qui  si  rapporta  alla  petrigna  che  cinge 
la  bolgia.  Una  parte  pel  tutto  —  Che  dieno  (voUtJ  in  sempiterno...  per 
tutta  l'eternit'i  —  Che  accusò  Giuseppe...  La  moglie  di  Putlfar,  cho'reai- 
stendo  Qiuseppo  a  sue  voglio,  lo  calunnio  dol  contrario  al  marito  —  Sinon 
greco...  che  nel  racconto  d*Enea  nel  L.  2  di  Virgilio  è  descritto  come  autor 
principale  a  ingannare  i  Troiani,  perchè  accogliessero  dentro  lor  mura  V  insidio- 
so cavallo  di  legno  —  Da  Troia...  Crii  dà  questo  aggiunto  dal  luogo  ove  usò 
la  sua  fraude,  quasiché  non  sia  noto  il  suo  nome  nel  mondo  se  non  per  questa. 
H  sottile  puntura,  on'le  l'altro  stizzisco  —  Per  febbre  acuta...  È  il  costoro 
supplizio:  de'  monetiori  è  una  febbre  lenta.  Costoro  rigonfiano  d*acqua,  quegli 
altri  si  struggon  d  ardore  —  Gittan  tanto  leppo...  svaporano  in  fumo  schi- 
foso e  putido. 

(l)  E  l'un  di  lor  otc.  dal  v.  100  al  v.  108  ~  La  falsa  donna  e  M  bugiardo 
Sinone  son  fatti  dal  Poeta  in  lor  condizione  sì  eguali,  che  mastro  Adamo  non 
gì*  insegna  a  Dante  fuorché  pel  nome,  uà  Danto  si  cura  o  sa  dir  quale,  all'addi- 
tarci un  dì  loro.  Ma  qual  sia,  si  dimostra  dagli  atti  e  dalle  parole  —  Che  si 
recò  a  noia...  che  s'arrovella  —  Sì  oscuro...  si  oscuramente^  cioè  igno- 
bilmente —  Li*epa  croia...  col  pugno  sinistro  gli  die*  d*un  colpo  sulla  ven- 
tnii  dura  e  ritesa  per  l'enflagione  —  Quella  (la  gran  panciera)  sonò...  per 
quel  colpo  —  Col  braccio  suo...  col  diritto.  Siuone,  a  bussar  sul  vicino,  s'al- 
lunga col  braccio  ed  arriva  all'epa:  il  Hresciano  panciuto  e  impedito  il  distende 
per  lo  traverso,  e  col  grosso  del  braccio  martella  sul  volto  dell'altro  «-  Che 
non  parve  mea  duro...  a  sontiruo  la  l><)tta  —  Ancor  che  mi  sia  tol- 
to.. Klegaii/a  uun  uuova  per  uoi  ;  aw^orcht^  in  ìmn  ini  juixxi  muof^rre  p»l  jiesi 
che  mi  ferma  l«»  membra  —  A  tal  mestier...    Jl'-topo  di  acco«yìjrtel*>  si  co- 
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Ond'  ci  rispose  :  Quando  In  andavi 
1 10      Al  fuoco ,  non  l' avei  tu  cosi  presto  ; 
Ma  si  e  più  V  avci  quando  coniavi. 
E  l'idropico:  Tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
lÀ  'vo  dei  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 
115  S' iu  dissi  falso,  e  tu  falsasti  i)  conio. 
Disse  Sinone,  e  son  qui  per  un  fallo, 
E  tu  per  più  che  alcun  altro  dimonio. 
Ricorditi,  spergiuro,  del  cavallo, 
Risposo  quei  eh'  aveva  enfiata  l' epa  ; 
120      E  sieti  reo,  che'  tutto  il  mondo  salto.  (') 


ns  io  laccio.  E  anche  iu 

lions,  caeccb  della  qiula  può  Daai 

Wrif  e  di  oHt^ro  la  upecie   ohe  viuora    di  falsità-    Ed  BDche  in  questo  si  vifln 

preludiando  il  cestmna   de'  traditori,  il  linguaggio    de'    ijuali  b  temprato  ad  un 

odia*  loaligao  ed  iDeiliDguilii  le. 

(1)  ODd'el  rispose  età.  d»!  t.  11)9  al  v.  itO  —  A.1  taoco...  al  aupplii» 
<ti)I  fuoco,  a  cui  fa  dtmuato  in  Pinnio  —  Non  l'aTal  tu  oo*ì  prasto...  il 
hraceio.  La  morde  con  raiomeDtargll  che  andiva  legato  coinè  masi  de'  nutUkt- 
tari —ìia,  s,\  (eoin'oea)  ^-pl-A  (e  pili  ck'oriti  l'avei  ("J'iiwcdpHdtó^  quan- 
do coniavi...  l'iiiii'aiil'ipi  i  fiorini  pur  igiiui  da  Romona  —  Tu  di'  T«r  di 
quanto...  in  rìtjttftfdu  ■<  qitetto.  Iu  liiCiriio  iton  è  più  luogo  a  fabiar  verill,[lè 
a  ucftarla  —  TAbl  tu.  .  ii  rimbalio  ■—  Non  fosti  ak  ver  testimonio...  In- 

Qhdiì  a  Troia,  Sinone  compoia  il  bugiardo  racconto  che  leggiam  nall'&oddo, 
ad  eitremo  esilio  di  ^luella  cittì  —  S'to  diesi  fitleo...  l' io  fatiai  li  pareli 
—  B  to...  con  jiid  colp^  —  Fftlsaatl  11  conio...  che  ha  fede  pubblica  — 
B  (loj  aon  qui  l'i»  qmira  fotta)  per  un  fttllo...  per  aver  tratto  Del  lac- 
cio n  Priamo  —  B  tn  (l'i  ivi)  per  più  (fallì)  che  alonn  (litro  dimo- 
nio... di  quanti  ne  cape  l'infenio.  Vuol  dire,  cho  quanti  Horiai  coalava,  tante 
erano  le  volle  e  le  perone  che  polaauo  accularlo  di  Taluti.  Ma  pur  l'altio  U 
rimbecca  a  dovere  —  Ricorditi,  sperfrltiro...  Sinone  ti  bugiardi  detti  avea 
posto  suggello  di  giuramcnlo,  o  più  volte,  io  leggi  in  Virgilio:  di  che  nu  loag- 
giot  grado  di  frode,  e  peggioro  arto  di  (UiitA  —  Del  cavitilo...  che  fa  ca- 
gione all'eccidio  di  unti.  ItisposM  iu  proposito  al  numero  de'  daona^iati  — 
Ovai  cba  aveva  etc.  l'idroj-ico  —  E  siati  reo...  E  il  tia  di  lormtnio  sic. 
Va  tTiaia  la  Crucca  odduceudo  l 'n'uniijiiu  pri'Wule  Ira  1  snslantÌTÌ,  ed  in  coppia 
con  altri  che  bI  lullo  lipugn^ue  —  Otta  tutto  it mondo  aallo...  'a  ti:  d^- 
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A  te  sìa  rea  la  sete,  onde  lì  crcpa, 

Disse  il  Greco,  la  lingua,  e  T acqua  marcia 
Che  il  ventre  innanzi  agli  occhi  si  t'assiepa. 
Allora  il  monetier:  Cosi  si  squarcia 
125      Li  bocca  tua  per  dir  mal  corno  suole; 
Che  s' io  ho  sete ,  ed  lunor  mi  rinfercia , 
Tu  hai  r  arsura ,  e  'I  capo  che  ti  duole  ; 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  invitar  molte  parole.  (*) 


ringanno  cioè  cha  falsando  ed  ispergiurando  hai  trainato  a  quel  popokK  Wqaa- 
sto  motto  è  leggera  ferita  al  Greco,  aia  per  rinnata  alterigia  di  quella  genta,  e 
sia  perchA  ai  rei  deirinfemo  sta  a  cuore  il  come  si  parli  nel  mondo  di  I<m>.  Per 
altro  nelle  parole  di  mastro  Adamo  nasconde  il  Poeta  un  altissimo  encomio  al 
suo  Duca  ;  dacch'egli  h  mestieri  che  tutto  il  mondo  abbia  nota  l'Eneide  aa  dee 
pur  conoscere  le  malvage  arti  di  Sinono,  imaginate  e  sì  al  vivo  descritte  da 
lui.  Kgli  <>  quanto  un  dire  ch««  la  grande  epopea  va  spaziando  per  Torbe  intero. 
(1)  A  te  sia  rea  etc  dal  v.  121  al  v.  120  »  Ve*  che  il  Greco  non  ai  reg- 
go piA  oltre  in  ìstafTa,  però  che  soverchiato  alla  accuse,  si  volta  (cornee  oso  di 
trivio)  ad  arrovellar  mastro  Adamo  con  rinfacciargli  il  presente  suo  stato  — r«a 
sete...  fì  vedemmo  ch'ella  è  quivi  il  supplizio  maggiore  —  Onde  (p^r  la  qutw 
feì  ti  crepa...  ti  si  srrrpoìa  e  fmdf  la  lingua  —  B  l'acqua  marcia... 
quel  putridume  d'umori  che  fa  idropisia  —  Sì  t'assiepa...  eh'  enfiando  fa  si 
che  la  pani^ia  cotanto  rilievi,  da  farti,  giarendo,  una  si^pe  d'innanzi  agi!  ooclù 
—  Così  si  squarcia  fsbnrrandoAf)  La  bocca  tua  a  dir  mal  (i  dir  ri- 
tupnj)  come  suole...  om  cosi  come  sempre.  Diresti  mnle  (chiosa  il  Tomma- 
seo) de'  Gt'f'ci  tuoi  stessi.  Non  so  come  calzi  ;  che  quella  fu  astuzia  a  meglio 
inretiro  i  Troiani.  Ma  qui  il  come  suole  non  deve  altrimenti  spigarsi  che  per 
l'Inferno,  a  mi  par  rilevarne  che  tra  questi  falsar)  sia  un  continuo  ed  etemo  al- 
tercare, cosi  volendo  Giustizia  che  chi  vissn  di  falsità  e  di  menzogna  si  fitocia 
qui  l'un  dell'altro  accusator  veritiero  —  Ed  umor  mi  rinfBurcia...  mi  riem- 
pii: e  rifjonfia  —  Tu  hai  l'arsura  (il  contrario  à' umore)  e  il  capo  che  ti 
duole...  a  cagion  dell'arsura,  che  qui  vai  per  febbre  —  LiO  specchio  di 
N'arcisso...  la  fonte,  per  entro  la  quale  l'innamorato  fanciullo  vagheggiava, 
come  in  ispecchio,  sé  stesso.  Tal  chiama  l'acqua  mastro  Adamo,  alludendo  alla 
sete,  che  in  Sinone  non  A  men  cocente;  ed  k  acuto  sarcasmo  (se  ben  si  noti) 
drizzato  a  un  (ìreco  che  ben  si  conosce  di  questa  favola  —  Non  vorresti... 
arcetteresti  f'invfto  ben  tosto:  intende  a  leccar  l'acqua  per  mitigare  la  sete; 
(kI  esprimo  un  tal  atto  con  quel  leccare  che  tiene  ad  un  tempo  del  lepido  e  del 
h*»stiale. 


130  Ad  ascoltarli  er'  io  del  tutto  fisso, 

Quando  il  Maestro  mi  disse:  Or  pur  mira. 
Che  per  poco  è  eh'  io  teCo  non  mi  risso. 
Quand'  io  il  sentii  a  me  parlar  con  ira , 
Volsimi  verso  lui  con  tal  vergogna,  ■ 
135      Che  ancor  per  la  memoria  mi  si  gira. 
E  quale  è  quei  che  suo  dannaggio  sogna, 
Che  sognando  desidera  sognare. 
Sì  che  quel  eh' è,  come  non  fosse,  agogna; 
Tal  mi  fee'io,  non  potendo  parlare, 
14U     Cile  disiava  scusarmi,  e  scusava 

Me  tuttavia,  e  noi  mi  credea  fare.  (') 


(1)  Ad  KflColtarll  eie.  'lai  *.  tSO  al  v.  141  —  Dal  tatto  Asso...  nou 
neno  «^ii  occhi  che  cogli  orecchi  —  Or  por  mira...  Su  tua,  ifgui  pui-e  a 
aa  polla  a  lenir  gli  occhi  in  quei  dse  iciagurall  —  Che  por  poco  ò  {ch'in 
lon  13  a  ehi  mi  itngn)  Ch'Io  taco  aon  mi  rlaao—  e\'io  flvn  prèndi  lill- 
'lo  roa  le.  Cosi  sll'iDdipnuo  gli  «anotaiari,  e  li  Cniia  è  con  sui.  UisHuta  il 
loaXi  Dfllla  Propottii,  ab  a  qitaalc  verbo  coatenta  pili  la  11  ch«  l'uiona  dtiU'a- 

juMta  ArgoTDanlo:  cho  sa  Virgilio  paria^&a  mai  di  Tftoira  Alla  prvsa  con  DadIs, 
ih  fiù  né  meoo  brebba  dal  due  danuati,  sui  quali  il  ripranda  d'avar  iDaaso  l'oc. 
bla  a  prestalo  orecchio^  opde  ilcorretlora  cadrebbe  In  quel  btte  inedesinoo  cli'ai 
liasiina  t.  aalo  guardara.  Ma  il  Mouii  dimanlica  cha  il  prtmltr  ritta  ine  giudi- 
ani  con  gran  divario  lacondo  le  cagioni,  e  che  ae  l'allarco  dal  TabBlorì  ara 
guerra  tra  dua  furfanti,  non  cosi  laiullre  con  genaroso  (d^rno  UD  maestro  11 
Ilio  iudecuo.  Oltreché  l'eapreailone  vien  teni- 
ir  baila   ■  saliai  dignlli.  Ma   segue  il  Monti, 

nio;  ami  prova  11  conlrario,  a  dimostra  cha  sa  Vii^lio  avea  accolta  Dall'anlnio 
Vira,  non  per*  vuol  traaceudjra  alla  rijjii,  cbe  forse  Intull'aJtri  na  sarebbe  se- 
guila —  VolBlmi  Torso  lui...  sulla  destra,  torcendo  la  tasta  con  gli  ocebi 
■lai  fosBO  —  Che  Bacar...  anch'oggi,  dopa  piit  anni  —  Per  la  memoria 
mi  ef  0lra...  tni  torna  aisai  ipnio  ni  pcntltro  —  K  quale  è  qnel...  Alla 
Imagina  che  piendo  colaiu  tnraioa.  Toriuaio  Taeeo  eoUoscrlTa  belllttima,  ed 
ha  ro^ne.  Se  non  cbe,  B  ben  guBUtrla,  anche  più  che  balliiaima,  0Ì  pare  atn- 
miiabile  par  qael  sottile  accorgimento  cba  e'ebbe  11  Poeta  a  apiara  ed  a  co- 
gliere ■  pii'l  riposti  secreti  dell'umaDa  natura,  e  a  servirei  degli  uni  a  ipiegaroa 
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Maggior  diretto  men  verj,'Of>na  lava, 

Disse  il  Maestro,  che  il  tuu  non  è  stato; 

Però  d'ogni  tristizia  ti  di^rava: 
145  E  Ta  ragion  di'  io  ti  sia  sempre  allato. 

Se  più  avvien  die  fortuna  t'accoglia 

Dove  sicn  genti  in  simigliante  [lialo  : 
148  Che  voler  ciò  udire  ò  l)assa  voglia.  (') 


emi  altri  eh»  nfuggìratibera  >  menu  Mulo  laleUetU  ,  a  non  potrebb*  ligniSea» 
aM  Milo  mao  dailro  •  poUnta  —  Ctia  suo  daDnaggio  BOQua...  dw  Tida 
0  |t«iua  GOtt  Dal  ngno,  onde  lia  par  tornargli  alcun  danno.  D^nrinyjia  è  anli- 
quato.  a  li  ra  origiiiar  dal  francale  —  Desidera  sounar*...  in  qiwUa  cbg 
aogiu.  Il  yual  coniTtaU)  (io  mi  guata)  proviene  ita  i^uulo,   chs  iusdits  la  tuit»- 

d«1  iiMIro  dormire,  par  slrra  parta  non  t  wpi'j>  r»L'.irri[nffiilo  iitintivo  che  ab- 
biamo Bl  mala,  a  '1  dciilrrio  di  siomailo  da  uni  —  Si  che  quel  che—  cint 
di  (osH'iiv  agogiui  (nFliUi^arHi/-  hmmii  coma  non  fasB«...  /-n-ir  jVi  noa 
ngnine  —  Tal  mi  feo'io  (allo  sgridar  di  Viinìlio)  non  potendo  parla- 
re... per  la  teiyojna  —  Che  disiava  BCQSarmi ..  iu  p.ipola  —  K  bch- 
■ava  Me  tuttavia...  col  hìIi-iiiìd;  cU*  .piando  «  da  roiwr.t  *  >la  eoiiftnuaK 
Al  di'jno  altrui  di    i^rd-mn  (V.  Purg.  C.  \  t.  SI)    —   B  noi   mi  Credea 

Duca.  Co-^i  la  vaffhoua  dtl  in^n.)  rbpoud.^  [wt  imiUiiudiiia  alla  perplouitl  del- 
rallini,!  iu  DlulP,  b  "1  daaiil.'rar  di  Migoara  iiii-Htra  altri  soglia,  al  di-sio  eh'  rpli 
OToa  di  scuiarai.  in  quella  cip!  «rniaia^otlu  Tonira  tcuiandiiii  culi  "alta  i-;ì  volio 

(1)  Maoglor  difetto  ole. 
quella  che  tu  bai,  tiasUrubt»  a 

rera^,  ch'Io  nou  vtpgo  avvertito  aliboataim  da^ii  Accademici,  lolloch^  ita  pro- 
ducano oenipj  parocclii  con  man  pnicim  diehiaraiiouo  —  Però  Ip-irU)  d'Ogilt 
tristizia  ti  disgrava.,  icuali  il.i  u  nijnl  l'irhn.nrnla  dell'  animo  ;  il  quali 
alalo,  uirrc^  del  ili»jrar-t,  A  nitilarurirani'-nld  a.siniui(;liato  ad  uu  pt^io  ^  B  fo 
ragloa  (nt  imnglnn)  eli'lo  ti  sia  sempre  allato...  coai  coni'ia  ti  uno  ia 
>|Ui>it'ora  —  Sa  più  (li'vr'i  ih  pi!)  awlen  che  fortuna  t'aeco01ia...  che 
il  i-aao  (i  oddura  o  noirunni  —  Ove  alea  genti  |ua)  >uD«>  pia  viU'|  In  elmi' 
glionte  piato...  uuji.i  —  È  bassa  voglia...  iiou  di-gna  d'uomo  geaaran, 
ed  ,iii.;u.  ludi  il  difeii,,  .|uauch<i  llaul" .  aiCLiliuiBlo  ipi:-'  dii.-,  «rmw  nin>a«u 


•  aotulbu  Kant,  voai  per 
rribiUtà  di  lappliii, 

ft  nuUvtgl  (piriti,   chs 
ilando   in  parato  ed  «ttl, 

p«r  UD  (allo  l^gan  l'attniU  «d 
»  il  rlebiauik  adegaoMmenM  da  uà  Mio  m 
tua  pia  tU)  nelU  loro  pralerviiL  :  il  PoMa 
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CANTO  XXXI. 


SoHHiMo.  —  Compiuta  1&  viiiu  di  Ualalwlg»,  I  Poaii  ('tTiiKii 
■1  b«l  mano  dal  luogo,  lA  dora  in  um 
qqala  al  piomba  mi  ooao  ad  ultimo  Ga 
pnli  &  guardar  quanto  abiÙD,  a  d'iato 
Dimta  dalla  lootuDa  li  acambia  par  i 
aiT  dai  Poali,  rintrona  quell'aria  Cotca 


waTaraando 

, „, pracipirio  pai 

[  OigSBti,    ribalti  a  Divinili,  m>b 

la  proda  graodaggiui  di  Bai»,  eba 

lambrotto,  un  di  qnaitì,  all'appraa- 

■quillara  oa  oomo 


oba  gli  i>flnda  dal  peno.  Virgilio  il  coafonde  ■pragiandolo 
tamplan  ?iaUs,  uà  tacouda  gigante  o  demone,  incalaaito.  Vangano  in  tana 
luogo  ad  AniBO^  a  Virgilio  prometiandogli  olia  Daols  tornato  una  volta  in  taira 
poirabha  addoppiargli  rama,  il  panuida  a  far  opera  ch'ai  pouao  diacendora  nal 
bauo  foadD.  B  uni'altro  il  aiganie,  diatau  la  maai,  aoapende  Virgilio,  a  qaaatl 

itaoM  da'  Traditori. 


Una  medesma  lingua  pria  mi  morse 
Si  che  mi  tinse  l'una  e  l'altra  guancia, 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

Così  odo  io,  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  e  poi  di  buona  mancia.  (') 


-  Uium: 


le  ha  fatto  dikl  r.  11! 


aongionga  ai 

la  grandioia  e  tarrifaili 
«glia  del  aula  Ua«tra  —  Pria  mt   morso. 
coma  iatenda:nmo  dai  ir.  131-3!  -  Si  che  n 
obedua   la  guanca   .—   X«a  roOdidUA... 
A  Una  —MI  ripOTsa...  in  agual  mituni  dal  mala.  Tan- 
r  OoA  o4o  la...  •  «diam  tatiì  fc« . 
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Noi  demmo  il  dosso  al  misero  yallone 

Su  per  la  ripa  che  '1  cinge  d' intomo; 

Attraversando  senza  alcmi  sermone. 
10    Quivi  era  men  che  notte  e  men  che  giorno. 

Si  che  il  viso  m'andava  innanzi  poco; 

Ma  io  sentii  sonare  un  alto  corno 
Tanto,  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco, 

Che,  contra  sé  la  sua  via  seguitando, 
15       Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 
Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 

Non  sonò  si  terribilmente  Orlando.  (^) 


tradisioni  poetiche  e  favolose  —  Che  soleva  la  landa  D'Adiilla—  obi  te 
prima  del  suo  padre  Peleo  —  Prima  di  trista...  mancia,  fìkoendo  fe- 
rite, e  poi  di  buona,  rìsauando,  toccata,  la  piaga.  Mfluioia  è  ciò  ofa^alln 
(e  diresti  con  mano  alle  mani  altrui)  viene  offrendo  in  ricambio  d'un  qasldM 
fatto:  e  in  tal  senso  ricorre  nel  5  di  Farad,  al  v.  66.  Qui  in  Virgilio  4  rH 
U  duplice  ufìlzio  di  sapiente  Maestro;  severìtÀ  nel  riprendere  il  male, 
lessa  a  insegare  il  bene. 

-  (1)  N'oi  demmo  il  dosso  etc  dal  v.  7  al  v.  18  —  Noi  voUammo  b 
spalle  —  Al  misero  vallone...  nlla  decima  fossa  testé  visitata:  alla  qwb 
dà  nomA  di  miserai  per  la  trista  natura  de'  morbi  che  in  essa  si  chiudono.  Fa/- 
toni  del  resto  son  dette  le  Bolgio  indistintamente  più  volte,  e  per  toc*  di  Prato 
Catalano  nel  v.  135  del  C.  23  —  Su  per  la  ripa...  inoltrando  pare  poi  balio 
che  intorno  la  circoscrive  —  Attraversando...  la  ripa,  vòlti  la  fronte  al  con- 
tro, e  però  camminando  a  traverso  del  Cerchio  —  Senza  alcun  sermone... 
ambidìte  silenziosi.  Diresti  che  il  nostro  Poeta  rimanga  tuttavia  oo'  ponsiorì  «al 
parlare  che  avea  fatto  il  Maestro,  e  che  questi,  appressandosi  all'ultimo  oorcfaio 
d' Inforno  si  faccia  via  via  taciturno  e  chiuso,  quale  il  veggìaoio  por  toUa  la 
fossa  dei  Traditori.  Quel  ch'è  dell'arte,  il  presente  sUenEio  par  beno  cho  aaaaa* 
xj  pii\  strano  cose,  e  metta  quasi  un  intervallo  fra  ciò  ch*è  veduto,  o  <àò  ^m  ri- 
mane a  vedersi  con  pit^  di  terrore  e  di  maraviglia  —  Quivi...  per  qoosto 
gitto  dalla  liolgia  al  pox/o—  Era  men  che  notte...  non  così  buio  qual 
la  nottf  —  E  men  che  giorno...  nò  tanta  luce,  che  tu  il  potMsi  dir  giormù. 
Il  dubbioso  aere,  tra  luce  e  ombra,  tra  giorno  e  notte,  t'annuniia  il  poggior  do* 
peccati,  ch'ò  Tradimento,  e  dispone  la  scena  alle  strane  parvenze  cho  s'aTTÌoi- 
naiio  —  fiU  ohe  il  viso  {la  mta)  m'aodaYa  innansi  |K>qo*««  hmI  pofesfa 


Poco  portai  in  là  atta  la  testa. 
Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond'io:  Maestro,  di',  die  terra  è  questa? 

Ed  egli  a  me:  Però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  longi, 
Avvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 


KUiingkRl  par  tnrano  ■  quii  (òko  dall'ulft  —  Va  alto  come...  KU  omob- 
U  all'orecchio  ove  1  p&oi  davska'  ««or  t61iI,  pel  eaoDO  d'un  coma  ohe  veaiw  a 
larirmì.  L'sTTerbio  allamtntt  che  utdnbbe  il  tonart,  trtibrmui  io  addlelUvo 
Ktlribuito  mi  corno,  con  bella  a  Tiraoe  flgum  —  Tanto  (clot  allo  kmlo}  Otpll 
UUM  fatto  lloeo...  cba  qiulni^  pM  gritv  tuona,  ver»  11  mugghiar  di  qntl 
eortu),  aarebbo  rìaeclta  bea  fioco  e  Ungaido.  Iperbole  gigiotaica,  ed  egoale  al 
OHMtro  onde  il  luoDo  proviene  —  OhB  contra  ai...    Tulio    qoMta  vano,  a»- 

•00  a  daacnao.  loteode  a  dichiarare  coti  :  •  drtuù  a  un  luogo  gli  ocohl  miei  ib- 

■  gnitantl  a  andare  di  oonlra  alla   pan*  oad'aacira  il  tuono  del  corno:  ch'ara 

■  la  via  del  ano  •oono.  >  Ma  che  diri  la  grammatical  E  che  diri  la  ragionai 
Quel  cftc  (pronome)  non  puà  toglierli  al  cornn  eanza  andare  all'aaiardo,  e  qua) 
eh*  tira  hoo  di  plano  diritio  il  i^  od  il  IIH  aia  del  lecondo  verao.  Ni  11  àegitt- 
(«ikla,  li  tUettameoM  conueno  al  verbale  dlriità,  n  potrà  la  vemn  modo  per- 
RMltm*  agli  occhi  del  Poeta  che  ne  patlieon  l'adone.  Del  nato  *  al  ortìa  U 
■snao,  ohe  noi  non  tamlamo  lU  contraddire,  e  D'avreo)  foraa  gratilodiiM  daHi 
fframmaiicale  aempUcili.  riti  apieghiaiDO  adonqm:  ChB  ftt  qHal  «amo)  oon- 
to«  a*  (fendendo  l'aere  ohe  gli  ars  di  rimpallo)  la  sua  via  ••gtlltaitdo 
(  peRorrmdo  la  tpaiia  verao  il  quale  era  dritto  il  luono)  Dirlasò  (boe  al 
eh'fo  dritituai  I  miei  oeehC)  tutti  (deJ  lulto)  -aA  un  lOOO...  a  qv*l  luogo  onde 
il  atwna  utcita.  H  itguiiaiido  Don  moatra  il  potante  diitandeni  di  qnel  6igat* 
Bno  agli  orecchi  di  Dante)  B  oome  potremmo  noi  darlo  ina  agli  occhi  di  lai,  ae 
a  guardare  gli  oanvien  di  metlarli  lo  dlreiione  oontraiia  al  tuono  I  —  Dopo 
bt  dolorosa  rotta...  toccata  da  Carlo  Uagno  a  Ronolavalle,  eeiando  qoivl 
tmeldBti  trentamila  de'  auoì  per  tradimento  di  quel  Oanellona  di  col  il  taoaoDa 
tal  Canto  eegoenle   —  PerfU   la  aanta    goata...    coatra   re  Hanilio    per 

Leoni  di  Spagna  :  e  itxnta  parchi  di  gente  criatiana  con  infiidall 
BDOÓ  (l'eburneo  corno)  al  terrlbilnmito  (oome  quello  il  Oigante) 
..  nipote  e  primi  lancia  di  Carlo;  a  chiedere  aiuto.  La  Cnnacs  male 
attriboiu  aH'arciveicaTD  Turpino  Ta  che  il  Ra  no  intendeste  la  voce  ad  otto  air 
glia  lontano;  e  Mona.  Footanioi,  da  queau  e  da  dna  altri  veni  dalla  CommtHa, 
■igomaota  non  vanamente  cbe  l'alighieri  avete»  aparlenn  dal  detto  nmania 
ben  meglio  die  cronaca,  aaaai  piìma  che  il  Pulci,  il  B«Unla  e  l'Arioato  ne  dari> 


ITO 

25    Tu  Vibrai  t)eB,  se  tu  là  (i  congiangi. 
Quanto  il  senso  s' inganna  di  lontano  : 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 
Poi  caramente  mi  prese  per  mano, 
E  disse:  Pria  che  noi  siam  più  avanti, 
30       Acciò  che  il  fiitto  men  ti  paia  strano. 
Sappi  che  non  son  torri,  ma  giganti, 
E  son  nel  pozzo  intomo  dalla  ripa 
Dall'ombelico  in  giuso  tutti  quanti.  (') 


(1)  Poco  portai  etc.  dal  ▼.  19  al  v.  33  —  Alta  la  testa...  alla  volai 
del  \uQgo  onda  11  suono  partiva;  e  ben'  era  (siocdme  vedremo)  dall'o/lo; 
la  lezione  dell'a/ra  mi  pare  più  giusta  di  quelle  ohe  portano  vdiui  —CÌM 
è  questa?...  Che  cittì  f  B  ben  forte  e  munita;  daoch'egli  argomentava  da 
quelle  che  sembravangli  torri  —  Però  che  tu  trascorri  Per  le  tene* 
bre...  Tn  spingi  la  riitla  hmmosa  attraverso  l' oscuri t'i  —  TropXH>  dalla 
lungi...  mentre  noi  xiam  tutlari'i  troppo  lontani.  Dalla  lun^ji  è  altro  modo 
del  nostro  dialetto.  II  Trecento  ebbe  pure  il  di  Innni  d/i:    eia  ispecie  il  Villaai 

—  Avvien  (ne  conseguita)  che  poi  (dopo  il  dubbio  v<?dere)  nel  magtnare 
aborri...  nel  figurarti  alla  mente  le  cose  vedute,  aborri^  vai  lungi  dal  vero. 
Magìnare  por  imnginare  ni  lej?gr>  oe'  nostri  nntichi  sia  in  prosa  e  sia  la  vano, 
come  pure  maginazione.  Quel  ch'è  àeWaborrare  iter  aberrare ^  il  trovammo  nel 
C.  25  al  v.  Ili;  ma  con  più  sospetto  che  sia  indotto  da  rima  —  Se  tn  Ut  ti 
oongiungi  ..  Se  aj^ìressi  a  quel  luogo  ove  paion  le  torri.  Tal  frase  ricorda 
quel  giungere  attivo  del  v.  44  nel  C.  11>   —  Ciuanto  il  senso...    degli  oo^U 

—  Te  stesso  pungi...  Accelera  il  ponsò;  e  metaforicamente:  dà  di  gprone 
a  te  stento  un  tal  pili  chu  non  fai  —  Poi  Caramente...  Ai  consiglio  lieo 
dietro  l'atfrtto  —  Mi  prese  per  mano...  ad  inanimarlo;  qual  già  nel  3  Can- 
to all'entrata  del  regno  eterno  —  Acciò  Che  U  fatto...  la  eosa^  o  l'oggelto 
che  abbiamo  a  vedere  —  Men  ti  paia  strano...  e  però   meno  ipaveotevole 

—  Ma  giganti...  (lui  posti  per  dèmoni  a  guardia  del  pozzo  che  piomba  ii«l<- 
l'ultimo  Cerchio.  E  convengono,  al  {tari  d'ogni  altro,  all'  idea  del  peccato  che 
annunziano  e  rappresentano;  come  quelli,  che  generati  dalla  madre  Terra  ardi- 
rono levarsi  a  combattere  incontro  al  Cielo,  che  secóndo  Cic(*rone  è  un  ripugna- 
re a  natura  —  K  son  nel  pozzo...  diritti  sovra  orlo  o  cornice  che  sporge  io 
risega  nel  dentro  —  Intorno  dalla  ripa...  in  circuito  del  muro  ch'è  sponda 
e  rìcinto  a  quest'ultimo  vano  —  Dall'ombelico  in  giuso;  di  guisa  che  spor- 
gono in  fuori  del  pozzo  quaiit'ò  dell'  insù  dalla  cintola  ;  il  re.^to  coperto.  Di  que- 
kte  Unzioni  veggo  esser  fatte  parolo  molte  fra  ì  chiosatori,  e  dottissimamente 
nel  Tommajwo;  nondimeno  vorrei  persuadortni  c:)u  pii"»  cortezza  del  perchè 
gon  quivi  i  Giganti,  e  flu  dove  riguardino  ai  Traditori  che  giù  tono  poniti.: 


«1 

Come,  quando  la  nebbia  si  dissipa. 
Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raflìgura 
Ciò  che  cela  il  yapor  che  l'aere  .stipa, 

Così ,  forando  l' aura  grossa  e  scura , 
Più  e  più  appressando  invèr  la  sponda, 
Fuggèmi  errore,  e  giugnèmi  paura. 

Però  che,  come  in  su  la  cerchia  tonda 
Montereggion  di  torri  si  corona. 
Così  la  proda,  che  il  pozzo  cirbonda, 

Torreggiava!!  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti,  cui  minaccia 
Giove  dal  cielo  ancora,  quando  tuona.  (') 


l'ìDu)  Ibndo.  n  predano  Comanuitore,  cod  kllri  che  11  preeedeuera,  fan  questi 
moelrl  ca'  ^adl  nel  gbliicdo,  uilrailandol)  nella  pena  il  colpevoli  di  iradimenta: 
Il  che  non  par  vero,  par  poco  che  leggMi  11  v.  IT  del  Culo  «guentn.  Né  già  il 
coperta  tradire,  ma  l'ecapio  a  baatiala  combattere  incontro  al  Giaio  ta  peuimo 
ftitto  di  quaiti  animali,  che  liccoms  Dall'alU  lora  legnarono  l'ultimo  grado  della 
a  jDjOIÀa,  armi  ne'  lor  membri  la  cima  dalla  matarìala  poeianva.  Or  qui  nulla 
inno,  e  ad    ogni  modo  coafnii  e  ridotti 


o  ratina  gigan  leggi  andò  nel  cerchio  eetremo. 
ti  da  questo  lato  che  in  «si  è  coniuae,  indurrebbero  a  credere 
»  epeocbìo  di  quanto  posw  empieti  cotlagatA  eoo  poita, 
a  guardar  la  famiglia,  in  tulio  diioaturata,  dei  traditori.  Coti , 
quanto  di  fili  deferme  e  potante  ha  prodotto  la  terra,  *  ooafueo  ed  annichilito  da 
potonn  oeleile,  a  coDflnalo  a  reg^mento  del  luogo  ove  gemono  i  più  perveni. 
■  quel  cha  di  piil  eoelleralo  ebbe  il  mondo,  è  preludio  a  quel  lloilro  immane 
oh*  («oglie  tn  ti  quanto  di  pia  ecalleralo  ebbe  il  (Selo.  Ed  altra  oondderuiooi 

(I)  Come,  quando  1»  a«bbl«  eie.  dal  v.  34  al  v.  4S  —  SI  dla^pft... 


a  11  Tapor  oba  l'aere  atipa...  l'umiila  inpon  che  adden- 
tato lo  ubbia  /"u  Ingombro  neirafrf.  11  comune  dagl"  inlorpretì  ftn  aoggalio 
dell'otri,  e  intandona  tlipaln,  ciot  condensalo  dall'of»  il  vnpoft.  Dacché  ali- 
far*,  nel  aeua  pA  ovvio,  *  (•moiiilirare  o  chiaitre,  io  mi  fo  ardito  a  tonar» 
pai  tuaa  pia  aemplice  a  piA  cODbeanie  alla  inlaniiona  dall' Imagine  —  Coal, 
ftxntlMtO.-  elei  prnttrtmio  cogli  otelil  par  meno  a  quell'aura  grOBMt  • 
aOIUR.  Atre  muri  leggere  il  Tommueo,  ma  di  mala  ragtose,  bcendo  tal  vooe 
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Ed  io  scorgeva  già  d'alcun  la  feccia. 
Le  spalle,  e  '1  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lasciò  l'arte 
50       Di  si  fatti  animali ,  assai  fé'  bene , 
Per  tòr  cotali  esecutori  a  Marte. 


di  genere  femminile  oofltim  1*  mo  più  costante  degli  aciittorì.  n  Poeta 
(che  bea  ci  rimembra)  scriveTa  aere  grotto  e  »curo  nel  ▼.  130  del  C.  Itf.  Di- 
ipiaoqaegU  forse  il  vocabolo  d'  aura  che  leggesi  comunemente,  e  che  in  hmì 
800  proprio  è  aria  moesat  Ma  qoi  per  T  appunto  si  convenira,  per  l'apptet* 
tare  del  flato  che  muove  dalle  ali  di  Lucifero  :  il  quale  se  adeeao  4  uà'  einv 
appena,  non  tarderà  che  a'aocreeca  in  alquanto  «ente,  e  da  ultimo  in  vento  ga- 
gliardo. E  poi,  non  ripete  il  Poeta  la  voce  medeiima  nel  1  di  Purg,  al  t.  17, 
rapportandoti  a  quest'ultimo  luogo  d'Inferno?  —  Appressando...  facendomi 
pretto  —  Invèr  la  sponda...  dell'ottavo  Cerchio^  postilla  il  ButL  Del  posMO, 
diremmo  noi,  per  iatomo  alla  quale  sorgeano  i  Giganti,  paurosi  al  Poeta  — 
Fnggèmi  errore...  Fuggiva  da  me  errore,  perch'io  cominciava  adisosmart 
—  B  giugnòmi  paura...  e  mi  coglieva  lo  spavento,  per  l'aspetto  di  qoe'  no- 
«tri  che  via  via  si  &cean  più  visibili  —  In  su  la  cerdiia  tonda  (delie  tiu 
munì)  Montereggion  (castello  a  sei  miglia  da  Siena)  di  torri  si  corona... 
si  fa  quasi  corona  di  dodici  torri,  piantate  in  circuito  sul  muro  ad  eguali  di- 
starne —  Così  la  proda...  lo  m'acconcerò  nel  consenso  di  tanti  autorevoli,  i 
quali  accettano  per  accusativo  la  proda,  e  costruggono:  Coti  gli  orribili  gigan- 
ti  torreijijiaran  di  mezza  la  persona  la  proda  che  circondi  il  pozzo.  Ognun 
vede  che  a  intender  di  questa  forma,  il  verbo  torreggiare  si  fa  transitivo,  e  ù- 
gnifica  cinger  di  torri:  di  che  non  ho  esempio,  se  non  cotesto,  che  tutti  gli 
annotatori,  e  con  essi  la  Crusca  e  la  Propotta,  ammettono  senx'altra  contesa. 
D'innanzi  a  tanti  e  si  fatti  giudici  vien  meno  il  coraggio  a  fiatare;  ma  come  la 
lingua,  e  la  grammatica  stessa,  han  pur  esse  le  loro  ragioni,  potrà  taluno  rima- 
nersene col  sospetto,  che  Dante  fermasse  un  punto  al  finire  della  terzina  ;  e  se 
mai  cosi  fosse,  uscirebbe  il  pensiero  non  meno  spiccato,  e  ripiglierebbe  il  verbo 
la  propria  natura.  Ci  sia  questo  almeno  concesso,  d'interpretare  nel  modo  che 
proponiamo  a  cagion  di  dubbio  —  Cosi  {si  corona)  la  proda  (il  cinghio  o 
cornice)  che  circonda  quel  vano—  Torreggia van  {sorgevano  a  mo*  di  torri) 
di  messa  la  persona  (benché  sporgessero  fuori  non  più  che  dalla  cintola) 
Gli  orribili  Giganti...  in  orribil  vista  —  Cui  minaccia...  que*  dessi  che 
osaron  levarsi  incontro  a  Giove,  e  che  Giove  sgomenta  tuttora  di  tratto  in  tratto 
oo'  tuoni  e  co*  fuUnini.  E  il  dubbio  rimanga,  finché  per  alcuna  ragione  o  per 
validi  esempj  non  sia  dimostrato,  che  simili  verbi,  sia  il  torreggiare,  o  il  gran- 
deggiare,  o  il  giganteggiare,  o  il  primeggiarti  o  che  altro  so  io,  voglisn  tórre 
eltra  forma  che  neutra. 


E  s' ella  d' elefiinti  e  di  balene 
Non  si  pente,  chi  guarda  sottitmraite. 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene; 
55    Che  dove  l' argomento  della  mente 

S'aggiugne  al  mal  volere  e  alla  possa. 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente.  (') 


(1)  Bd  lo  Bcora***  't'-  dil  T.  4a  >1  *.  ST  —  SeorgeTa».  io  vedeva, 
bMkcM  anco»  om  |i«is,  m  U  dliUnu  s  l'oRonrlti  — D'ftlomi  la  faool»— 
d'un  di  loro:  cb<  poi  conoiciam  p«r  NemWatto  —  I^a  spnll*  •  1  petto-' 
P«rcU  lorano  il  poua  (Biccama  i  lemfn}  l'iacoacaTa  il  suolo,  diicopre  UPoM* 
U  Bwrabr*  d>l  OigiQte  dall'ktlo  in  giA,  e  al  din  In  uit'aHuia  —  X!  del  Ten- 
toe  0r«n  parte...  .  cM  ukiino  parie  (comonta  il  Boti)  n'ern  caperla  eoit  It 
>  hractia,  ch'ernna  legale  itìutmi  ».  Ecco  an  primo  abbaglio,  di  cui  ci  «T»«r- 
rà  di  rlpetore  Usto.  Noi  pfluiatao  frattftoto,  cba  gran  parie  d^t  ventre  ala  qaalLa 
ebfl  BOTarehlaTa  dairorlo,  a  la  poca  nascosta  qnal  tanto  cha  in  giù  dalla  cintola 
nata*a  osi  denlrodal  pooo  — K  per  le  coste  giù...  dunque  gliìper  la  ooita, 
dot  ani  diM  lati  ambo  le  braocla,  non  gli  aot  dtnaDii  comò  imagìna  il  Boti. 
Ha  qui  d)  bai  muro  il  Lombardi  a  postiUars:  ileie  gli  limjo  le  cotte,  per  et- 
leu  tioè  in  quella  politura  legate  :  s  ci  manda  a  leggen,  p«r  più  cartena.  Il 
•r.  sa.  Tatti  gli  nitri  gli  Tanna  làirorma:  e  non  veggano  cbs  al  detto  var»  d 
paria  DOD  più  di  NambnXlo  ma  di  Finite.  Sa  Don  cbe  gl'iaterpnli  diedero  tatU 
in  arrcra,  traendo  da  eaemplo  particolare  un  giudiiio  generica:  laddove  «raobia- 
TO  ad  intindara  che  di  quatti  moatri  si  flngonc  incatanati  »1  gasili,  che  niana 
le  braccia  a  combattere  gli  Dei.  Onde  Anleo,  che  fa'  prova  eoa  Eresia,  appare 
iltdoUo,  a*  pur  non  mentisca  il  v.  101.  Tornando  a  Nambrotlo,  in  qual  gaia* 
darebbe  fiata  nel  corno,  o  potrebbe  cenarli  la  toga  al  collo,  a  far  altro  che 
die*  il  leMO,  ae  eotrambe  le  bra«Ha  gii  (buera  avvinta)  Cosi,  pur  che  gniiii  di 
panna  ad  alcnoo  un  eiton,  ceoto  altri  gii  corrou  dietro  —  Matura  certo... 
Tlen  (bori  una  grava  wDleoiii,  e  uotabile  par  altri  luoghi  co'  quali  procade  a 
ai  cihìade  la  Cantica  —  QiuuidO  lasciò  l'arte  {qaaido  renò  dil  frodirrt) 
XM  A  fatti  aolmall  {•  Qigaati :  a  >i  (atti,  percbt  nostruasi,  a  all' iofUori 
dell'ordinarlo)  aeeal  fa'  bene...  moitrosH  anai  prove/da  —  Per  tòr  (lo- 
0/i'i'aitcil  cotall  eaecutorl  (li  pajMnIi  miniilri)  a  Marte...  alla  guerra. 
Mtetalmanta:  e  nel  aenai)  morale,  alln  materiale  poiiaaia  —  1S  s'Olia  fla 
natura)  d'elsfaatl  a  dt  balene  Non  si  pente  fnon  rena  dai  p}-ocrrame] 
OU  guarda  sottilmente  fa  ragioìiai-vi  àen  vipm)  La  ne  tiene...  per 
ci«  appunto  la  stima  più  giusta  e  pltk  disoreta.  Pili  gl'ala,  parchi  di- 
•p«i>A  eoa  più  equa  misura  la  fona  oirgli  uomini  ;  più  diicrela,  perche  pru- 
dente ad  anlirenire  gli  sconci  che  da  tal  dismisura  potean  derivare  —  Che 
dora...  equivale  a  nuandì  —  L'argomento  della  mente.,  'a  virili  del- 
rlnUleua  —  B'aggingae...  ii  canglunge  —  Al  mal  Tolere...  alla  mali- 
tta  Inunfian»  dell'animo  —  E  alla  poaaa...  e  alia  forili  maurlale  —  Naa- 


La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e  grossa 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a  Roma; 
60       E  a  sua  proporzion  eran  Y  allr'  ossa  : 
Si  che  la  ripa ,  eh'  era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  ben  tanto 
Di  sopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frison'  s' averian  dato  mal  vanto  ; 
65       Però  eh'  io  ne  vedea  trenta  gran  palmi 

Dal  luogo  in  giù ,  dov'uom  s'affibbia  il  manto.  (^) 

•un  riparo  etc.  H  comune  degli  uomini  non  ha  modo  a  difendersene  —  Or 
qui  si  chiarisce  come  il  s&vio  Poeta  reputi  estremo  pericolo,  e  somma  empietà, 
tteirabuso  delia  ro^; (on«  e  della  forza  qu&Dd'elle  sien  governate  da  malo  taleoto; 
la  qoal  coDgianzione  era  appunto  ne*  Giganti,  seoondochè  li  descrive  la  fkvda 
Questa  re»  uguaglisnia  di  malignità  e  di  potenza  rìserba  V  Alighieri  ai  Dimooj, 
veglianti  ad  esercitarla  sugli  uomini;  e  ne  dà  segno  espresso  nel  5  di  Purg.  al 
V.  112-111.  Può  essere  che  esempio  vieppiù  manifesto  ne  scopriamo  in  Lucifero, 
di  cui  questi  mostri  son  quasi  l'annunzio;  e  che  a  noi  si  prepari  V  imagioe  di- 
rittamente contraria  alla  Essenza  Divina,  nella  quale  e  Potenza  e  Sapienza  ed 
Amore,  in  egual  misura  accolli,  costituiscono  la  somma  perfezione  del  Bene. 

(1)  Lia  faccia  sua  etc.  dal  v.  58  al  v.  66  —La  faccia  «tfa...  Toma  a 
dire  di  quel  primo  Gigante  da  sé  veduto,  e  che  ancora  non  conosca  per  Nem- 
brotto.  E  a  meglio  spiegare  Valnun  del  v.  47,  si  noti  che  molta  distanza  cor- 
rendo fra  uno  ed  altro  gigante,  il  Poeta,  dovunque  giungeva,  non  potea  disco- 
prirne che  un  solo.  Difatto,  a  trovare  un  secondo,  gli  è  d'uopo  far  lungo  cam- 
miuo  a  sinistra  (V.  v.  82)  —  Come  la  pina...  la  pùjna  di  bronzo  o  d*altro 
siroil  metallo,  che  in  antico  faceva  pinacofo  alla  Mole  Adriana,  indi  da  Papa 
Simmaco  tras[)ortata  nel  quadriportico  innanzi  alla  Basilica  Vaticana,  e  nel  se- 
colo XVII  sulla  scala  dell'Absido  di  Braniaute,  ove  anch'oggi  si  trova  —Sa 
sua  proporzion...  e  pr-}pofziomto  alfa  faccia  —  £ran  l*altr*ossa,  tra- 
slatameute,  in  iscambio  di  membra  o  di  parti  —  Si  Che  la  ripa  (o  muro  che 
intorno  intorno  cingeva  il  vuoto)  ch'era  perizoma...  che  dal  messo  in 
giù  (dalla  cintola  a'  pitnli)  celava  il  Gigante;  e  qui  par  figura,  che  il  greco 
perizoma  no!  senso  suo  proprio  varrebba  cintura  o  fascia  a  coprir  le  puden- 
de —  Ne  mostrava  (d  >t  Olifante)  ben  tanto  Di  sopra  (dal  fianco  alla 
tosta)  che  di  giungere  alla  chioma  (a  metà  o  poco  più  del  capo)  Tra 
Frison'  (l'un  montando  ben  ritto  suiraltro)  s'averian  dato  mal  vanto... 
m,aU*  si  i'irebber  vantali,  cioè  non  avrebbon  potuto  del  tutto.  S'ascrive  alla  Fri- 
sia il  produr  uomini  di  pii\  alta  statura  —  Trenta  gran  palmi...  irent-i 
palmi,  e  più  ancora  a  giudizio  d'occhi  —  Dal  luogo  in  giù  (ricorrendo  col- 
l'oochio  dallalto  alla  ripa)  dov'uom  8*afnbbia  il  manto...  dalla  fonta- 
nella della  gola.  Né  però  de'  Giganti  è  cotesto  il  più  grande,  se  leggi  più  «otto. 
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Rafèl  mai  ainech  zabì  almi, 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
70    E  il  Duca  mio  vèr  lui:  Anima  sciocca, 
Tienti  col  corno,  e  con  quel  ti  disfoga, 
Quand'irà  o  altra  passìon  ti  tocca. 
Cercati  al  collo,  e  troverai  la  soga 
Che  il  tien  legato,  o  anima  confusa, 
75       E  vedi  lui  che  il  gran  petto  ti  doga.  (*) 


(1)  Rafòl  maà  amech  atc.  dui  y.  67  al  v.  75  —  Parole,  o  a  dir  maglio 
urlaroenti,  di  nion  costrutto.  E  tali,  e  non  altrimenti,  dovoan  esaare  in  uomo  da 
Dio  condannato  a  non  essare  intaso  né  intendara  altrui.  Cosi  la  panaano  il  Lom- 
bardi, il  Foscolo,  il  Tommaseo,  e  ciascun  migliora.  È  nondimanu  chi  creda  sco- 
prirvi l'origine  ebraica  ne*  varj  dialetti  che  voglionsi  nati  nella  confusione  Ba- 
belica; e  puossi  concedere,  per  la  cagiona  medesima  che  supponemmo  nel  Pape 
Satan  dal  C.  7  non  so  quale  miscuglio  di  voci  orientali.  Chaochò  sa  ne  pensi,  ai 
parrà  verosimile  che  quMto  grido  sia  pure  in  Nembrot,  come  in  Pluto,  l'avviao 
d'alcun  che  s^appressa,  o  un  bestiai  minacciare  Tai  Poeti  che  già  gli  stan  sotto. 
Tanto  più,  che  rorrìbile  suono  del  corno  che  intesero  già  di  lontano,  non  piotava 
aver  certo  cagione  diversa.  Chi  poi  tiene  in  mente  che  q\iesto  gigante,  saooado 
la  Bibbia,  fu  cacciatore,  vedrà  la  cagione  del  corno  che  gli  panda  dall'omero,  e 
il  perchè  dal  Poeta  sia  posto  a  vegliar  su  chi  viene  e  a  mandarne  il  segnala  — 
Ija  fiera  bocca...  urlante  a  tno'  di  fiera  —  Più  dolci  salmi...  consoni 
o  canti,  per  ironia.  Né  quel  dolci  parrà  da  recarsi  al  significato,  dacché  si  di- 
chiara nel  V.  81  che  niun  senso  se  ne  poteva  raccogliere,  ma  forse  al  suon  dalla 
voce  che  veniva  all'orecchio  come  urlo  di  belva  —  Ver  lui...  f>er$o  lui  non  a 
lui,  che  sorgeva  ad  altezza  di  torre,  nò  sapea  intendere  altrui  linguaio  (Vedi 
V.  8),  sibbeue  levando  la  testa  o  la  mano  alla  volta  dell'immane  colosso  —  A<- 
nixna  sciocca...  privata  dell'  intelletto  :  e  fra  poco  la  dice  confusa,  cioè 
mal  sappiente  di  ciò  che  si  faccia.  E  cotali,  qual  più  qual  meno,  fa  Dante  i  Gi- 
ganti, a  mostrarli  strinati  da  Dio  di  quella  ragione,  che  tanto  poteva  nuocere  in 
si  gran  corpi.  (Riveggansi  i  vv,  49-57)  —  Tienti  col  corno...  baloccati  — 
Ti  tocca...  ti  slimola;  e  sa  della  bestia,  quand*è  toccata  o  paroosaa  a  tUMi 
di  bastone  o  di  frusta.  Ritoma  nel  C.  32  al  v.  108  —  Cercati  al  collo... 
quasiché  da  balordo  ne  sia  dimentico  —  B  troverai  la  soga...  il  aomm  o 
coreggia  a  cui  sta  commassa  — >  B  vedi  lui...  il  corno  —  Che  Ìl  gran 
petto  ti  doga...  ti  cinge,  come  fa  doga  la  botte.  Il  curvo  di  tale  strumsBte» 
e  il  girargli  cha  fa  par  traverso  da  un  lato  all'altro  dal  patto,  dà  vita  a  qoMl 
parvenza  al  motteggio.  Non  altro  per  verità  che  mott^rgio,  drìliato  a  QUO 
co  che  aoa  intaade,  e  pero  non  ad  Altro  le  aon  a  deridorlo. 
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Poi  disse  a  me:  Egli  stesso  s'accusa; 
Questi  è  N^nbrotto,  per  lo  coi  mal  calo 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s' usa. 

Lasciamlo  stare,  e  non  parliamo  a  voto; 
80       Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio. 

Come  il  suo  ad  altrui,  che  a  nullo  è  nolo. 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio 
Vòlti  a  sinistra;  e  al  trar  d'un  balestro 
Trovammo  Y  altro  assai  più  fiero  e  maggio.  (') 
85    A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro, 
Non  so  io  dir;  ma  eì  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro,  e  dietro  il  braccio  destro. 


(l)  Poi  disse  a  ms  etc.  dal  v.  76  a1  ▼.  84— BgU  stssso  s'aeevsa... 
ti  manifesta  col  tuo  confuso  linguaggio  —  Ciaesti  ò  Nembrotto...  Nemrùi, 
generato  di  Chus,  della  stirpe  di  Cham  ;  cacciatore  gagliardo,  e  primo  potente 
in  sulla  terra,  e  principio  del  regno  di  Babilonia.  E  però  gli  vien  forse  ascritto 
il  pensier  d'una  torre  la  cui  cima  poggiasse  al  cielo  :  la  qual  proaiinaiooe  nei 
tasto  della  scrittura  è  attribuita  in  genere  ai  discendenti  di  Noè  Tenuti  d*Orìeole 
io  terra  di  Sennaar— Per  lo  cui  mal  ooto...  pel  cui  tnalvagio  disegno  d'ai' 
aur  quell'aerea  mo^e,  non  ^à  per  provarsi  con  Dio  o  (oom'altri  dice)  per  oaa- 
■ame  i  flagelli,  ma  per  la^iare  superbo  monumento  di  sé,  prima  ohe  quella 
gente  si  disporgesse  pel  mondo.  Colo  equivale  a  pensiero^  e  potrai  rivederlo  oel 
3  di  Pnrad.  al  v.  26.  V'ha  chi  lo  stima  contratto  da  cogitato,  e  chi  derivato  dal 
cut  provenzale,  che  ha  simil  senso  —  Pure  (soltanto)  un  linguagrffto  nsl 
mondo  non  s'asa...  come  facevasi  innanzi  a  quest'atto  superbo,  in  pena  del 
qnale  confuse  Iddio  le  lor  lingue  di  guisa,  che  l'uno  coll'altro  non  s'inteodeeevo. 
Odi  il  Genesi:  Erat  autem  terra  labii  itniuM,  et  sermonum  eorumdem*,.  Et 
Dominus  dixit...  Coufundamus  ibi  limiwim  eorum^  ut  ìhon  audiat  uaiugiu* 
aque  voccm  proximi  sui  —  B  non  parliamo  a  voto...  con  chi  non  e'  in- 
tende —  Chò  cosi  è  a  lui  etc.  Poiché  tanto  egli  intende  l'altrui  quanto  altri 
il  suo  linguaggio  ;  un  bel  nulla  —  Che  a  nullo  (a  nessuno)  è  noto...  B  ni 
pare  una  bella  mentita  a  coloro  che  tolsero  a  diciferare  il  Rafél  mai  amech  etc* 
—  Più  lungo  viaggio...  procedemnw  più  oltre  —  Vòlti  a  sinistra...  co- 
me sempre  in  Inforno,  e  girando  secondo  la  rìp  i  —  ES  al  trar  d*  uà  iMt- 
lestro...  mossi  più  innanzi  quanto  sarebbe  un  tirar  di  balestra  —  Troram- 
mo  l*altro  {gigante)  e  non  dice  un  altro^  perch'  erano  a  uguale  diatanta,  e 
di  numero  certo  —  Assed  più  fiero...  in  sembùuisa— B  iaag0io.«.  enu^ 
^iom,.,  io  gnwsena  e  statura  di  membra.  ..    > 


D' una  catena ,  che  '1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù,  sì  che  in  sullo  scoperto 
90       Si  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto. 
Questo  superbo  volle  essere  sperto 
Di  sua  potenza  centra  il  sommo  Giove, 
Disse  il  mio  Duca ,  ond*  egli  ha  cotal  merto. 
Fialte  ha  nome;  e  fece  le  gran  prove 
95       Quando  i  giganti  fèr  paura  ai  Dei: 

Le  braccia  eh'  ei  menò  giammai  non  muove.  C) 
E  io  a  lui:  S'esser  puote,  io  vorrei 
Che  dello  smisurato  Brìareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 
100  Ond'  ei  rispose:  Tu  vedrai  Anteo 

Presso  di  qui,  che  parla,  ed  è  disciolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 


(1)  A  cinger  lui  eto.  dal  v.  85  &1  v.  9d  ^  E  Fialit,  il  soooodo  giganU, 
ha  le  braccia  in  catone,  perchè  fu  a  battagliar  centra  Giove,  e  Tun  de'  più  ar- 
diti e  de'  più  rabestì.  B  le  braccia  si  veggono  tatte  in  contraria  parte,  e  *1  più 
forte  in  addietro,  siooome  per  più  vitupero  >-  A  oinger  lui...  a  temprar  la 
catana  (crederei)  che  lo  cinge  «  duÀl  ohe  fosse  il  maestro...  l'artefice 
o  il  fahbro^JX<m  so  io  dir...  Si  ripete  la  (rase  del  v.  12  nel  C.  15.  Ma  qui, 
giudicando  da  uomo,  a  veder  si  gran  mostro  legato,  ci  sforsa  a  pensare  ohe 
Diuna  arte  d'uomini  varrebbe  a  compome  i  lacci,  e  però  a  imaginame  il  mae- 
stro in  Chi  può  ciò  che  vuole  ^  Ma  ei  tenea  saccinto...  9otto  cinto;  e 
però  attraversato  pel  di  sopra  dalla  catena  ^  Dinansi  1'  altro...  il  ainì$tro 
iul  petto  — '  B  dietro  il  braccio  destro...  muI  tergo  «  Dal  coUo  In 
giù...  e  la  catena,  facendogli  cappio  alla  gola,  discende  e  s'attorce  ad  avvincer' 
io  tutto  ^  1^  ohe  in  snUo  BCOj>erto...  in  su  quella  parte  di  lui  che  pò- 
teasi  vedere  all'  infuori  del  posso  —  Si  raTTOlgeva  (la  catena  )  infine  al 
giro  quinto...  se  ne  contavano  cinque  rivolte  —  Volle  essere  sperto... 
fare  eeperitnento  —  Ond'egU  ha  cotal  merto...  cotale  gttadagno:  ed  è 
bel  vocabolo  in  senso  di  bene  come  di  male  —  B  fece  le  gran  prove...  gli 
àfoni  maravig Itosi.  Accenna  per  fermo  alla  favola,  che  Eflalte  con  Othos  suo 
ftmteUo  soprapponessero  il  monte  Ossa  al  Polio,  a  montar  più  alti  e  a  contender 
poi  Cielo  —  Fèr  paura  ai  Dei...  Che  gli  Dei  non  penassero  poco  a  trionfare 
di  questi  superbi^  par  dirlo  il  Poeta  nel  U  di  Piérg^  ove  ne  acoeniu^  r  ktari^ 
IftttigUftl»  nel  mamio. 


478 

Qael  che  tu  vuoi  veder,  pia  là  è  molto. 
Ed  è  legato,  e  fatto  come  questo, 
105      Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto, 
Che  scotesse  una  torre  cosi  forte, 
Come  Fialte  a  scotersi  fu  presto. 
Allor  temetti  più  che  mai  la  morte; 
110      E  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta, 
S' io  non  avessi  viste  le  ritorte.  (*) 


(1)  B  io  a  lui  eie.  dal  ▼.  97  a1  t.  Ili  ^  S'esser  pnote...  Sa  a  te  aaa 
ditpiaocU,  0  noo  sia  contra  l'ordine  del  nostro  viagprio  —  DeUo  saiisarato 
Briareo...  i^mputando  da  Fialle,  col  quale  Briareo  fu  compagno  alla  pugna 
oon  Giove,  il  Poeta  t'aspetta  a  roderlo  di  gran  lunga  maggiore  e  più  raostmo- 
■0,  ricordandosi  il  C^ntuìngeminì^  ttridrrfis^  e  le  cento  braccia,  e  le  bocche 
cinquanta  e  i  cinquanta  petti  spiranti  fuoco,  onde  nell'Eneide  contrasta  ai  ful- 
mini di  (f iove,  e  le  strane  forme  di  cui  Io  improntano  gli  antichi  poeti  e  le  fà- 
vole —  Bsperienxa  aTesser...  pr«^d<'.iJtero  vista  e  conoscenza  i  miei  occhi 
— >  Tu  Tedrai  Anteo...  ecco  il  terzo  gigante,  quel  desso  che  s'affrontò  con 
Ercole,  e  n'ebbe  la  morte  —  Presso  di  qui...  a  un  altro  trar  di  balestro 
dal  punto  ove  siamo  —  Che  parla...  ed  intenda  perchè  non  presumette  in 
Dio,  come  fe<^e  Nrmbrotto  —  Bd  è  disciolto...  nelle  membra  perchè  non 
pognó  contra  Giove  siccome  Fialte  —  Che  ne  (ci)  porrei  {colle  mani)  nel 
fondo  d'ogni  reo...  nei  pid  cupo  d'Inferno:  in  Oocito.  Le  note  fan  di  quel 
reo  un  sostantivo  che  vai  peccato,  e  n'han  buono  alimento  in  quel  rio.  che 
nel  1  à" Inf.  v.  10,  e  in  quell'altro  che  nel  7  di  Purg.  v.  7,  sostengono  un  co- 
tal  senso.  Contuttocio  chi  potrà  negare  che  il  presente  reo  non  sia  epiteto  e  Àc- 
cia le  veci  di  pecratore  f  E  spiegheremmo  più  naturalmente  nel  fondo  d'ogni 
dannato,  cioè  dove  sono  contìccati  i  più  gravi  —  Quel  che  tu  vuoi  veder 
(cioè  Briareo)  più  là  è  molto...  a  ben  maggior  distanza  del  cerchio  — ESd  è 
legato...  per  la  stessa  ragion  che  Fialte  —  B  fà.tto  come  questo...  Né 
più  né  men  grande,  né  diverso  alle  forme  —  Più  feroce  par  nel  volto.» 
dimostra  più  audacia  e  bravura  nel  gesto.  Dichiara  Virgilio,  le  cento  brac* 
da  e  i  cinquanta  petti  e  le  flamine  di  Briareo,  non  esser  altro  che  imagine  poe- 
tica acconcia  a  mostrarne  .  la  possa  e  il  furore  ;  e  Dante  a  sua  volta,  maotrs 
esalta  coni  la  virtù  dello  stil  >irgiliano,  disgrava  il  Maestro  d'aver  prodotta  a»- 
oome  reale  n>'l  suo  Poema  una  forma  umana  si  ripugnante  alle  leggi  di  natura 

a  al  dacoro  dell  arte  «-  Non  fU  tremooto  già  {matj  taato  rubesto*.. 


Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqa'alle. 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
115  0  tu,  che  nella  fortmiata  valle. 
Che  fece  Scipìon  di  gloria  reda. 
Quando  Annìbal  co'  suoi  diede  le  spalle , 

Recasti  già  mille  lion  per  preda , 
E  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
120      De'  taci  fratelli ,  ancor  par  eh'  e'  si  creda 

Che  avrebber  vinto  i  figli  della  terra. 
Mettine  giuso ,  e  non  ten'  venga  schifo , 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

Non  ci  far  ire  a  Tizio ,  né  a  Tifo  ; 
125      Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama: 
Però  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch'  ei  vive ,  e  lunga  vita  ancora  aspetta , 
Se  innanzi  tempo  Grazia  a  sé  noi  chiama.  (') 


gaglianle  —  Cort  fbrM...  foriemeitu  —  Coma  FiAlM...  Alla  poua  Ai  qua- 

sii  girati  fu  par{  la  lam  superbia,  e  quinci  A  cagioaa  ch'eL  aiaa  poatL  a  guar- 
dar* il  fondo  d'ogni  rra.  e  di  Luciftro  tlius,  chs  fu  prÌDCipa  •  origina  di  qna- 
Mo  peccato.  Or  Fialle  ii.  un  crolla  a  si  iMiM,  coma  tromnoU  ■  aoa  Iona, 
«maDiaodo  par  dò  cha  Virgilio  in  ftivcia  lo  itima  da  maDo  che  Briarto.  Orni 
tnBtta  al  uparbo  i  il  •eutini  poipoau  ad  altrui  —  Allor  (ptr  i/uel  croik) 
tamMU  più  ella  mai  (pifl  che  tu)  altro  incontro)  I»  morte—  Pld  oh*  Ut 
dotta...  a  a  brmi  morir»  bastava  il  loiprito  ■  parola  antiquata,  a  tona  dal 
doutt  proTentalo.  11  Trocauto  avaa  pure  ^ìi  analoghi  dottaggio  a  dottanta  .— 
IiO  ritorto...  la  lunga  cauua  chs  toglisva  a  Fialts  di  stender  le  braccia. 

(1)  2fot  prooedDimna  atc.  dal  v.  11!  al  v.  1!9  —  AUotta...    allora  — 
B  Toulmmo    (affrettando  il  pai»)    ad   Anteo    Cha    boa   Olnan'alle... 

Saiua  (contare)  la  testa  —  Usola  ftior  dalla  grotta...   porger»  all'  in- 

fuor  dal  rioinlo.  n  vocabolo  frolla,  par   muro   od  altro    rìpan  cbe  oopra  ed  m- 


480 

130  Cosi  disse  il  Maestro:  e  quegli  in  fretta 
.'  Le  man  distese,  e  prese  il  Duca  mio, 
Ond' Ercole  senti  già  grande  stretta. 


sconda  alcuno,  osa  Dante  non  qai  solamente,  ma  nel  C.  34  al  t.  0,  •  aal  f7  i 
Purg.  T.  87  -*  O  tu...  Par  d'astiitare  all'atto,  e  dMntendere  il  grido  di  TBgi- 
lio,  che  a  quel  torracchioDe  d'Anteo  è  costretto  a  levar  gli  occhi  ben  alti,  iii 
muover  la  voce  oltre  Toio  —  Fort  anata  Talle...  del  fiume  Bagrada  in  A- 
frica,  ove  finge  Lucano  che  Anteo  avesse  regno  ;  e  di  questa  paiole,  a  éàk  il* 
tre  che  seguono  è  gran  parte  nel  poema  della  FtesagUa.  L*apitato  di  /IsrMMili 
non  suona  altrimenti  che  nel  C.  28  a  rispetto  della  Puglia;  •  s*snr— —  mb  pt> 
re  alle  prove  mirabili  che  fece  qui  il  gigante,  ma  alle  altra  «ha  pia  tardi  ▼!  §f 
Scipione.  Del  resto,  a  blandire  in  Anteo  la  superba  cupidigia  di  gloria,  aials 
valea  moglie,  che  chiamare  il  suo  regno  la  «alle  delle  grandi  fortmmi  ad  ta* 
prfte  gìierreiche  —  IH  gloria  rada...  «rede;  là  dova  cioè  Bellona, 
rsggiando  per  Roma,  s'empiè  di  gloria.  Ma  certo  ehe  il  rwita  è  una  onsva 
ga  al  superbo  gigante:  quasiché  il  romano  Eroe  avesse  ridato  in  ^aa*  caapi  0 
glorioso  nome  d'Anteo,  e  quasi  gli  succedesse  nel  dritto  alla  imnortalitA  «- 
Diede  le  spalle-.,  si  mise  in  fuga.  È  finsione  di  Lucano  ehe  Annibale  toc- 
casse colà  la  sconfitta;  centra  l'autorità  di  Plinio  e  di  più  istoiici  —  HDIe 
lion  per  preda...  predasti  leoni  a  mille ^  per  quantità  indetsnninata.  Le 
gonfia  esaltandolo  di  fòrte  e  d'indomito  appetto  alla  belva  pi&  indomita.  Vedi  a 
({uest'altro  esempio  il  dèmone  soggiogato  dalla  colpa  sua  stessa,  ch'à  qui  san 
sconfinata  superbia  e  bramosia  di  fama.  E  i  leoni  altresì  da  Locano,  ehe  nel 
Poema  fa  pascere  Anteo  di  domati  leoni  —  All'alta  guerra...  di  Fisgrtt: 
ed  alta  perchè  ardimentosa  a  lanciarsi  fino  al  Cielo  e  affrontarsi  con  Oìove  — 
De*  tuoi  firatalli...  degli  altri  giganti,  nati  con  lui  d'una  madre  —  Oh*a- 
vrebber  vinto...  Lucano  da  poetica  en&si  è  tratto  a  cantare,  che  il  Cui» 
dura  la  battaglia,  e  la  vinse,  per  ciò  solo  che  Anteo  non  era  cogli  altri  a  com- 
battere —  Figli  della  terra...  i  giganti ^  procreati  dalla  madre  Tona,  irri- 
tata centra  gli  Dei,  por  suscitar  contra  il  Cielo  un  terrìbil  nimico  — •  Kefttine 
giuBO...  Cala  al  fondo  noi  due.  Dopo  le  grasse  lodi  al  superbo,  tidieds  il 
servizio  —  B  non  ten*  Tenga  scliifo...  ai  vederci  sì  piccioli  e  doboli  ap- 
petto di  te.  Equivale  al  non  {sdegnarci  —  Dove  Ck>cito  (ali*  aeeuMtive) 
ch'ò  l'imo  stagno,  ed  accoglie  ogni  fiume  d'Inferno.  (V.  C.  14,  v.  119)  —  X«a 
freddura  serra...  I^  causa  per  l'etfetto  :  freddura  per  ghiaccio.  B  beo 
ri  Cocito ;  dacché  la  saldissima  crosta  che  il  Poeta  descrìverà  nel 
Cauto,  imprìgioua  e  ricopre  e  nasconde  le  immonde  acque  di  qudla 
N'on  ci  far  ire...  andar  per  servizio.  Ingenua  fino  al  lef^do  è  la  chiosa  dei 
P.  Ix>mbardi:  «  Sii  tu  il  cortese,  e  non  ci  far  andare  a  cercar  la  grana  ad 
«  alcun  altro  ».  Curiosa  davvero  che  questo  mostro  superbo  si  piocbì  di 
e  strano  anche  più  ehe  Virgilio  sei  penii.  0  suparbo  non  si  vìaos  ad 
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.  Vtrgilid,  4a^do  [ìrdhdet  si  séhtto. 

Disse  a  ttie  :  Fatti  'n  qua ,  si  eh'  io  ti  prènda  : 
135      Poi  fece  sì,  che  an  Risciò  er'  egli  efl  io.  (') 
Qaal  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  il  cliinato,  quando  un  ouvol  rada 
Sovr'essa  sì'  ch'ella  in  contrario  penda; 


d'  intaniti,  mt  d'inTÌdi*  o  d'uinLuìiuiB  :  a  vtdrenia  chs  cou  promUU  Vigilio 
tu  Aódbb  lA  tx-tan  «ktf  iblMt  -  A  TUo  né  a.  Tifo...  altri  dna  glpmii 
Al  ■!  tuppoogniu  In  giro  alla  ripa,  a  cha  il  Duca  runmenCaad  Aatra  ptr  Umrlo 
«  iltalrtà  —  anMtt  (aecairoaBdo  a  DanLs  cha  gli  i  vldsa)  pnò  dar...  •  In 
pirata  <  In  beritu  —  Di  qiMl  ehs  qvtt  «1  br^mA...  (cAs  braman  oota^d  si- 
tuiti, «parbl  a  gkutaal  di  Inrd  pMdaMtf  deT  moiMIii)  —  l'Arò  ti  ohliia...  a 
plflllBTci  —  S  nm  Hacmr  lo  grtfo...  *  <I«H  fat^  lo  tcHlAlioio.  Bai  bello. 
gunAatteb*  l'ha  dt  lod),  dod  qnal  iirlfa_{f»r  Tolto  o  ptr  .bòcci)  gli  dà  dalpor^ 
ea:  hÉaslti  ■'  IpUndB  cba  I  ditti  ailron^  '"•b  «rana  per  giuita  ammirailooa,  mi 
par  Indoin  il  TUBslaitaw  à  pmlanl  lo  aiuto  —  Ancor...  qàtndixhaìla 
—  R«*dW  f*m«,..  «MBUarti  U  atrvlIlD  ebl  oalebrar  le  tae  gaala  poelMido  — 
AbAOt»  «wpMMi...  ^anifara  t  aptra  di  virer  mollo,  «ccoina  anror  gloTana 
'—  B«  immusì  ««mpo  (te  prima  daìl'Mi  vecchia)  Ch-Ui a!  (diTina)  à  «è 
bM  oblom*...  noi  «lUd  ìHk  vita  dal  mondo  par  ttxbi  partecipe  della  cs- 
laMa. 

fi)  Coat  OMM  U  KasVtro  eto.  dal  t.  130  al  t.  135  -  B  qnapU  In 
flMa...  Il  glfUM  hi'  taàtiM  lo  itimolo.  piò  tona  ili  qnelM  che  l'accorta  Iba- 
Itm  HB  l'aipettaBB.  D  auperbo  i  cadalo  ne'  proprj  lacci  ;  a  ooinindlD  di  qu| 
(et  non  errW  la  anbl^aii  piroht  aàta  prima  Virgilio,  a  poi  Dante  ad  cHirpio  di 
lai,  al  fàa'  giini»  di'  Tradlurl.  Orni  pud  dar  dal  t.  1S5,  a  quell'almi  pnò  rta- 
irr  finna  dal  191,  o  non  lortiaDo  a  verona  premeiu,  o  dar  anche  prODietlano. 
!■■■  laaio  <)|«l  aegllo  ti  piaccia)  a  di  bene  e  dt  maìe  —  Xi0  man  distesa... 
■Oontadia  l«  brieds,  a  liRTarTandoal  a  unv,  com'i  d*to  fra  poi-o.  —  La  le- 
tioM  M  Tonmaiea  prelMioa  li  man  iitlete.  (acando  coit  che  ad  Aaiso  lop- 
pWliM  la  dNtri  n  calara'  1  Poatl.  E  potrebbe  amniattfnl,  ancorcht  leota  n^ 
quanto  d' tPTBnaiiuile  ;  ma  It  concetto  del  verM  apprano,  a  la  Mirella  d'Srcvle, 
m»  ne  ■confonano  In  iMto  ~-  Ond*  BroolB...  Dalli  qiuiN  moni  eie.  Veona 
BraM  ■  prova  eoo  quitta  gigasta.  •  si  '1  vIqh,  a  la  tolw  di  Tiia;  ciò  noodi- 
maaa  abba  pana  a  diTlncoUr^  da  et  gran  mani  a  atterrarlo  —  Quando  pvaa- 
àmr  «I  sMitlo-...  Si  tnnt:  pia  cbe  non  Tl<Ie:  chi  lermo  al  di  loiis  di  qnall^ 
DoU,  mi  potai  iagnitarla  nagll  atti  —  Fatti  'n  qna...  Dante  Inraoa  ara  un 
Mito  dirtoMo,  e  cogli  occhi  In  alto,  altend^do  te  Aoteo  li  chioatta  —  Cb* 
■tt  Awettl  «r'a^  «d  lo...  Lo  f»  lollsotrar  fVi  la  btwda  al  gigaate.  ■ 
MrinfaadoM  Kl  pNto,  •  iMhUieitò-abbrarcKbdalo,  a'ùonpp*  rnit  11.1. 


482 

Tal  parvi*  Anleo  a  me,  che  stava  a  bada 
ÌM)      Di  vediMlo  chinare,  e  fu  tal* ora 

Ch*  io  avrei  voluto  ir  per  altra  strada  : 
Ma  Ueveiiientc  al  fondo,  che  divora 
Lucìfero  con  Giuda,  ci  posò; 
Né  si  chinato  lì  fece  dimora. 
Ii5  E  com'  alhero  in  nave  si  levò.  (') 


(1)  Olimi  pare  fitc.  dal  v.  13^  al  v.  145  —  A 
da.*,  a  chi  gunnli  Unii  fl^-tain-'oie  la  Torrif  io  Bologna,  cosi  chiamata  dal  Ida- 
datore  i:h4  fu  dulia  g*nt<ì  du'  t^trU'ndì  :  Li  qual  torre  per  tìbo  ne'  fnitaTTi 
rhiou  tur  un  lato  qual  ogK'    >>  vede.   Il  Foeu,    noggiomaudo   per  suoi  stadj  ìa 
quella  riità,  vbbu  agio  a  provar  1'  illusiooe;  tanto  piA  ch'ei  vide  più  aha  la  tor- 
re, e  fors'anche  int<*ra.  Surge  adeuo  auù  meno,  e  l'appallan  la  Tbri^   nwz^ 
«    Sotto  il  chinato...    stando  a  fissarla   In  tu,    dalla  parte  ove   pende    — 
daaado  un  nuvol    vada   (attraverti    in  cielo,   passandole   ao^>ra)   ^  f^er 
tal  inod'ìj  ch'ella  in  contrario  penda...  che  il  pendìo    della  torre  aia  op- 
posto al  caintnino  chi;  tion^  la  nuvola.  Interriene  allora,  e  così   in  altri  cast  pa- 
recchi veggìauio  [x.T  cHiiori'inza.  cho  non  la  nube  paia  muoversi,  ma  si  la  torre 
medesima,  e  a  noi  fh't  corriamo  muovi^r')  incontro  le  cose    che  por  aon  fanne,  o 
la  luna  ff^ndi>r  l»  nuvolo  inrnir'esse  tra[>aH<iano  —  Tal  parve  Anteo  a  me  .• 
Con  moto  u  pr^ndiu  Noiui^lianlo  —  Che    stava  a  bada...   soap^MO  ed  'Utento 
al  chinar  cli'oi  farrhWo  p  -r  ìiì''ftr,"i  (jìuso.   E  *I  raffronto    è  TÌ\-issimo.  E  Danti» 
e  Virgilio,  ahbraurati  da  Ant'.'o,  v^ggon  lui    su  pel  fusto   imminente,  com'  alfii 
riguarda  di  sotto  al  rliiuato  la  Cari-t'-ndn,  e  il  gigante,  piegando  sé  stesso  a  de- 
perii, darà  pur  .smuMiuiza  di  quella  torre  che  paia  muoversi  al  correre  d'opposta 
nube   —  e:  fu  tal  ora...  E  tu  qu<dlo  un  momento   così  pauroso    —    Ir  per 
altra  strada...  ch'Io  avrei  voluto  disc«ìndere  al  fondo  pertutl'altra  manier'i, 
R  doppia  si  può  stimar  la  paura:  o  cha  Anteo,  come  torre,    cadessegli   indooso. 
0  piombandolo  in  giù,  lo  i>«*rcotess«)  nella  caduta — Ma  UOTemente...  senz'urti 
o  altra  sfosm  —  Al  fondo    (di  Cocito)  che   divora  (come   in    orrida  «70/(1^ 
LiUOifero    con   Giuda...  i  duo    pessimi    fra  i  Traditori:    l'un   di  Dio  su  nel 
Cielo,  l'altro  del  Hodenture  quaggiù    sulla   terra.  Ma  qui,  nominando  i  principi, 
intende  di  tutti  i  rei  olio  tradendo   meritarono  il  più   cupo  d'abisso.    Raccosto  il 
divora  al  vocabol  ronsunfo  che  già  notammo  nel  C.  II  al  v.  0(3,  perchè  paionmi 
facce  d'un  traslato  nitnle^imo  ;    e  richiamo  a  memoria   l'aMaitna,  attriboito  alle 
bolge  nel  C.  IS,  v.  UU.  come  a  Iur>ghi  di  pena  profondi  ed  angusti— Ci  I>08Ò..* 
ritti  in  piedi  —  NÒ  si  chinato  ([positura  del  tutto   ingrata   e  del  tatto  nuova 
per  quel  superbo)  lì  fece  dimora...  sind'ujià  punto  punto    —   B  oom'al- 
bero  in  nave  si  levò...  B  rizzossi  di  nuovo,   inalberandosi  in  alto  a  vednta 
d'occhio,  qual  parreblie  un'antenna  al  drizzarla  nel  mesto  a  una  nave. 


TU'  il  questo  CuM,  che  giguteggia,  coni 
dal  pnoedeaU,  •  la  aaae  tiUi  dal  uguMta 
glguitii  t^o  ùmbolo  iauama  A  Suparbift^  cb 
ma  paBimft  diipoaiilona  d'uiiioo,  accoglili 
colpa,  ch'i  il  indimaabj.  E  uocoma  d*l  prio 


ill'uDÌvam,  coil  ne 
Dal  fODipio  da'  Cieli 
ooDCalti  a  le  imdginl 
e  PmIts  k  fórii  ombro 


nda  d'iQ 


Iddio  regna 


i  mai  dìmoai,  (hi  la 


colpi  di  ealdu  Kolpallo,  chaaokft 
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CANTO  XXXII.. 


].  —  Cacito  è  uD  eonc&vo  sugna  aD|uaU  ohe  Mgok  oodAm  all'lff" 
tarso,  «d  DMmo  (bada  kll' nninno.  ad  accoglM  in  uq^  la  trìiti  Upino  eb*  gna- 
oiu  dal  Vaglie  di  Cnt^.  Luelf«n>  chs  porga  inali  di  le  atsuo  dil  neas  W 
e«nhk>,  vaaUtDdo  con  lel'  «11,  Ta  gbiuda  dalie  acqua,  a  mioIMni  il  nnlUn 
de'  Traditori.  Sa  questo  ghiao^u  il  Irovaso  :  noatri  Poeti  par  nuu  dal  OlgM- 
le,  ■  dlapoBgonl  a  làndarDO  U  giro.  Par  quailro  lorni  i  i^artito  11  lago,  noo  (^ 
Doaorttll  da  limila  alcooo,  ma  lagnali  dal  graduar  dalle  pene  a  dalla  graTÌtà 
Uh  colpa.  Atlranna  il  Poeta  pel  piA  aitariore,  movaodo  ai  csdUv,  «  vi  lrov« 
«mihti  Dal  gliiaoda  Ha  preoo  alla  faocia  1  traditori  de'  propjj  oanginatl,  ad  aor 
eada  eb*  aicnni  di  loro  DeoonOBa  par  noina.  Alla  pena  uuiiblle  dei  freddo  a'agriu- 
ge  far  qufia  detta  targogna  ciu  atriu!^  coteiti  mainali  a  Caiani;  ma  divina  Sa- 
plana  adopera  che  l'oa  tradilore  ^  diicoparto  par  l'altra.  Segnando  par  10110, 
i'  Imontra  Daat*  nel  giro  laeoado,  ove  1  trilli  che  tradirano  la  patria  haa  U 
atmit,  a  mala  del  tdIIo  ;  a  liopoiiie  quel  primo  luogo  «  Damma  Caiiui  dal  primo 
ftatrlcA,  COTI  questo  Anirmora  da  Antenore  troiano.  Dì  quatti  IMifragU  la- 
taade  paraoelii  ;  ma  l'anlno  e  il  guarda  gli  si  appuntano  in  due,  clie  conira  la 
laggo  del  hM^  aon  fluì  in  un  buco  medeaimo.  a  Tuno  da'  qnali  ta  orribile  a- 
■«^.  ^'aUrqa  raodatta,  pascendo  col  mono  la  tasta  dail'allro. 


S' io  avessi  lo  t'ìiob  s  aspre  e  chiocce , 
Geme  si  converrebbe  al  tristo  baco , 
Soira  il  qual  pontan  tutte  r  altre  rocce , 

la  pmmeim  di  mio  concetto  il  suco 
Piti  pieoamoote;  ma  perch'  io  nun  l'abbo, 
Nea  aeD»  tema  a  dicer  mi  conduco. 

Q^  qon.  i  impceaa  da  pigliare  a  gabbo . 
Dbmtìsw  fondo  a  tatto  1*  universo , 
{Kt  <)>  liogUS-  ct)e  ctiiiiini  manuna  p  babbo. 
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10    Ma  quelle  Donne  aiuUno  •  il  mio  *  Vjepso  * 
Che  aiutaro  Anfione  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso.  (') 


(1)  S' io  aTesBi  etc.  dal  v.  1  al  v.  12  —   Ij6  rime...  i  numarì  e  i  modi* 
poetici  —  Et  aspre...  >nordtici  ed  niutrre,    (V.  lo  Steno  traviato,  e  nel  mbm 
medesiino,  al  C.  11,  v.  72)  —Chiocce...   minaceioae  e  terribiii  al  aiiooo;6 
non  è  chi  non  drìxzi  la  mente   al  2  v.  del  C.   7.    Or  queste    «igli  a*aa^iira  fm 
iacuoter  chi  legg«,  o  a  flagellare  più  duraroentA  sai  reprobi  del  nono  ed  nltùDS 
Cerchio?  Io  terrei  l'uno  e  l'altro,  e  forse  daranuni  ragione  il  tenore  de*  rersisei 
guenti  —  Come    ei  oonTerrebbe...   mrehbe  giutto  e  ajtpropHato    »    Al. 
tristo  buco...  il  continente  pel  c4>ntenuto;  in  CodtQ,  che  Dante  per  sua  itrai- 
tessa  verso  il  di  sopra  ci  dà  per  iiu  hueo.  È  rioetto  dei   Traditori  :    e  dalla  co< 
storo    tristizia   ricevo   traslatamente  il  vocabol  di  tristo    —    Somt  il  qiml 
XH>i^tan...  «I  nuftjouo  o  ai  sostentano  come  su  centro  comune  —  Tntta  l'ai-, 
tre  rocce...  dei  cerchj  infernali  —  Io  premerei...    come  fa    ohi  distilla,  e. 
non  dal  comune  esprimere   siccome  giudica  il  Tommaseo.   La  figura  del  sìsccù 
viemmeglio  il  conferma  —Di  mio  concetto  il  sooo...  stillerei  più  eloqfMOta. 
e  più  vivo  ciò  che  mi  s'agita  nella  mente,  come  stilla  più  forte  il  sugo  da 
che  meglio  si  premano  —  Più  pienamente...  in  maggior  misura    —  , 
perch'io   non  4*abbo...    sì  fatte    rìnw.   Né  Vahbo  per  fio  ti  parrà  tirannia 
della  rima,  ma  forma  antiquata     o  fors'aiicho   àsXVh'^beo   latino,    pensando  che 
Dante  l'usò  nel  contesto  del  v.  Sfì  nel  C.  ir>  — A  dicer  mi  conduco.*  pren- 
do  (benché    pauroso)  a  narrare    —    Da  pigliare  a  gabbo...    cosi  alla  Ug*^ 
gcrn  e  per  mo<lo  di  gioco    —  Descriver  fondo...  Bizzarra  quaut'alira  mai , 
e  più  assurda  aniKìra.    é  riuterpretazioue    del  laudino  e  del   Vellutello;  ì  qoali 
stimando  avverbiale  quel  fondo,  il  traducono  oscuramente,  e  fan  dire  al  Poeta, 
che  grnndissimti  impres'i  sarebbe  il  narrare    oscuro    a  tutti  quanti  gli  uomini. 
Il  Tasso  postillo  :  AV)h  /'  intendono  —  A    tutto   l'uniTerso...    descriver  cioè 
qual  sia  il  luogo,  e  con   esso  le  colpe  o  le  pene  del  più  cupo  abissa  E  non  dice 
unix:e%'nii  in  privato  del  ììwìuU),    ma  si  di  tutto   quanto  il  creato.    Or  come  sa* 
rebbe  mirabil    fìitto    che  umano    ingegno   giungesse  a  descrivere    il   sommo  de' 
cieli  ove  splende  con  tutta   pienezza  la  luce  di  Dio,    cosi  non  è  sfòrso   minore  a 
descrivere  il  fondo   d' Inferno   ove    regna  in    sua  piena  bruttetza  il  genio  delle 
tenebre.  Se  altrove  dispera  il  Poeta    d'aggiungere  a  un  nulla  del  bello   celeste, 
perchè  non  vorrà  dubitare  di  dir  piemimenUt  di  ciò  cli'ù  più  brutto  ne'  re^ii  iofer> 
uali?  —Nò  da  lingua  (fanciullesca)  che  chiami  mamma  e  babbo...  parol« 
colle  quali  si  chiaman  dai  bimbi  la  madre  ed  il  padre*  — Ma  queUe  Donne*. • 
le  Muse.  È  una  quasi  seconda  invocazione,  e  due  ne   suol    fare  il  Poeta  in  cia- 
scuna Cantica;  in  principio  l'una,  e  poi  l'altra  a  quel    punto  ove    il  concetto  si 
fa  più  profondo,  e  la  materia  più  ardua  a  significare    —    Che  aiutaro  An- 
fione... che  al  suun  della  lira  fé'  muovere  i  grossi    macigni   dai  Gite rone,  se- 
condo la  favola  —  A  chiuder  Tebe...  i  quali  macigni   spontanoamsute  c'ac- 
comodarono   a  etvjey   Tebe  di  muro    saldissimo.    ChiamatA   nel  C.  2  s^nr^tltr^ 


0  sovra  liiUe  mal  creala  .plebe. 
Che  stai  nel  loco,  onde  parlare  iViliiro. 
Me'  foste  state  qui  pecore  o  zebe; 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro. 
Sotto  i  pie'  del  gigante,  assai. più  bassi. 
Ed  io  mirava  ancora  all'alto  muro, 

Dìcere  udi'mi:  Guarda  come  passi; 
Fa  SI  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  frate!  miseri  lassi. 

Perch'io  mi  volsi,  e  vidimi  davante 
E  sotto  i  piedi  un  lago,  che  per  gelo 
Avea  dì  vetro  e  non  d'acqua  sembiante.(') 


■gglmito.  1«  MuM  s'iovocauo  aileuo  oamt  apsrtlrìd  dal  miggìor  prodigio  che 
|Kr  lina  di  poMift  l'kiiiDiiniBt  atì  laamla  —  Si.  ab»  dftl  latto  (dal  varo) 
Il  dir  {le  mie  parole^  non  aia  dlTOrso...  non  ii  dii'inghtno,  o  iroppo  iltn 
llevoll. 

(!)  O  covra  tntta  sto.  d«l  i.  13  ni  v.  ti  —  H*l  oreata  ploba...  al 
Ina  danno  ernia,  pìD  ch'altra  rliDU  d'Infama.  È  wrliato  >l  Tnditoti  11  raoat 
hol  di  pM*.  peggìoiMl*a  di  popolo;  a  popolo  ,  ooms  >biuatì  di  canai»  «ritti 
wn  chUmati  in  cemplaaio  i  repn>t>i  del  bti»  lofarno  Del  C.  11  ftl  T.OS  —  Oh* 
atal  \eontlua)  noi  looo  (in  Cociio)  ondo  parlaro  è  duro...  a  parliir  iti 
Ifttal*  i  difficile  Impresa,  pur  coma  mccaant  m  prìncLpio  dal  C4uld  —  Xo' 
(tarullo  urebbe  cba)  fo»tO  stata  (voi  anr'nia  ras)  qui  {aal  mondo)  paooro 
O  Wba...  ah't  quanto  >  dir  capre.  Aocho  quatto  a'agviuXa  al  pacata  da'  Tra- 
ditori, eh'*  (ortdo  d'agni   paceaia,    Pirciocchì    dipanrleoda   da  mala  aottigUana 

io  alanio  ni  baa»  luogo  abuiando  l'uniaDa  ngiaoa  —  Coma  foppimaj  noi 
ftunmo  (|lù  (potali  da  Aateo]  nal  polio  Bcnro...  oi'è  II  asolo  ghiacciato, 
a  pia  floca  la  luca  —  Sotto  i  pia'  dal  gl|)auta...  ch'ara  rinato  —  Aaa«t 
più  basai...  da'  cottul  piadi.  E  qui  ai  iioeDliice  riciiaaienta  qualoha  alfiimian 
paraecbi  Boi  Tommaaao,  cha  i  Qiganii  oad'ò  cinto  il  pouo  ablnan  piada  nal  ghiac- 
cio, n  Poata^  ^a  appena  tì  tocca,    h  pi}ì    batta   d'ne^ti  cha  i  lor  piedi,  1  quali 

Del  reità  i  Qiganti.  cha  apenamante  aualirooa  il  Cielo,  non  lon  qnl  dtaioni  di 
Tradimento  ma  di  Superbia  ribella,  e  Ig  loro  Kmbtania,  e  11  contagno  lon  aon 
qnaal  t'annoni'io  del  primo  Superbo,  cioè  di  l.udièro  —  Bid  lo  mirava  aa- 
oora..>  tpar  ittupora)  all'alto  mnro...  che  limita  il  ppuo:  quali  par  mliu- 
raraa  oogli  oseU  la  profonditi  —  Dloara  ndt'ml...  Vili  dirmi  —  Onarda 
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25    Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoìa  in  Ostericcb, 
Né  il  Tanai  là  sotto  il  freddo  cielo. 
Com'era  quivi:  che,  se  Tabemicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapanà, 
30       Non  avria  pur  dall'  orlo  fatto  cricch. 
E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'  acqua ,  quando  sogna 
Di  spigolar  sorente  la  villana, 
Livide  insin  là  dov^  appar  vergogna 
35       Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccfa. 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 
Ognuna  in  giù  tenea  vòlta  la  faccia: 
Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  il  cor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia.  (') 


Oome  passiti.  I^  crede  un  dannalo,  eom'aìtri  altrove  :  coti  il  Tommatto, 
Ma  sa  oostoi  temo  d'enser  ralpe<tto,  e  se  volgo  la  paroU  al  Poèta  slngtiamMiita, 
è  pur  forza  il  supporre  ch'ei  lo  conoseal  pm*  vivo.  Né  ciò  paiTà  strallo*,  pei  tuono 
do*  piedi  al  posarsi  sul  ghiaccio,  o  per  Tombra  (anoorehò  tnolfo  buignìdit  is 
qo^Ia  oscurità)  che  può  far  corpo  umano  su  queir  invetriato.  P^t  teoerd  oo( 
Tommateo  convorrebbe  cr*;dere  che  le  ombre  calpestino  le  ombrs^;  ma  il  y.  00 
d  darebbe  sulla  voce,  e  con  tutta  ragione  —  XjS  tasta...  dacché'  qoMti  tisdl^- 
tori  do'  lor  prossìmani  han  la  testa  per  intero  scoperta  dallk  crosta  gelata  — 
Z>a'  fk>atai...  Questi  due  son  fratelli,  e  in  un  buco  entrambi,  pof  loro  ecrodo- 
ne  —  Miseri  lassi...  parole  da  far  pietà,  se  non  uscissero  da  xxt  traditola, 
che  vedremo  fra  poco  azzuffarsi  rabbiosamente  —  Parchi'  IO-..  Lmmét  io  — 
Mi  volsi...  in  prospetto,  dove  prima  era  vailo  ali'  indietro  a  mintr  gu  pfi  sNi»- 
ro  —  Cha  per  gelo...  per  ghiaccio^  traslatamenCs;  che  gefo  liram  propri» 
tento  non  è  che  contrario  di  ctildo.  La  causa  in  luogo  deU*efllttVO'-*I>l  y#tfO 
•  non  d'acqua  sembiante...  Discemesi  il  r^fro  dairrnv^ut,  a  vederlo,  per 
la  minor  trasparenza  in  ragion  del  solido,  e  per  certo  colore  chW  quindi  sequyta, 
e  '1  maggior  riflettere  che  fa  gli  oggetti.  E  il  Poeta  vuol  forse  iaf  i^tecie  aooSn- 
naro  al  veder  poco  o  molto  della  propria  persona  in  quél  lago  indorato  ott  a- 
ve  va  le  piante. 

(l)  Non  face  etc.  dal  v.  23  al  v.  39  —  Non  tet/9'  (raid)  al  otfrso   #ao 
(kll'i  sHa  covrente)  si  grosso   vaio...   coti   densa- e  dtl'ra   etotót  ^  ^^Mtìm- 


40  Quand'  io  ebbi  d' intorno  alquanto  visto , 
Volsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti. 
Che  il  pel  del  capo  avieno  insieme  misto. 


—  DI  Tania  (nel  Stia  della  invanikU)  la  Daaoltt  (Il  Danubio)  In  O»  t«- 
ricoh...  lungo  l'Aturria,  ovs  il  clima  è  pia  crudo  s  piA  galiui  il  floin».  Oilt- 
riech  oon  A  ad  arte  di  rima,  aibbens  uiitaM  usi  Trscanliiti,  e  ia  ale.  Villaoi 
Inquente  —  He  il  Tonai  (altro  fluma,  In  Tana,  oggi  il  Don.  che  partiva  uà 
laiapo  l'Europa  dall'Asia)  tal  sotto  llfroddo  olsla.,.  della  Usscovia— Com'era 
quivi...  aaldiuima  a  grraia  la  cnHla  del  ghiaccio  Infernale  —  Cbè  {licehil  ■« 
Tabemlceb  (alto  monta  negli  Schiarimi)  VI  foaae  «a  oaduto  (intandi  «al 
ghiacdo  di  Cocito)  o  Pietrftpoua  (altro  manie  ette  »arge  nai  Garbgninl)  — 
Por  dtJl'orlO...  oA  anche  alla astramiti.  Dove  il  suolo  b  conca ,  la  crosta  dal 
ghiaccio,  percossa,  più  praito  sdrucisca  ed  iicricchiola  &'  irmrgioi,  perchè  l'araot- 
tiglia  quanta  «ppreua  alla  tpoudo  .-  Fatto  crlccb...  nolo  buddo  di  eeiro  o 
di  gliiiKCio  cha  franga.  La  rima  aspre  a  chiocce,  che  Dania  ci  niag*  d'avara,  gli 
corrono  al  labbro  eh'  ai  non  s'aconrgr.  Trv  note  ci  danno  all'orecchio  qual  ch'agli 
ideò  nella  mente,  a  chi  icrisaa  Oaieriechi  a  crkclti,  o  si  dolw  dei  tronchi  iloco- 
na  d'aipruia,  non  rida  l'aria  del  sommo  Maeslro  ~  E  ooma  a  gracidar... 
I^iala  forma  ed  aspello  al  baratro,  esca  a  dira  della  anime,  e  la  doscrivu  con  un 
esempio  cha  tanto  par  nuoto  a  vivace  quante  pilt  comune  a  pili  ottìo  a 
vedere  —  Qaanda  aogna...  v'aggiungi  il  aovante  dal  verso  appretto.  Slc- 
nMns  ne'  togni  lotaana  il  più  loei-nu  1  raolaami  ii  ciò  dio  facciamo  il  gion», 
Poll'imagina  della  villana  che  sogna  di  c«g1ier  le  spighe  disperse  pel  canpo, 
o'inTHa  a  pmui  la  stagione  che  segue  alla  mietitura ,  allorcht  le  rane  sul  &r 
dalla  DMIe,  a  quand'essa  ft  fllUk,  ampion  1'  aria  piit  forte  del  lor  gracidare  — 
I>lvld«...  è  tinta  tra  il  nam  ed  il  lurchintooio,  cha  d&  il  molto  freddo  alle  car- 
ni —  Inflo  là  (computando  dal  basso)  dova  appar  vargogna...  vale  a  di- 
re alla  (accia,  li  dove  il  rossore  lik  tastimonio  alla  umana  vargagna.  Non  vana 
perifrail;  volendo  il  Poeta  indicarci,  che  tanto  rimsnea  di  eottaro  all'iofuori  dal 
ghiaodo,  quanta  era  d'uopo  a  mostrarne  il  volto,  alHnchA  par  Riorala  sappUtio, 
le  Iktuua  dal  traditon  non  potessero  ascoDdersi.  Il  Costa,  lulla  anno  dal  Volpi, 
■  avvili^ipa  in  soRsml  per  limitar  /fio  al  lombi  la  ghiaccia;  credo  par  aver  data 


rana  dia  ^tor^n  del  muso,  e  il  cafcnr  drlln  leni',  due  volta  accennato  nel  Cao- 
to;  prima  pel  r.  SO,  e  |hiì  giit  pel  77  —  Mattando  1  denti...  agitattdo,  • 
l'un  còDIia  l'aliro,  diisopra  e  dissotto,  abuttaodo  par  freddo  grave.  Tal  salta 
dal  verbo  non  mi  si  mostra  ne'  diiionarj  —  Io  nota  di  cloogna...  imitando 
qoel  suona  ohe  (an  le  ciror/Tir  noi  battere  insieme  1  due  poni  del  becco  —  O- 
gnnna  (di  quelle  ombre)  in  giù  (vena  il  petto)  tenoa  (a  bello  studio)  vòlta 
la  faoola.,.  a  oalarsi;  eh'ft  ancor  coacasw  al  traditori  de'  due  primi  giri  — 
Dr  bOOOa  U  freddo...  col    traballa»  •  '1  perauiMr  dei  danti  —    B  dagli 
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Ditemi  voi,  che  si  striogete  i  petti, 
Diss'  io,  ciù  siete  ?  E  quei  piegaro  i  colii  : 
43        E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti , 

Gli  occhi  lor,  eh'  eran  pria  por  dentro  molli , 
Gocciar  su  per  le  labbra ,  e  *l  gelo  strìnse 
I^  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 
I^gno  con  legno  spranga  mai  non  cinse 
50       Forte  così;  ond'ei,  come  duo  becchi, 
Gozzaro  insieme ,  tant'  ira  li  vinse.  (') 


ooohi  il  cor  tristo  {avvilito  in  sua  colpa)  eoi  goeoUr  dalle  laernoie  —  Tra 
lor...  come  a  dire  acambievolmente  —  Tosttnumlaiisa    si  procsaoela». 

ToDo  all'altro  (kn  fede  del  lor  ministerìo.  B  s'inteoda  che  la  pena  del  sesie, 
ch'è  il  freddo,  si  nostra  in  atto  col  suono  dei  dentiy  e  la  pena  morale,  eh'è  la 
rrrtjogna,  si  fa  palese  e  vigliacca  col  i4anto  degli  occhi. 

(1)  duand'io  ebbi  etc.  dal  v.  40  al  ▼.  51  —  D'intorno...  Per  tutto  il 
Cauto,  e  a  rìpre<««  l'Autore  ci  toma  a  memoria  che  i  vaij  gradi  del  Tradimeote 
800  i)Osti  alla  pena  cirrolartikeiitt*^  e  quasi  per  quattro  zone  rotonde  e  eooc«8> 
triche  —  Alquanto  Tiato...  a  sinistra  e  a  diritta  —  Volsimi  a*  piedi . 
lA  onde  pocanzi  era  mossa  la  voco  de'  due  fratelli  —  Due  8Ì  atretti  {V  db 
contra  l'altro)  Che  il  pel  del  capo  (che  solo  emergeva  dal  ghiaccio)  arie- 
no  insieme  misto...  pel  giugnersi  e  premersi  insieme  delle  lor  teete  —  Che 
si  stringete  i  petti...  pontandovi  incontro  scambievolmente  —  Piegaro  i 
colli...  torcendoli  in  qua  verso  Dante,  che  prima  li  avea  di  profilo  —  LJ  Tisi 
a  me  eretti...  drizzato  lo  sguardo  al  Poeta,  ohe  ritto  in  piedi,  Tedes  eotto  a 
sé  i  due  dannati  —  Gli  occhi  lor...  prima  d'ora,  calcati  forte,  non  che  pre- 
muti, un  contro  altro  pel  loro  strìngersi  —  Pur  dentro  molli...  e  pev6  non 
rappresi  dal  gelo  :  e  quel  pur  vai  per  solo^  non  avendo  essi  che  il  dentri  dei- 
rocchio  ove  il  ghiaccio  non  avesse  indurato,  e  ciò  per  la  detta  cagione  d^  flua 
una  quasi  delle  due  teste  ~  Gocciéir  su  per  le  labbra...  intendi  Ir  ìék- 
bra  dcijli  storsi  ochì,  cementa  il  Lombardi,  cioè  delle  palpebre:  e  lo  segnoso 
altri,  e  fra  gli  altri,  tuttoché  dubitando,  il  Bianchi.  A  ma  questo  fcibbra  per  j>W- 
pfbre  è  modo  nuovo  ed  ingrato;  e  amo  meglio  lasciar  le  labbra  in  lor  irniio,  ad 
intendere  che  le  lagrime  scendessero  dai  due  fratelli  a  rigare  la  bocca.  Tidaw 
opponga  :  avean'  esse  il  tempo,  se  tosto  givano  f  B  mn  iu  per  te  labbra,  • 
dovrebbesi  leggere  un  giti  ì  Ma  lasciando  stare  che  appunto  uà  ffhi  ai  ritnnra 
in  parecchie  lezioni,  costoro  non  badano  che  a  viso  eretto,  le  lagrima  troraa  to- 
sto le  labbra,  e  che  il  pianto  de'  due  fratelli  trabocca  in  copia  longamanta 
stretto,  onde  regge  un  istante  almeno  alla  gran  freddura.  Né  por  ToglìaiM 
surcì  dal  .tu,  che  ben  lungi  dal  nuocere,  aiuu  mirabilneaU  la  dtseriiipaa.  Qoel 


E  an ,  eh'  avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura,  pur  col  viso  in  gtue 
Disse:  Perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 
55    Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due, 
La  ¥a[le  onde  Bisenzio  si  dichina 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 
D' un  corpo  uscirò  :  e  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  omhra 
60       Degna  più  d' esser  fitta  in  gelatina  : 

Non  quegli  a  cai  fu  rotto  il  petto  e  l'ombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Arlù, 
Non  Focaccia ,  non  questi  che  m' ingombra 
Col  capo  si,  ch'io  non  veggio  oltre  più, 
65       E  fii  nomato  Sassol  Mascheroni: 

Se  Tosco  se',  ben  dèi  saper  chi  fu. 


IH  ri  rMeoola,  cha  la  Irina  goeet  dai  du*  dunali,  ■roppiala  ippaiiB  d*gH  oc- 
elli, •  TanuM  ■)](  laVira,  iggaluda  Ti  l'amtavu»  aopm  —  I.e  lagrlm* 
tr*  aasl  locthfì  tm  palpabrii  a  palpabn;  in  guiu  da  chiuderla  I 
Qum\o  aBSL  il  Toainuao  ritarina  al  franili,  anlicU  affli  » 
giunga:  <  Enoa  laalo  accani  labbro  a  iabbro,  eba  la  lagrima 
•  (0  gli  inTlaoò  a  lacUodA  Infama  >.  O  io  (allo,  o  l'Illi 
ata  volta  t  ihadato.  Sa  i  laa  daDOatl  piegtro  i  calli,  ed  rrettrra  t  vili  ti  PoaU. 
cAine  mal  pataan'  auara  labbra  con  labbro)  E  in  quii  gaitt  potrabbon  eaitttrr 
iNiitme,  ae  la  ghiacciala  lagrima  loviacbiaaM  <  inchiodaaaa  i  dua  volti  P  —  Zja- 
fpio  OOD  lagno  BprMBga...  QUMt'ultlmo  DOinn  t  sof^stlo:  «  aoaniigHa  la 
croata  ghiacciata  cha  rln—rrava  ii  «itora  cigLo,  a  qual  farro  o  a  qnall'  aaaa 
cha  li  oonAcca  per  lo  travarao  a  più  lagni  par  auodnrna  le  comtnaiflora  ^ 
Porta  (/òrttmmtr)  ooal...  sona  bcsa  da'  lor  ooehl  la  ghiaccia  —  Coma 
dno  baoebl  (copronj)  COU*ro  Inalama-..  ai  diedan  a  buasar  dalla  laan 
l'uD  oonm  l'allro  —  Taat'  Ira  li  Tlnaa...  al  aenilnl  accanali  dal  molaita 
injfonbro.  Coat  la  Oluallila  costriog»  I  Tratolli  (nimld  a  (raditori  scamblaToK  Dal 
mondo)  k  lagartf  lo  odloaa  nnplaaao  par  (ulta  l'alcmiti,  m  aman  l'oaa  dagli 
eetti  ;  «  la  pnnlo  diaplocbino  bacia  d»  fMd»,  par  1'  ottMo  gala  han  )•  dglla 
>.   E  eoa)  apiaghoni  ^oal  cli'ìo  noa  «aggo  «piagata  in  **rnn  OMaanlo. 
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E  p('rclìò  noi)  mi  metti  iiì  più  sermoni. 
Sappi  eli'  io  fui  il  Camicion  de'  Pazzi , 
E  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni,  (*) 


(1)  B  tm,  ch*aTea  etc.  dal  v.  5S  al  ▼.  09  -*  Perduti  ambo  gli  oree- 
ohi.,  isterchiti  a  rattratii  dal  freddo  ^  Por   col  riso  in  gine...    sena  al- 
rarlo  a  vedere  il  Poeta,  come  i  dae  preoedentt  avean  fatto —  In  noi  ti  fli>ae- 
OhiT...  fo.«i  ftsMtmmie  ci  guardi f  Tale  è  il  senso  più  pronto.  Ma  cresce  d*ar> 
fTUiia,  e  riiM'nto  un  tal  pò*  la  satira  a  chi  conàderi  che  la  ghiacciata    rsndeva 
alta  vista  di  nantf*,  non  altrimenti  che  vetro,  le  costai  sembiaoze  rhioAta  all'Ai 
fiU)  ;  e  si  spit>{ra  ad  un  tempo  il  perchè  questo   reo,   benché  corro  d«d  capo,  ve- 
desfte  per  entro  il  cristallo  o  la  faccia  ed  il  gesto  di  Dante.  Del  rimanente  iaes- 
minria  e  pro^e^^u**  <la  indi  in  poi  quel  parlare  maligno  ed  ironico  che  fa  il  carat- 
t4*r««    de'  Traditori,   o  '1  discoprimi   Tun    l'altro  e  per  nome  e  per  fatti,   mentre 
pure  cin.scuno  \Hir  h^  si  procaccia  d'ascondersi  bassando  la  testa— Sa  vuoi  sa- 
per... ciò  che  i  duo  rozzotori  non   avcan    voluto  dir  punto    —   Ija  valle  (dì 
Faltoronn)  onde  Bisensio  (ilume)   si  discbina...    disrende   per  mettere  io 
Arno  —  Del  padre  loro  Alberto...  fu  possessione  del  lor  padr«,  e  di  loro. 
QurHii  dm-  si  chiainar<ino   Alitarti    quant'è    del  casato,  e  di  nome    N.ipoleone  e 
Al*»snan<1ro.  Cru'ìoli  co'  Inr  vas'i.illi,  incrudelirono  poscia  tra  sé  per  si  cupo  odio, 
che  l'uno  di^  morti)  nlI'aUro    por  tradiin<^nto   —    D'un  corpo    uscirò...  non 
pur  figliuoli  d'iui  padrM  inodf'siino.    ina  d'una    madre:    che  addoppia  la  colpa  — 
E  tutta  la  Caina  (la  corchia  di  chi  tradì   ì  suoi    congiunti)   potrai   cer- 
care... girandola  n  tondo    miniitamonte  —  S  non  trOTorai    ombra...    a- 
nima  di  traditone  —  Degna  più  (ch'osai  due)  d'esser  fitta  in  gelatina... 
Non  ispicgar  con  cortiini  «»til  sitIo,  come  a  vocabolo  che  valga    per  ff^ìo.  Egli  é 
Amaro  scherro  di  questo    dannato,    o  stizzoso   sarcasmo,  se  mefflio    ti  piaccia  ;  « 
tal  parve  al  Monti.  »»  de<»  a  tutti  parere,  sol  che  si  badi    al  maligno  che  lo  pro- 
nunzia —  Non  quegli...  cio^.  non  no  sarebbe  più  d^ijno    co/i*i  —  A.  cui  fti 
rotto  11  petto  f}ì't'i'<nfiì  da  hfiììdn  n  ìuTind'i)  e  l'ombra...  perché,  aperto  un 
foro  attraverso  il  petto,  guizzava  per  esso   la  luce,    e  romjìrì^a    pur  l'ombra  del 
corpo  ch«  in  terra  si  cliseffniva    —   Per  la  man    d'Artù...    Parla  costui  di 
Mordrecco,  ribelle  lì;rliuolo  «l'Arturo  re  d'Inghilterra,  ch»<  stando  agli  aguati  per 
uccidere  il  padre,  fu  da  lui  preventito  etl  estinto  dun  colpo,  nel  modo  ch'é  qui  « 
nell'istoria  enfaticiimoute  accennato  —  Non   Focaccia  ..    rfe*  Calceli  ieri  da 
Pistoia,  ch(»  uccise  uno  zio.  e  mozzo  la  mano  a  un  cugino:  onde  Pira  iroplacata 
di  Bianchi  e  di  Neri  —  Non  questi  (vicino  a  lui)  che  m'ingombra...  egli 
toglie  il  VHclere  pia  oftn'   —  Sassol   Mascheroni...    uccisor   d'>in  suo  tw, 
per  rapirgli  l'-re-lità:  ihjI  qual  fatto  ebbe  mozza  la  testa  in  Kii^nze —  Se  TO- 
SCO se*...  L';iv««a  intero  a  parlar  co}.'li  Alberti  ;    Ilorentino  egli  stesso,  cowmcf 
il  linguaggio  doi  Fiorentino  —  Ben  dèi    saper   chi  fu...  Era  dunque    alesai 
noto  in  Toscana    il   misfatto,  o  recento    per   avventura  il  supplizio  —  In  pia 
0^nBOBÌ***  Perchè  tu  non  abbia  a  poiarisi  con  aUre  dtni<nìde  —   |1 


U*  - — ^-     -  ^_TM 


Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
Fatti  per  freddo:  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de'  gelati  guazzi. 

E  mentre  che  andavamo  invèr  lo  mezzo. 
Al  quale  ogni  gravezza  si  rauna, 
Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo, 

Se  voler  fu,  o  destino,  o  fortuna, 
Non  SO;  ma  passeggiando  tra  le  teste. 
Forte  percossi  il  pie'  nel  viso  a  una. 

Piangendo  mi  sgridò:  Perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont' Aperti,  perchè  mi  moleste ?(') 


cl«n  de'  P&nl.-  di  Valdinn,  ehs  ul»  di  viu  proditantiiHnia  ud  da'  amil. 
MMs*r  Uberiii»  —  B  aspetto  CArUn...  vivo  ancora  nal  mondo,  manlra  il 
ftmifftHiB  lo  nomin».  Carlino  ito'  fVsil  a  ijuew'ora  «"ora  fello  Inditor  dalla 
pairim,  cDUhAgoaada  iL  cutello  di  Pianireviguo  ni  Bìaocbi  b  GhibeUini  fuorotclti 

L.  S,  cap.  53)  —  Che  lol  acagloai...  cht  mi  diirorpi.  Cosi  per  chi  lenga 
sita  iMMra.  Ma  qui  *  notuggia  Airbaaco,  a  vool  dira  che  la  colpa  di  Carlino  t 

norOj  la  quala  coltrine  i  traditori  della  patria,  a  par  entro  alla  ^nale.  pur  leo- 
laodo  a  tTBTano,  il  metta  ora  appuaU)  eoa  euo  il  Maeatro, 
(1)  Posola  -ria'  lo  eie.  d 


1  V.    81  -  Bada 

al 

poìnia,   oh'  *  Hgno 

HUle  Tisi...  . 

uoi  Ulte  ;  ma  il  viti 

Biort    non  r«t. 

a    «ola,   ma  uIb  Db 

,  un  tal  piA  ci  non 

filli    -    CKOIUU») 

is    ci  aoeoi^iiin 

il  color  della  laoiia  ; 

prauo  agli  occhi,  ch^fc  quanto  a  din  ch< 
tetti  per  fredda...  più  inJi'Nio.  Di  c\ 

lagnaijo,  d'un  rouo  KUro,  ch'è  quanta  veder  ni  possa  tu  mpnihra  umana  per 
gdo— Onde  {per  la  qital  vUln)  mi  vlen  rlpreiso  (tulloral  E  verrà  seni' 
pre  (mentre  io  Tiva)  de'  gelati  goaiil...  por  oh'io  m'avvenga  a  vadere  o 
*U«no  0  poinralla  ghiacciala  —  K  mentre  «he  endaTamo  (Virilio  ed  lo) 
IDT^  lo  meno  ,.  <lal  cerchio  nono.  Tendendo  por  all' indenlro  —  Al  qiuda 
((imome  ajMniro  e  foudo  Qllimo  dall'unlvatto)  ogai  gr««e>«(i  {ogni  fOo)  tA 
VMma...  l'iirvoglle  :  par  legga  llaire  1  corpi  nuUriali  ■'aggraTaoo  al  eantro. 
Salitola  pwaiate  è  dal  Toouhmo,  eh*  11  Poeta  Togli»   anche   acccnaar  «MnL 
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d  io:  Maestro  mio,  or  qui  m'aspetta. 
Si  eli'  io  ésca  d' un  dubbio  per  costai  ; 
Poi  mi  farai,  quantunque  vorrai,  fretta. 


mente  che  i  Traditori,  siceoine  più  gravi  in  maKiia,  tien  tratti  più  in  ìmam>  cIm 
alcun  altro  dannato  in  Inferno  —  Sd  io  tramaTa...  di  freddo.  Jò,  non  Vi^ 
gilio,  che  non  avea  corpo  ;  e  qotnt*  h  dello  spirito  non  era  soggetto  alla  ooodk 
sione  dei  reprobi  —  NeU'etemo  resBO...  S'adopra  il  Monti  nalla  ProfMta  • 
tradurre  iu  freddo,  stornando  il  vocal>olo  dalla  propria  signiflcationa  dell'ornala. 
Ma  se  attendiamo  che  lo  stagno  di  Oocito  è  il  piii  batto  luogo  e  't  piti  eicun 
dell'Universo,  e  pero  il  piA  lontano  cosi  dalla  luce  e  cosi  dal  calore,  qaeU^omèrs 
che  Dante  ci  mette  in  sogli  occhi,  parrà  forse  più  tetra  al  penaioro  e  più  doscrU- 
tiva  air  artista.  E  il  Poeta,  a  mio  senso,  ora  appropria  a  sé  atesso  rimagine 
del  febbricitante,  veduta  da  noi  ne*  vv.  85-87  del  C.  17  —  Se  voler  fu...  Ri- 
mandiamo il  lettore  alla  pag.  69  de'  nostri  Rajionautenti,  là  dove  è  ritraete  al 
TassOy  cho  osserva  maravigliando  :  Eppur  camminò  xopra  i  Golosi,  Non  pero 
sarà  vano  il  ripetere  che  in  questo  verso  s'accolgono  lettre  cagioni  di  quanto 
ve^^iaino  nel  cammino  d'Inferno;  o  il  vnifre  de'  due  viaggiatori,  o  il  deMin» 
cb'è  da  divino  consiglio,  o  la  contiwjenz'i  eh*  è  semplice  caso.  Troppo  ardisce  il 
Bianchi,  suironua  di  più  altri,  recando  a  Dio  la  parola  volrre:  e  rimane  impac- 
ciato a  8[)iegare  il  (listino,  e  mallo  torce  in  teiagura.  ììrofercò  diDanle  stesso, 
e  intendendo  cosi  il  Tommaseo  ,  chiosa  ingegnosamente  :  JVon  sa  (il  Poeta)  se^ 
neV'ira  a'  tradì  tori  ^  (wes.^e  cacciato  una  pedata  a  colui.  Di  tal  guisa  previene 
l'obbiezione  d'alcuni,  che  notano  quasi  sdegnosi :com«>  te  Dinte  non  poieme  so* 
per  di  certo  se  aresae  acutu  o  no  quella  volontrì^  o  d'una  si  fatta  ti  fotte  di' 
menticato.  Al  sottile  giudizio  del  Tommaseo  ci  sia  lecito  aggiungere,  che  il  Dant^ 
sco  non  so,  e  questa  forma  dubitativa,  è  riflesso  di  schietta  natura,  allorquando 
parliamo  di  cosa  operata  da  noi  o  per  notrligenza,  o  per  ispiuta  d'affetto,  e  in 
casi  di  turbamento:  cagioui  tutte  applicabili  all'  .Vlighierl  iu  queiratto  ch'ei  ei 
descrìve  —  Ma  passeggiando  tra  le  teste...  che  uscian  dalla  ghiaccia 
non  più  che  a  metà  —  Il  piò  nel  viso...  a  livello  dogli  occhi  —  i^jd  una... 
di  OHse  teste  sporgenti  —  Piangendo...  a  singhiozzi,  io  mi  penso,  non  mene 
che  a  lagrimt^.  Col  crescere  in  costoro  della  colpa,  s'accresce  viltà  nell'animo  e 
bassezza  negli  atti  —  Perchè  mi  peste?..-  E  il  vigliacco  amplifica  sempre 
il  suo  malo  a  sé  stesso  e  ad  altrui  —  La  vendetta  di  Mont'Apertl...  la 
pena  oh'  io  porto  del  tradimento  ch'io  f<>ci  alla  zuffa  di  Mont' Aperti.  Questa  j> 
l'ombra  di  Rocca  degli  Abati,  che  nel  forte  della  mischia  fori  d'un  colpo  la  mauo 
ad  Jacopo  del  Nacca  do'  Pazzi  che  [)ortava  l'iusegna  della  cavalleria  del  Comu- 
ne di  Firen/e  ;  laonde,  sbandandosi  pel  cader  della  insegna  le  schiere,  bea  qaat« 
tro  mila  do'  Guelfi  no  furono  morti.  (V.  Qio.  Villani  L.  6,  e.  78)  — 
mi  moleste?  ..  Qual' altra  'Wgione  hai  tn  di  reciurmi  molestia  ool  piede! 


Lo  Duca  stette;  ed  io  dissi  a  colui. 
Che  bestemmiava  duramente  ancora  : 
Qua!  se'  tu  clie  cosi  rampogni  altrui  ? 

Or  tu  chi  se',  che  vai  per  l'Anlenora 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
Si ,  che  se  fossi  vivo,  troppo  fora  ? 

Vivo  son  .io,  e  caro  esser  ti  puote , 
Fu  mia  risposta,  se  domandi  fama, 
Ch'  io  metta  il  nome  tuo  tra  t' altre  note. 

Ed  egli  a  me  :  Del  contrario  ho  io  brama  : 
Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna; 
Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama.  (•) 


(1)  Ed-lo:  lI«aatro  mio  «te.  dal  t,  SE  *1  v.  M  —  Or  qni  m'  *Bp«t- 
U....  Qn^l'or  moim  fbrta  pauiOD  dsI  PoaU,  a  Chiarini  del  dannalo  a  cui  il 
nnme  di  MonVAperli  ara  uKita  del  labbro,  NA  credo  rlie  al  qui  Ae\iai,  dani  al- 
cun seDKi  di  luogo,  chi  Olia»  iiirabbe  (ra  dae  che  rim^ingoila  iaaieine  ;  ina  ri- 
guardi pinttoaU  alla  novità  dei  caio,  s  airaffeiio  IdkIìio  iti  venlrs  a  colloquio 
roD  <|ual  traditore  — Per  oostui...  tul  costui  emto.  Enteodiamo  che  il  diMio 
di  Dante,  all'udir  le  parole,  è  cavato  :  M  il  dannato  lia  l'uomo  o  non  aia,  cha 
tra  poco  h  rrelato  per  coma  —  Qtuuitiuiqaa  Tortai  &«ttA...  a  rifarci 
dal  tempo  cb'  io  epeodgrà  con  quell'ombra  —  I>o  Duca  «tatte...  Si  fiuuó 
■al  piedi,  aeui'allra  rliposta.  E  U  candida  anima  dal  Mantovano  ed  ora  e  po4 
■degna  tkr  motto  lui  Iiaditori,  e  p'iit  anche  di  parlare  con  euL  :  nfe  torna  In  ano 
uflliìo  le  non  per  someggerà  all'oltima  prova  il  pauronu  l'oeta  —  Glia  b8- 
VteaomlKv»...  del  calcio  aggimUtogli  a  metto  le  (empie  —  DmramMiM... 
con  dan  parola  in  mia  oSeia  —  OilM  fle'  ta...  Di  irtii  colpa  dannato  —  Cho 
eotH  rampoirnl  altmi?...  si  aboccau  a  irallgger  gli  altri  1  —  Or  tu  ahi 
se'T...  La  Ikeeenda  «  Im  duo,  nliin  de'  quali  vaol  dlrii  por  nome;  il  Poeta  per 
giallo  disdegno,  il  dannala  per  coKieuia  i  iaramia  —  Per  l'Antanora.... 
"Tal  nona  ha  11  lecondo  circuito,  da  Anfi-nor;.  che  eecondo  antichluiini  lUrici, 
•  a  giudiiia  di  Uno  medeiiina,  hrorl  i  Greci  alla  eupiignaiijna  di  Troia  lui  pa- 
tria   —    Altro!  le  gote...  Dal  generico  alimi  t,\  ricoprono    enlrambi;  la  gote 

glia;  il  malvagio  che  parla  (%  l'uno  e  l'altro  —  Si  ohe  ao  foaai  tIto.- 
Crada  che  Dania  lìa  spirito  di  dannalo;  ma  parcSA  non  l'accorga,  come  il  suo 
anlAceitore,  dallo  specchiarsi  I  Rlipoodiamo  cha  a  lui  debbjn  puro  far  groppo 
l«  tajrlnr,  eb»  di  quall'aluo  neo  eraa  detto,  e  di  cui  fimo  di  cenno  li  Poeta, 
ore  Titolo  addoppiare  inhmla  a  cin    inhmla  vlltl.  Nt  ucha  al  Tombba  dlman- 


Allor  lo  presi  per  la  cnticagDa, 
E  dissi  :  E*  converrà  che  tu  ti  nomi , 
0  che  capei  (pii  su  non  ti  rimagna. 
100  Ond'  egli  a  me  :  Perchè  tu  mi  dischiomi , 
Nò  ti  dirò  eh'  io  sia,  né  mostrerolti. 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 
Io  avea  ^^ià  i  capelli  in  mano  avvolti, 
E  tratti  glien' avea  più  d'una  ciocca, 
105      Latrando  lui  con  gU  occhi  in  giù  raccolti; 
Quando  un  altro  gridò  :  Che  hai  tu ,  Bocca  ? 
Non  ti  basta  sonar  con  le  mascelle. 
Se  tu  non  latri  ?  Qual  diavol  ti  tocca  ?  (') 


tirata  la  fori<'  p'rrisia  toccata  nel  viso  —  Troppo  fora...  sarebbe  noodine- 
Du  uu  per'^'t  >t''rr  dì  mala  guisa  —  VÌVO  SOn  io...  Convienim  tornare  nel 
niuD'lo  'lì  stpra.  .Vvvoz/iainci  da  iiiittsto  momento  a  veder  lo  sdegnoso  Poeta  a^ 
girar  con  purolo  ainbi;.'ui^  chi  frli  altri  allaociò  nel  mondo  per  tradimento.  Con 
costoro.  i>«^r  erta  ra^^iou  di  giustizia,  per  poco  non  si  fa  ingannatore,  e  del  tatto 
.Hi  niustra  >sp.eiaio  —  £  caro  esser  ti  puote.*.  Ha  due  suoni:  e  di  bene  e 
di  mah»  —  Se  domandi  fama...  e  la  faoia  diversamente  può  essere  o  boo- 
na  o  n;u  —  Tra  l'altre  note...  E  le  noie  pur  esse,  o  son  lodi  ,  o  son  Ina- 
simi,  or  con  uuo.  or  con  altro  siguilicato.  E  però,  se  tu  volgi  al  peggio  il  par- 
lare di  l)ant«'.  »'  pur  lucilo  intender  cosi  :  Io  son  vivo;  e  se  a  te  piace  che  nei 
fiìondii  si  r'.njiotìi  df'  fitti  t>(oi,  può  eostarti  ben  caro  ch'io  po^*\  il  tuo  no- 
me  roi/i'i  altri  hìiìvo'ji.  Il  dannato  n'  ha  senso  opposto,  ma  per  altra  cagioDe 
ricusa  il  servizio  —  Del  contrario  ho  io  brama...  Quest'altro  divario  è 
dn'  Tr.iditori  ni  comune  dei  reprobi  :  che  dove  i  più  aenton  voglia  d'  esser  sem- 
pre in  luenioria  de'vivi.  aman'essi  invece  che  il  loro  nome  perisca  del  tutto  su 
in  terra.  K  in  ciò  specialmente  stau  contro  ai  Giganti,  ribelli  a  Giove,  ma  su- 
porbissimi  e  a  fronte  aperta  ,  e  tuttor  vanitosi  della  lor  possa  ;  laddove  il  tradi- 
tore, coperto  ed  intìnto,  si  annichila  in  sua  vergogna  e  detesta  la  luce  —  I^e- 
vati  quinci...  Tratti  di  qui  —  £  non  mi  dar  più  lagna...  molestia^  col 
tuo  dimandare  e  promettere  —  Che  mal  sai  lusingar...  Non  hai  buona  arte 
alle  mani  a  tirarci  in  tue  voglie  —  Per  questa  lama...  o  vallata  profionda 
e  cava.  Vuol  dire  p'.r  tutto  il  CocitOy  ov'  j"  in  tutti  un  medesimo  abborrimeato 
al'manifostarsi. 

(I)  Allor  lo  presi  etc.  dal  v.  97  al  v.  108  —  Per  la  cnticagna...  pei 
crini  della  collottola,  in  quella  parte  che  il  reo,  stando^  a  testa  china,  mostrava 
di  sopra  —  B*  converrà...  dovrai  ben  dirmi  11  tuo  nome  —  O  oh*  OAp^l  qui 


497 


Dmai ,  diss'  io,  non  vo'  che  tu  favelle , 
HO      Malvagio  tradilor;  che  alla  tua  onta 
Io  porterò  di  te  vere  novelle. 
Va  via,  rispose,  e  ciò  che  tu  vuoi  conta; 
Ma  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr'  eschi , 
Di  quel  ch'ebbe  or  cosi  la  lingua  pronta. 
115  Ei  piange  qui  l'argento  de'  Franceschi: 
Io  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 
Se  fossi  dimandato  altri  chi  v'era, 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria, 
120      Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 
Gianni  del  Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganellone  e  Tribaldello, 
Che  aprì  Faenza  quando  si  dormia.  (*) 


su  etc....  o  ch'io  ti  strapperò  quanti  capelli  hai  qui  8H  per  la  naca  ^  Perchè 
tu  mi  disohiomi...  Per  dipelarmi  che  tu  faccia  —  NÒ  mostrerolti...  né 
lascerommi  vedere  nel  volto  —  Se  {quand'ancfiej  in  sul  capo  mi  tomi... 
mi  pesti  in  sul  capo  di  tutto  il  tuo  peso.  Tornare  per  dar  gm  a  piombo,  ci  è 
noto  a  quest'ora  pel  v.  63  dei  C.  16  —  In  mano  aTTOlti...  ghermiti  col  pu- 
gno, ed  attorti  fra  dita  e  dita  —  Più  d'una  ciocca...  con  istrappare  e  gher- 
mir di  nuovo  —  Liatrando  lui...  meotr'ogli  urlava  pur  come  cane  —  In 
giù  raccolti...  e  facendo  ogni  prova  di  mettergli  occhi  all'ingiù  verso  il  petto. 
È  atto  di  chi  voglia  nascondersi,  ove  fosse  possibile,  ancora  a  sé  stesso  — 
Quando  un  altro...  nn*  altra  Ombra  qui  presso  ^ Che  hai  tu  ,  Bocca?... 
(V.  la  chiosa  al  v.  81)  ~  Sonar  con  le  masceUe...  scrosciando  per  freddo 
co'  denti,  siccome  fan  tutti  cotesti  peccatori,  secondo  il  v.  36  —  Qnal  dUa- 
▼ol  ti  tocca?...  t'aizza,  ti  stimolai  Simil' uso  di  questo  verbo  trovammo 
nel  V.  72  del  Canto  addietro.  —  Ajiche  qui  la  maligna  e  sleale  natura  del  tra- 
ditore, ha  operato  ciò  che  Dante  non  poteva  per  sé  ,  disvelando  qud  Bocca  per 
nome. 

(1)  Omai,  diss'io  etc.,  dal  v.  109  al  v.  123  —  Non  to  che  tu  itavel- 
le  (favelli).  Più  non  mi  curo  che  tu  risponda  —  Che  aUa  tua  onta.*,  a  di- 
spetto tuo  '  Io  porterò  di  te  (nel  mondo  di  sopra)  vere  noveUe...  dal 
come  ti  trovi  quaggiù  —  SS  ciò  che  tu  vuoi  conta...  racconta.  Altro  tocoo 
ai  ritratto  dell'uom  traditore  e  vìgUaccd,  Scoperto,  braveggia,  e  s*  indura  In  ma 


i^ 


Noi  eravanì  palliti  già  da  elio, 
12r»      Ch'  io  vidi  duo  ghiacciati  io  una  baca 
Si ,  ette  l*  un  capo  airaitro  era  cappello  : 

E  come  il  pan  per  fame  si  maDduca, 
Così  il  sovran  li  denti  all'altro  pose 
Là  've  il  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 


^t<>ft^i  mal  vagita  —  Ma  non  tacer...  E  ti  volta  al  pensiero    della    Tendetta, 
*•  la  vuole  ad  usura,  e  la  prende  di  chicchessia    —    Sa  la  dU  qua  asatr'  •- 
schi...  Se  tu  t""^ì  di  q'ie.^to  fnntlo.  La  forma  del   soggianiÌTo    applicata  al  jf. 
ivu<U'  s«'nso  d'au)<uriii:  *f  mi  [tarn  ohe   questi  il  desideri,    perchè    alla  propria  sì 
iiieHCi)Ii  iu  terra  V  iiifamia  di  chi  lo  scoperse,  e  degli  altri  che  nomina   appreMo 
~  La  lingua  pronta...  roffh'o»i  e  spedita  a  manifestarmi    —    Bl  piange 
qui...  /.)///  .«'-.iif/i  }/(  t'ofesti}  giro  —  Li*argento  de*  I'*ranoesolii...  il  de^ 
it'irn,  che  «t'fliU^  d.'ii  Frttn''t\ù  \m>x  prezzo   di  tradimento.    Argento  per  momrta  è 
a.v^ai  !u^aro  (re^^ctnpj;  ma  ijui  prende  luce,  ed  arieggia  alla  satira,  per  sua  con» 
Honanza  al  iin^ua{.''^i>>  di  Pranria   —  Quel  da  I>uera...    Bt^so    da  Dotam 
Cn'inoneN»».  «.h'*  |>osto  da  n>  Manfn.Hli  oou  un  grosso    di  Ghibellini  a  contraltare 
il  passo  (loilOiTlio  a  Carlo  dWnirio.  non  si  mosse;  onde  usci  in  fanut  di  venale, 
'•  i  ('nMUon-si.  K»vati  a  funere,  dispersero  il  suo  legnaggio  (V.  Gio.  Villani  I*.  7, 
«'.  :,)  —  Stanno  freschi...  in  Oocito,  ron fitti  nel  ghiaccio.  Ma  chi  non  sente 
il  sarcasmo'  Non  ptir  no'  diah'tli.  n)a  nell'uso    altresì  della    lingua,    star  frr$ró 
••  av«'r  sort»'  na,  e  pauroso  avvenire  —  Altri  Chi  v'era...    Quali  nitri  tu  ci 
abMa  trovati  —  Tu  hai  dallato...  "/  t»w  fianco:  e  chi  parla  ò  d'  innansi  — 
Cluel  di  Beccheria...  di  lamì^rlia  paveso,  e  abate  di  Vallombrosa,  di  parte 
i»hilv'llina,  rhe  trattando  pe"  suoi  centra  i  Gueltì  in  Firenze,  dov'  era  Legato  del 
l*a[ia.  venuto  in  sospetto  di  tradimento,  ebbe  mozza  la  testa    a  grida  di  popolo. 
N"  •"•  '.»nno  in  ilio.  Villani  (L.  <>.  C.  (m)  il  quale   da  di    scellerato  a  quel  fìitto.  e 
<*ontra  l'avviso   «lei  nostro    Poeta,    fa  inno'^ente  il  Prelato  di  sì  nera   accusa  — 
Segò  Fiorenza  la  gorgiera...  tiona)  in  gota.  .Vnche  questo  è  un  tal  triz« 
z«i  brutale  e  villano  :  .illusivo  (per  mio  credere)   al  collare    che  cingono  i  sacer- 
doti, contuttoché  si  chiamasse  ^jnrg:era  (da  gorgia,  gola)  ogui  arnese  consimile, 
a  collo  di  femmina  o  d"uomo,  «•  in  isp»?cìe  d'armati    —    O-ianni   del  Solda- 
nier.  .  Fiorentino,  eh»'  essendo   Podestà    in  P'aeoza,    o  ghibellino,    tradì   la  sua 
parte  per  render  la  terra  a'  Ouelft  di  Bologna  —  Più    là...  verso  i  confini  del 
terzo  giro  —  Con  Oanellone...    già  nominato  per  occasione  nelle  chiose   del 
Canto  '.il.  Il  costui  tradimento    fu  ca^'ione  che  Carlo    Magno    perdesse  la  santa 
!/'^!it"  in  I^onrlsvalle,  e  fo<»S''ro  trentamila  di  gente  cristiana  tagliati  a  pezzi  da- 
K'I"  infedeli.  Il  romanzo  che  s'insrrivo   da  Tarpino,    e  il  Quadri  regio   del  vescovo 
Frezzi  lo  mettono  in  coppia   con  Giuda   —   B  Tribaldello...   da  Faenza,  che 
aiutu  il  Soldanieri  alla  mala  opera  sopraddetta  —  Che  apri  Faanaa  (indetta- 


130  Non  altrimenti  Tideo  si  rose 

Le  tempie  a  Menatippo  per  disdegno, 
Che  qoei  feceva  il  teschio  e  l'altre  cose.  (') 


Vai  co'  Ouelfl)  quando  al  dormì*...  «ollelempo.  msntn  qnai  <t«IU  Um 
«rui  chiusi  nel  ioudo.  B  (I]^k«,  urogkDilo  pura  sotlo  rolnr  di  motte^ia  il  luall- 

(1)  Mol  eravam  partiti  elo.  dal  v.  1SI  *l  v   112  —  Oìh  da  elio.  .  da 

M    Tal  (orma  di  pronome   (dalliHo  islinnl  bi  U  Troeanio,    non  puro  io  prosa, 

V.  iS,  a  000  varie  i^ongiuniioni  appiriace  in  più  luoghi  —  Duo  ghiacciati.  ■ 
conAlti  net  ghiaccio  —  In  nna  bDoa...  mfinma.  roma  gii  i  due  Intalli  Al- 
berti :  di  che  gli  si  naiiun£Ì&  una  singoiar  aortA  poi  duo  dannati.  Tal  taoto.  . 
ohe  tra*  bieviià  b  Hplindora  du  Utinitl  mi  par  debito  all'una,  ed  eiprime  la 
novità  del  oaw,  che  r^ue^to  due  ombre    rosi  Atrauameate    si  vedesaero    appaiata 

l'un  più  dell'alilo    Tadino    fintasticaodo  in  riguardo   alla  ftwit.    Ma  Altea  wa 

quenl  due  corre  rocchio  di  Dante  con  ninggior  cura  al  vederli   aocoppiali  in  on 

l'un  l'altro  e  abbracciali  —  Si...  in  U'e  "ilo,  che  L'an  capo...  Iii  lata  iti- 
furto  —  All'altro  «ra  cappello..,  era  Qlta  per  kuìu  nel  cranio  daU'aliro. 

Per  fitmo  si  naoduca...  Con  quell'avido  {ugtio  con  coi  *à  Ai  morsa  nel 
jfiik-  uomo  alTatattn  —  Co*l  11  BOTran...  qnel  dei  due  eh'  avoa  il  capo  di 
«opra  —  Ili  denti  all'altro  pOBO...  ai  die'  ad  tiArninr  i|iiel  di  sodo  — 
Ila  're  il  oerrel...  In  igui^l  dielro  dal  capo,  ove  il  grog»  del  cervella  roaflna 
al  midollo  dalla  «pina,  ch'6  igiiaiito  a  dire  uella  oollotlola.  'Vorrei  discamere  quel 
rhe  non  veggo  (kni  agli  annoiMori  ;  ciò  sono  duo  atti  diatinii  di  questo  danna- 
to, il  quale  nel  punto  in  cui  bante  sol  irov»  aoll'occhi,  *  in  quella  di  ingger 
del  cembro  qua.ito  rimane  nel  vuoto  teachio;  poi  toelo,  levando  la  taccia  •  ar- 
rotando i  denti, s'appiglia  alla  coppa.  Sifl^tta  alternativa  di  moni,  non  laol  eon- 
reriace  all'airoca  spettacolo,  ma  par  oecaaaaria  al  concetto  dalla  pena,  dovaodo.  ' 
questa  moslrani  perpetua  e  conrorroo  a  divina  giiiitilia.  Coli,  mentre  i  danti  M 
traditore  conauoian  la  ouca  dell'altro,  rihai  da  capo  il  oervalla,  e  •'  ei  paao 
di  <|uesto.  ritorna  io  suo  stato  la  nuca.  Il  luppliiin  *  eUmo  —  ITon  altri- 
menti (  con  sinil'  atto  di  rabUa  )  Tldeo-.  dei  satte  a  Tebe  ,  Arilo  da  We- 
nalippn,  mi»  i  denti  Del  leachia  di  lui,  poiché  lu  morto  da  Capanno  —  Cli* 
quei  facoTa  (coma  questi  rodrraj  UtaBohlo  (dapprima)  e  l'altra  cobo.. 
di  poi.  kWnUri-  rose  postilla  N.  Tommaseo:  cernito,  captili,  colnna.  Mi  sa  di 
leggero,  e  an  tal  po'  di  Talao,  i-h^  queste  casa  non  -i'  hanno  a  rod'-re,  ^icrom^ 
molli  che  sono;  e  il  fK"^  f"  ^  alcun  dublùo  che   anppliscs  il  rod^i'd  di  Me- 


soo 

0  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
135      Dimmi  il  perchè,  diss'io;  per  tal  convegno. 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 
Sappiendo  chi  voi  siete,  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi; 
139  Se  quella  con  eh'  io  parlo  non  si  secca.  (*) 


nalippo.  IntAodo  piuttosto  quel  roder  deWos^o  ohe  aocmde  &  lai  di  flaccaiv  in 
dna  punti  :  nel  teschio,  o  meglio  coeniziolo^  e  al  confln  del  cervello  ,  eh'  è  pro- 
prio U  coppa.  Ben  inerita  questa,  e  come  parte  accessoria  al  cervello,  e  appen- 
dice  di  esso,  eh*  ella  s'  aniiuuii  colla  suddetta  formola,  equivalente  al  latino  et 
collera,  E  questo  abbaglio  (qu&nd*  egli  sia)  proverrebbe  appunto  dal  non  aven 
distinti  i  due  atti  e  ì  due  morsi.  Del  si  ben  nota  1'  illustre  filologo  Ri^mpitin^; 
ma  che  rincalza.  Ed  osserva  opportunamente  che  quest'altro  esempio  di  Tideo 
viene  a  Dante  da  Stazio. 

(1)  O  tu  che  mostri  eie.  dal  v.  133  al  v.  139  —  Non  ha  gridato  cosi  im* 
{•erioso  alle  altre  Ombre.  Ma  il  forte  grido  gli  ^  tratto   dal  petto  a  si  strana  ed 
orribile  scena  —  Per  si  bestiai    segno...    od  un  atto   cosi  bestiale.  È  sol 
proprio  di  hrxtir  il  pasren»  lo   vive  carni     —     Odio    sovra    colui...     Od>'ò  è 
d'uomo,  e  contrario  d'amore.  V*^li  iu  'lue  parole  fjiial  tetro    innesto    d'umana  e 
di  ferina  natura  !  K  qtiol  sorra  (ch«»  surroga    il  cantra)    dipinge  il  supplizio    — 
Che  tu  ti  mangi...  Rhc^;  fuori  in  <|Uol    ti  il  compiacersi   della    vendetta,  e  in 
quel  mnnfji  s'anntmzia  fin  d'ora  la  cagiou  (l*>lla  p<ina,  atrocissima   •  straordina- 
ria —  Dimmi  il  perchè...  Ma  il  dannato,  tra    la  comune   vergogna,  e  assai 
più  perchè  tutto  in  ishramarsi  di  vendetta,  non    muovo  collo,  né  bada  a  parole. 
Ond'è  che  il  Poeta  dallo  sgridar»)  si  volta  al  promettere   —    Per  tal  conve*» 
gno...  A  tui  ]Hitto.  so  tu  mi  rispondi  —  Che  se  tu  a  ragion  fa  buon  drit- 
to) di  lui  ti  piangi...  //  duoli,  ti  vendiclii.  Abbiam  veduto  un  tal  verbo,  e  in 
un  senso  stesso  al  v.  75  del  C.  16.  K  chi  '1  deriva,  e  con    retto    giudizio,  dal  *" 
plaigiìer  de'  Francesi  —  Sappiendo  Chi  voi  siete....  com'  io  sia  fatto  sag- 
gio dell'esser  vostro  —  E  la  sua  pecca...    e  in    che    t'abbia    otfeso  costai 
che  tu  rodi  —  Nel  mondo  suso  (ov'  io  debbo  rifarmi)  ancor  {quandoche^- 
sia)  io  te  ne  cangi...  io  te  ne  debba  rendere  il  cambio,  cìoò  compensartene. 
E  anche  questo  è  lingtiaggio  vajro,  se  non  ambiguo  :  ma  il  traditore  noi  trae  ad 
altro  senso  che  a  i}u«.dlo    che  nie^Mio    risponde    al  s»io  cupo   rancore.  Xè  però  si 
conduce  al  rispondere,  finché  il  Poeta  non  ^liel  confermi  per  giuramento    —  Se 
quella  con  eh'  io  parlo  (^"  lì/it/u")  non  si  secca...  >'"«  m'  in'/ridt\rc. 
E  un  giurare  per  forma  d'  iraprccarione.  K  noiidini-n'»  è  gran  fatto  «-he  l'Ombra 
si  levi  col  cupo  a  p.irlare;  o  grandarte  -  p-ii-  quella  dell  Alighieri,    in  cessare  il 


sol 

Cinto,  indogiAndo  qu4ai  Dal  peootore  il  nuc  Doto,  a  cnscando  in  dii  logge  l'a- 

HpMtuiODS. 

Tatro  >|iptnicchia  >1  Mignadta  Canto  i  catasto  che  ibbiini  trspuulo.  L'  >• 
more,  eh'  t  *iu  ad  «alma  d'umuiiti,  noa  manda  più  alilo  io  qneito  capo,  e  11 
caloT  dall'affiatlo  è  del  lutto  spento  in  an  lago  di  ghìaorio,  profóndo  ad  osonra  , 
gremito  di  tette  che  piangano  e  malediooBO.  La  viliÀ  dei  piA  triiti  conflna  alla 
vliti  da'  eatHii,  che  b  sulle  loglie  d' Infamo  s'  avvolgono  ÌdIoiso  alla  (arra  la- 
grlmou.  Se  guardi  a  peccata,  ha!  qui  il  tutto  :  la  a  bana ,  h^  qui  11  nulla.  Nel 
nostra  Poeta  mantla  la  piali  un  gulno  eatiamo,  ma  nnn  pel  daimalo:  e  a'atlsg- 
gia  a  furora. 
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CANTO    XXXIII. 


SoMMiuii.  —  Il  pMcmtora,  ceuuido  ud  tratto  l'orribile  pMto,  é  naU  pd 
CouU  Ialino  dslla  OkarardcM*,  •  <d  colui  cb' «gli  moni*,  Rnggarl  d^U 
Dbtldld  uoìTaacoia  di  Pisa.  RuoraU  psl  1>  dnlanla  Istoria  dalla  ra*  pri- 
gionia, macchinala  a  condotta  ad  eOstlc  dall'AnlvaacoTO  dna  rolla  tiaditora;  • 
«une  con  qoatlro  luoi  OgH  lotaa  da  ultlau  condotto  a  morire  ii  Duna  Dall'  a»- 
Biuta  mio  carcera.  Trapala  di  maao  al  patamo  dobm  la  rlmambraant  d'nn  atto 
disnaturato,  a  d'una  lotta  inaffataUa  Ira  gì'  iaOull  dui  coare  e  11  rabMoao  dlginno. 
A  colali  memoria  Ugolino  ripiglia  co'  danti  la  taau  del  ino  tradlton  :  e  '1  Poeta, 
aiuoienle  oommoaso  alla  aorte  ilagl'  Innocanli  flgliuall,  prorompe  In  atrod  parole 
ai  Piiaiu.  Indi  ti  inelle  col  Duca  estro  il  lam  giro  ch'ha  noma  di  Talominea,  dove 
uaano  oon  maggior  pena  e  con  pia  d' Ignomlida  I  Traditori  degli  Otpltj.  K  que- 
sto tarmine  t  già  lenùbìla  il  Tanto  onde  1'  aJl  di  Lucifaro  aggelan  Colato.  Qfll 
l'ombra  di  Praia  Alberigo  Oaadaale  oonlÌMaa  le  aus  •oellaraggìni,  a  ipone  a  Dan- 
te liogolai  «Ondiiiona  di  questo  cercliio. 


La  boca  sollevò  dal  Gero  pasto 
Quel  peccator,  forbeadola  a'  capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  cominciò:  Tu  vuoi  ch'io  rionovelli 
Disperato  dolor,  che  il  cor  mi  preme, 
Già  pnr  pensando,  pria  ch'io  ne  liaveUi. 

Ma  se  le  mie  parole  esser  den'  seme , 
Che  fhitti  iofafflia  al  Iraditor  eh'  io  rodo , 
Parlare  e  lagrimar  vedrai  insieme.  (') 


(1)  La  ÌMMOa  aoUvvò  aie  dal  r,  I  al  v,  9  —  I.a  boMa...  K  psichi 
lOD  la  laala  o  la  Taocia  ì  pia  pronto,  plA  forta.  pia  tanìbila  t  a  dir  quella  pane 
!ha  tratu  il  luppliiio  —  9oU«tò<.<  Ini  Ut  dalla  naoa  —  Dal  flaro  p«> 
Ito...  «e«at>do  qiMlpiuM  da  /Itrt:  a  ri  noli  aba  palio  io  ilgnlflcau  propria  i 


10    lo  non  so  chi  tu  sìe,  né  per  che  modo 
Venuto  se'  quajrgiù ,  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand'  io  V  odo. 
Tu  (lèi  saper  eh* io  fui  il  Conte  Ugolino, 
E  questi  i'  Arcivescovo  Ruggieri  : 

15       Or  ti  dirò  perch'  io  son  tal  vicino. 


di  beslU  «  Quel  peccator...  Lo  appella  con  nome  senarieo,  noi  oonoseeodo: 
oome  già  Vanni  Fuoci  nel  C.  8i;  ed  eniraiubi  innanzi  che  gli  si  acopraDO  a  n»- 
me  —  Forbendola...  a  più  riprese  del  sangue  e  de*  grami   per   entro  oi  et- 
pelli  del  apo  —  Ch'  egU  avea  di  retro  guasto...  non  più  che  atraiiato 
00*  primi  morsi  ed  iscotennato.    Il  Poeta,  e  igridandolo  e  promeUendo,    non  gli 
avca  dato  t«nipo  di  sdrucir  Tosso  e  por  bocca  entro  il  molle.  U  forbir  dalla  ftoe- 
Ckf    riesca  felicemente  ad  uu  doppio  effetto  :  provvede  a  decenza,  e  dimostra  non 
MO  qual  barbara  compiacenza  del  peccatoro  sul  teschio  della  sua  vittima  —Poi 
(anche  un  poco   induf^'iatosi)    cominciò...    come  chi  s^appresta    a  dir  lungo  e 
gravo  —  Tu  vuoi  ch'io  rinnoveUi...  eh'  io  mi    nnfresehi  e  nella  mante  e 
nel  cuore  —  Disperato  dolor...  eccrssìvo:  e  va  innanzi  all'in fà»dH»i  dolO' 
rem  d'Eooa  in  Virg^ilio,  end'  è  tratto  (e  non  senza  acquisto  di  fona)  cotesto  pre- 
ludio alla  narrazione  —  Che  il  cor  mi  preme...   mi  stringe;  è  refTatto  che 
paion  recarci  le  memorie  orrìbili  —  Oria,  (fin  d'orti)  por  (solamente)  pensan- 
do (a  penxat'io)  pria  ch'  io  ne  favelli...  ch*io  prenda  a  narrarti  il  &tto  — 
Esser  den*  seme...  Avea  Dante  profferte  a  costui   di  cangiarlo  nel  mondo 
secondo  ^dstizia,  purch'e<?li  mostrasele  V  ingiuria  a  so  fatta;  e  però  le  costui  pa- 
role eran  st^nv  che  avrebbe  fruttato  quando  che  fosse  .—  Infamia...  Né  altro 
può  in  sua  vendetta  bramare  tra  gli  uomini   —  Al  traditor  cìk'  io  rodo... 
Tradirono  entrambi  la  patria  ;  ma  l'uno  tradì  il  traditore  ;   ond*  ha  dopiùa  pena 
—    Parlare  e  lagrimar...  Purleró,   mn  non  senza   lagrime.    Il  vedrai  di- 
sconviene al  pdWr/'f,  e  s'appropria  alle  lajrime.  A  tal  proposito  ò  arguta  una 
considerazione  del    Perticari  ;    quasiché   le   costui  parole,    interrotte  e  stroizate 
dal  pianto,  dovessero  più  tosto  argomentarsi   dal   gesto  che  intendersi  al  suono* 
per  la  via  dell'orecchio.  Inetto,  per  contrario,  quanto  mai  dir  si  possa,  è  il  chio- 
sar che  qui  fece   Torquato  :    Parlare   d-.iUa  parte  del  Conte,  e  lacrimare 
d'ino  Arcivescovo.  A  raffrontar   questo   verso   con  quello  della  Francesca,  eh'  è 
un  medesimo  al  senso  (V.  C.  5,  v.  123)  parranno    un    tal  pò*  differenti  alla  for- 
ma, secondo  il  diverso  carattere  dei    due    personaggi.    La  donna  da  Kimlni,  af- 
fettuosa  0  gentile,  alternerà  alle  parole    i  lamenti;    costui,    traditore  e  rabbioso, 
discend(>rA  alla  viltà  delle  lagrime.  B  queste  gli  ghiacceranno  in  sugli  oochi,  del 
paro  che  agli  altri  {  Ben  pare  che  il  testo  lo  nieghi.  IHresti  che   la  sonuna  Ola- 
stizia  consenta  a  lui  solo  le  lagrime,  siccome  sfogo  al  dolor  disperalo  cha  t*ap- 
pareocUia  di  raccontare. 


Clic  per  i'  efTiiUo  de'  suoi  ma'  pensieri , 
Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
E  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè  come  la  morte  mia  Tu  cruda. 
Udirai,  e  saprai  se  m'Iia  offeso.  (') 


(1)  Io  non  ao  «te.  dal  v.  IO  al*.  21  —  Chi  tu  Bis...  ai  gnui  telU)  gl'im- 
porU  uperlo  ;  a  non  na  dimanda  —  Né  per  Oh*  modo  fiMr  quat'  art»  a 
qual  graiia)  TOanto  ae'  qKAflplù...  Una  al  oupo  d' Inrsna.  N*  pur  di  dà  ai 
dà  mira,  a  non  corca  a  upanig.  ArtiOiiD  dal  ^imn  Poeta,  afflnch*  fploahi  na- 
glia  a  coDOKenl  la  sola  a  UrmsDlou  pasiion  del  dannato,  ch't  l'udio  «tariM  — 
Ka  («d  t  qmaUi  che  piA  gli  preme]  Florantlno  Kl  BOmbri  TBramonta... 
Erwia  1  Fiorentini  da  luogo  uiopo  In  aparut  nimldila  ,con  Fìit;  di  che  11  pac- 
citora  lì  vian  promatieDdo  ebe  il  trlito  raccoolo  ddlk  morta  patita  da'  nioi, 
troTl  pia  pronto  l'aninio  di  Danta  a  baadiniB  la  dabita  d«taaujioD>  >D  In  llemt. 
E  '1  vedramo  pìit  tardi  agli  affetti:  al  prorompere  ch'ai  fa  eoa  terribile  sdegoo 
ad  TT.  10-90  —  Oiwiid'  lo  t'odo...  all'ufilr  cime  fnrll.  E  un  peasiaro  ina- 
deiimo  con  quello  di  Fniinau,  ne]  C.  tO,  vv.  ìn-tl  —  Tn  lUi  saper...  Vira 
frate,  e  di  tutta  naiun.  allorquando  li  icopre  altrui  cosa  imola  io  parte  a  chi 
l'oda,  ma  grava  in  aè  o  divulgata  per  fama.  Or  coitui,  al  incurio»  dell'  eawr 
6S  Dante  a  dal  luo  viaggio,  aununiia  il  eoo  proprio  nome  (di  trlHa  calebriti) 
con  paride  che  •oapendoDo  l'aoimo  —  Ch'  lo  tal  il  Conte  UffOllnO...  Jalla 
Gherardetett,  sigaora  di  Donoratico.  Di  parte  Guelfa,  e  potante  In  Piaa,  o  aio- 
lato  dall' Arcivescovo,  per  tiadlmonto  ne  caccio  il  suo  nipote'  Nlao  do'  Viaconti 
di  Oallnra,  a  h  ne  (•xt  sigoara.  Ebbe  voce  d'aver  aocba  tiadita  la  patria,  ren- 
dendo per  danaro  la  me  cfilella  al  fioieotini  a  ai  Loocbesl  —  Ii'Ar«lv«- 
•OOTO  Ragolerl...  degli  U'ialdini,  cbe  prima  botore  ed  alalo  dall'Ugidloo 
a  cacciare  11  Viiconli  di  aignoria,  gli  ti  volta  poi  oontra,  e  acouMol  di  tradi- 
maoto,  a  furore  di  popolo  Io  lece  con  due  >u(ri  flgU  a  altnuanli  nipoti  rÌDchln- 
dere  In  quella  taire  ove  tutti  peiiroDO  di  bme.  Taluni  aosagionano  In  graa  par- 
te di  questa  barbara  iDorta  il  Conta  OuidodaMonteMtra,  DmvanaDU  eletto  da' 
Pliani  por  lor  capitano;  e  la  Cronaca  dal  Villani  (L.  T,  C.  Ii3)  non  no  fogliaci 
aoipetto;  ma  il  aonn  Poeta  (com'  *  manilstto)  ne  aggrava  la  colpa  anll'Ard- 
vewovo  —  Or  U  dirà...  Quell'or  (ente  il  fremita  dell'  impaiieoni  —  PW- 
eh'lo  Bon  tal  vioino...  È  in  questa  parola  il  aarcanne  dall'  odio.  Egli  t  nolo 
pravarbio  :  Chi  ha  mal  vicina,  ha  mal  naiHtIino.  E  il  dannato  inleoda  :  Or  li 
diri  pmh'  io  iti  lon  topra  a  manglartiulo  —  Ohe  par  I'  afMtO  fcAa  'n 
conifguema)  da'  enol  nuk'  pensieri  (HeUe  tue  tiatiiiou  maltht^atioiii) 
Fidandomi  di  lai...  Condlson  neciiiaria  a  eoatltnir  tra^maoto  —  IO  Ioaai 
preso  (cioè  impnsioaalo)  B  posola  mortai  feomhlio  n  morir  nella  oaioere) 
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Breve  pertugio  dentro  dalla  mada. 
La  qaal  per  me  ha  il  titol  della  fune, 
E  in  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chioda, 
25    M'avea  mostrato  per  lo  suo  forame 

Più  lune  già ,  quand'  io  feci  il  mal  somio . 
Che  del  fiituro  mi  squarciò  il  velame.  (') 


dir  non  ò  mestieri...  ùeooma  oom  che  tono  a  nolisia  di  tatti  —  Però.- 
pereid  —  Qnel  Che  non  puoi  avere  inteso...  perchè  arYoniiio  entro  il 
chiuM  della  torre  ^  Udirai...  ti  tara  raccontato  —  K  saprai  (giiidleawio 
tu  etesso)  se  m'ha  offeso...  s*  io  abbia  ragione*  a  dolenni  di  ini.  Risponde  al 
pensiero  di  Dante  enunciato  nel  ▼.  190  del  C.  addietro.  Non  per  cke  il  Poeta 
gtastiflchi  U  Conte  di  tradimento,  oome  adoprasi  a  Aure  il  Biaglail 
ma  cnmnli  Tedio  sall'AJrct^MOOTo  descrivendo  le  orrìbili  tana»  di  qoolls 
e  moltiplicando  pietà  sugi'  innocenti  che  morìroa  con  esso*  Ugolino  dolora  ed  in- 
Airìa  a  descrivere  il  suo  supplitio  ;  ma  non  si  scolpa. 

(1)  Brere  pertugio  etc.  dal  v.  2?  al  v.  S7  —  Bme,  perchè  pieeioh, 
ma  in  torma  allungata  e  stretta,  qaal  sono  le  balestriere  o  feritoie  delle  torri 
antiche  —  Dentro  dalla...  nel  piti  riporto  della  mnda...  Muda  è  quel 
chiuso  ove  si  pongono  uccelli  a  mudnre,  cioè  a  mutar  penne.  Da  indi  può  na- 
scer dubbio  se  Dante  si  giovi  di  tali  parole  a  significare  iperbolicamente  le  an- 
gustie di  quella  torre,  come  altrove  userà  la  cthìm  per  altre  angustie  fPurg. 
C.  10)  o  se  in  fatto  In  torre  che  chiuse  lo  sciagurato  Conte  e  gì*  innocenti  gio- 
vani avesse  comunemente  quel  titolo,  e  servisse  a  si  fatta  bisogna.  Alla  secon- 
da opinione  s'accosta  il  liuti,  e  cementa:  «  Muda  diiaraa  Tautore  quella  torre, 
»  o  forse  perchè  cosi  era  chiamata,  perchè  vi  8Ì  tenessono  l'aquile  del  Comune 
*  (di  Piia)  a  mudare,  o  per  traasunzione,  che  vi  fu  rinchiuso  il  Conte,  e  lì  fi- 
»  gliuoli,  come  gli  uccelli  nella  muda.  »  Quest'ultima  supposisione  non  mi  {«t 
degna  né  del  Poeta  nò  del  soggetto;  ma  quanto  alla  prima,  è  da  dame  apoto. 
E  prima,  il  vocabolo  è  pronunziato  dall'Ugolino  così  in  assoluto,  che  a  torcelo 
per  un  traslato  darebbe  forse  in  affettazione  ;  e  poi  non  ripugna  al  probabile 
che  qnegl'  infici  venisser  chiusi  nel  luogo  più  alto  e  più  secreto  della  torre,  as- 
segnato per  avventura  o  allora  o  in  addietro  al  mudare  delle  aquile.  Bla  spe- 
cialmente alla  congettura  del  Buti  fa  buono  rincalzo  il  oomento  attribuito  al 
Boccaccio  ,  annotando,  che  in  questo  tempo  il  Comune  di  Pi^,  eleM$e  per  mèo 
capitano  e  signore  il  Conte  Quido  da  Montefeittxt;  e  l'Arcivescovo  Rug^eri 
delti  Ubaldini  consigliò  il  Conte  Ouido  e  il  Comtme  di  Pisa,  che  facessero 
mettere  il  Conte  Ugolino  in  prigione  nella  torre  della  Muda.  Né  il  Tomma- 
seo lo  disdegna.  Il  Perrazsi  ci  porta  corredo  di  dotte  notizie  :  che  la  torre  fn 
già  de*  Oalandi,  poi  degli  Anziani,  da  ultimo  de'  Cavalieri  dell'Ordine  di  S.  Ste- 
fano, nel  palasse  che  adesso  appartiene  ai  Kinocchietti,  a  man  dritta  di  chi  pan- 


Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno. 
Cacciando  il  lupo  e  i  lupicini  al  mont«, 
Per  che  i  Pisan'  veder  Lucca  non  ponno. 

Con  cagne  magre,  studiose  e  conte, 
Gualandi  con  Sisniondi  e  con  Lanfranchi 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e  i  figli ,  e  con  l'agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi.  (') 


u  sotto  U  TÒlU.  per  uidva  ddl*  ptuu  de'  (^anliari  •U'ArciTwoovada  —  Xa 
qnal  par  m«...  pa-  cagkmr  della  mia  morie—  Ha  U  tlt^  iitSL»,  Duna... 

<  D'allon  innuiii   («ai  11  VUUai)    1»  d«tu   oner*  fli  ohluaftU    la  taira  dalli 

<  Hkoa,  e  uri  •einpc*.  •  —  E  in  olia  (nslU  qntls)  oonvlma   mmot...  dt 
pur  avTCDln   qvandochritia    ~  Oh'altrl    Si  ohiodo...    che  klcim  livn  (la 

A  diioirdls  e  vsadalis  di  iwrla,  por  1«  Tsggew»  che 
le  future  —  Par  lo  ano  tatmaa»...  AUrmerwo  alia 
lua  fettiilura  —  Più  Iona  gUt...  ieltanfaaaala  al  chiarùrt  di  parteekit 
lune:  eSettiTunsnls,  eran  corti  pM  meli  daccU  eravuii  ohiiul.  Ed  i  ooMluI 
U  (orma,  te  gaudi  a  chi  parla.  Ben  mlaant  cou  i  qnaat'oon»  ohe  ooniputa  11 
tempo  della  tua  prigloaia  per  un  fioco  epirafflio  di  luna,  dova  gli  aU^  il  miau- 
rano  a  aorgar  di  «oli.  latortcanienta,  ooitoco  doraTaua  in  caroare  dall'agnato  dal 
1Ì87,  ad  ora  ToLgara  11  mane  dell'anoo  legueota.  L»  biiiaiTa  loloae  Pli  ht- 
mt  (In  ÌM»inbia  di  lanrj  adoltaU  dal  P.  Lombardi,  fu  TinoriosaowiiU  oombaV 
taU  e  dai  Daaiello,  e  dal  Cona  a  dal  PoMolo,  •  OMMtU  a  tudlrri  dai  bini 
—  anknd'  lo  CmI  U  vomì  bihuio...  V  ha  ohi  'I  preauna  una  eota  oon  «a- 
gno:  di  die  doo  ho  aBim|do,  Né  paml  che  la  ostai  aHUO  il  logUa  ialendara:  Te- 
lando il  Conta  iÌgiiiA«»  eh'  agli  in  mal  punto  faéiormnió  Dna  (Mal  natta 
(a  parA  (a  no  «u;  tonno),  parcioeoht  in  quel  darmfrw  gli  apparra  in  ambia  la 
(rIMa  Oas  eba  lo  aipattava.  Fan  wh  tonno  non  i  dldlnra  atraaa,  aaii  nraala 
nel  linguaggio  comune,  a  ne'  dialetti  hmiglariialroa  —  MI  aqnarclA  D  va- 
iMtia..-  Kn  dunque  alati  lungi  dal  aai^ettare,  nooofat  dall'allaDdars  mena 
Goal  crudele  e  par  ai  e  pa'  figlinoli  :  ■•  un  rtlnme  coprì*a  il  varo,  ah  U  laaOia- 
va  iotravradera  a»  non  isqoaR^to.  DIxba  e'accraaoa   tanora   alla  lAbita  lin- 

(4)  Ooaatl  parar»  »  ma  air,  dal  r.  ÌS  al  >,  sa  •-  lC*aatro  a  doa- 
no^..  Trovo  avvani  in  chioaar  queste  voci  il  Lombardi  ed  il  Monti:  ed  aotramU 
(•e  mal  Dan    n'appongo)    diacoeti   dal  Taro.   Inlerprata   11  primo    nel   aeD»  ao- 
diMtar*  e  di  nonitffnore;  Il  quel    laaio   quanto   abbia  ohe  Ih»  al 
euo  Mi  nli.  U  Mooodo  la  lawada  par  titali  di  ehil  poiaaU,  oa- 


Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane, 

Piangtn*  sentii  fVa  il  sonno  i  mici  figliuoli, 
'  Ch*  eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 


rne  a  dim  m^rstfo  e  Hhnutrr  d>'l  popolo;  né  certo  U  storia  gli  mentirebbe, 
ih^  l*\rnivm<mvo  Hii^'f^ri,  ini/ntn^  rUgolino  pAoava  in  carcere,  ara  fatto 
deatd  H  supremo  nv^'itoro  ili  rit.i.  Si:  non  oho  Tappareiua  del  sogno  .ni 
altrìiiK'Dti  che  d'una  eacci'ì.  roini>  dico  il  gerundio  che  tosto  cons^uita,  e 
le  cni/nr  che  vengono  appros^to.  K  però  i  penonaggl  della  visioiu»  non  ót 
por  nulla  iiW'ntim  ad  es«a;  contiitioch^  Dell'uso  abblam  caccia  altresì  per  V 
ifHitth-r.  rome  può  veilor^i  nM  Nostro  al  (*.  0  di  Purri.  v.  15.  Ma  aia  nell 
moilo  o  ni'll 'altro,  la  gente»  di  qu/^sto  sogno  hanno  afione  e  contegno  di  caC' 
tori;  ul*  ad  altro  cho  a  lalo  azioni*  N'acconciano  i  nomi  deirArriveacoro. 
dunque  >twr:^trn  vai  quaoto  rrijnt  ifor^,  o  tlOHtìO  qoanto  padrona  e  Cflpi 
questa  rnrcì't  cho  in  «ogno  si  mostra  al  (-onte ;  i>  n'ò  buona  conferma  la  ten 
che  vien  prtfs<K>  a  questa  —  Caoolando  il  lupo...  Né  già  «in  fupo,  ind« 
minato  :  atllnrh^  ri  arrorflrianio  ch>»  1'  Ugolino  iutravvedeva  in  questo  inpo 
stt'SHi).  <>  n<^i  lupicini  i  A^Uuoli  i*  i  nipoti.  La  qual  cosa  altri  spiegao  per 
l'he  nel  Ifpn  (:inimul  voracissimo)  K'a^nunciasse  la  fame  onde  areva  a  morì 
ed  altri,  rh*  fiiHs«>  nìuiIidIo  della  tiraiini(i'>  ondi;  aveva  egli  stesso  oppressali 
sua  citta  —  Al  monte  Perchè  .i  Pisan*  t-tc  II  monto  di  S.  (tiuliani», 
terposto  fra  Iiucca  »•  Pisi.  •  \m  racriano  (cosi  il  Tommaseo)  verso  Lucca 
»  rinfacciargli  !•;  castella  tradite  a  Lucca  e  a  l'iren^e.  ^  E  a  niorir  dilani 
(potremo  agginugcn»)  in  ijul*!  pro[irìo  luogo  ch»ì  si  frappone,  come  segno  di 
mici7ia  fra  la  città  tradita  •.•  la  città  cui  frutto  il  tradimento,  e  i»eró  nemiche 
veder  non  ponno  par  dirlo  in  alli'goria  —  Ck>n  cagne  mskure  fr*ffa* 
t»)  studiose  iii^rrttntr  m  s'ig.tc'j  e  conte...  ammorstratr  all^uopo.  Io 
dubiu»  puuto  che  in  queste  co,inv  non  sia  iuiaginata  la  plel>e,  che  istigata 
grandi  m  levo  a  rumore,  e  assalito  il  (.'onte  nelle  sue  caso.  Io  fc'  prigione. 
Tommaseo  da  quel  rox/c  argomenta  i  nobili;  ma  non  son'  essi  enunsiati  a 
me  nid  verso  appresso?  —  Gualandi  otc.  Tre  {lotenti  famiglie  di  Pisa 
qiiali  indettate»!  roH'.Vrcivoscovo,  si  mossero  a  sienninio  del  Conte  e  de'  si 
N'i-irnrdino  adunque*  della  sognata  cacit.  precede  il  poijolotto  famelico  e  scj 
in  ilgnra  di  rn'iw:  succf>dono  i  maggiorenti  in  s>*ml>iao7a  di  cacciatorì  :  vi 
ultimo  il  liero  PrfHato  siccome  cai>o  e  ordinatore  di  fssa.  K  ciò  è  confem 
n»lla  realtà  dal  v.  l(>  già  i*omentato  —  S'avea  messi...  mandati  o  sp\ 
—  D'innanzi  dalla  fronte..*  come  fa  chi  sguinzaglia  snc  schiere^  e  rìm 
«>ssi'i-van'lo  ila  tergo:  il  ijuaPatto  mi  dà  all'Arcivescovo  lou  so  quale  impronta 
viglia<>cf)  «>  (li  traditone  -^  In  picciol  corso...  di  ftcja  -~  Mi  parsa 
sjtemchi...  I-M  •>  qui  figurato  lo  scarso  potere  in  resistere  o  in  solo  eottran 
•  iitaiiti  nemici  —  Lo  padre  e  i  Agli...  in  iscambio  di  ìnpo  o  di  fnpir 
l*i  unV7i>  al  racconti»,  prorrimpo  dal  labbro  paterno  1"  irresistibile  voce  della 
tnr.ì  —  E  con  1  agute  scane...  ''o  l'^-itì  'ytv^nf-n'^cn'ie  i  cani  coniigg 


40    Ben  se'  cnidel,  se  lu  già  iioa  ti  duoli, 

Pensando  ciò  che  il  mio  cuor  s'annanziava  ; 
E* se  noD  piangi,  di  che  pianger  suoli?  (') 


e  airuiuio  —  Fondar  U  flaBebi...  fu«*ii<3d11  >  morta.  8'  Inirsoclan  Dal  ». 
gno  in  codCum  a  il  puiato  a  il  futuro;  s  dk  cl6  pia  Imoendo  il  miitaro  •  piA 
grava  il  terrore.  Nfa  si  «(^cciiD  più  Anti  dut  tratti  a  squarciare  il  vtlamf:  il 
aocntmtwra  àti  iupo  a  da'  iupieint,  f^'é  unudiio  Ai  jnurU,  e  la  mol(A  magni- 
li) Quando  fui  desto  eie.  dal  t.  37  al  v.  1!  —  Tnniatta  la  dlmaiw... 
■a  principio  drl  gienfo.  Dusqaa  hccò  iuoanii  all'alba,  nsirors  in  cbs  i  augni 
UD  quasi  diTinarari  (V.  C.  9  Pura,  dal  v.  13  al  IS)  —  Fianger  Santil...  con 
itioghioni  a  gemiti  —  Fra  11  Mbimo...  Anche  1  gloTabi  bcaano  11  mal  loniKi, 
bancU  fora*  a  divani  hotasrai.  L'oom  d'anni  e  di  tiguoria  sogoa  cacca  a  un* 
gufi:  i  fandnlU  dlfeltan  di  cibo  —  I  miei  flgllaoll...  Eran  ciuqaa,  aacsudo  II 
Balbo  ;  at  tutti,  ma  dua  soltanto,  figliuoli  dell'Ugolino:  dua  iliri  di  Ousllb  ano 
Aglio  a  i'  Elana  di  Svovia,  e  il  quinto  di  Lotto  altro  ano  Aglio,  prigione  in  Oe- 
Dova  dopo  la  rolla  dalla  Meloria.  Ku  ogavols  a  Dante  par  aoqniato  di  piati  ima- 
ginara,  o  laadar  oredere  alngno,  cbe  dua  Agli  da'  Bgll  fbuaro  Agli  del  dlsgraiia- 
ut  dw  narra  il  lugubre  ca».  11  panhi  aia  dlTario  nel  numero,  lascerò  ch'altri 
il  gindiobi.  Al  medenrao  Intanto  di  rendar  più  ti^icit  a  corapaailouaTole  la  nar* 
ravoDa.  apfiartieiia  l'età  teneralla.  o  giovinetta  almeno,  da'  qualtra  rincbluti; 
riapatto  ai  quali  il  Balbo  medeaima  ci  aueana  in  contrario  —  S  >H»nmii<^^i 
del  pana—  Altri  intenda  cbe  tatti  fhiedrsier  pann  a  una  voce,  che  toma- 
rebbe  lo  un  omo  mouoloiw  e  invenalmile.  Che  aa  il  dlatamlar  d'una  caia  equi- 
vale a  un  iuunvgarr.  di  quanto  più  lanero  a  paaaionato  rinaoiri  il  flgnraral 
che  ciaMun  da'  AgUnoli  U*  il  aonno,  qual  con  una  o  con  altra  parala,  accanol- 
no  ai  fHiH  che  totll  aognano  di  nou  atarel  —  Del  reato  (a'io  ben  m'accorgo) 
Ira  punti  ritoluui  più  vivi  da  quaalo  racconto  a  chi  ha  Ranno  ed  aflètto  per 
HguiM  il  ToeU:  un  de'  qnaU  i  piincipio,  a  il  nondo  t  vertice,  e  il  lem  ca- 
laMrofe  ti  letto  t*oo*bHi.  E  panni  ohe  11  priao  d  ala  aott'occhlo,  a  che  l}ante 
ce  ae  amaioai*ca  con  quatta  palMioa  apoatrofe  ch'ai  Ioga  a  a*  &tta  dalI'Vgo- 
lino  —  Ban  ••'  orodal».  Gradale  non»  fa  il  Conta  in  ma  vita,  par  cocMn- 
»  dagl'  inorici.  Or  Mapax»  anche  gli  altri  di  cmdaltA.  Uà  il  Poau  con  qneita 
parola  chiede  a  noi  eompawiona  —  Sa  tu  0ià...  da  qitaafo  punta  —  Mon  ti 

liava  a  ti  ataaao;  aiaai  meglio  che  a  legger,  come  altri,  al  mio  cuor.  Nella 
grandi  ivanture,  I'  umano  iaUnto  precorre  al  fktto,  ima^nando  quel  pia  di  l«r- 
rlbila  che  lasdan  temerà  i  prbttMml  indi^  o  i  pmentlmaall  —Si  obe  plBA- 
gtir  auoll?—  Intemgaiiona  di  ■manioao  dolon;  ma  toma  al  dire  che  nian 
Huppliiio  pareva  quel  ob't  per  Darrwe;  d'an  padre  cootietto  a  veier  l'ifMla 
da'  BgUooU,  •  a  cadu*  iflolto  di  Dune  *ul  loro  caAiittl. 
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Già  eran  desti,  e  l'ora  s'appressava 
Che  il  cibo  ne  soleva  essere  addotto» 
45       E  per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 

Ed  io  sentii  chiavar  l'uscio  di  sotto 
All'orribile  torre;  ond'io  guardai 
Nel  viso  a'  miei  figliuoi  senza  fiir  motto. 

Io  non  piangeva,  si  dentro  impietra ì: 
50       Piangevan  elli;  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  Tu  guardi  si,  padre,  che  hai? 

Però  non  lagrimai,  né  rispos'io 
Tutto  quel  giorno,  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio.  (') 


(1)  Qik  eran  desti  etc.  dal  ▼.  43  al  v.  54  —  B  l*ora  s'appressaTa... 

Non  so  come  il  Bianchi  invaghisca  del  trapassava,  assai  rara  neà  oodid,  « 
rifiatato  da'  migliori  moderni.  Che  se  ciò  non  bastasse,  dovremmo,  e  a  maggior 
ragione,  guardare  al  giudizio  dell'arte,  it^g-uaco  mai  sempre  ed  imitatrice  éeDa 
natura,  e  a  quel  più  di  passione  che  porta  con  sé  la  tragica  narraziooa.  Gke  aK 
cuuo  dubiti  quando  l'ora  di  ciò  che  s'aspetta  i»  già  oltre,  nulla  ha  di  noCabils; 
ma  che  i  terrori  d'un  sogno  inducano  innvui  tempo  il  sospetto  d*  un'alta  vnor 
tura,  questa  è  cosa  che  fa  batt**re  il  cuore  a  chi  ha  senn  d'umanità,  e  tatta  af- 
fetto poetico.  Quest'ora  {secondo  il  Buti)  era  quella  di  terza  —  Ohe  II  cfbO 
(giornaliero)  ne  Cci)  soleva  essere  addotto...  recato,  tradaoono  tafS-  Ila 
il  verbo  addurre^  nel  più  degli  esempj,  dà  senso  d'un  qualche  arnese,  p^  qoalt 
la  cosa  si  porti.  Io  dal  testo  presente  ho  argomentato  più  volte  che  il  cib9  sa- 
lisse a  que*  disgrasiati  per  metso  di  carrucola  o  d'altro  consimile  ordigno,  che 
scusasse  1'  entrare  di  rthicchessia  nel  carcere.  Non  metto  a  censura  raltmi  spie- 
gaàon^  ma  questa  parrebbe  più  consona  al  verbo,  e  quel  che  importa,  piò  eon- 
ducente  a  pietà  —  B  per  suo  sogno...  in  sue  forme  diverso  per  avveoCiirs, 
ras  in  tutti  presago  di  fame  -~  Ciascun...  (de'  cinque)  dubitava^.,  temefta, 
bassi  a  intendere;  ch'è  senso  bellissimo  e  classico  di  questo  verbo  —  Bd  lo... 
non  già  i  figli;  i  quali  o  non  s^nUmo  o  non  attendono  al  tristo  nmiore  —  CSbla- 
var...  dar  di  chiai>e,  o  fermar  con  chiodi:  che  regge  in  entrambi  i  senm.  B  il 
jecondo  è  più  tetro  per  avventura  ad  imaginare,  e  fors'anche  più  stretto  al  Ce- 
sto; perciocché  il  rigirar  d'una  chiave  non  giungerebbe  agli  orecchi  deirUgolino, 
nò  cosi  tosto  gli  annunzierebbe  la  trista  fine,  quanto  i  colpi«del  martello  che  in- 
chiodino la  toppa.  Il  Villani  :  Pedono  chiavare  la  porta  della  detta  torrm,  «  te 
chiavi  pittare  in  Arno  — .L'osolo  di  sotto...  che  dav«  in  sulla  strada;  He- 


55    Come  un  poco  di  raggio  si  (ii  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso, 
Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi; 
E  quei ,  pensando  eh'  io  'I  fessi  per  voglia 
60        Di  manicar,  di  subito  levorsi , 

E  disser:  Padre,  assai  ci  fla  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noi  :  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia. 

Qheta'mi  allor  per  non  Tarli  più  tristi: 

65       Quel  dì  e  l'altro  stemmo  tutti  muti  : 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t'apristi?  (') 


iModn  iDdUa  «tu  Diano  rinuoNi  n«ll*  urr«,  d>  alunna  ars  par  rìantr*r*i  -• 
Ond'  lo  guardai...  per  iipian  In  ini  volto,  s  plA  ipecUlmente  Degli  ooeM 
do'  agli,  u  >rMMra  intsu  •  apìcgMo  «  mi  Utni  quel  (nono  —  SbusBi  fkr 
mono...  taiDBDdo,  od  ogni  oallk  ch'et  pitrlusit,  tmdln  l'onibila  amno  —  IO 
Don  planpaTa...  !«  diiperulona  non  ha  pia  nt  l&nwuiti  at  la)irime  —  8Ì 
dentro  implatrsl...  Tania  mi  ri  fé'  il  ciort  di  p!ilra  —  PlAnpeVM) 
«Ili...  i  flgliuoli  :  parche  non  ancor  diiperiti:  né  già  pel  chiavarsi  dtll'utdo,  tm, 
nolo  a  goardan  il  padm,  la  Hmblania  cosi  ibigottito  s  allarato  ^  Ed  An-> 
■almuoolo  mio-.  Qiualo  mio  par  aggianla  di  Unsmu,  o  fona  par  km» 
a^  nostri  occhi  11  più  norallo  d'età,  a  11  più  affattDoio  a]  parlare.  Del  reato  An- 
■tlffluccio  aaicava  di  quel  Lotto  che  diiii  taatA  prigioniero  la  OeooTa  *—  Ttl 
fluBIdl  ^.-  Perché  ci  guardi  IH  coti  fallammttl  —  Cb«  bAlT...  Non  è 
dunque  in  aoapetto  della  cagiane.  E  coti  >1  vuol  creder  degli  altri:  e  l'età  meno 
wpeita  iJ  comporta.  Indi  naioe  uoo  scambio  di  aAnooM  aollecitDdiDe  :  De'BglI  la 
vedu*  00)1  Mlemfatto  il  padre,  e  nel  padre  per  lama  che  1  Agli  atilngan  l'arcano 
—  P«i4...  p4reià  (btto  aocoTto  che  ancora  non  diqwraTano)  non  Ingrlmal... 
itnni  a  freno  li  lagrim  —  Ni  lispOM'  lO...  alle  parole  nft  d'AoMlmoccio  né 
d'aleno  altro,  per  chiodar  meglio  la  ne  iWaaa  l'orreodo  MCMo  —  Tntto  qatf 
giorno...  in  col  l'uido  Ai  chimo  —  InAn  Olla  l'Kltro  aol...  (del  eeoonda 
giomol  Dal  mondo  usolo...  quasi  vaglia  ■igniacire,  o  11  dolore  gli  porli  aol 
labbro,  che  il  nnoio  iole  sorge**  ad  alltgnin  11  Diando,  maoon  quell'angoMo 
■apulcra  di  dvl  in  cui  atavan  riochiuw. 

(1)  CODM  OD  pomi  di  raggio  «e.  dal  v.  SS  al  *.  86  —  Ajipnia  un  dt- 
bol  guitto  di  luce  ;  che  qui  i  ngglo,  per  ola  che  paoelrand  D  a  tdrtt  pel  pioolol 
tCwanu,  diHgM  uu  Ooea  Um>  nel  baio  deUa  priflraa  -  SI  ta  moaM...  fu- 
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Poscia  ohe  ftiinmo  al  quarto  dì  venuti, 
(■addo  mi  si  gittò  disteso  a'  piedi , 
Dicendo  :  Padre  mìo,  che  non  m'aiuti  ? 
70    Quivi  morì:  e  come  tu  mi  vedi, 

Vid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  ({uinto  dì  e  il  sesto  :  ond'  io  mi  diedi 
Ciià  cieco  a  brancolar  sovra  ciascuno, 
E  tre  di  li  chiamai  poi  che  ftir  morti: 
75       Poscia  «  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno.^') 


Irodotlo;  e  badiamo  alla  virtù  del  verbo,  die  ia  Dante  ha  pur  aempra  um" 
Vigorosa  —  Bd  io  BOÒrsi...  da  scorgere:  potei  vedetti  a  qo^  barioBe^i 
quattro  visi...  de'  quattro  giovani;  è  mercè  di  quel  per  (ch*Alui  ipiif ■  ptnr 
mezzo)  vorrei  intendere:  errando  cogli  occhi  or  »uU'uno  or  MulVaitro  — >  H 
mio  aspetto  stesso...  riroagine  medesima  del  viso  mio.  Qui  diaoordaB  gii 
annotatori  ;  o  non  ^  però  di  costoro  chi  paia  tenersi  al  filo  da*  seotiiDMiti  cke 
Via  via  ci  rondticono  a  questo  passo  :  ond'è  che  a  mia  volta  avrò  forse  a  diaear- 
dare  da  tutti.  K  ilatln  for  mttcìlenza  (chiosa  il  Bianchi  con  molti)  argomenta 
fa  mia\  e  di  questa  guisa  fa  il  padre  troppo  più  sollecito  dì  aè  oh*  da*  ù^t  e 
rabbioso  dì  cosa  cht>  o  v^dca  da  gran  tem^K),  o  se  non  vedeva,  oertameDte  bob 
poteva  apparirgli  pel  dii*ìunan«  d'un  giorno.  Il  Lombardi  e  il  Tomma^v^  eoa 
più  senno,  m*  corcano  il  scn!u>  nel  recìproco  affetto,  e  nella  somigUana  che  suoi 
mostrarsi  tra  consanguint'i  ;  o  quest'ultimo  chiosa  :  Simili  a  me  e  per  sangme  e 
per  f'tme.  K  alle  duo  sentenze  s'accostano,  qual  più  qaal  meno,  anche  gli  altri. 
Serbando  a  ciascuno  la  debita  riverenza,  veggiam  nondimeno,  per  parte  aostta, 
di  staro  ai  concetti  addietro  finché  ci  scorgano  a  intender  questo.  La  vigile  cun 
ond*  era  premuto  il  cuore  dell'Ugolino,  incomincia  dal  v.  43,  e  dal  i/uardo  ch'é 
ficca  nel  guardo  do*  tìgli,  e  procedo  nel  domandar  d'AnscImuocio  (v.  SI)  e  vieni- 
meglio  si  manifesta  nel  v.  53,  vale  a  dire  nel  silenzio  ostinato  che  il  padre  pre> 
scrive  a  sé  .stesso.  Egli  adunque  non  ha  maggior  cura  che  di  nascondere  ai  saoi 
la  tremenda  realtà  che  il  chiavare  dell'uscio  gli  avea  rivelata  ;  ed  è  qoanto  s 
dire  dt'ei  faceva  ogni  prova  di  mantenere  ne'  figli  quel  non  so  cha  di  sparans 
cèe  a  lui  era  tolta,  e  che  all'umana  natura  può  temperare  alcun  poco  la  don 
Becvtsità  del  morire.  Ma  da  qne*  versi  al  presente  verso  una  notte  ed  un  giont 
sua  volti  di  soprappiù;  e  quel  che  i  figliuoli  aon  hanno  compreso  al  rumor  deUs 
chiavi  o  de'  chiodi,  comprendon'ora  al  trascorrer  del  tempo  e  al  terrore  pataroo. 
.U  primo  raggio  di  luce  Ugolino  vede  solcata  sul  viso  dei  quattro  la  staasa  dì* 
lioue  ch'egli  avea  nell'aspetto.  Indi  il  furioso  dolore  che  scoppia  n^  veiso 
Ite  .  e  che  parmi  il  secondo  termine  «  e  '1  più  saliente ,  della  tragedia  — 
Is  mani...  e  col  pugno  chiuso  ;    ch'è  atto  di  smania  indicibile  •— 
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^olor  mi  morsi...  Terrìbile  a  àirtà,  che  in  questo  Canto  ogni  cosa  ti  parli  del 
mordere:  fin* anco  il  dolore  —  B  quei  pensando...  In  fimciii)U  da  più  ehe 
dae  giorni  dìgioni,  è  giadisio  pronto,  perchè  viene  da  neoenità  di  natura  — 
Di  manioa>r...  per  la  lemplioe  aiion  dei  mangiare  è  dimeetico  al  Trecentisti 

—  DI  subito  lerorsi...  levaronti  in  piedi:  quasi  per  darglid  tutti  —Assai 
si  Ha  msn  doglia...  Anche  in  loro  la  doglia  crudelmente  contrasta  alla  fame. 
Ma  qui  anche  è  divario  in  dò:  che  nel  padre  preralga  il  pensiero  della  ditpert^ 
xUme  per  pietà  de*flgliuoli,  e  in  costor  del  digiuno  per  affettuosa  oompassion  ver- 
so il  padre.  Questo  tratto  sublime,  e  ohe  per  età  cosi  tenera  a  poco  sta  ohe  non 
passi  oltre  i  termini  del  naturale,  par  bene  ohe  gitti  la  maggior  luce,  fira  quaa- 
te  son  parti  del  truce  racconto  —  Ctaeste  misere  oami...  già  impoteriu 
dal  carcere  lungo,  e  dal  nuovo  digiuno  —  B  tu  le  spoglia...  riprendile,  tu 
che  le  hai  date  —  Q>aeta*mi...  mi  quetai.  Questo  mi,  dice  il  quanto  gli  costi 

—  Per  non  Carli  più  tristi...  più  diafani  dell'animo    che  già  non  fossero 

—  etnei  di  e  l'altro...  cioè  il  terso  —  Stemmo  tutti  muti...  H  sUensio 
dei  dispsrati  —  Ahi  dura  terra...  Tal  grido  suggella  il  predetto  gludisio  : 
che  niente  fu  loro  di  tanto  strasio  quanto  il  cessare  della  sperana  ;  oh*  è  quasi 
un  sopravvivere  del  corpo  allo  spirito. 

(1)  Posola  ohe  ftonmo  etc.  dal  v.  67  al  v.  75  —  Al  quarto  di  Te- 
nuti.*. Il  poeeiaehè  ed  il  venuti,  dan  quasi  ad  un  giorno  lunghena  d*nn  secolo; 
si  penoso  era  il  tempo  a  qua'  miseri  —  (HuldO...  Bra  questi  un  de*  Agli  del 
Conte  Ugolino;  e  il  Poeta  lo  finge  a  morir  primo,  crederei  per  più  strasio  del  padre 

—  BO  si  gHtò...  boccone;  mentre    ta  per    awidnarsegli    e  chiedere  aiuto  — 
Che  (perekè)  non  m'aiuti'^...  È  quasi  un  rimprovero,  il  concediamo,  e  però 
più  tagliente  coltello  nel  cuore  paterno.    Ma   rimprovero  ehe  non  vien  dal  pen- 
siero; è  il  rantolo  dell'agonia,  è  il  naturai  grido  d*un  figlio   ohe  sentesi  a  venir 
meno  in  sogli  occhi    patemi    —  CtolTl  mori...  S  nel  luogo  ove  cadde  mori. 
Cosi  ^iega  il  Buti,  e  ripete    il  Bianchi;    ambidue   spensierati  di  miglior  senso. 
Bd  è  questo:  che  Qaddo,  nel  pronunsiar  le  dolenti  parole  fini  la  vita.  Del  quivi^ 
espressione  d'istante,  non  fidlan  gli  esempj,  un  de'  quali  è  nel  5  di  Purg,  e  nel 
V.  54  —  B  oome  tu  mi  vedi...  Né  a  questo  mi  giova  la  ohiosa  del  Tomma- 
seo, oosiibtta  :  Coei  disperato,  affamato,  languente,  eoH  inHrizsito  di  deboles' 
Ma  e  d'orrore.  Perciocché,  quale  rassomigliansa  può  mai  correre  tra  rUgoUno  in 
quelle  ora  di  morte  e  Tattnale  sua  pena  in  Infamo  t  Laddove  uscirà  naturale  e 
spontaneo  1*  intendere:  B  coti  come  ora  tu  vedi  me  eo*  tuoi  occhi,  io  ho  ve^ 
duto  co*  miei  etc.  Bipressione  tutta  verità,  e  ohe  ci  corra  sul  labbra,  se  raooon* 
tiamo  alcun  &tto  o  incredibile  o  doloroso.   Aggiungi,  ohe  certe   lesioni   hanno: 
S  come  tu  me  vedi  —  Vld'  lo  oasoar...    rifiniti   di  vita:  lo  dice  il  verbo  — 
Ad  uno  ad  uno...  seoondoohè   Tono  o  Taltro    più  o  meno  dorò  V  inedia  — 
Tra  11  quinto  ^  e  11  sesto...  Sopravvivono  tutti  a  Qaddo,  fra  i  quattra 
forse  il  più  innansi  negli  anni    —  Ond'  io...    Di  quest'onde   è  da  (hr  moUo 
caso  per  una  quistione  ohe  oi  s*appaiecchia  •»  Già  oleoo...   ornai  fatto  cieco 
degli  occhi,  non  meo  dal  dolora  che  dalla  fkme  —  A  brancolar...  a  oaroar 
oolle  mani  contratte  a  mo'  di  branche  —  Borra  olasouno...  trsendomi  oar« 
pone  or  sull'uno  or  soli*  altro  cadavera  —  S  tre  di  li  ohiamai...  por  isnu* 
nioso  dolora.  Àloun  testo  vuol  legger  due  di,  stando  ai  Buti,  il  quale  afferma, 
ohe  dopo  gli  otto  di  (dal  ohiavarsi  dsU'usolo)  ne  furon  cavati,  e  portati,  imoi' 
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Quand'ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co'  denti , 
Che  furo  all'osso,  come  d' un  can,  forti.  (') 


lappati  nelle  nuore,  al  luogo  delti  frati  Minori    a  S.  Francesco,  e  ioUerroH 
•to.  *  Poscia   più  ohe  il  dolor   irt>tè  il  digiuno...  La  wo&am  «1  ehisdt 
d*im  tratto.  Ma  noi  aiamo  a  tal  vono,    che  mette  e  sempre    metterà    dieoordia 
fra  i  ohkNatori,  e  dinanzi  al  qaale  aarebbe  temerità  il  voler  sentenslare  aaaohi- 
tamente.  De*  veochi  non  è  alcuno  che  non  siasi   tenuto  aO*  interpretazione  pia 
fiuile  e  più  confkcente  ad  amanita,  che  potrebbèsi  stringere  per  la  più  semplice 
in  questi  termim  dei  Biagioli:  La  fame  potè  piil  che  il  dolore,  poiché  quella  e 
non  queeto  Vueciee.  Potrebbe    anche  airiochirsi    con  questi  del  Monti:  PM  che 
la  forza  del  dolore  a  tenermi  vivo,  valse  la  forza  della  fame  a  finirmi.  Sot- 
tilizza di  più  il  Tommaseo  :  Il  dolore  combattè  con  la  fame,  lo  spirito  col  i^r- 
pò,  per  pi4  strazio  d'entrambi.  Ciò  nondimeno  alla  nostra   età    venne  ftiori  no 
oomento  orribile  :  che  V  Ugolino,  per  ben  tre  giorni    ritenuto    dal  paterno  do^ 
lare,  da  ultimo,  cacciato  da  prepotente  necessità   di  natura,   mettesse  i  denti 
sui  corpi  de*  figli.  Ed  è  giusto  che  a  si  atroce    imagine    inorridissero    molti,  e 
più  ch'altri  il  Blanc,  che  virilmente  difese  V  opposta  sentenza.  Poich'  ella  si  di- 
linde  altresi  da  sé  stessa  In  chi  ha  sensi  d'umanità,   noi  diremo   per  la  oontrs- 
ria  quel  tanto  ohe  può    avvalorarla,    lasciando  il  giudizio    intero    (come  forse 
volle  anche  il  Poeta)  ad  arbitrio  di  chi    s'addentra  in  quel    verso    arcano.  B  il 
ftremo  modestamente,  e  per  forma  di  dublit),  de*  quali  ciascuno  potrà  rispondere 
a  sé  medeshno.  —  E  prima,  quell'onde  del  v.  72,  può  indurre  un  cotal  muta- 
mento nell'animo  dell'Ugolino,  tra  l  figli  ancor  vivi   e  tra  i  figli  già  estinti  f  E 
il  0iét  oiooo  del  verso  appresso,  potrebb'  esser  temperamento  di  sommo   arti- 
sta e  filosofo,  per  iscemare    l'orrore    dell'atto,  togUendo  al  rabbioso    padre  l'a- 
spetto de'  morti  figliuoli?  B  quel  brancolare  può  egli  tirarci  all'  idea  d*  una 
belva  ohe  spieghi  l'artiglio  a  ghermire  la  preda  f  E  nel  v.  74  non  può  intrawe- 
dersi,  ohe  tre  di,  per  l'eooesso  del  dolore,   A  ritenesse   dal  mordere  ?  jB  l'ultimo 
verso  sarebbe  un'antitesi  a  questo!  E  direbbe  per  avventura,  che  nella  lotu  fra 
•la  natura  del  corpo  e  '1  dolore  dell'animo  (sia  pure  un'istante)  vincesse  la  primal 
Tanto  più  che  digiuno,  ne'  termini  propij,  è  astinenza  non  già  privazione  di  ci- 
bo, n  pensiero  è  atroce,  io  mei  so:  tanto  atroce,  che  ogni  spirito  gentile  riingge  a 
■ol  oonoepirìo.  Ma  non  vuoisi  dimenticare  che  l'atto  è  imaginato  in  persona  d'un 
dannato  fra  i  traditori,  cui  Dante  non  concede  por  segno  di  pietà  mentre  tanta 
DO  aduna  sui  figli  :  che  a  questa  pietà  volle  Dante  congiungere   quanto  posslbil 
fòsse  il  terrore:  che  il  Conte  Ugolino  fìi  in  vita  crudelissimo  uomo,   fino  a  ftrir 
di  pugnale  alcuno  de'  suoi  oonsanguinei.  Nò  la  terzina  che  segue  è  del  tutto 
straniera  al  terribil  concetto;  sul  quale    (se  pur  è)  stende    un  velo  il  Poeta  con 
opportunità  ed  artificio  di  sommo  maestro. 

(1)  Ctoand'ebbe  detto  ciò  etc.  dal  v.  76  al  v.  78   ^  Quel  dò,  par  da 
darsi  più  specialmente  all'ultimo  verso,  in  riguardo  del  quale  si  disputa.  Ad  o- 
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Ahi  Pisa,  vitaperio  delle  genti 
80       Del  bel  paese  là  dove  il  si  suona; 
Poiché  i  vicini  a  te  pnmr  son  Irati, 
Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  sa  la  foce* 
^  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 
85    Chò  se  il  Ck)nte  Ugolino  aveva  voce 
D'aver  tradita  te  delle  castella, 
Non  dovei  .tu  i  figliuoi  porre  a  tal  croce. 
Innocenti  Cicea  l'età  novella, 
Novella  Tebe,  Uguccione  e  il  Brigata, 
90       E  gli  altri  duo  che  il  canto  suso  appella.  (^) 


gni  modo  il  chinarti  rabUotamenlo  ohe  &  l'Ugolino  a  rimorder  la  ntioa  dell'Ar- 
dvMooTO,  non  lembrerà  lania  grave  cagione  immediato  dopo  qnelk  miéterloM 
parola.  Io  ao  bene  che  il  Roggeri  traditore,  autor  della  trama  ohe  oondwMe  i 
cinque  a  perire  d'inedia,  già  eolo  per  questo  meriterebbe  ohe  la  divina  Oioati- 
Bia  lo  dia  a  divorare  io  etemo  al  tradito.  Ciò  nondimeno,  ohe  Mnta  in  perpetuo 
a  mangiarsi  la  testa  da  un  padre  chi  trasse  un  padre  a  tàr  segno,  non  ch'altro, 
di  mordere  gli  esangui  figliuoli,  è  coneetto  pi&  grande,  pi&  nuovo,  e  a  mille 
tanti  più  tragico  —  Con  gli  oootai  torti...  biechi  o  timlunaH  —  Rlpreaa 
U  teschio  misero...  già  vuoto  nel  oorebro,  e  scotennato  e  sanguinoeó  alla 
ooppa,  siccome  vedemmo  pel  v.  129  del  Canto  addietro  —  Oc'  denti...  B  con 
ohe  altro  poteva!  Non  certo  colle  mani  (come  flngon  pittori  e  disegnatori  fra 
tant'altre  mentite  che  recano  al  testo)  le  quali  eran  fitte  nel  ghiaccio  con  esso 
il  corpo  fin  presso  alle  ciglia  —  Che  furo  all'osso...  al  planlarai  nelt0uo 
finora  intero  della  nuca;  avendo  il  Conte  sospesi  i  morsi  al  gridar  del  Poeta  col 
V.  133  del  C.  32  —  Come  d'un  oan  fòrti...  a  sdrucirlo ,  ad  entrar  nel  mi- 
dollo. 

(1)  Aia  Pisa  etc.  dal  V.  79  al  V.  90  —  Vituperio  ^Ue  ffentl...  m- 
gione  o  argomento  d'infamia  ai  concittadini  d'Italia  —  vel  bel  paeea... 
Il  dir  bello  a  quest*  ora,  non  è  cosi  per  amore  alla  patria,  quanto  per 
giooe  d'antitesi  al  vit^tperio  che  toma  in  comune  alle  varie  terre  dalle 
messe  crudeli  di  Pisa.  Bellezza  ed  infamia,  accoppiate,  son  quanto  di  fiKe  e 
d'ombra  può  mettere  a  contrasto  un  pittore  —  Là  dove  il  »i  enona...  Ore 
parlati  il  si  :  quanto  a  dire  in  Italia ,  In  rafflronto  degU  altri  paesi  ere  allbr- 
masi  con  altro  vocabolo,  e  in  ispecie  della  Proveata  ove  sutma  r  hoc  ;  flode  il 
T<tii(rift'Vr'^  Piacque  a  Dante  distinguer  1'  un  dall'altro  gì'  idUml  di  fanti  lati« 
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Noi  passamm' oltre,  là  've  b  g^ta 
Ruvidamente  un'altra  gente  &soia. 
Non  vòlta  in  giù,  ma  tolta  riversata. 


na  e  ohiMBtttI  paralo  romaiui,  dallA   putloelU  aAnnatlTa»  oome  può  W9èmà 
oallA  Voitfore  Eloquenza,  Non  marito  qoul  cba  li  oonftitf  1»  oongtettnm  ita  P. 
Lonbardi  e  dal  Coito,  i  quali  non  abitoati  (par  qtul  cha   para)  «1  li  dai*  M> 
TAlighiarl,  ooai  fraquento  nal  noatro  toato,  a  ai  gradatola  ai  Traoaatiati,  ileaB> 
blarono  par  indioaiiono  di  luogo  kmtono   da  chi  paria,    a  eoa  tutta  girnvilà  aa 
aonobimeco  dia  il  Poato  aUordì*  diada  opara  a  qnaalb  Canto  fticBa  Inagi  dU  bei 
foiBèe  dia  qol  8*aooanna.  Da  quaato  arrora  profiana  la  doppia  •  TaatelBa  8ap« 
poaialona   dal  Lombardi:  o  dia    Danto  ai  troraasa  ai  &  là  daU*AlpB   sa    tetaaa 
pariar  dall*  Itolia,  o  In  alcuna  dalla  noatra  proTincia  dwanto    V  aaigfio,  aa  laftì 
con  quaato  antonomaiia  allodara  aUaaola  Toacana.  Sa  non  cha  quaato  aottiglHBi 
ritornano  al  nulla,  quando  ai  sappia,  e  ai  yagga   par   miUa    aa— pj  daD'Aalan 
madaaimo,  coma  il  Id    in  oongiunsione   dal  dooe^    non  ato  cha  Taaaaggiatiw,  o 
riempitivo,  ani  fkre  di  molto  altre  avTarbiali,  a  coma  aatoi  volta,  ban  loagi  dal 
riferbsi  a  luoghi  diacoetl,    &  canno    per  lo  contrario  a  quel   ponto  ove  navaai 
l'uomo  cha  lo  pronuniia.  B  di  quaato  fittto  è  nel  ▼.  92  del  C.  2  di  Pvry.  a  mi 
▼.  3t  dal  S5.  e  nel  01  del  28  della  Cantica   steaaa.   B  a  più  altri  riaaooCri  ai  f» 
paleee  che  il  là  dove  apeaae  volto  nell'uao  di  quel   aeoolo  non  aaoa  dal  acianirra 
algniflcato  d*un  ubi  —  Poiohò    i  Tloiiii...    da  un  lato    Firansey    dall*  altro  i 
Luooheai;  i  più  acerbi  aweraaij  di  Pita  —  A  te  punir    son  laìnti...  a»  mo- 
ttrano  tiepidi  a  farti  scontare  le  tue  scelleraggini.  È  grande  concaito,  a  quanto 
mai  dir  si  poasa,  di  poetica  enCui  cotesto  dell'Aligblarì:  che  aa  al  debito  di  gin* 
sto  vendetto  venia  meno  l'affetto  e  la  possanza    degli  uomini,    ai  movaaaa  V  ia- 
sensibil  natura  a  ministra  della  divina  Giustizia,  ed  eotraaae  in  lor  luogo  —  X«a 
Capraia  •  la  Ok>rgona...  isoletto  nel  mar  Tirreno,  oppoato  (a  ban  poca  £• 
atanxa  tra  loro)  alla  foce  d'Amo  —  B  faocian  siepe  ad  Arno—  a  ad  na 
tempo  appressando,  e  strìngendosi  in  una,  abbarrino  il  varco  e  nieghino  al  flusM 
di  mettorsi  in  mare  —  Si  ch'egli  annieghi    in    te  eto.  Giganteaca  idea  di 
adegno  infrenabile  e  generoso.  B  quanto  potonza  di  <V»tft^f;   ndl'imaginara  che 
il  coreo  d*un  fiume  trovando  riotoppo  all'uscito,  mugghiando  dia  addietro,  e  rio- 
groesi  la  piena,  e  si  torca  a  gran  flotti,  ed  allaghi    la  disgraziato    città,  si  che 
un  popolo  intoro  vi^ai  sommerga  !    —  Chò  se  il    Ckmte    Ugolino...  n  aa- 
pionto,  non  men  che  poeto,  dopo  Tiro  peto  primo  dell'ira,  &  luogo  alla  dritto  ca^ 
gione,  e  discerné  la  causa  de*  figli  da  quella  del  padre  —  Aveva  Tcoa...  era 
in  fama.  Da  tal  frasA  (oh'io  cerco    indarno    nel  vocabolario    degli  AoQadamià^ 
argomento  il  Bianchi  che  il  tradimento  non  fosse  certo  e  protato.  Ma  ninn  da- 
gli storìei  il  niega,  né  Dante  ne  dubita  se  assegna  il  Conto  alla  fossa  de*  Tiadi- 
torì.  n  punirlo  fu  quasi  a  rumore  di  popolo,  non  per  decreto   di  magistrati;  e  a 
questo  accenna  forse  il  notar  della  voce  pubblica,  anziché  d*una  prova  gioridioa 
'^  Delle  castella..*  sul  fatto  delle  castella,  che   furono    dall'Ugolino  oonaa- 
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Lo  pianto  stesso  li  pianger  non  lascia , 
95       E  '1  dnol,  che  traova  in  su  gli  occhi  rintoppo, 
Si  volve  in  entro  a  far  crescer  Tambascia; 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo, 
E,  si  come  lisiere  di  cristallo, 
Rìempion  sotto  il  ciglio  tutto  il  coppo.  Q) 


goAto  al  Luoebflti,  Piero  dì  Danta  eonCBrma  il  miaiktto,  e  registf»  a  nome  !• 
coMtella  d'AacUno,  di  Vena  e  di  Ripafratta  —  Non  dOV«Ì  ta  (wm  tru 
bwm  dritto  ehé  tu  alo.)  i  llgliuoi  (oo*  aipoti)  porre  a  tal  croce.*,  a  k 
lento  e  tormentoio  suppUsio.  La  croce  a  Agora  di  straiio  aenaibile  abbiam  già 
trovata  nel  ▼.  &4  del  C.  16,  e  di  strasio  morale  nel  v.  01  del  C,  7  ^  XniiOv 
centi  teeea...  dichiarava  o  latciava  credere:  è  il  senio  medarimo  che  al 
rerbo  fare  vedemmo  e  vedremo  attribuito  in  più  luoghi,  niA  ipecialmente  nal 
C.  1  pél  V.  136,  e  nel  10  pel  16.  E  par  che  il  Poeta,  qoasiehè  per  antited.  in* 
tenda,  che  te  la  pabbUca  voce  era  prova  bastante  a  punir  l'Ugolino,  per  altie 
parte  la  oondlslone  dell*età  fbsse  bastevole  argomento  alla  innooensa  de*  giomk* 
ni.  B  questo  è  Ihiguaggio  di  rettitudine  —  L'età  novella...  ancor  freeo^ 
n  Tommaseo  lascia  arbitrio  di  tradurre  inesperta,  ed  intende  di  cote  puhbiieho; 
il  qnal  senso  non  so  se  si  regga  nell'uso  della  parola.  Ila  il  dotto  nomo  s*ado* 
pera  a  oondUar  col  Poeta  le  conclusioni  del  Troya  che  dimostra  già  adulti  qo^ 
gi*  infUid,  o  talun  di  loro;  sentenza  già  propugnau  dal  oav.  Flaminio  dal  Bor- 
go per  menomare  riroproperio  a  Pisa  sua  patria.  Per  altro  difendono  il  teilo  di 
Dante  la  sdenxa  ch'egli  potè  aver  delle  oose  nel  1289,  ch*è  l'anno  ventiqnattva- 
simo  dalla  sua  nascita,  e  Tautorità  del  Villani  contemporaneo,  e  l'altra,  noa 
meno  valevole  benohè  più  tarda,  del  Maochiavelli.  Arrogo,  che  ninn  poeta  4  ai 
stretto  alla  legge  del  vero,  che  gli  sia  tolto  d'accrescerlo  un  tratto  o  d'asaottip 
gliario  laddove  il  domandi  la  ragion  degli  affetti  —  Novella  Tebe...  B  qui 
in  senso  di  nuova,  o  seoonda  Tebe:  tenibile  antonomasia  ch*ei  fulmina  in  capo 
ai  Pisani.  B  non  già  (come  imagina  Piero)  perchè  i  Tebani  fondassero  Pisa,  ma 
perchè  in  Tebe  si  oommiM  quanto  di  più  nie&ndo  e  di  più  sceUscato  ramoMOti 
Taatidiità.  Il  Tommaseo  ci  ricorda  in  ispecie  i  fraterni  odj  d'Bteocla  a  Poliniea, 
fecondi  di  tante  guerre  e  di  tante  sciagure.  —  Ugncoione...  Boeo  Tallio  fi- 
gliuolo del  Conte  —  S  il  Brigata...  Ugolino  anche  questo  di  noma,  a  eoi 
davan  l'aggiunto  di  Brigata:  figliuolo  di  Guelfo  e  d'Elana  di  Svavia,  a  pere 
nipote  d'Bofo  re  di  Sardegna  —  Eì  gli  altri  dno...  Aneelmuecio  a  Oadio  — 
Che  il  canto  eneo  appella...  doè  nomina;  ai  w.  50  e  68  —  Sbollito  un 
tratto  lo  sdegno,  il  PoeU  ripiglia  il  cammino^  Pel  Conte,  pel  padre^  pai  tradito* 
re,  non  mostra  pietà,  e  non  ha  parola  di  compianto,  mentre  sfona  il  lettore  ad 
impietosire  a  a  compiangere.  Qui  il  debito  della  Giuatisia  soggioga  ^^istieti 
d'umanità. 
(1)  Noi  passamm'  oltre  etc.  dal  v^  94  al  v.  09  —   Oltrepassano  i  Poeti 
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100  E  avvegna  che,  si  come  d' un  callo, 
Per  la  freddura  ciascnn  sentimento 
Gessato  avesse  del  mio  tìso  stallo, 


U  cerehia  àtàVAnienùraj  ed  enlnuko  fai  Tolpm$a ,  par  fbndeido  «Ha  Tolta  del 
meno.  Qoeeto  terso  giro,  ehe  iria  più  s'affooda*  ed  aoooglie  a  tomo  i  TroéiMori 
4egli  otpiti,  lia  oenfiiioni  di  peaa  piA  dove  al  shmo  e  piA  ignemlnleee  allo  ipi- 
rito;  pereiooehò  (crederei)  queeta  forma  di  Frode  ha  in  aè  pi&  maliria»  ooom 
qaèl]a  che  offende  più  drittamente  la  fede  speciale  di  coi  n  fin  cenno  nel  O.  11 
iJ  ▼.  63  —  Ja^  've  la  gelata...  e  più  sa  gelaUna  in  ittìk  di  faraaaDo.  Qoi 
per  ano  proprio  anono  vai  copia  tragrande  di  giiiaoeio:  ed  è  finuk  onnaimila  ad 
fdtre  attribuite  ad  altri  aooidenti  di  natora,  come  a  dir  grandimaim  o  nevimta 
fli  che  IO  io,  non  so  con  quanta  ragione  ommewe  dalla  Oraaoa  —  Rwrldai» 
menta...  non  liida  o  piana,  ma  ioabra  ed  irta  e  aoheggiata,  per  più  di  nple- 
etia  —  Un'altra  gente  fìascia...  Un^aiira  (o  diverta)  generasona  di 
tori  —  Kon  vòlta  in  giù...  «^  &ocÌa  al  petto,  eiooome  vedemmo  del 
oa,  oitinato  a  celarsi  per  turpe  vergogna.  Iodi  innansi  s'aocresoo  il  motala 
plisio  dalla  necessità  di  mostrare  in  palese  quel  volto  che  il  reo  traditore  8*ado» 
pra  mai  sempre  a  nascondere  —  Ma  tutta  riversata...  Retupina  (diohiaia 
acconciamente  V.  Monti)  e  eolla  faccia  vòlta  alt  inttlt  perchè  egnono,  a  l'on 
l'altro  fra  loro,  si  possano  specchiare  e  conoscer  ben  bene  —  Ibo  pianto 
•tesso...  le  lagrime,  che  seno  (come  vedemmo)  il  pianto  de'  traditoti—  I^.* 
in  questa  cerchia  —  Pianger  non  lascia...  è  impedimento  a  eè  Hesao  — 
]S  il  dnol...  la  lacrima,  intende  il  Bianchi,  e  pianto  gelato  il  Tommaseo: 
che  son  quasi  una  cosa;  ma  tale  concetto  è  significato  distintamente  ndla  sno- 
oeesiva  tersina.  Colle  presenti  parole,  ehe  chiudono  un'ardita  antitesi,  a  asi 
sembra  espresso  ben  altro  pensiero,  ed  è  questo:  che  Vintemo  dolore.  Il  qoale 
puoi  cercare  alcun  poco  di  sfogameoto  nelle  lagrime,  dalle  lagrime  stessa  è  rat* 
tenuto  e  rinchiuso  nell'animo;  e  leggansi  i  due  versi  seguenti  —  Ohe  tmova 
in  su  gli  occhi  rintoppo...  E  qui  son  proprio  le  lagrime,  o  U  piamto 
gelato,  che  indurando  e  sedendo  in  su  gli  occhi,  si  oppone  all'uscir  d'altre  la- 
grime, onde  un  tratto  potrebbe  lenirsi  il  dolore  —  Si  Tolve  in  entro...  Rim- 
balza (il  duolo)  entro  il  cuore  dal  quale  esalava  —  A  far  crescer  l*i 
soia...  Che  sfogo  di  natura  represso,  moltiplica  il  male,  e  cosi  del  corpo 
dello  spirito.  Ambascia  è  pressura  di  petto:  qui  per  traslato  oppressone  d*Éai- 
mo  —  Che  le  lagrime  prime...  un  sol  nulla  che  piangano  —  Vwaoao 
groppo...  aggelando  a*aggroppan  sugli  occhi  —  Visiere  di  distailo... 
In  forma  appunto  di  que'  fori  che  i  nostri  antichi  lasciavano  nella  cdata,  affls- 
ehè  il  guerriero  sotto  armatura  potesse  spingere  in  fuori  la  vista  .—  Tatto  H 
coppo...  Vocchiaia,  doè  il  vano  in  cui  l'occhio  è  compreso.  B  mi  memvlgfio 
che  il  Tommaseo  spieghi  invece  per  cctvità  convessa  H  fetori.  B  coppo  usa  è 
propriamente  o  vasetto  od  creinolo  concavof  U  Butì,  con  certa  biamra  vivacilà. 
postillava:  la  tana  degli  occhi  —  Abbiam  dunque  due  gradi  di  pena  aopraoeve- 
soenti  alla  Tolomeo  :  il  doversene  i  peccatori  star  quasi  alla  gogna  col  vIbq 
levato,  o  vogliosi  di  piangere  aver  Tadito  chiuso  alle  lagiime. 
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Già  mi  parea  sentire  alquanto  vento; 

Perch'io:  Maestro  mio,  questo  chi  muove? 
105     Non  è  quagginso  ogni  vapore  spento? 
Ond'egli  a  me:  Avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  l'occhio  la  risposta, 
Veggendo  la  cagion  che  il  fiato  piove.  (0 


(1)  e:  avregna  ohe  eto.  dal  ▼.  100  al  v.  108  —  Sarà  mUe,  a  questo  pas- 
so, andar  dietro  a  sintassi  ordinata  secondo  grammatica,  sia  per  alcune  traspo- 
sisioni  che  un  tratto  l'oscurano,  e  sia  per  alcun  modo  ohe  il  Tommaseo  censurò 
di  contorto  —  E  avregna  ohe  (e  quantunque)  per  la  freddura  (a  co- 
gione  del  freddo  acuto)  oiascun  sentimento  (cioè  atto  de'  tenti:  come  al 
V.  135  del  C.  3)  avesse  cessato  stallo  (ti  fotte  partito;  avette  cettato 
tua  ttanxa)  del  mio  viso  (dalla  mia  faccia  ove  pia  mi  fonano  <gli  eflettl 
dell'aria)  si  come  d*an  callo...  come  suole  cessare  ogni  sentimento  da  un 
qualclie  punto  dei  nostro  corpo  che  sia  incallito.  Non  lascerò  di  notare  che  il 
Foscolo,  posto  fra  il  duro  di  questa  terzina  e  raltissima  stima  ch'ei  ut  del  Poe- 
ta, s'acconcia^nel  credere  che  l'Autore  lascititte  scritto  coti,  con  deliberata 
intensione  di  rimulare  —  Qià">  messi  i  piedi  per  entro  alla  Tolomea  —  Bfl 
parea  sentire...  Ma  come  mai,  se  ciascun  tentimento  se  n'era  fuggito? 
Noi  dicono  i  chiosatori  ;  e  per  altra  parte,  i  due  verbi,  parere  e  tentire,  fan 
bizzarro  contrasto  fra  loro.  Per  dime  alcun  che  di  nostro,  pensiamo  ohe  le  ap- 
parenze degli  occhi  possano  alcuna  volta  svegliare  la  nostra  imagine  a  senti- 
menti che  pure  il  corpo  non  prova  nella  realtà,  somigliante  a  quel  senso  della 
quartana  che  muove  il  tremito  nell'ammalato,  sol  ch'ei  si  volga  a  guardare  il 
rezzo  (V.  C.  17,  v.  87).  Ora  il  vita  di  Dante,  indurato  ad  ogni  impressione,  non 
impediva  ohe  al  vento  gli  svolazzassero  i  panni  o  i  capegti  si  risentissero,  o  che 
altro  so  io,  e  che  alla  vista  (o  parvenza)  di  tali  effetti,  credesse  tentire  por 
^tprensione  ciò  che  i  sopiti  sen»  materialmente  non  ricevevano  —  Onesto 
ohi  muove?...  Chi  agita  in  guisa  l'aria,  perch'olla  venti  costi  —  Non  ò 
quagginso...  nel  fondo  d'abisso,  e  nel  oentro  alla  terra  —  Ogni  vapore 
spento?...  Se  causa  del  vento  sono  i  voport  che  tratti  dal  sole  in  ano  od  al- 
tro punto  dell'aria  soverchiano  (V.  C.  9,  v.  68),  oome  può  esser  vento  quaggiA, 
dove  caler  di  sole  non  penetra,  e  i  vap<»i  goierar  non*  si  poHsonol—  Avaccio 
{attai  lotto)  sarai  (in  luogo)  dove  Di  ciò  {intomo  a  ciò)  ti  llBtfà  l'occhio 
la  risposta...  ti  basterà  il  vedere,  senza  ch'io  stia  qui  a  dichiararti:  squisita 
figura,  dell'  occhio  ohe  risponde  ai  dubbj  e  alle  incertesse  dell*  intelletto  — 
Veggendo  la  cagion...  le  sei  ali  di  Lucifero  smisurate,  le  quali  ci  atten- 
dono al  Gante  seguente  —  Che  il  flato  piove...  che  mandano  il  vento  dal-' 
Vallo;  perciò  che  il  re  d'Inferno,  cotanto  si  leva,  con  metà  di  sé  stesso,  al  di 
sopra  del  ghiaccio,  che  l'aria  oommoasa  dalle  ali,  fk  vento  air  ingiil  peróotondo 
e  aggelando  la  trista  palude.  Il  piove  ha  qui  fona  attiva,  oome  al  G.  S7  di 
Farad,  v.  111. 


è2Ù 

£  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
110     Gridò  a  noi:  0  anime  crudeli, 

Tanto  che  data  v'  è  Y  ultima  posta , 
Levatemi  dal  viso  i  dori  veli, 
Si  eh'  io  sfoghi  U  dolor  che  il  cor  m' impregna , 
Un  poco,  pria  che  il  pianto  si  raggeli. 
115  Perch'io  a  lui:  Se  vuoi  ch'io  ti  sovregna, 
Dimmi  chi  se',  ^  s' io  non  ti  disbrigo, 
ÀI  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna.  (') 


(1)  B  VB  d«'  tristi  ete.  dal  ▼.  109  al  y.  117   —  Della   fetida    oro« 
•ta...  un  da'  malvagi  fasciati  dal  ghiaccio  —    Gridò  a  noi...  con  rabbioaa 
impaiienxa.  A  toner  la  ponteggiatara  de*  Teni    che  seguono,    quale    apparisce 
nel  maggior  numero  delle  lezioni,  e  son  per  dir  quasi  in  tutto,   non  mi  par  die 
ai  giunga  a  probabil  senso  ;  e  le  mille  volto    mi  ▼'  ebbi   a  stillave  il  cervello. 
Portan  questo  una  virgola  appresso  al  tanto;  e  fttn  dire  al  dannato:  O  anime 
$anto  crudeli  eto.  È  innegabile  che  costui ,  accecato  dal  ghiaccio,  scambi  Dan- 
to e  Virgilio  per  anime  di  traditori.  Aggiungerò  anzi  ch'ei  li  crede  sortiti    alla 
cerehia  più  angusto  della  Giudecca,  eh 'è  l'ultima,  per  ciò  ditegli  ha    inteso  da 
loro  medesimi  dal  v^  104  al  108:  e  si  vuole    correggere    il  Tommaseo^  che  po- 
stilla: L'ombra  credendolo  un  dannato  della     Tolomea,  gli  dà  fede.  Bia  qa^ 
sto  non  toglie  che  il  dirli  crudeli  sia  poco  accendo  a  natura  di  traditori:  oltre- 
ché il  gridatore  verrebbe  a  dar  del  crudele  a  sé  stesso,  e  mostrerebbe  di  chie- 
dere un  servizio  con  motteggiarli  siccome  pessimi  fra  quattro  risme  di  traditavi. 
Di  tutto  buon  grado  io  m'afferro  ad  una  lenone,  fosse  pur  unica,   del  Camariai^ 
per  la  quale  (soppressa  la  vii^la,  può  consegnarsi  quel  tanto    al  contesto  *' 
verso  di  cui  fa  prindpio.  E  anderemo  (o  mi  sembra)    col    verosimile,    interprè 
tando  nel  modo  seguento    —  O  anima     crudeli...    È  natura  in  chi  soffre  il 
lagnarsi  di  crudeltà  e  lo  sgridare  qualunque,  potondo,non  cura  alleviare  il  ma- 
le: e  si  &tto  è  il  caso  de*  Poeti,  che  costui    crede    spiriti;  e  questi  ohe  grida  è 
indole  d'uomo  feroce  —  Tanto  che  data    ▼'  ò  l'nltima   posta...  Mentre 
che  fate   tragitto  all'ultima  cerchia  che  v*  è  assegnato.    Posta  può  anche  va- 
lere per  posto  ove  alcuno  dee  rimanere;  né  forse  all'  attuale  esempio  é  straniero 
qud  ohe  trovammo  nel  v.  73  del  C.  10,  né  quello  che  troveremo  nel  6  di  Purg. 
al  V.  58  —  Ltevatemi  dal  viso...  dagli  occhi  —  I  duri    veli...  Idiee  epi- 
teto, dacché  provvede  a  doppio  senso:  o  vuoi  per  la   salda    crosta  che    stipsi  il 
coppo,  o  vuoi  per  la  dura  molestia  che  ne  risentono  —  Si    oh*io  sfòijlii...  e 
aggiustiamd  Tun  poco  del  verso  seguento.    Intende    mercé  delle    lagrime  — > 
Pria  ohe  il  pianto  si  raggeli.. .  quel  nulla  di  tompo  che  a  lui  sarebbe  tra 
\9  sgorgar  deUe  lagrime  prime,  e  '1  ghiacciar  tosto  tosto    delle  altre  soprsvra- 


ìfUspose  adunque:  lo  son  Frate  Alberigo, 
Io  son  quel  dalle  finitta  del  mal  orto, 
120     Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
Oh,  dissi  lui,  or  se'  tu  ancor  morto? 
Ed  egli  a  me:  Come  il  mio  corpo  stea 
Nel  mondò  su,  nulla  scienzia  porto. 
Colai  vantaggio  ha  questa  Tolomea, 
125      Che  spesse  volte  l' anima, ci  cade 

Innanzi  cbe  Atropòs  mossa  le  dea.  (') 


gncDll  —  PATOll'iO  a  tal...  Pir  la  guai  eota,  Tidatol  eoa!  ank^OM  —  fi* 
TOOi  Oh'io  ti  aOTTogn*...  «A'to  H  faccia  il  wniiio  &  ohe  ni  riohlsdl  — 
K  •to  DOo  ti  dlBbrlflO...  I  f  io  non  ti  tolgo  ii  briga.  B  laun^km  di  mo- 
Icilia,  quMl'i  il  Afra  vh  la  ngll  oocU;  ooo  «guai  miuo  ■  qatll'alt»  ch'i  dita 
■I  CuuU  dal  vraW  mI  C.  G.  *.  W  —  Al  tondo  dAlla  ffhfauKilK  Ir  mi 
OomT»0iUi—  Par  ImpraoadoiM,  •  quui  t.  taggéOa  di  ginruiWDto.  Uà  la  ad*. 
gaou  P(MU  amba  qui  con  amtdgna  parola  accalappi^  il  traditore;  puntoactit 
ad  ogni  taeAa  gli  «mcniA»  disoandan  luAuo  al  pld  cupo  dalla  atagm  gbiao- 
dato.  Nt  d  d  dìoa  chs  im  tata  Improeartl  rìoMdtM  vano  par  qatato  oba  il  dan- 
Dato  cndera  IPoail  («.  Ili)  ^  datllaatì  atte  Mtrsma  potto.  L'angario  d 
Daota  riocalia  di  glnola,  augurando  a  aè  ttstio  d'andarna  noa  pur  Sdo  all'iit- 
lltHa  oarohia,  ma  fino  a  qaal  punta  U  ava  Cocito  dal  tatW  l'affottcla,  e  pacò 
doro  U  gala  t  pia  lalauo  a  te  pona  al  laomaaaimo. 

(1)  RlBpoM  kdonqiw  oto.  dal  t.  1 13  al  t.  ItS  —  Io  aon  frKto  Al- 
hmrifp»—  Albariga  da'  Uanfradi  dgiuri  di  Fasnia,  io  età  matnra  ai  fa'  dal 
duU:  and*  ha  tllol  di  Prata.  tloma  peiaimo,  a  d'aalou)  flaro,  lUzuaddoal  ef- 
»  da  na  eoo  nipote  Uanfrado,  ahindando  l'odio  e  Ungendo  rioondliarri, 
Inritollo  a  baackatto  ool  ftgUo  di  panie  Albarghetto,  aosoDlandoai  eas  rioaij  mr 
acoatt,  ohe  al  veidr  dalie  fnilta  InTaariwirn  eoi  ferra  qne'  dne  malauoorll.  B 
coti  fta  &tto:  Boa  por  di  Uanfredo,  ma  d'Albe^hetto,  àba  gioriDOtiUo  a  paonao 
en  «orio  a  oslairi  «otto  la  nappa  d'Alberigo  medeiimo.  Tale  ■callsMggliW  h 
iiiiiiiiiiiiwa  l'anno  ItSS  nel  oanel  di  Conte  —  Dalle  fratta  d*l  mal  orto... 
i  prOMrhto  MKOHa,  affarmaal  pel  Tammaaao.  Uà  qd  corto  feriioe  al  mal  em- 
no  col  qoala  Alberigo  l'iodatU  te'  manigoldi.  Ben  potrebb'eaise  cIm  un  dndl 
motto  rimanga  nel  popolo  per  tradliione  dlseaea  da  qnel  mlitkllo,  w  (etando  al 
Boti)  rimane  pur  qnoato,  a  dgniOoai*  alcun  eha  di  ooulmile  :  Sgli  ttà*  ScUt 
frMtla  a  Frate  Alberico  —  Ok«  qol  riprendo...  eht  qui  (dentro  al  gtala»- 
cio)  ho  i»  ricambia  —  Dattero  por  figo...  Rlaponda  al  notHlmo  pan  pir 
focaccia.  Uà  il  doIUro  per  Ugo  ti  rìbadlaoa  per  antro  al  panilarl  le  fruita  •  1 
mal  gioco  del  tradhora  :    a  da  un  quaal  pforerUo,    onda  11  rao    aatiraggilB  at 


sa 

E  perchè  tu  più  volentier  mi  rade 
Le  invetriate  lagrime  dal  volto, 
Sappi,  che  tosto  cba  l'anima  trade 


it0Mo,  B*aTTÌTa  il  oonteito  e  s^aggrava  la  oolpa  —  Oh.*.  Bdamarimia  di  aa^ 
raviglia,  prantìMtma  in  Dante,  che  sapeva  Alberigo  ancor  tìvo  nel  mondo  ^ 
Or  se'  in  ancor  morlo?...  L'onoor  vian  tradotto  par  ^  dal  Tiommaaio, 
per  di  già  0  pw  ti  tetto  dal  Cesari,  e  per  txiandiOt  eoms  quetH  altri  dannati, 
dal  Lombardi  e  da  altri  parecchi  Jfa  se  tali  vendonioonsiiQBino  aUaflnsion  del  Poe- 
ta, il  lettore  ne  giudichi.  A  me  questo  ancora  non  rende  che  senso  di  tempo 
indeterminato  ed  avrolto  di  dubbio  e  di  maraviglia;  da  rendersi  (a  chi  TOgfia 
mutarlo)  in  un  quandochettia  o  in  un  mai;  secondo  che  già  notammo  AMnta- 
mente  di  questa  parola,  non  infrequente  nella  Commedia^  a  pag.  173  nel  X  Hat- 
giatusmmto  —  Oome  U  mio  corpo  flrtea  {ttia)  se  sia  yiyo  o  morto ,  o  in  chs 
sorte  si  trovi  nel  mondo  di  topra  Nulla  scùenaia  porto...  m'i  <•  muo  i- 
gnoto.  La  somma  Giustina,  non  pure  disvolle  ansi  tempo  certe  anime  ài  questa 
cerchia  dal  corpo  ancor  vivo,  ma  toglie  loro  ogni  oonoscensa  della  carne  che 
già  vestirono  —  Coiai  vantaggio...  Cotesto  di  toprappiiì^  ■  verso  igli  altri 
tre  cerchi:  e  certuni  Io  spiegano  male  per  privilegio  ironicamente,  come  fii  il 
Camerini,  il  Tommaseo  e  il  BiagtoU.  Vantaggio  e  U  relativo  verbale  entanlag' 
giani,  nel  proprio  senso  non  è  che  andar  oltre;  e  per  tale  già  il  conosciamo 
dal  C.  16,  V.  23:  e  conosceremo  anche  il  verbo  nel  7  di  Farad,  al  v.  76  — 
Onesta  Tolomea...  Questa  cerehia  di  Traditori,  appellata  da  Totomeo^  co- 
me le  altre  due  prime  da  Caino  e  da  Antenore.  E  qui  ai  disputa  intorno  al  no- 
me: volendo  altri  che  sia  il  re  d'Egitto  che  mozzò,  per  mandarla  a  Cesare,  la 
testa  di  Pompeo  accolto  in  sua  reggia  come  ospite;  ed  altri  quel  Tolomeo  prin* 
cipe  de'  Giudei ,  di  cui  narra  la  Bibbia  nel  1  de*  Maccabei  »  e.  46.  Al  secondo 
giudizio  s'attiene  il  Buti  fra  gli  antichi:  fr«  i  moderni  il  Foscolo  tituba.  Invaio» 
se  si  considera  che  i  traditori  coi  quali  nel  Canto  presente  vien  Dante  a  ooUo* 
quio,  son  tutti  uccisori  di  consanguinei  o  d'agnati,  e  tuttl[  quanti  eseguirono  la 
trista  lor' opera  sotto  le  apparenze  di  domestiche  solennità,  cresce  voglia  al 
supporre  che  il  nostro  Poeta  intitolasse  il  terzo  ordiste  d^'  rei  anzi  da  uno  di 
questi  scelleratissimi,  che  da  semplici  violatori  d'ospitalità.  Da  Frate  Alberigo  a 
Tolomeo  di  Giudea,  e  ancor  meno  da  costui  a  Branca  Doria,  non  troveresti  fi- 
vario  d'un'  oncia.  Costui,  per  recarsi  in  mano  i  domiiij  del  suocero,  ch'era  Si- 
mone sommo  sacerdote,  fingendosi  amico,  invitollo  a  banchetto  co*  suoi  figliuoli, 
•  appostati  i  sicaij,  nel  calor  de'  simposj  li  fé*  uccidere  tutti  »  Che  speeac 
Tolte...  Non  tempre.  H  suddetto  vantaggio,  che  cioè  l'anima  del  ^peccatore  di- 
scenda quaggiù  innanzi  al  morire  del  corpo  su  in  terra,  evidentemente  è  serba- 
to da  Dante  a  chi  ruppe  non  solo  i  diritti  dell'  oqpite,  ma  portò  la  mano  nel 
sangue  de'  propij  congiunti  —  Li'  anima  d  cade....  Qui  entro  nella  Tolo- 
mea »  Innanai  ohe  Atropòs...    (quanto  a  dire    la  irremotibilej.   Quella 
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130  Come  fec*  io,  il  corpo  suo  l' è  tolto 

Da  un  (limonio,  che  poscia  il  governa 
Mentre  che  il  tempo  suo  tutto  sia  vòlto. 
Ella  mina  in  si  fatta  cisterna, 
E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 
135     Dell'ombra  che  di  qua  dietro  mi  verna. 
Tu  il  dèi  saper,  se  tu  vien'  pur  mo  (àuso  : 
Egli  è  ser  Branca  Doria*,  e  son  più  anni 
Poscia  passati  eh'  ei  fti  sì  racchiuso.  (*) 


delle  tre  Parthe,  la  quale  per  ultimo  ufficio  recide    Io  stame    del  viTere  amano 

—  Mossa  le  dea...  le  dia  mossa....  la  spinga  a  partirsi  dal  corpo  oh'eUa  a- 
bita.  Chi  v*entri  in  suo  luogo  è  a  vedersi  ben  presto. 

(1)  E  perchè  tu  eto.  dal  ▼.  127  al  v.  138  »  Più  volentler  mi  rade... 
(mi  rada).  Par  che  accenni  con  un  tal  ohe  di  metafora  alla  tenacità  con  che  il 
ghiaccio  risiede  a  costoro  In  sogli  occhi  —  IjO  invetiiate  latfrluie...  B- 
cbeggia  il  V.  96,  e  Timagine  delle  visiere  di  cristallo  —  SapjlL..  e  cdtefto  è 
di  giunta:  non  chiesto,  né  potuta  chiedere  dall'Alighieri,  come  cosa  elfa'ella  è 
stranissima  e  nuova  —  Tosto  ohe  l'anima  (dell'uomo)  trade  {tradisce, 
manda  ad  effetto  il  tradimento)  Collie  fèo'  io...  Questa  clausola  non  TSgga 
notata  o  appressata,  come  pur  merita,  dai  chiosatori.  B  nondimeno  alla  stringe 
il  vantaggio  più  sopra  allegato  a  que'  soli  fra  i  traditori,  i  quali  eofM  Alberioo 
con  finte  arti  di  famigliarità  si  maochiaron  nel  sangue  de'  lor  paranti;  e  ttai 
virtualmente  lo  esoliide  da  ciascun  altro  ond'è  pur  popolato    il  presente  cerchio 

—  n  corpo  suo  (di  quest*anima  intendi)  1'  è  tolto  (occupato)  Z>a  itA  di- 
monio  (ministro  anche  qui  di  prefissa  pena)  ohe  poscia  (indi  innanzi)  tt 
governa...  il  conduce  e  muove  e  fa  vivere.  Un  maligno  spirito  sottentra  nel 
corpo  di  questi  fedifhighi  —  Mentre  che  f/tno  a  che)  U  tempo  suo  (cioè 
quel  tempo  che  divino  consiglio  ha  prescritto  al  suo  vivere)  tutto  sin  vòlto... 
ahbia  intero  il  suo  corso  —  Ella...  quest'anima  in  Alga  dal  corpo  »  RulnA... 
giA  a  capitombolo  »  In  sì  fotta  cistcnna...  qual*  è  il  Oocito,  a  cui  bene 
s'aggiusta  un  tal  nome  dalle  acque  (o  se  vuoi  dir  lagrime)  che  di  sopim  dal 
mondo  vi  piovono,  e  dal  concavo  fondo  ed  angusto  ove  il  flato  del  pHmo  Tradi- 
tore le  invetra  ed  agghiaccia  —  B  fórse  (che  dell'altrui  corpo  non  sa  pM  oàe 
del  suo)  pare  ancor...  suso  (si  vede  o  apparisce  tuttavia  so  nel  mondo) 
lo  corpo  DeU'omhra  (di  questo  dannato)  che  di  qua  dietro  mi  ver- 
na... che  qui  alle  mie  spalle  è  confitto  nel  ghiaccio^  Vernare  ha  piA  sensi;  ma 
in  questo  luogo  è  un  passar  tinvemo  o  patirlo,  e  però  non  è  sena  sarcasmo. 
Con  egual  suono  ritorna  al  24  di  Ptsrg,  v.  04.  Altre  voHe,  dal  temo  ti  volta 
a  significato  di  primaveìo;  ad  esempio   nel  C.  90  di   Parad,   v.  1S6  —  Tu  U 
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Io  credo,  dissi  lai,  che  tu  m'inganni; 
140      Che  Branca  Doria  non  morì  unquanche, 
E  mangia  e  bee  e  dorme  e  veste  panni. 
Nel  fosso  su ,  diss'  ei ,  di  Malebranche , 
Là  dove  bolle  la  tenace  pece, 
Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche, 
145  Che  questi  lasciò  un  diavolo  in  sua  vece 
Nel  corpo  suo,  e  d'un  suo  prossimano. 
Che  il  tradimento  insieme  con  lui  fece. 

m 

Bla  distendi  oramai  in  qua  la  mano; 
Aprimi  gli  occhi:  ed  io  non  gliele  apersi, 
150     E  cortesia  fu  lui  esser  villano.  (^) 


dòl  saper...  se  costui  paia  ancora  in  suo  corpo  nel  mondo  —  Se  tu  Tlen' 
pur  ino  giuso...  dacché  sei  venuto  pur  ora  in  Inferno;  lo. crede  tatUTÌa 
un  dannato  —  Bgll  ò  ser  Branca  Doria...  del  quale  è  alcun  cenno  nelle 
chiose  al  C.  23,  p.  320.  Uccise  a  tradimento  Michele  Zanche  suo  suocero,  per 
tòrgli  il  Giudicato  di  Logodoro  in  Sardegna.  Soggiunge  il  Tommaseo  che  nel 
1308,  insieme  con  Opicino  Spinola  signoreggiò  (Genova;  malamente  s  cambiandob 
con  Barnaba  o  Bernabò.  —  B  son  più  anni  etc.  Congiungi  il  poscia  al 
Che  del  presente  costrutto,  e  leggi:  Son  postati  piiX  afmi  poscia  eh'  ei  fu  si 
racchiuso^  o  costretto  nel  ghiaccio.  Segnammo  altrove  il  detestabile  fittto  di 
Branca  sotto  il  1275;  e  però  da  quel  tempo  al  presente,  in  cui  Dante  è  a  collo- 
quio con  Alberigo,  era  corso  lo  spaxio  di  ben  cinque  lustri.  E  noi  già  sappiaso 
dai  TV.  129-32,  e  sapremo  ancor  meglio  da  quei  che  restano,  come  l'anima  di 
coloro  ,  i  quali  per  tradimento  insidiano  alla  vita  de*  lor  consanguinei  ,  non  a- 
spetti  la  morte  del  corpo,  ma  piombi  senz'altro  nella  Tolomca  non  appena  com- 
piuto il  misfatto. 

(1)  Io  credo  ,  dissi  lai  etc.  dal  130  al  v.  150  —  Che  tu  m'  ingan- 
ni... Motteggio  non  indiscreto,  proferto  com*  è  a  un  traditore.  Qui  Dante  disn- 
mula,  e  il  tristo  dà  fuori  ogni  cosa  sul  conto  del  Doria  —  N'oli  moii  un- 
qoanche...  Oiammai  non  moH  in  fino  ad  oggi  —  B  mangia  etc.  e  &  tutta 
quelle  bisogne  che  soglion  farsi  da  uomo  vivo  ^  Nel  fosso  sa...  Nella  quin- 
ta bolgia  del  cerchio  ottavo  di  Maleboìge,  oh*ò  sopra  immediatamente  a  Oocito 
—  Di  McUebranche...  ove  sono  i  diavoli  armati  (le  ttMle  branche)  a  sup- 
plizio de*  Barattieri  che  bollono  in  pegola  —Non  era  gianto  ancora  BC- 
chel  Zanche,  il  mai  barattiere,  siniscalco  di  re  Enzo,  di  cui  a  pag.  320.  Or 
l'anima  di  costui,  mentre  è  ucciso  dal  Doria  suo  genero,  non   aveva  ancor  fatto 


I 
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Ahi  Genovesi,  uomini  diversi 
D'ogni  costume ,  e  pien'  d'ogni  magagna , 
Perchè  non  siete  voi  del  mondo  spersi? 


il  oaxnmino  d' Inferno,  e  ooeapato  il  ano  luogo  per  entro  alla  pece  boglienta,  ch« 
già  quella  del  traditore  assassino  era  uscita  del  corpo,  per  isgombrar  la  ana 
sunza  al  dimonio.  Nota  rapidità  di  vendetu  divina,  e  terribil  fkntasia  di  poeta 
—  Che  questi...  lo  spirito  (intendi)  di  Branca  Doria  —  Ioluoìò  un  dia- 
volo... Quel  kueió  vale  un  mondo;  e*  oonvieBe  acconciarsi,  e  quasiché  oonaen- 
tire  alla  eterna  GKnstisia  »  In  eoa  vece...  a  governo  del  corpo,  oh'el  prima 
abitava,  finché  venga  Torà  ch'ei  muoia  —  S  d*an  suo  prossimano—  eon» 
giunto  di  sangue;  dicono  ch*ei  fosse  uu  nipote  che  tenne  mano  al  misfittto.  A 
questo  luogo  coti  il  Tommaseo  :  «  L'anima  del  traditore,  appena  pensato  il  tra* 
<  dimento,  precipiu  nell*  Inferno.  Ella  lo  pensa;  un  demonio  lo  compie.  »  La 
chiosa  non  è  tutta  sua;  ma  discende  dal  Buti,  ohe  postillò  più  seooll  prima  ai 
V.  1S9:  L'anima  trade^  cioè  ai  determina  di  fare  lo  tradiménto.  Io  temo  ohe 
ciò  sia  un  trascorrere  bterpretando  ;  né  ad  ogni  modo  si  pare  dal  testo.  Io 
m*  aibtico  indamo  a  cercare  esempi,  ove  il  verbo  tradire  o  Tastratto  di  tradi- 
mento abbian  senso  d'un  disegno  della  mente,  anziché  d'un  fatto.  E  se  Dante 
un  tal  fatto  rapporta  all'anttna,  egli  é  forse  per  dirci  ohe  da  quel  punto  ella  é 
in  fuga  dal  corpo  ^  che  pur  dura  e  vive  a  governo  d*  un  diavolo.  Inoltre  il  sup- 
posto del  Buti  e  del  Tommaseo,  contraddice  alla  lettera  del  v.  147 ,  ove  il  fece, 
e  r  insieme  con  lui,  voglion  dire  ben  altro  che  pensare  il  tradimento.  Ila  il 
nostro  Poeta,  che  nega  al  suicida  di  rivestire  nell*  eternità  quelle  membra  che 
rifiutò  per  violensa,  potè  anche  imaginare  con  eguale  sapiensa,  che  l'anima  del 
traditore  di  consanguinea  ospitalità  sia  privata  ansi  tempo  di  quell'  ospisìo  ohe 
le  die  il  corpo,  e  sfenata  di  sgomberarìo  a  un  dimonio  —  ICa  distendi  ora- 
mai... che  a  quest'ora  io  t'ho  detto  ben  più  di  quello  eh'  hai  dimandato  — 
Aprimi  gU  ooohi...  radendone  il  ghiaccio.  E  basta  il  distender  la  mano; 
se  non  ch'essa  al*  ghiacciati  é  impedita,  e  par  rammentarcelo  il  racchiuso  del 
V.  18S  »  Bd  io  non  gliele  apersi...  È  curiosa  diversità  di  sentense,  in 
altri  a  difender  Dante  che  inganna  Alberigo,  in  altri  a  rimorderlo  mocalinanda 
Di  questi  é  il  Foscolo  (Commedia  Illustrata,  parte  1*,  par.  SO)  ohe  per  poco 
noi  vien  tassando  di  traditore  più  reo  che  Alberigo  medesimo.  De'  primi  é  l'Ol- 
iamo, il  quale  con  intensione  più  pia  fk  giudixio  che  alleviare  il  dolore  del  reo 
è  far  contro  alla  dittina  Giustizia,  e  cita  il  v.  tt  del  C.  20.  Bfa  fhk  i  due  con- 
trarj  hawi  pure  un  messo,  che  ci  si  mostra  più  prontamente,  se  già  non  è  di- 
chiarato dal  verso  appreeso,  che  toglie  forma  e  qualità  di  sentensa  — -  B  cor- 
tesia fti  lai  esser  Tillano...  Vocaboli  ohe  per  antitesi  rispondonsi  a 
meraviglia,  e  conducono  a  ciò:  che  siccome  il  traditore  rovescia  in  tutto  ogni 
umana  fede,  cosi,  a  usar  con  esso,  é  Aritto  che  si  rovesci  ogni  ragion  di  co- 
stume, fino  ad  esser  cortese  per  lui,  ciò  che  inverso  gli  onesti  sarebbe  villano. 
Né  quel  che  fh  Dante,  o  ohe  dice,  allorohé  si  consiglia  a  giottisia,  il  vuol  ra- 
care  ad  atto  o  pensiero  di  lui,  quanto  a  dogma  di  Rettiluiine:  intento  prsoipiio, 
e  quasi  direi  singolare,  delle  tre  Cantiche. 
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Che  col  peggiore  spirto  di  Romagna 
155      Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  sua  opra 

In  anima  in  Gocito  già  si  bagna» 
157  E  in  corpo  par  vivo  ancor  dì  sopra.  (*) 


(4)  Ahi  0«noTesi  etc.  dal  ▼.  151  al  t.  157  —  Uomini    divorai  IKo* 
0iii  oostmne...  a  comeoutor    gaaovaw   non    può  grmdif«    il  cUoMr 
pano.  Ciò  noodimono  all'affetto  prevale  ti  debito  dello   acrìttotv;  •  ai  a  pU  i 
glooe,  ove  pare  che  i  termini  del  testo  non  lien  Ano    ad  oggi  del  tatlD  dteìki 
0  concordemente  interpretati  ne'  libri.  La  poatUU  dal  Tasso»  oho  al  djsmt  wt 
stitniMs  tontanif  4  di  troppo  rieisa,  e  ci  lascia  in  oscuro;    a  qnal  osaso  poè  B> 
dar*  questo  esser  tonfai»*  da  ogni  eottwneì    A  Torquato    a'appnarima  fl  T^ 
masso,  postillando:  d'otini  buon  cottume  travolti;  e  orosoo   cosi  la  dscrattu  Ib 
d'onde  ha  egli  tolto  il  diritto  d*  aggiunger    qael    buono,  so  11  dir  ooiiwm  ■» 
l'altro  aggiunto  non  può  aver  senso  né  buono  né  tristo,  o  gli  halssitnuBhi  ai  ■ 
modo!  Un  annotatore  flrancese  presso  il  Camerini,  traduce  :  homm^t  Se  wmmtt 
il  part;  che  tanto  varrebbe  come  il  dir    tinffoìari  e  ssns*altro    osempio,  e  oa 
■piegherebbe  il  ditersi  per  differenti  o  disformi  da  tatt'ahrì  uomini.    A  tale  ad- 
diettivo  ri  ha  condotti  più  volte  il  testo,  e  e'  incontrò  di  trovarlo  cotale  che  mb 
acrenna  ad  opposizione  da  oggetto  ad  oggetto,    ma  d'una    con    altra    parte  di 
questo  o  di  quali '(^rgetto  in  sé  stesso  considerato.  Cosi  il  dimanio     Orberò  fC 
ft,  V.  13)  è  fi*Ta  diversa,  perchè    ha  testo  di  cane,    e  ventre    d'arpia,    e  tmm 
d'uomo,  e  barba  di  becco:  co^ì  la  riVi  che  dal  quarto  cerchio  dlsoende  allo  Sogs 
(C.  7,  V.  105)  è  chiamata  rfi><*r«a,  perchè  in  tutto  tortuosa  e  rìgirantasi  is  isiBi 
guise  col  tristo  ruscello  che  giù  s'impaluda:  e  oosi  i  lamenti  che  saettan  gli  •• 
r(*rchi  al  Poeta  dal  fosso    de*  falsatori    (0.  29,  v.  43)    son  diversi,    pensioeeU 
d'una  stessa  Bolgia,  ma  prodotti  da  gente    malata    di  vaij    morbi.   R  però  oki 
spiegasse  de*  Genovesi,  che  in  un  popolo  stesso  era  gente  di  qualsiasi  costumi, 
discorde  e  mutabile,  e  come  usiam  dire  senza  certo  e  definito    carattere,  a  od 
non  parrebbe  scostarsi  gran  fatto  dalla  intenzione  del    verso.    B  s'anche  badia- 
mo al  seguente,  non  parrà  tale  da  conformarsi    al  giudisio    de'  soprallegatt  os- 
mentatori,  ma  si  conseguenza,  e  direi  quasi    suggello    del    nostro   —  B  pies' 
d'ogni  magagna...  Chi  non  tiene  a  un  proposito,    e  ondeggia    per  ogni  is- 
gion  di  costume,    dà  in  mende    e  difetti    ad  ogni    atto;    che  tale  è  la  fona  (i 
questo  vocabolo:  e  puoi  riscontrarlo  nel  C.  6  di  Purg.  v.  HO,  e  nel  15  al  v.  46 
»>  X>el  mondo  spersi? •••  bocciati  in  dileguo  dal  viondof    —    Ckd  peg- 
giore spirto  di  Romagna...  quasi  ìu  coppia  con    Frate    Alberigo,  'roma- 
gnuolo  perchè  da  Faenza  —  Un  tal  di  voi...  della  vostra    gente  un  sì  fatto 
spirilOf  cioè  di  Branca  Doria  —  Che  per  sua  opra...  per  Vopra  stft  sceUe- 
fata  in  uccidere  proditoriamente  il  suocero  —  In  anima    (se  pi§ardi    all'tini' 
ma)  In  Oocito  già  si  bagna...  Sarcasmo  amarìssiroo:  qualche  la  ghiacciata 
lo  accolga  entro  un  f^ar/no  —  B  in  corpo  (  e  quant'  ^  del  corpo  )  par 
(tuttavia  puoi  vederlo)  di  sopra...  nel  mondo. 


Di  Branca  Doria  rimase  voce,  che  aoggiornaodo  il  Poeta  in  Genova,  il  ftusett- 
S6  0  lasciasse  malamente  assalire  e  percuotere  in  sulla  strada  da^  suoi  aderenti, 
inviperito  de*  biasimi  che  Dante  andava  spargendo  sul  nome  di  lui.  La  fiuna  di 
qae«t'  oltraggio  sarebbe  forse  smarrita  ne*  secoli,  se  Oberto  Foglietta,  latinista 
egregio,  non  invaghiva  di  consegnarla  allo  scrìtto  negli  elogj  ch'egli  com- 
pose de'  Liguri  illustri.  Fra  i  quali,  o  a  diritto  o  a  rovescio,  die'  luogo  a 
Branca,  e  fra  quelli  (com'egli  professa)  che  di  sorto  messana  si  trassero  in  ricca 
•  potente  fortuna^  Ma  perdio  la  cosdensa,  che  mai  non  inganna  sé  stessa,  do- 
vette gridatigli  che  ricchezza  e  potenza  acquistata  per  arti  inique  si  torcono  in 
vitupero,  cosi  si  tacque  de*  misfatti  che  fecero  costui  de'  primi  in  Sardegna  :  se 
già  alcun  pietoso  non  si  persuada  ch'ei  gì'  ignorasse.  Ben  è  soUedto  a  raccon- 
tare delle  percosse  toccate  dall'Alighieri,  e  s*  io  non  erro,  di  buon  latino  le  am* 
pliflca,  e  par  che  e*  inviti  a  conoscerle  e  quasi  a  vantarle.  Io  per  vero  non  so 
m  dal  larghi  domii^  usurpati  in  Sardegna,  e  dai  colpi  menati  in  piazsa  (dac 
che  niente  più  ci  racconta  o  potea  raccontarci)  risulti  un  elogio  o  un'  infàmia 
ne*  posteri.  R  forte  io  sospetto,  che  fra  il  giudizio  d'ano  sdegnoso  Poeta,  intoU 
lerante  d'ogni  nequizia,  e  men  disposto  a  perdonare  ai  più  prepotenti,  e  d'on  ri(S* 
co  barone,  d'aotioo  sangue,  e  di  gente  poco  men  che  signora  di  Genova  nel  se- 
colo XVI,  non  fosse  il  Foglietta  tal'  uomo  da  mettersi  liberalmente  alla  causa 
più  giusta  e  più  generosa.  Di  questo  fatto  accennano  il  Balbo,  l'Arrivabene  ed 
il  Troya:  e  appresso  loro  il  Ceiosia  nostro  nella  pregevol  monografia  che  s*  in- 
titola: Dante  in  Liguria  (Genova,  pel  Lavagnino,  1865).  B  tutti  consentono  in 
dò,  che  gli  ntngi  al  Poeta  appartengano  all'epoca  della  venuta  in  Genova 
d'Arrigo  VII  e  della  dimora  del  suo  Vicario  Ugucoìone  della  Piginola,  al  Poeta 
amidasimo.  Nelle  cagioni  discordano  dal  Foglietta,  onde  attinsero  tutti  per 
avventura  Io  spiacevole  aneddoto;  tenendo  essi  che  Iòsse  a  vendetta  de*  versi 
che  infamano  Branca  nella  più  tarda  posterità,  dove  quegli  più  largamente  ne 
accagiona  la  bocca  di  Dante,  che  in  Genova  non  rifinisse  di  mordere  e  di  stra- 
dar qud  superbo.  All'  età  predetta  era  scritta  per  certo,  e  fors'  anche  a  taluni 
anche  cognita  ,  la  truce  finiione  che  rasssgna  in  Oocito  Brancaleone  ancor  vivo 
nel  mondo;  ma  se  non  erra  il  Foscolo,  là  dove  contende  con  argomenti  prol>abili 
che  Dante  non  pubblicasse  mai,  mentre  visse,  il  divino  Poema,  il  giudizio  d*0- 
berte  Foglietta  guadagnerebbe  di  verosimile. 


OANtO    XXXIV. 


SomiARia  —  Dall'  ultimo  giro  della  Giudeeca ,  nel  quale ,  del  tatto  eoperti, 
itan  nel  ghiaccio  que*  pettimi  i  quali  tradirono  i  propij  benefattori,  il  Poeta 
intravrede  per  Toecurità  l'immane  mostro  del  primo  Traditore,  e  dal  vento  die 
muovon  le  ali  ha  tal  briga,  che  fkaA  riparo  le  spalle  dei  buon  Maestro.  Igno- 
miniosa condizione  di  questi  dannati.  Inoltrando  al  meseo,  Virgilio  discopre  a 
Dante  l'aspetto  del  Re  d' Inferno,  che  il  Poeta  a  sua  volta  descrive  a  noi,  gi- 
gantesco di  torme  e  di  vista  orribile.  Congettura  sulle  tre  facce  della  sua  testa, 
e  sui  odori  che  mostrano.  Il  savio  Duca  gì*  insegna  nei  tre  spiriti  che  pendono 
dalla  bocca  di  Dite,  que'  due  che  tradendo  misfecero  centra  l'Imperio,  e  quel 
Giuda  die  tradì  rUomo>Dio:  ond*ha  nome  l'estremo  dlnfemo.  Quivi  è  compiuta 
la  vista  dd  primo  Regno:  laonde  Virgilio,  appigliandod  ai  vdli  dd  mostro  in- 
fernale, e  toltod  Dante  ristretto  alla  vita,  discende  e  si  volge  in  sull'oppo- 
sto emisfero,  e  dopo  breve  riposo  il  conforta  a  seguirlo  alFaperto.  B  dichiarato 
quanto  basti  e  del  luogo,  e  de'  suoi  antipodi,  e  dd  come  e  dd  quando  si  formasse 
l'abisso,  a  ritroso  d'un  flumioello,  per  un  viottolo  assai  disagiato  ed  oscuro,  da 
mesa  tem  al  tornar  del  mattino,  tanto  e  si  faticosamente  risalgono,  che  sco- 
prono da  uno  spiraglio  il  ddo,  ed  escono  a  rivedere  le  stelle. 


Vexilla  Regis  prodeunt  Inferni 
Verso  di  noi:  però,  dinanzi  mira, 
Disse  il  Maestro  mio,  se  tu  il  discemi. 

Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  V  emisperio  nostro  annotta , 
Par  da  lungi  un  mulin  che  il  vento  gira  ; 

Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 
Al  Duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta.  (*) 


(1)  VeaciUa  Reois  etc.  dal  v.  1  al  v.  9  — >  S'avanzano  U  insegna  del  Ré 
d'Inferno  Verso  di  noi...  per  figura;  eh*  i  due  Poeti  s'appressano  al  Mostro, 
non  questo  ad  essi.  Somiglia  a  quell'altra  del    C.  8,  v.  68,    vidn  ddia  terra  di 
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10    Già  era,  e  con  paura  il  metto  in  metro. 
Là  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trasparean  come  festuca  in  vetro. 
Altre  sono  a  giacere,  altre  stanno  erte. 
Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante, 

15       Altra,  com'arco,  il  volto  a'  piedi  inverte.  Q) 


Dite.  B  le  prime  parole  son  principio  a  que*  versi    che   canta  la  Chiesa  inneg- 
giando alla  Croce  il  Venerdì  Santo;  onde  (ossen^a  il  Tommaseo)    tocca  a  Dante 
il  sentire  Toppoeto  al  trovarsi  in  qae*  giorni    appanto    nel  cupo    d'Inferno.  Ora 
questi  vessilli  son  Tali  dismisarate    del  gran    dimenio;    ed  è  bello  il  notare  fta 
d'ora  per  quali  insegne  s'annunz)  la  sorte  dei  tre  r^^  descritti  nel  poeuia  Daa> 
tesco.  Qui  tele  di  vipistrello,  animale    notturno,   ohe  sventolando   nell'ombra  •- 
tema  agghiacdan  Oocito,  e  fiein  segno  di  morte;    sui  monte  di  Puigatorìo,    soo 
candelabri  che  mandano  luce  in  color  di  fuoco  e  ùtn  cenno  d* amore  {Purg^  C.  29): 
nel  sommo  de*  cieli  la  pacifica    orìfìamma  di  Maria,   nella    quale    s'accentra  U 
fulgore  della  Qrazia  divina.  {Farad,  C.  31)   Per  vero,    lasciati  da  banda  i  sup- 
posti della  politica  onde  alcuni  oomentatori  han  voluto  ingegnosamente  diiarìre 
le  paurose  imagini  di  questo   Canto ,   dobbiam    disporci    a  vedore  in  Lucifero,  e 
ne'  suoi  atti  e  in  ciascuna  sua  forma,  né  più  nò  meno  che  il  dritto    contrario  e 
la  negazione  dell*  esser  divino,  per  quella  guisa  «che  il  fondo  d'abisso  è  l'opposto 
estremo  del  cielo  empireo.  E  a  questo  filo  staremo  con  Piero  di  Dante;  del  quale 
si  può  ben  credere ,  che  a  tanta  parte  del  gran  concetto  eh 'è  la  Commedia ^  in- 
tendesse dichiarazioni  e  sentenze  dalla  viva  voce  del  Padre.    O  se  pure  i  propo- 
sti civili  (siccome  ben  pare)  s'intrecciano  alquanto  all'idea    religiosa,  guardiamo 
a  tenerli  entro  i  loro  confini,  subordinati  (qual  sempre    si  veggono)  all'  intendi» 
meato  morale  del  sacro  Poema  ~  Però  (perciò)  dinansl  mira  (spingi  l'oc- 
chio in  avanti)  se  tu    il  disoerni...    a  vedere  se  puoi  figurarlo    malgrado 
della  distanza  e  della  oscurità  —  Come...  in  quell'atto,  o  con  quella  swnbian- 
la  che  ete.  —  Quando  una  grossa  (densa)     nebbia    spira...  esala  per 
gli  umidi  vapori  —  L'emisperio  nostro  annotta...  il  contrario  d'aggiot'- 
na:  %  intendiamo  quando  cala  In  notle^  e  non,  come  spiega  la  Crusca,  quando 
U  mondo  nostro  <?  iricoperto  di  tenebre;  che  a  siffatto    termine  ogni   vista  è  del 
lutto  vana    —  Par  da  lungi...  apparisce  —    Un  muUn    che    U  vento 
gira..*  un  mulino  a  vento;  le  cui  pale  sospinte  in  ruota,   son  qui  come  a  dire 
raffigurate  dalle  sei  ale  di  Lucifero  commosse  per  triplice  late    —  Un  tal  di- 
floio  allotta...  m'apparve   allora  a  vedere  un  si  fatto   ordigno.    Questa  voce 
(rimasta  ABXVaedì/icium  e  comune    negl'  ingegneri  fino  al  secolo    XVI)  ci  dà  il 
Tommaseo  come  viva  tuttora  nel  dialetto  Trentino.  Ma  vive  altresì  nel  Ligusti- 
co, e  in  ispecie  a  nomar  le  gualchiere  costrutte  a  lavori   di  carta    e  a  maciulla 
delle  materie  che  a  ciò  bisogaano  —    Mi  ristrinsi    retro...    mi  ravvicinai 
quanto  seppi  alle  spalle  —  Chò  non  v'era  altra  (alcutta)   grotta...  da  ri- 
parar contra  il  vento. 

(1)  Olà  era  etc.  dal  v.  10  al  v.  15  —  n  metto  in  metro...  mi  dispon- 


Quando  noi  fnmino  fatti  tanto  avante, 
Che  al  mio  Maestro  piacque  di  mostrami 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

Dinanzi  mi  si  tolse ,  e  fé'  ristarmi , 
20       Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convien  che  di  fortezza  t' armi. 

Com'io  divenni  allor  gelato  e  fioco. 
Noi  dimandar,  lettor,  ch'io  non  lo  scrìvo, 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 
25    Io  non  morii,  e  non  rimasi  vivo: 

Pensa  oggimai  per  te,  s'hai  fior  d'ing^o, 
Qual  io  divenni ,  d' uno  e  d' altro  privo.  (') 

go  a  liarrarlii  in  vin-tt  —  tji  dove  fin  ìuogo  iove)  l'ombra  tutta  (ibi 
tultai  •T*a  oovartv...  dal  ghiaccio  —  B  truparaan...  t  vdtanti pir 
travtria  alla  croata  —  Come  feataca  In  vatro...  ooms  pan  a  md«rri 
o  fuKsUo  a  pagliana  ch>  l'iooorpori  in  rofro  fu»  —  Altra  aono  a  gla- 
oara...  diiUt  e  pialli.  Qusl  inno  dlsplac«  a  moUi  {e  ripatoD  lo  ataoiM)  • 
tra  g^i  Altri  al  Fowolo,  a  oni  umbra  ebt  II  prima  racnoti  ma  l'altra  dwcrlT». 
Ciò  DondimeDO,  tlacoma  i  triplica  la  csadltlooa  della  poatnr»  cti*  Duta  »wigna 
a  quHls  aoima,  ood  non  doTrebba  a  verona  tUlire  U  ihi  Tsrbo.  N»  il  mM 
parrA  •coQraalanM  a  chi  poaa  in  aù  quasi  itralaf  oA  lo  itannó  &  cbl  poata  os* 
piedi  o  noi  mpo,  •  coii  Vintene  a  obi  piaga  namiBarcbiaoda  —  Altre  atan- 
no  arta...  Non  mir.  come  ha  il  Tsmmaaao,  a  diatro  a  Ini  il  Camarlnl.  Ver- 
rammo  dir  anii  «or  rilit.  ma  at  pemienK  in  obliquo,  baDObt  aorta  in  allo,  al 
cba  facciali  pohtalTo  del  capo  o  da'pIadL  È  qoaai  ■aTarebio  accannan  aqoal  aaD- 
•o  rarÌK«  Vefliiia,  ai  spaoo  a  it  maniraito  per  l'uu  oba  oa  b  il  Poala,  e  in 
Ispada  a  dawrivar  aalita  —  Altra  (abruna)  oom'  «too  ftvrendoH  in  are^ 
U  volto  a'  piedi  Invarta...  >'  iacurva  all'lngiù,  fino  a  Dettar  la  facolabao 
pnaw  da'  piadl.  Goal  inÙDo  al  Sna,  a  pur  anoba  alla  paninut  dalla  omua  col- 
pe, il  Canlor  di  giustiiia  degrada  i  nariti  Don  aaeo  la  pana;  ed  i  halle  •  lieo- 
onwere  in  tre  atteggianeati,  da'  qoall  1  man  doro  il  prima  e  doriadmoU  UnD: 
tre  yriHli  di  maliiil  a  di  raili  pur  tradando  chi  ci  beoeSca,  Uà  àó  non  togli* 
cbe  a  quanti  leaUeTatiitinii  non  creaoa  in  eooiUDa  il  tuppllna,  Tarso  I  r<d  da' 
Ira  primi  oerchj;  to'  dira  nall'atiera  in  tutto  raccbiun  e  addentrati  nel  ghiaodo, 
V  pii\  ignominioiamcnta  o  impiattati,  o  diiquilibrati ,  o  ritorU  oal  gnasa  del  g*« 
lato  cristallo.  A  mirar  tutta  ioiieme  tal  rUma  di  sciagurati,  Tadntti  l' imagin* 
della  eoafuiioDe,  o  »  ti  piaccia  la  aegaiiooa  dell'oidlne,  il  eagao  apposta  del- 
Tarmaaia.   Questa  Tonna  di  tndimenla,  poco  man  che  incredilile  amante  tlizfà, 

|l)  anando  noi  au.  dai  t.  is  al  t.  tT  —   ! 
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Lo  Imperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  il  petto  uscia  fiior  della  ghiaccia; 
30       E  più  con  un  gigante  io  mi  convegno. 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto , 
Che  a  co^  fatta  parte  si  confoccia, 


inoltrati  »  Tanto  aTaiila.»  e  luUavl*  verso  il  mano  —  Oh*  al  alo 
Maestro  piacque...  Nel  BoUto  ■enso  del  contigUarH  o  déW>érarm  —  DI 
moatrarmi...  essendo  onuù  tempo  da  dò;  perocché,  meDomate  le  ^h^rr^i  e 
con  esse  roocoiitA^  potea  rAlighieri  discemere  a  parte  a  parto  le  BMoilva  dei 
gran  dimoniò  che  a  metà  torreggiava  all'infaori  del  ghiaccio  —  I«>craatera»«« 
per  ecoelleiiEa,  come  quella  che  osci  più  speciosa  dalla  mente  divina—  Qh'ab* 
be  il  bel  sembiante...  innansi  al  ribellare  che  fé*  contra  U  soo  Qrsalors. 
Quel  bel  sembiante^  cosi  in  assolato,  non  por  raggiunge  il  superìativo,  ma  par 
che  ricusi  ogni  paragone  .Ed  è  messo  ad  arte,  perchè  lumeggiando  la  prima  crea- 
tura angelica,  faccia  poi  più  schifoso  ed  orribile  il  mostro  d'InfiKno  —  Di- 
nansi  mi  si  tolse...  Fin  qui  procedeva  il  Poeta,  fitcendosi  schermo  pel  ven- 
to alle  spalle  del  Duca  —  E  fé'  ristarmi...  ristando  egli  stesso,  e  additan- 
domi il  mostro  —  Ecco  Dite...  È  Virgilio  che  parla,  e  siccome  gentile,  attii- 
buisoe  al  Re  delle  tenebre  il  nome  che  s*ha  nella  fàvola.  B  legge  si  fatta  è  pre- 
scritta al  Poeta  siccome  airartista:  osservare  il  costume.  D'altro  canto,  s*  io 
penso  che  Dite  e  Plutone  suonavan  ricchezze  nella  intensione  del  Paganesimo, 
e  che  Peraefone  (o  vuoi  Proserpina)  che  Dante  ci  dà  per  regina  nella  Ouà  del 
foco,  tanto  significa  come  arricchita,  non  so  difendermi  dal  dubitare  se  Dante 
abbia  inteso  ad  adombrare  nelle  dovisie  il  precipuo  alimento  delle  oequisie  che 
si  puniscono  nel  basso  Inferno.  Ma  di  ciò  a  miglior  giudice  —  Ohe  di  llor« 
tessa  t'fltrmi...  perciocchò  sei  dinanzi  al  più  grande  nemico  d'umanità,  /ler- 
te  zza  h  virtù  deiranimo,  a  sostenere  e  travagli  e  pericoli.  E  armarsi  non  è 
cosi  ad  assalire,  quanto  eziandio  al  resistere;  e  notabUe  eeempio  ce  ne  ocoor- 
se  nel  v.  55  del  C.  28  —  Oelato  e  fioco...  gelato  le  membra,  e  /toeo  della 
voce;  effetti  ambidue  di  subitaneo  spavento  —  Ogni  parlar  sarebbe  po- 
co... Scrivendo  si  parla,  e  con  più  d'efficacia,  facendo  il  pensiero  più  sottil'  e- 
pera  a  palesarsi.  Ma  qui  il  Poeta  ci  viso  protestando,  che  ogni  arte  di  stile 
verrebbe  meno  a  descrivere  le  paure  di  quel  momento  —  Io  non  morii... 
perchè  Tanima  ancor  mi  rimase  ad  un  filo  —  SS  non  rimasi  tìto...  perchè 
Tuso  de'  sentimenti  mi  s'  era  interdetto  —  Pensa  oggimai,  lettor  (eh*  io 
non  potrei  dirtene  oltre)  s*  hai  fior  d' ingegno...  se  hai  pwUo  di  naturale 
discernimento  —  D'uno  e  d'altro  privo...  di  morte  e  di  vita^  lavava,  ma 
senza  morire,  gli  spesimi  deiragonia. 


S' ei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  bratto , 
35       E  contra  il  suo  Fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto,  (') 
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(1)  IsO  Imperador  etc.  dal  v.  tS  al  t.  36  »  Comincia  fin  d*ora  il  giocar 
delle  antitesi,  che  fiumo  il  Dantesco  Lucifero  in  dritta  ragione  l'oppotto  delli^ 
eienia  divina  e  dell'angelica  natura  »  X«o  Imperador...  e  ugnai  nome  è 
recato  a  Dio  (V.  C.  1,  ▼.  424);  ma  il  Dimenio  è  imperatore  del  doloroso  re- 
gno, ma  Dio  dtfl  beata  regno  (V.  Parodi.  C.  1,  v.  23)  »  Da  messo  il  pet« 
to***  doè  per  nn  quarto  del  suo  oompleeso,  che  porge  all'emisperio  boreale;  al* 
tn  quarto,  ch'è  il  giA  delle  gambe,  tien  ritto  all'  australe:  il  restante  è  riointo 
dal  ghiaoeio  e  imprigionato  entro  un  cerchio  di  sasso.  Il  contrario  di  Dio:  di 
quel  Bene  —  Che  non  ha  ftne^  e  tè  i^  si  misura  (Farad,  C.  19,  ▼.  21)  —  H 
più  eon  un  gigante  (di  quelli  cosi  paurosi  che  coronano  Torlo  dell'ultimo 
pone)  io  mi  oonvegno  (mi  proporziono  Ohe  i  giganti  non  ftui  (non  9i 
eon^fongano)  eolie  ene  braocia...  colla  lunghezsa  d'un  braccio  del  IHmonio , 
A  ehi  piaoda  seguir  con  bel  computi  l'ardito  concetto  del  Poeta  riguardo  alla 
mole  del  Rè  d' Inferno,-  vegga  il  ragionamento  del  P.  Antonelli  nelle  giunte  ai 
cementi  del  Tommaseo,  pei  quali  si  assomma  la  statura  del  mostro  a  mètri 
1280  con  978  millimetri,  e  si  ragguaglia  all'aliena  assoluta  de'  nostri  A.pennini. 
Al  cemento  nostro  è  più  pronto  osservare  gli  opposti  fra  Dio  invisibile  spirito  e 
il  dèmone  si  dismisuratamente  formato,  e  cotesto  in  particolare,  che  tanto  co- 
losso di  membra  stia  fìtto  in  un  foro  ed  immobile,  mentre  Dio  va  spasiando  e 
movendo  in  sua  gloria  per  Tuniverso  (Y.  C.  1,  v.  127,  e  Farad.  C.  1,  v.  1  e  2) 
-»  Vedi  oggimai...  computando  dal  braccio  —  Qnant'esser  dee  fqiéanta 
grande)  qaéì  tatto  (della  sutura)  Ohe  a  cosi  ftitta  parte  (cioè  al  hraeeio^ 
si  ConCaooia...  proporzionatamente  risponda  —  S'ei  ta  si  bel  (nel  suo  es* 
sere  angelico)  com'egli  è  ora  bratto...  travolto  in  dimenio.  Sapiente  indù- 
sione:  che  siccome  il  peccato  è  in  diretta  opposisione  di  virtù,  cosi  la  ribelle  crea» 
tura  sia  tanto  deforme  quant'ella  splendeva  bellissima  innansi  alla  colpa— ^Alsò 
le  ciglia...  con  atto  superbo.  Né  più  oltre  gli  consenti  la  divina  potema  ohe 
l'atto  del  ciglio;  e  '1  travolse  in  abisso.  Idea  più  che  Omerica,  né  ad  altri  pos- 
sibile che  a  poeta  cristiano  »  Ben  dee  {si  vuol  credere)  da  Ini  procede- 
re  {ch'ei  sia  eagion  prima)  ogni  lotto...  di  tutti  i  ma/i,  onde  piange  e  do- 
lora l'umanità.  Questo  vene,  eh*  è  conseguensa  dei  due  superiori,  a  malgrado 
^  molte  chiose,  rimane  tuttavia  in  un  poco  d'oecurìtà.  Qui  il  Poeta  dalla  estre- 
ma deformità  del  dimenio  argomentando  la  somma  bellena  dell'angelo,  misura 
ad  un  tempp  in  suo  giusto  valore  la  ingrata  perfidia  che  Ai  il  ribellarsi  della 
superba  creatura  a  quel  Dio  che  sovra  tutte  l'avea  fotta  bellissima.  R  tale  in- 
gratitudine gli  pare  cosi  smisurata,  che  ogni  altra  nequizia,  non  che  pareggiar- 
\SL,  sia  effetto  e  rampollo  (a  cosi  dire)  di  quella.  B  perchè  le  sciagure  dell'umaa 
genere  soi^  malo  (rutto  della  colpa,  ogni  male,  per  quanti  possiam  oonoepirot, 
hanno  origine  tutti  da  questa  che  tutte  quante  le  avansa  di  gravità. 
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Oh  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alia  sua  testa  ! 
L' una  dinanzi ,  e  quella  era  vermiglia  ; 
40    Dell'altre  due,  che  s' aggiungeano  a  questa 
Sovr'esso  il  mezzo  di  ciascuna  spaUa, 
E  si  giungeano  al  luogo  della  cresta. 
La  destra  mi  parea  tra  bianca  e  gialla; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal,  quali 
45       Vengon  di  là  onde  il  Nilo  s' avvalla.  (*) 


(1)  Ok  q«attto  parve  a  me  eir.  dal  ▼.  37  al  ▼.  45  —    Qraa 
▼Iglla...  Teffetlo  per  la  cagione:   e  il  peotier    ne  guadagna,    pM  maawi  etm  ad 
iscrìvere  eoM  grandemente  mareniglioàa  —  Tre  ftu>ee  alla    muL  tasta... 
Hitiene  della  imagine  dirina  ch'egli  eorti  nella  creailone,  ma  sol  per  roosttanM 
i  traTolgimeati.  E  il  Tocabolo  fttccia    attribuisce    il  Poeta  a  Diidnìti  (V.  Pttrg. 
C.  3,   V.  198);  non  però  per  visibile    forma,    ma  per  essenza  di  virtù.  A  questo 
punto  dobbiam  rimembrarci  i  dne  luoghi   della    Commedia,    ove  Dante  pit^doce 
l'arcano  mistero  della  Trina  Unità    sustanziata  in  Dio,  e  che  qui  per  contittria 
Kembiansa  si  riflette  neirantico  Avversario  del  sommo    Bene,    Abbiadi  raao  al- 
l' ingresso  d'  Inferno  (C  3  dal  v.  4  al  v.  6)   significato    in  Oin^Hsia  per  Unità, 
e  triplicato  in  Potestatf  e  Sapienza  ed  Amore  per  le  Persone  dell'unica   Bssea- 
za.  Abbiam  l'altro,  per  quanto  è  possibile  ad  eccellensa  d'umano  ingegno,  adom- 
brato in  un'  Iride  trina,  variante  ai  colorì  circolarmente,  ma  l'uno    dall'altro  ri- 
flessi, e  compresi  in  eguale  spazio  (V.  Parad.  C.  33,  dal  v.  115    al  v.   180).  Or 
tre  farce  con   una  testa  ha  Lucifero;  e  argomentino  pure  a  lor  senno,  da  un  lato 
coloro  cbe  veggono  in  e  sse  le  tre  partì    del  mondo    in  antico    note,  e  dall'altro 
quegli  altri,  che  lìgj  a  intenzione    politica    vi  scorgono    e  Francia  e    Pirenxe  e 
Roma.  Noi  sull'orme  di  Piero  di  Dante,  e  ancor  più 'dietro  il  Alo  che  il    teaito  d 
porge,  contempleremo  nell'orribile  aspetto  Timagine  avversa  a  divina   Soataioa: 
visibil  suggello  a  quant'è  di  più  reo  nell'abisso,    come    Tinvisil^e     essensa   del 
Creatore  h  confine  a  quant'^  di  più  santo  nel  regno  celeste  —  Li'una    dinan- 
zi... cioè  la  mezzina  fra  le  due  che  s'  imbasano  a  mezzo  le  spalle  —  B  quel* 
la  era  vermiglia...  il  colore  dell'ira  o  dell'odio  che  anela  al  sangue.   In  co- 
lor di  fuoco  balena  lo  Spirito  del  primo  Amore  nel  trino  giro  del    sommo  Cielo, 
interchiuso  d'un  modo  stesso  tra  due  colorì,  e  riflessto  da  essi,  in  postura  analo- 
ga: al  tutto  opposto  e  in  natura  ed  in  atto  al  ver  ini j  Ho  sembiante  del  gran  ne- 
mico —  Che  e'agglungeano  a  questa...    che  appunto    dal  messo  di 
ciascuna  spalla  (e  rivolte  «ui  lati)  roovean  per  indie  tro  ad  unirsi  colla  meo- 
zana  —  E  si  giungeano...  eongiungevanxi^  di  tre  volti  formando  mia  testa: 
Qjiità  e  trinità  diabolica,  antitesi  della  divina  —  Al  luogo  della    cresta..* 


Solto  ciascuna  uscivan  duo  grand'  ali , 
Quanto  si  conveniva  a  tanto  uccello: 
Vele  di  mar  non  vid'  io  mai  cotali. 

Non  avean  penne,  ma  di  vipistrello 
Era  lor  modo;  e  quelle  svolazzava 
Si,  che  tre  venti  si  movean  da  ^lo. 

Quindi  Cocito  tutto  s'aggelava: 
Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  tre  menti 
Gocciava  il  pianto  e  sanguinosa  bava.  (*) 


tul  ìMTUct;  (ogUrado  trus  dagli  BiiliaaU  onataU.  Beo  Dola  linbòlo  di  Hpsrb^ft 
è  I*  ernia,  s  bme  itk  (ooma  gladio  il  Kuiohi)  U  namiirlai    io  riguardo  x  Lu- 
rifero.  Se  non  dia  i'ig^iuucti  dati»  tra  &oca  a  qnsl  pualo    aTS    aorga  la  ert- 
ila, lieti  fbna  ■  piA  allo  coacatto;    oba  i  viij    dot,    Egoratì  n«l    triplice   toIu 
«'accealrino  talU  a  ù  toadaso  in  qnsUo  eh'*  maaimo  a  capimi»;  Arila  Superbia 
—  Tra  bianOM  a  Qtnlla...  a*  l'uno  d&  l'altro  ■pic»UmaoM,  ma  na  tal  doii 
aa  che  d'untiidne  1  colori.  È  uno  adalbii  cbe  unta  del  Uvido^  il  tigna  della  In- 
polenta, contraria  alla  Poletlate,  attributo  primo  della  Triade  Aogiuta    —  X« 
»l]il«trn  a  Tedare   t"  gitiiiJiio   d'  oeeii    era  tei    {eait  appunto)  qtutU 
(Kin  gli  Donùnt  che)  VeoQOD  di  là  (dal  paeae)  onda  11  NUo  B'kTTalla 
diteenie  itt  vai  cataratta,  cioè  dall' Btiop  La.  Contrario  a  nere^A,  comtuia  a  ooU 
abicani,  è  il  candore;  a  la  manta  cammina  ai  due  oppaati    di  varila  a  di  nu 
rogna,  a  dì  aapimta  e  A'errortt  che  aeglUmu  par  coiaj  emboli    Rigniflcarep 
taai  la  aeconda  dalla  divina  Faraone  è  In  aoa  virtù  contraddetta  pai  volto  a 
nlitra  :  e  li  riraU  (a  cui  dira)  la   triplica  ribelHooe  dall'  angalo    traaSgurato.  B 
•a  gnudi  all'ordina  a  alia  ponor*  della   tre  Ausa,   ricorrano  a  menta  la  Furia, 
diapoate  «oli*  torre  di  Dite  facondo  il  grado  di  lor  railà. 

(I)  Sotto  oiaacoiui  eie.  dal  t.  4S  al  t.  M  ->  UaolTaa  dna  gnun- 
d'  Ali.',  te  qnali,  agitaodod  in  aal  aulla  fronte  e  lui  lati,  eonawano  al 
Da,  banchi  arroTaaciata,  l'imagina  da'  Serafini  che  di  tei  ali  jbniuwj  ti 
(V.  Parai.  C.  S,  v.  78)  Ed  i  aacondo  ragione,  che  la  beUiailiaa  della  cn 
bua  piir  la  priminima  in  queLl'ordioa  d'angeli,  che  ardendo  d'amore  il  atanno 
piA  proaalmi  al  trono  di  Dio,  o  cha  btta  dtoione,  non  pura  aia  orrlbUa  ÌD  Tlata 
pid  ch'altro  dimonlo,  ma  na'  vea^  della  prima  aambiania  dmuatii  par  driUa 
oppoaùdona  e  l'aoUca  e  la  nuova  urte  —  Onanto  (raocoatalo  al  graitdt)  al 
oonvanlva  (per  proponiont,  coma  gii  nel  v,  30}  a.  taato  (a  il  grande) 
acoallo.,.  parola  che  Dante  attribuiace  a  daacQna  alato,  o  aia  forma  d'angelo 
0  (onta  di  diavolo;  e  cercalo  lo  ambo  i  cali  nal  C.  R,  v.  OS,  e  nel  ì  di  Purg. 
T.  31  —  Non  Tld'  lo  mal  ot>taIi...  ni  al  ampia  allo  ipailo,  at  aial  «rane 
all'upetio  —  Non  avftaa  p«iUM..-  ondo  alternasi  gli  aagali  a  «^,  naia- 


hai 

55    Da  ogni  bocca  dirompea  co'  den  ti 
Un  peccatore  a  guisa  di  macialla , 
Sì  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 
A  qael  dinanzi  il  mordere  era  Dulia 
Verso  il  grafGar,  che  tal  volta  la  schiena 
60       Rimanea  della  pelle  tutta  brulla. 
Quell'anima  lassù  eh'  ha  maggior  pena , 
Disse  il  Maestro,  è  Giuda  Scariotto, 
Che  il  capo  ha  dentro,  e  fuor  le  gambe  mena. 
Degli  altri  duo  eh'  hanno  il  capo  di  sotto , 
65       Quei  che  pende  dal  nero  ceffo  è  finito: 
Vedi  come  si  storce ,  e  non  fa  motto  : 
E  r  altro  è  Cassio,  che  par  si  membmto.  (*) 
Ma  la  notte  risurge;  e  oramai 
È  da  partir,  che  tutto  avem'  veduto. 


éo  ramore  e  la  pace  dal  sommo  d'Empireo  alle  sedi  beate  —  Bffft  di  T^* 
streUo  Eira  lor  modo...  ma  batteano  dilaute  e  gravose  siooome  di  pipi- 
strello. L'Angelo  porta  lor  della  /(«ce,  s'è  vòlto  nel  tristo  animale  che  a'aggin 
nelle  tenebre  —  S  queUe  (alij  svclassava...  cioè  dibatieva,  È  aingolars 
esempio  di  questo  verbo  nel  transitivo,  notato  dal  Bartoli,  non  però  «juanto  con- 
veniva dagli  Accademia:  e  mostra  al  vivo  il  grave  sgitarsi  che  iknno  ^0r  arìs 
qne'  tristi  animali  notturni  —  Si  (con  tal  moto)  cbe  tre  Tenti...  e  d'innann 
•  a*  due  lati  —  Si  xncTean  da  elio...  sotBando  all'ingiù  sul  profi»do  — > 
Ckuindi  (a  civjion  di  que'  tenti)  Oocito  tatto  s'aggelava...  assodava 
in  ghiaccio,  E  crediamo  che  il  triplice  fiato  non  vada  si  lungi  dal  triplice  Tìiio 
che  in  forma  visibile  avean  pur  le  Furie  nel  C.  9.  E  a  qad  luogo  0  CkugOM 
è  ainsM  cbe  impietra:  ora  il  soffio  maligno  è  strumento  che  a^>hiaccìa  — 
Oon  sei  occhi  piangeva...  Ogni  faccia  ha  sue  lagrime;  è  vile  per  sé  rt»' 
ajpJÉnza  e  l'ira\  accoppiata  a  impotenza  diventa  vilissima  e  sfi>gaai  in  pbuito 
«»  K  per  tre  menti...  e  all'  ingiù  di  ciascuna  Cscda  —  CK>ociaTa  U 
pteato  e  sanguinosa  bava...  I  tre  rei  abiti  del  re  d'Inferno  l'on  l'altro 
s^aBtgano  e  mesconsi  in  uno:  Impotenza  fornisce  le  lagrime,  l'accidiosa  SioUtt' 
ss  le  bave,  e  per  Vira  si  tingono  in  sangue. 

|l)  Da  ogni  bocca  etc.  dal  v.  55  al  v.  67  —  Dirompea  <k>*  denti... 
$tatmtéo  straziava  ~  A  guisa  di  maciuUa...  di  quell'arnese,  che  a  fivn 
4i  |MilB  vibranti  in  opposto,  disnoda  e  purga  vuoi  lino  o  canapa  —  Ne  fa- 
dolentL..  teneva  a  cotale  strazio'-'  A  quel  dinansi...  Rispet- 
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70    Come  a  lui  piacque,  il  collo  gli  avvinghiai; 
Ed  ei  prese  di  tempo  e  loco  poste: 
E  quando  Y  ale  furo  aperte  assai , 


to  a  quel  peccatore  che  spenzolava  dalla  bocca  di  meao  —  TTerso  il  ffraf- 
flar...  in  paragone  dei  graffj  che  gli  unghioni  di  Lucifero  gli  roenavan  sul  dor- 
so; dacch*egU  ha  la  testa  fra  i  denti  del  dèmone,  e  sporge  di  fuori  col  dosso  al- 
l' in  su  —  Chò  (tanto  che)  talvolta...  Il  graffiare  era  sema  posa:  ma  tratto 
tratto  parea  più  rabbioso.  Ma  qui,  per  Tawerbio  talvolta,  t*  è  forsa  d*  imagi- 
nare,  che  tra  l'uno  e  Taltro  morso  le  membra  del  peccatore  via  via  si  rintegri- 
no.  n  più  gran  traditore  del  Cielo  è  supplizio  ai  più  rei  traditori  del  mondo  :  o 
divina  Potenza  la  eterna  e  continua  la  pena,  ed  anche  a  riprese  più  atroce  — 
Tutta  bmUa...  seuoiata  d'un  colpo  —  GtoeU' anima  lassù...  Non  ti  par 
egli  di  vedere  i  Poeti,  che  ritti  in  piede  ove  appena  il  dimenio  ha  metà  del  pet- 
to, pur  nondimeno,  a  vederne  la  bocca,  conviene  che  guardia  latad  a  grandissi- 
ma altezza  ?  —  Ch'  ha  maggior  pena...  cioè  il  dorso  per  giunta  graffiato, 
e  la  testa,  anzi  che  le  gambe,  fra  i  denti  a  Lucifero.  E  maggiore  è  la  pena^ 
quant'è  maggior  scelleraggine  aver  tradito  TUomo-Dio,  che  persona  del  mondo  : 
misfatto  degli  altri  due  —  È  Giada  Scarìotto...  il  traditore  di  Cristo  —  ' 
B  fuor  le  gambe  mena...  dibatte,  per  eccesso  di  doglia  —  DegU  altri 
duo...  penzoloni  a'  due  lati  —  Ch*lieuuio  U  capo  di  sotto...  all'ingid  cct- 
povolti  —  È»  Bruto...  il  flglinol  naturale  di  Cesare,  ed  uno  de*  oongioratì  ad 
ucciderlo  —  Come  si  storce...  quasi  a  divincolarsi  di  bocca  al  dimenio  — 
B  non  fa  motto...  Ritiene,  anche  in  mezzo  al  tormento,  la  ferrea  natura,  e 
il  taciturno  contegno  che  s'  ebbe  nel  mondo  —  B  l'altro,  (a  diritta)  è  Cas- 
sio... compagno  a  Bruto,  de*  principali,  anzi  il  primo,  secondo  Svetonio,  atrar 
colpo  so  Cesare  —  Che  par  si  membruto...  si  pieno  alle  membra.  È  opi- 
nione del  Mai  che  il  Poeta  confonda  questo  Caio  Cassio  ooiraltro  di  nome  La- 
cio,  che  Cicerone  nella  sua  terza  Catilinaria  vien  nominando  come  adiposo  e  di 
grosse  membra.  Del  resto  è  palese  il  perchè  l'Alighieri  serbasse  per  pasto  al  ro 
stesso  d*  Infèrno  i  tre  rei  sopra  detti,  per  poco  che  si  ritomi  colla  memoria  al 
concetto  politico  e  religioso,  che  si  diffonde  non  por  nel  Poema,  ma  in  daaoon 
de*  suol  scritti.  La  Chiesa  e  V  Imperio,  quella  a  governo  dello  spirituale,  e  que- 
sto del  temporale;  e  l'Imperio  ordinato  da  Dio  a  preparare  e  proteggere  la  Sede 
de*  Romani  Pontefici,  è  il  dogma  costante  del  nostro  Autore,  e  quant*è  del  Pbe- 
ma,  apparisce  più  manifesto  nel  2  à*Inf.  dal  v.  13  al  21,  e  nel  16  di  Purg,  dal 
V.  106  al  114.  Quindi  è  che  scelleratissimi,  e  degni  di  pena  estrema,  si  mostrino 
in  fondo  all'abisso  coloro,  che  traditori  e  sacrileghi  attentarono  di  violar  Tona 
o  l'altra  di  queste  divine  istituzioni,  come  feowo  (Huda,  consegnando  a*  suoi  ne- 
mici Gesù  primo  aotor  della  Chiesa  Cattolica,  e  Broto  con  Cassio,  predpoi  mac- 
chinatori ad  esizio  di  Qiolio  Cesare  ordinatore  e  riformatore  del  Romano  imperio. 
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Appigliò  sé  alle  vellute  coste: 
Di  vello  in  vello  giù  discese  poscia 
Tra  il  folto  pelo  e  le  gelate  croste. 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  Duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Volse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche , 
E  aggrappossi  al  pel  com'uom  che  sale. 
Si  che  in  Inferno  io  credea  tornar  anche.  C) 


(1)  Ma  Ut  notte  risiir0ft  eto.  dal  y.  69  al  ▼.  81  —  È  la  tacm    nom  dil 

^uo  ritrovarsi  nella  Selva,  cb'è  quanto  a  dire  dal  plenilunio.  (V.  C.  SO,  v.  IfK 
La  notte  seconda  inoominda  col  ino  dipartirsi  dal  mondo  dal  tempo,  per  vintare 
Tetemo  (C.  8,  v.  1)  e  finisce    allo  scendere    nel  settimo    Cotshìo    de*   Vlaketi 
(C.  11,  v.  12  e  seg,)  Ond'è  die  il  Poeta  oomparte  eguale  spasio  d'oa  giomo  tra 
Talto  ed  il  basso  Inferno    —    Che  tutto  avem    veduto...  e   a*  intuida  M 
primo  Regno  —  Come  a  lui  piacque.*,    com'egli    tu'  inspoM   —  H  ooDo 
gli  avvinghiai...  strettamente    m^ appresi    al  tuo    collo,  E  può  farlo:  e  uu 
volta  ancora  ricorderemo  che  salde  son  TOmbre  (e  quella    in  iepecie  di  Vùgi&o) 
alle  mani  ed  al  tatto  di  Dante,  seroprechè  per  divino  consiglio  abbisogni  pel  ni* 
etico  viaggio  di  lui  —  Di  tempo  e  loco  poste...  avvisò  il  ten^po  ed  il/a»* 
go  più  opportuno  al  suo  intento.    Appartiene    al    tempo  spiare    ristante  in  oà 
il  Dèmone  più  lazzamente  si  scopra  delle  ali  :  appartiene  al  loco  il  guardare  evi 
meglio  abbia  a  porre  le  mani  per  appigliarri  e  sospendersi  ai  peli  del  Mostro  — 
Aperte  assai...  cioè  distese  tanto,  che  i  lati  del  diabolico  petto  ù  àiacofrìh 
sero  —  AUe  veUute  coste...  ammantate  di  velli,  non    altrimwid  ddi  bseos 
o  d'altro  lanuto  animale  —  Qiù  discese  poscia    eie.    entrando  eoa  esse  il 
Poeta  sospeso   al    collo,    per   un  interstizio    che  vaneggia    a  tondo   fra  il  Dè> 
mone  e  la  gelata  —  Quando  noi    fummo...  e  dal  quando  (se  ornai  se'  di- 
mestico ai  modi  di  Dante)  ben  puoi  giudicare  se  gli  costasse    —  "LmÌl  dove  Is 
coscia  etc  a  quell'osso  del  femore,  che  oriszontalmente  risponde    all'ombelìoo^ 
e  segna  sui  lati  il  bel  meno  appunto  deirumana    figura    —    Lo  I>uoa  eoe 
fatica  (per  aggirarsi  aggomitolato   io  si  angusto    spazio)  e  con    angosois 
(dovendo  calarsi  all'  ingiù  col  capo  e  co'  piedi  in  aria)  —    Ov*  egli   avea  It 
Banche»,  girò  la  testa  ove    prima    portava    le  gambe    —    Com*  uom  Che 
sale...  non  più  dall'un  vello  all'altro  cercando  e  afferrandoù    in  basso,  ma  in 
modo  opposto,  cioè  protendendosi  in  alto,  e  di  flocco  in  flocco  aiutandosi  pore  a 
salire  —  Io  credea  tornar  anche...  di  nuoioo.  I  Poeti  haa  varcato  il  cen- 
tro ove  partousi  i  due  emisferi,  e  dove  aj^unU)  Lucifisro  è  stretto  a  nncà  didla 
smisurata  sua  mole.  Ma  il  Nostro  non  s'  era  accorto  del  volgimento    operato  da 


AttieDti  ben,  che  per  cotali  scale, 
Disse  il  Maestro,  ansando  com'uom  lasso, 
GoDvìensi  dipartir  da  tanto  male. 

Poi  usd  flior  per  lo  foro  d' un  sasso, 
E  pose  me  in  su  l'orlo  a  sedere: 
Appresso  porse  a  me  l'accorto  passo. 

Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

.    Lucifero  com'io  l'avea  lasciato, 
E  vidigli  le  gambe  in  sn  tenere: 

E  s' io  divenni  allora  travagliato , 
La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  pmito  eh*  io  avea  passato.  (') 


Tiigilio  pur  drinard  uUpoda;  «od  dal  ullra  ugon«nUt  cb*  U  Duna  rlbocia  a 
rItniM)  il  eunoiiDO  ohs  ditc«nd«ndo  avaa  hlto,  ad  iounda  parò  di  tornaiuoe 
al  luoghi  di  pritoa.  A  oomprandor  maglio  li  latta  Buriana  (dico  l'arnm  di  Dan- 
te) aoD  Tsolii  dimeDiiotr»  eh*  il  fbndo  i  otanrluimo,  a  '1  n  d'Infamo  CM<  di- 
Btoo,  ohe  l'oochlo  non  gU  ballava  *  rafflgiirario,  *e  rìttocMn'ara  iuiiaiii),  a  n- 
TSKto  oom'oim  Boadrà  di  Todarlo. 

(1)  AMBnU  b«n  «lo.  dal  v.  SI  al  v.  93  —  Tirnn   ben  laida  al  mio    don» 

—  Otti  par  eoWll  Boala...  Ironia,  cha  ajlnde  a  qnal  ramplcanl  ooal  pana- 
lo —  Aaswido  eom'  non  l*sso...  iponato  di  gnu  latioa  —  Oonvlen- 
■1  dipartir...  Cenritn  di  panini:  gapnaatona  Egnaric»,  villa  a  tutta  qDaola 
rnnaoitt.  Foim  aaoann*,  •  rlpala  quuì,  It  parlar  di  Mìbomo  oai  vani  19  a  10 
dal  0.  B.  Chi  gtiarda  pid  addaal»,  e  la  VlrgUio  ricorda  l'amaDa  aapiaim.  Tor- 
ri intarpnlara  ,  oha  ancha  a  qaaata  riaace  oltramodo  diflloUa  a  arduo  il  cavaral 
da'  jtti  eba  qui  nall'abliao  >1  rappnaaalano.  E  Piero  di  Dtole,  io  cBlaaio  rivol- 
gala aìw  tmtB  i  Poati  mattando  i  piadi  a  ridoa»  d' iDiarno,  ininwada  l'as- 
■Iona:  dM  par  oaoira  dal  mala,  il  debboo  porrà  aotw  I  pl'd)  gli  abiti  iti—  Da 
UUrtO  in«l«...  d»  al  gran  copia  di  pfceati,    (joania    l' Inftrao  na  chiuda  in  at 

—  Poi  osai  fuor...  della  angiiKi*,  per  la  qoall  era  prima  diacato  a  di  ptd 
rUalha  —  Par  lo  ftwo  d'un  aaoso...  È  a  aapara  cha  il  Ra  dalla  tanabra, 
aaoeao  par  no  buon  t«fo  dal  no  complnao,  da  mano  ii  patta  alla  ciotola,  là 
ova  ipoi^  all'  auiiifaro  borsaio  i  ridota  dal  ghiaccia,  •  di  vena  all'aUBlnl», 
oiot  dal  ballico  aUa  g-anbe,  t  aggirato  d'uo  perizoma  di  •chiatto  madgno,  e  ooal 
|d  £»bba)  t  prigione  meli  in  dnrana  a  moti  io  gaio  :  aimboUcha  negaiiai^  d'A- 
moit.  On>  da  no  foro  di  qj^aato  aaaao  rieaoe  Virgilio  a  minore  itiatteoa,  e  ■&- 
allo  di  Cam  dlacarca  l' Alunna  in  Bui  primo  ripiano    —    In  an  1'  Orlo  a  sa- 
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Levati  su,  disse  il  Maestro,  in  piede: 
95       La  via  è  lunga,  e  il  cammino  è  malvagio, 
E  già  il  Sole  a  mezza  terza  riede. 
Non  era  caminata  di  palagio 
Là  Veravam,  ma  naturai  barella 
Ch'  avea  mal  suolo ,  e  di  lume  disagio. 
100  Prima  eh'  io  dell'abisso  mi  divella , 

Maestro  mio,  diss'io  cpiando  fui  dritto, 
A  trarmi  d' erro  un  poco  mi  feveUa. 
Ov'  è  la  ghiaccia  ?  e  questi  com'  è  fitto 
Si  sottosopra?  e  come  in  à  poc'ora 
105     Da  sera  a  mane  ha  fatto  il  Sol  tragitto.?  (') 


dere...  sull*  orlo  del  sasso  che  aoeerchia  Lacifero  alla  forcata    •»  JLpprésmo 
(poiché  m'ebbe  adagiato)  porse  a  me  l'aceorto  passo...   Come  saggio  ed 
accorto  ch'egli  era,  die'  un  passo    all'insù    caataroent<?,    e  ai  trasse  par  e^  io 
sull'  orlo  e  sul  fianco  di  Dante  —  Io  levai  gli    occhi...    di   che  prima  don 
era  nulla  per  l'ertezza  e  pel  buio  —  E  credetti    vedere    etc  per  quel  che 
ha  detto  nel  v.  81,  che  cioè  gli  era  avviso  di  ritornare  in  Inferno^  ILte  gam- 
be in  su  tenere...  p«r  l'opposizione  del  luogo  in  che  il  Poeta   era  giunto  sol 
dosso  a  Virgilio  —  Travagliato...    di  niente;    chò    ignaro  del  capovolgersi 
eh*  egli  avea  fatto,  non  sapea  rendersi  conto  del  trovar  capovolto  il  Dimooio  — 
Lta  gente  grossa  il  pensi...  Ne  lascio  il  giudizio  alla   ignorante    n%oftit'*- 
dine  —  Che  non  vede...    non  sn  discemrre    che  il  ponto    eli*  io  avea 
passato  era  centro  a  due  opposte  gravità  e  segnava  diverse  posture.  L'igoa» 
ro  volgo,  ove  fosse  dato  sfondare  la  terra  d'una    ad  altra   superficie,    imagiue- 
rebbe  di  piombare  dirittamente,  e  senz'  altro  rivolgimento,  da  questo  a  quell'ai- 
Irò  estremo. 

(l)  Liòvati  sa  etc.  dal  v.  94  al  v.  105  —  In  piede...  a  riprendere  i  paa 
—  La  via  ò  Innga...  quanto  la  prima  già  fatta—  E  il  cammino  ò  mal- 
vagio...  e  duris«<imo  il  luogo  pel  quale  ci  convien  tragittare  —  A.  mesaa 
terza  riede...  Risponde  allo  sette  e  mezzo  del  mattino,  secondo  i  compatì  o- 
diemi;  e  sicconie,  varcata  la  linea  del  mezzo,  convien  che  si  contino  le  ore  io 
opposizione  di  giorno  a  notte,  se  questa  sorgeva  all'  entrar  de'  Poeti  nelld  spi- 
raglio (por  quel  cho  si  atferma  uel  v.  69)  avean  essi  durato  novanta  minuti  a 
calarsi  e  a  salir<»  rasente  a  Lucifero,  e  se  fosser  rimasti  al  di  là  conterebbero 
appunto  le  sette  e  mezzo  di  notte  —  Caminata  di  palagio...  Negli  usi  del 
medio  evo  dir-ean  aiminnta  la  maggior  sala  d'un  odifizio.  o  il  più  delle  volte  a 
terragno,   nella  qnal»»  acoglievan^ì  gli  ospiti,  e  si  tenevano    o  in  brigata  od  in 


MI 
*£(!  egli  a  me  :  Ta  imagini  ancora 

D'  esser  di  là  dal  centro,  oy'  io  m'appresi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  il  mondo  fora. 
Dì  là  fosti  cotanto  qnant'io  scesi: 
110     Quando  mi  volsi,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d'ogni  parte  i  pesi: 
E  se'  or  sotto  l'emisperio  gimito,' 
Gh'  è  opposilo  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  il  cui  colmo  consunto 
115  Fu  rUom  che  nacque  e  visse  senza  pecca; 
Tu  hai  li  piedi  in  su  pìcciola  spera 
Che  r  altra  faccia  fa  della  Gìodecca, 


&éU  o  In  qiuliiaai  soleims  occu)pd«  le  lamiglie  gmtiU.  Onda  11  luogo  puM 
■ovn  ogni  iltra  •  tpasofo  «d  igiklo  ad  adorDO.  In  (al  hiik)  apiogaroii  canoni 
da'  chloatorìi  ma  tuUi  si  I'— '«""  andara  ad  iacrivera  la  dopina  m,  •  deriTan* 
do  11  nomo  dal  cammìnan  h  chi  ùibeoda  par  aal&  daatliuta  a  pautggiot  Non 
Tsggo  ebe  il  TtaaaaMO  a»  ne  curi,  «  anch'agli  a  ko,  volta  raddoppia  la  oon»- 
naols.  AccaiuiamiDO  alttoio  (V.  BagionammU)  IO,  pag.  174)  cho  qoaata  pania, 
aiuxiT  Tiva  Dagli  alti  a  nal  linguaio  dal  CiDqu«c«nto,  Don  proTaidra  altri- 
manti  dal  cammiiian.  nu  ddal  Camino,  ohe  mal  non  maiMava  b  al  (atta  aa- 
la,  CODB  vaila  oh'  olla  arano,  ed  eipoita  a  pifl  freddo  nel  tempo  InTamale  — 
Uà  utorol  Ijorellai...  n  naturale  ooDlruta  ih'arllfliiialt  di  detta  al;  • 
il  burella  alla  lor  vastità  ed  al  lor  lama,  slgciBoaiida  aa'  anguatla  di  laogs 
ptolondo  od  oscura,  a  talvollA  segreta  di  carcera  —  Hai  anolo...  tneetol»  t 
bUorzolìilo  —  B  di  Inme  disagio.-  penuria,  difetto;  ma  par  pid  elegante, 
applicato  ni  coosaall  eaerciij  del  livere  —  IQ  divella.. ,  ch't  qnaiL  nn  iilrap- 
parti  di  fona:  a  prelude  alla  grande  btioa  che  chiede  il  raitaota  cammluo  — 
ttnando  fui  dritto-.,  e  ritorna  il  quando^  ad  eaprimer  la  pena  che  dora  11 
Posi*,  aoal  aO^tìcaU),  a  levarli  in  piede  —  A  trarmi  d'arro...  d'errore, 
entro  il  quale  m'arrolgo,  E  parò  l'Alighieri,  a  a  quest'oca,  e  pei  verri  [addietro 
(dall'SS  al  33|  con  modesta  a  graziosa  AniioDe  BCoamana  ai  slaaw  allk  geni* 
grotta  —  Ov'è  la  dhlaccla?...  che  oossa  ti  passar  ramiafen  —  B  qaa- 
atl...  Lucifero,  dal  quale  non  vede  ogglmai  cha  le  cosca  a  la  nache  —  Ha 
fatto  il  Sol  tragitto  ?...  Non  già  eh'  eì  sei  vegga  cogli  occhi  in  quel  tetro 
di  lotterraneo;  ma  par  quello  che  ha  inteso  da  Tli^illo,  che  il  Sole  toccava  cioè 
a  ««{(a  tarla.  Questa  triplice  iniernigaiione.  s  coma  aO>eUata  per  arie  di 
congiuniioni,  ritrae  rivamenle  il  Iraraglia  di  Danio,  couAuo  e  menvigllMo  l/% 
tante  ÌDcerteni;. 
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Qui  è  da  man\  quando  di  là  é  sera  : 
E  questi  che  ne  fé'  scaia  col  pelo , 
190     Fitto  è  ancora  si  come  prima  era.  (') 


(1)  Bd  egU  a  mm  etc.  dal  y.  106  al  v.  IfiO  —  Tu  Imagfail  aneoMU.. 

tu  fingi  a  te  stesso  etc..  L'errore  è  nn'imagine  ùàm  della  mente  olie  giudica  4a 
torto  principio.  Di  che  troro  acconcio  riscontro  ne*  yy.  88-91  del  C.  1  di  Airad, 

—  Di  là  dal  oantro  («eli'  emisfero  boreale  )  ot'  Io  m'  appresi  Ai  pel 
(per  loetenermi  al  discendere)  dèi  ▼armo  reo  olie  U  mondo  flora...  Ki- 
tribnto  aggiostato  a  Satana,  o  al  Qenio  del  male,  a  partir  dalla  BibUa  fino  ai 
nostri  poeti  moderni.  B  mi  par  maraviglia  die  alcon  chiosatore  se  ne  craodasn 
a  tale,  da  soonsìgUaroene  (come  Ca  il  Venturi)  V  imitasioae,  come  d*imagiiM 
sproporrionata  e  disforme  al  più  che  glgantesoo  Dimenio.  Cosi ,  per  istare  alla 
bnooia,  si  lasciano  in  oscuro  i  più  grandi  oonoetti  del  nostro  Poeta,  e  wì  danna 
U  pensiero  alla  tirannia  della  forma.  Stampiamoci  in  mente  la  sosn  figua  del 
vermo  che  s*annida  e  s'attorce  sotterra^  e  vedremo  quant'eeso  sia  hiagi  dal- 
Vangelo  che  spasia  volando  pel  cielo  immensa  B  fira  terra  e  cielo  è  si  fiuta 
imtitesi,  che  nitm  poeta  avrà  mai  la  più  acoonoia.  Però,  ad  effigiare  la  Qok, 
che  prostra  alla  terra  l'amano  spirito,  nian*  altra  impronta  adottò  il  Nostro 
per  Cerbero,  in  Aiori  dal  veìfno»  (V.  a  pag.  84).  Ma  qni,  per  rispetto  a 
(judfero  aggiongeù  il  reo,  eh*  è  attributo  di  oosa  in  eoo  effetto  dannosa.  B  il 
forare  eh'  egli  fa  il  mondo,  conferisce  del  paro  alla  idea  descrittiva  e  sU'allego- 
rica.  Alla  prima,  perchè  capofitto  nel  centro  alla  terra,  la  fende  (skscomo  vo- 
demmo)  ad  entrambi  i  lati;  all'altra,  perchè  porgendosi  ad  ambidoe  gli  emispe- 
ri,  funesta  il  mondo  tutto  di  sua  maligna  virtù.  B  1*  imagioe  forse  procede  dal 
v^me,  che  come  s'annida  in  terreno  od  in  piai^,  li  rode  ed  avvelena  di  Av- 
ma  da  renderli  tristi  e  calamitosi  —  Di  là  fosti  ootanto  (doò  nel  boreale) 
qtiaiit*  io  floeai*-  finché  appeso  ai  velli  del  mostro  io  calava  -*  Quando 
jni  volsi...  in  sul  grosso  delle  anche  —  Tu  passasti  il  xranto...  centra- 
le della  terra,  là  ove  per  fisica  legge  contendono  i  gravi.  Considera  il  vena 
seguente,  e  vedrai  che  la  sciensa  non  niega  de'  'suoi  portati  all'ingegno  poetico 

—  Ch*è  opposito  (m  cerchio)  a  quel  che  la  gran  seoea  CoTerctaia...  a 
quell'altra  metà  della  sfera  celeste  che  copre  la  gran  secca  del  mondo  setten- 
trionale. Cosi  appella  la  terra,  o  dal  biblico  aridamf  o  per  contrapporla  con 
più  d'evidenza  alla  parte  australe,  ove  Dante  imagina  (e  a  poco  starà  il  vederlo) 
che  la  terrestre  mole  affondasse  nel  nuure,  lasciando  aporgente  di  sé  non  più  di 
quel  monte  che  fu  poi  destinato  al  secondo  regno  di  purgazione  — >  B  sotto  il 
cui  colmo  (o  sia  vertice,  ov'egli  pone  Gerusalemme)  consunto  Po*.,  cioè 
fu  morto:  né  per  gli  esordj  del  nostro  volgare  parrà  cosi  stiano  vocabolo.  Ab- 
biamo in  Fra  Jacopone  da  Todi,  e  sul  labbro  di  Cristo  medesimo:  Per  te  perr^ 
grinai  —  In  croce  consumato  —  Li'XTom  che  nau^que  e  Tisse  seasa 
I>eoca...  Sublime  antonomasia  del  Redentore,  alla  quale  dà  luce  e  vigore  non 
so  che  d'antitesi.  Perocché  se  tu  pensi  che  agli  uomini  è  innata  la  oolps  antica, 


Da  qoesta  parte  cadde  giù  dal  cielo; 
E  la  terra,,  che  pria  dì  qua  sì  sporse, 
Per  paura  dì  lai  fe'  del  mar  velo , 
E  venne  all'emìsperìo  nostro;  e  forse 
125      Per  fuggir  lai  lasciò  qui  il  laogo  TÒto 
Quella  che  appar  di  qua,  e  su  ricorse.  (') 


a  qua)  altra  clw  al  Dia  tetto  Uomo  p«ti«tl  item  11  naicar  di  dtona  ■>■»'«■• 
bea  dt  cdp«l  —  In  KL  pleoloU  «para...  È  qo»\  nao  (brmato  In  tondo  elio 
aooarahi*  il  reo  Derno  a  moti  da]  Auto  —  Oh*  l'kltra  faoot*  Ik.»  a  chi 
dal  OMBO  oppoalo,  toUodii  lieoporto  di  ghlaoda,  fc  altfnio  flmdo  «  ripiano  alla 
concava  lama  da'  Traditori  —  S«Uk  QHndMOR...  H  PooU  d  Uida  ilu  qni 
1)  prafMo  nono  dall'nltlnu  f|4ro,  oho  drlttaniuita  darlva  da  OJwkt.  B  la  quatto 
Canto  non  tudI  monilopata  a»  non  obi  tndl  il  rondator  dalla  (%i«i»  o  il  Rln- 
Dcmlor  dell'  Imperio  ;  mottraodo  (o  m' Inganno)  oba  tanta  ootUaratHia  non  Ira- 
va  aaaniplo  Bai  na&atl  daU'onuna  malliia  —  Qui  A  Am  man'...  Oa  maillno. 
aloè  lotaroo  all'alba  —  Quando  di  là.  (aall'oppoato  amlitan)  è  ■•ra...  *  im- 
mlnantn  la  natta  —  B  questi...  addita  la  gamba  cha  poqi*  all'  latbotl  Lueito- 
mt  II  qualOp  maroA  dai  proaooia,  rllorna  di  varwio  a  panona,  ancoaicdiè  moatni^ 
W  ad  orribllo  —  Fitto  è  anoOHt...  a  lai*  atarnamanla. 

(1)  Sa  qoesta  parta  ato.  dal  ▼,  in  al  ▼.  1»  —  Salto  farn  d'oiHtiV, 
alla  qnalo  *cq  *ò]ti  i  Pooll  —  Oadd*  (oaporollo  Limhni)  ffii  dal  «tslo. 
Don  appena  alia  It  rifilo  tmUra  ti  wo  Faltort  —  S  la  tatrm,  (alanaato  an- 
oor  nodo  od  Inaita)  —  ai|«  pfia  di  qna  al  aporaa...  Aa  insanii  di  qaalla 
eidata  amargoia  dalla  aoqoa  Mltanlo  aol  lato  aoMnla  —  Par  paura  dt 
Ini...  oba  ■  pradplilo  piombava  in  Bua  mola  dal  aommo  &n|dna  —  Va*  dal 
mar  vaio...  In  a*  riasdai^  a'aiooaa  noi  pelago  —  S  Vanna  all'  amlnpe- 
rto  noateo..-  •  qaanlo  ipoitaTa  all'  Infooii  dalle  crada  all'anatrala    aralifìHa, 

I  di  aè  al  boroala.  Fani 

»  alla  tradlrical  oba  di 
k,  la  qual*  cradeaaa  adlaato  • 
d' Imaglnare  obo  l'arida  nacdma  dalla  aeqno  oppoata  in- 
a  rigniflaan  cba  il  mondo  di  qua,  deali- 
nal0  plfl  lardi  ad  eaiglia  dall'  non  depravalo ,  li  preparaaaa  dalla  pwooooa  cha 
l'aagiol  cambiato  in  dlmonlc  pordk  tnlla  maoia  tati  «atra.  Il  Bnparbo  dalla  prima 
BToarinn»,  ca*i  ipabigoau^rial,  mata  la  taira  ov«  Iboaa  InMIca  Mania  del  aaoon- 
da  Snpartw  e  de'  aooi  dlaoaadanli  —  K  Coraa...  Or  oolaito  t  bon  tatto  di  Dan* 
la.  a  a  ponaara  ben  pia  lauiginoeo  \  tanto  ob'egU  eoi  font  noi  qooal  temprar* 
l'aadaoa  volo  alla  (aalaila  —  Par  toflolr  li^...  par  aottianl  al  contatto  dal- 
l'onida  moam  —  ^-nT****  qui  U  Inogo  Tuoto...  L'avnafaio  dal  qui  non 
da*  alaitdani  %  tatto  l' loTertw  ;  il  qoala  d'altra  parta  aotra  il  flaBos  boraal*  Tu 
tMto  da  Dio,  naa  git  prodotta  dal  cader  di  LucUua,  ooma  oi  abroM  la  nrilla 
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Laogo  è  laggiù  da  Belzebù  remoto 
Tanto,  quanto  la  tomba  si  distende. 
Che  non  per  vista,  ma  per  suono  è  noto 
130  D'on  ruscelletto,  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d*un  sasso  ch'egli  ha  roso 
Col  corso  eh'  egli  avvolge ,  e  poco  pende.  (') 

d«l  C.  3.  B  però  il  luogo  vóto  che  nou  Virgilio  col  qut\  si  vuol  prendere  wk 
per  qaello  onde  salgono  entrambi,  passato  il  centro;  e  in  tal  guisa  dal  lato  a«- 
strale  troviamo  un  abisso  scavato  dal  Dèmone,  e  dal  boreale  opposto  on  pn>> 
fimdo  ordinato  dalla  divina  Oiastisia;  e  tra  l'uno  e  tra  Taltro  distende  le  ùbjbs- 
ni  soe  membra  il  maligno  Spirito  —  Quella  (terra)  olle  ApjMur  di  <iiia... 
dalla  parte  auitrale  ove  adesso  si  trovano—  B  su  ricorse...  cioè  tante  %ù- 
te  quanto  appunto  s'affonda  il  vuoto,  a  contar  dalla  superficie.  Questo  uscire  aK 
r  insù  della  terra  impaurìu  formò  la  montagna  di  Purgatorio  :  la  'quali  peri 
e  per  altena  e  per  forma  convien  che  risponda  alla  profondità  e  alla  gindaala 
diioonforensa  del  vuoto  in  cui  sono  i  Poeti  di  qua  dal  centro. 

(1)  Ijaogo  è  laggiù  etc.  dal  v.  137  al  v.  132  —  Virgilio  ha  finito  U  parla- 
re ;  esce  Dante  a  oonchiuder  la  Cantica,  né  come  in  anoue,  ma  come  Poeta  che 
in  atto  di  scrìver  nel  mondo,  si  volge  al  lettore  per  gli  ultimi    tratti  del  viaggio 
infornale.  Indi  il  laggiù^  che,  partendo  da  noi,  ci  dinou  Tabisso    saliente  all'op- 
posto emisfero,  e  però  il  cammino    eh*  ei  tenne   col  Duca  a  trovare    l'aperto  — 
Da  Belsebù  remoto  (che  sale  e  »'allut%ga  tanto  dal  D^mo*^).  Questo  n> 
me  attribuito  al  Re  d' Inforno,  risponde  per  opposizione  al  nome  della  creatura, 
che  tenne,  in  suo  essere  angelico,  il  principato  degli  angeli.  Abbiamo  in  S.  Mat- 
teo, e.  12,  V.  24  :  Hic  non  (jìcit  daemone.^  nisi  in  Beelxebttb  principe  dtxemo- 
niorum  —  Quanto  la  tomba   si  distende...    qitnnto    tt'affonda  di  qua  il 
continente  de*  rei,  che  qui  chiama  tomba,  o  perchè  serve  quasi  a  sepolcro  d^ti'i 
morta  gente,  o  perchè  riguardando  alla  parte  nostra,  si  porge  in  aspetto  di  pre- 
cipizio. Vale  a  dire,  che  dal  messo  di  Luciforo   tanto   è  lo  spazio  che  corre  alia 
superficie  deiremisperio  australe,  quanto  lo  spazio  che  da  quella  del  bon^ale  mi- 
sura al  centro  —  Che  (il  qual  luogo)   non  per  vista   (che  il  fitto  buio  noi 
consente)  ma  per   suono   ò  noto   D'un  ruscelletto...    il  cui  vano  cioè 
s'argomenta  al  rumore  d'un*  acqua  —  Che  quivi  discende...  dal  monte  op- 
posto di  Purgatorio,  e  che  nomasi  Lete^  e  ohe  versa  in  Codto,  siccome  appren- 
demmo dal  V.  136  e  seg.  del  C.  14.  Quel  ch*è  a  sapersene  per  giunta,  appartiene 
alla  seconda  Cantica  —  Per  la  buca  d*un  sasso...  ed  è  quella  che  porge 
ai  Poeti  il  ritorno  alla  vista  del  cielo  —  Ch'  egli  ha  roso,  e  però  bìécato  — 
Col  corso  oh*  egli  avvolge  *•  rigira,  Gonciossiachè  il  fiumlcello,  non  drit- 
tamente, ma  quasi  in  ispira,    ti  volge  calando   all'  ingiù    del  Monte  e  il  costeg- 
gia :  ond'  ha  corso  non  ripido,  a  poco  pende,  cioè  scende  al  basso  con  poco 
pendìo.  La  dimenticanza  del  male  (che  tal  simbolo  ha  il  Lete)  è  frutto  di  tarda 
e  penosa  disciplina  nei  giri  del  Monte  sacro:  né  forse  a  siSktto  conoetto  è  stra- 
niera   r  iroagine  dello  scendere  eh*  ei  fo  in  lunghi  giri  e  con  tonta  «^uta 


Stè 


Lo  Duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo: 
135      E  senza  cm^a  aver  d'alcmi  riposo 
Salimmo  su,  ei  primo  ed  io  secondo, 
Tanto  ch'io  vidi  delle  cose  belle 
Che  porta  il  ciel,  per  mi  pertugio  tondo: 
139  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle.  (^ 


(1)  IjO  Dnoa  ed  io  eto.  dal  t.  133  *1  v.  139  —  Per  quel  ^^****«*'hit 
ascoso  Bntrammo...  Ricorda,  quel  eh*  è  di  forma,  qaell*  ultimo  reno  del 
C.  2.  Cammino  ascoso  è  chiamato  il  mscello,  a  rìtroeo  del  quale  s'arviano  i 
Poeti,  perchè  agli  occhi  iwritibilet  e  noto  soltanto  pel  suono  ohe  manda  ali*  o- 
recchio,  per  quel  ofte  sappiamo  dal  v.  129  —  A  (per)  ritornar  nel  Chiaro 
mondo...  che  dal  sol  s' allegra  .  eh*  è  luce  diOrasia,  non  penetrante  nel  cavo 
infernale.  Da  ciò  rantitesi,  fra  il  cammino  ascoso^  ed  il  chiaro  momio  —  B 
sensa  cara  aver...  senza  darci  pensiero  d'alcun  riposo  :  o  perebè  eoi* 
ledti  di  veder  luce,  o  perohè  il  cammino  era  men  faticoso  che  non  pei  dirupi  e 
pei  greppi  d*  Inferno.  Varcate  le  strette  del  gran  Dimenio,  il  cammino  è  eleoo, 
ma  men.  disagiato,  e  *1  gridar  di  Minosse  non  dà  più  sospetto  — >  Salimmo 
su...  in  coropagoiadel  fiume  —  Tanto...  finché  io  vidi  (alcuna)  deUe  cose 
belle  Ohe  porta  U  Ciél...  OiA  più  volte  ha  ohiamati  gli  astri  con  tale  ag- 
giunto (V.  C.  1,  V.  40,  e  G.  16,  v.  83);  e  col  nome  delle  stelle  si  piacque  il  Fot- 
ta di  metter  suggello  a  ciascuna  Caotica  —  Per  un  pertU0Ìo  tondo...  at- 
traverso dello  spiraglio  che  il  fiumicello  ha  forato  rodendo  il  sasso  —  SS  quin- 
di.... e  per  detto  pertugio  —  Uscimmo  a  riveder  le  stelle...  All'uscir  de>« 
r  Inferno  egli  anela  al  vederle  :  prosciolto  dal  Purgatorio  è  dispoeto  a  salirle: 
inebbhriato  del  Paradiso  contempla  in  esse  e  nel  loro  moto  U  diviao  Amore. 
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EPILOGO 


Fin  qui  il  figliuolo  di  drazia,  il  cantor  de'  tre  Regni,  V  a-* 
postolo  della  Rettitudine,  ha  vedute  in  atto  le  pene ,  ha  pe- 
sate le  colpe  :  e  tra  queste  e  quelle  stupì  della  etema  Giu- 
stizia. Al  pauroso  cammino  della  prima  salute  eran  dati  tre 
giorni  dal  plenilunio.  Ore  dodici  errò  la  notte  per  entro  alla 
Silva  fonda^  cercando  d'uscirne  al  pallido  raggio  della  Luna 
(C.  20,  y.  127);  un'intera  giornata  stentò  Ara  il  salire  e  '1  discen- 
dere il  colle,  scontrarsi  in  Virgilio,  e  condursi  alla  soglia  di 
eternità  (C.  1,  y.  38,  e  C.  2,  v.  1);  poc'  oltre  la  mezzanotte  di 
questo  giorno  calaya  alla  Stigia  palude  (C.  7,  y.  98),  e  al  rom- 
pere dell'altro  mattino,  nel  primo  Cerchio  de'  Maliziosi  [C.  11, 
y.  113).  Di  qui  al  mezzo  giorno  seguente  s'appressa  ai  termi- 
ni di  Malebolge,  e  al  tornar  della  sera  è  dinanzi  a  Lucifero 
(C.  34,  y.  68).  Undici  ore,  o  un  tal  nulla  di  più,  gli  bastano  a 
salir  tanto  all' insù  da  Ostro  ,  quanto  è  smontato  di  qua  da 
Borea  (C.  1.  di  Purg.  y.  13).  —  11  cammino  è  molesto  ed  in- 
grato a  principio  ;  peggiora  al  calar  nello  Stige  :  da  Dite  ai 
Violenti  si  scende  a  gran  pena:  a  trovar  la  Frode  è  impos- 
sibile il  passo:  la  forma  de'  luoghi  risponde    aUa  qualità  del 
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peccato.  —  n  mancar  della  luce,  il  color  de'  macigni,  lo  aca- 
bro  delle  ripe,  l'ertesza  de'  ponti,  il  franare  de'  sassi,  l'aspet- 
to dei  dèmoni,  il  contegno  dei  diavoli,  gli  arnesi  del  suppli- 
zio dimoBtran  la  colpa,  e  per  dritta  raasomigliania,  o  per  caui- 
trerio  di  vendetta,  la  ^no  palese.  —  L'abisao  d'Inferno 
soggiace  al  Calvario,  e  1  colosso  del  gran  Superbo  ba  l'o^- 
rìbile  testa  all'  in  eotto  de'  Piedi  cbe  confitti  sul  duro  Legno 
han  redenta  1'  Umaniti.  —  I  ribelli  al  bene  ritengon  nel  re- 
gno etemo  i  r-x)stumi  e  gli  affetti  cbe  s'ebbero  in  prima  vita, 
e  gli  sEfettl  e  i  costumi  riescono  a  moltiplicaiioDe  di  pena; 
oosi  il  malo  amore  nel  mondo  è  anticipazione  e  preludio  d'In- 
ferno. —  E  l'Inferno  non  ba  preaente,  oh'  è  vita  al  pensiero  e 
pascolo  alla  ragione:  gli  è  data  la  vista  dell'avvenire,  perehi 
sappiano  tutti  e  veggano  l'eternità  dei  tormenti.  —  Quant*  è 
di  pessimo  in  terra  distilla  quaggiù  nel  profondo,  e  fin  l'ul- 
tima rimembranza  del  male  onde  i  redenti  ai  apogliano,  in 
picciol  rigagno  si  versa  ad  eternar  la  palude  ed  il  gbiaccio 
di  cbi  scelleratamente  rinnegò  1'  amore.  —  Queste  ed  altre 
figure  di  poetica  sapienza  rispondono  a  que'  miseri  ingegni , 
che  derivano  al  tutto  l'Inferno  Dantesco  da  goffe  leggenda 
del  medio  evo,  o  da  confuse  superstizioni  di  volgo. 
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STRUTTURA  E  COUP ARTIMEMTO  DI  MALEBOLQE 

■  lUnertrio  di  Oinle  pai  Cerchio  8  d'Inferno. 


A'  liuti  bwMi  Scolari  ti  Amici  del  Uno  Corto 
nel  R.  Liceo  Colombo. 


glio  fl  dumr  luDg^menle  &I1&  pran,  agLL  b  cario  calanta  di  Malabolge,  eba  utur- 
p&  par  ^  Aleuta  meno  cha  i  dodici  Caoti  pr«detti.  CaocLoailuhiT  rìtuJiando  ta 
gnu  parta  dal  vano  cairiiolDar  dal  Poata  la  flonoBciiiii«  di  questa  Valla,  eo- 
■trulU  a  ordinata  per  aria  divina  a  iup)iliiia  da'  Frundoltnii.  ut  polaodoai  per 
alm  parta  la  mona  a  la  ivolia  a  le  wute  a  le  Taris  calata  di  Dante  e  di  Vir- 
gilio racoogliar  «iP  iotallatto,  ae  ooo  rigaardaDdo  beo  llue  alla  forma  e  agl'ln- 
(racci  e  alla  relaaioDÌ  dall'  uoa  coli'  altra  parta  di  tante  ordirne,  ne  vlepa,  che 
latto,  0  poniam  para  cba  madilalo  quel  luogo  tratto  dal  Poema,  l' liiaa  dod  ne 
ralla  paro  beo  cliiara  a  colui  che  nao  torni  la  oenio  volta  a  riltf  gerla  a  a  loedl- 
tuio,  a,  più  eh'  altro,  non  ugna  11  Poaia  in  claicua  movimaoto,  a  ooo  guarii  a 
daacuDO  Inoentn  di  (bui  o  laDlieil  o  dirupi  o  (raglili  in   quel    Coodo    maledat- 

Quiodi,  cred'Io,  quella  (reppa  iaoaneaia  ctae  pur  dopo  lania  chlou  rimane 
tallora  )ul  U'ilebolgt,  e  la  troppa  FacilltA  a  proiaguire  1'  eaainpia,  o  a  iinarrira 
11  diaegoo  de'  luoghi  e  le  varia  vlcaode  dell'  aziona.  Da'  quali  pericoli  io  tteoo 
Don  mi  (o  lalTo;  daccbì  rivolgaodoml  addlalto,  cuine  il  luola  a  lavoragli  fatlo, 
e  peniando  più  iiraitainenta  alò  eh'  altri  potrebbe  a  dovrebbe  (era,  lo  non  ebbi 
ft  raalarmeiM  per  eaddiahito.  B  ancor  mano,    aHorquanda,  per    noun  eserciiio 
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•oolastloo.  accadde  a  noi  totU  In  comune  èì  riandavo  quel  doro  ^— Hr> 
femo;  al  qoal  oopo,  io  to'  dirlo  con  tutta  acfaiotteBa,  mi  parv*  fritlBttìw 
•  aopra  os^ni  oondiiione  di  acnole,  quel  aottìgliara  che  a\'ete  ùMo  «  la  n 
r  ingegno  e  la  volontà  ad  iacovare  non  lolo  il  vero,  ma  a  eoirgellarlo  o 
capo,  che  quind*  innanti  né  per  tempo  né  per  altri  dobig  ee  ne  dflagvL  i 
che  dal  nostro  cercare  e  diaontere  e  raffrontare  11  diflioii  tento,  è  wi 
chiaro  nn  ootal  giodlzio,  a  cui  fone  non  fa  provvedalo  fin  qui  per  mo 
agli  etndiod;  e  il  giodiclo  è  qneeto,  che  aasai  male  potrà  chiocheesia  pra 
a  aè  itaeio  od  altmi  l>en  compiate  e  palesi  le  tracce  di  qael  viaggio  e  la 
di  i]ael  riointo,  sema  raccogliere  e  avvicinare  e  comporre  (dirò  cosi)  in  a 
apetto  i  divorai  cenni  e  i  richiami,  che  ad  entrambi  i  casi,  cosi  sparsanea 
dodici  Canti  ti  rifÌMiacono. 

Voi  già  indovinate  eh'  io  intendo  (comanqoe  mi  riesca)  di  mettatai  a  < 
fktica,  e  per  doppio  rispetto:  prima  perch'  ella  m'  ò  di  mestieri  a  corregf 
parte  ed  io  parte  aggrandire  le  chioee  per  me  pubblicate  sa  quel  conte 
poi  per  1*  affetto  grande  che  il  vostro  esempio  ha  destato  nell*  animo  ni 
achiarare,  quaot'è  possibile,  a  nostro  e  ad  altrui  vantaggio,  qoe*  luoghi  i 
volti  e  intricati.  B  per  questa  cagione  io  proposi  altresì  che  il  presente  i 
sta  cosa  vostra,  e  ne  segua  pero  nn  doppio  effetto;  cioè  il  raddrissare  ed  i 
lire  una  volta  V  intelligensa  di  ai  gran  parte  del  sacro  Poema,  e  di  rend< 
gno  pubblicamente  del  grande  amore  che  voi  ponete  a  comprenderne  non 
la  lettera,  ma  i  più  fini  e  riposti  artificg.  Ma  v'ò  mestieri  augurarvi  coi 
che  il  lettore  non  metta  gli  occhi  su  questo  breve  ragionamento,  ch'eì  i 
rechi  ad  un  tempo  anche  il  testo  da  lato,  e  ricorra  destramente  dai  ven 
note,  e  da  questi  a  quelle,  seguendoci  attento  in  quell'opera  stessa  che  n 
biam  fatta,  a  trovare  e  tenere  le  fila,  s' io  posso  dirlo,  di  quei  labirinto. 

Farò  principio  dal  C.  18,  e  dal  rapido  abbozzo  che  ci  fa  Dante  del  CV 
ottavo;  e  non  senza  rettificare,  che  il  nome  di  MtUcboIge,  anziché  a  dimos 
la  forma  de'  fossi,  par  nato  a  significare  le  stipe  de'  rei  che  s'accolgono  ii: 
per  dieci  distinzioai  di  ft'odolensa;  siccome  il  Poeta,  che  per  viva  figura 
fatto  già  »aeco  di  tutto  l' Inferno  (Inf.  C.  7,  v.  18)  volesse  a  quest'  ora, 
trista  risma  che  sono  gV  ingannatori  del  prossimo,  assegnare  continente  pi 
sagiato  in  que'  tali  arnesi  che  a  me'  di  bisaccia  o  di  tasca  o  di  borsa  rìni 
don  ciarpame  o  altra  cosa  vile. 

Dirò,  seguendo,  che  tutto  va  in  cerchi  quel  Cerchio,   suddividendosi  in 
valli  o  profondità  circolari  e  concentriche,  e  in  loro  larghezza  egualmente  < 
misurate,  e  partite  V  una  dall'  altra  per  muri  od  argini,  eguali    pur  essi  co 
forma  che  di  grossezza.  L'altissima  ripa  che  prea.le   l'  abisso,   scogliosa 
vello  di  questo  fondo  quanto  basti  a  dar  passo,  circonda  non  interrotta    1*  ii 
spazio:  ond'  ha  nome  di  cerchie  eteìtie  nel  v.  72.   Nel    dentro    de'  dieci    rif 
menti,  e  così  centrale  nel  vasto  campo,  è  quel    vano,    rotondo    anch'  esso, 
scende  al  Cocito,  e  a  cui  Dante  dà  nome  di  pozzo. 

Dal  muro  continuo  che  gira  di  fuori  cote^to  cinjhio  (oliò  tal  chiama  D 
In  complesso  le  dieci  fusse)  o  meglio  da'  bozzi  e  da'  ronchj  che  corrono  appi 
esso,  si  spicca  un  andar  d' altreitanti  scoj^li,  a  sembianza  di  ponticelli,  io  qa 
s' incurvano  e  piegano  in  arco,  e  im(>ostandusi  a  ciascun  argine,  e  a  tutt 
crociandosi  per  lo  traverso,  e  cosi  accavalciandosi  ad  ogni  bolgia»  corron  < 
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tunanla  V  un  dopo  ]'  allrp,  e  in  numero  egmle  e»'  fÒMÌ,  «  nggiungare  l'ai^lns 

aTTl«us,  cha  al  aostro  PoeU  ■(  fatto  girar  di  valli  e  gucetdgni  d'archi  In  dirsiia 
■  |i«rfietua  Ha«a  dai  fuori  all'  IndsDtro  d«l  lineMa,  pnr  vuiti  nlpana.diiasiifliw 
di  qna' ripari  chs  Bntlcamonta  cIngsTBD  culelta  0  fortelK,  U  dnva  a  pl&  foiM 
0  Iriniwa  sornidntaTaaD  piccioli  ponti  da  una  ad  altra,  par  plA  agaTotsua  da' 
diranuri,  potando  «ui  da'  ponti  a^li  argini  «  dagli  argini  ai  poali  aggimr  !• 
dira»  a  usorrera  icambievol mania.  Cha  l'allri  volaata,  ad  inagina  manognn- 
dio»  e  panpicua  inn  rane  piit  pronta  ad  ingegno  volgare,  traccia»  le  Unse  a 
quel  landa,  darebba  a  radere  una  roolB,  1  cui  raggi  pw  dieci  puDIl  ■'  ini«r»- 
eausro  a  tondo  di  dieci  cerchj,  ponendo  cbe  l'aue  del  cenlro  figuri  ì'aUtso  cha 

la  lerle  de' ponticelli,  cbe  i  singoli  cercbj  lien  orgini  o   date  di  clawun    fosM 
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in.  Il  ri  agendo  lo  <)uasl  a  ci 
l'  TBfj  lu(«hi  e  da'  «rj  ac 

>,  tacendo  di  due   d'  onde  | 
ggio,  a  talvolta  cosi  ripoali 


lio,  e  iDsrca  una  ventina  di  vani, 
-.B  il  Poeta  in  principio  del  C.  IS. 
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r  vdlM,  o  ditOÉode  dal  jMnto  aU*  argine^  od  anche  daìTargin^  al  piano  do*  forni. 
No  irlooo  ahred  cbo  il  moro  pHk  alto  por  ooa  bolgia  riesco  il  più  baa»  por  la 
v^fBOBio,  o  eooi  di  o^gnito. 

Qnant'  è  dol  oooondo  riguardo,  bob  è,  eon'  io  poaoo^  lotterò  eooi  obadato,  cho 
BOB  ■*  arreeti  alona  tratto  a  qoo*  Toni  del  C.  ti,  oro  il  Capo  do'  diavoli   iateei 
a  oopplfado  do*  Barattieri,  anuDoaioeo  Virgilio  a  riopotto  del  ponto  cbo  varca  la 
praHlna  bolgia: 

/or,  pM  dire  eimq%''or§  eké  fHe»f  oikt^ 
Millo  àugenlo  eoi»  «MaoiUaioi 
Anni  compier,  ehi  qui  la  tia  fìt  rolla. 

Qtioll*  aroo  o  oooglio,  eh*  è  d«gli  Ipocriti,  ^oooceoo  al  crollar  della  terra  quel 
giorno  in  eul  la  Suprema  Pottansa  pati  tal  CalTario;  non  ahrimonti  della 
gran  ripa  la  qoalo  dal  meno  di  Dito  lopraota  ai  Violenti.  Bla  oomo  il  diavolo 
di  ma  natura  è  Riardo  e  padre  di  monzogna,  eooi  l'argomenta  di  trarre  in 
Inganno  I  Poeti,  metoeiido  ad  on  po'  di  vero  anche  il  talio,  con  quelle  pando: 

PresMO  è  un  altro  teoglio  che  m'a  face;    ■ 

Laddove  è  da  credere,  e  da  figgere  nella  memoria,  che  non  no  solo,  cioè 
Tacceboato  da  Malacoda,  ma  tutti  i  ponti  che  dieci  in  numero  incrocian  quel 
cerchio  per  gli  ai^ni,  e  in  parte  anche  gli  argini  stessi,  han dovuto  fiaccare  per 
quel  tretnuoto,  e  ne  giacciono  al  suolo  i  rottami;  il  perchè  a*  duo  Poeti  con- 
viene talvolta  d' inerpicarsi  per  le  raine. 

E  ci  basti  fln  qui  della  forma,  de'  partimentl  e  degli  ordini  di  Maleboìge: 
alle  quali  cose  (per  debito  di  verità)  molto  prima  d'ora  avean  fatto  cenno  parec- 
chi cementatori,  e  in  ispecie  il  Manetti  da  poco  meno  che  quattro  secoli,  e  tra  i 
moderni  il  Praticelli.  Importava  a  noi  rinfrescarle  e  aggrandirle  nella  memoria, 
per  queir  affetto  a  cui  ninno  ebbe  forse  la  mira;  eh*  è  V  accordar  colle  tracce 
de*  luoghi  il  cammino  di  Dante,  e  comprendere  in  una  vista  que'  tratti  del  testo, 
fiuggevoli  spoHso  ed  inosservati,  che  ad  essa  si  riferiscono.  B  già  pamii  aver 
d^tto  che  a  bene  intenderli  e  a  ben  ritenerli,  non  ponto  meno  ci  si  richiede 
ohe  farci  a  lui  stosso  compagni  per  forza  di  fantasia,  e  aver  salde  in  mente  le 
condìsioni  e  l'imagine  di  quel   profondo. 

A  qual  punto  della  gran  ripa  sia  scosso  il  Poeta  dal  dosso  di  Gerione,  non 
accadeva  ch'ei  col  narrasse;  chò  forma  di  cerchio  non  dà  distinzione  di  parti. 
Questo  sappiamo,  che  Danto  e  Virgilio  dovetter  trovare  là  onde  era  d'uopo  d'in- 
cominciare, e  che  il  lato  mancino  era  legge  prefissa  a  viaggiare  ogni  cerchio 
d'Inferno.  A  lui  basta  però  l'avvisarci: 

^  In  questo  luogo,  dalla  schiena  scossi 
Di  Oerìdn,  troiMmmoci\  e  il  Poeta 
Tenne  a  sinistra,  e  io  dietro  mi  mossi. 

Ne  viene,  che  avendo  al  suo  manco  lato  (C.  18,  w.  19-Sl)  la  ripa,  e  alla 
destra  la  prima  fossa,  può  fln  da*  primi  passi  veder  dentro  aqnsata  in  duo  fll<) 
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i  danoAti  girare  a  ritroso  la  bolgia  sotto  le  sferze  diaboliche,  e  sensa  sviare 
dall'argine  primo,  sostando  nn  tal  poco,  aver  conto  de'  Lenoni  che  vengono  in 
qoa  ooUa  faccia  a  Ini.  Ma  degli  altri  che  giran  più  presso  all'  altro  argine,  cioè 
snlla  destra  metà  della  valle,  sarebbe  nulla  a  disceroerli  per  la  distanza,  come 
anche  pel  muover  che  (anno  in  contrario  col  dosso  a*  suoi  aguardi;  end'  è  uopo 
lasciar  la  ripa  e  salir  lo  KogUo»  o  vuoi  ponte,  che  primo  s*  inarca  alla  bolgia. 
B  tanto  &  egli,  raggionto  il  Iiiaestro  che  gli  precede,  per  quel  che  appren> 
diamo  da*  versi  seguenti  : 

Io  mi  raggiungi  con  la  scorta  mio  ; 
PoMcia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia, 

(C.  18,  V.  87-69). 

B  perchè  i  primi  ponti  sMmbasano,  cn  nulla  sporgendo  dal  piede  della  gran 
cerchia,  il  montar  questo  primo  è  si  poca  pena.,  eh'  egli  vuol  dircene  un. verso 
appresso: 

Assai  leggeramente  qtiel  Mlimmo  ; 

(idem,  V.  70) 

•  cosi  dà  le  spalle  al  gran  muro  di  cinta,  par  non  rivederlo  più  mai  : 

E  vòlti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia  y 
Da  qtkelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

(idem,  V.  71  e  72) 

Quinci,  passando  a  rilento  per  quanto  soprasta  al  vano,  considera  i  Sedut- 
torif  drizzando  gli  occhi  air  ingiù  dalla  destra  del  ponticello,  perchè  i  lor  volti 
■*  incontrino  al  suo;  tantoché,  valicato  lo  scoglio  per  quanto  è  lungo,  s'avviena 
a  quel  termine  ove  l' arco  s*  indossa  ali*  argine  opposto,  e  fa  quasi  rincalzo  a 
quel  che  succede  dirittamente  a  traverso  del  fosso  secondo  : 

Oià  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  V  argine  secondo  s' incrocicchia t 
E  (a  di  quello  ad  un  altr'  arco  spalle. 

(idem,  vv.  100,  103) 

Qui  breve  dimora  sul  colmo  dell*  arco,  a  fissar  Meretrici  ed  Adulatori  che 
sbuffano  sterco;  e  senz*  altro  i  Poeti  sormontano  al  terzo  ponte  e  guadagnano 
il  sommo,  che  piomba  nel  terso  fosso  de'  Simoniaci  : 

CHà  eravamo  alta  seguente  tomba 
Montati,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Che  appunto  sow\i  il  mezzo  fosso  piomba. 

On^*  è  chiaro  che  i  due  Compagni,  dacché  si  son  mossi  pei  ponticelli,  non  si 
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Da  qneit*  altana  han  aott*  occhio  la  bolgia  de'  Barattieri  puniti  in  bollore 
di  pece;  ma  come  1*  oacurità  non  consente  il  vedere  gli  spiriti  e  il  loro  supplizio, 
Virgilio  propone  di  scender  più  basso^  e  intimar^  il  divino  volere  a  una  risma 
di  diavoli  che  stanno  a  coperto  del  ponticello,  facendo  che  Dante,  per  più  sicurtà, 
si  rimanga  appiattato  fra  gli  scheggioni  delP  arco  : 

Poscia  passò  di  Id  dal  co'  del  ponte ^ 
E  com*  ei  giunse  in  su  la  ripa  sesta  ^ 
Mestier  gli  fu  d'  aver  sicura  fronte. 

(idem,  vv.  64-66) 

eh*  è  quanto  a  dire  eh'  ei  passa  di  li  dallo  scoglio,  e  si  porta  suir  argine  sesto 
che  fa  destro  fianco  alla  bolgia,  e  siccome  più  intorno,  cosi  sorge  meno  dal 
tòeso  degl*  impeciati.  E  quinci  discende  pur  Dante  si  tosto  è  attutita  la  furia 
de'  diavoli,  e  rimangono  entrambi  sul  muro,  flocbò  Malacoda  non  dia  loro  una 
scorta  de*  suoi  per  assicurarli  degli  altri  diavoli  che  luugo  il  fosso  hanno  in 
guardia  i  dannati,  e  faccian  con  essi  cammino  lunghesso  la  ripa,  mostrando  la 
pegoli  e  r  ombre  sommerse.  Ed  è  questa  la  prima  volta  che  i  due  Poeti  disvian 
dalla  linea  de'  ponticelli,  e  si  recano  inverso  dell'altra  eh*  è  più  vicina,  correndo 
quel  tanto  dell*  argine  che  volge  tra  1'  una  e  1*  altra,  guidati  dai  dieci  diavoli, 
i  quali  a  comando,  come  s'  è  detto,  del  loro  Capo, 

Per  f  argine  sinistro  volta  dienno, 

(idem,  V.  136) 

cioè  rivolgendosi,  ed  avviandosi  pure  a  ùnistra,  com'  è  ferma  legge  che  si  pas- 
seggi per  questi  luoghi. 

Si  tatto  sviare  era  infatti  necessità,  però  che  il  sesto  ponte,  scosceso  dal 
detto  tremuoto,  non  dava  il  passo;  e  ad  udir  Malacoda,  anche  l'argine  avea  di 
tal  forma  crollato,  da  parer  piuttosto  un  confuso  di  rocce  che  una  muraglia: 

E  se  r  andare  innanzi  pur  vi  piiee^ 
Andatevene  su  per  questa  grotta; 

ancorché  diavolescamente  falsando  il  vero,  aggiungesse  a  beffarsi  di  loro  : 

Presso  è  un  altro  scoglio  cìie  via  face. 

(idem,  vv.  109-111). 

Ora,  a  un  tratto  di  questa  ripa  cosi  dirupata  ed  israossa  intervengono  i  casi 
descritti  nel  Canto  22,  e  la  mala  parata  che  Dante  e  Virgilio  s*  ospettan  da 
que'  maligni,  stizziti  per  loro  cagione,  e  venuti  a  zuffa  tra  lor  medesimi.  Oud'ò 
che  r  accorto  Maestro,  pensando  che  li  ruina  gli  agevoli  il  trarsi  dalle  lor 
ujrne  (V.  C.  23,  vv.  '31-33)  seuz'  altro,  recatosi  al  petto  1'  Alighieri,  si  lascia 
sdraione  andar  giù  per  quel  rotto,  e  riescono  enti'ambi  sul  piano  alla  sesta  bol- 
gia  eh*  ò  degl*  Ipocriti  : 
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Noi  d  partimmOt  e  su  per  le  scalee. 
Che  n*  aioean  fatte  i  borni  a  scender  p^Ha^ 
Rimontò  il  Duca  mio^  e  trasse  mee. 

(C.  26,  vv.  13-15) 

Già  tnooDtrano  il  ponte  ottavo,  Tìeppiù  scheggioso  e  malvagio  degli  altri  al 
aalir««  di  sotto  al  quale  è  la  fossa  de'  tristi  Consigliatori,  Taganti  pel  vuoto  in 
Viluppi  di  fiamma.  Il  Poeta,  carix)oe  non  men  che  a  soccorso  de*  piedi,  si  trae 
fin  sol  colmo,  e  aggrappatosi  a  un  rocchio  per  reggersi  io  gambe,  ricerca 
eoli*  occhio  in  que'  faochi,  ed  intende  le  colpe  d'  alcano: 

Io  stava  sovra  il  ponte  a  veder  surto, 
Si  che  s*  io  non  avessi  un  ronchion  preso, 
Caduto  sarei  giù  senz*  esser  urto. 

(idem,  vv.  43^5) 

E  due  Canti  si  spendono  in  si  fatte  viste  e  colloquj;  ma  pur  finalmente  da 
questo  reo  scoglio,  fendendo  1'  ottavo  muro,  si  fanno  i  Poeti  sol  nono  ponte,  e 
ristanno  a  bel  mezzo,  di  dove  scopertamente  si  veggon  girare  la  valle  1   Semi- 
natori di  scisma  e  di  seandttlo,  in  varie  ed  orribili  guise  o   feriti   o   squarciati 
o monchi  dalla  spada  diabolica: 

Noi  passamm*  oltre  ed  io  e  il  Duca  mio 
Su  per  lo  scoglio,  in/ino  in  su  Vallr^arco 
Che  copre  il  fosso,  in  che  si  paga  il  fio 

Da  quei  che  scommettendo  aequistan  carco. 

(C.  87,  w.  133-36) 

Egli  è  notabile  a  questo  luogo,  che  Dante  fa  quasi  un  invito  al  lettore  per 
invogliarlo  nel  compoto  delle  misure,  sia  delle  bolge  in  particolare,  o  di  tutto 
il  precinto  di  Malebolge,  facendosi  dire  dal  savio  Maestro,  parlando  delle  ombre 
cosi  smozzicate: 

Pensa,  se  tu  annoverar  le  eredi. 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge, 

(C.  29,  vv.  8-9) 

•  Si  viene  per  ultimo  al  decimo  ponte  e  alla  decima  bolgia,  eh'  è  de*  Falsa- 
tori.  E  diresti  che  il  più  difficile  del  seguir  gli  atti  e  le  minime  mosse  de'  due 
viaggiatori,  e  quel  che  più  importa,  le  loro  cagioni,  si  venga  a  raccogliere  in 
questo  profondo,  e  rìchiegga  per  avventura  a  più  doppj  attenzione  di  quella  che 
ogni  altro  passo  de'  Canti  addietro.  Non  pare  infatti  che  i  tristi  di  questa  fossa, 
o  prostesi  o  supini  o  poggiati  immobilmente  per  putidi  morbi,  si  che  non  potean 
levar  le  lor  persone,  si  lascin  vedere  a*  Poeti^  se  non  valicato  ch'hann*  essi  lo 
•coglie  e  raggiunto  il  suo  termine  estremo  : 
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divina  gÌDitiiU  in  ifiipa  detòrma  a  ■ehifou,  ti  vagano  iu  ^n>  mi  tondo  del- 
l' ugiDS  inianw  di  dats  ti  guud*  »  Iwir  »gia  il  Ponu  a  li  chUioa  ed  Inlsnei. 
facendo  all'upaua  uni  (nnu  di  luci*  a  d'anello,  dal  muro  fin  prauo  a  idéU 
dal  largo  ;  tonto  plil  cb'ao  di  bra.  >  nolv  la  poilura  da'  tuoi  ooiuarii.  mi  il 
leiba  voletrt.  si  tulli)  atiunlo.  le  iioast*  gante  itcFupuH  in  ttnfuH  la  bolgia, 

11  munì  più  t>u»  a  piA  orcoilo  al  renira,  è  pulcue  il;il  maJo  eoa  cui  Dante  ci 
aivlMi  dal  «w  d^utinl  ali»  toIi»  dal  pocn,  rmdwda  il  gnno  d«l  nato  a*- 


JVW  itmma  il  touo  al  ml*m>  vallane 
Su  txr  la  ri]M  dw  'l  cinga  iiiuome, 

(C.  31,  TT.  7.B) 

:io  eba  in  ijaial'  ohliii*  oooca  ItrÌKa  più  pronto  oUa  manta,  t  un  ricliia- 
&  11  foMa  *  pMur*  lo  «palla  da'iiagali  toUooI,  a  di  tulli  inùama, 
'•  rtapatto  a  ciroonteviia,  ma  quanto  i  oltreoi  doUft  loco  larghouL  Con- 
bt  par  la  booca  d'  mi  Uoaitni  Adan»,  uba  gn**  a  Um  p«r  iapaTeoI*- 
.<|dda,  li  proieala  ctw  a  girar,  la  poleiaei  11  bolgia  ad  un'  noci*  par 
Ukdrobbe  a  cemarf  p«l  luupi  a  '1  IraTano  di  quel  bmlidiio  di  malati  in 
in  da' due  obe  l' iaduMaro  al  ptoaats.  aaca  ia  qoaala  cabbioH  parola: 


•r  tit9'" 


Circonda  lui  tra  qiutla  gcnu  lameia, 
Colt  Uitio  eh'  élla  volge  untiti  miglia, 
E  man  d'  Un  mena  di  Inverio  iton  ei 
(C.  30,  TT.  n-SI) 
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anft  strana  violensa  alla  grammatica,  «  piò  aooora  al  baon  senso.  Ond'ei 
pare  che  Dante  tra  V undici  in  giro  dell'ultimo  argine,  e  '1  ventidué  come 
spaMo  meziana  alla  bolgia  nona  o  penultima,  abbia  posta  la  relazione  del  pro- 
gresdTO  gradar  delle  valli  via  via  che  s*  accentrano;  e  colla  norma  del  mezzo 
miglio  tenuto  io  sul  largo  de*  Falsatori,  c'inviti  a  pensare  Tampiessa  del  tutto, 
iMttendo  a  ragion  di  somma  anche  il  grosso  degli  argini^  e  '1  largo  del  pozzo, 
oltv*  il  tratto  che  resta  al  passaggio  da  questi  a  quello. 

8e  non  che  a  tali  Indi^  guardaron  cosi  diverso  i  comentatori,  che  a  com- 
pito fktto,  ne  uscirono  sentenze  disparatissime.  Primo  rAnonimo,  e  dopo  parec- 
chi secoli  il  Tommaseo,  confidandosi  in  un  sistema  moltiplicativo,  condussero  il 
giro  di  Malabolge  alla  somma,  incredibile  quasi,  di  miglia  5638:  laddove  altri, 
afTerrandoai  al  mezzo  miglio  dell'  ultima  bolgia,  oome  a  intera  larghezza,  si 
ttraniaron  per  modo  dalle  Mndici^  poste  al  girare  di  questa,  e  alle  ì>entidu€ 
della  nona^  da  non  ritrame  giudizio  veruno  che  dir  si  possa  preciso  o  deter- 
minato. 

Corretti  qoe*  fS&cili  errori,  e  persuaso  col  testo  alla  mano  il  lettore,  che  l'tin- 
diei  è  il  volger  non  gi&  del  fosso  ma  de*  dannati,  e  che  il  mezzo  di  quel  tra^ 
verso  è  quant*  essi  tengono  dati*  ultimo  muro  a  metà  del  suolo,  parrà  (noi  cre- 
dbuno)  non  pur  meno  assurdo,  ma  in  tutto  ragionevole  il  calerlo  che  nuovamente 
per  noi  si  propone;  o  alla  pia  trista,  non  sarà  tale,  eh*  ei  debba  azzuffarsi  col 
testo,  0  sforzare  con  temerarie  ipotesi  V  altrui  fantasìa. 

Movendo  dai  detU  segni,  che  sono  V  undici  e  il  veniidite,  supponiamo  ti  se- 
condo a  distanza  di  miglia  tre  e  mezzo  dal  centro,  ed  il  primo  d*  un  miglio  e 
ire  quarti^  e  cosi  d*  uno  e  un  quarto  tra  loro.  E  se  il  veniidue  della  bolgia 
penultima,  è  senza  fallo  desunto  sul  medio  del  largo,  dal  punto  che  ferma  Vun- 
dici  della  estrema,  dipenderebbe  il  quanto  delia  larghezza  che  voglia  attribuirsi 
a  ciascuno  dei  dieci  fossi.  Indi  importa  l' intender  •giusto,  siccome  notammo  ri- 
petutamente, nel  V.  86  del  trentesimo  Canto,  merco  del  quale,  aggiungendo  Tona 
air  altra  metà  delle  bolgie  confini,  s'avrebbe  la  somma  d'un  miglio  e  tre  qfiartit 
e  cosi  la  misura  d'  ognuno  per  Io  traverso.  Ma  tal  conclusione  ci  metterebbe  in 
angustie  rispetto  al  vano  che  n'apre  a  bel  centro  di  Malebolge,  e  che  Dante  ci 
ha  detto  assai  largo  sui  primi  iratti  della  sua  descrizione.  Perciocché  un  wtte 
ottavi  di  vìiglio  che  rimarrebbero  a  quella  bocca,  son  troppo  misera  cosa,  se  tu 
li  raffronti  allo  spazio  che  giran  le  bolge,  e  se  tu  consideri  che  in  tale  circonfe- 
renza s*  hanno  a  comprendere  i  quattro  cerchj  de*  Traditori  ghiacciati  più  sotto 
in  Cocito,  e  l*  immane  colosso  di  Lucifero  in  mezzo  ad  essi. 

.Vien  quindi  opportuno  (e  meglio  direi  necessario)  il  credere  che  le  undici 
miglia  di  Mastro  Adamo  ne'  versi  testA  riferiti,  sìen  anzi  da  misurarsi  sul  destro 
argine  al  quale  9*addossano  i  rei,  cioè  sul  più  interno  di  qnell*  ultimo  fosso,  che 
al  punto  di  mezzo;  e  a  maggior  ragione,  dacché  a  guardar  sottilmente  nel  testo, 
parrà  che  il  Poeta  stesso  lo  insinui  nel  leggitore,  mostrandosi  per  singoiar  caso 
costretto  di  andare  e  di  scendere  infino  a  quell*  ultimo  cinghio  come  già  ad 
altro  luogo  abbiam  fatto  notare.  Secondo  il  qual  metodo,  o  congettura  d'al- 
tronde ben  ragionevole,  lo  spazio  frapposto  tra  il  centro  e  '1  predetto  punto  s'ac- 
quista al  pozzo,  venendo  cosi  trasportata  del  tutto  la  bolgia  alla  parte  esteriore, 
cioè  fra  i  due  punti  accennati  dal  testo;  e  però  nel  largo  d' un  miglio  e  tre 
quarti  s*  accoglie  tutto  l' estremo  fosso  e  metà  dell  antecedente,   e  detrattone 
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an  quarto  por  1*  mr^ne,  viene  Attriboito  on  intero  miglio  all'  an  foaao,  ed  un 
messo  air  altro.  E  similmente,  per  dritto  calcolo,  si  salva  al  posso  l'intero  spa- 
sk>  d*  un  miglio  e  tre  quarti,  al  qoale,  poniam  paro  ohe  si  detragga  alquanto 
per  on  giusto  orlo  che  lo  ridnga.  tornerà,  nn  sufficiente  e  ragionevole  giro  di 
poco  più  o  poco  meno  che  nove  miglia,' 

Riassumendo,  quali  che  siano  in  si  duro  tema  le  nostre  indagini,  il  luogo  di 
Malabolge^  capace  di  dieci  fossi  d*  un  miglio  ciascuno  per  largo,  e  d'altrettanti 
vuoi  ripe  o  argini,  un  q%karto  grossi,  distende  i  suoi  ponticelli  'alla  volta  del 
centro  per  dritte  linee  di  miglia  dodici  e  meito.  S'  aggiunga  anche  il  raggio 
del  posso,  e  ne  avremo  un  totale  di  miglia  quattordici  e  un  quarto,  e  da  que- 
sto raggio  la  intera  droonferenat  d*  no  novanta  miglia,  entro  cui  si  cont^rea- 
dooo  e  suooessi^amente  stringendosi  le  dieci  bolge,  vanno  a  raggiunger  le  nove 
del  posso. 

Doe  file  di  scogli  od  archi  percorre  il  Poeta,  e  per  giusta  metà  d'  entrambe; 
la  prima  dalla  gran  ripa  alla  bolgia  quinta;  indi  l'altra  penino  al  centro,  tor- 
cendo dair  una  all'  altra  lunghessa  il  destro  argine  de'  Barattieri.  Entro  il  cupo 
di  cinque  bolge  riguarda  dal  cohno  degli  archi:  e  son  quelle  de*  Seduttori,  de' 
Lusinghieri,  degl*  Indovinif  de'  mali  Contigliatori  e  de'  Seminatori  di  scan- 
dalo. Tre  volte  s'arresta  augii  argini,  e  quind  contempla  le  pene:  dico  a  quelle 
de'  Barattieri,  de'  Ladri  e  de'  Faltatori;  due  altre  discende  al  fondo,  cioè  de' 
Simoniaci  e  degl*  Ipocriti.  Indi  nasce  quel  vario  d'atti,  di  casi,  di  descriziooi, 
che  sempre  tien  desta,  o  a  dir  meglio  rinnova  e  iiioltiplica  la  maraviglia  per 
dodici  Canti,  e  in  un  luogo  si  regolare  nelle  sue  parti.  E  con  tanto  maggior 
diletto  di  chi  lo  segue  colla  mente,  in  quanto  tal  varietà  pare  efietto  di  (giusta 
cagioni;  dove  del  buio  che  ottunde  la  vista,  dove  de' rei  che  fan  forza  all'aoimo, 
e  dove  di  pene  che  lo  rispingono  o  inorridiscono. 

B  basti  oramai.  Se  d'  un  nulla,  per  ciò  che  abbiam  detto,  potremo  sperare 
che  s' avvantaggi  V  altrui  giudizio  per  un  cammino  così  iutricato,  sarà  ben 
molta  la  compiacenza  che  noi  prenderemo  de'  nostri  studi.  Comunque  sia,  piacerà 
eh'  io  gli  ac<;olga  e  li  faccia  noti  per  questo  scritto,  a  testimoniare  1'  atfetto  vo- 
stro ad  entrar  ne'  secreti  del  gran  Poema  ,  e  'i  concorde  volere  che  fa  della 
nostra  scuola  un  gradito  consorzio  e  una  sola  famiglia. 
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